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L'anno 193S (a ncatmalo pe'doe corifei della ddot* doRrina. L'ano, colpiio 
dalla pcttc,[atidloal mondo hi cQ di clnquanUdoe anni; cl'alltOi Inppo alla perline 
(onosdnto pa poter danmatiaiare in f»te, ù fide carcerato per wNline dd re od 
(alleilo di Tinunnt). I pailieiani dell' abate di San Cirana non ^ tennero dal gri- 
dare aU'iniquìlà e alla taranua conlra U cardinale dì Richdieu, cbe essi accusavano 
-atcu rimessione di aver fatto imprigionare il loro capo sol.imenle perchè aceva opi- 
nato in favore àtl malrìmonio di Gastone di Francia con Margherita di Lorena. 
Ha erano già da oltre in anni che il dero di Francia aveva pronunziato, nel luglio 
1639, sulla nullità di queslo matrimonio, quando l' abaie di San Girano fu carce- 
nlo; ed erano già doe anni che Luigi Xlll aveva promesso di acconjcnliic a citi che 
ft priodpesuoftauila aveva fitto, pUKhè perseverasse nella volontà di sposarsi aUa 
pcudpon di lama. QU animi erano duui^uc in calma iulomo a questo affile. E 
ftr qnal naiatnna Tagkne il cudioale di Ricfaflien, cosi impaziente delle contraddi' 
dom,codpn)ntaiMUe me vendette, avrebbe egli tardatosi lungo tempo a far pidese 
l'ira sua. MdUconuniMwne che il re diede per iulórmare, parla dd colpevele [nesso 
a poco come di nn eretico aotoall'uaiverNleiUMlaiDanien un cni u procedette 
-cantra di lai annuniiava il medesmo delitta Avendo la dudiesu d'AignUliin pero- 
loralo per la Hbcratioiie del prigianitro, il uidinale ninubn le risnue, che F Ale- 
magna e b Francia urebbero tntbvia cattoliche, le si fossero meni di bnon'ora Cal- 
vino e Lateroin Inogodcuro.coin'egUadoperavacol Du Taf er. EgH i buco, sog- 
giuoseilcndinalealndn: Ghncppe; (gli ha i visceri ardenti, e dei vapori cbe^i^ 
sollevano al capo; egli si fimna delle imnaginanoni stravaganti, che erige poi in 
dommi ed in oracoli ». Finalmoile il prigioniero medesiniD ha smentito i suiu apolo- 
gisti suUi cansa della ina prigioni], scrìvendo non essere stato carcerato che solo per 
aver seguito csattameutu la teologia di Salila Teresa la qual (osa dà chiaro a di- 
vedere tht età per niolivo di religione , e per un tinalisnio ch'egli procacciava di far 
ricadere sopra questa santa, 

Lanbardemonl, consigliere di slato, incaricala delle iufunoazioni, udì un gran numero 
di teilimoni, la maggior parie così dbtiuti pel turo grado, come per le loro doli 
periMiali. Noìabbiam pare le deposizioni di madam Igeila Aquaviva, figliuola del duca 
-tfAtrjidiVitton, limoiiniero del re^ di Porl AlDran.akiledi Flenesrlve;dl V%ier, 

K'ore della dtotlnoa olsUana; dell'abate regolare di Pii^res; delT abaie Caolet, 
1 ^veno allora da quello che 5i panila lede di Pamieis; delF avvocalo Tardif. 
intimo amco ^'accasalo, e di alln mnlli. Alulii i qaalisi ragiono aggiugnert le 
didiiaraiioiii di un Yiaceiiui de Paoli, del [w padre di Coodren, del vescovo di Lan* 
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RKi e dclTaitiTncoTo di Srns, signore di Bdlrgardr; i ^juali rìcnsarono di compa- 
nredavanUadan f;indice laico, m diedero le loro deposuLioni per Iscrìtioal cardi' 
naie ministro. In geomle cid che risulb da quule dichi.irozioni, si è che l' abaie di 
San Gtuio nann oomopien di si stesso, di un orgoglio e di una pr<'suDiione che 
noi] ^polavano comnortarr; clie anti^nevale sue idee partieolari all' insegnamento 
di tulli i dottori e di lulB i p.i.'ilori, di''qujli non parlava che con ^tpKua edis- 
prr^to; che raclleva IcmnarliinealD le mani eib pioli dldtdtDM e di •smraDEa 
avuii uolverulmenic io gran riit-ri'ozn; rbem preoccopalo midlo (hA in fimrede* 
(cnliiocnli di Cikion, che nno de' giudiii della Oiioa, che egli qualificava in ler- 
mioi fiirmaUdi adnlLm prostituita aH'pnW. 

De Lescol, canonico della chiesa di l'ari(;i e poscLi vescovo di Chartru , aveudo 
aTDlo dal suo arcivescovo l' inurico di inlenogaie l'accusato sulle inforiniiiiini, quelli 
si difese in guisa cotanto odiosa, e in pailirolare con tanta mala fede, che il commij- 
gatio, il quale aveva avulo infioo a quel di una buona (^inione di lui, non la sti- 
mando colpevote die k4o dt qualdie iodsueùooe, la pensi di poi in modo affatto 
Arerso, Ei Io n<U negare ardilamcnte le cose meglio certificale e le più manifeste. 
Io odi KcniBiilai naiogne sopra memogue, c dò sotto glnraaieDlo io un esame 
ginrldico; legoilando appuntino dò che egli aveva lanlr volte rtpelulo a' sooi 
anici, che negbetebbe lotto, se mai si venisse a rivelare dd che aveva detto. Egli 
pouedera peitcUameDle idue linguaggi del partito, pariando a cuore aperto co' $uoi 
inluati, e non profTerendo che uio degli eomimi o degli equitod alla prrseoia de' 
iDoi godici, che egliparanmiaia agh Ebrei, abusando delle parole della ScriUura: 
Occulte propitr nula3ttJiidaeorvm.SaTi Vinceuio de Paoli alleila in termini npras» 
di aveee odilo l'abate di S^a Cinno a dire, - che le avesse dello delle verità in ma 
camera a persone rbe ne fossero capaci, passando in altra cimerà dove fusseru altn 
persone iUL .>|inii di \im C!>Tnprend(rlo,egG dinbbe tutto il coiilririo; die njslro Si- 
gnore fece cn'X, e racrinnanii.iva che si feiérsse nel modo islfsso ' . 

Si veuue alte sue prupiie lultere, le quali erano testinouianie irrefrajiabili. IdIw- 
roKsto dil perdii' egli avrsse rappresnilalo come abusbro a suor Puj.Liarens mi 
certo punto di dottrina dir risguanLiva la confcflrioM, e die si insegoaia io totle 
le scuote callollche, euli criniinciò dal oegare il fatto. ÉdoUo ■ dover riceoaacae 
la verilà, che gU fu dimostra clibra come il ginna, egli rtpHci che si MMteneMQ» 
molte cuse odia teoria, mentre si praticava poi Ìl oonlranoi die dtsideim peronai 
prima intenzione il risL-ibiltmenlo della penitema antica, qoanloDqui le ne i&m- 
tissr con una .u'inijila inleoiione, e roD «D accomodaneolo alla disposiiiDDe degh no- 
mini: a lai chi' srnindoil primo disegno, che è ilmighore. questa risiabilinnito èm 
al>iiso, e si'^iieiitii) ilseoondo, è ns buon uso df Ila carità td una cccetlenle ctoDdlMan- 
deoin. Siccome rpli aveva risposto rhe suor Piiy-Lauiens avea maleinterprelaloUsno 
pensiero, rIi fu rimostralo che rgii doveva nmcllcrla sulla baona lia; intorno alla 
IpialcosatKlirfipi'iù ' lie ftccsa priifcssione di tollerare molte (ose contri Topioio- 
neche si iiveva di' egli Cf.i Irojrpo severo. Quanilo i-enne rimproveralo per gli errori 
SUnifesli che egli a-ev.i avaniali, e per la iiidi gn.i maniera lon cui aveva pillalo del 
«onrilio di Tr.Mo, r.po.-e.ora che aveva ukiIo di un ecresso di parole, ora cLc 
avevi pjpb:o pm^Ltacetsi; e questa volta dicendo il vero aggiunse die qHut.i figura 
dical.iiresi, la qnale è un abuso dt^miile, gli eia ftraigliarf, semi the avesse per 
MÒ alriin liisegnu t!i nuocere alla verità; che del re^o se g'' sfossila qnaldie 
parola un pri' troppo dirle, si doveva alliibairlò alla «u complessane, e perdonare 
ad un nomo un po' esallato Fioalmente, sicnoie teli aveva acriUo a san Vio- 
coizo, non si sa bmepttqoal niolm,c)M8lia*en readola servìgio iitim processo 
coDin U giodiilo driU Mia «udcnn, U gran «Icario the Fiolerrogan, di dimwdd 
rame avesse potalo proccdm in qudla giiisi, pmtbi soo èmù ptraoso^i dlfindcte 
K dt soatcDite via cam IngintbL VA tgn nqpow dK I'hcw Mio iMdianle 

t DjpnieoB de KtbW dB Friira, psbblieM Dd i«5 da KML Idb ih Vbcnt i K 
iOngD7, dn iQHpt. i64B. ^ ■ Mém. dovi. M dotD, u. i638. 
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dupmsa, dìspcniatorit, come li l'sprirnc un Kcrnardo in un caso slmile. CiascunD 
puD senza l'ainlo de' comnicnlarì ^rc la giusta slima di simili iifne. 

Gli apologisll di San Urano pidiiana non pcrlanlo nll' abuso d'anlorìlà, all'ini- 
qiiilà, all' ommisslODC dille formr pralinle ad suo processo, perchè ad btunia de' 
saa\ prolcUoii gli era stala risparmiala li vergogna del confronto c di un giudiziu 
dctÌDìUvo; vale a dire, sì lece un delitto al governo dtUa sua propria indulgenza. 
Ha da quanto si è veduto coaì a ciriro come a difesi, e eìii è che non (^nmprendu 
quale ne sarebbe slato il giudizio? Alla morte del cnrdinile Rirhriieu (IM2), Cha- 
nga;, segretario di stalo, t MoU, primo presidente, ottennero la libertà del prigio- 
nicioconqutila condizione, cbe non il dovesse parlare piiì diluì. Troppo fortunato net 
liberane, aapo cinque anni, dalla funesta torre, egli non dimando ilnm.-i rlpii razione 
d'oODre, quantunque ave&se dinanzi l'esempio di molli altri, i quali pretesero (ht 
fosse rrndula giosliaia alla loro innocenza oppressa da un ministro ounipo lente. Egli 
si mori l'anno tntdeuMO che fu liberalo, e la sua fazione fece di lui no santo. 

Per titoli aKitlo diversi, pel vero merito, il fondatore della missione, dopo dì averla 
rotta solennemeiitE con questo pericoloso amico, meritava di essere iscritto nel novero 
de' santi dalla vera Chiesa di Gcsn Cristik caril.ì, rrgina delle virtù, lo frcecano- 
oinare, menti' era per anco in vita, dall' acitamizione di tre grandi provinde di cui 
fu il salvatore. Prodigio a mala pena credibile, di cui nessuna antica storia reca esem- 
pio alcuno, e che si avrebbe per tivoloso se con fiissìno toà d'accosto al tempo in 
cui venne operalo, e se la ricordanza di un lai ùtio non fosse tuttavia fresca in que- 
ste Provincie. Uu sol nomo, un sacerdote povero, naia ignobile e misero, fece lutto 
quel pili che superava lefone de' più potenti prìncipi. Fra i terrori e gli orvori di una 
barbara guerra, io meizo ^e violente ed alle rapine, ogni più bell'opera di miserì- 
cnrdia spiritnle e corporale fu esercitata con ordine, con intelligenza, eoa coraggio 
e tln con siearexu; né già wlo «in alcuni privati, ma con iotere popolazioni^ non 
solamente in qoatcbe passeggera lircostanu, ma per nn lungo correre d'anni; e in 
tulio questo tempo si vide trionfare la carili ne' luoghi appunto in cui la giastizia 
era scaduta iffatla del suo potere, e dove eri dimenticata la legittima autorilà e cal- 
pestate tutte le leggi- 
Correndo fannojfiSa, ebbe Vincenzo II primo seniore della deplorabile condizione 
a cui era recala laLnrtna Raccolte Immantinente alcune limosine, alle qnall vg' 
giunte tulio quel più cbe non era slreltnntnlB necessario alla soa coniiinili , ei le 
mandò a'sucù missionari. E immantinente dopo questa prima limoima, la qvale non 
prima giunta, fu esaurita, alcuni di coloro die n' erano ^lati i dispmiieri torna- 
rono a ini dipingendogli il iju:>i)rn della spaventosa miseria che avevano veduto coi 
loro propii occhi. Nelle migliori città, ndle ump.ignc v'avevano geati d'ogni con- 
dizione recale al più duro stremo della miaerìa, la qitale era si feroce che si trov.i- 
rono de' gruilori, cbe snipintì da fané, degenerata in rabbia, si cibavano de' 
Joio propri BgUuoli. Unafiitla di giovanette , anche di casali illutlrì, spiavano l'oc- 
casiooe di ciimpraiai ia vita, o meglio di dilTcrire la morte, abbandonandosi ilTe- 
stremo della vetgogni. Urrlìgiose piùnfotmaleasdvandaichioslrìio cerca dittane, 
con gme pencola della loro lirlù. Uoltiasìmi carati, dopo vuoti ed asciallì d ogni 
loro cosa per sollevare i loro parroccliiani, Don si tiovavaoo aver più uu pezzo di pace 
per mantenere la loro vita. Ne fa vedalo uno, a nni mena lega dalla ci1l:i di San Mi. 
chele, ridotto a tirare l'nr.ilro, agglngato co' suoi parrocchiani in vece de' bovi o al- 
tro. Gli ecdcsiastió, 1 nobili e ì huanì borghesi che dilettavano ogni vetlovagtia, ib- 
bandonanno il parse per andar a prolnn^re altrove la loro vita sciagurata, die 
Doo era loro più dato di Bostenere nelle hiio famiglie. Tutte le case dei ricchi era- 
no deserte, e le altre cadute in tanta rovina, die i lupi, die in questa proiiDria 
cinta per tutto da gran forcatesi annidavaBOmollÌplicandalll,entravan di notte lempo 
Delie città e nelle abitazioni, e vi rapivano d«' fanciulli e delle donne. Di bel meriggio 
t alla visb di tutti ci si divoravano coloro cbe trovavano alcun po' fuor della strada. 
Il flagello della fame si era cslesoalle bestie selvatiche private digli uomini della loro 

1 Abd. Tic de S. Tincnl, 1. 1, c. SS) L a. b ii. 
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jialDialc pasturi; e nm morin ranUo, di qualunque maliUia tisn potCMC, die 
non io RieitdssiTo iiicantanenle in brani per diToraHo. Lr htdit TdrMMC a<» de- 
sl,iTaijc) orrore :iknno. Una iaaaa, liou* ndota con tre Bulinali, piilii. Moia por 
-esitare, una grsD scrpt,etoatamenlela fettairotstitepcrioddi^realli&mede'ido- 
culi r^itiriuIlL 

Udo de' padri della miufone, mandilci dal luo suprriorc. appena arrivato nel 
.primo luogo, gli diede i seguenti raggoagli >; u Io Iroto una ^ gran^nanlilì di po- 
teri, cbc mi ì' impo&sibite dì loccorrer tutti. Vene sono più di ttrcenlo in grandisumo 
bisogno, e da oltre cento altri sono recati all'estrema drlla miseria. Io ve lo dico colla 
piUesattaveritìsTCne SODO più di uDtocliesrnibranoscbrletri(operiidipellr,eeotl 
«paTcnUMi, che uil Signore Iddio non mi Ibrtiacaue, io no» oserei di riinlrirli. Eui 
baKU la pelle come un marmo greggio, e talmente aggrinzati, rhe i loro denti sem- 
. brino tatti HCcbt eseopertiflno alia radieeieui banno il lollo eelincctii orribilmente 
increspati. £ la cosa più ribullanle che si pnssi mai vrdiTe. £1 van pri campi in cerca, 
di radici, che fanno cuocere per metà, e subito le inghiollano. Moltissime giovani si 
muoiono di fame, e ve ne sono altre per le quali io Iremo rhe b disperaitone non le 
precipiti in altra più spaventosa sciagura. Nell'ukini.i dislribiiziuiie di panecbc noi 
abbiam falla, si sono trovali mille cento trentad ne poveri, non ciiiilaodo gli infermi 
che sono in i^aa numito, a'qnali provvediamo, iii^iem coi rimedi, l' alimento che 
è toro necessario. Olire i poveri mendicanli, la m.iggiur p^rle de' burgliesi, e più an- 
cora della nnliilL), patisce della fami' in gulsi che non si può dire e neppure immagi- 
nare; e ciò che vi ba di più drplncabilr. si i clienon otanodi domandare. Ve ne sodo 
di quelli che piulloslo ne morrebbero. Io medesimo parlai .id alcuni i quali non fauno 
altro che [uangeic inronsolabil mente Srìle migliori città, a Mete in particolare, 
dove gli sciagurati accorrevano da tutte parli, la miieria toccava l'estremo. 11 aumcro 
degl' indigenti che non avevano nè fuoco né «sa, erad grande e dentro e (iioci ddb 
città, che se ne trovavano talvolta alle porte Uno a quattro e cbqne mila d'ogni età 
e d'ogni sesso, ed ogni mattino se ne trovavano d'ordinario morti i dierì e i dodid. 
Ma qual pericolo mai per Ir ^iov.ini, la cui virtù in quella orrìbile silnaiioae doven 
difendersi ronlra tanti nemici .id un tempo! 

La cariti di Vincenzo .ii ceiidendosi atal» pro^tliva, egli mise l'ardor «no nell'a- 
nima di molli: persone, maschi e femmine; e fu presi la rlstriouone di saUevare quelb 
sciagurata popolazione o qMalunque premo costar dovesse. Questi gencroafeddi die- 
dero loslonguatdevoli somme di denaro, e il santo le spedi sul momento, ptltbèfte- 
:xro distribuite secondo iheibìsngni erano più preisaati. Ma io meo di quella fiiroDO 
consumate; e taii larghezze, replicate mdle volte, non che ponessero un letmine atb 
miseria, non parvero fjtte che in sulo danno. Una cariti minore d quella di Vincowi, 
si sarebbe smarrita di «iragKio e avrebbe aviiLi l' impresa come iinpossibik. Ma che 
cosa non puit UD cuore ioflammato dell' amor divino! Li difBcolUmedeihna altro non 
fece che accrescere m mille doppi U suo coraggio; b sna mignaDlmili il rendette on> 
oiposseote.eilCiehidiede tanta virtù allcsne3rdentiesatlaiiont,gU attribuì untale 
pendente sopra cuori poco disposti alla misericiHdia, che piacacoo da un milioiK e 
seiccntomila lire dì limoline alla sola provincia di Lorena nd tempo die durò una 
tale calamità. 

Un fralello della fissione fece e^aolo ciotiiunlalri viag^ la qneita pravincb 
per recarvi in oro, ora le venli mila, oca le vtntidnqnee le tNntamlla Ui«.Etaam 
Cile ha proprio dd prodigioso, la cosa che n deve tenere come un nùtacola di prov- 
(idenia almeno e di protezione a questa buon'opera, si < dw il porlatm di tanto 
danaio avendo latto molti viaggi attraverso gli eserciti e ì sdditi die correvano 
alla^cdolala tolto il paese, in mezzo a schiere di ladri ne' quali ti abbattè molte 
volle, pare non venne mai né rubalo, nè preso, e arrivò sempre li^ceuwnle à suo 
destino. Traversando molle volle delle foreste piene di assassini, ^pena gli udiva da 
lontano o lì vedeva, egli gettava nd fango o in qualche nacdiione il danaro che por- 
Java m una bislacca toibrappntab lindi eli andava a mcosInK con un'am di 

> Vie i* S. YìBtm, lì,t.ii. 
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sicucecea. Ei lo frugavano qualtfac tdIii dsppeilulla; ma non troraDda^li ninitF. 
il lasciavano andare, c i^iuitido ei s'erano dilungali, agli torniva a ripigliarsi la 
«ua bisacria. Un giorno vide mokiCroali in Dna gran campagna; non ebbe che sola 
il tempo di porre la sua bisaccia in qualche maccbìa, e fu avventurato di poterla sal< 
vare. Accadde molte volte, che essendosi accompagnalo con alcuni cauvoi;Ii scortali, 
te scorte furono disperse, rapiti i convogli; ma i] frate trovò sempre il modo di 
fugare col suo danaro. Allie volte ancora liaggiando con molli particolari, come 
pft upirazione sene separata; la compagala cadeva nelle mani de' masnadieri chela 
spogliavano, c al frale non avveniva danno alcuno. Finalmente le awcnlure S 
onesto bmoso portatore si rendettero tanto famose, che la regina madre volle udirie 
di lua propria bocca; ella prese molle volte piacere di fargli ripclrre le innocenti 
aslDlie di cui si giov.iva ; ma proleslò si^nipre cht la sua b^iona fortuna era il (rullo 
delle pr^hine e delle virtù del suo supEnure. 

Or chi potrebbe dire tulle leopertdi misericordia che il santo esercitava colle mani 
di lauti allrì milionari animali dal suo spirito? Tulli i giorni c in lutti i luoghi dove 
tegoava la miseria si distribuiva del pane e delta minestra ad ogni povero, pigliandn 
una cara parlirojare dei malati. Si ritrassero (|uesti ultimi dalle contrade, dove lan- 
guivano oijlwi per terra in gran numero, e si posero in diverse asf, dove pcan loro 
amminbtrali i rimedi e i convenevoli alimenti. I mis^onari, già slabiliLia Toul, ne 
albergarono Ano a sessanta nella loro propria abitaiione, o raccolsero eziandio miriti 
saldali feriti o maiali cbe si tornavano dall' esercito <. K Verdun essi avevano co- 
munemente a soccorrere cinque o seicento persone, o per lo meno quattrocento, ed 
ogni di li tomivan lutti di pane. Davano minestra e carne a cinquanta o sessanta ma- 
lati , e provvedevano par anco taluni dì danaro pei loro particolari bisogni. Soslene- 
iino da circa trenta poteri vergo^osi; facevano limosina in danaro a moltissimi con- 
ladini e ad allri passeggeri, cui nsloravano di pane in ogni ora del di. He veslivan 
molli cbe erano lidolti ad una vergognosa nudili, fornivano di scarpe coloro che ne 
aveano il maggior bisogno. Lo slesso praticavasi la tulle le città, di cui le princi* 
pali non diOerlvano dall'altre che solo per un maggior numera di poveri vergo- 
gnosi. E di questi se ne trovavano pmioo fra le persone più qualificale, ecclesia- 
slid e secolan. A questi veniva dato ogni mese, oltre gli alimenti, un sussidio In da- 
naro proponionalo alla condiuone di ciascuno. Bisogni pur snw prender cura par- 
ticolare di unaquantitì di balie, alle quali ai soccorreva con farina e danaro. 1 malati 
ciferili,pe'quaIlpig3Van5Ìi chirurghi ed i rimedi, erano una nuova sorgente di spesa 
in danaro, quanlunijue i missionari ne cuiasseio essi medesimi e medicassero un 
gran numero. Le biapiherie costavano anche di più. In un giorno vennero dbtli- 
buite selle doKxioe di camicie ai soli poveri della cillj di Nancy, riprendendo ì cenci 
die avevano in prima, aHìue di metterli in bucalo e di acconciarli per altri, o di 
usame nel medicar le ferite. Alle case religiose sì distribuivano le intere pezze di 
lana,di coi si facevanoesse medesime gli abili, e si fornivano talune anche delle scar- 
pe, in tanto estremo era raduta la loro miseria. In cotal guisa sì fecero sussistete 
inlle le comunità regobri cosi di maschi, come di femmine, alle ouali veniva soccono 
anche in danaro, ricevendo ogni trìmcslrelelreele quattrocento lire, ea taliiiieerano 
date fipD le seicento lire. E cotill distribuzioni in vìveri, danaro e vesti, si fecero 
per nove 0 dieci anni non solamente nella Lorena, ma anche nelle città dell' Artois, dì 
fresco conquistate e tutte locale all'ultima rovina. I missionari viaggiavano il paese ac- 
compagnali dai curati, r)ie conoscevano meglio testato delle famiglie, e in ogni viag- 
gio si veslivaDO ordinariamente un cenlinalo di persone d'ogni sesso e condizione. Nel 
quai uso siimpiegarono da ben qualtordii imita aune dì stolte d'ugni maniera. La re- 
gina, madre di Luigi XIV, fu si (ommnssa delle relazioni che gli vennero fatte della 
nudità di quelle povere popoUziunt, che, lasciandn stare le sue immense larghezze in 
danaro, ella mandò luru tulle le sue tappezzerie e le vesti ila comicrin, dnpo la 
morte del re suo sposo; e tale esempio venne imitilo dalla duchessa di Aiguilinn. 
Fio qui San Viiiceazo de Paoli, slanziatoin Parigi per moltiplicare i SDceorsialla 
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loro KXffait e bri! Biaagcre in oagpor copiti al lor daino, dod ma titmfitìt die 
le [milioni dd capa o del cuore, die dimo 3 noto i tolte k membra. Ha il cootU 
Duai dtQa fuem e della humiU m ponncie rovinale fbot d'ogni rimedi», ateado 
alla paGne lidotu una gran parie degli atùtatoiiad aUmdooarie e a TcnM i git- 
tate fta le He braccia a ^(igi, à |^ accDlK con affetto paterno^ ma ributtando per- 
sona ;j)n)carandD nna edìA^none affai*n nuova, e^ fece ImBedialmente da f£ 
medeMBO dicbeda lilangii tempoopetara calaMmde'nuri diacepoILEi li final 
d'alio^ di TÌteri e di Tetti ptt tatti gH oHo iMit che daiawMW le Mìpirioiii Me 
pnMoe tomuai bceti avete del laTora e die" atramcsli, o gli act«aaiva in opoa 
di servi in ijnalclie caia. Egli ai liiuiuw di norredeie alb liMTcaa dcSc pm* 
ni, la coi vDtù u Irovan eqwtta, locariciaaa eqnetsamenle l mlastonan di con- 
dUTC a Im tulle qadle che vdeuero vonre, e che non potewero in altra gniia 
lalore il loro pudore Ei ne ntenatofio a Ini di Ealto molte, e molte vtlte cenón- 
qnanta e censeuanta, clic ipeuvsN pei Intto il camminn, sema nntaK un gran 
naoMM di orfanelli io tenera età che accanpagnunno le loro sstdlc I naatlà amo 
ifcevntl a San I«sun>, infino a da si polena podi a qualche mAMkubl* n- 
gowal^Cnt albetgmlitnacsat legnTani,cqiMMkleftni^(B fa^, 
a.vvcrtite dalk dine £ cuhl , v«BÌ«aiiD a MiiÀMc per bine le laro csnaìeK ( k 
loro iene. 

LacoiacbciiBpacdini mollo magglonnie, etano lepenonedi aIlogndo,cIe 
ialerc fomigii»^ cne nen accoatonalc a guadagnale la loro vlla , oano a qn^dì ridoUe 
a dover linoiioaK. Sfa nidla fa che ùcatr. ostacolo alla carità dd canto. Egli si 
{■rese il carico di tnanlenerle non gii c^ lino^nE taccolle ndla provincia, le quali 
andarono Hmpte esattamente a'Iitogbiau erano dedale, ma cai neisodi nn'asia^ 
uauone di molte peiionedi prima ilaaiale qnaU il virtiioie barone diRenU seni 
prindpliuente di modella. Tutte le prime doncniche d'ogm mesi ^il coogrcga- 
vaoo a San Lizzato, e là si laanvan» a TÌcMda, all'esempio del santo, per fcrmae 
una somma clie bastasse al mimteniintalo di quda poroa nobiltà, «nitidistnbwTa 
nel cor» dd mese a wtooda del novera ddJe periMe e del grado delle bmigfie. In<d- 
Ire questi pii asMciali li asdavano> ^ luii dopo ^ a nsitite, affini dì sapete 
tulli Lsegreti delta loto mìseriaTdj asiicniMli, di conioUdi, e davan loro sempre 
nuore teslimonìanie di stima e di coniidoaBime, qualmente che di pecMrcranxa, 
onde abbuiarli. Molti gentiluomiii e signori ingle», ftagili dalla patria pei la fede 
cattolica, si era» in qucllednmtaBit ripiiati a Pvigi 41* iiBmcnsa carità di TinttUD 
^ uni ai Lorenesi, e fece af^vovaec il ssa risoluibne il tiaanclt tsM- 
oati; il cbe prolungò una Idc assoóauODe, e la maggior ptrtt dtUe btMe spere ptr 
bea veni' anni, vale a din Oca al termine presso a poco ddla^dd Moli. 

inimalo d^igU oslacoli , non die nt £isie scoraggiata, egli si fcc* cnndorre ben 
anco dalla Lorena a Parigi «a comunità di quattordici religiose benedettine, le quali 
vernilo alla eslieno di morii di baie hL lar* monaiteio di RambeniHtrs, erano an- 
date invano a cacare la loro sntsistcma a S, MibieL Ei le sostenne pa «a certo 
qual tempo coir assist* su delle dame della Carità, e dopo, vatendo la Pionldam 
m modo loloone In aiuto di queste d^oe lìgliooledi S. BeBidtBB.eUe ai^irwama 
ni'l bor^o di S. Germano, e « istibikonn vant^gioamnle soltBillilaladirdi^OK 
del uiiiìjisiiiio Sacameulo l'adaraEiou ptipetoa, e fatsiarooo ina Girvinsa BOM[re0- 
ziooe, che dclh pubblica aùseciabimà il seggetta di db mwvolrionfoperla nugiaae. 

lolanto II Signare non mancò punto di provai la Tede del inn servo. Holloapaso 
idanari dc'pìi associti ermo insuiBcienli alle tanti loro opere dispendiose^ e Tin- 
ceozo era ridollo a supplirvi ccu budi della ua casa, lalvolu anche olire quel che 
poteva. Co di Tra gK altri, d^ messia contribuzìane gli assodati, mancavano lul- 
tatii dugento lire a compiere la somma che occorreia dì lulla necnsità. 11 tanta 
ohiaind irprocuraiore della sua.casa, e plglùtola in disparte, gli dimandò qnanla da- 
naro afeiae in catta. Egli rispose am tali cinquanta scudi, e questi bisognate al man- 
tenimenlo della comunità, la qule era a que'dl Dumetota fuor & modo. ■£ cbe! 
IHM v'è alno danaro lit tolta la cata? ripigliò il santo. -~ No, riprese il procnratott^ 
non ri sono cbe soli ràqnaoti stodk — Hoo inpsrbi Nggiaiise TiBceau, io n 
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prfpo di itcanneti »; e avendoli licmiti, ^ jttde per (omploe pieno a poco la som- 

ma; amando medilo pigliare in prestila o patire co' suoi, anà diì lascur languite la 
-poma DfAillà.Ma unadfeK luociiii ilic ancn udilo un lilc raltoqiùo dd Moto col 
suo procoratorc, r. tbt ot indd tocm tìorkdK nel eooce, mandò il di appreuoun 
niigliaro dì lire alla aaa di S. Lauara. Un'altr:t volta che liiio^avano Irtrento lire, 
il santo le diede subilamrnle dei danari cbe gli i;r:ino stati dati perchè cambiasse il 
juo cavallo, il quale andato in matura g'i "deva sotto ogni giorno, con gran pe- 
ncolo della sua vila. 
La Lorena non fu il solo teatro, o, per dir mr^o, non fu il solo campo di Irioufo 



pHna e in Pici-ardia, queste due §na pcofinctc caddero in tale eilierao, die dette- 
ne un orrore aflatlo odotd, k tina leiKSMBDdinidl^licueinKglibisBtmqBadrL 
'Oli sosterrebbe, prr esempio, la onditi Oliata mUm di' (oldaU laidali addietro 
D^ernarde, languenti di lame edimablli^fiuDdo ogni tlòno per tfaidoani avanti, 
prrcipitaudone'fDssi enellango.do»espira»ano,pri«id'"-"'—*~""^~ 



VinceniD. Diblandosi la gnetra e la miieria nella Scìam- 
Idtio in tale a 
idlqilicueqiie 
m de'Hddat 
Igni tlòno per 

_ . . . lid'oguiaoctDi 

_, ,, _ fiinnll a S. Quintino, la metà dc'quali non fn «dota ricereie 

in città, duve eran già da beo selle od ollomiia famelici, e die Tuno dopo l'altro pe- 
rirono in questo crudrlc abbandono? Di seicento persone die pretto aGuÌM si getta- 
rono sai morti cavalli e cani, dopo die i liipi ne aierano btio il loro pasto? Di 
schiere inftnile d'uomini, di donne e di figliuoli ermnli quali bestie sdvalidic ne' prati 
e ne'boscbi, pascendosi d'erbì, rosicchiando le scorie degli alberi, Itangugiando la 
lerra e i traci audrsinicbe li lestirono? Alcuni linalmenle al nangiaitiao le braccia, 
indi si noriionabalaiaUiiae la dilprraiione. Passiamo veiDcenenle ai prodigi della 
carità cbe posen» nn tennlnc a queste gdafinre. 

QiMtl infelid forano oudrili, e sulle prime tanto largamente, che molli ne rima- 
selo soRbcatL Quelli che si rimanevann ignudi ndle cantine o in su' letami, doudela 
vergogna impediva loro di iiidre,ebbmidtUe vesti; tulli i mabtì, dopo akun Irmpo 
di spcicnia, licuperamno la salute, ad ecceiione di pochi che erano per cosi dire gii 
aorli quando li scoprironn. Fnrono tislauiate, ricostrulle le case, si diedero gli ilm- 
■cuti-agli «ftni, Gbloi e canapa alle donne, ai conladini ognianicie da lavorar la 
lem « granaglie di srminirla. Le parrocchie abbandonale, i cui curali eran morti o 
wnttwBltij e nella sola dioc^i di Laon ve ne aveva nn cento, ove non sì faceva più 
Blca»Nttniiodi rdìgionr, lolle queste chiese duordinaie e spoglie di tulio furono 
ristabiSle'e'piovvedule di quanto Irisogna al senido divino. Furono posti assistei 
ne' luogNi (ciii di paitnn, c «'provvide alla loro snssistefiia.Le quali dislribitzioni 
luonlarouo per assai lungo tcùo alta spesa di dicd, dodici e Sin alle sedicinrile 
lire al mese, e nondimeno non la aul cbe oancaurro. La cariti non crsid die colla 
(aitati^ ; e Ù sanio istitutore dilla mlsatone tii davvero, come un tempo Giusrppe, il 
salvatore dr' popoli e delle province. Fra qiianli si chiamano eroi u grand' no niim, 
i; rhl u Uov^irmrne uno suhi die dibia meritato negjiu dal genere um:iu<> di questo 
povero pnte? ALi eli eroi lurmano lasdagnca di^ popoli, egli uonini dilla falta di 
quello powro virtumo ne sudo i liberatori. A ehi [Plinio si s'imialieririini pi» giu- 
iumcnledrlleslnlu'; Est la slahia di Viiicrnio di Palili, .ilIretlauUi graiid'injnio 
gran sjoto, non fiiì.se ertila sui nnslri atlari, r q:iiil mai luof(o fra i nuslri mona- 
meati nanonali sarebbe tanto cniiuentr prr cultuiaila ciime essa mirila? 

Se l'uiimo di Dio età cutaiilo aciisibilr alle labniilà lempurali, taulo più vìva- 
Bteule egli sentiva ki tl^to iiifelii e delle anime abbandonale dai loro pallori e prive 
di qoasi tulli gli aiuti della rrligiuue. Egli raccomandava sopra ogni cosa di neon- 
ciliare qorMi adannli con Dio, di farli parledpare ai •aiiaaienti, di itsifiiu Ioni 
a cercare la ttnautaiione ndla tara lède. B^ietta agU adagtitati die njhiravano in 
Parigi, pigliava cogniwne da lui nrdiitiniu deUo «tato della loro cùdniia, i li 
disponeva ad ma buona coufodene. Egli fece bie ad cui ddk nuuioui lu regola 
■dUcbwaaddiUlsggioddbCbapdle, per la Pasqua: e pecdd li riconduceva a Uo 
per le vie praticate clir udb Qilna in ogni tempo. Urntre i natatori,- cui anali ci l'a- 
im TOiti aoleBoemeiiie, ragionavano a perdita di tutu sulla natia e lulla carili, 
Jkotano ddle kotoglw n^cbiuld e negU spedili, egli ridateva in pratica le lotoTaae 



sp«n1jiinni, per nnn din di pù, e non il ocoipan dtUe femmioe, che solo ptt pome 

PaM-^riln in mndoslraoTdmviodtldrliltìirrKili dalla gi]rrra,de'rubinin)tiedc- 
g]i .7s»9ìsiiiii, ili'llc beslrrnmie e de'tatrilrgii, drila praiànavDor delle cose più sanie, 
giunfi culla rovina dcQr Rimiglie e la dewtatione drlle proriode, «gli prese una ri- 
soliiuooe che fu l'aniniiraiiDne e al Innpo raedeanio In spavenlo di lulia la corle. 
Ha dò die ambbe fallo cadere udì* pegRior disgrazia il più priviicgb to di' hyaiitì, 
riiud al santo maravìglioiameale. Siccome il cardinale di Richelleu gii professava 
iwnevolntu . udì egli volle cavarne il migliDr parlilo conlro la pubblica calamil^. 
K(Hi degnaw'o por mente cbt mrtleva in ^nde rischio sè medesmo, egli andò a tro- 
vare il cardinale mlnlslro, espose le sciagure del povero popolo e lutti i disordini 
cagionati dalla gDetm;_indi gjllandosegli ap|)irdi: - Monsignore, gli disse calle la- 
erinte agli occbi, dilrei la pace, abbiale pirla di noi e de'nosbi sdanrati condlta- 
dini, date la pace alla Francia e alle sDedisperateprovinde". Catello fiero mìnislro, ' 
non c}]e pigliasse il consiglio in mala prie, ne parve inlcnerilo e rispose, che iàrebbe 
rgni suo meglio n procurar la pxe, scnsaiidiid in certo goal modo intorno alla lea- 
Irzia , prl mutilo die la tosa noa dipendeva da lui solo. 

Fra tanti srrvigi Fenduti alla patria ed all' nnuniU, qnanti cniì l' Iminmia ca- 
rità di Vinrcnio nnn ne rendeva essa al tempo istesso e immediatamente alla idi. 
ligiunE coi diversi esercii! che formavano Io scopo del suo islilutof Wma che isti- 
tuisse b sua congregazione, rgli aveva spesi da ben otlo anni nel fare le missioni 
io diverse diocesi. Da (ale istitudane fino all'anno 1633, nel quale S. Lazraro ne di- 
ventò il luogo prind pale, egli feceodasf o tol raeiio de' suoi un Cenloijuaranla niis- 
sioiii, e da questo tempo inrmo alla sua morte la sola casa di S. Lazzaro ne ha fatte 
quasi seltecenlo, ed egli le ha dirette Inlte quante, e in molle lavorò in persona. Se 
a queste si aggiiigiinao tutte quelle che sono stale fatte dalle altre case stabilite in 
oltre venlidnque diocesi cosi in Francia, come negli altri stali, chi potrà narrare 
tutti i frulli di salute che quell'uomo apostolico produsse nel mondo cristiano c Sn 
nelle terre infedeli? Quante persone tratte daUa dannevole tgiioraoia in cui etano 
delle ptime vaili del critlianeiiiiwl Qaanle altre allappate fuor di mano al delitto, 
aA quale maiciTano d* bea qaiDdid o veni' anni! (Jnanli sacrilega ne'sBcraneuti 
e«piali con bnooe unfestioni geitenUl Quiote usure abolite, quante restituzioni latte, 
qniDle Dunichje tolte, quanti concabinati rolli, quanti scandali riparati, quante virtù 
— — - ,r™...n nff..,, arrestale per qualche tera- 



■an7,a rcisl profudda, die U ra_„^-. 

li Apostoli. E nondimeno tornava im- 
onv,iiiiie II riMiHiLjir.i III iiii.i iiiirs.f. .iij iiijii è ostacolo che la carità non auerì. I 
miMiou.iri si spandevano in qudle campagne deserte; calalo il di , andavano m cia- 
scuna delle capanne dove i pastori passavano la notte, la'passavano insieme n qual- 
che tavola o spesso sulla ignuda terra, facevan loro recitare le orazioni della »eia, 
gli istruivano delle vctilà della fede, li prep;iravano a fare una buona cooGaslone; 
iiMii 11 ragunavano luiii la leaia ut quaicne cappella del vidnalo, dove si celebrava 
la mesta, si facea oiu tsotlizMUie commovente, esidava loro la comunione. Per &re 
i medeùmi esercizi eiiflraspottaronDinGn su' greppi pi& selvaggi drgU Jtppennìni. 
Le dioceu di THi^io, di Patòtrina e tulli i luoghi vicini, lo stato di Genova^ del Pie- 
monte, P isola quan barbara della Corsica, dove pareva die la vendetta omicida avesse 
ièrma h lede del suo inpfto, raicobcto con egnal coidi i fratti di nna tariti me- 
• dtsimaper tutto il tempo che viiie il santo iitiloloRddIa minane. 

Ha in gneUa the la ProTrtdema formn tanti anid alla Chiesa per nccesden 
U frde e nmetlere in Soie i coilnod oeUe sue antkfae poueiMODl, l'tabmo bxm 
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dil Canio suo ogni poltre di attjixani con Dodi sempre più siretli àò die altre volte 
31CV3 uìurp^lo- Docile alle sue sugerslioni, Cirilla Lui^aria, patriarci tlì CotljDlina- 
poli, non cuniEiilD dello tciama c disila suvilù in cui HFmeva la Grecia sua patria 
sotto il giogo dei^U inredtli, tentù di indurla ouchc negli errori e nelle empietà dei 
siltati del setlentiionF. 

Qnesl'uom vrrialile, che parca dod aver tenuto ad akun prìncipio di frde, aacqae 
aeiriioladiCandu, donde audù a studiare a Venezia ed a Padoia. Appresso r^Iiiiag- 
eiò U Germania, e legò atrtlta umìciiia col praleslaiili, i quali ctjsero acidamente 
DOi laU Dccasionr per iiilrodurrc in Greiia la laro doltrìna. Egli ricnctle tutte le 
Impieuinni che -vollero dargli, prametlendo di lame bkian uso e di dissimnlare in- 
Qna a che potesse dicliiararii con farluna. Kelle sue promesH non età cosa che Tos^i' 
supcriore alla cipaciti di questo Greco, uno de' più consumati nell' arie della ca- 
llaia e dell'astuzia. Tornato in Oriente, egli venne fatto prete ed archimaodrita pel 
credilo di un suo parenk die era vicario di Alessandria , e ne diventò poi patriarca. 
Iodi viaggiò in Lituania, dove conlinuondD le sue relazioni con quegli erclii.i, e tra- 
vaglialo per rid, diede sema diflicollà una confessione di fede coufurnie all.i dollriiu 
della Chirsa romana sui punii in quistione fra I protestanti e 1 cattolici. Giunto di 
poi al palriarcato di Costa olinopoli, dopo di essere stato per alcun tempo patriarca 
di Alessandria, egli ai credette baslevoimcole istruito per poter inae^oaTc la dottrina 
pmlcstaute alle sue pecorelle. Intanto i vescovi e i sacerdulii greci si levarono ad una 
voce eonlra di lui, e menarono si gran romore che fu esilialo a Rodi, e creato pa- 
triarca la sua vece il vescovo di AdrianopoU. Allora si vide cbiaro come l' interesse 
di Lucario, e la sua slessa impresa, era quello delle potenze proleslauti. L' ambascia- 
tore d'Iugbillerra peroro sì vivamente perchè tosse rimesso nella sua side, che l' ot- 
tenne: e allcro per lale sostegno, non prima si vide fermato in sulla sua sede, Ln- 
cario pubblico un calrcfaismo infetto degli errori di Caltino; osd parimeiile di pub- 
blicare nel .icnso medesimo una confessione di lède che l'ambascialore di Olanda fece 
slampìre a Ginevra. Questo nuovo insullo gli alleasse on nuovo esilio: ma fictiia- 
mato novfllamenle in capo di tre suli mesi , fiancheggiandosi de' suoi polenli pro- 
lclIori,eglicrede(Ie poter macchinare impuncmealc; ma la Porla, Slanca lioalmenledi 
un'ostinazione cunlrari» alla sua Iraiiqnillità, ed offensiva de! suo orgoglio, lo fect 
porre in una fortezza del mar Kero, ove fu strangulalo (iC38|. 

drillo di Becca, che gli succedette sulla sede di CDSIaulìu(^Dli, appena entrato in . 
carica, tenne un concilio, nel quale Tece aiialemalizzare Lucario. Ijualt co anni dopo, vale 
a dire nel 16-H, Parteoia, successore di Cirilla di Berrà, credette di dovere egli pure 
rannarcuonnovo concilio e analematizzire la confessione calvinista &tla da quell'apo- 
stata. Un lale decreto fu rlcevulo Ìii Moldavia ed in Grecia, e confermato nel sinodo 
di Jassi. Tulli in generale gli orienlali hanno aderilo iille sue decisioni, e CJiloio che 
banno scritto di poi, ne hanno faveBato con lode. Così i maneggi dell' eoipittì sa- 
cramratana non piovaronn clic a far più pieno il suo obbrobrio, conrereodo l'ullimo 
grado di aulenlicità all'unanimità della fede fra tutlele chiese anliche, ancliescisma- 
lirbc, parlicotarmenle inloino al sacramento dell' encarblia. 

Nel cuor della Francia, che al mostrò ognora cosi allaccali alla cattedra di Pietro, 
mtMTodì Iralto in Iraltn diverse controversie che diedero luogo alla decisione di 
quelle dUicale quistioiil che rado si fanno con calore senza qnalche pericolo pei l'o- 
nilì santa, li cardinale Francesca Barberini, nipote di Urbano Vili, accettata la pro- 
tesone della Chiesi di Spagna, lasciò iiilravrdere la sua predilcuonc per questo re- 
Roo; e perciò Tambasciatore di Francia a Roma dimandò che il cardinale .Antonio 
Barberini, altro nipote del papa, pigliasse il carico della protezione delle chiese 
di quesln re^no. Il santo Padre prese ìl partilo di vietare egualmente a' suoi nipoti 
di mescolarsi negli afbri delle corone; ma per un punto d'onore Luigi, o meglio Ri- 
clielieu, pretese che il cardinale Aniouìo esercilassela prolezione della Francia, almeno 
per un anno, come il card ioale Francesco aveva esercitato quella di Sp.igna;al che il 
papa non Volle mai eoosenlire. Avendo in quel meizo tempo gli esiTfili francesi con- 
quistila la Lorena, il re volle nominare ai beorfiEÌ concistoriali di quella provìncia M 
aocbe a quelli dei lie vescovadi, Uelis, Xsul e Verdun, quantunque non fossero puDlo 
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eompWM od caacmdita; ni U pipa ii ikuld anche a qatslo. Iao)tr« b torte tra 
■aloHitaila, prrcbè non ai vauim mù il opptUo di cardinale «1 bmoso padre 
SIiiMppc, tbe Mia ama da i) tango lenpo dimandato. Ma late milcoalralo lac- 
era muo in parlicoUreLaigi XUI; poidtè, prr<]nanto«i prtlnide, eia il mrdtsrm 
nkfadicD godio ebe (mdtara roppoiizione di Boma; amando molto meglio di aTei« 
ad «tUe cooperatore od nono dì genio erandiuinto, o piuttosto per assistente dedi- 
CMB liHll alui gioria del ano lìgoore, cbe non nn eollfea nella porpora e font ni 
caMORentt nel nunìslero. In qnrsle congiuntore fu parincnie atsauinito » Ronia na 
KTTC dd namdaJlo d' Estn^, e non Tu potnlo areme ghuCm. raalmaite B car- 
£nk di L*-Talelte, andato a morire in PicmoDte.darecapiliDm PfMKttn&an- 
CMb U papa Boa volle ponto che la solila pompa d^nninli dwbNl inBoma pd en- 
Auil aatùSi, tmt btia per un prelato che era morto eaenianda usa jnmAmt 
dw Ma d acandin iti punto dì poco col ano caratteR. Qncsle eraso le ragioni 
ai dkeraua la pabbUto , e anile quali ri menava il nnnor più glande; ma vi erano 
bm alile ngioid, e noa al metleiann tanto innanuqndle le non col i&egnodl dis- 
«aMlare qocsie. 

Cnpidiaòino d' ngni game di grandeom e di antoriU, il cardlade di niditfieir 
ama chiesta la legaiMoE di Fnaaa, come in altro tempo l' ama arala il cairdhiak 
d* Amlxùse: ma i papi toooMCvan troppo il wo nnxse imperioso per investirlo di 
on* dignità cbe gti and)be aperta e igDmbla la via ad nn potere asMlntn e illimi- 
talo nella gerarchia. Eui glida oflinero per Ire anni, ma egli non b volle a oesson 
patio. Egli dimandò poscia la ligaiione d'Avignone, e qucjb pare gli fii negala. Il 
perchè non polfodo aspirare ad su dominio assoluto sul clero, it cardinale si diede ^ 
■eno a ioggeltare a ai Io italo monastico. Egli rra già abate dì CTunj , e ^ Teca 
eleggere anche abalc capo dell'ordine de* cistercensi e prcmanslritensì; ma gli abati 
ttianieli, a'qnali egli non poteva comandare, non vollero punto riconoscerlo, e Q papa 
gli negò le bolle. Egli n'ebbe Inlla quell'ira che ne doveva nalunlnieBle leotttè 
«I aomo che era come lui sì poco aweiio a patir de'rifiuti^ operò egtiap^cd tulio 

E lo l'animo a dar noie e fastidi al papa. E eomindò con un decnto dd con* 
>, ii quale proibiva di farr s|>edÌEÌoni a Roma e dì mandarvi del danaro. Egli 
poscia in opera alcuni pedali perchè dimandassero la revoca a almeno 11 mow* 
ranone delle annate; poi lenne un concìlio il quale doveva repi iai ere i totativi 
ddia corte romana; ma se vi furono dei deboli fra i vescovi, i qnali compucqaera 
d cardinale ministro, il cardinale di La BocheliiacMilt e un gran novaodi pre- 
lati illuminali e virtuosi mandarono a vuoto la cabala, e la cosa non venne punto ap- 
jHOTala dall'assemblea del clero '. 

Tali contraddiiioni altrooon fecero che ispirare aRichetien un disegno più vasto epid 
ardHo;egS d propote niente meno cbe di farci patriarca ìu Francia. La prima cosa 3i 
dovea da tutte le cattedrali del regno far cedere al re latacoIlàchcessearcvanoaiulD 
di drggav I loro vcuovi prima del concordato, come abusiva; e a late effetto con- 
grrgare nn concilio naiionale; ma sotto obliqui pretesti, sotto colori iDgannevoU e 
pieni di allellative per la prelatura, che si gridava intomo volent &t rienlrarc ne 
suoi diritti n.iturali sui capitoli e sni regolari. Afliue di lare piò bdlmenle ilhliIoBe, 
ai addiluvano aperiamcnie per moderatori di tale concilio i prcbii plà teneri ddli santa 
Sede, riservaudoii a jjH^liar 1 partili couvenientiper attraversare i loro disegni ad ogni 
avvenimento: e il mioulro còl gran peso della sua possania non dubitava punto di 
oHentre la pluralili de' voli nell'assemblea. lolaiilu egli faceva prr tutto intorno il 
fneasto che mai maggiore ad ogni menomo motivo di lagciama che desse la corte 
nnaoa, accoiInmaiiilD cod i paniti a gridare allo scisma, eaCTievolendo almeno r>t' 
taecamento cbe ia nazione parlava alla Sede apostolica. Alcuni prelati, o per adula- 
done, o per sempUdtà, o per veduta uoppa corta, enn l' eco c 1 Lvoreggialori del 
carditi^ Ben lontano il re dal penetrare b pniSMda ambbloae di Bichdta, Io 
Btcondava eoa tanto piii vivo ardme , quanto nmo lo coBomn. Kpobva di 
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cpansolo per ìi dignità della sua corona,e bau ogni tou per soggFllarla al suo 
ainislro. e per renderlo così auolulo nella Chiesa, come era già ueUo ilato. 

Non cunlealodi avere vielala al mjrescialiod'Estrées di presentarli all'udiFniacW 
papa, egli non Tolte ricevere alla tua il auntio stiaordinano che L'rtiano Vili aren 
miodato in Fraoda^e ptoilii a tulli i vescovi del tt^o di rendei viùU a questo mi* 
«illro, ia&ao a cbe il pontefice non avesse date tulle te laddisfaiiuni cbe egli ne pre- 
leodeva {IGS'J). E riò che aveva più del dura, si i che lutti questi oidini furoM 
nUantmente partecipali al nuniin da un nsrìere; Dia questi non volle né ricevere l'io- 
lìauziane.ilèudinich lettura. Quallro giorni dapu.l'ainbiiioso cardinale (ece cma- 
Din dal patUmento un decreto il quale proibiva di fare quindi ionanù davanli al 
nniitin le cnniuele informazioni, e passale in leggi per qudti cbe erano stali no- 
ainati ai bcneficii coucisloriali. la oltre il {larbmenlD di Borgogna avendo in queste 
(opgiunture oidiaala senza lettere patenti la registrazione di alcuni brevi, il te dì- 
dilard Dulia una tale legisliazione. Tante mortificazioni date l' una suli'allia c come 
adilbilriaaUa corte romana, nun la lecaroon per questa a nessun allo io giusto o fal- 
bcc t travamenti di Richclieu non tolsero nulla al papa della sua moderaiione e 
del suo sangue [reddo^ quanto più ikardinale impiegava di raggiri per indurre il papa 
a romperla colla Francb.c più eziandio egli si teneva in guardia, affine di nulla Tur 
lite potesse cagionare una tale rottura. 

Fnnia cbe (ussero menati questi colpi rumorosi, e come per prepararvi gli animi, 
i due fralelti Dupuf, Ficlro e Giacomo, pubblicarono, sotto la protezione del cardi- 
nale ministro, un'opera in due volumi intitolala: Oei dirilli e delle iikerlà dcUa 
C&icsa gallkaaa, ^uuo spauracchio pciltomani e cornei primi tocchi pei Franuaa 
Le liberta della Cbirsa gallicana, secoudu i gallicani moderati, conuslono nd diritto C 
possesso rispeibbjle in cui si trova questa Chiesa di tcnusi agli usi antichi e di 
aon ammclter iosa die allruli ad essi. Ponendu questo principin generale come al 
sicuro da ogni rtinpraiero, essi roiivcngono cbr la dirBcollà ila nelle particolaiili e 
nelle conaeguenie pratii bc cavate da tale principio; sui quali punii le opinioni diver- 
sificarono all'infinito. Pietro e Giacomo Uupu;, dottissimi uomini, non erano perà 
teologi, e perdo fu mestieri in seguilo acce ricorso ad allrì per ritoccare la loro opera 
e correggere i luogbi ne' quali si dilungavano troppo manifesta nenie dalla dot trio a 
cattolica. Come apparve sulle prime, vale a dire più liao assai di couipUauoni che 
non di ragioni, il libro era la raccolta di tutti gli attentali cbe la potesti secolare 
aicsse mai [ilto contro la Chiesa. 11 nunzio ne porlò le snc lagnanze alla corte; 
e bisognava cbe fossero molto bcoc fondate.pcHcbe, nonostante lo llito in cuierann 
^li spiriti, par l'opera fu proibita da un decreto del consiglio di stalo. E la poleilà, 
SI pud dir quasi sovrana, del cardinale di Hicbdieu non fu però late da potere impe- 
dire di essere condannato da veiiliilue prelati francesi, cardinali, arcivescovi o ve- 
scovi (,1639Ji perocché il cirro di Francia non conosuva dirillo akuno che miraise 
a tomprre la sua unione colla Cliiesa romana. 

Quest'opera lu censurala e confutala eziandio dal dottore Carlo Hrrsent in un pjc- 
col libro latino clic aveva per tilolo; Optali Galli de covendo sckismalc liier pa- 
raaitlicus. Dopo avere statiillta la necessiti di slare uuiti con un solo capo, cbe « il 
sommo pontefice, l'aulore dice die si appresta ogni cosa per separarsene; cbe l'af- 
f«lo dc'Franiesi, il quale fu inalterabile verso la santa Sede ne' tempi più difllclli, 
poro manca ad essere dislrutlD;a lai cbe se il clero non rimedia a un si gran male, 
la Qiicsa gallicaiia somigliiTà Ira poco a quella dell' Inghilterra. Egli fonda 1 suoi li- 
nori e le sue apprenaoni, J, sull'edizinnc dei dueTnlumi delle Libertà d.-lla Chiesa 
gallicma, i quali si spacciavano non ostante 11 decreto del consiglio che ne aveva ordi- 
natala siippnssioiie, eia censura dei vescovi die gli avev.iBO diffamati r 3. sulla proposi- 
imne die atcuui prelati, Buscilali e mossi dal cardinale di Richelipu, avevano fatto so- 
pra le annate: 3. sulla dichlsrauone ibe il re aveva dato Intorno ai matrimoni, per 
la lalidiLi de' quali egli prelendcva delle condizioni clic la Chiesa Don dimandava. 
>b nel pubblicare il suo Optalo francese, Ucrsent icrbd con cura l'anonimo, 
boi vedendo elle fitto palese la sarebbe slata gpacdata per lui, 11 terribile ministro 
fece indarno le più rigonue perquisizioni, e non polendo riuKire a ceooKCtc l'au- 
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tW^Vgufixecondiiinarropenidal p^^rlintFnta ;id essere taixrala ed arsa dalle man) 
ddcarncBce. Cinque giorni dopo l'aicitcìcavo di Patigì e i suoi surTraganei la cm- 
Anrano come bUa , scandalosa, Ingintiosa, tendente a stuibar la pubblica pace, ad 
liplnie aTTersione al re c a'suoi ministri sottn il prdeila di un scisma immaginaui 
4a ma Mltiliasima nializia. ù qnal censura fu sotloscrilb il di medesimo da sedici 
aUri Tewovi od aròrescoiri cbe si trovaTano Della metropoli (Itì 10). L'autore, yto- 
ICDto e declaoiitore di natura, per cui era stato cosiretlo ad uscire dalia cnn-r.-gaiiorie 
detrOialorio, poteva avere dei lorli qnanlo alla TatmA: mn i suoi timori rispetto allo 
scisma non erano dd liillo Immagiaatii. Il principe di Cniidc, rbe non cr.i crrtn cella 
ma Imma^inatiri un visionario, pillava di qursto IrniLila sruma iiiinr di uTia nia- 
gnra ineviUlMle nella condizione fa cui si trovavano Ir cose e aìiimi. 

n ciTdinale di Rididicu incaricò qualtfo scritlori che confui^issero i prinripti del- 
(Oplato frmcese. Con grande maraviglia si vide fra questi iitm do' rrli^insi che 
facéniia mu profeuioiK partiariue di euere devoti alta santa Srdr. ta rrpliia del 
padre Rabudeaa, gemili, fa ut» qodta die andd maggiormenie a ^radn j1 cardi- 
nale. MtlciKn che la crearame di nn patriarca in Francia non avcTa nulla fi 
tdsBiallcO) e die il cOBseaio di Roma non età pili necessario di quello cbe loTuperùli^ 
tidreipalriardildi GoDsalentnK e di Coilanlinopoll. Qnest'nltinio artìiolo in par- 
tlcobre mostra quanto l'aatore avesse considerata poco la cosa, t ioli termini dd mo 
paragone anmen) dovuto aprirgli gli occhi. 11 papa, «uccesaore del pthiripe degfi 
JlpoitoU e capo della Cbiesa uaiversale, k al lempb isteiso II patriarca adl'OL^denle; 
na non lo è delPOriente. Così l'emione de' patriarcati di Gmi^^lcmmc e di CosIan- 
tioopoli, ammettendo ben aniii riie non fosse nvvnii:iì <ii :ìiiii l'oriTiair ii iariiu <oD' 
eenso, e per la concessione di colai che # la sorcf'ilc di tulli i diritti , imi [ivfva le- 
vata nulla alla sua gioì a in 
Francia gliene rapita una uciii: niii nmsKii revnii lurii. i i'i >iu'.'i:i rji:iiiii<' ella 
non si poteva dunijiie fare in rniii ia a stiii iiiii::['.i<:''. i m i i i -.['i iii/^Tusiizia. 

Il sommo ponlclicrsi ninir a mvriirrr, r i^m iiiii.i r.n ■. ' ■ n rm urciiii' mir;,odrl- 

l' opera di Rabardeau. L'Ioquisiiionc di Roma la ron-l iiLii ■ , ili '-.inir qv.r\\.\ cbe con- 
teneva massime perniciose rimira l omiiiF'irrran'iiirit i' i.i l'iiin iii'.'i<<ii<' ni'iia i.iiifsa. 

Mia alludeva al titolo dell'opera, che era in questi tirmini': iìplaius lintlvs de co- 
vendo seilsmale benigna mona stclus. Il decreto ilfU'itiqLiiiL/.ltinc, tribunale cbe 
ottinavasi io Francia a non voler ricunosrcrc, fu nniidinii'no riirMil'i ilab' assem- 
blai del clero, e registrato nel suo processo verbale simia tssrr passalo per le roani 
del pariamcnlo di Parigi e senza aUre lòrnialilì ordinarie. Ha pei quanto grande fosse 

10 lelo de' nostri prelati per allontanare lo sci«n), sarebbe forse tornato inefficace se 

11 cardinale ndnlilio non lòsie in qa^ tempo morto, il 4 dicembre 1643. Il patnai- 
calo francese discese Inslem con luì nella tomba, a meglio a ttond ud mila, donde 
egli solo aveva potuto aver fidania di cavarlo. : >■ . 

Per giudicare il Ricbelieu , noi diremo avere egli bile di grandi cose per' la'mlH 
eia; egli soggetti i prolesianll, umilidi grandi eifaliil l'autori!} del re; ma non à 
pud certo perdonare ad un p^dpe delta Chiesa d'aver prtsMo il eoo aiolo » qo^- 
■Dedesiroi protestanti al di fuori, edi essere il creatore dì qnetla polìtica anll-tiìitiina, 
. perla i^ualesioppongonodelle ragioni, cheti tbt9manoo>^Aj/a/o,alpcrìcoBdic 
minarciano la religione. Rirhclieu morì di G8 anni nd palano Cardinale, ofigidlAi^ 
lais-Royal, che egli aveva Cilto fabbricare. Quando fu annuncialo a Luigi Xni cheegH 
era spirato, disse seniplireraenlf ; Ecfo merlo va gran polllico: breve orazione fu- 
nebre, che lacchiude quanto si può dire di questo ministro. Vi tao corpo fu srpollo- 
nella chiesa della Sorbona, di cui egli aveva eretti gli edlBzl (1686) con una magni- 
ficenza veramente regale. II suo mausoleo, che vi si vede ancora, i un capo lavoro^ 
Girardon. 

La Chiesa dì Francia nm eia per anco francata di questi timori, che ne pati in- 
^em colla Cbiesa uaiversale de' più rondiliepìii funesli. Appena GiansenioliisepoltOi 
i dottori Liberto Fromond e Giovani Caleno, deposilari del suo libro, si fecero prc- 
nm di ■Citalo alk ilanpt. Prina 4i tatto ai doTcraDo cDDsnl tare la santa Sede, comr 
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il pniilo ordlnito nel sun tcitamcoto, sollamrltcDda lulla b sm doltriiu a 
-qaFsta tribaiiale; mi gli rsecnlDii triti mentiti, che caiioscrvina troppo btat l'open 
e 1.1 sua tonforniili con quelle ili Baio, di cui non tn the t' apologia, per isptlUTC 
un' -ipproTaiionc di Romi, non pensarono die .-i guid.ignar Icmpo. L'aoivenili 
di Lovanio pigliò Vjiugtislinu! sotto la sua proiezione. Pontino o Dupont ed £■>- 
fico Galeno, ambedue ceoiori apostolici e regi, gli diedero un:i solenne 3|^rova- 
alone. In seguito ù Titrattarooo, non guadagnando nemmcn per questo la conlideim 
degli ortodossi, e non iscapllaodo neoimena di quella delta laro fazione Le atlrat- 
tlTC diunlcatlcdradi teologia staccarono Dupoul, e Galeno si lasciò abbagliare dallo 
cplendondi una mitra. Di r:ilto egli fu inniiiato ai vescovado di Ruremunda; ina la 
Eanta Sede gli nrgd le tiolle, e il petente, sospetto ben anco a Madrid, non ottenne 
il vestovado. Dal Canio suo Dupont fu privato vergognosamcnle della sua qualità di 
censore. 

ModÌIo perfl dì privilegi del redi Spagna, del consiglio del Brabinte rd anche di 
quello dell'imperatore, il mannscrilto di Giansenio veoac fidalo ad un tipografo di 
Lovanio sotto il sigillo del segreto e del giuramento; ina tale mistero era conosciuto 
il troppi ioiiiatl, perclt^ non s'avesse a sapere. Questi non parlavaoo a Lovanio 
die di no fenomeno che doveva ecdiare l'ammirazione At\ mondo, e della morti- 
fica n te sorpresa cbe doveva arrecarsi alla pretesa eonipa{tnia di Gesù nell'anno seco- 
lare della sua istituzione. I gesuiti, persuasi , con san Girolamo >, efae non si drbbc 
puiilo tollerale l'accusa di eresia, e cbe l' indiflérenu ÌDloma a rid e per li stesu 
Olio scandalo, impiegarono tutta la loro operosità a diiatire un lalè raggiro, e 
trovarono il segnilo di otleoere i fogli dell'Agostino d'Ipiì di mano io mano che 
venivano stampali, senza cbe gli edilori ne potessero menomamente sospettare. Essi 
paileciparono la loro scoperta all' intcrnuniio di Briisielles, rappresPiilandogU cbe il 
più sicuro mezzo dì prevenire i disordini che egli prevedeva mollo bene, conaisleva 
nel sopprimere i fogli che erano gli stati stampali, e nell'impedite cbe fosse stampalo 
il rimanente. Ma furono sospettati che operavano in cid mollo più pel sistema della 
loro scuola e per la caosa nllre volle dilua da Lesuo cootra alcune opinioni Itriieialc 
raiandio d.i Baio, che per far trionfare la dottrina della Chiesa. Etco una seconda oc- 
casione in cui, mollo meglio che nelle congregiùonl de Aaziliis, c\ dovei I ero forse 
pcalirsi di aiece oppo.tto sistema a sistema, invece di tenersi a tutta la semplicità e 
alla »nla obbedienza della fede cattoHca. 

Nondimeno rinlernunzio, dielfo il loro parere, ordinial decano della facoltà di far 
sospendere U stampi sospetta lino a nuovo ordine; al tempo isteuo egli informi) di 
quel che ne avveniva il ordinate nipote, Francesco Barberini, il quale adempieva a 
Roma l'utìcio di primo ministro, il cardinale patrono, lilolo die indicava il suo ufi- 
cio, spedi da parte di Sua Saniìlà ordini pressanti per sopprimere il libro. L'Inter- 
nunzio gli intimd iisoiàlta cosi al rettore dell' nniversiti, come al decano della facolti 
di teologia; e questi li comunicarono a tutla rnnitersilà, die si radunò. C la concbin- 
sione fu, ihe sarebbe (atlaaut momento proibitone allo stampatore di eonlinuare. 
Cosi il parlilo dell'obbedienza b vinse, allorcbì i novalori efllli alla sprovveduta non 
avevano avuto per anco il tempo di concerbrsi intorno a quello che fosse da fare. 
Ma siccome é \a padroneggiavano fra i dottori di teologia, e il rettore dell' universi là, 
Gerardo Van-Vetn, e il tincelliere Fromondo erano ne'iuedesimi interessi; così l'af- 
bre, la mercf di una bella astuzia e di alcune ardile menzogne, pigliò in breve tempo 
una piega al lutto diversa. Il lipoprafo dimandò in forma di riioosirania e ottenne, 
dall'università che fosse levata subito la proibizione. La facollà di teologia scriise al- 
l' inlernunzio, cbe essa non aveva avuto notizia alcuna della slam p dell' Agotlino,. 
e non vi voleva avere alcuna mano; che essa non aveva alcuna autorità sugU slam-> 
palori, i quali dipendevano dalla persona del rellore>;dic nondimrno pregherebbe 
colui che era investito di late uflcio, di adoperare in guisa (he gli ordini dd sommo 
ponleficefusse co puntualmente eseguili. In colai guisa la facoltà guadagnava dd tempo 
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feAnte, pnenaton de' Pmi Buri, n lellim, il qoilf loiald dì esaniK adcmlita 
tolte, nlnaccid lo Uanpilore di begli portar ni talli (^1 esriDpbri; quali, iafr- 
marita in ipparepia, pnmid una rinortnau all' unirtnitì; la qmle in gran parte 
«mila, Mudò depoliti alfintenummo per eqw'Vlì aknne capiioK nponl, le 
quali nwtUddmso cbe 11 auopnaere qud libro fra nn'iugiDitiiìa. «ggiuugród» 
ano oataile eoa m» sraiklE aOdlaEiaDe di ibpetlo, dK le Sua Santìtl l'attaie delU 
■Itimnente conindato, l'uairerùtlefa pronta a sepprimere non aolamente il libro 
dell'AKOiilDO, nu ben anco tatti qoelU cbt eraao ilall pubblicati sopra ti falle »a- 
ftrie. a «oleTa trarre in iagaaaol'inlenianBaper lo (pacciodel libro, come era ibi» 
fatto per la «aa it]inpa,eri riuidraio bdlamcnte. Querioprtbto.il qaaleoon do» 
tntd puoto che il nooro ordine iirebbe decUivo, promise ai deputali di ictinre t 
Roma, e così conienti ad esti tatto qnd pià cbe pretaderano, tale i dire il trmp» 
necessario cod al tipografo per ispaodare i som esfmplari nascoslamcste, come a^ 
editi» ti pnocdantiK noa nnora ediiiDne fuor de' Pksì Bassi 

CoiM ■ n^Mltna, il papa lispoie cbe Tokra e intendcTa che il libro dt Gianieato 
fcsae'sopwe w o,* T'aggiame Dondimcno un qualche elogio per la soltomis^edd- 
FlnlKnill, die egli crcdeia sincrra. DìceTa ahmi che la sua iDleniione dod en 
mdUdiappOBtare penonalinrntc Gi:in3enio, ma di impfdirr,pcrmaBtenerela]Mte- 
mt* Cfaló», li pnbblicatione di tutti i libri dove (osse trattilo della graiia, FdK 
fcneio Mali ilampall senia licrnza delia santa Sede dopoleinoibinanllDamInrio*. 
Ilqail bre*e gtoid, non fos&'allro, ad inceppare ì manregi de'leologidi Lmaoio. 

0 ntatdo non fii abbastania tango per dare all' Agostino tutta la cckbiilà cfa'a m 
proponnano^ ma dopo la spedizione dd breve ei cercarono come innanii a farsi 
éinoco dell' intemnoi^io ton limoatranie e promesse reificale; e qualche incidente, usato 
con aniliiio, ne impedita wtopre l' eMcmione. In tale stalo di cose si venne al- 
l'anno i6U , in cui il mite non fu pili suscettivo di ak^in preservatlTO. La mag- 
gior parte degli esemplari di Loranio erano spacchili, e. se n'era fatta a Parigi ota 
nuova ediuone, che ftincbeggiata daU'appioTiiione di sei dotlnrì famosissimi in 
quella CPlebivuniver^tì, aveva acnnbtato un alto grado di considmziooe. Allon la 
soppressione riuscì impossibile; e 1 inlcmuDxio essendo lornaLu lieramcnte ìn campo, 

1 LoTanisti gli obbieltarono, che essendo stalo il libro ristampalo a Parigi, non era 
piA possibile di aiTestaine il corso. £i lo pregarono altmi che facesse gradire le loro 
•cose al santo Padre, ed osarono ben anco di dimandargli in nome della loro noi* 
wntì, die la facesae titpcnsatea Bom*, tanto dal condannare, quanto dal soppri- 
nere gnnt' open. Alloca eglicompre«,ma era un po' tardi, inftno aqual punto era 
aMoiliimtmoddloro rimalato candore. 

■ 'Suoné non il trattava pià di proibire nn libro diffuso per ogni dove, e die e» 
liMbiptA cercato quanta mnggiori erano stali gli oslncoli nlla sua puUblicaxiODe,. 
mt-nOll ri penid altro che a comballerlo, a rilevarne gli errori, e a dimuilrate ai sem- 
fàd U'itltno niscoto soiio il lingnaf:^o delLi di^uziune. Tulle le Chiese callolicht 
niAnli acnialed'ignorania, e lamaggiiir parte di peliiji.misino-, tutti si levarono 
aMnll'MMrbo dilpregiatore di una tradizione di cinqurrenlo anni. 1 suoi settari 
n|pOcmnoi>tiMno'vie|^iàainaro ed oltraggioso; ed in pochi mesi la disi o rdi.i, lo sci- 
ane lo Mandalo afflìssero la Qiiesa, Non si udiva favellar d'altro che di grazia efU- 
oce e di graita Mllldenlr. ] nomi di giansenisti odi molini^tidiientaronoallreltant» 
fanoN,qaaiitoIo furono altre volte in Italia i nomi de' guelK e de' ghibellini, o come il- 
furono di poi i frondisti e i maiiitiniin Francia, Indarno innovi settari li diianaioiw 
apnlinìanr,!! pubblico si ostlndachia(aarligiansenistr;noine poco canvenlenle,ÌTeN,-- 
polcht é ghislo cbe i discepoli portino il nome, non di un discepolo anche irgnilaliv 
ma del loro comune miesiro edel loro primo autore, il quale per qneiti non fiid- 
tro die Lutero o Calvino, come in breve ce ne potremo coanorm. Honpeifanto en»! 
«Uvio l'accfltgligealo di far impmrc dal volgo ignorank il nome di moCnisti » 
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tatti qupttì die ciano conlrarì all'Agoitiiio d' Ipti, vale dira a Islii i dotloii e i 
tutti i pastori che difendpvano h comatie dottrina della Chicia, e pn constguniu 
■ IdIU i izattolici; linguaggio bndoknto, di cui torni mollo a pruposilo il Elie in due 
parole coooiura l' abuso. I molinliti non sodo membri eie di una scuota particolare, 
la quale tienr, come tante allrc, opinioni che la Chiesa non ha né adottile B è ri pro- 
Tate; laddove i gianieitisli sc^lengono ostmalamciite errori riconosciuti pei tali dalla 
Chiesi e colpiti da lutti gtì aoalrmi; e cosi corre fra i gianEenisli e i molinistì quella 
(Utferenia rhe è Ira uoa controversia permessa ad una crtua fulminala. 

U papa fu chuiilo dell'audacia colla quale, non ostante le proibiiionl, si dinun- 
dcva l'oprra di Gianienio, di cui gli,ii f^^ceal tempo isleiso cooosccce appieno la per- 
DÌdosi dollrina. Miiurando oonperlanlo il suo procedere colla maggiore cir<:o>pe- 
lione, egli sì conlenld di proibire aTcdtli la lettura di questo libro, con iinderreludet 
sanl'ulizio, che l' inlerauniio signiGcd tosto all' uoìversilà di l.ovaiiia (164<). Le 
quattro ticolti coDchìuseio che UsognaTa obbedire ai decreti del sommo pontefice, 
aggiungendo nonpertanto cbeesse non potevano ricever questa se prima non avevano 
cooreiilo coli' arcivescovo di Malines, rome pure col coosiglio privato e il gran con- 
siglio del Bfabante.Ora.l'arcìrescovo di AI:ilines, Giacomo Boooeo, altiellaolo dif- 
Ocilea disingannare, come facile a sorprenderr, era beo lonUnodall'ipplaudiread un 
decreto pronuniiilo contro il capolavoro di Gianseaio, di cui era stalo maiscmpre il 
protettore e l'amico. 11 consiglio del Brabanbf, avendo a presidente un Etose, non meno 
preoccupalo dell'arcivescovo in favore dì Giansenio, non ai trovava ueppur esso dis- 
posto in favnn del decreto, ed era più che vetosimìle die Ìl consiglio privato non si 
tacerebbe a simili pioposìiiori, e userebbe ancor racno delle vie di violenza. Pcne- 
liando la frode, l'inlcmoDiio credè di sconcertarb dando imBinnlineiile l'ordine di 
pubbliran il decrelo. Ala il procuratore generale del conàglio del Brabanlc leio la- 
gnanze eoDlra nn ordine intimato a questa provincia senza il concordo del re calto- 
Èco; dimandò e olleone la snppresiioiie del decreto. 

Alla risia di si fatti maneggi, alcuni do llori di Lovanin,cbe non avevano punto 
abbandonata l'anlira dottrina, mandarono a Roma una relazione mollo ampia di 
tulio fid rbeera avvenuto nella loro scuola, con moltissime proposizioni cavale dal 
libio di Gianienio, tulle conformi a quelle che erano stale proscrillc, non solamente 
dalle bolle fulminale contro Baio, ma dal sanlo condlio di Trento, E aggiunsero, che 
se non si faceta presto a soffocare qoeilo incendio in sul suo nascere, rssoavrebbe in 
breve tempo inccndi.iio tulio il Belgio, e produrrrbbe uno scisma fnuesin a tulta la 
Chiua. L rinaneale dell' universilà osò di giuslilicare il proprio procedete, e spedì 
al papa un'apologia lirm:ila, nrlla quale non degnò n^pute di disapprovare gli 
errori di Baio. Ma nulla inlralasciò per guadagnare degli approvalori a Gianienio 
nelle universilà e nelle diverse diocesi, specialmente nel clero sciajjuralo dell'Olanda, 
In lotti i religiosi benedellini, domenicani, francescani, agostiniani, premonsiralensi. 
carmelitani, minimi.e dipreTerrnia fra quelli dell'Oralono. À detta di Dupin ',P0[O 
sospetta in tale materia, ci andi a mendicara un'approvazione iitfin nella cella di un 
buon cerlosiiio^e con un raggiro di falsario, secondo una leslìmonianza sicura di buona 
fede si supposero le approvazioni di alctini dottori di Uouai, die deleslavann l'Ago- 
stino giansenista, e si minacciò di petderlì se aiesseio mossa qnertta di fìtlso. El fare- 
vano pertanto ogni potere, non di scusare Giausenio degli errori dì Baio, ma di far 
irioofare gli errori di Baio col mrziodi Giansenio,vale a dire di hi prevalere fin dal 
primo assalto le porte dell'inferno contro la pieira solla quale Gesù Cristo lia edillolo 
la sua Chiesa. Il cinccUierr Fromond, non che pensasse a fiaucare la ma bùnnr d£ 
rimproverodi baianismo, affellò dì riprodurne gli errori più manifesti ndlibiobizzarro 
di'egli inlilold la Notomia deUuomo. Egli duva in esso qual dollrina di S. Ago- 
stino e della Chiesa cailolica non soLimenle die Dio non ha pobiln crear l'noma 
soggetto alle miserie che noi proviamo, e senza U giuslizia originile; ma che lutto 
ciò che è volontario i libero. Egli ardi pur anco di dedicare l'opera sua al cardi- 
mie Barberini, nipote del papa, scbbcue sapesse la grande awerstooe che esso por- 
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l»Ba<ia^ ctiMi.Kd tempo slcuo ilpobblicofa inondato di nin foUi d'opere ché 
tHtcMTCD qmta, e cbe ne toppcoeniiD la dottrina adottata da molti ecclniutidi 
■opnlotloda naiioTCta ÌDfldiadinligieà.Tiillaiia^iaìlU)TÌatt<^pR)landa 
obMdla» alh proiUnoiK dì tnltan coiaU qmitio^NTfaBaoeTaiw^ 

(Sdarilo di quoti noon diiordini, Ìl pipa direue n bmt affimiTenitl per fuk 
MDtiie lo scandalo cbe aveia cagionato la ma disobbcdlena al decreto del sut'nlU 
do. Ella riipoie uhi slcurma non avere opposto inpidiRenlo alcooo alla jnibblk»- 
liooedddrà'ito, anzi che non bramava atiro chedioUicdlrn.patthì 1 nuori c3 
contiglio di stalo fi consentissero; negando di 3Tec sollecitata la politica potesti ad 
opponiti. Una tale menzogna parve cotanto odiosa alla Ticotlì legale, che ricusi 
oatmataniMite di firmare la riipoila. Ella scrisse separala mente al janto l'adre, ejmf 
teltd di Don aiere avuto alcuna mano nella lettera dell'università, dove non si era 
punto anouita di scolparsi colla falsità piò manifesta ', Qualunque uso cbe il pon- 
leBce faceue di tale dicbianiioiie, per quanti sforii tentasse, cosi da si o con sue let- 
tere, come per memo dd ano inlemnaiio, etcli non potè riuscir mai a piegare aè Pu- 
DÌvenlll,Ml COOsIkU preDCCDpatI, nèi pt^li dominali d air arcivescovo di Hall* 
DH e dal vtMno di Gand. Cessando adnnqne il poolelice d' insistere per l'acceliaiione 
di imianpllce decreto, egli risolvette di pronuoiiare con una bolla in torma un ghidlsio 
H^ome e decisivo. Fu dato agli esaminatori drt sant'ulìcio illibrodìGiansenio insicn 
eo^ ttrìiti composti rasi per accusarlo, come per difenderlo, affine di esaminar tutto 
eoUa pià gran maluliti e la più grave allenziuTie. E dietro la relazione d^ consultori 
eilno proprio esame, il pontelice giudicò l'Agostino (ond:inn3Lile, non «olanieole 
perdi trattava delle materie della grazia non oslaute i divieti ponlilicii, ma perchè 
rinnovava qniu ad ogni pagina gli errori già condannali negli scritti di Baio. 

Lostoricode'giansenisu tutto in contraria asserisce cbe Urbano Vili non IrovA alcun 
errore nel libro di Gianienio, che per Gaire ogni cosa bastava di confermar le bolle 
portate contra leproposiiionidiBaio^ma cbe ìl compilatore della bolla, Francesco Al- 
bini, allora assessore dd sant'uHiia e di poi cardinale, vi intromise di suo capo, e 
<:ontra l'inteniian del papa, il nome di Giansenio. Asserzione stravagante, poiòU 
suppone che Urbano Vili, ponteSce dot lo ed eialto,o non avesse vis lo in questa bdla né 
il nome di Giansenio cbe vi si trova almeno un sei volle, n£ il rimprovero cbe vi db' 
a questo vescovo di sostenere nel suo Agostino, con grande scandalo dei ciltolid e in 
dispregio dell'autorità ddia santa Sede , molte proposizioni gii condannate da questo 
liÌDaiiale. Il che è quanto dire, o che Urbano Vili non aveueletlataMaboHa, oche 
sno ebbe il maggio di rifiiniiaila. Inoltre, e oone mai accordare qneito pandcoso 
e col brevi die il medeibno papa tcrisM Fanno «egnaite al goyeniaiore, al veMovi, 
alle università di Fiandra, nominando in tutti questi tuoi scritti Giansenio; e colla 
confenaa che ordind di questa bolla dopo che i deputati di Lovinio gli ebbero fatte 
intorno a ci6 delle rimostranze; e coli' ardore che egli aveva dimostra per l'esecn- 
lione del decreto che vietava la lettura del libro di Giansenio? Come mai , senza no- 
minare ne Giansenio, nè il suo libro, avrebbe questo papa preleso di quietare le noove 
turbolenze della Fiandra suscitale da questo solo libro? Adir breve, quest'opera rin- 
novava essa 0 no gli errori di Baio? Ecco sodi che sitniuva di pronunziare per tiiaa< 
un d'nn colpo te controverse: ei bisognava dunque gindican quest'opera e uod 
qnelle di Baio, die non erano piii in quistione. 

Il vigilante e laborioso Urb:<na VII], dopo a*er letta colla maggiore attenaone non 
oolo b bolla ideala, ma anche l'opera di Ctiantenio, frce spedire questa bolla, chiamata 
dalle soe prime parole In eminenti, il 6 mano 1649. Le si diede nondimeno la data 
dell' anno precedente, secondo l'uso romano, il quale cominciava l'anno il di del- 
l' Incarnazione del Verbo, vale a dire la festa dell'Annunziata, ilS5 mario. Una tale 
osservacione, l»ci)ché tenue in apprenu, merita a tien zinne, come si vedrà tra poco. 
I settarii avevano già fitto nascere degli incideoti fin sul frontiipizìo delle bolle di 
Pio V e di GEigoito Xni, dove « trorano quelle pvolt : otf /WiffiMi iMmr^aiiv 
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da cui pntntdtvaDO «rachiuderc che qursle uasiirr de] liiianiimo non dOTCvaiio 
xter luogo che pir un lempo. Pei questo Urbano Vili miae io froolc alla sua cosli- 
luzionr ad perpeluam rei memorìom; c mi Idslo, prrpciiia confirmavms el ap- 
probamia: dicbiaiaado idsì fuor d'ogni ombra dì ambignilà, die egli approvava 
* confiTmava in perpetuo If bolle de' suoi predecessori tonlra la dolliina di Baio. La 
bolla diUrbaiiD VI tfcomincii dunque, dopo alcune parole di preimbolo. dalronfer- 
mutpericmpre quelle di Pioe di Gregorio, Il papa richiama in seguilo la pruibiiiune 
fatta da Paolo V di non iilampar cosa alcuna sema licenza rormak della santa Sede 
inlornaalle malerìe discuise inpiisalo nelle congregazioni de .luxiHis ; e così pnrc 
Il decreto pel qa^le egli stesso aveva confernialo quello di Paolo, aOìne dì sofTocarc 
assolo lameo te tulli questi germi di disardiiie c di' scandalo. Di qui egli civa un 
pripio motivo di condanna cootra l' Agostino, stampalo senza licenza da^li esecu- 
tori lesbmentarii drl sno autore, e pone al tempo ìsIfsao nrl novero dr'libn ptuibili 
dinne opere cattoliche, stampate esse pure senza Ikfuin, particolarmente alcune lesi 
SOSlFDute dai griuìti per comballrre la dulirìna dell' Agosti no e stampale poscia ad 
kmtisi. Ila non lasciandosi livtUo medesima l'errore ria verità; >. Siccome poscia, 
rìiHglb il pontefice, leggenda con somoia cura e a bell'agio il dello libro, intilolalo 
'Augvslmus , ai rirDnat)ì>er.h)^ esso contiene in mauir«ta luanìera molte ptupojizioni 
gli roodannate dai nostri predi'cessorl, oche le sosi leni:, con gT;mde scandalu dei cat- 
tolici, lenza aicnn rispetto per Pautoritì della santa Sede, coulra le dette proibizioni 
e condanne; noi nel disegno di recare un rimedio conveniente a questo male, che 
acandilizzi lutti la società criilians, e che mira alla rovina della Tede callolìca, di 
ifioslro pioprìo moto, di nostra certa scienza e colla pienezza della potesti apostolica, 
confermiamo ed approviamo in lutto e pet sempre rolla presente costituzione, che 
-avri fotiJ in perpetuo, le suddette coslltuiionì de' papi Pio e Gregorio nostri pre- 
decessori. E culla medesima autorilA noi pnnbiamo assalutamrnle colle presenti, e 
vogliamo che si abbia per proibito Ìl libro intitolalo Augmlrnus, siccome quello 
che contiene e rinnova, come noi abbiamo nconosciulo, gli articoli, le opinioni e i 
sentimenti riprovali e condannati dalle suddette cosili uziani ; e lutrinsieoie noi con- 
danniamo le mentovate opere alla fine di queste presenti kllerr. Inoltre noi ordi- 
niamo sotto tnlte le pene e le censure contenute nella costituzione di Pio nostro pre- 
decessore, dalle quali nessun' altra persnna che il sommo pontefice potrà assol- 
verei colpevoli, se non all' artìcolo di morte, che nessuno de' fedeli di qualsiasi con- 
ditone e grado, nemmeno coloro che devono essere specificali in piii parlicolar modo, 
ardisca parlare, scrivere, disputare inlomo ^li articoli condannali e contenuti nel 
suddetto libro, ne intorno gli altri articuli, opinioni, libelli, discorsi, epìstole, sriilti 
e tesi notale qoi .loltn, e nnn presuma di conservare o di leggere sia questo libro, 
sia le altre opeie ". Qui si tratta di quattro libri composti in favore di Gìanseniu. 
Cosi tutta qortti clausola, secondo la spirgailone del cardinale di t.ugo, autorizzila 
n tale effetto dalla santa Sede, non è che uni proibizione di scrivere o di parlare in 
favore della dottrina riprovala. » Che nessuno, conchiude hi Due il pontefice, non im- 
prenda a trasgredire questa casliluiioDe ; e se qualcuno osasse dì allentare cuulrodi 
fssj, sappia che incorrerà l' indf gnaiiooe dell'Onnipotente, ecc. ». 

Egli \ tempo Qualmente di dare una giusta idea di qu^st'opiTa famnsa. e di Eie 
vedere liitlo ad un tempo rhe la qnaliQcazione di semi-ulvinisla, atiribnita ai par- 
tigiani drl falso Agoslino, non k niente meno che una ingiuriosa iperbole. Noi prc- 
sealeremo lo scopo dell'analisi, eabbiam creduto di porlaalla Sue del presente hbro, 
dove nnn troncherà il dio della nartailone; In guisa che il Icllore pDIrìi leggerla od 
omntetterla secondo il grado d' interesse che darà alla presente quistlone. 

Il tìtolo alirellanto breve che fastosa del libro di Giansenio è Eempllcemenle Au- 
Husthua : esso fu il frullo della riflessione, che fere sostituire il nome di uno 
de' [HÙ autorevoli santi dottori al come oscuro di Baio. La divisione dell' opera 
combinala nel suo insieme con gran metodo non è men favorevole del titolo al di- 
segno dell' autore. Esso comprende Ire lami o partì nel medesimo volume. Li prima 
(lartc. ioLitolata DctC tresia pclagima, conitene otto libri, il primo dt' quali, in 
forma di preambolo , t una storia generale dì questa errsia. i libri srgiicnii toccanik 
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vene endunotà dclU toro dollrina, varia KCODda t impl eW '■.'WI MWI "iy^ 
La aecondi pam , in otto Ubri andi' cui, Iratla ddl" mtffriti Mfmnmmm g 
della tua malattia e della Mi gnarifpone centra i peUgianl t i iammUmmOr^ 
Maniglia. U nriiiio di qnwU libri tratta dd tonBnl della r»gigB>a M a»iii fc idDM 

teolòpch*, e drifanioiftì di lanf Agoiiiiiii orile materie dtlU gmla eddU iMU* 
itìnaiiocnU ««ondo, drila pMÌa dceli anfloll e del primo nono, • ddlo Ha» 
di Innoctiira; i tre Hgnentl, delle pene del peccato originale, « drile £ne dd libei* 
art>llfio dopo il peccato. I tre nldml oimbaitoiia la pouibilitì dello lUlo di pn a*> 
lar» , eod per cld che ritgnuda l'anion , come wr cid che i ddli miierie onpotal. 

Sei tmobwio ftnalniente, o nella lem parte di IMU l' opna, si ipHiga in dMiUbd 
la gntia dd RedenUm, Il prìn» non coroprende dbt delle Buerraiinii gonali; 8 
«tcoiido ITatt» ddia rtn volonlà nWnamtote all'aiione: Il tem, 

0uia iofaciente; il onatto, della f^a di Gt»n Cralo quanto alla soa esunu ^ alto , 
me specie.' il quinto, de^ tttAÓ ddla gmh di Gesù Cristo; il solo e il seltiao.dd 
libero arbilriojrotlavo, dell'accordo della graria col libero irlNtrìopliMino, ddh 
predeatiaarione drgU nomini e degli angioli; il decimo, della loro ripnnatimb i 

Gianseoio tcraina la tua opera con on piralello in dnqoe libri , degli «nari de' 
Mirsiglieu « di certi dottori moderai; ma non ortMitequest' tj^rtnle ristr^one ai 
alcaninadenil, salta agli occhi che li prendono di mira dotton catloiid ds qoilMa 
dtiqae nltiml aecoli che avevano pKccdnlo il «con) d* Ipri. 

Noi abbiamo e^rnsloll disegno-eteditiwni ddl' opera, l'ordine eia di^mloaM 
defle materie, affine di rlipimnire lelangbeMretfigaiioniacalon chendostroda 
tè tifili isakntarsi della Metti colla qoalfrmri ridotremo tutto l'Agoslioo d'Ipn 
ad alcuni punii di dottrina. È quello di bttl il rlullabi delle osxmtloni dello tf^ 
rito più giusto e inslem più profondo; dimodoché ae li metlesM Milo lo slrcttMO IVi»- 

CHmu, non se ne eilnrrebbero che le dnqne propoiicioni condiDnate nel lenso dd 
anlOR. Ora, tt i cosi, non ti saprebbe aaaliizar meglio qaeu'opm, m non cha 
finendoti notale in mudoscnsibilequesie pTop«sitÌon)qaaU(annediam«aleecm- 
danaate poma dalla Chiesi ; vi à tronn tutte o in tnmini esprawi o io tcnmnicqnirar 
InU lotto tntli g;li aipelti, o io termini più duri anoocae pinacMdalo^ 
' CbclapriDUTiai bori in lermlni egressi, non lo nega atwur la ietta, poiiU coi^ 
ftmbbe non taper che IrK^ere, onde confonderli. Ha liccome dia imlaide mm 
OibDie d' involarBl ai fulmini ddh Cbiesi col meno driifiTCHiaew) die attiibnlaCB 
1 questa proposizione, nni rlrerinma almni passi dcn'em la abi^ttiianBC di pri* 
vare i giansFnistI anche di questo misccabUe ioltnfiisla.<>Hon «I è «Ma piA cMa* 
dì mej^io alibllila ntUj dotirina di sant'Agostino,. dice espTrm imiflrjQI tmtiirt * 
il quale dì la prete» do tirina di questo Padre per la lede della Chictt)#i «*) cta fi 
sono de' prcr«ltl h cui osirrvania i impossitrile non aolo agii iokiM^td agU otli- 
tiaii , ma ben anco ai fedeli ed 3i ginsli che vogliono osiemrli, e de &nno perdd 
lulti gli affini che sono allualtncDte in loro polert ; ed i vero dd paro cbe cari 
ra.^ncano drila grazia che loro crnde posatile una tale ossenama. U cbe i evidente, 
conliniia cfll, d.iM' esempio di S. Helro, e dì molli allrì, i quali provano ddle ten- 
tazioni a cui non possoiio resistere Cosi è messo sani* AgoilÌDO e la fede ca Itoli ta 
in {ormale opposizione con S. Caolo, il qoale insegna tanlo cbìaro che Dio non pv- 
melle che noi slam tentati al di l^ delle nostre forze. Questa impossibiliti, tecondo 
il suDanlorc, procede da ciA, che te fonc della vulonià sono indebolite dalla coDCapt* 
scema , che lo allontana dal bene , lo lira in senso contrario e ne ditlrae le tenie con 
quella specie di lotta; dai che ne avviene che l'uomo non vuole asaolntamaile, non 
vuole pienamente, non vuole in lolla l'esteasonedeilaiuavotoali. Ora, con ona si- 
nule volonli, incapaca di rinceme un' alita che a è fartiE<ata gii da gran tanpo, 
l'uomo non saprebbe volere qnanto è KMesario per agire; d lo polri bene, manda- 
ne avrà ona volonli piena e ferma, ma noni in ano potere il daneb, dri al nm. 
che alta gtana £ Dio, v K|jU è per qotuo di^ noi la iai[lgrliiim aniddk* 
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Dienle, conliiiDa Giansenioi e Uli preghiere sano una confrssiaiie ben chiiia che 
noi mancliiamo di uaa froda che basti per osservare i prcccUl ». Rispetla a questa 
posiibilUà di osscTTariì, chcsi oltiene colla prcebiera, Giantcnìo non permellF uem- 
mao di dubitare che un gran numero di feddi e dì giusti naa ne giano privi. E la 
ragione che egli nc dS, non i solo che molti di loro non banno ricorso a questo meno 
di salute, ina cbe ancbe fra que' nieduiml che dimaiidaiio 3 Dio l.i fona necessaria 
per obbedire alla legge e superare la concupiscenza , tulli non otlenguuo rid cbe essi 
domandano. " Dio, egb dice, rilira da essi mollo spesso il suo soccorso, affinché pcc- 
cxiodo eÌKnlaa meglio b loro debolezza, e ìolanlo li lascia cadere per lungo tempo e 
ad nraad ora rialzarsi. Imperocché è un grande errore quello di pensare, prosegue egli, 
cbe r 00010 abbia sempre la graiia all' elTelto di pregare, e di pregare eoa bastante 
ardore per ottenere cià tìic. esso domanda. Come dunque, ne concfaiude egli, un 
grandissimo nume [0 di fedeli ancbe giusti o non dimandano punto la grazia die dà 
un potere sufficiente per osservare i precelli, o con la dimandano come i! nKcssatio 

£1 Dlltnerla, e Dio non di punta a tutti la grazia, sia di pregare con fervore, sia 
pregare in qualunque modo; e evidente the moltissimi fedeli mancano di questa 
gniìa auCficienle, e per conseguenza di quii potere abituale cbe loro suppongono al- 
cuni dotlorì per l'osservanza de'precelti 

Basterebbe l' aver dimostrato ncir opera di Gianscnio questi prima delle cinque 
proposizioni così maniléstamenle condannabile nel senio cbe le parole presentano 
naturalmente allo spìrito, per conchiudere cbe le altre quattro il sono contenute nel 
modo medeàmo ; poiclii non se ne pud soslccere una sola sesia sostenerle Intte, e 
poiché i piùictanti partigiani di Giansenio dicbiarano formalmente cbe esse hanno un 
legame essenziale e reciproco fra loro, e col principio atlresi, cbe senza alcuna ecce- 
zione serve loro di fondamento <. E quale è dunque questo principio fondamentale 1 
È clic nello stalo della natura degradala dal peccalo drJ primo uomo non v' é altra 
grilla interna eallua!e,senoneliela grazia ertii!ace della sua natura, la quale fa con- 
sentire all'ispirazione del bene, o reaslcre alla tentazione del mak in modo cosi asso- 
luto, the si pud dire di ogni oomo per una conseguenza infallibile e necessaria: Egli ha 
avuto la grazia, dunque ha fallo il bene; egli nun ha fallo il bene, dunque non ha 
avolo la grazia. U medesimo Amaud riconosce e fa notare la necessaria connessione 
ddle dnque proposizioni con questo principio Sulta prima, per esempio; "ne con- 
seguita, egli dice, più chiaro della luce, che se la grazia dlGesù Cristo è sempre ef- 
ficace, tulli i giusti non hanno sempre la grazia necessaria per adempiere a' precetti; 
poichi se cid fosse, et gli adempirebbero infallibilmente <i. Facciamora vedere bcon- 
oessìOD necessaria di dascuna delle cinque proposizioni insiem col loro fecondo e fu- 
neilo prindpio. Nessuna cosa i più dimoslrativa, 0 almeno piii soddisfacente, come 
l'enumerazione in questo genere di prove. Dal non esserti grazia inleriore attua- 
le che non àa essenzialmente efficace, o seguila necesaariamenlc dal suo cffello, 
riinltaevidenlemenle, 1.° Cbe nello stato delb nalura corrotta non ai manca inai di 
consenUre, o non si resiste mai alla grazia iuteriore^ è questa la seconda delle dnqac 
proposzioni; S." Clic la volontà dell' uomo non ha ai manco il potere dì resistervi; 
i la quarta. 3." Cbe chiunque , sia giusto o peccaUre, viob un precelto , manca al- 
lora della grazia, che gliene rende l'osservanza possibile; poiché la graiìa essendo 
Kgnfta sempre dal suo effelto, se egli avesse la grazia di osservare il precetto, l'os- 
serverebbe \ i la prima. 4.° Che Gesù Cristo non è morto che per la salute dei pre- 
destinati, il cbe forma li quinta. E evidente cbe esso non è morto se non per la 
salute di coloro a cui l.i sua morte ha procuralo la grazia necessaria per potersi sai- 
vare. Ora, secondo il principio giansenistico, questa grazia non è data die a coloro 
che si salvano di fatto, vale a dire ai soli predestinali. Imperocché se tjuesla graua 
t sempre efiìcace , o non è mai priva del ino effelb) , lulli coloro a cui ella i dala, 
si salvano infailibil mente. Cosi nessun riprovalo l' ha ricevuta, ncmmeDO fra i me- 
desimi cristiani. S." Me coosegnita finalmenle, cid che forma la terza proposiiio- 
De, cbe veruna necessità, da quella in fuori di fòrza e di viulenza, non ìmpedisc; 
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che le nostre uionl sicnanc B(riloriCDÌ'dcntTlteie.IiipctMcUMd*nnblo, le- 
condo riDtstnribilo priacipio, sicaaualeSanprencccMMiineDle illagnradBcace, 
poich; noa li bi il poltre di priraila delsoo cHiUa; d' no altra lato, biUe le vAìb 
dK ima M ba qnetb grazia , nie a dire latte le tolle che à pena, à & necMuria- 
nenle, perclii i allora impOidlMle di dm ptture. 

Bipiì^anD ara il filo delle cinque prafnniiaDÌ per istatnljre che «i trono tutte o,d< 
L'opera di GiatiMoio, se noa gramautialinenle come v'è la prima, almnio fa lu- 

i alla grafia Interiore: ecco I 
:onda pcoposiiloat: «i <'.\-(j iutmu Gi.in^niiia esprime la mtdeunia 
i aisolutimmte .iluin.i ■^rj-An mr dn iii.iU' dì Gmù Cristo, dui noi» 
giiUa il SUD eHellO',nonsi pati dire ai-na ,ii-,aiiì-i, die ì:t gmcia manchi d'aiere 11 suo 
efrctto;Sanl'AgailiooDon l>a insr-t^alo^iltr.i gr.iziathdqiiFlIa U quale tosto che è data 
alTuDiDO, gli dà al tempo ìslrsso il suafirnLa Ma pttcbè accumulare i testi, se il 
capitolo nel quale ci iDiinghiinia di slabillr mrglio cotesla strana doLlrina è inlilo- 
lato*: Come mai nessuna grazia di Qesù Cristo non manca de/ suo cffillo? Ila 
Feffilto della graùi è il consenso della volnnlà:, il consenso della lolonli è la sua 
noa resistenza, se si può all' uopo esprimerà così; egli è dunque evidente che se 
lagradi liaiemptellaiia (Setto, la volonlì coutoite tempre alla grazia; e ùò cheè 
b cosa nedeaima, non si resiste mai alla grotta intcriore. Sinza li soccorso ' 
d' alcun ragionamento, ecco qnàlche cosa di più otringnite ancnra e di più preciso: 
« Sant'igwtino, dice GiaDsenio*,adollando il sentimento che egli imputi a iiacsto 

" " ' 'la grazia sul potere della to- 

l' oprrazionr divina che si b 
dalla craiia, iommem, operaali Deo per graliam .non posse resistere ".^'''bx 
qu^ae diDbenia fra questa assenioueeU seconda proposizione condannata, ì che 
tua ì dura e coadannabile, poiché ella porta non solamente che non si re- 
msIb nai alla gnua, ma anctae che non vi si può resistere. 
' CoDiinuiaiio ma, per dare al lettore la soddisfazione di vedere da s£ nedesÌDU) che 
il gran priDdpio d^giaDaenisti, cioè che son ti è pnnto altra grazia attuale che li 
{tana «fficatx, i verannilE l'opendi Giansenio. La grina ha sempre itauoeffcttoi 
non à Hsitfe.mai alla graiia; non ri i grazia suniuenle: queste tre ^oposfiloDf 
Beano ima lob c nedcHma cosa, pa confianone de" giansenisti e di tulli 1 partilU 
Non sì pud dunque Mtatenere dw non "n i gtaùa puramente suffiàrnte, senta «mI^ 
nere al tempo medesirao che ogni g(»t i efficace e che non a mine mai ^ gra- 
zia. Ora 3 Imo Ubrodl Oiansènio, Z)« Gralia CArìsfiSàimtorìs, lob'Iolalo He 
Grafìa Stiffiekitfe, non è diretto che a combattere questa grazia sutSdeaie. Va 
cMTmcmAiè, basta riandar la laiola da' capitoli. Eccone alcuni articidi. Capitolo I. 
■a % 'icdOfl iKdtipo ll cadala delTuono, non gli è dato alcun soccorso suHiciente 
^'i$)m,d^|]'M^Ì8te»or!acaGe. — n. Il soccorso puramente suiDdcnte, vale a 
din la gÀiia snffldente, inalile per la redetnionedetruomo peccatore, ed anche ner- 
oicioso (così i prelesi Agoitiniatil pigliando U lire e Io siile di Lutero e le sue W- 
fonesche iKsteinmie, dicerano in forma di litanie: Balia grazia suffìcìen/e, iiiera- 
leci, 0 S'ffJtore). — III. Quanto la grani lufDclenteè mostniosa ni'Ile spiegazioni che 
ne danno i lei>logl più modemil (non bisogna dimenticare che Giansento, seconda 
il suo amico Du Verger, prr questi moderni, Cosi rislretll in apparenza, inló^e lutti 
i lenlogi cpttolici da cinquecento anai in poi . — JV. Per la natura della grana di 
Gesù Cristo si dimostra che neauno riceve grazia siiffiiieole presa nel senso de' mo- 
derni. — V. La legge fu imposlaagli Ebrpi,e meriti prtretlisono imoosliiii Cristiani 
fenza alcuna grazia snfBcienle, od aiutante. Gli altri titoli aonunziano, rispetto agli 
^Meli, agli Ehrei principalmenie, una dottrina che non pnò ispirare che la di- 
^razione e la bestemmia: per esempio, che^li nomini sollo la legge non aTevano 
pana sufficiente per osservare alcono dc'snoi precelli; che lo slato del Vecchio le- 
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aUraoilo non cotnportam una griva siiflìcienlp, mi piiilloslo una graiia impedicn- 
le; che non fra qurllo uno sialo di giusliiraedi sa[iilc,ina di prcrjlo r di raorlf; dir 
finalmenlegli infi'di'li mincatio ptr la saluti: della firaiia sufìitienlc, tosi lonlana tome 
prouiina, <* di tulio cid ctir può tsirrur il principio. 

La iFrra d<;ile propnsìzioni condannale è enunciala come segue: Prr mtritttre e 
demcrilorc nella sialo della nalura eorrolla, non ei ha Bisogno di una liòerlà 
rsenlc dalla netcssilà di operare; ma baila di una libtrià nenie dalla i-io- 
tenia. " Sant'ARoaliuo ci insegna, dire Giansmio ', che la necessità, la qaalc 
non è altro riguardo alla volootì che una certa forza o violenta o coazione, la quale 
opera eifi che essa può, non oslanie la Tolonli medesima; che qursla sola necessilà 
ripugna tjsenr.i al mente alla hberli, t iulcranienle la capovolge, e non la necesjilà 
che è al tempo isleiso volontaria , vate a dire per la quale è semplicirrneate necciiarlo 
che si Taccia qualche cosa senza ripugnanza per parte della vnlonli, che per lo con- 
trario vuol la cosa in una maniera immutabile: gaa simpUciler necrsse est aliquid 
fieri, non repvgnanle, sed immalabiBlercoltnle coloniale '•.XvXlo il veleno della 
proposiiione condannala, cioè l'accoiia mento della liberU con una vera necessilà di 
agire, poiché non si tratta di nnll'allro, non si coiitien egli chiaramenle in ciò che 
abbiamo or ora li'llo, colla giunta di qualche cosa di anche più duro? a Questa dot- 
trina, aggiiigne l'autore, parrà sorprendente agli scolastici, che egli iclrrprlla alla 
line generaimmle, senza limitarsi a certi modrmi; e nondimeno, ripiglia egli, essa r 
indubitabile ne^priucipii di sant'Agostino n. Ecco dunque ]a dollrina dommalica di 
sant'.Agnslina e l'antica fede della Chiesa meste in opposizione colla dollrina comune 
eia credenza cattolica driquallroo cinque ultimi secoli anleriorl a Già nsedo. 

Ma seguiam più lontano questo ilrano interprete, t È facile, dii^e egli >, dt 
provare sino alla dimoslrazioite, con sant'Agostino, che la sola necessilà cnaltlia di- 
strugge la librrlà, e non la semplice necessità, colla quale, senza coazione, l'atto 
della tolonià è semplicemente necessario. Io non so sempre Giansenio che parla), 
io non sn se si possa dir cosa più chiara e piit pressante di ciò che stahlliscc la li- 
bertà di ciascuno di questi alti, senza eccettuar quello che è necessario àie noi pro- 
duciamo. Imperocché non sipnlrcbbe negare rhe non sia questo il principale e pi&po- 
tenle esercizio della nostra volontà, e che nnnsia principalmente iusua potestà, poi- 
ché i\ fa nel modo più nsiolulo quando noi voghamo, e per conseguente è il più 
libero i<. Assodandosi poscia san Prospero e san Fu'^enzio insiem con sanl'Agoslino, 
Giansenio dire: " Secondo i prinripii di questi Pad n, nessuna rfDcacia della grazia, 
nessuna necessilà si può temere per gli alti libi'ti delta volontà; ma la sola violen- 
za, lasob coazione e la necessiti di coszioue, che prodore il snaeRello nostro mal- 
grado, mentre noi non vogliamo, mentre noi resistiamo : tal quale è la necessità dcQa 
morte. Risprlto all'altre, qualunque siano e per grandi che siaati, in non so donde 
si possa lemere che esse tolgano la libertà alla volontà nostra; poiché salto late 0 
tale altra necessità, sotto tale o tale altra volontà i sempre in polesià noj//'fl. Poichi 
se noi vogliamo, questa volontà ha luogo; se noi non vogliamo, non l'ha; perchè sa- 
rebbe (àlso il dire che noi vogliamo allorché non volessimo n. Kon si ignora che il 
lennine di poleslù nella bocca di Giansenio non significa altro che la facilità natii- 

A convincersene pienamente, si ascolti ancora qucsln corrompitore di iant'Agosli- 
no, " Siccome questo Padre, dice egli •, nnn conosce nienlcdi libero se non ciò che 
* in nostra potestà; nifule difillo può essere più in pnlcjlà nostra chcqiielloche si 
quando voeliamo,eper conseguenza non v'i> nienle che aia più libero. Dal che noi in- 
feii.tmo che ogni determinazione pensata della volonl.ì, subita che non si fa nostro 
m^grado, madinostro pien grado, é Iibrro,e non può non rsserln; verità che si,dÌmo- 
sln coU'amore divino, la di cai beati Bea visione é il principio. Quanluoqucla volontà 
aeglì angioli e dei demoni sia tenuta soggetta all'impero l' una del bene e l'altra del 
male, essi si conservano una libertà snlllcieotc, da quahinquc parte alinea si rìvol- 
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gjno, per essete crtduli rivolgfrvisi tibeiammte '. In generale il libero arbiuio è 
tanto uteia qaaolo la detrrminaùonc ddli volontà, perché il libero arbitrio e lade- 
termlnadooe della Tolonià, secondo lan l'Agostino, sono U cosa medesima*». Co^ 
che vtsÌ3 im lìbero arbìtrio, e rliesia Dell'uomo e nell'angelo qualche Tolonll o 
lìtione, non t che nna cosa medesima per Gbnscnio; e ciò perchè la mlontà o vo- 
lizione e la libera lotonlà, ratea dire volere o volere iiberamenle, sono la medesima 
cosa; e pcrchÈ t impossibile che il volere non sia libero. 

Noi non la Qnircnimo piii, se volessimo rirerire lutti i passi àr\Y ^uguslìnus, che 
tonfondono assolulamenic lutto cid che e volontario D spontanto con ciò che È li- 
bero. Se si vuole qualche cosa di più, si leg§a il sesto capitolo del libro sesto della 
gratia di Gesù Cristo, che ha per titolo; Zo doppia nuessità, qudta dilla eoa- 
Lieiicela necissUà semplice o volonlaria ; quella e aa« fucila ripugna alla S- 
berlà. Tulio il capitulo non tende che solo a provare questa seconda asseiiione. Sì 
confrontino ora i diversi passi che abbiam letto, o almeno il loro risultalo, delb tena 
delle cinque famose propoiiiioni e della sua censura; e si vedrà die cid che la Chiesa 
vi ha condannalo nel senso di Gìansenio, è precisamente cid che esprimono qoutt 
passi, cioè che la sola necessità di violema, come, scroiido Gìansenio, la neces- 
utà dì moiire, è inrompatibile colla librrlì; e non qualunque altra specie di neceisha, 
qualunque ella siasi e per quanto grande sia, anche ne'demoni per rapporto al mal^ 
negli angeli rapporto al bene, e ne'beati rapporto all'amor divino che ispira la vi- 
sione beatiSca. Óra, se la sola nrcessilì di violmia, e non la necesuti volonliria, 
impedisce la libertà, egli è incantrailabile ne' principi i di lotti i partiti, che per meri- 
tare e demeritare non si ha bisogno di essere esente dalla necessiià di agire, ma basta 
di essere esente dalla vinlenra; poiché tutti i parliti, e i giansenisli più rigoroumenle 
dì qualunque altro, tengono che pel merilo e fl demerito basti una vera Cbeità. 

ì sttmptlagiatiif porta la quarla di queste proposizioni, amiaellefano la iiccts- 
silà di una gratia inleriore e pretetdcnlc per ogni oiioiu rn parlicolart^ anche 
f ti principio della fede: ed essi erano eretici in guesla, che preiendevatio che 
questa grazia non era di tale natura, che la volontà deiruomo aveise Ìl poltre 
di resislemi o di obbedirvi. - L'errore de' Marsigliesi a semipelagìini, dice Gina- 
senio, consiste in questo, che essi pensano che rimanga qualche cosa della liberti 
primitiva, pel cui meno, come Adamo avrebbe potuto, se lo avesse voluto, operare 
il bene con persevrranu ; cosi l'uom caduto il potrebbe se ìl volesse; ai f uno ni 
l'altra però senza il soccorso della grazia intcriore, il cui buon ato o Tahuso ras» 
stato lascialo in potere e nel libero arbìtrio di ciascuno. Il primo errore de' sepiljida- 
glaui, dice egli ancora ^ consisteva nel credere che il principio della fede rorauDoe, 
i gemiti, i desiderii e altre simili cose procedessero da noi, v.ile a dire dal libm) ar- 
bitrio, e nondimeno fosse necessarin di avere per questi alti il snccorso dell) grazia, 
anche allnale, la cui influenza era Lisciala al loro libero arbitrio: ora clic essi abbiano 
insegnato chiaramente una tale dottrina, è cld che noi abhfam dimostralo sopra e 
molto dìITusaniente. 

Olire il passo iiiV Auguslinus qui indicato dalsuo propiio atilore, SÌ apra a caso 
la prima parie ieW eresia pelagiana, e ci eouvincererao fuor d'ogni dubbio della 
conformila dell.1 sua dottrina con quella che h sLila randannal.n nella quarla drOe cin- 
que proposizioni '. Se miì sgomen'asse questa fastidiosa Ictlura , sì può leggere sol- 
tanto il vrnteslmo calatolo del lerzo libro Dello grada di Gesù Cristo, e si Irove- 
tanno in esso più assai molivi che non (an di bisogno per eoo vi licersene. La spiega- 
none che vi si dà del seguente lesto di lant' Agostino, Dio vuole che gli uomini 
siano salfi e giungano alla cegnitione della verità, non mira che a sostenere la 
parie piii condannabile e ronnamieote erelica della quarla proposiiione, cioè che b 
grazia interiore e preveniente non è dì tale natura, che la voinnià dell'uomo abbia 
Il potere di resìstert i e di obbedirvi. Nessuno certamcnlc prcleuderà dìporrc una dlf^ 
ferenza fra il poter resistere od obbedire alla grazia, e potervi consentire o non con- 
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snrtìrrjvale a dht ndl' opinione mcd«ima di Glansenio, conservate sollo l'impres- 
lianc della graiii la liberti di dini il sunaasenio, a di riSukirvelo; il che non tii 
pui lue SI non che volendo o non vnlrndo punio seguire una lali^ impTrssioni'. Ora 
QiiostDioin luUoil capitola in qui jlìane sostiene che l'uomo non consem la liberta 
di aeguire onon ugnile riinprts^ìonc della grazia, di non consentire alla grazia, di 
fare e di volete ogni allra cosa che quplla a cui la graiia lo iuflina: ia conscguenia 
egli qualifia di Hinipebgiaaa la proposizione seguente di sant' Agostino, che egli 
finge di non e&servi espressa se non in forma dì dispula e per obbiezlonp: Dio euole 
eie lulli gli uomini siano saL'i e giungano alla cngniiìone della rerilà; non però 
in talt maniera, che ellaiiisiragga in essi il libero aròilrio: il rhe non significa 
altra, aggiunge Gianseiiio, die se dicesse: Egli vuole che lutti gli nomini siano salvi: 
!e ptrd lo vogliono essi medesimi col loro libero arbitrio, u SÌ pud egli attaccare la 
libertà con fronte più icapcrtaT Egli osa trattar ben anco dì semipelagiana qocsta 
proporzione di Vitale di Cartagine: Dio fo,per qvanlo è da lai, chenoi vogliamo 
Ulne, allora che ci fa adire la sua voce, il che non pud significare se non che la 
voce della frada : ma se noi non pogliaino consenlìrni, adoperiamo in guisa, che la 
sua operazione non ci profiiliin iiuìla, 

L'ultnna proposizione condannala è coorepila in questi termini; £ un errare il 
dire eie Gesù Cristo sia tuorlo, o che abbia sparso il suo sangue per lutti gli 
«omntj, senta eccezione. Essa i dichiarala falsa, temeraria e scandalosa, centra co- 
loro che si linilasscro a sostenere precisamente cl£ che significassero qiiesle parole. 
Ma siccome esse sono determinate dal eoalcsto drll'^k'^ui/miu lo nn senso anche 
pili allivD, la propoiiiioue è dichiarata non solamente eretica, ma empia e sa- 
crilega , se si intenda in questa senso , cht desìi Cristo sìa marta pei soli pre- 
destinali. Altrimenlì sardibe slata di mestieri seguire in un labirinto di sollcrfugii 
quota dommainzanle atliliciosa, il quale pare In qualche luogo contraddire al senso 
letterale della proposizione condiimala. 

Sì fallo egli dice formalmente che Gesti Cristo e morto per tulli gli uomini; ma 
in qnal seosn? Ecco la sua stessa spiegaxiniie < : Gli è perchè egli è morto per tutta 
h sua Cbiesa, clie è sparsa in tulio l'universo, e per conscguenle per ogni genere 
d' nomini; pei re, pel nobili, pei semplici dlla<ùnl e pel rimanente; gli £ perche egli 
i unno anche per gli uomini di lotte le naaioni, di tulle le lingue, di lotte le tribù, 
cioè degli Ebrei e de'Gentili, di cui si formò rimìvi-rsalilà del popolo dì Dìdj gli r. 
perchè egli è stalo crocifisso per lutti quelli a cui la sua morie e slata rrutluosa, i 
quali formano una malliludine e una specie di iiniiersalÌLi; gli è perchè il piezMi 
della sua morte è sufficiente ptr redimere tulli gli uomini; e sì potrebbe dire. ì^' 
giunge egli in termini espressi, che Gesù Cristo si è sacrificalo pei demoni medesimi, 
alla ledeuiiDii de' quali il prezzo del suo sangue basld ìndubitabilmcDle: £/i'aniprO 
dxvaaibas Christian se dedìsse redeuiplioneia diciposset, giiibus redimendis sine 
duòlo pretiunt sanguinis ejas est saflicìexs 

E ditfieile certamente dare in apparenza una maggiore estensione alla divina mi- 
sericordì.i. Ma che cosa significano tolte coleste moltlludini e unìversalit.ì di crea- 
Iure per le quali Giansenio t tanta liberale? Egli si move da sè stesso una quistione 
equivalente. ' Come mai, si dimanda rgli>, Gesù Cristo è il redentore di lutti gli 
uomini, come taluni affermano, se non ba olicnulo a lutti nn tale soccorso, la cui 
merci possano essere salvi? E perchè Gesù Cristo, si fà egli slesso a rispondere, 
gli ha lutti sufficientemente riscattali, ma nnn erfelliva mente; soluzione, aggingnc 
egli applaudendosi, dalla quale non conseguita in maniera alcuna che una tale redcn- 
lionc abbia procurato a tulli unsoccorso S"fflcienle,"valea dire (loraeè chiaro dalle- 
nor medesimo dell' iiiterrogaiionc) delle grazìesunìcienlifiersalvarsi. Si vedequiehc 
nella sna opinione, come nella persuasione dei callolici, e la medesima cosa, e sono 
espressioni perfeltamenlesinonlmc, il dire cbcGesù Cristo sia mono per lutti gli uo- 
mini, 0 clic abbia ottenulo loro rolla sua morie delle grar.ir sunicienti per salvarsi. 
Posto dò, si oda Giansenio. Ecco come egli sì spiega ^: " Secondo la dottrina degli an- 

1 Da Gritii Ctr. 1 3, p. i6j, i63. — ' Ihid. p, i6i. — » Jiirf. p. i6J, coL a, A mej, , 
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fichi. Gesù C risto non bi potilo, o non c morlo per lotti gli uomini saa» tccnìone, 
(tee ntón, /uz/o doctrìnùm fmliqaomm,pro omnibus omnino Chrislus passas aut 
'mortaus ts/ ■-. Quii diffeccnin, anche gnnimatlpj!c,»otTà danquc jssfgnirsi fra que- 
sta dottrini confessati da Gimsciiio e fa quinta proposiiionetondannala? È dunque 
Ttroche aimcnn qualrlic al Ira proposizione, fnorchè la prima delle cinque proposi- 
lìoni condannali' , si trova Ictlcr^lmeote nell'./ii^uj/iniri. 

Mi srguiliain r autore, per .issicunrd ancora cbe taa vi è stala condannata nel 
senso deli' 111 Lor nifilesinio Il Siiralure, dice egli un poco più salto, il Signore ca* 
suoi giudici, ^rg re liscio: a mente c giusliuimamenleMgTeti, Ila rlioinlo nella sua prc- 
scienu di due 1.^ fede, li fjriiii e la perseverania finale in questa carili^ a aa «rio 
iiumelo dì uoinlfii che noi diciamo assolatamente delti e predestiniti; e ad altri,. 
Il caiiU senza la pcrscveTanzi ; ad altri ancora, la fede sema la cariti. Egli èaiorto 
pei primi, cnme p«c le sue rere pecorelle, come pel sno vero popolo, il qaale dom 
'tsscre atsolutamenle salvo: egU è Tillìma di propiiiaiioDc per cancdlan lultìi loro 
peccaU, e seppellirli io an eterno Dbblio; egli è morto pnIàtH vivere etananKnte; 
egli ba [mgalo ano Padre afOoe di liberarU da ogni male; e nanpti gli allii,dhe 
dilungandoa dalla tede e dalla carili, nnoloDÒ nel peccalo; ptrocdA e^ un èmorbt 
.ensoha pr^to il Padre-ano per quMtl, ae non penbè darevanaenete graiiOcali 
d' akoni effiilU pauegglerì deUa giaiia. ImpenKctaè, cotoe l' oblarione, la t^pirù' 
-^done e P oiaiIODe dd Salvatore non possono essere lane; axà non può avvenire nent- 
neno cbe colon) pei quali rgll ha sparso il suosangue, fosse morto ed avesse pregaio 3 
Padre sno, alBn^f U suo sangue serviwe di propiiiaiionepei loro peccali, non olte- 
nesseto poi refTetlodiqnesla morie, di questa propiuaiione e dì qnrila preghiera; ma 
essi non ne oUragoao allro enello cbe quello di ani fede e di una caiilà, o di nna 
pertnetinta' di qnatcbe tempo. Cosi e non altnmeoie Getd CtUlo è notloiha spam 
^ inotin^ne, ènllìoitdi j^pìtiauone, ed ha pregalo il Padre tno, vale a OkA 
finché essi ollCDCSsero qnesli rflctlì passeggim ddia sua pnipitiaiioiic o ddb m 
morte, del suo rangne e drna iui preghiera «. E questo l troppo pii che «nlDiàe&te 
per convìncere gli qiirìll retti. i ' < 

Ecco di cbe confondere i piA ribelli, ''Non è in modo atrnno rnnfornie ai jirintjpii 
di sant'Agostino, dice f Agostino d'ipri, identificalo sempre nella suaopnioDe coi 
ijuello d'Ippona, cbe Gesù Cristo nostro Signore sia riputato avere sparso ilino (an- 
gue, essersi dato in sacrifizio, aver pregalo il Padre suo per la salute eleraadqli 
infedeli che mwnono nell'infedeltà, o per quella dei giuili che non perseieraBo 
£ccD dt^senlimenli se non più eretici, almen piii discordanti e totalmente ribaKanti. 
Seconda questo santo dollore travestito in bcstemm latore dal eoo inteipKie'. Gol 
Cristo non ò morto e non ha pregalo il Padre suo per l'eterna b'beratMne di qodM 
che non sono predestinili, niente meno che per quella del diavolo: Nontaagìs Po' 
Irtm prò ttterna ììbtralionc ipsorum (reprobalomm), gaem prò diaioli, dipre- 
<olus esì. Questa art'dJilc proposizione dìÀrisce ella forse da dd che si è notato di 
l'ttia, di bestemini.-i e d'empietà, neH'ullima delle cinque proposiiionir Si, eertamcn- 
lr, poklir essa ti r resa in termini più riservali e meno ofiensivi alle pie orecchie. Ma 
da quiDdo in qua i riguardi osservali con un autore scandaloso, o pintloito verso 
de' fedeli cui si rispirniia tulio qurl più che è possibile dello scand.ilo che loro si dà, 
'ilaranno a Ini il dirillo di gridare alla falsiltcìiione ed alta calunnia ? 

>i Se Gesù Cristo, continua Cian^eoio, ha dimandato alcuna cosa al Padre suo pei 
riprovali, gli ha dimandato certi frutti momentanei della sna giustizia, e per ot- 
lenerii ba offerto e spano il suo sangue: preiio ed oblazione che sono molto ri- 
stretti, cbe siovan poco ai riprovatì, e considetevolmenle ai predalWli; il die ^ 
Mnl'AgasfiBO la tlnll 'itai^'dtrtnai soritli ha costume di rcatKnMicqaail al «rii 
eletti Poblatlone del sUgiìe, ddla morte e delle preghiere di Geni Ciiiia Blipelto, 
alla vaga estensione del senso diSeparole drll'ApósIofo^ Dio eaoU lasaMe^MK 
gSwtmhd, enàuocede, aeguìtaegli.daqoella giadnaitIBclettle nKpaataabvwe 
ditnlUgU umdnl, la qnalel stata tviuta da lant' igoillm, ttMnfmpnii « 

• De Gntìt ChrìiH, L 6j p. iE6, ed. I. 
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Ab. Lino SETTiKTBaiHOQUlBTO S5 

sm Fnlgcnzio, e iiWatiliea Chiesa, rome una mirihina messa in opera dai stmi- 
prlaginni n. Come il nde, non sono più piFcisanierlr i Iroingi drll'anlichlln qaelli 
riic Ginnsriiio incile in oppoiiiigne coi teologi moderni e gli Bcotaslici; ma egli osa 
oppom la Chiesa alb Cbics», la CiiimaDlira alla Chiesa d' oggidì, vale a din, acid 
rhe la Cbiesa lia insegnalo per lulli i cinque secoli che haniio preceduto 11 vrscoTO 

Abbiamirdulo chele cinijutpTopoaiiinni si Xr^onaneWAugìisliaiis o in terniini 
fotmali.Din trrmini più aspri t più scandalosi, orn lermioi almeno equivalenti. Non 
à limanchbe da Tare che sole poche osservazioni sul lltolo medesimo di questo li- 
bro, per renderne un conto cosi rutto che aspettarsi posia dalla storia. La roiirnnnità 
della sua dottrina cotta dollrina condannata nelle cini|iic propnsir.ioni dal capo e da 
talli i pastori detin Chiesa basterebbe anche in generale per far sralire T indegnità 
della proEmazinnccommess.i dal subauinre nel dargli il sacro noincdiAgnsliDO.ini pe- 
rocché la Tede della Chiesa aniica e moderna essendo sempre la medesima, e avendo 
sani' Agostino iuconlraslabilnienle sostenuto la lede dell.i Chiesa, ne consegne cvi- 
drnlemente che questo profondo e santo dottore r stalo allretlanlo contrario nlla dot- 
Irina del fàlso Agoztiao, quanto alle cinque proposiiioni. Ma siccome non v'ha cosa 
tiiùauoncia a vendicare questo Padre, quanto il contrapporre la sua doltrtiu a quella 
die gli altribDUcc Giansenio, e di ntosiratc la sorgente a cui questi ha attinto^ cosi 
ancora è questo nn doveic che d rimane ad adempiere. 

Llmiliainoci, per esser brevi, alla sola ijuistione della graiia eRiracr, e In essa si 
presentiranno almeno gli altri articoli. Una lite quislioncin Giansenio ha due parti, 
cio^ichenon vi è altiagcaiia che la gra»a efficace, e cbe questa grazia porta necessa- 
riamente il consenso della lelunUi. La prima parte cade tutta intera sulla grazia sufil- 
cienlr, perlai ragione distrutta; e la srcondasul libero arbitrio, a cui ella nnn la.scia 
altro che il nome. Ora II libero arbìtrio una volta distrutto, tutta la dottrina delle ciu- 
c|ue proposizioni drll'.^ii7Ki/;niii rimane vi II orlo». Ma tutta quesLa dnltrina ^ rìpro- 
Tata, se ì novatori, die non ritengono che il nome di libero arbitrio, sono colpiti 
dalle più terribili censure della Chiesa. Non à tratta più dunque , che di esaminare a 
rhi sia conforme l' Agostino d'ipri; se egli ha attinto all'Agostino d'Ippona nella tra- 
dizione dei Padri coii(i:rmaIa dalla Chiesa, o nei dammi di setta e di tenebre colpiti 
da' suoi anatemi. 

Tulli gli (Telia, ad esempio de'predeslinaiiani, Felited'UrgcI, Claudio di Torino, 
Berengero, Giovanni Vicleflb, Giovanni Diis, Lutero c Caliinocoì loro discepoli, si 
sono coperti del nome di sant'Agostino come di uno scudo alla prova anche de' ful- 
mini della Cliiesa. Lo scandalo che ci viene imputato, dice Brrengr.ro, è tutto quanta 
di sant'ialino. " Io confessa senza pena, diceva Videnb <, cb: la penso divena- 
nenle dai leologi moderni, ma sono di buon accordo con sant'Agostino: 'i e si glo- 
riava talmente di questa suo accordo, che i suoi discepoli non lo i-hiamavana altra- 
mente elle Giovanni di sant'Agostino Lutero e Cattino in mille passi dicano e 
ripetono conbnno: Agostino è noilro. tiAV ylnlidolo opposto da Calvino al concilia 
di Trento, nelle invettive del suo secondo libro delle hliliaioni contro la .Sorbona 
si trova a slenlo una pagiua dove non sia invocalo il nome di sant'Agostino. Dapper- 
tutto egli la riionace il nome di sant'Agostino; dappertutto egli appella alla ffde dì 
Agostioo; dappertulto i^Ii ammucchia i passi di sant'Agostino in si gran numero e 
io una maniera cosi autorevole, da sembrare eletto dall'oracolo d'ippona per servirgli 
d'interprete ed organo. "Agostino, egli dice *, è lalmeale noilro, che se mi fosse di- 
mandala una confessione di fede, mi baslerebbcdi presentar qutUa che formano i suoi 

Ecco il primo trailo di somiglianza fra Giansenio e i novatori che lo hanno pre- 
i^edato. Fin dal primo libro, che serve d' inlroduzione alla sua intera opera, egli esaltai 
l'autorità di sant'Agostino, con un'afrcttaiione cosi somigliante a quella onde Ro- 
berto di Salisbur;, famoso calvinista, fa pompa nella sua prefazione della Difesa di 

■ Apud GuilnLls, dftVir. Euch.DIU. FP. >. G, p. — • Wild. t. i J. i.ul.i, c.54« 
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CalmiD, die m ma UU ptrtaElonc dod foue sUU com porta luogo InipopilRadel 
Bbn> prtlUmute di Giaoscnio, la li ptfodenbbe per do comptooio &U» rapraw- 
neole di qooto libra. Ha d.ipi>oichè ella è «tali conpoita pnon con noi «Mtet 
dìU eie DOD li può, stai» accieurù da si situo, atliibiilK al ta», ne legiK b> 
HWlraMabiliii ente die Glanscaio no dal suo primo paisà i il pUgiirio diquMtoul-< 
rinista. Giansenio nomina fon tnfjsi i papi Innoctnio, Zoiimo, Crlcilino.Ltone, Or- 
taiti». Felice, ohe luuno approvalo e coniacrato la dollrioa di laol'AgosliDO. Bo- 
berto di Siiisbury invocalo esso pure il nome dei papi innoccDio, Zar,iniD,BonUa> 
ÒD, Sisto, CcleslÌQO, Felli:; t Gelasio. Gimscnìo aC4:usa di lemeritic d' insolcala ceiU 
naderoi cbe non sono pienamenle d'accordo eon laDl'Agasliiio. Roberto di Salit- 
bnrj nota di pencrsi ostinaùoite tulli coloro che non sì coosideraao come dbbii- 
faU rigonwmeote » irguire tutte le opinioni di lant'Agoilino. Giansenio l'irti^ 
centra colo» 1 qoali aRerniano avere sant'Agostino lasciale indecise molte quCìlìODi, 
oppure in onosUIo di semplice probabiUlà, e (he alirgano in loro favore quello 
parole di papa Crleslino: Jìùpello ai punii ulferion e più difficili di guaio 
sorla di guislioni, menfr/t noi non crtdiamo dispregiarli, non giudlchialiiptri 
nemmeno necessario di coafermarli. Intorno a queste medesime parole Roberto di 
Salisbary esclama: E chi può credere di Celestino, il quale, dopo aver rendnta ad 
Agosliiio la più onorevole leslimoniania, come usdlo imprnvvlsaniente d(? sensi, • 
smfnlmdosèripdesimo, egli ne ha vilipesala persona e dilEunalc le opei« ? ■ FioM- 
mcnlc Gì msfnio dice che quegli che cnnoicerà i libri di HofAgoilino eoo tra l'ert- 
sin ci; i>, bgio , vi troverà senta gran difficoltà la mIbiìodc delU dllfic<Al e de" so- 
fismi che mclluiio :illn tortura i più valenti maestri delle icoole moderne, •^t^, 
dice Eolierlo di Sahibnry, ridurrà facilmen le in polvere quelli Tnedesimiiò8tnil,(tw 
squ:iacmera gli sentii di Aitino contro i petagiani, e che starà piàatlaccatD aim- 
Dumenli dell'antichità, che ad alcuni moderni scarUfacci ... V ha rgli una «mfot- 
mità mf^iososlenutafraduestTllti! Pui ella essere un effello del rasoi E il gian- 
Koisla , poictai venne ultimo di tutti, non ha egli copialo ìl calvinistat 

Gianseoio dice altresì, non una volla sola, ma lanle da venire a noia, che mtnd 
(otta la vita nella ncditauone degli amiti di sant'Agostino; die ha logori ven- 
tfdne Interi anni ndl'asddoa lelbra e spetto ripetuta delle saeopere;che le ha lette 
tntle più di died volle coli' allentione che mai maggiore, e che ha letto almeno 
trenta volle dalla prima all'ultima ftccìi tallì i lihn che comhaiiono i pelagiani 
Prima di Giatiseoio, Lulcio e Calvino si vantavano l olU medesima o^ientaiione di 
-aver passala una gran parte ddta loro vita in i-: i !: :>' ^ i ' 'i U'iino; dì avemo 
ktleecUetteconattcnaonetnUele'C^i e (l'.L'.' i' ' I, ii Jclibilmeote nella 
loro memoria: di aver csamiitalo a fondo lutli i P>i''ii 'Mltii"a,e di averli 

cavati fuori dille dense lenrbre in cui rignorann.i •■ r ini un i ili gii -i olastici li avevano 
immersi; di modo cbe ei polevann darsi il vanto di ri^lor.itori ilijl.^ dottrina agoslioia- 

Calvino reca più lungi la sua slima pel dollotc della gtaiin- iinn Jolamenle lo pie- 
ferisce all'uno od all'altro de' Padri in parlimlarc, ma a tutti ì Padri insiem riuniti, 
C ne da questa sistemano ra|;i(ine ^ tulli gli scrittori ecd(«iastìci, eccettualo il 
«alo Agostino, hanno pallaio in maniera cosi ambigua e vortilile intorno al liber» 
arlritrio, che dietro i lorn iciilii non si può rorman) una certa OpiniaBe. Ma che 
iMOgno b (gli nai, prosegue, di affaticarsi a cercar quCtto die hanno pensab) In- 
lornoaridglianl!chi,Ee A^osiiiio solo ci può has(are!>E checosaytinalplAcoii- 
fitme a qnèllo die Giansenio aveva costume di dire, come i difenwri entió de* sud 
senboenti riferiscono nella sua vitascrilta, cioè clic gli altri Padri erano ofill, ma 
dieaaRl'Agotlina era iii'ii's^jriu; ma i>iii, che e^li .c<jIu bastata per latte le malenV 
A tcologial S'egli faceva si poco caso anrlie di'Paiìri drllr< Chicsalatma b COnfront» 
di lanl'Agostìno, egli ne la un mollo minor conto de' più santi dottori della Chiesa 

' Ub. PmUili, «p. IO. _ a Cdv. lib. 5. de IJbr. Arb. p. igg. Honnt. comn Oh. L i. 
a. Si. IMuchL ■> Dsd. d* 5. Ang. M. In ApgL LiObn lob. fin. - ■ LBl S, d* Idbcr. Arth 
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otìfnblc, ia!e i dite della miìì delìi China univcrsile, o della Indizione ulIoUca. 
Gianiniiac i suoi diicrpoli crninrano ifaccialacnfnte qunli; ulputina tiitla la loro 
laloTÌli mpetto alle malerte ddia {sraiia, e gli accusano gcDcralmealc di essere mtr- 
diliU drgll enorì de' KiDipila giani. 

L'iDlorìtì di uni' Agallino è per itrìtì di na peso tatto particolare ìn quelle na- 
Itric, perchè la santa Sede apostolica ne ha consacrato b dottrina colle sue deci- 
aionl latomo a tale argomento. Ma quili sono gli articoli precisi delle ine decisioni! 
Sono quelli rerlamentp, e quelli soli , tbe pronnndall conira i pelagiani dai coadti di 
Carlagine e di Alilevi, sona stati conrermati dai papi Innocenzo e Zoiimo, e qnelli 
cbe baono definito cantra 1 semipelagiani il papa san Crleslino e il concilio d'OrjntK- 
Ma a che ai ridacono tulle queste defininoni ? alla realtà del peraloorigiuale ed alla 
necessità della grazia, cosi per l'osservanza dei precetti cbe pei pcincipìiddlauluter 
della persererania finale, come ne accerlatio i monumenti originali. Ecco precisa- 
menle cid che banno proposto per arliroli di fede ntlla, dottrina di sint' Agostina r 

tapa Celeilino e papa Innocenzo e papa Ormisda e papa Giovanni 11 Del resto essi 
anno approvalo gli scrìtti di ([ueslo Padre in generale, e san Celestino specialmente 
rende una lesliinonìanza allreltanlo onorevole alla sua fede die al suo sapere. '< Ila 
con Agostioo, dicono qneslo ponlelice e il quinto concilio ecumenico >, noi rice- 
Tiimo i santi dnllorl Atanasio, Ilario, Basilio, Gregorio, Ambrogio, Crisostomo, 
Cirillo, e gli altri santi Padri, che nel seno della Chiesa di Dio hanno annunzialo la 
vera tede in Diinicra irreprensibile sino al termine della loro vita -.San Tomaso d'A- 
(|uìno i Italo approvalo in termini pivi onorevoli ancora dai p3pi Giovanni XXII. 
InnormioYl, Gemente VI, Orbano VI, Pin IV e Clemente Vili, pari in aulorità» 
papa CeleslioD. •■ Gli sentii di questa doltorc, dice in pariicobrelnnocenzo VI, hanno 
sopra lutti gli altri, eccettuali i libri canonici, la pcoprielì dei termini, l'ordine diMir 
cose, la Tcrìli delle asserzioni; in t^l guisa che non \'c prrsona che allenendosi a 
questa dottrina sia cadala giammai in errore. Si vorrà ora concbiudere da tale lesti- 
moDtania, altrettanto generale the pomposa, che nella Taali Somma di sanTcìnaio 
Don vi sia nulla die non si debba trnere per Articolo di fi:dc? Tulio ciò cbe si dt«r 
concbiudere da questa sorta di approiazioni, ai è chela Cfaresa permeile ripressamenlt 
a! fedeli la lettura de* libri così approvati, e cbe essa li giudica acconci all' ediBcazione 
della rede e de> costumi. 

Ma che essa pretenda con ciò di Tar riguardare latte le asserzioni che essi (onlen- 
gono come alirelLmIe decisioni cheella avesse fatte, è un imputarle una assordila c6^ 
contraria alle regole della fede, i lie alle imprrssinni del buon sensi. Ella avrebbe dnn~ 
qoe preteso di conferire agii scritti di questi dollari aliretl.iiilaaulorila che alle divine 
Scrìttnre, poichi ogni cosa sarebbe egualmente di fede negli uni e nelle altre 7 Ella 
tenibbe dum^e le medesime asserzioni per articoli di fede e per errori , poiché in 
molti di questi Padri che ella approva si irovan talvolta delle proposizioni erronee F 
Ella erigerebbe adunque al tempo islesso i dne contraddittorii in arinoli di fede, pat- 
ch? essa ha dato la sua approvazione alle opere di san Gerolanto, cornea quelle di 
sant'Agostino, e perchè questi dne Padri sì con Iraddicouo formalmente in alcuni punii! 
Bisogna tornare alla massima fondamentale tbe opponeva un lempn Vìnrenio di 
Lerinsai paralogismi degli eretici, e clie è slata ammessa in ngni trm{iD dai catto- 
lici ilnran. ■■ Si deve, dice egli tenere per indubitato e prr immul^ibile ciò che 
lutti i P,idrl 0 il gran numero de' Padn lianuo insegnalo t.hlammente, tosta ulemen le, 
nniformemetile; ma dò che un Padre isolalo, quantunque martire e confessore, avesse 
pensato di ulteriore o di conliario, dcbbe porsi fra le opinioni particolari the eoa 
bona punto aulorila 

A chcgiovan dunque, sia a Qlansenio, lia a Calvina, le protesie affeltale di ima 
stìma esclusiva persanrAgOsItnor Se fosse cosi vero, come e falso, che questo Padre 
Itasse contrario a lutti quelli dell'Oriente, per una conseguenza allrellaulo necessaria 
qnanlD rimili della fede i essenziale alla Chiesa ialera di Gesù Crislo, ci sarebbe 

■ EpiiL Sjnod. Cane. «puiL Aog^ 91. Cceliiiìn. Ep: Cinti, ipud Ang. go. Iiui.cp.id afitc 
fitiL — • SfiBd. colla. 3h'~ > VIdc. Lib. eoa ira H«a. cìg. 
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cfuaInnilE coniratio aìPidri Ialini, e per conHgBCiiU inche a tutto rìnaieine della 
tndiuoae callolica. Quindi ti dorrebbe in ini but> abbaodocarc un doUmc die ib- 
blDdoDaTa tulli gli altri, nnn avendo alcuD riguardo all'auloiilà dd papi, i quali 
non ivrebbcro polulo altro ebe pieiaiicare lutoriiianda ta sua doltrina. Co^ Gian- 
■ado, meaire in appirenia enila la doUrioa di lant'Agoilin», la distrugge col 
bllo. Ma e die fa alni in losluiu l'aulorili di qonlo Padre, pKnksae pur cua 
fR lulte r altre, àippoM non gH i ponto mena contntia di qrnUa del limaiMiite 
-de' unii doltoti ; se egli non ha canto i Mui btali domni da qaetlo P«dr« 11 più il- 
luitte di tutti e il pia tuo alla Cbleu, ma à pinitoito li ttiò dal Tcper Iorio degli 
dlliini eresiarchiv 

-. la questo manlfrstameale e non in sani' Agostino fu tfoTalo il domina gianteoists 
'Che contìrne lutti gli altri, qudia diiniprioa libertà ihe non ioipedijce palilo b neces* 
«ti ed a cui non ripuen.i chela violenza assoluta; takbè lutto dò cb'è volODluìoóa 
libcfo, e tutto cid cb'è libero Donila che volaulario: la quale libertà nmi i allnche 
mn parola, e Dondimeno li pretende dorerbutiie per meritare e demoilue inuui 
agli occhi del ginato Giodice. Quale èdmiqiK la libnià ikonotàiiU da uuT Aiutino 
«Miie neccuaria per metttar l'elogio o il biasìao. la pesa o la litonpciiM. £ qodla 
die ha ilpotere di agire 0 di HO di bre nni eoM o di noD brla, di unaèi^ 
alla eraiia o di renaiBrti. Per (annue coatta i maDicbei il domna ddia ultra hbet- 
li, n sanU dottore dice <, che è in pom ddl'aaiua no*t(a dieuere ana «Mlania 
cattiva o di non esserlo; di eleggere quello che è buono e di essere ìl buon albera, 
orrero di deggere d£ clie è mue e di «Mere l' albero cattivo ; ùi cbe egli cooTeroia 
nelle ine Rilratlauoni nel legueote nodo*: •• Egli i io nostro potere o di eticre in- 
nestati sull'ulivo dimeilico nedlinle la booti di Dio, o di esteme tagliato vìa me< 
diaBte b ma severità»: e nella deomaqnlnla deUe sue dnqnaota omelie: «EgU èin 

Ct noUro di conteotìte o di non cooKotire ib alb tenbiione, aa aBa mib. 
iin Scolli d'alcuno, dice ^ancora ^chegli leoga in nenie il lab o tal alito 
pensiero, ma é delb vidootà ptoprU di dascono di coBieolini o di non conse»- 

Tutlcle fazioni courcssano che ciò che è ad un modo in poter nostro di fare o oM 
bre,ii fi senii necessità. Ora cbe tutu l' efficacia della grana noo imponga alcuna 
necessiti al nostro libero arbitrio, èciil che agnificanoraanifcslamtnlcquejte parole 
di sant'Agostino a Peliliano vescovo dei donatisti " Se io vi damanda come Dio 
f ad re aUui al tuo Figlinolo gli nomini, eh' ei lascia usare del kiro libero arbitrio, 
miduterele cerio gnn Mca a risolvere nna tale quislloDe. Dirallo, come gli attira 
«éU, se lasca a ciiscono ogsi poltre di lare quello cbe vuote T Nondimeno T una 
e raltradlqoettedae cote sona vere; ma ben pochi sono capaci di penelran un tab 
mdCTO «. Intorno aUe qoali parole del santo dottore si pud ricordate quell'argo» 
iMnIoliirteesempGeeadiniinodo.acai nessun calvinista né giansenista non fa ar- 
dito mai di Tiipoiidere: Sarebbe hlso ed anche ridicola di rappresentare come eoa 
tanto diIBcile l'accordo ddli gnua colla libertà, se ^ Iraltaise di una libertà che esdu- 
deuesempUcenKotebcoiiione e non la necewìtà; poiché allora qual cosa saretdie 
fià bdledacomprendere! Ecco un ponto che gli orgogliosi novatori, cbe si danno 
vanto di rispondere bolo universilmente a lolle leobbiciioni deicallolici, pur non 
lunuo attaccato mai. Sono oggimai tre secoli che il dotto Tappet ha proposto ad 
essi questa obbìrzlone; ina noo fii mai settario che imprendesse a confutarla. 

L'idea cbe sant'Agostioo dì qui deUa libertà, i perTcttanenle confarine a ci3 tbe 
dice san Gerolamo con lutti qoanli i Padri *: « Noi nnn siamo tirali dalla necessiti 
ni alle virtiì né ai viti; poiché là dove t necessità, non ha luogo sé la pena ut b 
licompenia -.Ma lenbiAd a tanl?Agoititto, il quale non pud d'altronde essere 
d'accordo die co^ altri Padfi.mi quotto polito dì donma. E per recar ìf motta 
pande b noa, llmilbnod a stabilire lulla doUnoa di ^e«to Padre, cbe b volonU 
ecolata dalla graib eonscm sn pieno polm di consentirvi o di.non conientitvi, di 
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seguirne gl'inipulii.o di resistervi. E che di più chiaro intomo a aò del legurale 
pano, che si pnS rifiuardarc come II rompradlo di Inni gli Berilli di S. A ros lino con - 
Ira i nemici cobi della graw» die del libero arbiirio I ' " Ei bisogna ailribuire a Dio 
le Dosire buone voloali; nnn saUmcntc perché cue proTengoao dal libero arbitrio, 
ma perchè Dio adisce sopri na;i turai ni ente in noi, .-ifllnchè noi TD^timno e (Tediamo, 
«a al di fuori medianle U parola evangelica, sa al di dentro, dove non è in poltre di 
nessilDD che gli venga la talco lai altra tosa alla menlc; mai in potere detlapropria 
volontà di consealire odi non conslnlirc. Al lorcbè adunque Iddio aEÌscc coti lol- 
ranima ragionevole, afBnclii ella creda in lui (poiché ella non saprebbe trid ere can 
tolto H ino libero arbitrio, je non vi cuna voce od una ispiraiionc alla quale essa 
creda). Dio opera nell'uomo il buon volere medesimo, r iu tutte le cose la sua mise- 
ricordia ci previene: ma, rome dissi gii, apporlicnr olla propria volonlà di dare 
fi sua eonsmso alt ispirazione di Pio, o di rifiularvelo n. A ognuno * noto 
che GbnsCT io rispose a tale ohbier.ione Ók non ammette replica, «rispose pigliando 
"n prestilo la sua risposta da M " 
«ncilio di Trento, che dietro 
jlm alla graiìa preìfoicnte. " 

dicono ' in comune il giansenista e il lulerano, si è che ce . . _ 

consenso, trcdcre e non credere, volere e non volere, sono fuoiloiii della volontà; 
laddove la perceiione appartiene all' inlelii'llo: » come «e si potesse immaginare chi 
qualcuno, a mpno che non fosse fuor de' sensi, riferisse il volere alTinlellelto e la 
percnionc alla vulontì. 

Giansenio tronca tutti \ passi dì S. Agostino; leva quello che precede o che segue 
ad un Ifsto, il quale non poteva essere inteso clic col meiio di questi accessorii, o 
che per la loro soppressione prendono no senso tutto conirario a quello driraulort. 
Egli di talvolta le obbieiionf per le risposte , e le asseninni per le obbieiìnni. Spin- 
ge r inganno o la furbfria fino a dare per soslegno delle sue npìnioni i passi me- 
desimi che inleramenlr lo abb.illnno. Così egli sceglie pel primo fondamento del 
suo sistema il trailo del tcr^o libro del libero arbitrio, nel quale S. Agostino pro- 
nuncia rsprcssamcnte che I:i nostra libertà per la prescienEi divina è piuttosto stabi- 
lita cbc disinilta >. La ragione del santo dollnre nello stile del suo tempo, si è cbe la 
prescienti non impedisce punto che la volonli non sia volontà, vale a dire, che b 
liberti non sia liberti, o che li volontà non sia una facoltà libera da (^ni ueceisilà. 
Giansenio medesimn conviene che li santo l'intenda d'ordinario cosi contro i Mn- 
nichei. Il termine di t olonlà si prende qui pure in un senso pili stretto ancora, per 
un allo libero da ogni necessità; poirhi si Ifatla. come risulla dal contesto della TO- 
lonià tale e quale era nel primo uomo, die per confessione di Gwnsenin ' non ha 
potuto rendersi colpevole sema essere esente da necrssilà. Ma Sol semplice equivoco 
della parola voioala, la quale pud prendersi o per la facoltà di volere, o per gli alti 
parlicoUri di questa facoltà, il novature confonde t mette insieme ogni cosa^ e m 
questa coafiisione egli stabilisce il suo sistema, la mercè di dicci parentesi, le quah 
nel passo eitalo del santo doltore confondono altrettante volle l'alto particolare dell» 
volonli colta fjcollì di volere. Del resto Giansenio moltiplica le eilaiioni, dandosi 
maggior travaglio e briga del numero de'lesli, i he non del loro peso e della loro 
wnvenidiia; cnlle cilaiioni cbe gli sembrano adatte al suo fine, egliatcumida quelle 
che gli sono perfetlamenle inutili, e ripete un passo medesimo ccotoseltanta volte 
contale bene; ma un tale maneggio manifesta l'imbarariodi un generale che in man- 
canti di soldatesca fa impngnar l'armi ai famigli dell'esercito, comanda delle frequenti 
■nostre ed esercii!, e con poca genie appresenla un esercito in apparenxa formida- 
bile, per far prendere la fuga ai nemici, ch'ei crede di non poter combattere. Nondi- 
meno se questi lo affrontano, egli logge con mille sotterfugi, e minaccia di tornare 
alla pugna, non tenendo però mai la sua parala. Cosi Giansenio, stretto da un argo- 
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potere di dclcminarsi con nna rgnile lIbrrLà si btac td al male, ina pcrclic rgli tt 
it male volonlirbincate « non furzabinriile ». 

I diiccpali di LulEro c di CiIvìdd, come quelli di Glinsrnlo, tengono un.in ima minte 
qnrsta medesima doltrina. - La pace r fatta Tra i callolici e \ luterani, dice Ducerò *, le 
Il sola coazione è incompa libile colla libertà. Imperocchi^ quello ehcdicanoi cattolici, 
die ruomn ha il libero arbililu, deve intendersi di una liberti esente da (oazioae e 
aou da necusilà; ciò che dicono per loconlrario i Intrrani, che l'uomo con ha punto 
iibcio arbitrio, deve inleodeTsì di Dna liberti esente ila necessilì e iioii da coazioac 
Ora non possiam noi dire dal canto nostro: La paic è dunque falla Fra i giansenisti 
ed i lalenoii Per giustificare una tale conseguetoi, ei basta di fitto il solo annuncio 
posto in questi termini in fironlc ad un upituto di Giansenìo: Neccssilà di coazio- 
ne, evccessilà semplice o volon/oria: jutlla t mnqutsla è incompalibilc colla 
JHertà : 

Fra gii altri discepoli de! due eresiarchi l' uno dcGnlsce il libfro arbitrio, la fa- 
coltà 0 la potenu di volere wnia coazione; ed accorda anche la pace a coloro i quili 
caoTeagaao che la oecrssiià o l'immutabilità che non proiicoe punto dalla coaiioae, 
ma dalla natura ( dalla tolonià, non prrgindica in oolla alla libertà. Un altro dice • 
che il libero arbitrio dell' uomo corrono non ó che la potenza naturale di sce|;lìcre 
senta essere costretti, eche ludo ciò che è esente da coaiionc i libero. Teodoro Beta, 
IO una specie di catcdiismo sì gloria d'insegnare chiaramente cbe la lii>crlà non t 
disttutla dalla necessiti, ma unicamente dilla coaiione. Per stabilire che la neces- 
3ÌU medesima di peccare nnu toglie punio la liberLl, Du Molin citai demoni, cbe sono 
necessarìaniente catliii che peccano libf rissima mente, come se non vi fossero a 
ài costretti; egli cita Dio Decessa riani ente buono e sovranamente libero. Ma perchè 
invocare r|neste teslimonianie private, se tutto quanto il calvinismo ha rendulo sino- 
dalmente a Dordrecht il decreto segurn le *: "Li volontà dell' uomo per Li sua essenza 
rimane sempre libera anche allorquando essaèdeterminala ad una sola cosa; piiichi; 
la libertà non e punto incnmpatibile con ogni necessiti ed o^ni genere di delermina- 
zione. EOa è incnmpatibile, i vero, colla determinazionediviolenia, vate a dire colla 
necessità di c^rione; ma ella si accorda perfettamente colla necessità d'infalliliilili; 
poiché Dio odia ncceisi riamen te il peccato, cioè per la oeceasilà della sua natura a 
iteUa ina immutabilità, e lo odia nonpertanto liberamente 

Q lettore ci saprì grado di notare ecìandia i diversi traili dì somiglianza, o meglio 
i& idealità, cbe s'incmilrano su questo punto fra r.^goslìno di Giansrnio e le produ- 
zioni cainnisle dì Giovanni Scbarp, dì Girolamo Zaocb e dì Pietro Du Moulin, re- 
pertorii principali a cui il vescovu d'ipri ha atlinlD la sua dnlltina. In un trattato 
ami breve, iolitalalo Dello sialo miserabile dell uomo nella scÀiafUi del pcc- 
caro, Scbarp pirseota si compiutamente e si puatualmi-nle le opinioni di Gìaiisenio, e 
1 passi di sant'Agostino stravolti perchè sccvan lorod'appoggin, che se non si sa- 
pesse che questo Iratlato è stalo pubblicalo on treni' anni prima AtWAvgitsiinia, si 
crederebbe the n' è II compendio. Il nnnvo Aftostiao srgue ancnr piii servilmente il 
islvinista Zanch, il quale sembra aver avuti la sua prrdilezìonc fra lutti qnesll dot- 
tori dell'eresia. Gianseuio lo seguila passo passo, si appropria latte le sucscoperle, 
e piglia da lui in imprestilo o gli ruba non solamente le sue opinioui, ma il giro 
delle frasi, e il spesso le sue medesime espressioni. Coloro che per avventura 
■e dubiL-issero , confrontino il sesto capitolo del primo libro de'Trall.itt Teologici di 
Zanch coi capitoli quinto, sesto e decimosetlimo del sesto libro di Gianseuio sulla 
p-azia di GesìI Cristo; e dican poi se non hanno quasi sempre trovalo nell' uno e nel- 
l'illro indistintamente le medesime case esposte colle medesime espiessiuni. Il libro 
di Du-Moulin sulla grazia e il libero arbitrio, pubblicato pachi anni prima del 
Qiansenismo, aon sola parve un compendio ètW'jiugvslìiais, ma fu preso di fatti 
per tale da alunni partigiani di Gianseuio , nè già i meno valenti, E chi con avrebbe 

• Lib. de ConconL nod. — * Cip 6, lib. 6, de Gnt Cliriitl — > Zicliir. Unln.qiuul. i, de 
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In eìà fitto tamtì La libertà compatibile colla DC[essili>Finplicc,IaDccnsità diptc~ 
caiCKiKUiciuapel pecca lori', l'i mpossibii Uà di adempiere iprecrlli, il ridicola iparso-. 
sulla gnuaiuIDcieiite, l'efiicacla d'ogni grazia medicinale, la risliiKÌonE posta 3IU 
carità dd Redentore ed alla votonlà di Dio per la aalule degli uomini, il paralello. 
delb dotlrina comune tul aeraipelagisnismo; tutti qnestì punti Qoalmenle, iniiem: 
coi ragionamfnti c le aiilurill sh cui sono appoggiiti, appariranno lauto «goali 
nelle due open', i:lLr> sjr.i p,it>t.Dtaii3 ii ^iudkate cbe unD è un puro plagiario del- 
' l'altro; e siitujtir il < Aluiii>ki scese piiniu in campo, si coDcliìudeià, senio eiitiK, 
che il giansi'iiisla è il pl.iei.ii lo. 

Ma non basliva a Gi^iosriiio l'atliogere la sostanza della sua dotlrina alla iuMla 
sorgente degli frcsurclii; egli ruba loro anclic le ragioni 0 i ragionamenti e le cila- 
eìodì, per cui fa ogni potere di darle un^apparenia di veiilà. Per esempio egli prò- 
n die la sola coazione distrugge il libero arbitrio, pel motivo che la necessiti., 
semplice è congiunla alla libertà in Dio negli angioli e ne' beali, e nei medesimi 
demoni '. Pcima di Giansrnio, Cliamiet aitia ragionala in questo modo'; > Ulibcro 
arbitrio di Dio, degli angeli, dei diaToli, dei beati e dei dannati i Tcrameole libero; 
Ora tuo non i esente della nectsilli interiore: dunque il libero arbiliio non ìjea- 
[« cMOte da 1^ necessiti". Prima di Chamier, Calvino aveva dello ■: • Selintcea- 
■ilà b cui j Dio di fare il bene non impedisce punto che la ma volonlà ^ Uberi 
ndlesue operaiiom; seil diaToh},ilqualeDan pud altro the hie il mate, pecca non*, 
dimeno libcramenteichi èche dirà che l'uomo non è libero, perchè è nella Detestili, 
di peccare?' Wiò|eirD,primadiGianseuio,di Chami»e_CalTÌno,aTea sostenuto che gli 
angioli hanno la libùtà, quantunque siano trascinati da uni necessità Invincibile, 
abre quello che essi fanno; e che Dio i libero in tutto cidche egli &, Iln nella prò- 
duiionedtl Verbo e dello Spiiito Santo, quantunque li produca per un' assoluta ne- 

Da una tale noiionr della libertà ne consegnila cbiaramenle che 1' uomo nnn 
può adempiere i precetti e astenersi dal peccalo; cbe Dio gli com^inda delle cose im- 
possibilito lo riduce alla necessilà di peix,ire; cbe Dio pi'r cnniegiien te non dà.a tutti 
gli unniiui le ^azie necessarie per eiit^ire il peccalo e l'inferno; die egli non vuole 
U salute di tatti gli uomini; che non è morto per tulli gli uomini, ma solamente per 
quelli che Sfatti 11 salvano, ossia per i soli predeslln.ili;cper un' iillima coaseguenu. 
legata colle antecedenti, come un anello alia catena di cui Ta parie, ne conseguite- 
rebbe che Ko per un barbaro procedere non ba creato il gran numero degli uomini 
se non per mandarli in perdizione per sempre in una maniera inevitabile. Bestemmia 
il cui orrore fu compreso da Qiauseaio e da Cilvino, i quali, uuili sempre di iate- 
ressi, studiano in comune di palliare. Calvino dice senza riserva che il peccato, quan- 
tunque necessario, non è punto meno da punire; perdiè l'impotenza in cui sono og- 
gidl gli uomini di non volere cbe il male, non proviene dalla creazione, ma dalla 
corruzione della nostra natura , osua dall* essersi Adamo collocato di soa piena to- 
lonla sotto la tirannia di Satana *. E Chamier, ÌDlerpTtte di CatvÌDO, wstieoe cbe 
non si potrebbe coDchiudere, dall' esMie U peccalo necessario, cbe non ^ pU pec- 
cato; perchè i noslri peccati non procedono dalla creauone , ma dalla comntone ca- 
fonata dal nostro pnmo padre Il cdtinlila Zaccaria degli Uruoi in particolare d 
uuùa al segreto coh di Giansenìo che di Calvino, « Coloro che peccano necessaria- . 
mente, dice egli', sarebbero per verilì puniti Ingiustamente; se questa necessiti di pec- 
care non tosse stata contratta Tolontar'iamenle; ma gli uomini hanno contratto vo- 
lontariarnente una tale necessità ne' loro primi parenti ■. Dietro a dò, si legga ove 
Giansenio ripete in veuti maniere, the la neirssità di peccare non proviene che dalla 
determinazione libera della volontà di Adamo, e non è altra cosa di fatti cbe la per- 
petuità e l' immutabilità di qucstj prima volontà Si confroniino alcune concezioni 
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disptranli di divino ',ltqailÌJOM IroppodlfTuseperpalrrle recar qm,f si trovrrA 
un accordo perfetto fra le loro idte, cosi lontane dal concepire ordinario dello spi- 
rilo umano, da non potè dì persiindrr mai che sinnoTrnute in pensiero a due uomini, 
ifnia che l' uno abtóa consultalo o copiilo l'alito. 

Egliavrifne delle cltii ioni del nunvo Agostino, come de' iuoi principi! e ragiooa- 
menli; ogni cas.t i dell' oleina lulrro-calvinista. Il famoso testo di sani' Agostina, 
preso dal quinto libro della Città di Dio, capitolo decimo , Ì dei piri impiegato da 
Giansenio e dai discepoli di Calvino per accredilare la famosa distiniione delle due 
Decessila e ì'a CI O rdo luleraon df Ila aecessILi semplice colla liberti. •Gianseniocil ral- 

Cilli di Dio, quanto il cenleslmo (jiiinlo dell'Eli ehi ridi od del medesimo Padre, jftìniì 
di persuadere che la noslra liberti , come quella dei beali può sussìstere rolla neces- 
Mla. Si potrebbe musicare la raedcsim.i coufomiilà nelle citazioni di san Benj.irdo 
prindpalmeDle, di sanl'Ilario, di s^n Prospero, di sant'Anselmo, del Maestro delle 
sentenM, e ben anco di s.in Tomaso e sìu Don peni ora. Perocché c qual è la cosa 
di cui non si gioiino i novatori, non ostaiile il disprcgiocbe manifestano per lutto 
ciò ch« sente della scuola ? E come mai essi Osano, diciamolo cosi di passaggio- 
come osan mai di inTDCarc in parlirolare san Tomaso, egli rlic dice Ìo trrm ini espressi 
del libero arbitrio supposto de lenninalo nella sua scella dalla nccessilà, quantunque 
sema violenia: = Questa opinione è crciica, e non soTamcnle coulraria alla fede, ma 
3 tulli i priiictpiì della filosolìa morale! < 

Noi polremmo par anco porrei! paragone le risposte di Giansenio colle obtóeiioni 
dei ealtolici, con quelle di Liilero e Cahinn. Ma quantunque elle sì rtducann presso 
a poco e le une e le altre a dare pel libero arbìtrìa la facoltà medesima della noslr'a- 
nima, chi^ si cbiama Toloolà, la quale non essendo pnalo dislmtla dal pecchilo e con- 
servando la sua llessibilild iialiirale, pu3 sempre mutare, c polri inchinarsi al bene 
quando ella sari provveduta de' soccorsi che le sono necessari per volerlo; nondi- 
meno noi non toccheremo che Mlamcntc quello che dice Lutero. Quantunque que- 
sta spMie di libern arbitrio, egli dice >, dovrebbe piuttoslo essere chiamala variabile 

0 versatile che non libera , eoncediamo per abuso che una tale iiislabilìLì tàccia li; 
liberta. Cosi essendo, la volonià dell'uomo non fa più che le funzioni di una Irslii 
da soma^ le Dio la mania, ella vuole e va dove Dio vuole; e se ÈSalaoa, ella va davi, 
vuole Satana ■■.Si vede che Gianwnio e Lutero si incontrano inBn nell'allegoria. Il 
mulo di Lnlcro e la bilancia di Giansenio, co' snoi pesi marcati di grazia e di con- 
cupìscraia, sono emblemi diversi; ma il senso ne t il medc^mo. 

Itimarrebbe ancora a dimostrare nei mDn\imcntì erclici i sarcasmi e le ingiurie che 
G'iinsenio si permeile in ciascuno de' suoi libri contro i teolngi c i ClosoG otiotici , 
caalra la medesima teologia eia filosofia. Mi ciascuno pud soddlsfarela sua curiosità 
■nlomo 3 si falla cosa , aprrndo anche solo a caso e dove vien viene i libelli iuaumc- 
rcvnlì e pcifcitamenic simili dei due parliti. L'ingiuria medesima clic Giansenio ri- 
produce con maggiore compiaceuEa, la macchia che fa 11 maggiore sforzo di impri- 
mere alla nozione comune del libero arbìtrio, che egli ìnlilola dt ansia/elica e pro- 
pina, si troverà nella maggior parte degli scrilli di Lutero, di Mclanlooe, dì Olivino 
e de' loro numerosi ropisli. E non soddisfacendolo per anco la qualificazione di pro- 
fana, egfl la guaiìGca di pe!.igìana, e la dice anche più perniciosa del pelagìani- 
amo in diversi punti. Cosi il sinodo calvinista di Dordrccbl aveva pronunciato che 

1 popoli tenevano gli errori di Pelagio, quantunque a parole ci li rfge'i'.a3Scro "-^ c 
dopo di Calvino Melantone aveva scritto che la teologia degli scolastici era in dò pili 
impura di qutlhi de' pela^ìani Gianscnioha inserito ne' suoi libri dell' cresb pela- 
{;ìana un paralello dell'opinione de' teologi moderni eoo quella de' semlpclagìaci ; e 
iirl leczo libro di Cilvìno sul libero arbitrio si trova il paralello della dolttlua di 
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Traila coq quelli di Pelagici. Pietro Martire ha Lilla il [tacalclla de' pi'Ugiani c d«' 
papidi sullo il lilolo di Paragone de' noslri owersari coi pelagima t il pir*- 
Idtn, dicin GianKnio sipreliudc l'aulore, è ti faUimrate lestutD di frasi e di interi 
traiti di Jlulire , di Culvìno, di lutti questi eretici, die te vi si pnneso^ni i Domi 
de'pipisii, dc'Irideiiliui, dei sorbonisli, e di alcuni altri cillolici, in lungo dei nomi 
degli scolastici c de' teologi moderni, odo >i rimarn'bbe più nimle che fouc iun. 

Che cosa lorremmo finalmente pensare dd genio creatore di Gianimio, .-e la teo- 
perla ond'fgli and:ii,i superbi), ac il gran perno sul quale i fermo e si aggira il SOO 
sistemi, vite a dire la distinzione, pretesa nuova, Tra la gracia della iialura sana e 
h praiia della natura torrott.i ; e per impiegare le parole sarramenlali , »c la ri- 
pTodu:ti<ine l.inlo vaiibla àtW adiutoriuat gvù e dell' udìufon'um ^iae qtio uifJi, 
ihc il nuovo Agostino ripete in Gno s Eellanlj volle (si l'iilie b p.iiieiiia di contarle) 

spauncchio niato, se non una logora e gotica mjccliina della fabbrica di'glì ultiim 
eresìarcbi? Prima dell'oracolo d'Iprt, quello di Ginevra aveva messo ne'suoiscrlUi 
che [ padri di Trento la sbagliano e traviano in una maniera inriedilnle, non osier- 
Tando alcuna dilTerciiEa fra b grazia della rìgencrar.iune, chr sovticuc prcMclemeBle 
alla nostra miseria, c b prima graita che era stala dala ad Adamo; e il viiio àtà 
quale Iravlanienlo, serondo lui, come secondo Gìaiisi'iiin, cousi-lcv.i in ciederc che U 
TidonlS sotto l'impressione della grazia del secondo sialo puii a sua voglia od ok- 
bedire a questa graiia o resistervi Non pertanto Giansenio cosi tenero e balda 
della glon.i di'U' invenzione, chi' il r.apiIolo nel quali^ si traila ilill.i sii:i pivlesa sco- 
perta è inlitorato: Differtnta fra la grazia della naìnra sam e della mUam 
MBdicinaU, assotataniente sconosciula ai moderni. Pazicny.a che' Calvino abbia 
soilloclie al suo tempo una lalc opinione era oiiova, o iibe essa era srnnosciulad* 
molti secoli ;ei lo polcva dire senta farsi ridicolo, perdii: non si era trattata per anco 
ptofondamentc una tale mileria. Ma quando Giaiisitiio scriveva , iin.i tale opinlODe 
era puLtiIica, applaudila da lulli Ì calvinisti e luteniui, e per lo coiitr.iiio bcDàladl 
tutu i ciltolid 

La rara scaperla àtW odiuloriuni quo e dell' adiuloriuni line guo non, si vede 
implpgjla ciiaudio pd medesimo uso e nd modo medesimo iirgli strilli di Calvino 
e ndlc produT.ioni pili recenti di Giansiuio. In Agostino, dice l'eresiarca', avvi ma 
distiniione che serve maravigliosamente a spiegar la rn'<a , v.ite a dire la dilTcrenza 
della grazia dd primo stalo dalla grazia drl secondo ; ed rrrola : Altro è il soccorso 
sema ii quale la casa non si fa, ed altro il soiTors o pel i]iiaie si fa la zasujiiudtsi 
adiuloriuia sine quo aliquid no» /il, et uliud adiulurium quo aliqaid fil ». Al- 
tro nggiro comune a Gìanscnio ed a Calvino: [ii'i t he Gianstuin ripete set UoU volle 
e Calvuio sole venti volle, ambedue come secando S. Agostino, il qualcba messo perG 
una volta sola in opera V adiatorivm quo e l' udialorìum sine f no non, cioè nd 
dodicesimo rapilolo del suo libro Della corredane e della grazia; PtrCMarca e il 
sDOf nplsta ne fanno uso, e gli dinno un senso lulto ciintrario a quello del santo dot- 
tore. Essi sostengono che il locccirso sine quo non, v.ilc a din^ la griiia jenu la quale 
non si pilli farcosaalcBna,noii difTetisre dalla grazia pclagi.ma; e cheli stKCorso jwi, 
0 la grazia per la qu^le si fa il bene, ih grazia cattaliia. che secondo essi fa necessa- 
riamente il bene in noi. Tulio al conirarlo S. Agostino dice the la grazia nella bocca 
£ Pelagio non era che nn soccorso per fare più fiicitmenle ciò cbe si poteva assoluta- 
mente fare col libero arbitrio, e tuli' al più un lume rbe additava la strada dove noi 
possiamo camminare colle forre del libero arbitrio Rispello at soccorso pel quale si 
fa lo cosa, qao aliquid fil, basterà per far dileguare ogni dilEcsllà, di leggere il ca- 
pitolo intero, che questi frodolenti interpreti non hanno troncato senza un qualche 
fine". Tisi Tcdra che si tratta unicamente e precìsameiilc della per:icveranza finale, 
mn della causa che opera in noi la perseveranza , ma della perseveranza in SÈ , 
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e dcilJ pfricverania formitc.pcrsfuirci del linguaggio preciso deila a uiih. Il para- 
goni ddh bealiludiae die, eisendo comunicati all'uomo, lo costiluiicc per queslo 
ippunloIcUcc, pangone cJie il siMu iiAìoie applica a lale argoruralo, ooa loiù 
ilcim dubbio die queitn non sia il luo pensiero. saot'AgosLino inlerpreU ancor pia 
dUaramenlc se mcdesioio nella riipnsb ai aacerdoti di Maisiglii , i quali inknde- 
«900,0 limuIaTaDO di inleiiderc, come i giansenisli, te parole del sanlo dollorr, dì 
mugcaiia altu^ile ilie rendessi: il uiiisitiso oecrssario. " Ei pensano ben poco, dice 
egli ' , a ciò che ue cbbiellano, dappoicbc noi parliamo di quella perseierania per 
laqulesi pertevcn sinn alla Qdc, che non ha allro die quello che ha perieruato 
ànoalb line; di modo die k clb e siala data, si é prescverato lino alb fine, e K non 
si è pencierata Mno alla One, ella non é siala data il quii pauoha Isnto cantra- 
lilla il iisiema dell' usurpatore del nome di S. Agostino, che non ne ha citala nep- 
partaoaiilbba. E la prudcoza,scsi può lodai quella de'Ggliuali delle tenebre, ood 
It mai lanlo lodevole; poiché te ù inscrisse questo lesto ndle centinaia di pagine dote 
CtameBiO notoniua il celebre Irallalo del libro Delia corretiimc e della grazia, non 
rinianebbe piii cosa dille tenebre chVi impicode ad accumulare dietro i principil ci>- 
tlanli di S. Agostino. 

Ma siccome il Une dì Gìanscnio non era gul quello di spiegare il seDliinenUi di 
quello ilollorc riuoniBlo, ma lipiulUiilo di lor passare per buoni i suoi propri rcroii la 
gran mercè di questo nomeTCoeralo; cuiì a lervìr loro di base, egli ba Irascfllo un 
passo coDCniitu iu termini straordinari, sperando che con queito modo egli persua- 
derebbe liulmcDlc ai semplici che li si trattava della graua attuile; e questo punto 
uamessD una Tolta, non si pulrebbe pili negare cbe ù grazia attuale non operi ne- 
tessiTiamente il suo eflello. Furberia manifesta, poiché nella diidnzionc che esprime 
tuesto passa, non si parla per niuu modo della grazia iibc neginno ipdagiani, e tilt. 
ùianinùo medesimo assicura non essere diiarameole insegnala da S. Agostino che 
sul llae ddUsua fila Con tradì i.Ìone ntn mena evidente, polcliè questa sola dlslin- 
uooe, serundo Io stesso Giansenio, e il tilo che poi lulo guidare nel labirinto drgli 
scritti di S. Agaittno; e clic il lauto dottore, secondo Giansenio ancora, l'ha non- 
dimenu leuula nascosta per lutti 1 vcul'aoni, uc'qualì egli ba combattuto i priagiani. 

U iiDTitore plagiario degli crciiardii é dunque alireltanto malaccorto die ardente 
Hi compitirc senudisermimenloleloro aneliDateproditùani. Tutto (id che nel sno 
libro, dove ai gloria sopraluUo dì esser uiioio, si allontana dal srntimeolo comone 
deileologi: tutto ciò che questo libro ha di allettativo per gli spirili leggeri e di ri- 
buttante per gli animi solidi e saoi^ tutto ciò die vi ammirano i suoi scismatici encj}- 
■ialori, e >i anatemaliziano 1 suoi censori cattolici; tulio questa non i che rosa pi- 
gliala iu prestilo d'ultimi. Che dopo di ciò Giansenio si vanti di aver letto dieci 
volle S, Agostino e da bea treola volle le Opere di questo Padre (Dolio l'eresia di 
Magio, noi non d faremo a contradirlo; egli pud averte lette aoche un maggior 
■amerò dì volle, ma a brani e a squarci sBguiati e assolulamenle goasli, siccome si 
vfdononei CDmentaii di WideCfo, di Giovanni llos, di Lutero e di Calvino, 

Qualonqne sia il compendio the noi abbiamo fatto de' plagi del falso Agoslino, non 
»i creda pero che siano i sdi dapolersegli rimproverare: perocchf, come abbiamo pro- 
messo, noi non l'abbiamo investigato che sopra un punto solo delta soa doltrlna, 
b quale posa per veritì tutta quaola su questo punto fondamentale. Ma anche su 
q^uesto solo punto noi non abbiam nolati che i plagi principali, e da questi pochi 
Al pud giurbcale di quelli che si Irovauo nella luterà opera; plagi vergognosi non 
solameote per la natura loro, la quale mostra una superba incapaciti, o almeno un 
•rgoglio più grande assai della upacilà, ma mollo più ancora per la nalura delle 
•ose che ne foimano 1' obbielto. Di fallì e qual cosa è mai più vergognosa pei uno 
scrittole che pretende di essere tenuto callDiico. del ravare ogni soa opinione e qnisi 
tatti i siWH peosien dal magoiiino generale dell'eresia? Egli è vero che tulio dd 
£lie.gli eretici seri IO no non essendo sempre eretico, il libro di Giacsfoio non sarebbe 
aodunto di rresia preusamrule per essere stalo attinto in quelli dì Lutero e di Cal- 
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Tino; chè bisogna prrcìò che gli errori e h ioslanii medesima dell' creria degli urt 
siano stali trasporUlì nell'allro. Ma per conTìncerti ebe_ \i cosa i appunto cnsl, li 
vgli mestieri d'altro che della Irsllaioniania de' settari, ì quali Iiiddo tante volte of- 
ferLi la pace al raltolici, alla sola condizione che fosse toro menato buono il priDci- 
pio Tondamen tale del sistema di Gianscnlo; ì quali riducono a questo tolto l' oggetto 
delLilnro controversia eoa coi inlomo alla graiia rd alta libertà; che tìcodoecddocIif 
liilti gli analemi di Trento piombano diritti sopra qursto perno del gianKoìsmoe 
drl catvininno) Si potrebbono allegare ben anco i irdami delle scuole catlolicbt, 
di;' concili poslnion a quelli di Trenlo, de' sommi ponteEci, de' vescovi e del corp» 
episcopale, e cosi pure ilsaflragio unanime dei pastori e dei dottori, die al primo 
sortrere delle nuove opinioni vi lianno riconosciuto ìniiem colla dottiina rinnovala 
degli ultimi erclici gU errori fulmiuati dall'ultimo roncilio ecumenico. Ma trnianiDci 
ad autorità di tuli' allro peso per coloro che noi doblilam convinrerco confondere. 

Si facciano essi dunque ad ascoltare il ministro calvinista Samnele Desmarais, nella 
sua pcefaiione del Catecbisiuo dei giansenisti ', eli' egli tanto giistd da bme una 
versione latina. La prima cosa, rgli assicura che Giansenio ha forlemcolr vendi- 
• ab la causa dt Baio, eia dollissinio professore di teotogia a Lovanio e poco lontano 
dal regno de' deli. Egli dice poscia che le controversie intorno la grazia importano 
sommameole al trionfo della verità e alla prnssima rovina della sede dell'anticristo. 

Imperocché l' autori là del papa medesimo, aggiunge reli, i tnsensibilnienle a^ 
volita non solo per tuttn cid che hanno scritto e fatto il dottare Arnaud di Sorbona e 
i suoi parligiaoi, ma anche prr le coolroveisle sulla grazia, nelle quali i partigiani 
di Paolo t di Agostioo difendono e sostengono molte proposizioni cenauratr già àa 
Pio V , da Gregorio Xlll e da L'rbaao Vili. L'autorità medesima del conciliabcda 
di Trento, proiegue egli, è molto vacillante presso questi difensori della grazia, non 
meno dotti che importuni ai gesuiti. Imperocché sebbene ei non ardiscano di eoalrad- 
diriomanifestaniCDle, e ehe procurino anche di ammollire i suoi canoni cona il naso di 
lina figura di cera, e di mitigarne il senso; nnndimrno, appena ei si Uom a inlec- 
riigare le loro roseienie, elle attestano bsslevolmente che la dottrina di Paolo e di 
Agostino, che essi difendono , non pud senza li forza del ferro e delle macchine 
piegarsi alle deriùoni di questo concilio, principalmente a quelle delta quinta escsla 
sessione. £ in gatsio punio capitale della con IroirirsiaiAicc egli ancora, igianse- 
iiiiti icngono vcramcole ciò che si insegna nelle chieic di Calvino, e che è stalo defl- 
iiilD nel sinodo nazionale di Uordiecht Ual che il Desmarais conchiudc che i set- 
tari dì Cilyinodibbono congralulsrsi coi giansenisti pei loto ftneroiì sforzi nella eausa 
della graua; ma ch'essi debbonoal trmpo mcdrsimo invitargli ad andar più ÌDnanii, 
.id unire apparentemente il domma de' sacramentari con quello delta graria Dccts- 
.•■iljole. - Égli è per tante glostc ragioni, dice egli terminando, che ioho tradotto 
tu fjvore de' popoli diversi questo sommario della dottrina della grazia e dei dommi 
aggiunti, colb brcvilS e la semplicità dell'originale n. Che cosa si putì dite dì più 
• libro sul perfetto accordo del giansenismo e del calvinismo su questo punto? Or Ui 
persuasione di Samuele Desmarais è la persuasione generale de'caliioisli, i quali gri- 
■lano per tutta Europa che le opinioni cundan nate nei loro scritti dal CMcitìo di Trento 
^.ijDo preclsamcDle quelle che i giansenisti si sono appropriale, e non hanno che de- 
bolmenle travestile. Gli e dnnquc con giustizia che noi qualilìchiamo il giansenismo- 
mi se mi-ea [vinismo, od anche un calvinismo mutilato, anziché mitigalo, polche esso 
ne conserva tutta la durciza nel domma deUa grazia e del libero arbitrio avendone 
liriala unicamente l' empietà sacramentaria. 

Se fu mai cosa che bisognasse chiamare col proprio nome, non h forse la sella la 
quale volle non ostante la Chiesa far parie della Chiesa? Non è for^e quella che colle 
iuc finiioni e co' suoi maneggi seppe ognora schivare Li scparaiione esteriore e ma- 
iiifesla, e che sempre confusa in mezzo ai fedeli non lascia al scmnlid alcun nrcscr- 
lallvo controra scduzionef 
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Come allTì volla Pio T, Dfliano VITI non fece sulle prime ni^ pubblicare oè affis- 
gm la sua Loli.i, ma come il suo predecessore egli si dovellc in breie pcnlire de' 
suoi TÌgurdi. Il legucnlc inno fu d' uopo vcairc alla solenne pubblicazioor 
di qonta costiluiione, la qualn fu là prima n condannare iilibro di Giansenìo, e fere 
preugire gli recessi a' quali Irastyirrcrebbcra i piTllgiani di queslo novatore conir» 
li santi Sede apostolici. Aaclic prima cbc (osk divulgala questa bolla , nacijue fra 
essi una generali: lolleTazione. Gli uni scriverano che b bolla era orrelllzia □ lup- 
poila, e si trascorreva perfino a mostrare alcuoe lettere colla data di Doma, le qnali 
accusavano un gesuita inglese di avervi compralo da nn segietario del sant' or- 
rido e sparso in Fiandra, come aax bolla in regola, un informe abbouo (rigettato 
dal papa. Ma la loro {^'aode prova per la supposicione consisteva in questo, che nel- 
l'esemplare di Roma la bolla portava In data dell'anno 1641, e in quella che li min' 
lio di Colonia aveva avuto l'incarico di far metlere alle st.impe pei P^ieii Bassi ess* 
nveva la data dell'anno 1642; la quale diversitil, come si é veduto, procedeva dall» 
diversilà dciealendaii pel principio dell'anno. Gli allei refratUiri dicevano essere h 
bolla snnelliiia o piena di falsili, e pubblicarono contro di essa alcune note che for- 
mavano il degno [IsCDnlro delle postUle che Lutero aveva poste alla bolla di Leone X. 
L^ maggior parte diuero amlmenle che se la dottrina del vescovo d' Ipri era con- 
dannala da san l>trtra, essa era approvata da san Paolo; che ciò che a Roma si ri- 
guardava come un libro scandaloso, era la quintessenza della dottrina cosi dell' Apo • 
ilolo che del Dottore della grazia; e che venliduc anni spesi in ronlinue ratichc 
non erano stati impiegali indarno a mettere ncll' Agostino d'Iprì il sugo e la più 
pari sostanza dell'Agostino d' Ippona. Lo scisma e la ribellione non potevano certo 
dichiararsi io guisa pili Insolenle. Ei portavano lusinga che a fona di gridare la- 
lebbero cader la bolla a quel mndo che avevano deluso il decreto che l'aveva prece- 
duta, o almeno che ì difetti di farina, contra i quali si erano con tanto ardire le- 
vali, la tinfeiebbero sulla sostanza. 

La facinnc inlanlo spedì deputali al sommo ponleUce perchè gli esponessero le. 
ragioni che opponevano alla pubblicazione della bolla. Egli si lusiagava dunque an- 
cora di farla rivocare, e per conseguente non la credeva punto orreltizia. Si occoltò 
scrupolosamente l'oggetto della deputazione, e la si palliò col pretesto di vegliare allx 
conservazione de' pnv il Fgi dell'università. Con tal mezzo sì carpirono al governatore 
ed al consiglio di Fiandra e cosi pure ai vesrovi di'lle credenziali e commenda lille, 
le qnati erano scritte ne' termini più onorevoli pei deputati. Si fece ben anco in fa- 
vore di Giaosenloc del suo libro iin'a|iginnla furtiva a queste lettere in quella che: 
vi si apponeva il sigillo delle armi del Brabante, affinchè i degulatì sembrassero au- 
loriizali dal governo per adoperarsi contro la bolla , laddove ei non l' erano cbesnlih 
per trattare dei privilegi dell' università, il che allrasic da Roma a anesto consigli» 
UlJ rÌDiproveri da cui si sentì pungersi al vivo <. Quindi mostrò il suo corruccio 
aj segretario che aveva firmata le lettere coli' aggiunta, il quale rispnsc di avere 
operato secondo ali ordini dell' arcivescovo di Malines. Il risentimenta di quel 
tnbunale si accrebbe pei rimproveri che gli fece il re di Spagna, e per l' iugiun- 
cioiae che quel monarca iutimd al governatore, di informare coalra gli autori di 
(ale falsità. L'arcivescovo di Malines, siccome quello cbe si meritava i maggiori 
rimproieri, ebbe gagliardi motivi d'inquietudine; ma non è cosa mai che lo leta 
di setta non trovi modo digiuilificare *. La gran mercè del govcroatore, amico del- 
l' arcivescovo e propizia alla biioiie, tutto si andò calmando per inscusibil maniera. 

1 Spedmeo Doclrln. Ldv. e. I, [-ig. Ì6. — 1 /Dint, - 
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11 dottore Dupla e lo storico de'giiDsenisli ignonva o stmuIaTi dì ignorare no tale 
iotcigo, qiundo aOcrmA cbe Sinnlck e Patpe farono depnlali a Roma dagli itali dtl 
Brabanle nell'alTare della cenditna fi GbBKnio. Da <pi3DtD si è letls è ■naaircslo- 
dK la sola nninnitì c alcani prelati ebbero mano ia questo raggiro. 

Haaili delle loro forlÌTC patenti i dcpalali Gioranm Sinnick dotltre in teologia, 
irlindeie di nascita, e Comeiio de Paepe doHoTc in diritto canonico, partirono per l> 
Francia, dOTF ogni lorofalloradel paro daDdestìno. Essi eatranno in Parigi in do» 
OBTOzu chiusa; e afSnc d'ocmllare il lero ddIìto ài tale mantg^, ^olarcD» 
che si TokTj attentare alla vita di Sinni(k.Qpadre Gerberon nllistorii dritebiiral 
dice che non si toiio ■ nemici di lant'Agoitiao ebbero arato notiaia di tale drpnti- 
itone, fecero (ite it ritratto del deputalo irlandese, e la mandarono per tntle lepvlii 
in cui dovea passare. Non si fa pur parola del suo rolirga Faepe. c forse penhì e*- 
smdo morto nei corso di quel negoziato, egli sfuggì alla memoria dello storico il- 
lotquando scrisse la ma storia. Tutto ciò cbe T'ha diTcro in questa finzione, ì cfaeit 
mnzìo di Francia, consopevole de' pensieri di raggiro che i deputati aTCTano ÙO» 
sopra Parigi, gli faceva osserT.irc aHinchè non si accordassero punto conqu "' 
loro fazione. Et nascosero nondimeno il loro procedere cna tale e ' ' 
che rendiila tana la vigilanza del nunzio, passarono molti dì insieme coi loro anno 
di Parigi, lodi se ne partirono, e sempre in una carrozzi chiusa; nu non n teoDcr» 
coà uhìi che solo per tre le^e fuori di quella dllL Come i adente il irederiat mi 
arriraroDO non corvendo pencolo olamo » Kom*, e b toni neU ricanueate rinl- 
ftUe ^ wniunre alli dHcH di Oianicgio qad nniucnti pomi di viti che Smddt 
pnleslan feeume debitore all'iatercetikinetH quoto sialo con tanta mgtislhia 
vilnpento. 

Le ctrcestanie non erano pn^iiie ai deputali. H pipa ivera da poco Icnpo 
«pcditi molli brevi pd Paesi Bassi, affine di soUeàtarTi P icce ttaiione della sua bolla. 
OTesode'caiilti che ne Eospendevarw l' esecuzione, egli aveva espresso il suo sdegno 
ne* termini ^ii enDgicial govemalore, agii arci lescovi di Malines e di Cambra), at 
TCBCOTo d'UTena ed alle due utdvenólà del Belgio. Egli Invein conila la temetiU , 
FosUnazlnoe, lacoatmiim e Pinpadnnade'rtEutIari,d»Mpfa Tabe e ridicote 
lagioal ipiTgenBD che la ontìtaaNM era aoifotta. Sgnlficm loia dovessero K* 
nalmente riguardarla cone ana decùioM nIenlicadeUa mia Sede oratrs ani doN 
trina gli prosetitla da'snoipredeccMorl Pio e Gregorio. E cMamindDll fla d*allDTa 
col titolo dì seilirì o di giansenisti, fMMirian/, egli faceva satire ad esti il pericolo 
die correvano in continnare a combattere «wlro rntoiitt apostolica. E terminava 
tntli questi brevi esortando 11 governatore e i prelati i pubblicare immantinente I» 
bolla, e a costringere con tatti ì modi di dirmo l'IoM^iportabile arroganza deell 
mponentl (sono le sne parole) di picare sotto la divina potestà del principe de~ 
p ApostoU. 

Non pertanto ShmiA parli al segretario Atbizii, al cardinale patrono, al papa 
medesimi colta licnreisa di u conf&sore della li;de, scrstenendo che la dottrina di- 
GtHuenio era qaelb di lanf Agostino e della Chiesa cattolica, ti pontefice ascoltò ogni 
«nacen pniniia; ma la sua risposta fii che egli voleva che si soltameltessero ìnle- 
mieate alla sua bolla, Non astante si adirono i deputali anche in una congrega- 
tine del sant'uffizio, nel pensiero di nulla intralasciar per convincerli che ogni cos» 
<n aecosdo te regole. A malgrado delle istante iterale Ai' ei fecero a viva voce e per 
iKfitto, U risultato fu cbe essi e tutti ì fedeli dorevano obbedire alb bolla sotto le 
«ennre e tolte te pene da essa ordinale. E solo ■ fine di tagGir la strada ad ogni ca- 
villo, partlcolinrcnie Intorno alla ponttgótDra delli boUa di KoTcontra Bai», 
i onmdelle una copia aalmtica ddk bdìe di Ko e di libino bue ragli arieìuH 
«keii confcrTratrii^l aitbtri de) Tatìcano, e de vcnnera confhntale «rttol loro 

la.nl 

tntfi ^1 emti A slmiM , * 

IdepòtaB o almeno Sinnictnoola volle ce- 

leiso. RispeUoa Paepe, sìccduk mori in quel tempo, non A poi dir 
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giadizia intorno aUn sai dlipMìiioni. Ma Sinnick, allrcUinto bugiardo che oslinalo , 
mandò in Fiandra naa rrbiionc pinta di itnpostun, miti c]uale egli assicuraTi che 
□r il popi, ni il corte romana non avevano mai ìdImo dì esaminarE rrgolarmeole il 
tibradi Gianseaior''tie nim avfTano prelcio » non di lortrdTinarE le bulle pnbbli- 
cale hi pasulo cotitra la diillrlna di Baio; che li diva in Boma sì poca imporlanu 
alla prelesa bolla In emiaenli, che noo era siala nemineno riferila nd bollario, o 
iilmrna che vi era slatn iniililmenle cercala. Per buona venliira alla carie ponbGcia 
era siala falla la pasUi alimn della probità di Slonick, r. la congrecaiiime del santa 
uffi^avnia nolidc.ilo anticipatamente luttn dd clie era awennto così ai uunii di 
Francb e. di Colonia, cotne airinlernnnzio di Bruuelles. 

LarcoslilaitaBedI Crbaito Vili provd io Franeia le conlraddiziooi medesime tbe 
in Fiaedra. Subito dopo la sni pubblieauone n'era sialo spedilo un esemplare al 
cardiBate Grimaldi, unnzio m igueito regno; ina sta andata perduto o ài stato preso 
di qnalnmo, il Tallo è che r^-Ii non lo riceititc. I Francesi partigiani delle novità 
pabtriicaroDD al Icmpa medesimo dn libelli in fonna di osservazioni codIio la tiolla. 
Toltavìa il nunzio die si era lagnato a Ruma di non averne per anco ritetnlo copia, 
fa la seconda volta sì bene servilo, che allora gliene arrivò una lenia wrun impedì- 
menloortlardo. Egli nudo subilaniFDle a presentaila at re; si ranno il consiglio d^Ii 
a/Bri ecdesfa siici, » Tu risolnlo id una voi» che la si riceserebbe con rispEllo. S. Vin- 
ceiBD de Pai^i, che rra membro di questo coasiglio, iltesta in termini formali, in 
nns lettera diretta a d'Orlgny, uno de' preti delb sua coDgreBaiione che la regina, 
il cardinale Mazzarino, Ìl cancelliere, il penileniìere, che lutto insomma il coDi^glio 
si dichiarò ronlra il libro di Giansenio. Egli aggiugne che una delle forti ragiom che 
aTcvano diretto il suo proprio voto, era la cognizione particolare che egli aveva del 
disegno dell' aiiinre delle nnove opinioni, il quale era di roiesciare lo stato presente 
della Chiesa. " Un altra malivo, continua egli, i che io conobbi che le opinioni di 
Baio, che Gianseiiio sostiene, erano slate cnidannalc da tre o quattro papi, come 
ancora d.illa Sorbona nel ISfiO, e die prcsenlemenlc ancora la più sana parte di 
rjiresla Ricolti, che sono tulli gli anziani, si dichiara contro quesle nuove opinioni ■!. 

L'arcivescovodiParigi, Giovanni Francesco di Gondi, prima della dtasione delb 
ssnta Sede aveva imposto slleniìo alle due parli ron un editto, onde acresUre i dis- 
sapori e le turbolenze, ^la appena apparve la bolla, egli pubblicò nn altro edillo 
col quale ta liceveTa egli slesso, e ordinata a' suoi diocesani di ri^'cvcila con uni 
sommissione wligiosa- H prelato non aveva avuto bisogno di aspettare che questa 
bolla Itastibla ricevuta e gradita dal coniglio del re, perchè alloca i nostri vescovi 
avevano cai medesimi la racullà di far ricevere le bolle e le decisioni dommatiche che 
veuiTanoda Roma. Si maudòqueiloeditlo.illa Sorbona colla balla ed aa ordiDe regio 
ottennio AA nnniio ad pITftto di procedere alla sommissione die dimandavano le Unte 
raggoardevoli auloriti, Itìspondendo in quel modo clic si aspettava da lei, la facoltà 
opinò ihe si davo-a ricevere la bolla pienamentcecon mollo rispetto quanto alla dot- 
trini, e che sarebbe vietato a lutti i dottori e baccellieri di pigliare a sostenere o àiica- 
drre veruna delli^ praposiiioiii rensurale e proibite da si blta decisione; die rispetto 
alle altre difticoltà bisognava Mispeudeme la conchiuslone inSno a che non al foue 
pienanmle chiari dell' iulenzlone di Sua Sanlltì intorno alle controversie sulle ma- 
terie della graiiardellecenjiire satin le quali erano proibite rotali controversie. Questa, 
è la versione che si merita maggior lède, almeno perla sul chiarezza e la sua pteci- 
slone. La sua fiildlà era cosi notoria nel tempo in cui emanò la coadusiuac, che es- 
sendo siala stampala e pubblicala allora dal dottore Isaccu Uabcrt nel suo libro della, 
Difesa della fede, con approvazione del dottori suoi confratelli cliceua del re, non si; 
levò alcuno a contraddirla, (jiiaiilunque la conclusione , come si ie^gc nei registri 
della facoltà, non sia risprt lo alla sostanza tontliria a questa, pure vi si trova nn tak 
imbaraizD di stile, che la rende eospctU a motivo dell' eclissi che pati in seguii» 
r illustre sneictà da cui era emanala. 
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,']Usp^ alk dttScolli che fjLcvano so^pcadcre in parte l'«teciuioDe della bolla, 
cut TuguidiMDO iinicaincnlc l^i prnUiizianc di dispulaiec di stampale sulle Diaterie 
ddb graua. 1 doUori Charioa gnn peuUeii^Lerc, lUìiiM teologo, Duval ed Ilalllcr, 
(|nant«nqae tommeuiilb ionia Sede, trovavano iiod pertaoio de' grandi jnconve-, 
niuliiielioppriiDeK nelli scuola sì falle (juistioai, nieiilrc v'era l'obbligo di eon- 
fatar gli errori dei lutetaal e dei calvinisti, e cosi pure di Baio e di Giauscoio die 
li rÌDDOrataOD. Ei [urono di parere che bastala di Inserire uei registri della facoltì le 
pnlpoiltioiri coadanoale dalia bolla con proibizione ai licrnujalì rd altri studenti di- 
pafcDdlc loro lesi e di disjnilaTae, e coll'ingioDiUMie cosi ai dottori cbe al iu-. 
dato di non panarle puntowi quelle lesi, uè appronre nelle rispose, come iwppnr i 
nel libri,! aermoni eie tmoni, solloprna di euerc deposti dalle cariche loro. Quelli 
qoaUra dottori, accompagnali da molli altri, andarono poscia a noder conto À; 
ountio d(Ua Imo risoluzione, e gli proposero !e di^coltì che Ti arevano determi- 
nali a prendeva. Il nunzio rispose che le proibizioni portate nella bolla non cade- 
vanoaesi^ jauposiiiooì coudannale, che essa prrteudeva unitamente tli impedire 
cbe fcMtroiw^nateo sostenute. - Risposta die noi rlfeiiam», socsuikuc il doltore 
Haberl,a(BDcbè non rimanga scio poto alcuno ai difensori deli' anlka dullriiia iuiorno 
la Ttra grazia di Gesù Cristo '-. Una tale dicbiarailonc soddisfece pure tulio il tcrpo 
della facoltà, il eguale petsistelte lino a qatl momento nella censura che ella avcra iu 
passalo pronuuzialD cantra gli errori di D:iio. Il cohtigio del giansenismo non l'.ìveia 
punto ancora corrotta c guasta pcrfatma da dovere diswiios<:cre la sua propria dollrtna. 
in quella della bolla, 

1 partigiani delle nniità, cedendo la bulla di Urbano Vm citala nelle lezioni e nelle, 
lallcdre come noa legge dommatica e nna regola ài fede, ne concepirono un brioso 
dispetto. Uno di essi, cbiamato Teofilo Begulu, si lascia trascorrere per sì fatta m^. 
iiiera,cbe negando U Saltatore il qu.ilc tia promesso di presedete airìnsegnamenia 
a consumazione de' secoli, al " 



(bc l' inbllUnlilà della Chiesa non i assicurata che ai concili ecumenìd , cioi che la 
Chiesa non insegna con certezza la verità se non nelle urcoslanzc rare mollo, in cui 
ella si trova radunata in conub'o. Ecco dove fin diilta sua origine condusse il gian- 
senismo, cbe la dappoi cosi fedele a questo principio universale di scisma e di soc- , 
versione. Le proposizioni inaudite di Bcguiii mira vigliarono, stand al iizarono, inde- 
gnarono tutti i fedeli. La facoltà di teologia di P,iri(;i si ragnnò inconlini ule, le 
prese io accurata disamina, e pronunziando con pmisiirac sopra il fallo dil ton- 
cenlraf che esse faccTano l' inf.. Nil.ilità ddl.i Chlrsi iiniu rs.ile nr'ii,li coin ili geinTali, 
lecmsnròcometemeraric, inaudite, ingiuriose alla Chiesa id assblulairenlc mlidiu 

La boUa di Urbano YIII fu spedila in Ispagna , in franila e in tulle le chiese 
cittaliclie.L|nM,'die nriaKcondo te uazioiii, era, per rapporto alla Spagna, di indirii- 
EtnUe coili(aBraiidoi|nutidie al grande inquisitore, il quale dopo di averne preso 
cènidonKttil'pnoIi^Ninate, ordinava che fossero pubblicale ed affisse alle porte di 
fUfc to chlu elcahetol^ tale era in questo regno la promulgaiionc di lutti i decreti. 
apoitoSd. I TCSCori ^ queste chiese, cui n'era slata data copia, aOlncbc ne polesscroi 
gmdlcare, erano preaoiti a tale polddicaiione. Gli è in qoùta forma cbe in Ispagna 
ìlm non le ne conotceran altre, la bella Jn ematnJl ta pubblicala Mtennementc e 
ricCTiiti dappertntlo con riipello. £)u il fiida pidancbe in Polonia, dove l'opcra~ 
Mll de' nnon iettali avera dlfTuso 11 libro dì Giansenio In Alnnagna ella fu os-- 
acnata cosi leligiosamcnle, che avendo un religioso osalo di sostenere alcuni aitirali 
dte està condaimiva, la sua te^ fu soppressa; e l'assistente e il diTeadenle furono 
obbligaUa lacerala e brudarla colle loro proprie mani 

' BioÉnta in lapagoa e pubbUcala la bolla , il re callolico mandò U ino Ibinale as- 
senso a'soni tmuili de' Paeu Cassi, perchè ivi pure cosi si facesse. Si riconobbe al-s 
ente ette lo zelo che gli oppaneali avevano dimosuo per ói cht 
le libetli della Chiesa M Eclgio, non era alba che una maacbera 

■ Boll. Cica. TU], Ida. Si Tuiivi^ u iSSAp. ! 
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sotto la quale nasrandnano ud Tcro libeilinaggio di ricdcDU. Dsccbé fu umceduta 
l'approTuiioDC dal re, più non fu ad csii liutanle. SopTaieanc un ordine; ci cni- 
itro latto in opera pnciiè fosse rivocalo. Tentarono di sedurre 1' università di Parici 
c più ancora quella di Dauai , che sotto il niedcsinii) goiernn di Loranio si era m- 
inoslra Len diiersamente disposta verso la prima decisione della santa Sede, cbc ella 
aveva ricevuta puramente e lemplicemente toUe testimoni anic le mcnn equivoche di 
una aommUjione religiosa. Adir breve, i cavilli c le opposiiioni furono sì moltiplitali 
e prolungati neir udì versi Li di Lovanio, anche allora quando non Vi erano più che 
tre giansenisti didiiarali nella facoltà di teologb, die la morte prevenne papa Ur- 
bana Vili il S9 di luglio 4644 , senza cbc egli avesse potuto godere del coutenlo di 
avere acchetale le larbolenie. ili il cardinale Panfilo, cbc gli succedette Udì 15 dt 
settembre dclranno medesimo sotto il nome di looocenxo X , e r.bc era appien causa- 
pevole dell' affare, siccome qudio the era slato uno dei Ire coDintissarì delegali a 
formare il processa , lo continud con pari zelo, ma con molla maggior fortuna del 
suo antecessnrc. 

Il governatore don Francesco di Jldlo, preoccupalo infavoredcgli cresiarcbi, essendo 
alato richiamalo in Isp3gna,eil marchese di Castel Rodrigo, chela pensava affatto di- 
versamente, uieiidogli succeduto ne'Taesi Gassi, papa Inooeeuzo indirizzo un breve a 
lui, ai vescovi delle provincie ed all' universilà di Lovanio, affine di far pubbli- 
ore e porre ad esecuiione la bolla di Urbano Vili, Assicurava di avere egli mede- 
simo nconosciuto clie la dotlrina di Baio era stata espressamente rinnovala nel libro 
di Gumtenlo condannato dalla santa Sede. Questi brevi vennero Mstcnuti da nn or- 
dine assolalo di Sua Maestà rallolica, diretto al nuovo governatore, per procuraioc 
la pubblicazione, con proibizione a qualsiasi di opporviii. 11 governatore In^mft 
quest'ordine ai consigli del re, e il lOUfiigUo privato diede uu decreto contri coloro 
che brogliassero a farvi opposizione, con minaccia di usai con essi come co' prrturtialori 
della pubblica quiete. Per ronseguenza la bolla tenne alla perDue divolgala in pub- 
blico ed affissa a Brusselles. Tulli i vescovi, eccettuati quello di Gand e l'ardvc- 
scovo di Matinee, l'avevano già ricevub con ri spello. Alla prima notizia cbe l'impera 
erasi unito co! sacerdozio, tulli si aH'iellarono quanto più presto poterono a pubbli- 
carla nelle loro diocesi con tulle le volate solennità. 

Ha non fu così neiruaivcrsità di Lovanio, la quale era tanto feconda in cavilli c 
«ollerfugi , qnanlo lo erano 11 vescovo di Gand e l'arcivescovo di Alalinea, suoi favo- 
rcgsialori. quando era comparsa la bolla, essa l'aveva rigettata sotto il pretesto di 
orrezìone e di surrczione. Essendo stati dimostrati immaginari i vizi di orrczione c 
<Ii surrezione, ella chiese il placet e il beneplacito del re. Giunlo questo beneplacilo c 
debitamente notificato , con una scandalosa supposizione ella nun volle pìii una li- 
cenza, ma nn comando espresso; come fosse appartenuto alla potestà pnlitica, e noa 
.iir apostolica, il comandare in materia di fede. Essendo nondimeno giuuto per so- 
prapiù l'ordine del principe, elli tornS al suo primo piiiiripio, o meglio al suo pri- 
mn errore, protestando dì nuovo di non potere, sema condannare sant'Agostino, ri- 
l evere la bolla che rond.innava Giansenio. E siccome ella adoperava di conserva col- 
r arcivescovo di Alalines e rnl vescovo di Gand, questi due prelati presenlaruno 
al consiglio privato una specie di manifesto contro la bolla, nel quale erano le ca-- 
gioni che gli impedivano di pubblicarla. 

A ricondurre l'universitì al suo dovere bisogni alcuna cosa più che ordini e pa- 
rtite. Il Tnirchese di Castel Rodrigo co mlucid l'affare, mi per terminarlo fu mestieri 
della gagtiardia e dell' augusto ascendente detr arciduca Leopolda, cbe gli succcdetlr 
nel governo del Belgio, Questo principe accoppiava ad un gran coraggio una pietà, 
rara nelle persone de] s\io grado, una purezza di costumi che l'aria contag'iosa della 
code non aveva alleralo giammai , un atUccamento iucoucusso alla Sede apostolici 
ed alta credenza universale della Chiesa. Nulla gli fu più a cuore the il fare punlual- 
inenle es^iìre la bolla di Urbann Vili. Essendosi a tale elTvtlo concertalo coli' in- 
lemunuo, ci convennero di un formulario, che venne fatto da 'quesln prelato, e de- 
cretarono che non sarebbe conferilo alcun hencGuo se non che a quelli che aveiser» 
riCDiiMciula quella eooleisione di fede. L' uclduca [ec« approvare questo pragft^ 
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til^ dnma, obcn^io, a nisson «fBdo ccdHiutico dille chinoqtw non ncnc 
3i(DdpBlo e firmato questo fonaobrlo. Kob ^'i cosi che augpaniailE kt^Bisca ì 
settari, dì qneitì inczd Tioleoli, A » proposito per u^ostlnnlne ckgnca dpaS 
■rincere ìa meo modo. Quindi per iscreditare qaesta fnmiilaiìo, lo iiocùo deUi b> 
làone attesta di non sapere che atcnn tmcoto de' Pacai Basii ("^Ua mi BotoìmlOb 
SMteTet>be It rispoadevgtl ihe era antorìnalo dal papa, che eMomn eiigen albo 
die l'accettazione della bolla In emiaaiti, e che questa bolla en tUta accettata b 
jpdtbUcata da tutti i Tescovi. ecceltoati due soli: ma nna talemeniogna Tuole una li- 
nposU più precisa. L'opera dell' anIvriiUà di Donaf, intitolata £<i vtrilù e rtqtaiA 
ntVa censura pontìfida Ji Pio K, era canosdula da questo storico, poiché ne & 
spesso mtaiionc netta soa storia. Or ecco come si s|Hega qocst' opoa fìiino:*, pnbUk 
cata «otto i più aneusti anii^cli <; «Noi diciamo che questo fonnolario, eniaato dal- 
l' interouniio apostolico , colla parte cipauone e per oidine delia santa Sede, è xxct- 
talo da tii.UÌ i vescovi della provincia gallo-belgica, dal «escoTO d'Aniem e dali» 
maggior parte degli altri, che dichtaran cid pnbfalicamenle ». 

Con altra impostura i refrattari, Tergf^ando de! loro picciol novero, osanm» 
di pubblicare che l'unìicrsilà dIDooay tra dello stesso lor s«nliniento, e Irasasiei» 
in tanta 3ud3cb da :L(r<'<l..: io .i.l'ir. i i:i i.ii.i l.'d'Ti .nw [ifn a. L'iin tale memqgna 
suscilùla più viv.iii.,]i--ii 1/ 1. ].■ Il'iivi',! r-i. "i (ìi 1 1, ii - , . I.i iiou lenendosi pi§». 
di porre in (DnfDslòcii' eh .l'iinri <oii min .i |'io!r^:.i indinlla all'arciduca, 

esortò quel principi' piii In'' lUiitiuiuSM- mi uMrjiari' 1 iìji iMMlicaLilE sigorc la dot- 
trina BÌansenista, la quale, cume iliifi-.i dh nudi -imi, mi.iiri luIt'alLro che i sfnli- 
meiradi S. Agostino, l'ago di lati sicuranie il pnni ipr dmia.irò la sua soddisfazione 
CtHl'Ana pronti risposta ai dottori da cui ricev.ile, l.i |iri';i',il ii.npo is lesso a consulta 
intorno ^a nalara del rimedio che toafeuita di applicare un male die audava > 
guisa d'una peste dilalandoùncl Belgio, e di quivi min ai^ciav a tutta quanta la Chiesa. 
I dottori a an IsuoDO di' et blngliaTWuan Elione purgare la scuola di LoianlD^ 
csigeiido da Intd i pMMsiBl'4i UUkda wnimra e semplice sommcsiioDe alla bolli 
di UrbinoTniiedencceBiitnpoàlM'CsiiipaTe un'opera che fosse chiara e soUih}. 
tale insomma da tender sensibile ^a. velili ed equità dei decreti aposlolid cootia lé-. 
nuove dottrine emanale. 

L'unlvenilì di Lovanio, come seppe che quella di Dona; aveva smascheratele 
sue imposture, parve in sulle prime sensibiliùiiaa a lai onta. I settari uonperlanlo 
dissimularono il risentimento loro, e spedirono dqinlali a Douay per riacquistare 
al loro partilo i dottori, ed invitarli ad mani con essolom contro i {;esuiti, qnasi 
d'altro non si fosse trattala fuorché di combattere le opinioni di una scuola parti- 
colare, n graode aitilfaào de'novatori fii qnello sempre in o^oi Icmpo di propcrre 
da[^l!ma luo ntnitl tìccaitie seapUd opinioni esatte di quelle di aliti teologi , 
e sOprati^ di coloro che sodo ad essi patlicolannente opposti: tua pnù t>rn dirsi 
die ninna setta piò studiosamente nj pià felicemente fece uso di un tale strattagemma, 
di quello Che non l'abbtan fallo i semi-calrinisli nascosti oc sotto it nome di agosti' 
ulani, or sullo quello di lomisti, SifTatte soperchieiie per altro non valsero a luche la 
facollà di Donar prendesse abbaglio. Imperocch'ella rispose colla pili gran fermeuaal 
dollor Gccb, inciricalo della deputazione di Lovanio , tener essa la dottrina di Gian- , 
senin per iscandalosa e pemiclièa pavere, dopo un nutani esame dell'.,^t^iu<0iitf, 
nconosdulo contener esso libro iwJlepHipowiicai danaate dalle dtgoaiidte bolle . 
dd sommìpontetd.edie tender* a intafifirie con emo Mandila dà ftddlm', 
meno ctie tn dlsnozo della santa Sede ipotfdtca: Me etsoe il sentirai b> miuùne;, 
ed iinmnlalMkdella&aiM,tmbb«bdi lIAanoTiaeraalabpnbbliisUatdaf- , 
fissa, senta trawe OD Nto «ppontore. 11 dentato si ridnue soltaiito a cbiedete nu , 
UD&ienu tra i dotti»! di Donijr e qii^£ toiamo, sotto ParUtraBoito di siudid., 
non sospetti, «schiso ne pad il m«i ilccaiae male ìnfbnnatOL u E cbì nei wumqae-., 
r atbHio ddU nostre dffeiaiie? ridete a ^ la ftodll piena di calofe e ^«h^nob 
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A qiial giudice vorwle voi riniplleni, te riQuUte il succcsmie del principe degli Apo- 
Sloli, giodice nalurale d'ogni controversia? Male mfonnalo il dilcToi; ma e perchè 
i vostri drifgali, the furono 3 Roma si lungo spazio di lemjKi, non ebbero a porlo 
il fallo di lutto qnanto poteva ImportartlI Ma ii giudiiio della santa Sede era 
indipendente dalle vostre alleRaiIonl, e la in&llibilità ana non riposa ctie sntla assi- 
slnna dello Spirilo Santo .v Rech ebbe l'ardimento di soggingnnc che i suoi colle- 
■bi non avevano aliala bandiera (he per [a ditesa di S. Agostino. A tali parole il 
dottoi Silvio, i coi Innii e le cui lirlù formatano Ì1 principlc ornamento della 
scnobdìBonay, sialiòcdirde questa risposta ben degna delPalta sua fama. l'Egli 
è per II difesa ddl' Agostino olandese the voi innaliiste llTessìlloi e noi lo abbiamo 
innalzato a &vore del grande Agoslinp africano; perciocché gli è solo la doltrina dei 
sommi pontefici per la quale noi luni sism pronti a comballcre sino all'estremo re- 
spiro.— La dot Inna drl vostro A sostino, sogi^iunse il decano della fatolli, che noi ab- 
bbmo in orrore è scandalosa, ofTensiva alle pie omchie, eterodossa, eretica in istrello 
rigor di vocabolo, e allo stesso giodiiio de' vostri tre primi dottori che l'hanoo ac- 
curalamenlr disamioatn. 

I lovanisli, respinti di tsl fatta, proruppero in un'aperta guerra conica i dottori di 
Douay. Questi nltimi pubblicarono allora l'opera che avevano proposta all'arciduca 
per Ja piena e dimostrativa fiimliEcaiione delle censure pontificie co-'-" ' "- 
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t Io Smoccolaloio; cui miirra in pezzi tre letlcre scritte con niioslile energico 
c rtmciao dal dottor Bandonr. teologo di Douay. Noi non ne riferiremo che il brano 
col quale si confonde la mala fede con cui Fromond e la sua faiione, per illodere i 
semplici , stocravansi di ristringere ai soli gesuiti la qnislione che avevano con tntta 
ciiianla la Chiesa. " Molla di più raaraviglioso del vostro linguaggio, diceva il dotlor 
di Douay: voi sostenete che i gesuiti sodo i soli autori di tutto quanto s'^ fatto contro 
il libro di Ciansenio; e convenite voi slessi che! vostri Ire primi dottori, Sthinkelio, 
Bnsecum e Des inges, hanno fatto sapere a Roma che quel libro conteneva molle 
eresie e poneva la Chiesa in un vicino pericolo di scisma. Papa Urbano, pressato 
dalle sollecitazioni di questi dottori, manda fuori una bolla, e, a vostro dire, i ge- 
snili l'hanno toriata. Ordioa il re di pobblicaria; e quest'ordine vien dai gesuiti. 
L'arciduca ne affcetla la esecuzione; ed ci non è che il cieco stromenlo de' gesuiti. 
Compongono i nostri dottori, sulle tracce d'Estio e di Silvio, la ferirà e t Equità 
delle censure pontificie: ed è la penna de' gesuiti che ài alla luce quesl' opera. 
Hot vi prtsenliamo il cocp di dottrina che la vostra propria facoltà ha compilato per 
ordine dd nunzio apostolico; e questa eziandio la dite opera dei gesuiti. Noi siamo 
adunane, congiunlamenle a voi, altrettanti dottori sfornili d'intelligenza e di ogni 
eipialì; e la società, colla quale noi non abbiamo nulla di comune, riunisce ogni 
sorta di merito. Ma non avete voi riranosriulo per mezio di antenlici documenti , nel 
modo slesso di Baio, che i padri francescani furono i primi moventi e veri promotnn 
della bolla di l'io V, che a voi piace eziandio attribuire a'gcsuiti? Or dunque qual 
è la vostra pretensione? Voi volete persuadere ai semplici the non avete a far che 
co'gesnili.nel tempo islesso che innalzate la bandiera dello scbma e della ribellione 
contea la ramina Chiesa, vostra madre, contro il re, contro l'ardduca, contro II 
consiglio di stato, contro rinlernunzio, il clero gallo-belgico, gli ordini religiosi e la 
nostra facoltì;Ìn breve, contro il sacerdozio e l'impero. Ma sappiale rhe i frincetrani, 
ì domenicani c tulli i regolari dellanoslra6coltj,comeunesrrcilo bene agguerrito e 
pronto a sfidar tolti i perigli, non cessetanuo mai di perseguitare la dottrina di Gian- 
senio, già da lunga pezza riprovala in Baio mcdesimn. E se le forze del Belgui non 
Ti Cumo paura, sappiate che vi ha tuttora a Parigi novanta dottori, i più rispetta - 
bili di quella lilostce scuola, con noi confederati perla difesa della veriti e della giù- 
atitia della boHa «. , . . 

Il timore e rinteresse temporale fecero alla perfine aprir quegli occhi che stavan 
thina a tutte sorta di ragioni di cosctenr.a. Il re cattolico, istrutto degli scandali 
dati da'suoi sudditi scismatici di Fiandra, nuovamente ordinò la piena esecuziooe 
della boUa; e all'esclusione dei beneiÌM, già prononiiala contro i tefralUri,3B6™'"5 
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mi mulla di cinqueccDlo fiariDÌ alla prìrns disoUledicnu, e dì dicci anai il' Icilio 
alla srcoudi. AIJ'amvD di un cosifralta cdilto {1650}, Il bolla fu Duoiameali; pub- 
bliuU nelle Fiandre, in tulle le diousì senza ecccuaiie,eDelledueuQÌverjiJa»;uza 
conlraddiiionc di sorla. In queslo ruma rarcivestovo di Malines ed il vcscoio dì 
Civd non cbLEro a soltooielkrvlsl àie mediante alcune chiusoli: artiQzlose, te qnall 
UDII solo poocìano al tnpcrto delle censue il libro dì GiauKnio, ma craugli tanto 
ooorecati quanta ingiuriose Inruavaoo alla san la Sede. Boma uc fu \ivani(ulc olTesa, 
e dietio alcuni allri alti di sciima < lie Terero ancora que' prelati, il papa pronunciò 
contro di loro un decreto d'interdetto e di sospensione, cbe fu itiisa alle porle dell» 
clilcsa ncÌDCipaledi Brussellei.il consigltodil Braban te proibì di avete per easoakuB 
riguardo^ ma l'arciduca ilgìumodopoannullù il decreto dd consiglio, ed ordinò cbe 
il decreta pontiricio avesse il suo pienoelTetlo. Alcune settimane dopo, i capitoli di Gand 
c di Miliuei furonn per mcezo di un breve sulorìuati a non lollcruc die i jtswn 
interdetti celebrassero funiione alcuna nelle loro cliiesc, e neppur di'c'polcsitn» 
porti piede. Di 'al guiia i due pedali si IrovaTono con un'onta vieppiù nuggiote 
costrelli a rispeltate la censura. Salutare fu eolesla umilbijoDc,3e nou altro 2 loro 
gregge, pel quale lo scandalo ebbe a cessare coli' accillaiione semplice e pura di'à 
fecero per aUor» della bolla; ciò the fu seguila poscia dall'assoluzione di loUek 
censure. Si ha anche buon fuiidjnieiilo di credere die quest.i graib sii stab UB.colpo 
di salute per essi ntedesitni, poìdiè pcriCTcrarano iovariabllmculc nella obbcdicnia 
sino alla morte loro che fo dd pari edilìeanle. Abbiano anticipato iu qucst' articola 
il corso drgU anni, afi'me di presentire senza in1crrii7.ÌDne tulio ciò cheavccone neUe 
Fiandre alla nasuta del giaiiaeiiijniD, e ad a°gi:tlo di nou rilom:ire sul traiiimcnlo 
momentaneo di un popolo inlernamente religioso e sì fermo tiri bene, il qoale, una 
volta rieDirala nclU buona strada, non srppc più che si fosse il dcv'iarnc, Almeno ia 
quanto al aislemadl Baio, già stalo formalmenle ri provalo dalla bolla diL'rbanoVllI, 
«rcome da quelle di Pio Vedi Gregorio XIU. Deh perché non fu egli il medcHHW 
per la nazione che si appassionò d'un modo si larprcudeule per quelle stravaganli 
novìU,da divenirne poscia la madre adoitival Senza b trancia, il giansenismo, ge- 
nerato in Fiandra, avrebbe ben presto cessalo dì esistere. 

A misura cbE 1 Fiamminghi rientravaRnin si^ilcssie ripigliavano i loro primieri ho- 
timcnli di riipelto c di sontmcssiane all'auloiilà del capo della Chicca, lascio di 
scisma e di ruicllione s'accresceva neTraneesi, ed alcuni ue sollcvij in Iscandalon 
maniera centro le decisioni apostoliche. L'abate di San-Citaoo aveva trovato si Ù- 
vorevoli disposiiloul A suo partito nel giovine dottore Artiaud, e sì bene le avea col- 
tivate prima della sua morte, che subito dopo queslo avvcninicntu costui fu riguar- 
dalo come U più salda colonna dei giansenisti, e come un c.npo die poco larderebbe 
a farobbliare quello a cui sutccdcia. Cfnio vasto, Lutiraluri' mfjticabiir, d'una pro- 
fonda erudizione, abile scrittote, oratore eloquente, pieno di forii, di fuoco, di 
fermciza, e di un carattere vigoroso, inc.ipact di sostare udii lolla ndia quale ai 
toat una volli impegnato, Aniouio Amaud era in ispFcial modo allo a fate nella 
SUI patria la fortuna dell'Agostino liimuilugo. Ei ne compose immediata meo te l'apiv 
logia scnia alcun riguardo per la bolla clie lo aveva abballulo. 11 teologo llabtrt ri- 
spose a quest'opera, ed il giovine dottore replicò con una seconda apologia, più fotte 
ancor della prima. 

L'ardvescovo di Tarigi avea poro innanzi condannalo un libercolo che aveva per 
titolo Ttologia famigliare. Divero ìira-e spiigaziont dei ntisleri della fede, Ìl 
quale fu anche proscritto a Roma alcuni anni dopo. Questa era la sorte consueta 
ddle produzioni originali dell'abate di San-Cirano. Questo spirita rtrtoclìto, il quali: 
picf avasi eziandio di pensar lull'aifatlo diversamente dagli altri, s^iiegavasi in quc- 
il' opera In una strano modo intorno al grande misleio della Triniti. Dio, diceva 
(gli, ponendo una distinzione reale fra la divinila e le persone divine, Dio nou er.i 
solo prima della creazione del mniido , poiché viveva nella sacra compagnia dì tre 
persone divioe, il Padre, il Figliuolo e lo Spirilo Sinlo ' n. ParlinSo della Chiesa, 
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ci ne escludeva tutti i peccatoci, kdu cccclliuiiie coloro t quali dovevano appresso 
ricuperare la Kraiia; poichS viro da lui definila /n compagnia di quelli che ser- 
vono Dia nella professione della vera fede e nella unione della carità Quanto 
Me preparazioni rictiiejle per comunicatil, confondendo qaclle che sono eiacncial- 
oiEDte uciiessarie per non cotnmeltrri; un sarrilegio, con qutlle che alliapgono ma 
Tna<^ior abbondane di grafie, egli insegna generalmenle clic per ricevere l'euea- 
cistia, bisDgua, olire allo sLiLo di gt.i:ia, acer falla penitenza de' propri peccati, e 
DOD essere allaccalo, né per alto di volonlà o di iiegligeaia.acosa alcuna cbe pois» 
diispbccrc al Signore. Egli ruolc eziandio che jicoo cacciali dal sacrlfiiia e dal luogo 
sanlD Inlti coloro clie non sono ancor perreltameale uuili a Dio solo, liilll coloro che 
iioii sono intreamenle irreprensibili r perfelli '. Faci! cosa è il riconoscere nel mae- 
Siro i prineìpii che appresso ebbe ad espnrrc il discepolo con mollo luaggior eslen- 
sioue nel libro che porta il lilolu , apcrlaraenle falso, Bella frequente comunione. 
Non # dunque a maravigliare clie sia stalo giudicato il loro partito colpevole del 
premedilalo disegno di anoicnlare i sacrameoti con un nmzoaffutlo opposto a quello 
di^'sacnnieolari, clie è quanto dire, per meiio dell'afTetlaxiaDC di un rispellooc- 
cesiivD. Il tguate non serve meno ad allonlaiiarae di quello che il f.icciano le beslcm- 
luic di Zuinglio c di Calvino. 

t.i Cbieia veglia a aa li mpo ìslcsso su tutte le parti del sacro deporlo, e lo difende 
conica ogni surla di assalii, senia ninna ecceiioue di persona odi sialo. Avendo ella 
a cuore ad un modo e la cunscriaiion dei costumi e la purità della fede, pose i\f In- 
dice l'opera sospetta del padre Bauny gesuita, inlilolata La soiiima dei peccali, di 
cui l'uuivcisilà di Parigi aveva già censurale parecchie proposizioni Non avvi 

materia più spinosa, e intorno alla quale non perl^Luto slaiii scritto di pili, che i casi 
dì i nscienza: meno le regole di uioralc ebbero ad osservarsi, pili se ne ragionò. Cia- 
scuno volle percorrere questo mare burrascoso, e molti banco dato negli scogli, lo 
lultc le nazioni, in lutti.' te università , in tutti gli ordini religiosi e io tulle le coni- 
jKi^nle ecclcsiaslicbe si trovarono moralisli inesatti ed rxiandio capitalmente ripcen- 
sibdi. SifTalli sono ed i conBni drllo spirito amano e la osculila della materia. Ciò ^ 
quanto si pud dire con lulla giusliila d:l gesnita Daun}', come de' casisti d'altri ordi- 
ni, ove i traviainenli non fuiono meno frcquen^ se non perchè si numerosi Don vi 
furano gli scrillort: considerazione la quale nulla dee loglicrc alta vigilani^i de'primì 
pastori, e (he erTcIlivaiDeatc non impedì die il clero di Francia, in ogni tempo animato 
di un zelo particolare perla purezza della morale, non condannasse la Somma già sfre- 
^ial:i dalla Soibuna e dal sant' uGzio, come libro contencnle proposizioni alte ad in- 
durre al libertiDaggio rd a corrompere i costumi. 

1 nuovi settari, fatti audaci da questa censura la quale non cadeva che sovra l'er- 
rore di un particolare, impresero a diffamare lulla la compagaia di cui era membro 
costui. A tale oggetto, sparsero essi per ogni dove un libello, nel quale la teologia 
(□orale dei gesuiti era posta generalmente in opposizione colla vera morale del crl- 
sllanesimo. Non è bea cerio ctiì ne fosse Taulore: ma se non era sialo prodotto 
iJal nuovo capo delb sella, egU per Io meno l'applaudiva. Lo aveva letto e lilelto e 
pi-rreltamentecrasine impossessalo, poiché n'espresse tutta li quintessenza [a un^o1o' 
passo della lelirra dedicatoria che vedcsi in fronte alla sua Tradizione della Chiesa 
ìitlomo al suòìeilo della penileaza e della comunione. CbcccliS ne sia, gli uomini 
equi, tanto laici che ecclesiastici, ne furano presi di sdegno, ed il parlamento di 
Guienoi, ove quest'opera crasi mollo dilTusa, condannolla, radunate insieme la gran 
camera e quella della Tour nelle (1611), ad essere lacerata nclb udienza della corte, 
sicciime libello scandaloso, zeppo d' i in posture, d) furberie, d'empielil, di propusiziooi 
pericolose e dele^labili , d'ingiurie le pili atroci e d'orrìbili calunnie. L'autore delb 
Teolo£ia morale ne aveva traila la malecia dal Catalogo delle Iradi^ioni romane 
iri nitri tempi pubblicate dal minisUo Du Moulin, ne aveva presa la forma ed il litolo 
dall» Teologia morale dei popisli, composta da Calvioo nel primo Irasporto del 
suo furore contro la Cblesa, che Io aveva colpito de' suoi anatemi. Il cattivo successo 
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della Teoloffia morali dod impedì panto alla medesima offirlna di prodarrc anche 
ì'jrtTili-Colonj libello per lo mmo .nlttcllanlo singuiuoio, la rui filsirà, secondo 
Bayle', IritimoDlo hca autorcTole in tale materia, fu dimosirata in un modo da noD 
ludiT dubbio di eotIj a qualiiui persona die non ablna rinaniialo al bnon senso. 

Al lempo Ì!le&50 si ceicd di difTamarc persino la preziosa parie della rompagnia 
di Gesù (he piantava lo stendardo di quel divino maestro alle tstremìtà dell' Orienta 
sulle mine della superstìzione e dell'Idolatria, Bisognav] bene ebe i semi-calvinisti 
avessero eziandio questo tratto di somiglianza coi rigidi discepoli di Liitcrn t dì Cal- 
liao, come pure cogli rrelici di tulli i tempi, per cni la propagazione del Vangdo 
c la conversione degli infedeli, fra le opere proprie alla vera Chiesa , furono ognora 
una delle più inimitabili. Missionarii di ordini diflerenti avendo polnto pene tran 
nella China cinquanf anni dopo i gesuiti, àie avevano dissodala quel tampo sparso 
di spine, la divisione, o per Io meno la diversità delle ninnionl non lardS mdto 
ad introducvisi. I mlssionaril gesuiti, ad esempia del P. lUrd loro precursore, m- 
vano credulo di dover tollerare la nna nazione mirabilinfnle attaccata alle sne usanze 
gli onori ch'essa rendeva al suo filosofo Confucio e a^ suol defunti predecessori, càt't- 
glino ritardavano siccome cerimonie meramente civili, dopo uno studio profondo 
della lingua, della storia e dei costumi chinesi. Per la qiial cou il papa san urrgoiiOj 
giusta la relazione di Seda *, aveva concesso a^li Inglesi novellameute conrerlitì dt 
aUtiìiite alcune (bte, Innalzando parecchie loggie di fogliame airhitorna delle chiese, 
e di scannarvi degli animali, non già comeinlma in sacrìBzin, ma per farne de' ban- 
cbetlidi tripudio. Senza far uso di tali distìnuoni, il padre Mor^les, missionario dome- 
nicana, ripuid Idolatrici i costumi cbineii, e come taiialtoma li denunciò. Pigliandosi 
3 fondamento la sua esposizione , ei non bisognava ni infillibilità e uè tampoco 
teologia per pronunciare una decisione sicura. 1 Cbinesi, secondo luì, avevano 
tempi eretti in onor di Confucio e de' loro anienatì, e due vijte all' anno ofliuivail 
loro dc^ sacrìlìdi solenni in cui i gavemalori facevano l' nflido di sacerdoti. Chiaro 
era abbastanza, senza che Roma pronunziasse, non essere punto permesso a) cristiani 
il sacriScare agli estinti; ma i! punto di qufslione consisteva nel sapere se colali pra- 
tiche erano veramente sacri liei i religiosi, oppur semplici usi civili, e se a tale dlelto 
Ti avevano tempii e sacerdoti. Il P. Alorilcs diede per cosa incontrastabile óò ch'era 
solo in quìslione^ e la congr^zione di Propagmida (ie4&) afl'errando 11 parlilo 
più sicuro intorno a sì delicata materia, proibì tali osservanze insino a tanto die 
la santa Sede non ne avesse altrimenti ordinato. Ben presto la fama di questo de- 
creto venne a difTondersi sino in Francia, ove gli arrabbiali panegiristi della gcaiìa e 
della carila pubblicarono essersi vietato a'gesuili di permetter più oltre l'adorazione 
degP Idoli, sotlo verun pretesto. In tal guisa la protbirìone era personale ai mlnki- 
naril di quella compagnia. Ciò nulla di meno s' indirizzava essa a tnl<I i mìssionarii 
in generale di qualsivoglia ordine ed instilutosi fossero: son questi i proprii termini 
del decreto. Se la compagnia di Gesii vi i espmsamente nominala, si è perchè, non 
Msen do compresa sotto nessnna delle regole antiche, è pmprto dello siile di Roma 
di specificarla di tal gnisi fra gli ordini diversi, come ognun può facilmente con- 
vincersene alla prima ispezione del Bnllario. 

Intanto il Vangelo, per mezzo delle fatiche dei varii missionirii , ma parUcoIar- 
mente dei gesuiti, prese radice nell' impero chinese, e produsse persin dentro la 
capitale frulli copiosi di iKnedizlone, Per mezza delle scienze dell'Europa essi eransi 
si Altamente procacciata la stima e le bunne grazie dell'imperatore, che si credettero 
giunti al punto di far antoiìzzare il cristianesimo in lutto l'impero. Ma com' eglino 
incominciavano a spingere la cosa con mollo buon esito, una delle più maravigiiose 
rivoluzioni rovescid lutto ad un punto e il trono e si dolci speranze. CJuel grande 
impero, che dalla propria mole pareva esser reso saldissimo, soccombendo al più 
debole urlo, fé' convenire i pagani mede^mi nulla essere di stabile sopra la terra. 

Uno de' piccoli re delb Tarlarla orientale essendosi bgnaio, senza ch'e'polesse ol- 
lenere sadaisfazione, di qualche ingiustizia falla a'auoi sudditi dai menaatl cbinesi, 

* Dici, hiil. et nil. >lli voce LoiOLi. — * Hill. Aogl. I, i, e 30, 
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cotró coD nna umito, pcrTtndiur^,ndUprD«indadiLuiilaa.Qucst.iìrruzÌDiiedit[]i: 
molila a parecchie ribdlioDÌcadun spaiatolo ladroneccio. AUoni malandrini altrop- 
piliii formarono in brtibsimo tempo FSFrcili ngoacdrvoli collo assembrare la tanna 
ad ngalMDdi e dei malconlcnli che ad cui acconcTano. Abbrodarono molte cillà 
ed orribilmeote deiastarono inlìcre provindt. Bea presto levossì nn capo di ribelli 
chiamato Lj, al par d'essi feroce, ma più sistmaliro, più abile, e chesoÙei'd le pro- 
TÌDcie più lontane. Percorse egli T impero col ferro e col fooco alla mano, immolando 
al BDO forocetutd mielliche non anivansi a lai; ni mai furano veduti nella China 
trellanti omìcidii ed atrocità di tal fatta. Dopo di nverc abbattalo liiltucid che s'in- 
conlraia sul suo cammina, Ly si affretld di assalire Pcdiìno, le coi forze maggiori 
sapeva esscrai recate alla frontiera per opporsi ai Tartari. L'iraperalorc aveva quivi 
ancora seltiDtamila uomini; ma quau tatti coirolti per meizD di eniiuarii del ribelle, 
al quale fnrono aperte le porte. 11 primo atto di anlorilA di costui in qaclla ciltà C3' 
pitale, aifadi porvi ogni cosa a fuoco ad a sangue. Il tradito imperatore, senza nulla 
perdile pr.T anco della loa grandezza d'animo, volle far naa sortiti alla testa di sei- 
cento guardie che gli leslavaoo aocora, per tarsi strada allraTcrao lUe tonne ribelli, 

0 se DOD altro, gloriosamente perire colle armi alla mano; ma neppur uno di costoro 
k> volle seguire. Soccombendo alla disperaiìnne, si litirò in un giardino, rolla priu- 
□pessa sua figlia, e scrisse col suo saligne qaesle parole sul lembo della sua veste: 

1 miei mi hamo abòandanalo; fi ilei mìo carpo tulio che li piacerà, ma rispar- 
mia almeno il mio popola; poscia traendo la sua scimitarra , con un sol colpo fece 
cader morta ai piedi U giovine principessa; poscia s'appese ad un albero ' (1644). 

Dopo la sua morte, lutto piegò sollo la polenza dell'usurpatore, eccello il generale 
chiiiesc die comandavi nelle provinrie del nord centra iTartari, Ei fu ridotto da que- 
sto tiranno a sostenete un assedio, nel quale mai lo a potè forzare; nè mai volle sol- 
tomttlerji. quantunque gli si facesse vedere il proprio padre carico di caleiie, colb 
minaccia di scannarlo dioaim a'inoi occhi s'egli avesse differito ad arrendersi. Que- 
sto generoso cittadino fc'ctdere al dovere lotta la sensibilità della natura; ed il san- 
gae paterno che si fece intatti scorrere sollo i suoi occhi, non servì che ad inspirar- 
gli un ardore più vivo, e viste più felid per la salvezza della patria: pcrciocciié fece 
la pace coi Tartari e ai udì d'intercise col loro re. Ambidne marciarono a dirittura 
emiro il tiranno, il quale non ardi d'aipetlarll , e non tomd di nuovo Pechino se 
non per porre il colmo alle calamità di questa infelice metropoli. Dopo averne arso 
il palmo e tulio quanto era sfuggito al suo primo forale, prese la liiga carico delle 
spoglie e delle malcdiiiani di tutto l'impero, e si bene si tiaseose che ncisnno potf 
mai raggingnerlo, e nè tampoco sapere che ne fosse addivenuto. 1 Tartari cnlnrono 
dopo di lui in Pediìno , c seppero si bene condurre gli spiriti, che furono pr^ad di 
pigliar cura dell'impero; ma ben presto sene resero gli assoluti padroni- 1 principi 
del sangue, i quali in varil lunghi si erano fatti proclamare imperatori, o perirono 
nd difendere 1 loro diritti, o veramente furono ridotti a piegare sotto il gio^D del 
vincitore. Allora tulli i mandarini dichiararonsi, gU noi pel con^juiitalorc , gli allri 
per Ja libertà della nazione; e molti, alla testa di armale fiiiani, cercarono di trae 
parlilo dalia generale infusione per la loro particolare esaltazione; ma tutto fu alla 
perfine costcelto di cedere al valore ed alla buona condotta dei Tartari, i quali parve 
non avesseio di barbaro altro che il nome. Il loro re, per nome Cumii, non ebbe il 
tempo di godere della sua conquista, perciocché mori quui all'alio di ascendere sul 
Irono della China, e affidò a suo frali'llo Amavan lareggen^ta dello slata in uno cnlla 
educazione di suo figlio, appena giunto all'eia di sci anni. Amavau finì di estinguere 
lefaziOQi e di ristabiliie la calma nelle provincie: prindpe verameale grande pel luo 
coraggio, per la sai prudenza, per lo splendore delle sue imprese e de' suoi felici 
successi; ma infinitamenle ancor più grande per la generosità del suo disinteresse; 
poiché polendo tenersi per sé il più grande impero dell' universo, ci io rimise nelle 
mani del suo nipote Xundii, non si loslo questo giovine principe fu pervenuto all'età 
di governare. 

1 Him. du r. I.aoniIe, lellre a. 



Dal primo amo dd ngnodlXanclil, Sgbo di Cumti re dc'Tartari MiDdunn, 
cooqiuriiurc della China, Os^diU'amHi -1646, tomiDcissi a tonine sullo il nome 
dìTsiuB li Tentetimuicaiida AnasUa dell' impero diinew, il più aiitÌi:odft mondo, 
quantonqae li «ua antidiltl non ^ ble i ^ran pota, quale qntsLn nazione pretende, 
li cui tanìlì cfidealemenle si peide negli sp^tii inmagiaarii. Hi ieai pnnto pre- 
star naggiar fede ai bili rtgUtrati ndia istoria loro, h qaale, ercetluati gli uU 
(imi tem^, * quasi lulla incerta, non posando sovra alenn monumento the regga 
alla prova di nni saggia critica. Altra p^irolarìlà degni di osserrauone nella lunga 
durala e nelle frequenti rivoluzioni di quest' impero, sì h che sempre cbb'egli acoo- 
servare la sai lingua, le sue leggi, i suoi osi, ecbe vincitore de' suoi propri) e ou> 
aerosi vincitori, ebbe ognor l'arie di auoggettir essi medesimi, perdoccbè l'im- 
peluDiili e la fona mai non poterono ottener cosa alcuna contro la fredda cosisnaa 
che forma il carattere particolare dei Chinesi. 

Inncuoa laliiÌToIuziaDi e spaventosi sconvolgimenti, i ministri evangelici credet- 
tero lihe tutto fìMM per la religione perduto: ma il Ciclo piacesi di faT proiperare l'o- 
pera sua allorquando appuDio le speranze sono iTinite, ed esausti tutti gli nmaoi< 
espedienti. Egli inspiri tutto ad un tratto al brtaro imperatore più affetto at tiìslta- 
ncsimo che mai ne lo potesse sperare da alcunn imperatore eh inese. Xunchinon diede 
soltanto al padre Stilali la direzione delle matematiche, onde i maomettani erano in 
possesso già da tre secoli ; ma per uno de'più stiaordinarii privilegi ^li concesse 
il ricorso diretto al soirano per tnttocid che rilguardar potesse le missioni, senza che 
fosse soggetto alle rormalila dei tribunali, che non erano a cid molto pro[iiui. Questo- 
insigne tiiore, cui tennero dietro molli altri ancora, ris^cnrd innovi cristiani, efodi- 
eccìtamento ad uni moltitudine d'infeddtachiedereil battesimo. Molle persone d'atta 
grado abbracciarono in Pechmo la nostra fede. Duranle i disordini si ejsl della guerra, 
ooa imperatrice, moglie d'uno di quegli imperatori effimeri che s'opposero sema 
Iiuon esitoalla iuTisione dei Tartari, era stala battexuta noi lamenti' a suo tìglio. Le 
provìnde segUTOna l'esempio ddia corte; e d abbondante dmime b itir^'c.che non 
aveva ellapù alcuna propoizlDne col numero degli operai: ma il loro inra^gia, I,i 
loro piudeou, la loro tara capaciti e l'inbticabile attività loro supplirtino sì bene 
illì scarsella del numero, che spanerò la luce erangeliL'a sino nelle pili remote 
parli di qnel vado impero. I«egni slessi ed i miracoli, preordinati in ispecìal loes'* 
per la conveistone d%i' infedeli, non mancarono in ima clrcostauza st piiticSiar- 
mente adatta alla loro destinaiione. 

11 padre Faber. gesatU francese, tema vantare lo stesso genere dimerìlo ch'eb- 
bero gli Schall ed i Veibiest suoi confratelli , non è meno degno di splender con essi 
Ira le prime colonne della chiesa della Chloa.lcblnea cristiani narrano anche al pre- 
sente a'Ioro figliuoliinrodigii ch'egli operò a fine di stabilire e confermare gUivolì 
loro nella fede. Il modo con che fondd la bella mÌMÌone del Cben-sl, provincia lon- 
tana dalla capitale da circa dieci o dodici ore di cammino, dee parere per lo men* 
assai straard'maria, a non voleria giudicare miracolosa.Siccomela fama dell'alta sua 
virtù vi era sparsa da tulle parti, semi tuttora che si eccedessero i conOni di una 
slerilearamirazioncavvennecheunodlqHe'grojsi borghi chinesi die equivalgono alle 
soslie grandi ciltà.trovossi infestato da nembi di locuste chein pochi di sì divoravan» 
tulle le foglie degli alberi, e rodevannle erbe Insinoalta radice. (Jli abitanti, dopo aver 
posto in opera inutilmente tiitli i mei.ti immaginabili conica questo ilagpllo, si pen- 
.sarono di aver ricorso all'uomo di Dio. Da ciò presVgli occasione di spifgar loro ì 
inisletl della fede, e soggiunse die se avessero voluto sottomettpr™i, il Dio dei cri* 
sliaiii e di liilLo l'universo, oltre la liheraiione che desideravano, con Cfdfrcbh e loro 
utia eternità di contenteuc senza mescolanza di male alcuno. Essi promisero; (d il 
iiilssioiiario, armato di quelb fede che c alla a far cangiar di posto alle montagne, 
percorse i campi vestilo degli abili sacerdotali, e gli asperse d'arqui santa, reci land» 
te prcd delb Chiesi. Il giorno dopo i voraci insetti disparvrro; ma la dit.i parola sR 
ne inlò con essi. Gl'ingrati furono imnaDtmeDtc puniti; perciocché II flagello di- 
ventò pili terribile e deiolalore che non era stato ancor primi. Allora eglino Kam- 
bievobncDle acciuaniiui, si limproveramo gli uni gli alirt la loto nàia fede, oof 
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scro di QUOTO ip folli alb cosa del inissionario coaressindo i loropttcall, t pmlrati 
a' suoi piedi, prolesLiroDO die questi lolb a'ei gli aiessc liberati, lutla ta borgata 
ambbcriiouosciulaaU'istaoteilUio cbcsolo poteva operare maraviglie sìgrandi, D 
padre, dopo essersi lunga pecu lasciato pregiare, a solo oggelto diaLcccsccrcioloro 
(a fede, andò di bri nuovo a Itenedìr le campagne, die il gioruo dopo si trovarono 
affatto prive d'inselli. Persuasi allora in un modo incone usso, obbedirono allagrazia, 
si fecero tutti istruire, e fondarono una chiesa, la quale in appresso ebbe sempre (ama 
d'essere la più fervcute delta China. 

barrasi dtllo stesso missionario, die Io si vedeva sovenle jollcvalo da terra ncl- 
1' atto di pregare, the nelle sue eone apusloliebe fu trasporlalo da una potenza in- 
visibile al di là del Suoli, e di' ei riceveva di laisù gran copia di fivcri tulli ugual- 
in''nte mirabili Mi il più prezioso ed il più in controllabile si fu il costante esercìzio 
di latte le virtù die al sud stato addicevaasi : una pazienza a prova d'ogni travaglio, 
d'ogul ingiurili un coraggio die non conosceva perìcoli; un' austerità appena rre- 
itiblle, accompaguata da un' angelica dolcczzj^ una umillà che to persuadeva in- 
liniamenle non esser lui die Inullle servo , niealre tutto il mondo 11 preeonizuva 
•jiiac un apostolo ed un taumaturgo; e sopratutto poi una carità che faceva à ch'ei 
riguardasse il guadagno di ua' anima sola come un premio so vrabboodante di lutti 
ì suoi patimenti e della sua vita medesima. 

llealte aotto la Diatio di tali operai il seme evangelico gitlava profonde radici nrlle 
pravinde, andava ogni dì produceudo mirabili fruiti dentro Pechino. L' imperatore 

E' mio alt' ai Ai regnare (1G49), parve egli medesimo poro lonlano dalla fede; au- 
ra spesso alla chiesa de' missionari, e quivi adorava la Maestà divina cnn tale un 
rispetto, che lodalo lo u sarebbe in un crisliano. Compose alcuni scritti che (nllor.i 
sussistono e die rendono una gloriosa lesti moiiiania alla bellezza eianlildddla fede 
iiisibna. Mi il cuore resa sdiiavo dei p'iaccri dd senso la vinceva sovra ì luoii dello 
spirilo; ed allorcbdii padre Schall.coD lui bl l'ascendente dd genio, to andava esor- 
landò alla praliia del Vangelo, ri gli diceva: b Avete ragione; ma come volele voi 
iJi'lo segna certe voilce massime? Toglietele, e in allora polrcmo andare d'accordo 
nel resto <-. Indarno il padre gli rappreseuUva una esset luicbe il mialatro, non l'ar^ 
bilro della fede ;ctii: non dobbiamo calcolare sulle nostre forze na tarali, masi benesovra 
un Dio che può fortiCcare la natura più debole, e la cui bontà non è minore della ma 
palenza. Noa poli iiisomuia mai indurlo a comtiattere certe inclinazioni che qad 
principe teneva come insuperabili. i\on pertanto Xuiicbi nulla peidelte della sua af- 
fezione a riguardo del padre Schall; giacché in lui aveva riposta ognisua confidenia. 
ni lo ibianuva altrimeuli che padre sua; in due anni gli rese insino aventi visite di 
ti^rimouia; gli pecmisedi fondare iu Pediino due chiese; infine nulla gli ricusava di 
tulio dò che potesse coulrìbuire ai progressi del Vangelo, e lo preveniva il più delle 
volte a tjl uopo, persuaso che nulla potesse largii uu maggior piacere. Ma ad onta 
di tutto questo, perseverò egli per tutta la sua vita nella ìiifcdellà. Da ullimo, vittima 
deipara che schiavo delle sue vergognose passioni, mori di dolore per aver perduto 
uoa concubina da lui tolta al suu proprio marito. 11 padre Sdiall, cui volle vedere 
anco una vollo in qudl' ultimo istaule, e die ricolmò delle consuete sue trslimo- 
iiianze di confidenza e di aniorevolezza, non ricavò da questa visita altro frullo ec- 
u:tlo il dolore di non avergli potuto ispirare un eflicace pentimento. 

Questa morte pose la religione all'orlo ddla ina perdila (1661), L' impero ricadde 
□egi' imbarazzi di una minoriti e di un reggenza divisa fra quattro maudarini, tutti 
dichiarali nemici del cris:ian esimo. Insorse una ddle più violenti pcrsecudooi che 
abbia mai sofferte la chiesa della China. 11 pidre Sdiall uc fu il prìmoobbletto; poi- 
ciré Tenue arrestala ed Iniprigloualo nel modo più ignominioso unitamente a tre altri 
suoi compagni. Tutti gli altri predicalori del Vaogelo furono ótali a Pechino, e Irat- 
iati indej;namente dd paro, vale a dire, carichi dascuno di nove catene. Furono alsi 
i laro libri, le loro corone, e tulio ciò che portava in aè impresso quaLhe carattete di 
religione. Risparmiate furono però le loro chiese, ad eccezione di qudle che erano 
Male fabbricate sulle coste marittime; ma queslelurono tutte quante abbattute in forza 
di ua edillo il quale ordinava ad ognuno di . ritraisi tic a quattro legbe lungi dal 




BiaR, r di nlTÌDaK quiadi tutte le abitadoni, pcrcbé mi famoso corsaro ne traeva- 
prtóUo all'ogRello di fscrcitare lesne piraterie tol fetore ddis minorili. Fnronodef 
paro millrallati ì semplici fedrli , non però con quel rigore col quale t missionirf 
vcntraBa m alme nati. 

Qnaala 3 qiiesl' illnstri roniessori, ebbero ta glori;] di esser trascinati a Inlli i trl> 
^lltlali, ove spiegarono nii l orapgio clie desiò l'ammiraiione dr'loro pìii crudeli ne- 
mici. Qocsli iur^'ildi rC't:ir]iiii qiiui toro niril^rado inlcnrrili dallo spaienlerdc 10- 
spscio che soff.ivi in pirlimbr modo il padre Schall. Questo vecchio venenbUe-, 
ooco diami 1" cir.irnlo dell' inipiro e l'amico dell' imperatore, compariva, il piilcol- 
pcvolu degli schiavi, rarito di cnltnc, oppresso Sotto il peso degli noni e delle ma- 
lattie, e per colmo di sventura, lidolto da ud catarm cbe lo soffocava a non poter 
parlare io sua diresa. Il padre Verbìest, a costo di iHiraFlDtLi la procella sul propne 
capo, rispose pel soo rontratrllo, e lìilItccd'iuimofecatMitDgencrasO', ehr ign- 
did DDH poterono a meno di non applaudire alPtrmca sua carili Schnit fa noD p«t- 
lantD coodannalo a perder lavila, mi per meno dà sappili» ddl* corda, di'Ì odo- 
mtde nella CUoa. Boi prato l'animasitì lincendo la compaisbue, fli cn mamm- 
itma randellato ad essere tagliato vini in mille ftaì; ebMnlenn'flitmmEna 
li rtffiali ed ^ princ^i del langne, perchè e'lacDnfèiiDaMtro.Bua!IlrnlIitenip»- 
nli àt à raccoglievano f eciandìo dal piii alto favore , in m» uìmìoìk à rorlCmeale 
vposì» all' odio dei Boniadeir antica Vangelo e de' suoi propagatori. 

lOMDOa qnl Dio pareva avirt aUadmiata 1 suoi servi; na non tardA guari a p- 
dareblore dìUaa.Vn orrStiletreniaalo poMin ispaveoto tutta Pediino, e fii preso 
oaglf inliideli medesmi skume un eOklto della divina vendetta. Sclamivasi da tntte- 
le parli ndeiEil Gàa castigare la iagÌiitlÌBÌi e l'empietà. Gl'inii^ai gindici la dura- 
vano ancora, aUoTcb e un fosco, dì coi «* ignorava la causa, s'apptcràal palazzo, ed 
in pochi minuti ebbe a contumame gran parte. Allora non fii più possibile resistere: 
il p3dreS<^all Tu lascbto io libata, c gli si permise di tornarsene nella soa rasa, senta 
che tatlavia à rìvocasie la igncnniiiiasa sentenia contra Ini pronunziata. In questo 
Italo di sTrrgiD, da ewtriignatdaH^coRM! il no piit bel titolo di gloria, egli morì 



Im^e bUctae di uni viti latta qioitolica. I miuhiDarl delle [ttovincte , in nmnem 
di vnilidBqBE, tre iwantaaì, mpadrediiaB FniKcm-, setiu contarne ou altra 
M nidesino «dite dw rim Wlon «ppi , e ytatna gemiti, flirono lutti ai- 
Hitia Ci»tau;nLi scBctntltnDeto (rnUmaÒicorteipeinna vi^Sediffiosiziane 
delia Provrideau, b qaalerokfa imiMBepn ridfnare ala nKpDM d wopri- 
milivo splendore. 

I inanilarini regemtì e iw i s t cnto i l pramooo illa loro votla non tdanmle deRe 
«veitore, ma eiiandio irremedialrilì catastToQ. H primo di costoro, nemico il pìd for- 
sennato che 1 missionari s' avessero, mori quasi subito dopo eh' ebbe lascialo libero 
il corso all'empio suo odio. 11 seconda venne condannalo ad una morte cmdele e giu- 
slbiato in un co' suoi figli che erano in numero di sette. 11 terto, rivestito delle spo- 
glie del padre Schall, cioè della presidenia del tribnoalc delle matematiche, digtiiti 
delle più eminenti che siano nella China, (a del pari condannato a morte pe'suoi de- 
litti, iopa di essere stalo vergognosa mente deposto dalla sni carici i cae^one della 
sua ignoranza. Il giovine imperatore, die assumevi il timone del gOTOna, sospese il 
snpplizio del colpevole, a cagione delta estrema sua TeeckicBi', ma il supremo Ttn- 
dicalore, facendosi egli medesimo esecnlore del lerrenAdeerelo, lo colpi ffinn'al- 
eat orrib^ che ne rese più qiaventasa la morte. 

Bpa^TerUeit, gnu malenwlica nch'cg^ come il uoconhatcSo Adamo Sdnll, 
B che era Malo adopenlo a coBlbndeic la tgoonnia dd prosonlDOso mindan'oo. Ita 
pM» eoa grandt onori di« dimiooc del tribimdeddlema1einatìcÌie.G& aoUcIri mi»- 
rionui fimnarldiiiml die hrochtese: il padre SiMI'Ili poMEcamentE nioitiflcato;. 
ne fii iMaUtltoh ncMori^ nelUfODO Dobaibli gH ari, r gH li eresse un magufio) 
■Mriw per arte- eétipeWdayiiiipgilott. Per citaffdth wdiM in . militi^ 
Ai ti S.IVaneesare ASI JKóstìni Tennero «rinSnaret mfssiainri gesmii, t if 
afaMUnct tipuiK-i damfdwPlDfcmowiewctglMitiili Tfgn» dU S^aore, 
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Di lai guisa l'OonipfttMlf , pfr mtiio di una Tkmda piTprlna dì svrntiirc; c di frliri 
succcmI o r^rdlava la atìlaaiaorialzavail coraggio dei fedeli. Dovunque furono sla- 
bìEtf nooie missiooi, j p^igini il tonvn'lirtina in Tolla, qnantiinqiir foue simprr 
proibito di dar opera lUa couvrrgionc dri Cliincii. Ma il giovine icnpiralore, ii grandi- 
Can-gi, il quale naluralmcnlc amava gli slrauieri, e ihc aveva rontepiio nn'alta 
tstìmaiione pei mi.'iiorari , dopo aver «pwlo per mcr.io di spioni lino le più mi- 
nute circojlanzc delle loro domeiliclie oiservsnu e delle loro pmitenie corporali , 
non aicva voglia di recar loro dislurbi. Il jairt Verbii^l iperialmenle godeva di 
ana à grande riputazione dì cairacitì in ogui sorta di srienie. ilie i suoi seni ira enfi 
5nl>a religione je non erano valeroli a trmcinar seco i lellrrati infedeli, [tli tenevano 
f non allro sospesi. Alcuni mandarini ragionando un dj loira il mistero della 
Ti I liti, ed assorda tronadone la credenia rrìsliina, uno fra loto sog'innse: limoii 
ti l'tdo pia chiaro cAeguello che eoi ci ••eff^iate^ na il padre ferbiesllo credi: 
i stai posiiHlt eh' tgli ^ higiaaut Tutti gli altri si tacquero, o parvero almeno re- 
sUncne In dubbio. 

Una rivoluKÌono sopragfpnnla , e in cui il genio del ^adre VerblesE fe'trionEir 
l'impentorr, post il loggelto lati lo alla tranquilliti dei missionari, quanto alla prospe- 
riti della religione. It geiicrale ihines<^ che aveva introdotto i Tartari nrll' impero, a 
Aoe di meglio difenderio, e non già di Ht che ne divenissero i padroni, si rivolse 
con Ira di loro nel Umpo islesso che i piccoli re dd Quanloum e del Fokien , unita- 
mente ad tm corsaro fatlosi abbastanza forte, per potersi impadronirc in porhi 
giorni dcU' isola di Formosa. Il Chinese col meua di queste diversioni Iniase dap- 
prima tre grandi pmiincie, senza conlare il suognvrrno di Chen-sÌ, abitato dai più 
bellicosi popoli della China. I^'siioi buoni successi inspirò alle niinifrose schiere 
cbe aveva assembrate una tonUdenia atla a tutto imprender?, ed ammassò conside- 
revoli tesori. La polilica larl.ira trovò modo di sollevargli i sooì alleali, accordando 
loro pati! migliori^ ma costui rimise padrone di tutte le proviucle occidentali, che h 
(pianto dire , della terza parte dell'impero la piU feconda di {;oerrierl, e la meno ac- 
cessibile, a motivo delle sue s.:oscrse montagne e delle frequenti sue gole. Era impos- 
sibile di trascinar ivi l' artiglieria tutta di ferro e di nna enorme eraveiia, qoal ii era 
quiUa cbe aveva t' imperatore. Egli propose al padre Vrrbiesl di fondergli de' can- 
noni giniU la fbmia ed il metodo degli Europei. Il padre, che di un tale mco^- 
nismo non ne sapeva ìa non qael poco che ne aveva vedoto (;iì da gran tempo in 
Europa, senza alcun disegno di Inine mai uso, si sciisd della ignoranti nella quale 
^ trovava di nn' arie assolulamcnlc straniera ed anche poco convenevole alla sua 
proléssioiK. Ua l' imperatore che gli credeva lotto poiùhde, gli tu attorno in modo 
da rmden nna pili lunga riMslenia quasi sospetta di un po'd' alTezIone pei Tartari, 

0 palo meno d'inlElligenia coi rivoltusl, siccome già avevan cominciato ad accusarlo 

1 ncodci dd padre. Fa quindi nopo obbedire; ed il raro suo ingegno, spronalo dallo 
zelo D dalla necesMtì, ebbe a servirlo nel modo il più forlunalo. Fece fondete dei pezzi 
di btoau assai soltUi , ciascnn de' qujli incassatasi in altro rannone di legno con 
cerchi di ferro di spaiiu in IspaKio; e r opera fii trovala sì manvigllosa nelle reite- 
rale prove fattene sotto gli ocdildel principe, che compreso dalla gioia, si spogliu 
della sna veste alla presenia di tutta la sua corte, e la diede al padre in contrasse- 
gno dtlla sua slima. Un eipedienle cosi Eilto ebbe tutto 11 buon esito che trascnc at- 
teso: i nemici, i quali non avevano lo slessa vantaggio e che restavano distro Iti senza 
venire alle mani, furono costretti a disordinala mente fuggirsene di posto in posto, e 
idImIO dopo a fare una capitolazione che rese ì Tartari pacifici padroni di tutto l'im- 

'"u' campo del Signore divenne allora libero perfettamente, non solo nelle provincie 
c}iiiies),ma anche neUa Tartaria end regno di Corea, e I.ì messe già bionde^ian le man- 
cò Dieoo ai livontoridi quello che questi mancassero ad essa. Ala gli antichi missionari 
attrasstro da ogni tato de' cooperatori, i quali si alTreltaroiio di vrnire a far parte di 
qoe' frulli di salute. 11 santo Padre spedì molli vescovi in qualità di vic^iri a|KistoIid, 
e la cristianità della Uiina, pigliando forma di Chiesa, prese d'allora in poi onorr- 
vole posto ndla gerarchia. loco dtqw forni eiaa dal proprii>sno seno uno de'plù 
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degni ptdati nd tckoto tiloUre di Baiiln. vicuio «posUllai ndtiOntta, primo 
prete, pilfliorel^iMOiàoèddl'oidiae di S. Somaiico, primo Tocoto di «ngiK 
chine»; e, dò diCMipaiia iuBnilamaite tutti cadnll Ulidi^tmo de' piinì di quella 
naxione clic sia morto, enne avevt coataaleimle fiunto, ni odou di caslill e da 
-TCneralMle apostolo. 

Roma, paquanto attenta Giu'etla a br £ lai giiu Satire la chiesa ddia China, 
area non peitanlo le Me inquietudini doniutìclie,c piotava d'allronde alcuni assai 
sensibili dùgusU. La ftanda era Ttridmilownle l' oàetto sTuto piincipalnieDle in 
ròta dalonocenzo X, iii ma bolla cbeavea diami pubblicata disno proprio e sol» 
molo, ed alla quale attribniTa egli la mcdetima fona come se fosse siala emanata dai 
consiglio del sacro collrgìo Era ivi ingiunto a tutti t cardinali di risiedere nrtio 
stalo etde^lico, o per meglio dire, di ntn uscire di Roma scoia la permiiKOne del 
papa, sotto pena di confisca dei loro beni c di priiaiionc dì voce alliia c passiva 
nei conciali, ae non avessero obbedita eotio io spaiio di Hi mesi. Questa bolla, 
la quale non aveva altra scopo cbe di mantenere i cardinali in. una giusta tubori- 
dinaiione, tu pubblicala airoccaiioue dei Barberini richiamali i Roma per la loro 
coodoltaparlicdare, a proposito di coDcnamn durante il pontlUcalo ddFollUiO 

S patera (io, erirugiatilnFrancìa, orese ne vivevano lotto la proiexIanedelTe. 
iuarbio,cbe tc gli aveva ricevuti, non aveva temuta di soministraread Innocento 
un grave (nativo di lagnania, jiTocurando al maggiore di eiu l'arcivescovado di Rcim* 
e la carica di grand' elemosiniere dì Francia. Molle tebiioni ci fanno sapere cbe In- 
nocenio cercava dì vendicarsi di que'due cardinali, i quali gii avevano data l'es' 
ctosione in conclave: altri per lo contrario preleodono ami eh' ei dovesse la tiara a 
questi due prelati medesimi. Che che ne fosse, la bolla venne taoto pili mal acrolta 
in Francia, in quanto essa comprendeva i cardinali medesimi ciie i sovrani >dape> 
ravano negli aftit'i di stalo. 

n cinllnale Mauarino era ben poco disposto a lasciare il governo di no gran re- 
gno per irsene a vivere confuso tra ta fidla dei prelati romani, il procuratore gene- 
rale del pariamento di Parigi si appeltd dalla bolla come abusiva , sosteoenda es- 
ser ella contraria allo spirito de' canoni, alla libertà della, chiesa gaÓicanaed alla di' 
gnità stessa del re. Ma il cardinal mi nislro non aveva egli promeìso, al paro dtgU 
altri , sommesnone e ftdelU al ponleflce ì D'altro lato, la dignità reale era essa coni* 
promessa, dappoiché il re, per serbarsi Mauarìnoi, non aveva a pronuouare che nna 
soU pirola? Da ultimo, piullosto che credersi ferita nella persona medesima deiBar> 
berini da Iti presi sotto la sua protezione, la Francia non doveva riconoscere aver 
ella oltraggiato il poiUeDce c nrgala i suoi drilli collo aprire un aulo e col prodii 
gare ì suoi favori .1 lati uDmioi che non erano francesi, ed i quali, siccome snddit^ 
del papa, Irovavansi soee''lti Jlla sua giurisdiiìone? Questa cuntrovcrsia non ebbe 
conseiEuen^ spiatevuli. Mar.iarinn, abilissimo lem poreggialorr, attaccata d'altronde 
per rìconosLTnza alla casa de'Uarberiui, maneggiò questa a^re eoa late destreiia, 
e col tempo prociiTÒ una ricoTiciliaziaue si perfetta, clie Innocenza X maritd nna sua- 
pronipote a Maffeo Rarljeriiii, principe di Palfstrina. 

QqcjIo :ilItrco pasaeggicro non fu d'ostacolo al ricevere poco dopo in Francia cot 
dovuto rispetto un decreto d'Inuocemo X, the condannava alcuni libri fruiicesi, ne' 
quali era detto cbe la grandczta della Chiesa romana è ugualniente fondala anl- 
l'antoritàdiS. PielroediS. t'aolo. Il papa dichiarava quivi eretica la proposiuone se- 
gnenle; " S. Pietro e S. Paolo sono due capi della Chiesa cbenonbuno che uno: df 
modo cheS. Paolo è uguale e non saggetto a S. Pietro nel governo e nella primanai 
ddia Chiesa universale n. Unitale asserzione, apertamente scbmalica, trovasi in ter- 
0^ eqdvnleati nella prefiiiione ddlU Frtgtienle ccmnaiione di Amand; e Dn[wi ■ 
riconosce ia boona fede che Bona nella sua censura aveva questa pre&iione di mira.. 
Egli d la conoscere al tempo isleaso cbe U propoaiuone vi era stala huerita da Bar* 
cos, nlp^ dell'aMe di S. Girano. Egli aggtugne, come a prima vista oknnno ptid re* 
staroe cniTiato, dt'em Boo vi cadeva iti oesMin modo a propoiito; di che Indiava 
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udì iiEiHOiiore ed nr prmfiliuto diKeno il''iplaciare l,i primaiia di Piplri>, ed una 
uiniKiLiti ine tradiva penino il DOmecon cui voleva coprite J'oacuriLà del suo. Da che 
;ipparye io Kraiitin il dtcrelo apostolleo, i vescovi, com'ebbeio poi a spiegar^fne ap- 
preiso, in numera di ollaalanaquc, lo riguard^iroDO cernie la giitsiii pioscrìzioDe di 
uD Errare niDitniosa cb« tendeva a dare due capi alla Chiesa. 1 pirtigiani delle nuove 
dotlrìne non lasciarono di assalirla per mezzo d'uno spirino die diiulgaiono do- 
vunque; ma in furia di una scnlenia emanala per ordine (iti re, il libro tuiprelcn- 
dfvano giustificare Tu pubblicamecte lacerato ed arso per mano del CAmrGce. Se il 
pirhmcnlo soppresse quasi poco dopo gli esemplari del decreto cbp il nDozio del 
papi aveva ijllo dare alle stampe, ii fu unicamente prrcbf' s'aveva in Francia la jire- 
lensione di non lolletare che i nuuiii vi pubblicassero balle, rd a più forte ragiaiii' 
semplici decreti \lSt)), il potere temporale incaleDandovi Io spirituale, sotto preleslo 
di assirurare la bbertà della nostra Chiesa. 

Ad onta della mala accoglienia fatta allo Strano sistema di un doppio capo nella 
Chieda, questa dottrina sì mantenne ognora nella nuova sella, la quale fece per tal 
mezzo conoscere ctie nella sua finzione vi era qualche casa di piii della singolarità, c 
di'ella veramente mancava dei prinupiì fondamentali dell'nmlà rattolira. Darcos, 
dopo aver leiniaalo nell'allrui campo , pubblicò egli stesso due trattati di cui si 
pud pollar giudizio dai titoli medesimi. 11 primo era Dclf j4-ulorilà di S. Pitiro e 
diS. Paola che risiedi «ti papa, successore dei due apostoli ; e l'allro , /J^/Zu 
iirandeita della Chiesa romana, s/aèilUa sult autorilà [ifi S. Pìelro t dì 
S. Paolo. Quanto alla soalania, v'erano gli stessi ragionamcnli.le stesse prove, le ci- 
tazioni blesse che liovavansì nell'opera già da lungo tempo riprovata di Marc' In- 
lonio de Domini:, a cui Barros pareva avere attlnio da un capo all'altro. La con- 
danna che fu latta anche a Roma di questi due tr.-illati, non impedì che la dnltrina 
in essi contenuta non sussistesse in una scuola che si accordava lo taoli artiroli 
con quelle dì Lutero e di Calvino, perché nnn fossero poi eziandio per andare d'.ii- 
rardo nel progetto di distruggere la preminenza della Chiesa romana. ImpertiDccbA 
In fine il do^a del dopjjio capo non fa del papa più di quello che ne fiices^e l'an- 
lore dello scisma d' laghilletra, l'impudico £nrÌLn Vili, cioè un vescovo che non ha 
maggior prerogativa degli altri, e che fa d^uopo ridune al governo della sua Oiiesa 
particolare. E per verili , a qual lilclo i difensori di una sì bizzarra dutlrina laono 
essi dividere a S. Taolo, piultoslo che a S. Giovanni e a San Giacomo e a tult'alln 
dei dodici apostoli, il principalo del sacerdozio, la cattedra el'autorilà dì S. Pietro.' 
Ora, se tutti dodici vi hanno l'uguale dirillo, lutti i vescovi del mondo, che sono loro 
.'uiccessori, hanno de! pari redato questo diritto, e sono uguali in lutto al romano pa- 
.ilore , il quale non avrà più un vano nome di capo della Chiesa. Gli è a lai punto 
rii'esii volevaso pervenire: e non è da stupirsi per nulla di un, disegno di tal fatta; 
perciocché in tulli i tempi l'eresia non pole sopportare il potere apostolico. Potremo 
lieo presto convincersi ch'ella non se la prende meno colla potenza politica. 

Abbiamo lascialo it re d'Inghilterra Carlo 1 in lolla co'siioi sudditi eretici, quan- 
tunque profcssasie esso pure nd faudo del suo cuore la medesima loro credenza '- 
Ma egli aveva incorso l'odio di coloro die cran più da temersi pel suo irlo a fa- 
vore della liturgia anglicana, e pel governo episcopale abbonito dai presbiteriani 
che formavano dì quel tempo ne'supi stali la setta dominante, o, per meglio dire, la 
più turbolenta. Non e oggetto nostro l'esporre particobrmenic le guerre ch'egli 
ei>be a dare e a sostenere, le sue vittorie e le sue sconUlle, tulle del paro perniciose 
alla sua corona. Mai non In il suolo britanno si largamente abbeverato di sangue 
Iiritanao. Quel popolo impetuoso fere questa guerra intestina tutta a mudo suo, 
poco all'arte concedendo e nulla all'umanità, non volendo che furiose battaglie, 
nelle quali la rovina intera d'una fazione avesse a decidere d'un sol trailo la con- 
tesa. Se ta sorle, piucehc la politica, sospese talvolta il furore, ciò noa avvenne che 
per ridurle il monarca ai più umllianll trattali con sudditi armali, i quali gli anda> 
vaD loglirtjdo, l'una dopo l' altra, le più belle prerogative della sua corona, e lo foi- 

. ,« Réni d'Anglel. L 3, l j 



y Dlgrjizfld by Google 



ucano aicredltare il sud proprio urrigio, bctsdogU ibbindoiure al loro riicnti» 
mmlo., soUo prrlejlo di pai;c , qocgti tìtui amù ptìmi nflkdali che gli «nao i pU 
afféiioDatì e i più uliti. 

FudiJalfuiiachclaÀridaisca tOKiitueJa pmcràiODc del TaloioaocoalrdiSM' 
fikd.ikesi d'ItUod^ilBoiiblUlowtidto epcr tulio consitlnaia uni iundibii 
teddlial MWtr, aggiODb al dciidnMrii teanldi una prigìanechegri^M^nii 
*ttuttoUMI). HannllafuoniCMO p«ÌMpulargliciie altri; qujLluuqiiiluliDrir> 
liSilo ddla àamc, gii fUaa BeHa idn ài rtodulo colpevole, aoa polUM iìvicìitL 
IHana delie awue portate (oalro lai fii tronta lufticienle, o abiuilanEi provata, po- 
cfaè Io ai potute condannare al tuppUzio. TnUaTia, per nnio di una non più udita 
pNcewiiTa, dilla qn^e gli aolon mtdedni si fallamenle «ntiioM fiaiquita, cfaedi^ 
diiaTaraii) rglino Jleiai non doier questa indurre a conMgnttne wr albi poitetim 
giudiiit, proD uncinarono h lor stnlcnu u (utile {ondatili nella molliplicità aala deOe 
accuse, ouaotniiquc cToniile di prore. 11 re ceicd iango lenpe TariipreUttlfKrBan 
firmare la ^tniruu, seblieiiei nugiibali, iveicori eiiandio, ad ecccaoM di Jnoa 
wHOTo di Londra, gliela cousigliassero, eà il popolo, eccitato dalla canen del c»- 
muoi, li Diosirasic dtspoito di venirne agli ultimi ecceasì, s'e'noDMttoKiifeva. [ 
contigli di parecchi tiadilori trivrslili da amici furono tgaclli che fecero io liu mie- 
giore iiDpres9i0De.il generoso StaCford, cDDEacrandoii di per ijilesso alla salute dd 
soo ugDoie, non «ilo acGoadiaceie ch'ei finnaHr.niinetòsaUecilò TÌianieate, e {uà 
Tolle. lo ciò quel grand' nomo, jgraiialamiitle ÌBibe*ii<o dcidomnii e delle aamine 
drlla afÒnDapToIcsfiinl^rhelonniIrTaoD intento unicanunle alla gloria diaiarirda 
eior, non ebbetriacllereck'eieDuigUavapa'inbmia al ■« principe. Qaindi Carlo, 
il quale crdette alla 6m, ài» ■ ràqKoreraneb «ilo alla nuatc^ e non ceasi di al- 
iribaire j qocsta iid^Mli UUa li «ette delle Mie «Tcatorc. SÌ pat ben éat a bam 
dirino, iadipeBdndneBle dalb: itodetla dlidH, qonlo bllo ft^n 000 là 
lasuapeoa. La deiMienadeln accitlibe in modo prediéioM raadadad^ioidM- 
iniù t non nfDwldd meno lo celo de'aooi partigiani. 

Abbiaognaimo aHa InioBC ncUca Tiuine iUaslri in tulli ^i ordini delle «Calo. 
Boa potevui sfuggire al fame di lei abUunodo in gueralc la reUgionecaliolìca, ae 
non si applaudivi niandio agli itteDlalI del prrsbiteriHiisno, il qnale ri fri propo- 
ato di ridurre al nulla perainu le apparenze e la fonna esterna ddla religione. Al li- 
cer* d' Irlanda si iiui il primate d' liiRbillorrn, Guglielmo Liw , arcii-e^ovo di Can- 
tort»er7, pmlvsl.iolr .>l i>ji 1 ili Stalfurd, p{!i.alraenle frdrif -A suo re, cil atirra-nlopifi 

U capo. Dopo aver lungaincale laiisuiLo nel rarceru quale oslaggiu , a oioliro delle 
^rmtbaBeonde te ne sinblie potuto trarre parlilo, ebbe alQne Ironco il capo. 11 
gnaiaiaigaii edilaeueUiio diatilo,niDacculidi na IratbmcBlo ceamnile, m ri- 
fngeiraao , il prinn in Tandra, lo Fenda il «econdo. 

Ebbtsi appena b noderuione di nonpncedere contri ti rt^n, per nerraa 
dato mam al r sbo raaTÌto , e snlledlnla i caitnilci a contribuite cól loro datso 
alla ewBMHioae dei ribrilì. Le à intereetlarono te lettere, le qudi foroao letle 
ini putamtolo, e convenne diVlb venlue ascnsara. Gii s'andava frugando nel ic- 
fpitri per trovar pare &'e'non vi avesse qoilclie eseiMpio di una regina alla auie 
foue Italo btloH processo; e vi lia ogni appacenu che sarebbe divenuta il pr&At 
é^i catastrofe dd suo spaso se non foise stata della hnriglla reale di Francia, pv 
la quale ebbesi Irato più di rigu.irdo, ioqnaatoil re aveva Irgaini direRincule 
posti oolla corte di Spagna. Mi il riseutinenlo ripiombò di limbalao sovra icadoli^ 
siccome qnclli che crollo le villiuie che sempre s'inmolivanD con maggior compia- 
eenzi allo «maialo irla del riposodell» stato. Fu nnatlenlaloiiremìssiblTeagriD^eal 
della comnnione raltolica I' avere sonnloiatralo qnaldie denaro al re d'Inebillerra 
contro i ribelli di Scoiii: etìccaiDe leordinaniedel parianienlo non hanno fona che 
per mem dell' approvaiionee della Ama ddpnncipc, cori Si d'aopocbe Carlo dì- 
TEuisM ei medesimo r lo slronenlo ddla «ppreaslene contro i suoi più fedeli sinldf^ 
e la causa principale della pKqnii ina perdila. 

la quMlo medesimo patianunlo i^lifa costretto a prlvarn d^Mui Inni, ak^mne 
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dÙDdiD dii'suoi servi piùSdi,<](^iuoi dirittì e delli snaiutohlì.LDsifF'accoiiscntirea 
aierc lulti i trìbul'i che i suoi prFdrc«urÌ iceiaDO driUo di tenn taaa il cano>rso 
dei pulaniFnli, ed i sopprimere i IriiHio^di die ayeiano ora rsso lui i rapporU 
iatirui. Per dir breve, questo parlamtnto, scumUi nel ptocararc la nu rotina, gli 
«torse il privilegio di non poter essere disciolla die uol cansenlinii'iilD delii' due l'a- 
uree, le quali starrtibern assctnbr^ile tutto qurl tempo che anebbciD esse vrrduto 
UDTOiienle al pubblico beoe. Egli e 'a presso a paro eoine un rìnunii.ire alla lovra- 
□ità per lutto il resto de' ;uai giurai ; ìnperclacdiL' non potè mai ^Usilorre quest'is- 
MiUjIci d'arbitri imperiosi d'ogni diiiUo deIbctiTOaa. Se auouDiiD scopo si fu, co- 
li' dibr ad assicurare per meizo di uuo scritloautenliro, di comperale la pace a furia 
Xifpàe e di coalrissrgn! di couGdrur^^ ben preita d<iville riconoseere die la sua 
oonfiMiidciiia non avcia tilto che stimolare l' insolcDia , e che aveiidu esaurite le 
«onccssioni e le grazie, non gli Testava più alcun inecio di tenerla iu freno. 

Stanco alla fine dì laute indegnità, vnlle impoivi un lerinine. La maggior parte 
dti membrie della camira alta gli erano ancora sinceramente afieiionati, c molle per- 
sone diblicoe e piene di giustizia, nella cimerà stessa del comuni, sr^relamenle fre- 
■neiano nel vederlo di colai guisa oltraggialo. Ala la cibala proLìleriaiia tanto 
avea operato co' suoi intrighi, che rlla di.<ipaaeTa Unalmeiile di tnllc le risoluzioiii 
del parlamento. Il basso popolo :.lavaieuF alla devocinne di quegli guidaci piitilaBi, 
liscili dal suo UDO medesimo; ed allorch} questi vnlevano Tar passare in legge la- 
lano<ìe''lDii> progetti, ser ti ranii di questa disse abbielli e semtm pronta allesedi- 
ÙDiii, a Doe (fi cMorcerc t suffragi dei membri die erano ddia loro t^nìone. Cotesti 
iofulli, che ^aBiievano sino A punta di porre gli noniiiii pindabbi-ne in pericolo 
della vita, fnxro abbradsoarc le assemblee a gran parie dì veri dllsdini e a qnasi 
tulli i V'escori, a cui poilirasi odio in modu spedale. Carlo ronobbe allarmi rliek mire 
ddla cabala lendecauo a ridurlo ad uuo sialo d'impolruia, nel q<iale rgU ri ripu- 
Lissc Ctrlunalo di conservare il none solo di re. In falli, min de' faziosi, .iiendo 
richiesto ad uu altro cid che pulevasl ancora esigere da un priiidpeche ludo avera 
cancHso, caslui ebbe apertamente a lapoDieT-: CA' e' si rpoffli de/Z^autori/à della 

Suole fa si maluso, e siffifliin nastra òalia. Li sfimuta setta, Immaginaudosi H 
BlÌDO ddla chiesa anglicina cnme iDseparjbilmeole unito con qudlo della dignità 
reale, volle annientare ta pniesià regia . afine di trascinare uelln sua rovina quella 
eoaiulio della gerarchia; e per colorire II Bau disegno, faceva da'bnoi rmtssani di- 
Tulgiir da ogni parte che il R appre.tlnvisi, iusiem eo'paiitsll, allo slermioio di Ioni 
i proIestantL Queste assurde noliEÌr s',iinlnlaiio.'<[>lcciandD di giorno in Inde le caie di 
Londr.i, si grl davano b noi te per le strade; e sebbene (osse rn desiti ale dia;;ni verisl- 
migliams, pure proiluri'vaDO Fugli aniini della mnltitnd ine il medesimo eflelto cobk 
■e fossero state indiibit.ibili. La diti tntta era néìo spunto e nella più alta contu- 
sione: perle piazze e per le strade .itlro non si vedeva cbe persone armale, corpi di 
guardia, Ir incera mentì, barricale e cairae lese prr opporsi agl'in Irapn'ndimenli del re. 

Carlo credetle che fosse lem po di sottrarre la maestà reale sii' impelo d'una pleteglta 
nassa a talento de' soni nemici; e però si ritrasse da Londra colla rr^ioB, col prin- 
«pe di Galles e coi signori della sua casa che non facevano parte del parlimenlo. 
Quindi soUo pretesto di condurre al principe d'Orange la ptiudpfssa reilesua sposa, 
fece passare la regina In Olanda, afline di snllecltariie dei socconi eii'ei repolava nt- 
eessarh ad una guena ornai fatta inetiutùle (164^). Il paclimtnlo venne assai dileg- 
peri lin cognlilone dei disegni della coite. Non era esso meno (ll.-poslo di lei ad mi'a- 
perla ffiierraima nè l'ano ne l'altro partito amava che il pubblico gli tiraprDVFrassr 
di averla incominciata. Cosi ognuno vi si preparò ircondn le pnipr'e nilre ed 11 pro- 
prio gi'sio; il re, come padrone ìudulgenle, prouto a diinrllcre li' armi appejta si 
oessercUie di fingerlo agli estremi, e pronto eziandio a far nnuvi saeHUiii pel bene 
della pace; il parlamento, cooie potenza tirannica risoluta dì cavare dal ree dalla soa 
H<:SHaEÌOBe alla pace tatto ciò cbe poterasi scqm^an lon una guerra riskosa; ma 
pronto al tempo istesso a tcotsr pinllosto la sorte deQa guerra chea nulla rimettere in 
taiMcdeUajiàce. Clms^eotemeole a colali dispwliisai rapcttive e si poco cBnfór- 
Bii , 'vi ebbero nrgozia^uni oan meno lariamcGle guidale; che è quinto dire, che ' 



due portiti cantìonarmia a diniDitraK, I'udoLi ma fcceisÌTa tondìacnidmEa, l'al- 
tio là delemiula nia risolmionc di noa lare di Cario cbcuDÙntaimadi ic. Pia 11 
moaana rallentava le redini delta siuautorìlà, più il parlammlDacacKen lente pre- 
teoiioaUcsi pad gindicare fina aqnal ponto ìbMe giunta rtnaolewt, da imo dd-now 
articoli di coacesikiite chen vollero da questo piioclpe, allorché Iroiami aTork, Ni 
sobnenle si preleie che lutti i grandi uMdafì della corona e tutU i gonraalorì fos- 
sero btiluilì col ben^lacito del pariamento; ma cbe questo oiaodio poteste disporre 
a suo talento della milizia, delle piazze di guerra, de) porli e degli arsenali. - : < 
SifTallc pTopoùiioni bod indignarono il re uriamcnte. Molti membri del parlamento 
eziandio, abborrendo dal far parie piii lunf^menle di nn' assemblea in cui altenlavasi 
in modo coà ingiusto contro il legittiiuo sovr.nuo , disertarono e vennero ad unirsi 
taa lai. La corte con cid venne ir gassila di circa quaraula BieuDri,diirh>, marchesi, 
conti 0 baroni; e molti membri della camera bassa seguirono J' esem[Ha dato da que* 
pari. La lorledi Francia, che coli' occhio di un ministro politito e fermo avca sin qui 
ouenalocon compiacenza ed anco fomentalo questi torbidi, perchè erano d' impac- 
cio a Carlo 1 a secnire la sua inclinazione per la Spapia, fremette alla lista delioscopo 
a cui tendeva si apertamente il furore degl'Inglesi. Diede perLnnlo ordine al suo am- 
Iwcialoredi por tutto in opera a fine di comporre una dilferenia la quale altro omù 
BOD poteva cbe tornare funesta a una testa coronata, cui avrebbe se non altro voluto 
EOtlrarre all'etlicmo attentalo. Ala che mai poteva la mediazione delle potenze atra- 
okre sopra ùnaUd amati contra il proprio loro sovranol L'ambasciatore fu senza 

eli aro^atOk ùcendogU sentile cbe la sola proposta dì un accomodamento rcudcrebbc 
Francia istesia sospetta. 

Gii da tolti ben si poteva scorgere non restai che la guerra per tertninate quella 
lotta fìtale; nè si lasciò scorrere qualche tempo se non per impiegarlo in procedure, 
in nanlTesti, ed anco in ntgciiazioni di pare. Ala inlanlo che Carlo, colia sua pusil- 
lanime irreiolulnza, i suoi rigiucili fuor di proposito, la sua confidenza e generoùlà 
romana o piuttosto romanzesca, si lasciava sfuggire i più preziosi momenti; Ì suoi 
nemici dirittamente procedendo al loro scopo, a' Impadronirono di nuli, foneiza im- 
portante e per la sua situazioue e pel suo arsenale, s'impossessarono della flotta e 
tolsero una considerabile somma di denaro. Nulla ostante levò il re delle truppe, per 
l'allestimento delle quali ricerelte molto a proposto anni e danaro che la regina gH 
^Kdivadall'Olinda. Il parlamento armd egli pnre con un'attività molto ihu maggiore; 
elostochèii potè venire in campagna, l'LnghilteiTa, nell'anno 1643, diede il preln- 
dk> del piìL orribile spettacolo ch'elta forse abbia o^erio giammai, sebbene già fosse 
il mondo accostumato a vederla innondata del propriosangup. Tutti i cittadini are- 
vano preso partilo, uascuno secondo 11 suo g«nki oli suo particolare interesse^ ed in 
molti luoghi, il fratello contro il fratello ed il padre contro una parte de* figli. Non 
v'era una provinda in cui non si vedesse una metà delle cillà e delle famiglie ar- 
mata contro l'altra. Tre grolsi eserciti occupavano il centro e le due eslreutità del 
legno..' 

Ilie, che comandava nel centro, e gli ufficiati che per lui rnmandavanO alte due 
estiemilì, riportarono dapprima e per lungo tempo parecchi vantagci, i quali, 
sotto tutTallia principe 0 in tntl'allra nazione, airehliero poluto essere tali da sciorre 
il nodo: ma proposte di accomodamento, onde ben cento volte avea conosctuia l'tllu- 
«iooe, arrestavano ad ogni istante il corso delle sue buone fortune, senza che Pcspe- 
lienu del passalo potesse mai servirgli di lezione; senza pure che gli oltraggi resi di 
giorno in giorno piàsangninosi lo concgeessero mai dellasua imprudente dolcezza. 
La Inaudita brutalità colla quale si cannoneggiò per meizo di un vascello parlamen- 
tario la casa ove alloggiavi la regina, giunla dall'Olanda, non produsse su questo 
principe che una momentanea impressione. Vero èch' egli spesso era contrariato dalle 
persone slesse che godevano delta sua conlideuia, e che, sema volere la sua per- 
dila, non amavano però che fosse troppo polente. Secondo 11 senio di qudla nazione 
che nsgnarda il pa ri im ent o ficco me la MlvagDardia della litetU di òli è idoiatra 
«n^iaw amici DpainltpdnuopuiUa the «uno capo ftomibbattato; cui teme- 



fUL 1U5 Liaiio icmsTEsiiioQin.<TTO n 

tinoapcora rbe Hit, Tiltorioso nell« proiincie, e clFoIrindo i viva Toru adii sua 
cilti ripil:i1f , Don prelFDdFS» esercirarF un dirilla diconqimli sul repto. 

Si hu'iirono pftrià sfuggire molle ocissioni di lallaiacttcT Londri. Inlnnlo i p3r> 
bmtnkitìj , che pcrfclLininile conajccvjno V arie di tnr parlilo dalle aecssìoni per- 
dute, bflgivano in licoria col piii prospero jurcesso. Quanlupque Carlo fosse appfni 
TOcito di qurf reame, ov», giudirando di ciò che si farebbe (fa quello che si doveva 
fare, era persuaso rbe la profusione delle sue grazie e delle sue dimostraiioni di con- 
fidrnugliavessrrOÌDTiolabilniciilecoDgiunloquell'aDtirorrlnggiodF'suot padri; lulla- 
viagtiagrnli della cabala anglicani Ycnncroa capodi sollevarlo coni ro di luì. Idrico- 
noscmu, la glujlìiia, b fede delle promesse Icslèginrale, l'aspcllodi ana elcma in- 
Cimia, lutto cedelle agl'iBleressi del vile piiritanìsnia che dominava in Iscozia, ed al 
qoale volevisi assicurare la preminenza rDCctesima in tulli gli siali brilanniri. I si- 
(foori convocarono andicemente queir assemblea che chiamivasi Conpeallon, e the 
teneva lungo di pirlameoto in Iscoiia. Gli Inglesi neadollaronoil famnso Com enant, 
doc (juellà funejla ordinami che dÌTenne in tal modo comune alle due nazioni così 
roileplesi conlra il loro sovrano. Erasi preso impegno dall'una e dall' jllri parte Si 
dar opera, talli in generale e rinscuno in patticolirr, per consertare la re ligione, lanto 
in Irlanda che in Iscoiia e in Inghilterra, secondo b pura morale di Dio, e t'rsrm> 
[)iodeUechÌese[nilielanlì nella riforma; a non esser mai Dculralinèìiidifrermll in una 
causa che l.mlo importava alla gloria di Dio-, adiirorzarsi, senz'aver riguardo a per- 
sona, di e^lerminare il papismo e l'episcopato; ad esporre vita e sostanze per man- 
lenerele franchigie dei Ire rrgni; tipalmeiite (noLibiii sono queste ultlne parole} j 
difmdrrela^Tsonael'aulorilAdelre, in quanto egli coucorresiecn'aettarii, sia a con- 
«errare la religione che a mantenere i loro privilegi, 1 falli spiegarono poscia qual senso ' 
applicassero eglino a quett' ultimo arlicoio. 

Leslé, crealo generale degli Scoizesl, marcifl, seguito da ventimila nomini, contra 
l'esercito che il re aveva nelle Provincie del nord; menile il conte d'Ulssei, generale 
In capo dei ribplll, bloccava Oiford, ove rrpulavasi lenir chiuso quel principe. Ma 
Carlo, uscito a proposito, crasi posto alla testa del suo rscrcilo, e sboccò dalla parlr 
di Vorccster. Il conte d'asti, che forse repugnava dì combattere a viso apello con- 
Iro il sua sovrano, diede ordine a Walter, uno degli ufQziali generali , di seguirlo e 
Iraer d'osservaiione qneslo principe: ed egli si diresse da un altro lato, sotto preteslo 

di ardore, levale la maggior palle a spese dei cittadini di Londra, mediante i rispar- 
■nii falli alle loro proprie tavole; cotanto erano invasi dallo spirilo di ribellione) 
Egli ingrasso e forllGcA, colle guarnigioni di motte piazze, questa nuova milizia, giil 
d'altronde sperimmlata in varie imprese, che l'avevano estremamente gonfiala di 
presunzione. Non pago di osservare il monarca, s'affrellò d'altaccirlocon lutto II ca- 
lore di un siiballemo ambiziosa, etH'o premaluramente drlla gloria di terminare egli 
mio la pubblica quistione. Ma ci ne fu sì malconcio, che i realisti, senza che perdes- 
sero pio diventi nnmini, gliene uccisero o fecero prigionieri più dì mille, co' suoi can- 
noni; e nnn evitò una Intiera disfalla se non per mezzo di una vergognosa fiiga. 

La ginta dì un ta!e successo fu ben presto turbata d.illa più grande amarezza. U 
piincipeHobrrlo, fratello dell' elettore Palatino e parente del re, comandava 1 realisti 
al Qord del regno. Avendo quivi sottomesse iiuaLlro cittì e liberala quella di Ne- 
wark, dopo averoc batliiti gli asscdiauti, nulla più vide al disopra delle sue forze, 
F marciò contra gli eserciti riuniti dei ribeili d'Inghilterra ediScosia, molto più forti 
del suo. [ confederali, i quali eransi vantaggiosa peni e Irmcierati, ma che erano ben 
lontani dal perdere un'occasione si preziosa, sonirono dalle loro linee e gli rispar> 
miarono una parte del cammino. Egli ebbe ad incontrarli pronti a combattere nella 
pianura di Morslonmoor, famosa per questa battaglia, la più numerosa di truppe, la 
più sanguinosi , ed una delle piii decisive di questa guerra (11144). Parve dapprima 
che la villotla si dichiarasse da lè pel partilo più giusto, mentre 1 generali del paria- 
lucuto piegavano tulli ad un tratto e le truppe fuggivano in colta. Ma un si pieno 
trionfo, soffocandola ribellione, avrebbe imposto Gne sull'istante alle calamiti d'In- 
gbilterra; e questa nazione non atea ancora esaurita b Ura delle vendette destìnafC 
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roniro la sua apostasia: l'aposU^, d'alUiolilo, non ama per uko cmdulU qu^ 

Eia nar.ionc al colma dclU uclkratciza. 

L'islanlc era giunto io cui il Siporc loUta iilniirc ire a non fondarsi sulle «Elle, 
e mostrare con ud terribile ciCDipio a qiul paDto r^resia spinica il suo odio contro li 
^gDÌtì reale. Egli snscitd un di quegli uomini funuii ihc coslilniice mioislri delle 
ineVHldetle. E siccome ludo dei: piigare sotto io slruineatu della sua Collera, coli 
diede a costui il polerrdi domare, di sedurre, di sopgiogare le città egli spirili, di 
jMiralcrc sui te, sulle leggi e sugi" impoti. Cromwel , naio ron tali talenU che ne 
avrebbero blIoU primo eroe del suo secolo, seta sua jcelleragginc reso non Ipaiciie 
per lo contrario il più abbotuiuerole; dulato di una estensione edi una pjeebeToInaa 
S^genio alle a JuttOi saggio capitano, ìnirepido soldato, polilico pridindo e raBi- 
ìuId; capace d! tatto imprendere, di tutm coodurre, di tulio consumare e dì lutto ita- 
iBCondere; inlaticabile in campo enei gibinetlo; di imi preveggo nxa cbe non laidan 
nulla alla fortuna di quanto poleva rapirgli la prudeoia; si vigilante e sì attivo, cbe 
non lasciò mai sfug^iirsi una occasione favoreiole , e , ciò die solo valeva totloiosie- 
me codeste buone doli , e dondt; per lo meno ne traeva tulio il maggior possibile 
vantaggio, d'una floquenia focoso, seducente, che trasfondeva in tutti coloro rlie l'a- 
scoltavano, l suoi pensieri, le sue passioni e bene q>essa quella persuasione ch'eì non 
aveva-, Cromviel, diciamo, era uno di quc' genii forniti d' un ascendente naturate, i 
cui tulli gli altri si sotlomeltono qMntaneameiile: uomo lanlo audace quanta domi- 
natore imperioso, fjtto per operare lerivoluziooi e roiesciare la costituziaoe degl'in- 

^ Alla battaglia di Morstonmoor tiovavasi egli seconda nell' ala sinistra comandata 
dal conte di 2^ocbester. Ferito tra' primi, uscì dalla miscbia per far^ medicare: 
riedendo poco dopo pieno d'ardore, Irovd tutte le schiere e ì gi i^crali del suo partito 
pmti in [uj;a. Lungi dal cercare ei nedeumo il propria scampo nella ritirata, va in tac- 
□a di espedienti, osserva, vede cbe quelli cbe inseguouo non si manlengono meglio 
nelle loro file di quelli che ruggono; scorge un eguale disordine tanto nei vincitori 
quanto nei vinti, c con una fcrmezu di coraggio pari alla sua prescnxa dì spirila 
raccoglie una brigata, la tiascioa a segaiilo, piomba con altrettanlo impelo che bnofl 
ordine sui realisti, che li pone alla loro volta in iscompiglio, s'impossessa de' loini 
cannoni e de' loro bagagli, e rimane padrone del campo di battaglia. Il primo vinci- 
■ore, r imprudente Palatino, trailo, seconda il sun costume, dalla r»ga d'iuseguin 
i fuggenti, e conl.indo appresso di ritornare In seno ddlj villoria, ebbe i! rammarico 
di vederla passata al campo nemica, (juesla battaglia fu cagione cbe tulbi il nord 
dell' In gh ili erra cadesse in potere dei ribelli. 

' Il re non lasiiiò per allro di riportare aurora molti vanlaggi,esi considerevoli tuia- 
Cio, che pareva naturalmente potesse nslabilire i suoi affari , o per lo meno con- 
trappesare lallc le sue perdile. Ndl'inscguire il conte d'Essei nude pcovìucic delmcz- 
togiorno, In respiiise sino alla punta di Cornovaglia, e Io strinse sì da presso, che lo 
ridusse a salvarsi per mare con alcuni de' suoi uffiziali , ed a lascurc il suo esercito 
Élla discrezione del nemico. Soli duemila cavalli all' incirca potiTono scamparsela; il 
ietto s'arrese, con quaranla pezii dicannane.duecentogiDssebnttidipalvueetutlo 
It bagaglio. Carlo, da buon re, concesse a tolti Unta, e da cattiva poiiticc^ permise 
Cbt si ritirassero tutti quelli che il volevano: il cbe (ii il pili gtin numero. Per vero 
fcc'cgli prestar toro giuramento di non servii più contro di liu; ma que' gnatici, 
ribellati per coscienza e pei principii della loto Mdìxiosa religione, pili non si ricor- 
darono del loro giurauieolo allurciiè videro di nuovo sventolare lo itendarda della li- 
belliune. Si putì aucbe uolarr che costoro ebbero poscia a comliaUeK con ;nima- 
silii maggiore che non facessero le altre sfhiere. In queslo mtiio ìl fido Monirose cn- 
trd qu.isisoloin IsioiU; croi mio valori-, la sua abilità ed il suo geuio fecondo in luitt 
Soita d'espedienti, lipuriil 1 ,li .Mirassi, ilit- uniti a (|inHi dil re |nilevauo calere a 
t^mpen^jrelapordil.-i^ili M^'ir^.'n:Lmi or. li.i |jr(,iiiin-/i h '''l'i'i'^'^'''' ''^ ' 

iarca, naia era onascllu nemica non ido dt-1 n-, ma dvibdiguità itale, cui risolvette 
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annientare per joslilairvi uni demncraiia, tiell-i qiulc questa feuii della Dizione 
polene jrrofCifH Ofini lulorili. I uuovi MlUri davano alla libcrli evangelica una 
«rensione aftallo diKrea da quella che le daiiiio i (jiiritani. Poco era pi r cojloro il 
rifiutate i veicovi e i sinodi con tutte le fucuie e le oucrfanie della gerarchia aro- 
leslanlc. ErIìoo non ammettevano per liberti dei lieii di Dio, se non una iudrpeu- 
deaia assoluta ed una inducililà à univcriule da divenir soipelliptrniiD alla setutche 
gli aveva prodalli, ed ebbero infalU talvolla con quella delle viulenli quealiaui Di 
qui venne laro il nome d'indlpeudenli: fanatici dati in preda alla mania d'innovare 
senza fine, e ad un odio Bottale per ogni pjdtonee per oignlanlorità. Divisi tra loro 
medesiniì, gli uni sotto il nome di quacqueri u Icemolauti, pigliavano tntli i loro io- 
gai per allrellanle ìnspìraiinni, e i laro trasporti couviiUivi per opetaiioui dello 
spirilo di Dio ; gli altri, nomati ccroturì, mille seicento aoni dopo Gesù Cristo an- 
davano in circa delia sna rcli^one, scuzj che ne osservauem alcuna; altri ancora 
attaccati ciauaino alla sua artìitraria crcdcuza, formavanti in una teliginne altrettante 
diOefcoti religinni quante erano le persone che vi si annovetavano. Cosi andava per- 
dendosi nelle slravagame una delle più gicgie nazioni per avere dispregialo la voce 
della GhicM, e per non vuier più akun'altia guida che U sua intemperanice superba 
saeffera. la questa strana coufuiioue t mrsculauu di sette e di leligioui antipati- 
die, Cromvella, colla sua infernale penetrazione, s'avvide dì un punto di riunione. 
Siccome non avevano esse omai più regole fisse , il piacere di dograatiiMre scnia 
essere inmiielalo da alcuna potenza ecclesiastica o tegolaie eradiveunlo il presligb 
di Inlli gli spirili: il sovvertitore seppe si mirabilmente coglierli da (al lato, che 
fece di qnesta mostruosa assemblea un Lorpo terribile e bastantemente unito per li- 
ratio a' suoi lini. Ei ciò nulla iiipuo si didiiati) pet la sella particolare degl'indipen- 
denti, la piii fatoreviik alle sue mire. Kon senta tendenza aldelilloo alla virtù, e con 
una grande fai;ilil,ì di praticare or l'uno or l'altra, l'ambizione (he invadeva tutte 
le sue farsllfi, lo Irasic seiirni inulta fatica a dividersi tra Li pratica reale, ma masche- 
rata, del dclillo, e l'ipocrita pompa della vitlii. 11 suo ingegno per la guerra, di- 
■liijlo con tanto Splendore coiitm la maestà reale, gli aveva, non v'ba dubbio, con- 
allato un (grandissimo credito fra gl'indipendenti; ma la modestia e la divozione, 
la quiile, fra tutte le virtù and'ei sj mascherava, eran quelle che meglio sapeva con- 
trafTare, gli procacciarono un'autorità inimitata, e tanto più stabile in quanto ei pa- 
tevnmeno geloso di conservarla, sembrando per lo contrario non cercare in tutto 
die ilhene della religione e della patria. Seppe egli trarpatlìto dalla mediocrità is lessa 
della sua nascita, abbialaaia onesta per non attiratgli il dispreizo, t troppo comune 
perchè si potesse supporre ch'egli aspirasse al dominio, 

SoIlD un capo di lai Tatla, la setta degl'indipendenti divenne ben presto prepou- 
detanle, sordamente dapprima e per mezzo d' intrighi, sovra le risoluzioni parlamen- 
tarie. Da quel punto in poi fece ella sotto obliqui pretesti cambiare lutti gli unciali 
delle tiuppe, e mettere in lor vece petsone devote al suo piiliculare iuleresK. Crom- 
ireltoper timore di alienarsi i grandi, i q^uali nnn avrebbero visto senza tammarico 
□n uomo nuovo alla loro testa, non islimo ancora a proposito di occupate il grado 
di generale in capo. Egli lo fece •'.are al baione dì Faiifai. il quale aveva nascita, 
serrigi, v.-ilore, attività, e quel genere di destrezza che eonvienù fra Icaimi; in una ' 
parola, il genio della guerr.i, benché nuli' al Irò possedesse: eroe per puro istinto, se 
pud esprimersi di tal modo, unicamente proprio a porre in rotta de' battaglioni ed a 
iiirEar delle mura; fuor di ciò, puro automala, non avente altii movìmeuli se non 
quelli che si credeva opportuno d' imprimergli: del resto, ipocondilaco, cupo, suscet- 
tibile in fatto direliglune diluite le imptes^oni deUa impostura e facile zimbello del- 
Tenlusiasmo. A lui fu dato per luogotenente Crumnello, che è quanlo dire, Faìrlài 
essere stato Ìl personaggio dell'intrigo di cui era anima Cromwello medesimo. 

In questo nuovo slato di persone e di cose , la guerra si fece con lutf altro vigore 
die prima. Inaino a qui non erasi inteso che ad a^vubre il le sema distruggerlo, 
Voleyasi un te ridotta a cedere in api cosa, a far patte della sua autorità ai suoi 
sudditi, ad obbedir loro in cerio qual modo; ma voiccasi pure un re o per lo meno 
UDO elle rappresentasse l' autorità il che era stato cagione di tendere meno 
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»hr« le pDgM, mmo ubmoal i Ihilti dclb liUoria, e fitto à cbc bmm andate » 
«noto molte dcciiivr occaiioni. Ma dappcicU la nuora kUi donUnA nd pariMKntd^ 
non li volle Mptn più né di re né di d^iU nfeia; c koik dcra camUato dite» 
^10, canKiou) mot melodo. Donde mcDM cbc la battagln dati poada al rmuk* 
nano a] boreodi Naeiby (1615), Mm'mm tod niddUe conw «n alala qndla 
4i Moratoanoor, ebbe mollo più leniUli coDKgtwDEe. I tre capi ddTnenito ritH- 
It, f^r&i, Cromrello ed il ano geaero Irrtoo, chibo tutti ncnlDi da non awr ti-r 
giardo a con Ileana dd BDodo. S Toue alle mani daU'nna parte e dall' altra con 
Milo qoanto il furore di una guerra di rdigione. n ptintipe Hoberlo pionbS M^ala 
tfniitra, eamaodata da Ireloo, con lai impelo coi non polì MMlaicre afono di aorta, 
ed in poclii istaoti fu lisb rolla, in disordine, infiiga. Irelod fa férilodadae a^A 
K fallo prigione. Ma Taidoie incMttggiblledi Roberto aTcndoìo noretlainentc tra*- 
portato ad inseguire ì fo^tÌTi, Qmnrella, U quale alP ala cnpoitt aveva ollenatoi 
n vanlag^o mèdeiiniodd Palatìno, laidò fuggire quelli Ira realùl! ch'rgli aven 
ibaragliali, e li ripiegò verao il centro cui il re aisaliva in peraona.edie comindava 
a romperli ad onta di tulio il valore di Fairbi. Qualunque ifurao laceue qntaUt 
principe per Infondere a'iuoi il foraggio dì coi si irativa egli iiesio compreso, h 
«eniodi Cromvrellola vinse. Tutto piegd sotto questo flagello dì Dio: Carlo abban- 
donalo non isfiiggi alla prigionia che colla fuga, e coloro che il lottraisero alla 
nule li lalvatono diapersi e senza sertiare alcuna forma di esercito. Ireton fii libe- 
nlo; i bi^aglt, i cannoaii le bandiere, quasi cinquemila prigionieri furono ilnv- 
BOf bollino del Tlocitnre. La vittoria fu [a più compiuta che riportata si fosse a mo- 
tBOiia d'nonlni, «e ne eccettni peraltro il numero degli uliati, assai mediocre dal- 
Fnna parie e daU' altra, e quasi doj^o fra i vincitori, di quello che il fbise tra i vinti, 
ì qnali non ebbero a contarne più di leicento: segno novello della collera del dela 
qnUca il re ed il regno della infcdde Ingbìllerra. 

Soopo dd vindtote essendo quello di qiegnere la diguilj reale, non coiHibbe al- 
«DfW dl que'Iempetamenllcfa'eraosiaDlecedentemeale posti In oliera » rìguirdodel 
k; percioccbè uu in iitretto rigore del vantaggia su questo principe riportato, ed 
4^icro di concordia con tutti gli altri capi della ribellione per incalzarlo, per oppri- 
-m^o, per prenderlo. Tutti erano pressoché di sua scelta ; ed ei che fra tutti gli uo- 
ninl meglio sapeva far questa sedia, sapeva del pari come e' si mettessero in opera, 
Tulli Kgnirono questa vittoria, ciascuno dal lato che gli fu assegnato, con tanto 
«idne e vigoria, cbe detto il sarebbe essersi Cromwdlo trovalo in ogni dove in 
penona. La dltà A Taonlon aucdiala dal generale Gorìug a favore del re, per mi 
saiebtMsi reso padrone di tutto l'ocddenle dell'Inghilterra, fu liberata da Fairfai e 
Qoring inteniieale baUoto. Bddnater, piana di prim' ordine, Shabune cBerlhc 
fimmo ptese a viva fixia; BttMl fu resi dal principe Roberto, la cui prudenza fuot 
diUniM'afiiiKd qadli lotrejidBDdied ipcssogli aveva fatto porre la prudenta. 
ita idduil.OtlM>l, Cbe tentava dì aoccorrse Eicesler con iseliiere tuttora contideie- 
MUi fb lUtnlb BC*BWii trìndeiniacatii e tutta l' infanteria reale fu malmenala a colpi 
-41 KialMda, presa o diwpata in quello iconlro. Chester , lunga peiu e viearoaamenle 
diftisa, dovdle Bnilmenle cedere. Herefbrd, cui il re aveva scelto per luogo di suo ritiro, 
fn sorpresa: in una parola, questo infelice prindpe in meno di sei mesi non ebbe più 
m InghiUerr? nè piatse ni truppe atte a br fronte ai ribelli. Intanto il bravo Mon- 
trose operava prodigi In Iscona: ei penetrò sino ad Edimburgo, ove tatto dichiarane 
dosi a uvorc del re, gii si teneva per fermo che il regno avrebbe sfuggito alla lega 
fatate. Ingannato alb fine da' suoi cspinralori, fu disfatto a Setkirk, Poteva egli col 
■no genio Irascendeate, e veramente inesanribile in espedienti, por riparo a questo di- 
sastro; e gi.ì Io aveva quasi riparato, allorché il re Irovossì ridotto a tale eitremiti 
die tulli gli e^«lienli e vantaggi a nulla più poteano lervirglL 

Carlo non era per anco prostrato, ma lo scoraggiamento eia disperazione enlra- 
renond petto dr tuoi migliori generali. U principe RoberlD^liicrìiic non esser piOi 
tempo di dai rella al punto d'onore, e meno ancora agli acnpoli di CMCteiiiaì 
di' e" bisognava cedete al ano parluKoto e aoHomettersl al ano destino. Goring^ 
4|ipo avere inulOnentc tentatali pus ippiesso dì Faìr&x, il qoale li^oieglì mi 
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lui l'inurì'to di coinbatlfree non di negoiiire, abbindoiid rimpreucpissòìl mare. 
■Optiiii con MB grosso Duincro di laloroii uddiìdì chela acguiuno, c ilir non tdIfvi 
uclifliare in puri prrdila, capitolò lolio coadiEionr che oenuuo se ne rilomeicbbc 
a CUI propria. Oli vciimeiite si rilircrcbbe preuo gli slranieri. li copie di Dristol. 
dopo avete àitra Exrrilet, prue la rìsoluiione di ritirarli in Francia; e per ul- 
tima sciagura, il principe di Gallu medcsioio imbarcosu per passare alle isole Sor' 
lÌDghL'(IM6). 

Il n, lifuglalosl da Htrerord ad Oiford, era circondalo di un miserabile avanzo di 
CDr1igi.-iiii,d'uflÌciali .-ibttalluli. incerti, spesso in discordia per la ditìsiotie dei pareri, 
c pili ancora pel rancore che la niatiuconi:! naturalmente produce. Gò niillaaimenD 
uopo t-ra pigliare una pronta risoluzione. I tìneitnri si arCtctlarono di marciare alla 
voItadiOiruidtiive il monarca, una volta assediato, aireblie potuto maiilencrvisi per 
alcDO tempo; ma non avendo speranza alcuna di ricevere soccorso di sorta, tiun po- 
Utia alla pciUne evitare di lubìrc il giogo della tirannide. In tale estremo ri si rivolse 
al parlamtnlo, c offri di andarvi in persona, ron piomessa di firmare Inlla ciò clic 
le penane dabbene reputerebbero necessario per una solida pace. Dicesi anche the 
lece proporre all' esercito di nudare a giltarsi nelle sue braccia, ed aggiugnesi che i 
«noi parricìdi nemici vi si opposero pcichc Tolevano pigliarla colle armi aUa manq, 
a fine di renderlo più odioso al suo popolo, e di colorire in qnalehe modo la esecu- 
EÌone del loro orribile disegno. È cosa certa per altro che Cramwil in^prese a belb 
posta il viaKgio di Londra per impedire che il re ti foue accollo. Kespialo da ogni 
parte, l' intelice monarca vides! ridollo a precipitarsi di per si stesso, e senza aveir 
aemmenoli scelta del prtupizio: se adunque d si gitld nel più profondo, eglicpercbè 
tutti gli altri erangli dùtui. 

E^i si Iraveitì , osci di nolletenipn da Oiford, e cerna saputa di tutti i suoi, 
eccetto il ministro nudiDn ed un servo fidalo che lo accampagnarono, andd a mcl- 
(ersi nelle mani degli Sconesi (1646), i qoali per vero dire l' avevano pei primi ri' 
chiesto. Gli fecero essi ìl più lusinghiero accoglimento, e tali dimostrazioni erano 
per allora sincere. Dopo [{nalehc tempo le due nazioni non andavann mollo unite. 
Si lamentavano gl'loglesi altamente che l'cserdlo scozzese gli vendesse troppo cari 
qne' servigi di cui più non abbisognavano, e principalnienle eh' e' si rendesse pa- 
drone assoluto delle piazze cbe prendeva in Inghilterra. Ala ebbero a cangiar di fa- 
vella allorché lo videro più necessario cbe mai ; e pcrd gì' indirizuinno rimostranze, 
e soUedlauoni. Fu protestalo dall' una e dall'altra parte volersene stare ai termini 
della lega e del Connenant; li rannodarono ncgouazioni, ed il re, tanto a persua- 
AÌone degli Scozzesi, qoanlo per disingannare i popoli a cui era alato dipinto sic- 
carne l' inimico della patria, costrinse le truppe che ancora parteggiavano per lui ad 
abbaisut le armi, e le cìlt.ì che lultor gli restavano ad arrendersi ai parlamentarii. 
Montrose, il quale co'fedeli monianari di Scozia formava ancora un considerevole 
partilo, fu allora costretto di date addietro. Egli abbandonò la sua patria in predai 
alla disgraziata sua sorte per passare nell'Ungheria. Carlo ordinò pure di spingcrr. 
vivamente la guerra conira i cattolici d'Irlanda, suoi piii costanti difensori e suo 

E'ù sicura rifugio. Io questa guisa dispaivero persino le vestigia e le speranze àA 
lon parlilo nei Ire regni. 

La virili ciò nnlladlmeno non gli abbandonò di lai falla.ihc ancor non si IrovasseiTf 
anime giuste, o almeno indispettite contro la srelleraggine. Il partito della independeitza 
■vendo proposto al parlamento di trarre il re dalle nini degli Scozzesi per rinchiuderlo 
aWarvii'k, il conte d'Essei, quantunque an^co generaliisinio della fazione, e attuai- 
Duale alla lesta dei prcsbiteriaui, rigetiò pieno d'orrore il partito, e fu seguilo à» 
^ndi con tale concorso da far comprendere agli atrnd intriganti non euere per 
anco il pjrriddio giunto alla malo ranza. Il conte, per sventura del re, qualche lempo- 
«lopo muri. I preibiteiianl in generale, e quasi lutti gli Souiiesi, fra' quali lai setta 
età già da lungo tempo dominante, volevano conservare il re, ma spoglio della nag- 
por parte dei ino potere, e Npiaiutio staccato dal corpo ({Hiuipale, di cui cui ave- 
vano irmocabilmente liioluta l' eatiniione. Pnossi exiandio asaicimre cbe ne Cari» 
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nche cfaloil ^ occhi sn ndti altri. Ma fu il biiurro suo icmpolo rjit dra» dd» 
l' olliina ina ncntun. La conleua di CirlisJc lo laine in ijacl tempo olla rr|;ÌBa, w 
non alito ÌD tomini eqninlniti; c (b la tomuiM opiinoiir rondata in qwslo , che ■ ps- 
libBi dr'duc ngni, olMna^ dal w questo paotoapilale di loro ramuni prertnito. 
Bl,iTicbb(iosaIlD gli iGiKilorD'cmliagPiDdrpriidFDll ibt runa i iiioi veri op- 
pmuslIlMM AbttopqlBCDiiinmlMdnacnMÌHEnfra le dui: selle ua Irgaow 

cfae Ie tenera nnile pel comnne inlercne. 

lIpnndenlcdlBeliirae,ipefliloUI»c<ntediFi1uidi kqnililà di aoibasdilore, 
ptruMlairnU md'Ingtailtem, pcrqnaDlo llpennettennOiì crìtiche congiuntili, 
onprcse, al par di tnlli gH altri , il ponto principale esurr quello dell' ipiicopato. B 
questo ilIoBiinalo ninitlto, il quale perrtllamente comprenderà cbe Fepisùpato, ila»- 
calo datb pklta sulla qitale bt Gtsà Criito fondata la ma Chiesa , non laicbbe pià 
che un raiiD almulaoD dsoon mertlareil surifitiadt una rorona, lete uio di tuli» 
la ana rloqinna a fine di peranaden a Carlo di coocedme al più prcilo la soppro- 
sìone,edl darsodAtfaiieaepetiuiB stradai corta al moparLimenlo. Ua talenta 
U paStio di IHo wrn di quel prindpe bfitoalo negli antri in mmo alla liice cM 
niu spON pia ed mala faceta conliDnamenteaptaidere a'anoiocchi, ctae nulla pott 
tarali la benda cbe li coptira ; pFrorch^ nel tempo iiteuo eh' ci mera bandito di* 
soci stali il T(M episcopato della Chiesa, ai renderà martire de) Itnlaslico episcopil* 
della KglM Elltibelta. 

bttanloehe il tempo si aodaradi cotat gnisa perdendo in aoUecIbdcni ed tocM< 
Arenie, il raglerò tiranniro, tbe era in apptaiinnK delle conufueoK, riopposeaU 
cnni neizi più apedillri. Già il pailimenlo d* Inghilterra arerà fatto nonar l' or* 
alle orecchie della soldatesca scoiieu, Milo pretesto di timanenic ì di lei serrigfc 
Per prima pagamento i cospiratori s'afiketlarono di &r levare cento Mif> lire ilerlioe^ 
e per affrellaie la oinsnmaiione dell' inbmr loro iraSai, vale a dire per fini da» 
nelle mani il venduto monarca, fecero maidare le Imo frappe reno b ScoA, sotto 
la guida dd serrile Fairfki. Gli SccMiesi bdlBnite m pm ila acro che Uiognara re- 
ninea capo ad <^preno;eiiicconK Hre pedina a ricotarct'aboliiloor dell' «• 
piscopato, conciaselo FtMiniidelantiafkD, e riaMoa il re al deputati del pati»- 
mento, i qnali lo condustem a Holmbr, nn* delle sue case di canpagna (1647). Are> 
vano essi post» per CMtdUmie che non lo li farebbe morirt. che In ai ttatlercbbe ani 
canritpclIo,«diec((diereUMii^ intessao temente luUii mmi di riilabilire la con- 
cofdian^eMoeìiaainddlii.Pfecanxioae checuoprira loro stessi di quella iofantla 
alide prettDderanvBOareDtirsì, giacché con qmio moilrarano di presentire l'estremo 
pericolo al amie csponerano il re loro. 

iDtinlo dégl'Ingleà roterano (he si minlenesse la parola all'esercito di 
Sonia; e teli parlamento fosse stato libero nrlle sue drlilieraiioiiì, 'Carlo col tempo 
m^be potuto riatmii. Ma l'esocilo, che arerà mandalo a soqquadro gli affari A 
oMl principe, stara IntcìameDle alla devozione di Cramwello e degl' iatlependeotì. 
Costoro arevano 3Tid» la deslrnia di far conged.ire succrssirameBle, sollo pretesti 
economici, i rariì corpi di soldatesche the si trorarano Del rralo del regno, e qoellr 
sopralutto che erano comandale da' capi di una setta diretsa. Il parlamento, arredan- 
dosi finalinrnle di questi rigiri, rd iniil:indoli. per isconcerlarìi, pme dia ina rolla il 
partito di disciorre l'esereilo degl'indepen denti, di liceniiame una patte, d'allouta- 
narne altri sotto preteslodi tener in freno le prorincie.e dÌDoariserbamepreiaolft 
capible die quel tanto che poleraii facilnente lenefc io aoggnioiit. Tale decteto, 
che pareva dovesse hicootrare la Qtsnde oppoiÌtÌ«ie, pusA a piai roti. CHn- 
nello.ben lonlanod^roppomsi, hi ti priiwattaiqdandirTl. Gli palerà nlUe ann 
di sollomtitere alb tirannide b nailooe ed il m e t* mi pTofotMh mlllgBili srOrsB 
nel decRio una fortanala oocaslotw di idare h budier» contro il parianmlo, di fan 
rirolbre al tempo illesa» l'esodio, senta Dtppnr th'à presse arer parie alla ribd> 
iiOlK. Non contento (& applaudire al decreta, asùcuri sorra il suo capo ddla obb»- 
(bentadell'eseniio, e lete sibeae b parudcUd ubnie pairiola, che fu nominata 
MMnnfssaria per la necurione. Ma kn ptesle «bbai a conascrre avere lui driial* 
r inteiiiEo che rolensi pmunie. Alla pnoHLletlura del decnio kisoese aoa ffcMnd» 
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jollrvuzionc fra i sotdali, ì qiulì ìd luogo à:\lc riconipcnic ontTeraiMi Insrngali, n- 
dci^nii per la ma g^lar parte ridolli Alla miseria, a prr lo mena ad Dna Ter{;<%DDU 
Inaiionr. Inroraisgìalì di sappiano dai loro capi, rhe in pubblico a rrcUavano di rar- 
IVenarli , formarono dei più andsd fra e»i, a difoa dì lulli gli ailH. una specie di 
tribunale roì Doroioarono 11 (amplio dfgli agllltorf. Con lai maio CiomMello ar- 
TOliva lulle tr ri sol unioni dd parlamcnlo che non qiiadnvaiin alte sur mire. .Ma 
avendo powia riconosninlo cbe codrila artificiosa usorp.iiione dell' autnrilJ era sog- 
getta a tali lenlezr.erbe faceta oo sfuggi rt ÌDipOctanli occasioni, to1I<^ dominare in 
modo piiidirtlio e più efrirarr, i 

E) comincid dal rendersi padrooc della persona del re, cui (rovd modo di rapire da 
Holmby, sebbene vi fosse slrrltamFote ruslodilo; lo (ice condurre all' esercilo, ove 
PairTii fd esso lo ricetcllero ton tale rispetto di imporie-ai più sojpcllosi. Si prcsld 
iDoitre a consol.-itlo, gli diede mollo speranze e nnlb Irasrnro per indurlo ad applau- 
dirsi del sua (angiatnrnlo di pHgioiiia. La nuova schiavitù del re apri la strada a 
quella drl parlamento. Questa compagnia, offesa al vivo dei raprneiilo del pKocipp, 
fece pubblicare nna ordinanza esprimente eh' e' sarebbe rimesso a Hichcmoud, tra le 
mani degli stessi uffiibli che aveva [trima, ad eccezione del loro rapo, a cui ella nt 
soslituiia uno pili fedele. Cosa non vi era più opportuna di ipirsto colpo di .aulorilì' 
per meglio favorire il disegno che avevano i tiranni di poice il parlamrnto in di- 
scordia coli' esercito, e di abbattere ipiel tribunale per erigerne un altro sovra le sue 
stesse Tovioe. Fairfax , generale di lilolo, dissiuiutando ancora, si scus^di quello 
che età arvenolo, ene gettò la colpa sul consiglio degli agitatori; ma al tempo istessd 
accusò di delitto di sialo ondici membri dei comuni, presbiteriani i più avversf agl'In' 
dependeniì; accusò il pirbmcnlo medesimo di prevaricazione, chiese ch^ri fosse 
disciollo, e cbc on altro se ne convocasse in forza della le^ge the non gofliìva che 
fosse perpriuo. Siflalle prescrizioni gii ta reno Io spavento e l' inceHeiza uri parlamrn- 
to, ove gl'indipendenti avevano sempre un partilo. Gli undici membri segnatamente 
s'offrirono di per sé stessi di astenersi dallo assemblee durante lo spazio di sei mesi. 
Avendo la citU di Londra, gelosa della soa liberti e dà privilegi della milliia sua 
propria, mostrata maggior vigoria, i fautori della tirannide indussero il parlamento 
1 dichiararsi pel loro esercito ed a cangiare la milizia di Londra. Allora gli uflìzìalì 
della ulti, non serbando più mudo, andarono tumnltnosamenle a Weilminstrr, e co- 
strinsero il parlamento a ristabilire sul fallo la primlliva milizia: le camere essendosi 
levale, TorJtOre del pari e qaellodei tomooi, seguili da cinqnanta altri parlamen- 
larii, uscirono lum ultuosaraenle e si lilrassero presso l'esercito sedizioso, gridando che 
violala era la liberta del parlamento, Nell'istante medesimo, quanto rra rimasto del' 
l'assemUea di Westmìnster, nominò altri oratori, ed unendosi al corpo della rltld , 
fece un decreto col quale veniva ordinalo rhe gli undici membri interdrlli sarebbero 
risbbil'id nelle loro funzioni; clic il re sarebbe condotto a Londra, e che la milizia 
delli citlì sceglierebbe un capo per comandarla unilameule alle nuove leve ( he vi sa- 
rebbero nggiuntf. 

Ed cnetllvaraenlc si armò; ma un vigore cosi fatto non ebbe a satlcnersi se non 
insino a che Fairfai e Cronuvrllo comparvero ionanzi a Londra col loro esercito d) 
risoluti. Allora si sari:bbe dello che meno si era pensalo di tar loro rciislenza di 
quello che preparar loco un trionfo. Le portesi aprirono dinanzi ad usi: entrarono 
come padroni , e non tardarono a far conoscere ch'effettivamente lo erano. Avevano 
essi condotto i diserlori del parlamento eh' eransi ritirati sotto le Iibd bandiere; e- 
CODducenduli con pompa nelle sale di Wastminsler, e racciaodone lulli qnelli^cbe 
erano loro sospelti, fuimaionn un parlamento tulto a loro deioi^onr. Appresso aveoi- 
do fatto sì che la torre s'arrendesse, vi posero un governatore ed una goaml^iinic 
del loro partito; e ridos.icro egualmente le altre forti£ca)aoni, i OD che le milizie. Itt 
uno skito da non pii!i cagionare ad essi faitidin. Il comando drlli marina fo^piirfri 
commesso a faziosi fidali, lii tal guisa totlo piegò solto il piego del Tranno, al quale, 
perchè dominasse senz'altea oppos'.zione, uuo restava che d'imnolare il legittimo 

J'er quanto ardito ftissenn tale allentalo, difficile td auii pericolosa or; eia per 



ajniig pj tiy Google 



CI nona saimatLi antik An. 15iì 

frirc, avevano ridestala l'iiaarc ed 11 rUpello ori umrt df'popoli, i quali d'altioade 
comipcunno i riguardare il suo riiUblliinciiIo come il mmo più sicuro di crjure 
le Uubaleoie eie pubbliche calamiti. Per quan lo sì fosse il lerrorechc incuteva la ti- 
nDoide, quelU njiionenon mormorava i voce sì bassa che le sue li^oauze non Kiun- 
geuero alle areccbie dei tiranni. Gli Scoizesi. che avrano venduto il loro re, moSiSi d* 
OD pentimento DOn migliore della confessione di colui che aveva in altro tempo tradito 
il Giusto, auumerano un tuono di minaccia, ed accusavano altamente come drlilto di 
stalo il riCuto che si faceva a aud principe di ammetterlo, com'ei non cosava di richie- 
dere, a trattate in persona col parlameDlo, che eri il primo consiglio del monarca e 
della nazione. I presbiteriani d'Inghilterra, die vi formava do sempre il piii gnu mi- 
nerò, non davano minori contrassegni di malcontento, egli in molle Provincie crasi 
cominciato a tumultuare. Persino nell'esercito medesimo consacralo al tiranno po- 
tcvasi scorgere no nuovo sentimento di arTezlonc per P iofeliix sovrano , ed cuandìo 
una decisa tendenza per esso daibto di uni gran parte de'suldali e degli oJBzìalL Gli 
agitatori stessi, avversi alla monarchia, ma repubblicani di buonafede, s'accorge- 
vano che Cromwello Gngeva sollanto di esserlo afGne di rendersi padrone assoluta 
àtgYi aflari, e dì rapir loro il potere di cui gli aveva lusingati. 

Grande era T imbarazzo e prossimo Ìl pericolo pel capo dalla tirannide, il qnale 
da un idanle all'altro poleva essere sostituito alla viltim.-i di cui meditava il sacri- 
fizio. Ma quella politica infernale, a cai buono i ogni ipediente ed indifferente 
delitto , non incontra oitacoli che non sappia spianare. Cromwello apri una nuon 
scena, e vi fece si abilmente la sua parie, che tnlla l'Europa ne rimase ingannala e 
credctle vicino U risUblIimenlo del re. Carlo fu onoriTii'amenie condotto nella can 
(ealedi Hamptoncourl; non pili in simbianu di prigionirro, ma in aspello di nto- 
narca nello splendor di sua gloria, circondato da uua corte numerosa e brillante. 
Egli vide i luoi figli, s'intertcone co'suol amici, saisse liberamente alla regina e 
ne rìcevelle te risposte Ognuno davasi premura di rendergli i suoi omaggi^ e QocD- 
wello superava tulli nelle dimostrazioni di rispetto, di attaccamento e di lédelli: 
e si mostrava ardente ad ahh.illere tutto quanto poteva essere di ostacolo aUa su 
perfetta contentezza. AU intanto che lu scellerato di lai gtilsa abbagliava 0 pnUilico 
ed U re , brigava nel parlameolo per far proporre al principe le condizioni più con> 
Irarie all' onoc suo ed alla sua coscienza, insistendo sopratutto per T aboUiJoiw de^ 
r episcopato anglicano che Carlo, nelle bizzarrie della chimerica sua fede, credeva a* 
lere d'islltuziune divina, E nel punin medesimo che gli faceva gì ug aere queste pro- 

Sosiùonida Westminsler, lo distoglieva ad Hamptoncourl di accettarle, persuaden* 
agli che l'esercito, da cui gliene erano già 'tate fatte di più ragionevoli, glie ne 
proporrebbe alla Sne di più conformi alla delicatezza di sua coscienza. Un tide artiG- 
zio non poteva senza dubbio durar lungamrnle senza che venisse scoperto; ma ffà 
la lunga tragedia, si destramente condotta da Cromviello, era vicioa allo sviluppo. 

KraM fatto giurare al re ib'e'nou uscirebbe di Hamptoncourl senza il consenso 
dell'esercito. Ma sia che Crnmwi'llo, a fine d' irritare l' esercito con tra un principe 
■enza parola, lo avesse indotto alla fuga, siccome lo riferiscano gli storici realisti, 
ùceiidugli di soppiatto temere un premeditato assassinio ; sia che la difCcollì di lar 
condannare il re dalla voce pubblica avesse , come eziandio si disse , detenninalo 
il ^rricida a farlo secrctamcaie morire, e che una tale risoluilone fosse giunta a co- 
gnizlnnc del principe; questi credette di dover porre il suo capo in salvo colta fuga; 
e trovando chiusa ogni altra ritirata, rifuggi nell'isola di \\'ighl. Li ogni caso, l^igbt 
era la rete in cui Cromwello voleva attirar la sua preda. Il perfido llammond , cbe 
quivi egli aveva stabilito governatore, e che fu una de' principali attori nella cata- 
«trofe di quella orribile tragedia, arrcsid il monarca, e ne diè avvilo al parlamento. Ila 
Carlo, prima di uscire d'Ilamptoocourt, aveva deposto sulla lavol.i un viglielb ver- 
gato di sua mano, col quale protestava di non aver presa la fuga se oou per sottrarsi 
agli allentali de' suoi nemici; ch'egli perseverava inviolabilmeole nel volere la pac^ 
c che non domandava se non d'ciscre udito nel suo parlamento per dissiparne ogni 
«(irta d'apprenuoui. Questo vig liei lo, uuitoad una lettera chescrtisc pure da Wigbt. 
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rinjjoitì le mormoraiionl del popolo a lai stgiio the 1 liranni. Invece delle rie di 
fall» t delli liolcnia, tcpularoiio doversi far uso di negoiiaiioni e d'inlngo. In que- 
sta mrao crdinaronD ad tlaimnoad dì rinchinderc il re a Carisbrock, forte castello 
■dell'isola, c di nllooliDare di lui i suoi amici e servilori; spcdifono una squadra ad 
incrociare in quelle acque, t fcctro cusLodir l' isola rnlla massima cura. 

St ne Lornarono eiji a Londra, e fecero adonare il parlamento dopo averne allonla- 
nall, col preleslo di varie commissioni, cinqnanla membri, de'qii.ili non erano Itoppo 
sicari L'impeluoso Irelon fjtelljndo pel primo e levandosi tulio ad un trailo la ma- 
icherj nella camera dei cOTnuni; "Troppo a Iudbo, disie, si abusa della paiienza del 
(rìbonale mptemo d'Inghilterra, lire ci dà a diveder quanto baiLn, aver p^li liitl'allro 
die il cuore di un re jm'suoì sudditi: ma in Ul caso, il dirilto delie genti, il diritto 
naturale insegna a noi quali sleno i nostri diritti.! contralti dei re e dei popoli im- 
pongono a ciascuno degli obblighi reciproci; a'papoli, quello dì obbedire ai re loro;, 
ai re, quello di proteggere i popoli. Ma il re nostro, lungi dal proteggerne, ci tieni- 
perpeluameate in preda a'furorì della guerra e della discordia: ài posto, noi siamo 
dispensati dagli omaggi e dai servigi ai quali eravamci impegnali in forra del muluo 
contralto che i nostri padri stipularono co' suoi magEÌori. Ùel resto, pigliate seoza. 
timore la risoluzione che si coni-iene alla vostra dlgnilì (d al vostra zelo pd pub- 
blico bene. Voi avete sono la scorta di capi sicuri un esercito pieno di coraggio, i cui 
passali servigi vi sono mallevadori di quanto polcle desiderare per i' avvenire 

Cromwello aggiunse al discorso di suo genero, che nulla pili bisognava aspettatsi 
da nn principe che Dio aveva induralo; che nel parlamento risiedeva lulta I autorità 
nnzssaria per l'amministrazione dello stalo; che per sostenere la forma di governo 
die giutUcberebbe opportima, potevasi allceltaiilo coniare sulla fedeltà, quanto sul 
fortunato valore di un esercita tante volte vitlolioso, purchi non gli si desse luogo 
di sospettare che ornai si pensasse di venirne a qualche agginstamenlo, inconseguenza 
del quale USO rimarrebbe abbandonato alla vendetta dei pubblii^ nemico. Imprroc- 
che con questo, proseguiva egli,^i lorrcbbe lo scrupolo di mancare a de' vili che rnan- 
diETcbbera essi pe'prinii, e che stoltamente mancherebbero a se medesimi eziandio 

La conclusione naturale di tali discorsi era la deposizione dei re-,efu immantinente 
pasU 1d deliberaiione. Ma una qiiìstiune di simii natura , una volta proposta, è già 
decisa. Non ostante stette Inngo tempo senta trovare il numero necessario di voti; e 
bisognò che b fazione gnairntisse cbe nulla piii sarebbesi ordinato contra il principi 
se non che 11 depasizione. Sullo una tale promessa, la cosa pissA alla fine nella ca- 
mera bassa; ma ebbe a provare difficoltà Infinitamente maggiori nella camera dei 
pari, i quali comprendevano molto bene cbe la rovina della monarchia seco trarrebbe 
U l<»o; e che quando che vi avesse più re, non vi sarebbero nemmeno pari del re- 
gno. L'oppolirione fu tale, the il decreto della deposizione non sarebbe mai stato 
conlemialo, se ì liranni non avessero fatto avanzare le loro schiere sotto le mura di 
Londra. Fu allora che gran numero di signori si ritirarono protestando contra il de- 
crelD, H quale fu ciò nulla ostante firmato da quelli che ivi erano rimasti. 

Per rendere il principe odioso a' suoi popoli, i tiranni fecero stampare , in fonoa 
di dichiarazionellegaie, fallo quanto la calunnia aveva potuto inventare d'infamie, 
sino a renderlo sospetto di avere data la morte al re suo padre. Cromwello, nser- 
iaodosi la parte d'ipocrita, che nessun nomo sostenne mai toll'ingegno medesimo, 
o pei lo meno col medesimo vantaggio, ronirafareva il profeta, e dava per esecu- 
zione degli nrdini del cielo quegli attentati che formavano lo scandalo e l'orrore 
di tnlte le naiinni. Egli andava dicendo con nn tuono inspiralo che, naluralmcnte- 
inclbulo a ristabilire il re, aveva implorato i lumi celesti; ma che appresso avendo- 
Tolulo ùvellare, eragli vcnuLi meno la voce: facendogli Iddio in tal guisa cnnoscerc di 
avere riprovato Ciilo I, e non voler più clic regnasse. Susdtivaslloslcss uopo sciami, 
di predicanti e di fanatici, Ira' quali distingueva si aopra ogni altro il mioistro Pelers. 
Di tal guisa, procedono le sctleal rovesciamento degli stati pel sovverti mento delia- 
vera religione e di tutti i suoi principili 

Si sono^vcdiite pur troppo sollevazìonieribellioni in ogni comunione, e sino pressa 
[e nazioni più.calloliche: mi vi ha una differcnw troppo esv^ntiale e troppo vulbUp 
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sima, t con coDltaiab d>l>MtìLpiMfi*fÌKji taUoliÙDoapouoiiouiialcKUgbfSiJ 
del pTiBcipe Ifgittiint^ periBHppóibUkdwpwMiio immaginaTulo, e the luiicai^ 
in dXello, sema tndireallcdHi» Unto la loro rrligianc, ù qiulc daMO'Pada ibi, 
poi , confermali per mnu dcu Indi^oiM di luUi i irculi , inqioiie loto 4ì -MHrt- . 
a' propripadMDL, qoanltuiqae Op|iRSMri e [KiMcalOri. U loddila caltoticopadal pali 
i1'0i;dì aflro dìrmUte un caUno uggelto, o tnviaK dalle Mgolc cbc gli «eflgoBO i 
pTFscn tic dalla ma rcligioiie; na U regala rola «tupreta slnuecoanaMifrap* . 
I suoi iTaviamenli. Se ai paragonano tati principi!, unica base d'ogai aodeta briK 
ordinala e d'ogni ordiue pnbblico, alle nasiime religiose t mAzìom tulle inueoK- 
de' settari animali alla nbellinne da una coscifma die accorda perUlammlc 
collaloco credenza; quii dirTcrenxa nnn si troverà rgli, relali^aniciile alla quiete de> 
gl'imperi, Ira ia religione degli unì edrgliallrij Qual diffcrFDza lenon altro tran 
prindpii callolìd e quelli drgl'indcpendrnli? (Jurita iella [ipeuna nella diMC del 
eontnIU più praAni ^i obblighi acambientli, r iuttii a modo suo, dei lovraai 
dei aoddió, tenia awe tknn r^wlto al tacro catattrre degli nuli del Signore, len» 
asmctteie aknn'iltn uniioae eccello la perseveranu, o nramenle l'iutalMlità 
dette Tolontl nmiM: che è ^oamlo dite, che gT indipendenti non ammetlevanase non 
xm te utIonKiM al ^odlùo «d al capriccio de' tuoi luddili, o, pei miglio dire, aa 
te die non foste re; imperdocche quando i sudditi diventano i giudii:i di un prìn. ^ 
cipe, egli è allora un principe degradala 

blanlD la degradaiione del te d' Inghìltrrra non doveva ti prrslo eimaimarsL I» 
naiiODe non aveva pei anco pntvato tulio il rigore dd decreto pronnomlo in qua 

tennini profeiid che il bene gli ti addicono; CU dee vi — '• '- - 

" " ' ' "" ' - - '■ ' togli ol 

ia della tlmnide , Dd qnde egU b»- . 
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iben pnir " — ' 



cui era piombalo, tediò una Isdlgoaiianei 

rate contro i tiradiiL i 

Il basso popolo dapprima gridd viva il rt, in mezzo a Londn, con taiba 
sità e risolutala, die il nairt fu coslietto a riiirarà entra U torre. Gli al 
della contea di Sutray ai allrupparooo quindi, corsero tumnlloosaiBente a ^ 

rittabi£i 



', e presenlaiooo tJparianitDta an indiiiizo,nd quale si domandava cbedimiiaii 
ibilltsi il re e liceotiare l'etcrcilo degl'independcnlL Nd tempo ■-«— - ■—■ »- 
M fòfMidiide'pulili cd^cupi ditnippc più o meno raggoaidevoli ndban»» 
tea di SdlMdt,la aHlU£OlnMingtt>iBÌel pdndpatodiGalleteiiella contea ^ 
EenL Uollì "r"*^. bs atwMgMti, ti pretentavano da tutti i lati nella camoBi^J 
gna, o ai rfK l itad HJ M,«oUo taDmdltn del te prigicmieio. nette piazze die ai 



McpieM o fanale. Eollao fiuauDÌmMatitlno al cenlto del regno da parecdd aigsinfc 
diprìoingEad*, com eraiQ ilgiaviae duca di Buckinghan ed il conte BoUand, fca> 
tdfo dd duca di Talwie^allit volle ano dd più zelanti partigiaoi della fàrionc par- 
laiBcalaiia. la ima pvol», tutta ringbiUetra, b meno di Ire mesi, si amò a h- 
TDie della boaoa canta. A tal aopD u videto coipiiare i terrilori del re, i ptt^iitt-^ 
riaiH, la làà grai parte del piti, graa quantità di iieabri ddamani che non br- 
Toteggianno nato la sella dtgrUidepeiidcntiieladttliletia di Ltm^, ilaKK 
alla ue ddle uBoknK dell' tserato ribdk. D'altro lalo l'cieidlo di Scova ti potai 
iu cammino, tolto la condotb dd dnca d'Hamilton, e senettd ndFIaghilteta. OU»- 
-vascelli ingleti abbandonanno il parlilo dell' indipenclcnta, ed andaraoo ad aiten* 
dersi al duca di Yordt, il quale crasi rifugialo in Olanda, travestito da dinina, e 
che, riunendosi a questi altri navigli, compose una Qolla di venti battimenti, co'qnili 
fece vela verso U TamigL 

Alla vista di una à generale cosfuradFone, tutti credettero abbattuta di nnoro I» 
buone patridda. Ma irrevocabili sono i decreti del Cido, e mito piega Mtlo la nana 
emulala per la loto esecunone. Blvcstilo di qndia fona tomnnana, aide FOaiW 



possente in'tsIitCF rDloro rli'fl ihian» suoi s<ni nnn per al irò lilola chp quello de- 
gl'infernali esecutori deli c site vradrlte.Crom mi Io, Fiir&i, Lambert, [ulti i cjpi delta 
fazione, pari a quelle bufere cbe rovesfiano, diivelftono, Irasdnnnn, ni^ lasciann che 
lina immigine detto annientunriito in tulli la tungliou del Inro torso; Cromnello 
«etlcprovince dell' octiden le, Fair6x in quelle del oifizodì e lambert in quelle del 
nord, forzarono csnpenrono Lulle le barriere the loro venivano opposti'. Crnniwdlo, 
. hiaininilo anche l'arlilìiio in snrcorso dei valore, per tir si chi- fjllìssfi la ridonó- 
liaiionc che il parlammln nrpmiava lullora col re, fece pmporre s qiirslo prinripe 
le coudlzioni pili dure che f,lì sr fossero mai falle, e sempre 1' abulizione dell^epi- 
stopato. Li niatignilà si fe' manifesta agli occhi di tallì; oiaquanlo rbbea derivar- 
ne, si fu questo, che i mediatorideilaiiconciliaiione perdettero il rora^g^o e laspe- 
rania. dila domato dall'eccesso della sventura, accordò quasi lutto, instno a!l'e|H- 
scopato medesimo: rgliatconserilì che li sopprimessero gli arcivescovi, e cbe ì rrscovi 
non avessero gì uris dizione se non per conferire gli ordiai. Si rimise anco su quest'ul- 
limo articolo a tale da starsene contento alla decisione di nn sinodo i he sarebbesi 
convocato dal parlamento: r:ila1e e meschina delicatezza di cosrìenia ! Mi che puossi 
operare di meglio, allorché ci separiamo dal ceclro dell'unità e della terilà cat- 
lolfca? 

Ad appianare questo miseraLil resto di difflcolta ti perdette un tempo, del quale i 
f^uosi sentiroDO tutto il vantaggio. Una sola stale baild loro per terminare la guerra 
cui avevano da ogni pirte a jostenere. Le piazze the tnllora slavano a favore det 
buon parlilo, furono tutte ridollr. I vasrelli che erano rimasti fn potere della faiio- 
ne, resero inutìi tutti i tentativi dei figli del re. Cromwtllo, dopo avere rompulo il 
suo ufRzio, corse in aluto dì Lambert, il qnale, olire ad un drappello numeroso di 
realisti inglesi, aveva a frontcil duca di Bamillon tonpiiì di ventimila Scnnesi. Crom- 
mello e Lambert non avevano lutti insieme jc non diecimila oominì: ma la destrezza 
dei capi e Io sperimentato valore delle loro truppe supplirono al numera. Senza 
contare i morti, il cui sangue inondd il campo di battaglia, fecero eglino altreltanli 
prigionieri quanti erano i vincilori. Molle reiaiioai ne portano il numero a noventila, 
fia' quali si innoverà, unitamente adlyamillon, gran moltitudine di persone dislinte. 
Spingendosi poscia sino ad Edimburgo, Cioravtrllo vi fu accolto dagli uni come ami- 
co, cocne tiranno dagli altri; ma [ntli,oper inclinazione o per timore, si sottomisero, 
rinnovarono o amore o per fòrza la lega fra i due regni, e gli diedero il tìtolo 
di caoscaalore della Scozia. 

Dopo tanti trionfi, l'avventuroso scellerato non serbò altra mrsnra che quella cbe 
ancor Iiisognavagli per conservare i suol delusi seguaci, e specialmente per lena 
ia suo potere Fairfai, slromenlo cotanto adatto a'suoifluL Ei fece richiedere più volte 
al parlamenlD, or per mezzo di nn reggimento del suo esercito, or per mezeo di 
un a<.scmblea di uUciali, che venissero puniti, scnz'alcnna eccezione, tutti coloro 
che troceicbboosi colpevoli dei passali sconTolgimcoti, Il parlamento, il quale ann 
iscorgeia se non troppo chiaramente l' angusto capo cbe avevasi in vista in toteita 
vaga richiesta, andava temporeggiando, e mettendo in opT3 difftrenti pretesti; al- 
lorché, deponendo la larva, il tiranno [Fcr pubblicare, sotto il tilolo di Himoslracie 
indirizzate alle due camere dall'esercito e dal popolo Inglese, la più sanguinosa di 
tulle le sue invrllive contea l' infelice re: concludeva egli di punirlo siccome reo dì 
tolto il sangue versalo nelle ultime guerre; di procedere giuridicamente centra alcuni 
pailamenlari che venivano indicati; di sciogliere il parlamento attuale, e dì stabi- 
lire una formi di governo cher.ippresentasseìl popolo e reggesse lo stalo in suo nome. 
Sinallc proposte eccitarono tinto orrore, cbe il parlamento mostrò una fermezza che 
piii da lui non aspetlavasi. 

Allora Fairfjx, mosso da Cromwello, entrò in Londra con nn corpo di diecimila 
Domini, nicnlre un altro corpo di armati levavi per fona il re ptrtrasportarloa Wind- 
lar (4618). Carlo stava conferendo con parecchi deputati del parlamento, quando gli 
li venne ad aonnuzìarcchV bisogna sa partire. Eglineparve attristalo meno di loro. 
In rnn TnrfliMv., ^ti^'^mn ri,* itii n^mnt dì altrettanta maraviglia che 
i non ci rÌTediemo mai piò. 



Or mblbliTokHità diDtoI Aipcllocon raiip^utoDc tulio ddchc pud avrcoirmi 
d*I canto degli uomini, e Tidui^trouna surte migliurc ddJa niii^Dia vuiiloircti^on 
QMDpRsdcK die la mia rorina «eco Ingge J.ì loslra. lo non ignoro nulla di ciò dx 
m SU maubmando conlro di lat e della ni* faniiglia : tulio quetto per altro non mi 
coromOTcin confroulo de' mali da cui il mio popolo i minacdalo Semi ben dc^i 
d'altro dutinoe sninalaitodi nn^alira religione! I tre re^mbritaonicì, tulle le còtti 
straniere, quella dì Franda priocipalmcnle, ìnlrressata m pvlicolar nodo alla Or 
leu di un re marito dì una figlia di Enrico il Grande, e che riigoardatra quel npi- 
mento siuome il preludio iniinedÌaIodell'ulliinaii:elle[al«3i,tiiUaFEiiT0pafieiuelle 
d'orrore e d'indignaiione; ma di aua tterile indignazione. 
- La Frucb colla ana gutrra inteatìBa.OMia qiidle dÌMenuonl domnlìclie cbe furono 
appellale U Fronda, a non parlar dif^'imbaind di noa minoriti procelloia, aveia 
a comltattere tutte le toctt odia casa d'Autrìa, ni poleva die Mccombere traendo» 
addouo gl'Inf^tsi. niandio, limnente ullecltati dalli Spagna. La Spngna atesia, 
tatti gli slati d'AleoaiEDa, l'Italia, l'Olanda, i rrgni dclNoid, qiprcssi dal peso di 
una guerra eccesiiva che gii da trent'anni li desolava, tunf;edal pensare a pigliar 
parte alle quistìonì straniere, non lòrmaianD che voli prr la pau, la quale Dnil- 
menle si slara urgotìando, ma che patria strane difGcoltit nrl conflitto dt^rialertsi 
e ddle preleuioui di una oioltitudioe quasi infinita di contrari partili. Il liQniuienlD 
al quale tutti si tiararono ridotti, pareva dover f.irilitarr la conr.iliazione; ma que- 
llo rilìoimento medesimo, presso a poco uguale in lutti i partili^ non fareva die 
render più diflìdle l'accordo; poiché nessuno era nel caso d' imporre la legge, e 
nessuno clic disposto [tosse a rlceietla senza viiiiniìvi, 11 ixir.ìtlrre inasprito dalla coa- 
Ir^dizione e dalla lifogaabitndinedeiranimosil.'i, facev.-i si che si prorouipesse liiia- 
.anlti nd meno delle conficrenEe,(!^enespcssD venissero sdutte allorcbi credevasies- 
aer al punto di condndtte. Cófl pift d'una volb fu vcdulu tentare di far progre- 
dire colla forza quello die ottenere non potevano Vutc delta persuasiane e tutiala 
pieghevolezza della politica. Mala superiorità, alla quale ognuno dei partiti aspirava 
sì ostinati mente sovra gli allri, non si verilirù giammai a favore d'alcuno. 

Le forze della Svezia, qnii.si distrutte nella giornata di Mordlinga {iG3i), si liitaU' 
tuono col Foriggio e l'abililà di Uaanier, di Torslenson, di Wrangel, e del fornii- 
dabile Bernardo duca di Sasso uia-Wei mar, eroi talli formati operfcuonali nrlla scuola 
di Gustavo. Bjunicr, dopo aver posto in rolla a VTistock, io Sassonia, i Sassoni e 

gl'imperiali con uoa fcrniC7aa di roraecio che lo fece ri — 

cavalleria aua miscoia. nrr.se la lune Diaiia ai lur 
la quale 

nello sfidare gli elementi, e le sue piiuiziose marci 



gno d'iinuaur 
di Waldrhut c 



ccorso della piazza: Tutto cld cne poterono epe 
mini, aopo nno scontro u più gagliardo tue i 
r pane nei suo esercito, cne non aveva pomi 



,4 tempo riunire tu quarueri. ut test egli emtndii jtvanlagginia agi imperiai 
■ffindié gli abbandonassero il campo dì battaglia. Ma non pagcTdi una vittoria in 
perfetta, questo Itone, (degnato di vediersialtaggire la preda, vob ad inieguìrla. De 
Werlb concepiva si poco la ra^tì di quel fulgore di guerra, che aU'a<niidiiaT9Ì 
ddU vaoguiirdia nemica si figuri che poKs» issm nna banda cbe sncliSN a li- 
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eoLOSi:(Te il paae. Ma fu disingannalo ben prejlo; pose all' intrella le sue gcnli in 
Lattagli^ , e la sua ■noschettfria fra una fuiioia sutiu , attraverso alla quale le 
Mppc del duca, aianundosi ardilo menta, fEccro alla Icta volla, ma coli' arme ad- 
ilosia al nepaico, ima scjtica che uctilie o disordinò lutto dà dir aveiano diaanzi. La 
paura e la scnnOtla indi si trasfusero in tulio resercilo, c persino nella caialkrb, 
U quale si diede alla fuga, srnia che la mag^ot parte dei cavalieri traeisero un sol 
tripo. Giosinnl DelVerlh, abbandonalo e cadulo da cavallo, fu subito fatto prigio- 
DÌcro; t in podii iìtanli tulli i generali, ninno eccettualo, subirono la medesima 
sorte, uniUnienle ad una [nnumcrcvole moltitudine di altri ufiziali. Molle citta della 
Svevia furono, al pari dì Rhlnlela, il prezzo di quella vittoria. 

Poco amor pago 'inti'u'f . portò le sue mite sovra Drlssaco, pialla impiirtan- 
tisjima e per l'uno c per l'allro parlilo, accooi e quella che era la chiave de' loro ri- 
spettivi dominil, cioè della Francia per Ériinpcriali, e dell'impero peTcauceit. Biso- 
gnò dapprima prendere gran quantità di piane the cuoprivano questa, e particular- 
menle Friburgn, alta di persesela a coniumaieuD numerosissimo esercito. Fu duopo 
eiiandio vincere quasi aliti llanle ordinate Ijaltaglie. H generale Coeutz fu i! primo 
ad essere disfallo viciuu al villaggio diiniemvcir.dalla mela di uuo esercito, il quale 
avendo l'altra metà uiciipata a difendere le linee, sarebbe stato ancor piii debole de) 
suo. 11 duca dì Luri'ii.i iii>]i entrò poco dopo nella totla,se non per essere posto in rolla: 
ma di li a qualche giorno eì tornò alla zuffa con quelle poclie sue genti che aveva po- 
tuto mettere insieme, tiiianlunque la sua ostinazione non servisse chea porre Ìl colmo 
al suo iiifurluiiin. Il generale tìoeutz, con nuove truppe condotte da Lamhoi, ri- 
tornò parimenti, punto dalla propria icOD&lta, e ardendo di desiderio di ricattarsi. 
Fulminò egli le Liire dc^li assedianli con una numerosa artiglieria; attaccò, tonò 
parecchi de' loro posti, i quali furono ricuperati ben presto; li travagliò uolle e 
Bionio, cercò di disordinarli da ogni lalo, ed in cento varie tiptrsc; di modo che i 
vincitori, rie II ili d.ilU'sLioi hezu □■-Ila rnntimi]iiaiirdidli> tura vittorie, furuuo talvolta 

una forza d'animo e di coraggio che facevano, pcrcosì dite, cangiar di natura al corpi 
da essa animati, eh' eglino dissìpjtono finalmente i loro oslinali rivali. U generale 
Golii, surrogalo a Coniti, che 1 ìmperalore, ridotto alla disperaiioue, aveva condan- 
nato ad una ingiusta prigionia, a malgrado dello sfutlunato suo valore, ben lungi 
dall' operar meglio, si dledealla fuga alla sola netiiiache il duca, tante voi te vio ri tote, 
si avanzava per venirgli all'incontro. Btissacofu alla line espugnala, senza aver rica- 
vato da nue' funesti soccorsi allro frutto che una disperata resistenza ed una sì spa- 
vealevol fame, che andavasi nei dmileri a disolleriare i morii e a divorarne pi'rsino 
gli ossami. 

II generate Torslenson nella Boemia, ove l' Ìmperalore era accorso, e colla sua pre- 
Knia comunicava alle sue sthieK un'altivila che stancava mirabilmente gUSvedesi; 
Totilenson, diciamo, per un subitaneo dispetto, le assali llfcameu le presso Thabor, 
abbaile ie cavalleria al primo scontro, e fece grande carniifiana della fanlttia; dopo 
di che fu dairuna e dall'altra parie combatto lo per vincete o perdtr tulio. Invano 
la notte pose tregua all'accanimento, perciocché egli ebbe subito a ricominciate Ìl di 
appresso. Invano ancora gl'imperiali combatterono allora con una ostinazione più 
grande che mai avessero fallo ^poich'essi non procacciarono agli Svedesi che una piii 
compiuta vittoria, a vista dell'imperatore medesimo che si ritirò costernato sino a Vien- 
na. Tale si fu il terrore ne'paesi etedilarii dcUa casa d'Austria, lutti con questa sola 
vittoria aperti all'inimico, che gli aljilanti te ne givano a torme a cercare un asilo 
persino in Italia. L' irapcratori a fine di arrrestatc la destizione, fu costrello a proi- 
liirla sotto le più rigide pene. Inlaulo, tratto ben memurabih: della religione di que- 
alo principe! ci diede mano alla eiccuiione dtU' editto che aveva gii dato fuori al 
principio di quest'anno I0(B, per esinaie Qai auoidominii ogni esercizio della religione 

froleslaule, senia paventare 11 nscnLmeuto degli Svedesi, iiou meno ardenti per 
errore che per le conquiste. 

H generale Merci rianimi poco dopo le speranze di Tcrdinan do, bai tendo a Jlatien- 
dat il pliì rinomalo dei geuerali francesi, Ttirenaa, insino allora lepublo itivÌMibde. 
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Ma queir rrof si rifcw nella slfssi campapia, e propriammle tal tulro ddTan-' 
liei glniia di Fcrdinincio. Tuccmia e Oaié, Tinnitisi nei campi & Rordltnga, alrra 
valla à fatile alla Svuii, bnroDO raffronto dei loro alleali nel ungne dd tcnimie 
nemico, e cangiarono qud nNanmcnlo di duolo in no nonnninilD piiì durerole dì' 
triontb. Tuitnu e Vtaied, granale indeie, liportaraoD ancora a SommeriiauMi, 
tlcino ad Angusta, noi tittmni «he fini se non altro di rìstitulire ffquIElirlo In 

Haqnanfl ostacoG irmanevaDO antan alb pace delle nazioni, alla concItTaaonecli 
tanti opposti interessi c sopralulto alla riunione degli spirili ! La iob reli^one, alla 
quale si deiono tistringere le nostre mire, o per lo meno principi mente rivolgersi, 
fotnan un ostacolo terribile atta piA consumala patiIÌL:a , dopo che le leghe e gli 
cserdti proiettanti contrappesavano netl' impero il reslo delle sue forze. Il klerane- 
^mo, al nascer ino, lungi dal portare la sua ambizione sui liioll e 1 doninii delU 
Cbiesa, GinlaTi le sor pretcnuoni ad essere poramenle tolleralo. Teneva egli liccontr 
una gnnde nalnia L'aver ottennio ad Angusta il famoso Interim, che aospeadem 
2 decKio della sna proscridone; e più ancorala Iransaziane di Passavia [lÙSt colla 
pace di rdi^nediepcnnclleta a' suoi seguad l'esercìzio del toro cullo novello, se- 
condo la eonfeulone d* Angusta. Ma tale k il carattere delle selle : timide e striscian- 
lesi at SDolo nella loro ìnEuina; non si tosto hanno esse ollenuloqu.ilcbe accrescimen- 
to, aliano imperiosamente U tela, e non serbano altra misura alle loro pretese, cbe 
quella ddle Ino font. 

1 novatori di Germania aveano cofiTtnnlo, permezzo dei pIU solenni trattali, che I 
prelati e tolti 1 bencfliiali catlolid che amòliero abbandonata la tcligione romao» 
pei abbnedare la loro, tareUwro quel momento in poi coitretll di latóarc ! bn> 
benefiril. Appen credeHcre potei ftannie 1 trattati e le leggi, I beicele ffib^ 
«cde^astìdie iBvennero roEKettO delb kn aviditì. Ca^tcàtando aOon li dUllo- 
deBe genti tanto da eisl redamato, faroDO vìsQ, colla ipada alh mano, invadere i 
piò anfichi possedimeatt della Oilésa, e rlndgcK contro di eita 1 propri noi bod. 
Ferdinando II avea giostaiiiaile IntcapRso & let^meie qneilo sacniego ladronecdo 
col suo famoso edido di RatltozioDe: ma m mezzo allo scompiglio ed alta gaer» 
die posero l'impero alTorlo ddia sua rovina, i settari, non conienti & rlplgnarn > 
beni ecdestasUd cbe erano slati costretti a restitaire, usarparono nn* inBDÌIl fi 
altri diritti e beni cbe non etano stati se non posseduti dal dero cattolico ; e gli i^ 
guardandoli come loro con<]uislEe come nn pilrìmonio ìoaliepabìle, trattavano di 
vessazione e di tirannide gli ibrzi fatti dal catlolid per rientrare ncHe loro proprietà, 
o per metter sallanto qualdie confine alte osnrpazionl Di qui tulli i lagni e i cla- 
mori onde stordivano lulla la Genuanta; di quivi quelle rimoslraoie, cora'd le chia- 
mavano , che sì affrettarono (Tipresenlare in dicdcapitoliai plenipoIenziariidiWest- 
blia. Ire anni prima che nulla si potesse ivi concblodere^ 

Essi domandavano in sostanza, non ostante gtl editti ed ì Irallati contrarS, cbe t 
prdali e gK albi benefiziati che passassero dalla fede callolica al [aleraoisaia, nco 
ussero privati dà loro bcneSui; che i beni delta Chiesa situali nd territorio de'lu' 
feran! fossera nUaposti alia giurisdiuone di questi ultimi \, die tulli gli siali evan- 
gdldaresHnimlllìBilato diritto d'ordinare e di rìfiirniare la religione in lulla la 
(stensioDe dei loto territorii; che st) evangelici percepissero liberamente le rendite, 
decime, pendoni ed elemo^e fijodate negli stati ulIoUci per le cure, i oianasterì od 
ospitali che possedevano 1 proleatanll; che il papa e tutti i prelati della romuoione 
romana noo avessero alcnna sorta di giurisdizione sovra indiiidua alcuno uel ler- 
litorio degli siali evangelici; che nelle assemblee deli'iiiipi'ro non si avesse riguardo 
alla pluralilì dei so&agi allorché si trattasse degti affari di ri-ligione. ma che il par- 
lilo degli evangelici, quantunque il meno numeroso, avesse un' autorità sempre eguale 
a quella dei cattnlici^ Hnalmente cbe ndle deputazioni ordinarie delP impero, quan- 
d'anco non si trattasse di religione, i deputati de' due parliti fossero in numero 
perfi'ltameote uguale. Da ciò si scorge the quegli ambiziosi sellarii valevano Snalinenlt 
una perlètta eguaglianza fta essi e i cattolici, cbe spogliavano in colai guisa di tutto 
ód die ndevano airogairi a sì Stein. Ha pià aocoia: pretendendo che noa si dovesN 
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arer rìgnardo aìb pluT^lita d«l sutfragi udir .n-snnbln dell' iinprro, non ii voli- 
vino cridFRirmmte die disordlnt r (DnAtSTODe. 

Poro fiiaodio conloili della rgn^li atre», Icndrvjnofsiiarovinartinstnsibilninile 
l'anlici rrllgione colte loro saTtrchirrle e coi laro sprrginri: dlxsimnlando U loro 
rrrdtnta sino n rìccTcre f^\i ordini neri per aprirsi cun dS 1' adito Alle prebende ed 
alle preblnre; poi rogllciidosi ia mucheri, senr Inmanno i;on quelle alli iella loro. 
Il quale pnpancTa nuove cnndizioai e nuoTc formole di einramenlo onde priiarne 
per lempre i fatlolici. Eglino si arropmino inolire aa' ipfrti supcriorilà su gli tc- 
draìulki dell' aniìca religione, i quali, dato il raso che si amniDeliassero, erano ro- 
sichiti a lasciare iloro benefiiii; quando per lo eontnrio il loro proprio malrimoDio, 
0 per oii^lio dire, il loro concubinalo, lungi dal rendergli inabili ai benefiiii, ne git 
rendeva pilj degni, secondale massìnedena loroinrpura ribrma. D'altro lato, menlre 
essi noD ToleranD rbe gli stati caltoliri, neppore ccdesiaslicì, airssero rejercÌ!:Ìo drll» 
loro giortsdndone, quanta allo S|HTÌliia1r, su lutti i sudditi del territorio loro proprio, 
s'albibulT3DO poi il dìrìllo di nnlringrrc lutti i loro sudditi iudiitintamcnte ad ab- 
bracdire ed a professare i loro errori. Ricuiavano essi ancora al ratloliii le rendile 
che ipparleoevan luto in un territorio prolestante, mentre prelrndevann percepire il 
prodotto dr* loro beneficò che erano ^tihiali in un lerrilorio calloliro. Spinsero quindi 
le loro pretensioni ano a cbiedere cbe si soppriinesie la camera imperiale con luttu le 
corti di giusliiia detr Impero, e the b loro vece ri stahilissero quattro nuove laniere, 
soiraur ciascuna nel suo diitcetto, composte d'un egoal uumerodi cattolici e di prole- 
slantL 

Gli Svedesi, rc*»nto ardenti in fatto di religione qnanlo iprinripi prò les tanti di Ger- 
tnania, andavano altamente dicendo the l' cqiiililirio delle due religioni nell'impeto 
poteva solo rendere sicura e durevole la pace: d'onde essi concludevano d'introdurre 
l'eguaglianu, tanto nel collegio elettorale, quanto nella camera impeiialee nd cnn- 
s^uo aulico. Zelo di setta, senu dubbio pito in fondo sincero, ma che culoriva vait- 
taggiosamente il disegno di qnella nazione di procacciaisi in Germania uno stabili- 
mento che le desse maggior tonsideraiione in Europa; nel che le serviva essrn- 
zialmenle l'ardore th'essa mnstriva per la difesa della religione protestante e della 
liberti germanica. Oltre alla bdia provincia di Pomerania, prrirndevano gli Svedesi 
che si cedessero loro le diote» di Brema, di Verden, d'DalberstadI, d'Osnabrork e dì 
Minden; e bolo piò laslslevano sn queil' artìcolo, in quanto esso intaccava dìret- 
tamenle la Chiesa e trovava maggior bvore appo I principi proirslanti dell' impero, 
La Francia, quantunque frdele alleata degli Svedesi, nnn polea favorire queste pro- 
posiiODi senta tradire la fede the professava e discreditarsi in faccia a tulli 1 tatlo- 
lìd. Isnoìminbtrirappresenbrona a quelli dì Sveiia, sapfr eglino inolio bene cheli 
relìeìone non aveva parte alcuna nell'alleanza delle dne corone, c che nnn rraii mai 
pnqiosia altro scopo fuor quello dì far risorgere gli stati dell'impero dominali dalla caia 
d'Austria, lasciandovi la reGgione nello sialo in cui erasi trovata ^ aversi a temere che. 
molti principi cattoLà, avendo riguardato, sulla parola del re cristianissimo, la 
guerra di Germania come una mera guerra di stato, non pigliassero ornai altro con- 
siglio se non dalla loro indigaaiioae, allorché vedessero la religinne romana offesa 
in namodosìraanifeslo; che in qualunque caso, la riputazione di quel monarca ver- 
rebbe sempre inUoltamentc a lOHrire; che già gli SpignnoU lo scridiUvanoaRoma 
a raatÌTO della sua alleanza con una pótenia prulcstaote, c si vantavano da ogni parte 
che il papa fosse loro inleramenle faviArevole. 

Que'minìstri veramente relieÌ<»i,CUadÌo di Mesme conte d'ATaui,'ed Abele Servicn, 
cnnie della fìoche Desaubiers, secondo le utruiioni della loro corte tendenti all' as- 
aiCDraiitme della pace, fecero ogni sforzo d' impegnare i pleuipotenziarìi di Svezia a 
br entrare nella toro comune alleanza tutti 1 principi d'Alemagna, st cattniicì che 
protestanti : ma le disposizioui di quelle due corone non erano gran fatto le stesse. 
Gli Svedesi avevano sempre in vista di mantenere in Germania una lega permanente 
c puramente protestante, ad oggetto di contnppesareed.annicbilire, se possiliil foss^ 
il parlilo cattolico, senza scorgere poi di' essi con ciò ponevano degli ostacoli allo 
ngrandimento loro proprio. Con una tale pariiaiilà essi forzavano le polente ulto- 
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Celie a tenersi di bl guisa collrgati: iidT impciu, rd imponevana taro la puessiU H 
sEtaccarù alla casa d'Austria, [a quilr, sicura di un pruoto soccorso, staicbbc iu ag- 
guato, e pretto o laidi troTcrcbbc il tnonicala di si:hiacciare il parlilo coatrarìo. Tra- 
viati neUi cliioicriche conccdooi del loro f.ilso irlo, usi si proponevano niandio di 
brniare una lega uniicrsale fra tutti i piolcslanli dell'Europa^ e {;ià6taT.iDo iiego- 
ibndocol parljmfolo d'Iiigliilterra a line di stabilire in tutte lenaiioiii il Cmmenant 
di Scolia, che i quanlo dire, di estcrminare in ogni dove U ullulica (digione. 

IiiUnlob Francia, al pari della casa d'Austria, foleii aiece il papa per mediatore 
della pace universale, ed efretLivamtnIe lo fu egli u>lla ctpuLblica di Venezia: ina 
per quanto tempo e quante volte noD ebbero elleno a lotlarc lon nnegli alteri »el- 
tarli, prima di (onduili ad aceoosenlirvi? Tale si fu invìntlbllinenle I avvenioncloro 
pel pastore 0 pel nome romano, cbe fu duopn divìdere il congresso in due dttà; 
Monsler, ove ebbe la sua residenza il rappresentante dal papi, Fabio Chigi, il quale ia 
seguilo (u papa sotlo il nome di Alessaudro VII, ed Osnabrucl, dove si ritrassero i 
pieni pottnala ri di Sveiia. (fucili di Francia fecero nonperlaulo comprendere, chea 
cagione dell' estrema dclicatciBa nelle malcricdi leligionc, biiogii.iva assrgnare a m- 
Eoina di qucile due assemblee un numero presso a poco eguale di deputati delle due 
credente; e per la ipcdixioae più uni Form e degli afTarì vi fu una comunicazione lonlir 
nuae btqueuli liaggi dall'una eitlii all' allea. Ecco quale fu la forma del famoso caii> 
grcsio di Vesllilb, ^ ecco i principali arlicoli cbe vi si fermarono ioloioa la reli- 
aione, solo oggello che ci appartcuga (J6dS). 

Si diede principio col ronfermire il trattalo diPassavia, fallo ne! ISoSfira Carlo V« 
i principi luterani d eli' Al emagna. Questo accorda funesta, cbe aveva dato alliEukm* 
protcstaolc un'csisteuia legale nell'impero iasiem col hbero esercizio del luluant- 
smo professato aerandola co o fesslDne d' Augusta, ebbe cosi tulio il suoeffelto.Sicou- 
fecffld parimeule li cosi della pace di religione, vale a dire i regolamenti dell'adu- 
nanza che si tenne ad Augusta nel J&aó per la spiegazione degli slululi precedenti^ il 
che aveva dato un nuovo grado di consulenza allo stalo de' prolataoti ed al libero 
esercizio del luteranismo. Era per verità sialo fatto In casa up ri'golamenb) mollo 
vantaggioso alla lede cattolica; cioè die ogni prelato ed ogni beneficiala cbe rinun- 
ziare in seguito all'antica religione, sarebbe privato de' suol beiielizi; mi soUo il 
pccteilo di amblgnitì e per ovviare agli intrighi, ai derogò nel trattalo di TetlbUanoik 
jolaraente a tale articolo, ma ben anco a lutti quelli che parevano lasciare no quii- 
che vantaggio agli aolichi feddi sui novatori. A dir breve, si rimisero le due parti, il 
prolestaiile e ilcallolico. prctlsameiite nella condizione in cui erano nel 1643, vale* 
dire prima cbe b casa d'Austria avesse ripigliato, colle vittorie di l'illy edi Valsldll, 
l'ascendente cbe l'aveva messa in istalo di ordinale nel 1030 la restiluiione de* 
beni ecclesiastici usurpatidaisetiari. Con questo si distrugge tana eEiandia le conven- 
zioni falle nel 1631 in vantaggia della vera religione col Irallalo u la pace di Praga, 
sllorebé dopo la morte del gran Gustavo e l'umiliazione del partila svedese a Kord- 
liuga i prinripi dell' unione evangelica abbandonarono per un tempo questo tciagu- 
xato pattilo. 

Cosi vennero assicurati nei diversi stali dell'impero, sia cattolici, sia luterani, tutti 
i vescovaiU, arcivestovadi, badie e monasteri, ospitali, collegi, prelature, commende, 
parrocchie, cappelle, coi loro diritti frallosi ed onorifici, a qoélll che n'erano In poi- 
sesso il primo dell'anno 1634, non ostante lutti i decreQ , liti pendenti, sentenze 
emanate, transazioni, accordi o capilotiiioni , e perfino le esecuzioni, le quali si ri- 
masero per lEDiptc aunnllate. E per l'avvenire il ordinA che se un vescovo o qua- 
lunque altro beneficiata, sia della comunione romana, sia della confessione d'Augu- 
sta, venisse a mutare di religione, egli sarebbe scaduto da lutti i suoi diritti, dovesse 
ioconlanenle cedere i frulli e le rendite correnti, e che gli verrebbe dato un succes- 
Eore della religione alla quale era annesso il benefizia mediante il Irallalo suddello, 
non ficendogli perù restituire i frulli che egli avesse riscossi prima del suo mutarsi ili 
religiane. La slessa cosa fu ordinata per tutti i fondi ecrlesiastici passati da un par- 
tito nll'allco dopo l'anno 16£4, i cui possessori spogliati da queste ultime canven- 
zioni furono dispensali dal iMlUuire i fruiti, c cosi pure drilc >pcic, danni e inlercui 
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«fie UBI parte poleue pretendere contro l'illra. Si ililuì niaodio che per l'i «venire 
■ bencfiii, le dignilì,) principali fu[(ai3slici non si Irosnietterrbtirropiù quali ere- 
tlili , c die uoD sarrbbt più Talta cosi che polriM rraderli ereditari. Ma £be cosa si 
inlen egli prometterti dà un simile sUluto coaira la rapjcilà dell'eresia adcicala in 
tint'abri modir 

Biipello alle ebìese ed ai upiloli misti, nle a dire parie eallolici e parte prole- 
■linli, si decretò the ii sarebboo in perpetuo lanlì capital jri o canonii!i, quanti ce 
ne aveva all'epoca fissala del e che a quelli cbe lenissero a morire se oe so- 

£liluirebbcro drlla mede^ma religione! che se io qualche luogo » ne trowasse un 
maggior numero dell' uoa o dell'altra crtdeou, che a tale epors questi soprannume' 
rari godrebbero delle loroprebendeprr tutta la loro vit:ii ma che sarebbero io seguito 
surrogali da persone dell'altro partilo Tino alla unicorceDia di una eguaglianza per- 
fetta; che non sarebbe intanto aggiunta cosa alcuna agli antichi jtaluli, die potesse 
ferire la coscieou o dimiauire i diritti degli uni o degli altri. 

Fu itibìliti ruguaglìanu medesima nelle compagnie citili e politiche, nel conii» 
^io aulico, nelle camere imperiali, nel senato e in lutti i tribunali delle àuà libere 
dell' impero; di modo che vi fu per ogni religione un numero eguale di giudici c<fi 
magistrali negli alati misti. Per quelli che professavano una sola religione nel 1691, 
e generalmente per lutti i principi e signori che avessero sudditi di una religione 
diversa da queUa del loro territorio, si ordind che lasciassero la libertà di coscienza 
in moda che questi sudditi potessero atlFodcre paciflcaniente nelle loro case .-ille loro 

E articolari dìvoùoni, aisiilere anche nel vicinato al pubblico esercizio della loro re- 
gione, mandarci loro Sgliuoli fuor di paese alle scuole della loro credenza, o brìi 
istruire in essa da maestri della medesima comunione. E per quell'interesse che 
lianno tulle le selle anche le più inconciliabili in accordarsi fra loro conlro la Chies;!, 
Ulilxttà di cosdenu e gli altri vantaggi stipulati in favore della conressioned'&u- 
guita furono estesi anche ai sellar! di Kuioglio e di Calvino, cosi odiosi agli stessi 
Iniciani, sotto il nome dì sacramentari. Per colmo d'acdecamento la iciagurala Ger- 
mania, mettendo, jier cosi dire, l'ultimo sigillo alla sua riprovazione, e premuaen- 
dosi contro i mezzi di convernaue con una previdenza che teneva più assai dello spi- 
rito infernale, che non delTuomo e della politica , fece stabilire che on prìncipe il 
«piale venisse a miliare di credenza non potrebbe mutar cosa ne' suoi stati riguardo 
all' raerriuo della religione, n^ alte leggi o costituzioni ecclesiastiche ricevute innanzi 
nella composiuone di tutte le liti, l'articolo delle spese e delle indeniiit3è comune- 
niealequeUoche incontra 1 maggiori ostacoli: e qui la cupidigia dell'eresia trovò pie' 
namenlc da soddisfarsi alle spese del santuario e del patrimonio dei poveri. Si fece 
ocandalosamenle mano bassa sulle pili ricche proprietà della chiesa germanica, la piiì 
riccamente dotala di tutte le chiese. Alcuni particolari daranno no' idea di questa enor- 
me deprrdazione. Si abbandonò e si trasmise a perpciuilà ai re di Svezia l'arcivesco- 
vado di Brema ed il vescovado di Verdcn, eretti in ducati profani ed in feudi immci 
diali dell'impero; alla casa di Braudehurgo l'arcivescovado di IMaddeburgo ed i \t- 
ecovadi dì Halberslad, di Minden, di Camin, colla facoltà di eslinguere a Camin 
(ulti i canonicali dopo la morie de' canonici per incorporarne i beni al rimenente del- 
l' usurpliiooei ai duchi di Meckelburgo i vescovadi di Slrasbur^o e dì Sclnverin, 
colla facoltà medesima di estinguere io lor prolitlo i canon cali di questi due capi- 
toli; ai duchi di Brunswick, la suciesslDOe altemalìva mi cattolici al vescovado di 
4)nabruck,rÌ ricchi monasicri di Waliieried e di Grocmingro ; ai langravi di Assia, 
l'abbadia dì Hinfeldcon una somma di idcento mila risdalleri, da pigam Lnoto da- 

£arcive^vi di Magonza e di Colwia, quanto dai vescovi di Paderbom e niunslet 
l'abate di Fulda. 

Cosi la pace funesta di Munsler eternò, per così dire, il tiileianismo In Alemagna, 
altrettanto e pi<i ancora per queste sacrileghe invasioni, che lutti i richiami delcapo 
dell'impero non poterono impedire, che con lo stalo di stabilità con cui ella pose l'err 
rare e l'empielà a livello della vera fede. Cosi ancora la più mostruosa e la più ai- 
Htda delle eresie, a considerarla almeno nella sua qualità di riforma, cousegui sulla 
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Itlirarmo ifii^ si apre la scrni drila iloria ran un altralalo non per .hdcid udito 
■K'SDat fisli, ma rhe poi"'! prevedersi '. Aspellavasi Rià, romethr in ronfmo, l'ul- 
timo rrCRM) dcll:> nera malìgnil.'i di Cronitcllo, dappuirhr rgli aTra Inllo dallr mani 
d(l Parlamuito 11 proprio re, r Wnfva'o diinso Dflln prigiouf di H'indsor. Nondi- 
in«io io sroprirsi di tolta la pmcrsllj di lui avrebbr potuto prororaie una indigna- 
zioDP pn- aTTrntura fatai; allo striltnto; ma egli troppo àfsMo cclh malvagità prr 
uugliart sul rapa del juo re il colpo parricida, tolfc dt Tailn projrtivrrF dai r.ip- 
preiailanli della oailonr, t dare al più rnornrt de' misralli le srnibiaiize di un pub- 
blico allo di ginslixia. Tilllavia, ilccntne molti inrmbri del Pailamrnta non sembra- 
vano inclinati a stfondaTlo, almeno eoa quella aolleriludioe eh' egli avrebbe Toluto^ 
rosi l'armabi a ini leadula i'impadroni di'llc porte delle due camere, imprigiood 
qnaranlun membri della camera basia , e ne scaccld CFDtocinqiianla. In riguardo al- 
l' alla camera, appena se ne prmdeann per tonnalilà ì taII: tanlo il potere a cai 
mno granii l CÓmoni nelle detibemiarir. 11 supremo Iribnnalc deli'Inghillerrasici- 
dussr (piindi a riuaranUicrllerali, in gran parie di'lla più vii feirla del popolo. Que- 
sti cassarono Inltorjfl the h due lamere aveano slaLilllo ondr preparare la ricoucilia- 
ijonr; poscia dìrhiararoDO il re soltoposlo alle pene dei drliKi (t'alio tradimento, e 
vro del sangue sparso nelle ultime guerre. Ij cnmera dei Pari non omise di reclamare 
altameote contro qnesto arlirolo, ch'essa rilintn mai sempre di raliRcace; ma venne 
deciso cbe competendo orìginarbmeDte al popolo il sapremo potere, la racollH di far 
le leggi r i decreti spettava iiniramente alla camera dei Comuni, senza cbe fosse ne- 
ffsMrio il consenso dei signori. 

Pareva cbe Cromvcllo non avesse a difSdare drl rarlameoln, stante la maniera con 
cui i^li stesso l'avea composto: Inllavia egli oon rbbe peranco cosi sinistra opinione 
da Insdate in balia di liii una si atroce procPssura. Inralli rimanevano .nnrora non 
poche coscienze inorridile dalP enormità e dalla prossimilà del misrallo. Era neces- 
sario r Inlervenlo dei più grandi sceUerali per far cadere nna testa cinta di Irr co- 
rone. Ne scelse il parricida, fra le diverse condizioni, sinu a centocinquanta, alcuni 
dri quali se ne sottrassero. Lo slesso Parfax ebbe orrore per una si orribile commis- 
siane. CromTellD, mcdioote l'opera d'Irelon ino genero, rìostl a ccmpierne il nn- 
mero. Questo nuovo tribunale, che prese 11 tìtolo d'alta gitisliiìa, venne eretto dalla 
sola autoril.i dei Comuni, degradile elleno stesse, e liillavia drrnrite col pomposo 
nome di Parlamento britannico. Alia notizia di siffatta emione, 1' Europa tutta co- 
nobbe cheli monarca era sul prociulo di perire: e tulle lecerli reiterarono con nnovo 
calore ?e toro sollccilaiioni. flappresmlamno gli stali generali d' Olanda che una tale 
alrodlà formerebbe clernamente l'obbrobrio della riforma. Fece h Francia te pili 
commoventi rimcstmnxe, scendendo perfino alle preghiere; sola via che le restava 
fra le turbolenze delb Fronda, dalle quaFi era desolata. 

Tntro fu inalile: inspirando Cromvdlo la sna ipocrisia nc'miniilri della sua am- 
bizione, come inspirala ne avea la sua ferocia , questi si andavano scusando cogl' in- 
tcrrcdilofi d'essere costretti di far rrsislenia alle disposizioni dtl cuore per ubbidire 
a Dio, che iDlcmamente toro parlava, e da loro rìihiedra quest'alto penoso di son- 
Diissione. Una visionaria, sotto il nome della Vei^ine d'Hereford,divalgd d' essere 
stila in nna rivelazione liti] sicora che latlocid che dai capi dell' esercito era stalo 
risoluto contro il re, era cosa giusta e santa. It predicante Petcrs trovato in 
tutti I libri della Bibbia sentenze ed esempi che autorizzavano it supplizio di questo 
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piladpe; piuda, nlcndo tal poetilo, i|tMtian le sufninarìe ne ilhidani con 
no' aru di computione .^do a nctu I wnpe; Cnwmno etbndlo ptedkan, « Unio 
ncgtio atfeltiva l' uoino Uplralo , percfaì icinbn» abtuDdooarsi allo spirilo di Ciò, 
^ndo meoo à wrebbc aspettalo , in mezzo ad un unuigUo, in oaa pubblici «di^ 
unia , e qiesM «olle alla tcsia dell' esercito. 

La corte d'albgiusUiia. uairormaDdoii alle impreulonl di questi oracoli m^dU 
uri, old, &D dal prìacipio dell'anno Carlo Stuardo re d' Inghilterra (quali 
«ODO i propri terniuit della dtazlone) come accusato di tiraaDia.dL allo tradioiento, 
-di itccisloDi , e di Inlti gli eccessi die faroDO comioeui nel regno durante U guerra. 
VmDc trasferito da Windsor a Wcstmiusler, ove U unera teneva le sue «edule. AU 
lorcbè vi comparce, e a lui hi letta l'accusa, slccame ioleaUta dal fopala ioglete, 
la moglie & Farlài, cbe stava in un luogo emineole, ialerruppe colui che leggeva: 
- È una s<denae meniogna, si fece ella a gridare eoo Indegnaiioaf; appena u dc- 
dma parie ddli naiiouc ba preso patte in questa iniquità: questa é tutta open di 
dod motore di Cramvello cbe vedete culi ». Se destò l'ammlrailoDe il attimo 
odia donna, l'imperturbabilità del tiranno ugiouò ancora naggjore sorpresa. Egli 
fece vista di non avere udito, e lungi dal ricredersi, aniroQltò di tulli i Bramenti pct 
raggiungere la meta. Il re nonpertanto, con un sublloie coraggio vennenle degno 
m diadema , riQiilò costante ni ente di ncoooscere li conpetaia ddla camera. Ha 
prima chi: fosse acci:sato, era già risolala II sua perditi. Dopo aicnoe G]tniililà,p^ 
(Odia sacrìlega delle regole delb giusliiia, venne in contumacia condanuato gj ta- 
glio della testi , come tiranno , Indilore della patria , come omicida e pubblico IK- 
■nico della natioDC : qualificazioni che nessun principe meno di lui ebbe a meritare, 
« dw piA ancora dello steito ddtito di regicidio ùono conoscere quali erano coloro 
«bc OHvano dì apidicarle a Carlo I. 

Dopo r emanacioae ddla Mnlenta , il re ebbe il tempo di prrpararsi alla morte. 
Jn&mvistapparecdndcon tali alti di virtù, che fittone avrebbero un martire, se 

10 lehIOK'di una setta, il quale venga ugrifkalo ad aa' altea, poleise meritare que- 
llo jsura litolob Piegossi con intera rassegnaciime u decreti dei cielo, iccelld parti- 
«ohrmenle la sua morte in espiazione di aver coiuealjlo per dcbolezaa a'qndli dì 
SbObrd viceré d' Irlanda ; dichiari che perdonava sinceramente .agli autori odia ma 
svenlura, e fece scrivere al principe di Galles, che se mai egli foue salilo aol trono. 
Don Ècesse uso della sua autorità per vendicarlo. 

In fine questo prìncipe sveaturalo per tantiri^nardi Tenne condotto a Willebal 

11 di 9 di febbraio, ed ivi monlalosu! palco erettosi dicontro al plano dd re brilaii- 
■lici , dopo aver dello ad alta voce che l' unico mezEO per ottenere una pace solida 
era al rendere a Dio quel cti' è di Dio , al re quel che spetti al re , e al popolo dò che 
appartiene al popolo , abbassd la testa , che gli fu spiccala da un carnefice lnatche<- 
Tato. Fu detto che CromvcUo volle vedere il re morta , e che falla aprire la tiara ove 
fu deposto dopo l'esccuzbne, prese qud capo in mano, elo coolemplD qualche tempo 
■enza ta menoma commozione,Cbe «Ma noadovea aspellarsi da qudli orrenda fona 
d' animo l 

Questa morte fu cagione b InghlUma ddla |ia Miyendente ed nonenale livo^ 
luzione cbe vi si fòsse mai vxdola. Dopo pocfd mcà^ ii tronrono afpcna akani va- 
■ligi di iind ch'era siala da duenila anni. La regia dignitì, d anlka in quell'isola, 
come l' isola stessa , venne abolita e persnuilala dna ulle folate diacadenie.. Fu 

ÌroscriUo il prindpe di Galles, allora Cado U. c luo tratdlo il duca di Yftrdt. Il 
oca di Gloceater, incapace per reti di sentire b sua JÌjcmmj , venne relegato ita 
Olanda. Siigglunae T obbrobrio alla persecumooe. Si poie in deliberaiioDe le do- 
vtui far imparare un mestiere alla prmdpeMa Ellsibella; pm fu nundila udì O' 
«ttUo di CarubrodL , primo «coglio odia grandetza dd re suo padre. L' ibbindoM» 
in cui ella trovossi coli, la Gxe bea tosto perire. Tulli qne' dgnori che aveauo tentato 
di Mslenere il trono furano trattati da rd ^ stalo. U duca, d'Hamilloa,.iI conte 
d' HaUandc il baroiie dì Capdvennao decapitali pettenleoza di qutiUa ilewa tri- 
bunale die atea Mio decantare il re. La ouneiadid Pari, noanmento troppo me* 
■orabikddla nMnanfih,ni toppre*n,dapocbepei4illirBaBOi'dibeMU pa»> 
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tot alcuni nirmbri nella ramerà dri Cnrauni . fd trino ìe persone piA Inijfpie della 
■or naselli, e che più lilmenle eraati prostituite alla lirannide. Onesta rrn;l] della na- 
lione fu lavrslìla del supremn palere, che si dichiari devclulo ài popolo, collo stabi- 
lire una repubblica in luogo drila monarchia. L'usurpatore bentosto vi si rese il solo 
padrone; ma conoscendosi troppo i limili del potere dei re d' lughillcrra , egli prese 
il titolo di proiettore , alla rui ombra giunse impunemente ad un assoluto dlspobsmo. 

Vi si mantenne per lo spaiiodi nove a dieci anni, e morì nel palazzo dei rea Wil- 
Ibeal lasciando ancbe il titolo e ìt potere illiuiilato di protellore a Ricr.icda sao G- 
gliuolo. Colui die ia prosperare a suo talento i buoni o i mainai , volle con un lre> 
menda esempio istruire i re a non aspellarsi dalle selle la sommissione cbe quelle ri> 
fiutano alla Oiieia, e mostrare al popolo a qaall passi conduce la prefrrrau data, ia 
«onfronto della voce della Chiesa, a ijuella delle sette. Esetnpio che dee colpire, se altro 
vene Ai mai che il meritasse: viden la più orgogliosa delle nazioni, dopo avere pro- 
scritto il suo re, piegare il collo per dicri anni sotto il suo oppressore. 

Nonjiertanla i Francesi approfittarono ben poco di una lezione che il ciclo dava 
ad essi così daTticino. Questo popolo .immiralore delle produzioni straniere, e bene- 
spesso di quel che vi ha in esse di più fallirò, avrà concepita si forte passione per te 
noTÌlS dd Belgio, dappoiché furono discreditate nel loro paese, che flnaintenle la Frau- 
da ne sembrava la madre naturale aozidiè l' adottiva. I dottori , sedotti dapprima 
arll'uniTcrsilà della capitale, si giovarono di lutti i mnii die pud suggerire lo spi- 
rito di partilo per crescere i partigiani a queste novità. La predicazione, la direzione 
delle CDscìenie, la penna e la stampa, lutto era proslilDÌIo al novello errore che cjiialt- 
Ticavasi per aulica dotliina della Chiesa, acragionando il lorrcnle dei dottori e dei 
pastori di averla abbandonala da ignatlro o cinque secoli , e di sconoscerla intera- 
incnle con un'iguorauia giunta al suocolmo, [ndegnati da si oltraggiosi rimproveri 
fi dallo scorgersi lurbati nel possesso della credenza stabilita, qiiesii replicavano con 
calore, gridavano con l'arniialla mano: Allo scisma, all' eresia.* non sì tosto com- 
pariva un'opera dell'uno dei partiti, l'altro prendra lutto l'impegno di scrtdilatla. 
Lo zelo aniicatlolico varcò i monti, e ardì srrgliere per sua teatro lo stesso centro 
dell'unità cristiana, Qaiidio Jfersent , già famoso pel suo libro inlitolalo Oplàfus 
Galhi!, recoui a Roma sotto colore di arquistarc il giubbileo dell'anno 1650. Pre- 
dicando disse che la nostra volontà, dopo la caduta di .Idamo, non pnii che peccare 
se non è soccorsa dalla grazia; che i santi seguono i moTimrnti della grazia tanto 
pili liberamente, quanto più volonlariamenle lo fsniio, quanto pili la grazia im- 
periosa, epiij imperiosamente essa fa loro amare e volere il bene a cui II porla. L'Ì- 
slorico del giansenisti riferisce che sifCitt e verità sembrarono nuove ad alcuni Romani 
che nulla sapevano, aggiugne egli , della credenza delta Chiesa, né della dottrina di 
sant'Agostino intomo a queste materie. Era cou noova in efFello a Roma, nel cuore 
del cattolidsmo, di udir predicare la dollrina di Baio e di (iiansenio, che quivi non 
era mai slata confusa con quella di sant'Agoslino. Aia se i Itoinani ne furono mara- 
vigliali, ne rimasero anche icandalezzati nel tempo iitesso, e tanta indegnazione ne 
scalirono, che non ne perdettero più la memoni. E ciaando in appresso il partita 
volle mascherare i inai veri sentimenti per evitare 1 fulmini della Chiesa, i Domani 
giudicarono della loro sinceriti da qnesla confessione prematura del loro imprudente 
emissa^o. Si ricordavano maiiempre che nei loro prinrìpii lollo qurllo che non prò- 
cede dalla carila viene da una cupidigia peccaminosa; che un amico che aiuta il suo 
amico per pura amidiia, che un cittadino il quale affronta la morie per salvare la 
palria, che un figlio Ìl quale ama suo padre per bontà naturale, (anno altrrtianli 
peccali: pili ancora, che l'uomo su questa terra, mosso dalla grazia ad un'opera 
buona tanto invincibilmente, quanto lo sono i santi nel ciclo ad amare l'oggello 
della loro beatitudine, lo (a nondimeno liberamente, perchè egli lo fa votonlaria- 
mente. Per consrgurnia l'nomo spinto al male da nna forca invincibile to farà li- 
beramente egli pure, perchè lo farà volonlariamente. Seta cosa k così, dov'è la li- 
bertà? E se noi non ci reputiamo pliì liberi, a che sono ridotti i nostri coilumi? 

llersFDt, contro il quale questa strana dottrina snscilò uoa pericolosa burrasca, A 
mise al sicoro nel palazzo dell' ambasciadore di Francia, e senza nulla perdete dell* 
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primieri sua iolrepiduia, diede alle stanpe il suo Krmooe tea Udb drdicakirii ■! 
papa, io coi afTermava di auovo eh» tulle le aiiauì libuedie DOttTrngunodalUgn- 
xia Mino altrellaDti prccali. Dopo ijuesla ki:od(1ìi sicavagaiui, ti ctrdeltc di aoa do- 
ta uar pili riguiudi, e fu i:ilala a camiiaiire in pertuna al giudiiio. Spirato il ler* 
niiie, c noo essendo coippaTM), lo ai dicliiarit scoaiunìulu, decottuia da ugni dignìbì^ 
^ osai grado, t dal poter inMgaare e piedican. L'apostolo, U cui lelo odo giaBr 
grn ad aSfinntare il outtiiia, fug^diaevióatlD, enpisUd il«anBÌDOdifmcia. 
. Ì.Parigtiii)gTaniiuincrodigÌoniUUd<ió^udotlidaMaipUdlMCCtllittl,^ 
peso lauto ^ilo alle nuore opltUoni, die le ioierifaiM nelle tesi; e i|aauda «■ 
priuknte Tensore le cancellata iel maniMciillo, cmì »«□ la leMerili .A tiiBClleri» 
nelle stampe; oppure lasdasdo le{)nip(ifÌaioni co^ eraiM tta<e«meiidatftjndla pidv- 
iilica toufeicuu soslcnevaM U coDtracio, e DOQ.N facevano KCUpeIo4lMM(Ìre da 
qufl die Ii-ggevAsi odia teù, erari alalo .poita Foiibp il loro *cMaeDliiiKBto.lU«t 
lorc Ceraci, uao de' più distinti della casa di Navarra e sindaco ddia bcolti.Dd- 
l'assFinblfa del di primo di taglio, ebbe a lagnarm di questa scaodalo» iasubOT^ 
unione. Ne add^iiìc porrcctai esempi, aggi ugnesdu clic per porre un fn'noa siflaUi 
disordini, facea mestieri di euminate alcune proposizioui eli' erano In cagione dclk 
tiuLoIruif. Di sei cL'egli ne retiì, le prime tioque conleoeiano in succialo quelle 
(de dottori allcnipati e profoudi insieme con lui trovavano dì più coiitrario alta fede 
nd libra di Gìaosenio, cb'era il vero pomo della ^coidia, eden dìxenuloU lo^ 
fOK del caitolidsina. Un altro -dottore ddl'iuenUa n m ^iwue nna aeoiub 
£MftaBO coacefite iti ipMÉ letnini: . i'<-ii i^b 

!.. Alami conaidamoiti A Dio Muo mipowblli a'giiuli, dwdetudcnM 
«itarli colle forze che hanno allma, e mua ad cmì It pm* diek KHdaebbc 
loro possibili. , - 

11. ^'llo sialo della natura decaduti «OD ^ tetltle giaumai alla gniìi iiItrioR. 

Ili, Per mcriUre e demeritare nello «tata della aalan decadala, ruwao nonba 
.bisogno d'una liUerlì cMnte dalla neceaHli di operare, nu bada dK abbia iuta U* 
bfilà esente da violenza. [icThi ' 

. IV. I aemipdagiani ammettevano la necessità d'usa grazia interiore e cliepreveniaae 
in qnalmque adone , ancbe nel priuiipio della fede; ed erano eretici, perchè crede- 
«MIO che qaesla grazia fusse di lai natura, die la vakulà^deiruomo avewe il polcn 
iì ittiatervi, o di seguirla. 

V. £ nn enoie de' senùfebgiaoi il dite che Gctù Cristo aia moilooablHaapaw 

TI. l.a Chie*a ha atdalo un tenpo dw h ptoilenBa u^ramentale icgrda san 
butaMeptlpMcatliegteil.' xr 

TII. L' alIrUone naturale è baalevole pd lacrainenui ddia penitenia. c _ 

K(m d fu qnealime in appnaao se non ddle dwpie prìne di queste propondoiii. 
fate acqaiilaiODO d'allora la poi una pro^igiow celebrila, e tinsero addosso al 
Jadai Conet InUeleiogiariee lecalnnnie chele «ette vomitanwo in ogoi tempo 
«antro! primi ch'ebbero U coraggio di levar loro U naachm. ' .n>ni.i- 

Dopo la tua dennniia, il sindaco chiese ndle coosuete fbraie cbei'asMnblea de- 
liberasse, e deputasse dei commissari per l'esame. .A. malgrado dell' ropoùdaoe d'un 
dovane dolloie, die av(a per nume Luigi di Saìut- Amour, degno di ticordaBia pd 
MQ Giornale, opposizione clic tu secondata da un numero conaideiabile di dottoti, 
ai si^e in ddibcraiione ciò che avea ptoposto il sindaca. Fu omcliMo, a iriiuallti di 
ioli, cbe le propoiilìani sarebbero siate poste ad eatme, e veoncio iocoo- 
laiieDteicoiiiiniMaripcrfàila(1640). ' - 

. Conpirve toato una qnanliti di scrìtti per iscmUtare qoeataoOMlauoBe, chiaiaabi 
dai pamgiaid di Gianieùo l' attentalo di Conut. I pia wlddli Ani» qadii del- 
l' abate di Boaneii in latino, e l'opera in ftaneeie die*e(niealidÌMitaalGdabndot 
tot Aroaiid. 11 pfino foiUn i^iiitìoàiJ'rofonehair^fftiaixbiitìlaerttiio, dU 
dtvom tsstri esambate al priao giamo vtlla Sorbauij e raltro di Oisava- 
tìaat tullmirapresa iti signor Cornei sbidaca'_della Facollà «eff astatUea 
dei primo di It^Ho. Come il rìdicohi in Francia i un' arme pei lo dum tanto dtt- 
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(xa quDlo I3 olunnb , gì' istorio/n^fl àtl gbnseuisipo (uìto del ilallor Coraut un 
gniiila in abita cotto, fecero anche mUa il posiibile perchè fussero riguirdali, tome 
Resulti oiasdierali, dopo rardduca FerdÌMiido, quanti prriooaggi vi tranoalgiaD- 
Koismo amlrarì. Ira i dollari delle uaiTcnilà, tra i prcIaU del regno, tra i ptimi 
maBiiirati, tra i minislri c i principi stasi. 

Siccome trallavasi al prima di agoslo di coafErniare, secondo il coslume, la dc- 
ttrmimuone della facoltà del ptimo di del prtudente inrsc, t dottori, ai quali essa 
dispiaci'ia, rallecUarono il caacelliere Loìiel a far risaretie un'' antica pnli'^a de' uioi 
pccdneEsoiì, cbìedeodo dì presiedere all'aucmblea. Qunio arliAdo, di cui latil- 
Denlf pcDcUaiasi il motivo, die auasione ad uo luogo diluii! mesto, it quale fece 
^^oglirre radunanza senz' aver fjtto nuli]. lotanto, approtillando della diuieaiioue, 
(nnpre vantaggiosa alle selle, SaÌDl-.\nlour rc'iottaiciiiere da sessauta dotlori una 
pftixioM, the presenlaiono al Parbmenlo, ad oggeilo di appellare, come da un 
abaso, dalla presa risolUEione. La petizione lu riniesu per l'i[iforni:iziaoe al cuosi- 
(Jirrf Bronsael. nomo d'integrila, ma (li capacità mediocre, di ardente caratlete, e 
uno dc'più taldi partigiani della Fronda. Il genio e flnlcrtsie avcano gii uniti in- 
àtme il parlilo del nuovo Agosliuo e qudio della Fronda. Ma il pnnio presidente 
Wolc s'inleipose per actoraodar l'.ilTarr, e si convenne tlie per quattro mesi le cose 
rimarrebbero nello stalo in cui si Irovav:ino , per cercare i mezzi di formare una pace 
solida; ma insano, perdiè la tregua stessa non fu osservata. 

Meno di un mese dopo, corse per Parigi una ceneu» a stampa delle ielle proposi- 
lionl, ntUoicriUa dai commissari e«imÌnatori. Saint-Amour e i suoi partigiani pre- 
sentarono una HCDnd» petiziniie, supplicaodo che si desse giudizio sulla prima, e 
che quelli di cui la censura portava i nomi, fossero citati per dicliiararsene autori, 0 
per negarlo. Ottennero quello che domandavano. I commissari comparvero il cinque 
d'ottobre e dichiararono che senza loro saputa e contro il loro volere era^lata pub- 
blicata la censura. Per la qiial tosa la camera dille vacante pronunciò una sculcnza 
die le parli urebbeio stale sentite alia prima udienza dupn la festa di san .^l:irliuD, 
e cesserebbero ptomsionalmcnle di dÌKnterc le materie coulrorerse Un che b corte 
ne ordinasse altrimenti. 

in questo intendilo i dotlori die diTendevauo Tantica dottrina, e che ravvisavano 
qatslo o^llo puramente ecclesiastico alla discrezione di no tribunal secolare, dove 
inoltre à aeoebbero ad ogni passo incidenti ed osiacoli sempre nuovi, abbandona- 
roDOil gimfiziodoltorale delle nuove dottrine; ma nel tempo istesso operarono in ma- 
m'era da otIeBeie una decisione tanto più spiacevole ai loro avversarli , in quanto non 
a rame li esse riforma. L'.issemblea del clero era intimala per la primavera dtll'anualCM: 
i priodpali dottali della facoiià ebbero conferenze sopra questa mileria coiptelali che 
giungevano pel tempo prescritlo; e lutti d'accordo, dopo matura riflessione, giudi- 
oronn esser la causa troppo t^ivc e troppo grandi le turbulenze, per attender d'al- 
tronde, che dalla cattedra di Pietro, il ristabilimento della quiete e dell'unità. Questo 
disfgnn non fu proposio in pubblico nell' assemblea del clero, perchè si temevano, 
non senza buone ragioni, gli ostacoli e gPimpedinieali ch'ebbe, non, ha guari , a pro- 
vare la facoltà teologica: ma la lettera essendo staU scrilU da Isacco llahcrt,eià teo- 
logale di Parigi ed allora vescovo di Vabres, tu approvata e solloacrilla da oltanla- 
doquc tra vescovi ed arcivescovi , ai quali si unirono di poi tre altri ancora; e venne 
inddalamenle spedila. Siccome questa lettera è, per cosi, dire il primo filo della p ro- 
ctssura nell' affare del giansenismo, ed on autenlico monumento dei sentimenti inva- 
riabili de' nostri primi paslorl su queste milciic, noi qo Indi abbiamo credulo di do- 
verla riportare per esbso. Ecco quale la si trova negli alti del clero: 

" La tede di Pietro, bealissimo padre, che mai non putì venir meno , richiede con 
gran ragione, secondo la tonsuoludine ricevuta ed aulorizzata nella Chiesa, che sieno 
devolute le cause maggiori allaSede apostolica. Per obbedire ad una legge si equa , ab- 
biamo credulo che facesse meslieii di scrivere a vostra Santità sopra un affare mollo 
imporlante che rlgaaida la rcligioBe. Sono ormai died anni che vediamo la Francia 
sconvolta da violenlissimc turbolenze jel libro postume) di Cornelio Gianscn o ve- 
iCOTO d' Ipri, e per la dollrliia in esso contenuta. Questi movimenti doveauo essere 



ieaaltildairHtorill dd coudlip di Tmilo.aiiiicda qDrlli dtlla tMtti d'Urtni» VID 
di Hkt PKiiorii, eoo cai rgli ha aralniiiato contro i àofmi di Oiituruio, e nm< 
Gnnundo i dcmti di Pio T c di Gregorio XHI contro Baio. Vostra Santitì con vuoto 
dccreu ba ibblUlo li wìlì rd il ligorc di qudla boUa; ma pcrcb^ ogni proposi- 
tioQC in putìcolaK non è alala oolab d* una ceoson speciale, taluoi la flndooo am 
Mller^ e cairiUinonl. Speriamo eh» a loro ne uran tolti i mmi, se piace a *o- 
itr3Sanltli,conM noi unìÙssimameole b sopplichiamo, di definirr in modo chiaro e 
distìnto, quale tìa il Kotimtnto tbe cooflca ante io quella materia. Ond'è che nei 
li prqthbim di hr l'esame, e di proonodire no giMfiito certo ed evidente di «• 
icnna deDe propuliioni «pentì, tolonio le qoili lii^ittaBeèpeiktian, cfù 
Ifanaile Sconbuto". 

Aqii€«lopaMOddIaletteiawmoi^ofMelecfcn«ie|rinwpHyhM,i|MBdfaait 
lì Icsiero, e di^ n>i cootiom eoli: « Toilia SinUli ebbe teeenleinentenperl wM - 
tare quanto potere abbia l'antorili ipooloGci per abbatta Penored'inidopjMocapo 
detta Chiesa : la barrasd fa bentosto dissipata , il mire e i venti hanno obbedito aSi 
Tace ed al comando di Gesìì Cristo. Qd che ne induce a topT^icarla , bralisiinio pi> 
dre, di pmimnciare soiira il senso di queste propo^iioni on giudiiio chiaro e ded- 
livo, avendo a qnesloGianseniOj vicino a norte, sollnmrssa l' npera sua; didilrgiiire 
o^i oscurità, di rassicurare gli animi vacillatili, d* impedire le divisioni, di reiti- 
luire alla China la sua Iranqnillil.ì e il suo splendore 

Scorgcji dal solo conleniilo di questa lettera tutto qndio che impe^ft un ai grm 
tnmerodi vescovi a scrivere, al papa, e in particolare quello che essi opinavano in- 
torno al libro di Gianseoio. E dnnqne un tu higiarii seni' alcun lindamentn a qncl 
<be fi b* di plik riipeltabile e per la dignlll e per la virtù, il dire con isfrooli- 
tan dcudw, eotMblottorkodf^puMaiiiti ', che i nostri vemvlIèEaDqiesle 
AMO ptin^^BKBte per Eberml ddb Inporfnnilì del padre Viacemo de FaoU nt^ 
inisla e «emipcIaBiaoo. Quelli ddb Mtta Ae di questo molioisti e di quoto senript- 
■•giano vt^liooo firn un indcoe qiadnn bator*, dappoiché egli ta patto nel nn- 
veto dei santì ben diOkrentl da qnrill del loro pittilo, dovrebbero rlfletletecheallà 
à rkordano & queste uailegbe nwlurìe. 

n Minnio pooteflre lofbmato dalli lette» de'prelitì Eraocesi dd pericolo die !»■ 
Tiaitm alla Me in Fnncii, istìtDd ima coagregailoae particolara pei prcodeT co- 
giHtiDDetf uoatbredl lanf ìnpoitinEi con totu b mabnilil dw si ridncdera. N»' 
■nndconntiswil I cardinali Borni, Spada, Ginettl, Cecttìmì, Chigi, PanSli; e 
(fpetario r Albini, useMoiedd smlo nlBua. Uno ftìm» adonima (ISSI) tte 
■I tenne in cui dd cardinal Roma, decano dd lacro colico. Spada, sul taidaaaito 
cbe la bolla d' Drbano Vili stabilivi che Glintenioarei ^mMotto h dottrina di Baio, 
ptopasedl cominciare dalla disamina di dd cbe li eti &IU ndl'ittre dd baitnlm. 
Questo parere ebbe l'uni versate approvazione. SÌ It^ ritma sr^KcUfiddnnt'uDdo 
di tullocid cbe concerneva a questo primo uonlore; km ftctpontinienleUMliua 
Innanzi commissari deputati pel secondale questi confrontarono con diligcau, co* 
vathè in segreto dapprima, la dottrina dell' uno con quella delH altro. 

Non eraii ancor formata la congregaiione, che il dottore Sainl-Amonr, seguendo 
Tesempiodi Hersent, andato a Roma pel ginbbileo, il quale sebbene spirato, n<n 
tastid parerei! preteso pellegrino; Saint-Amonr s' aliretiil di scrivere ai suoi corri- 
ipondenti a Parigi, che facea mestieri di beo maneggiarsi con vigore, se m volevano 
salve le cinque proposizioni; lontano dall' isperanzirii, diceva loro cbe poco si poteva 
contare sulla buona riuscita dell' affìire; perdi a Soma soggiungeva, non si co- 
nosce gnosi più la vera grazia del Saivalore. l^ungo tempo prima (tifino avrà 
detto precisamente la atessa cosa. Questo fa il costante linguaggio dei settari dd se- 
colo XVII, egualmente cbe del XTL A questi sliivotevole notizia, qnd che l'intem- 
lavino^er ladlTesa del vescovo Bamniiigo, opinttortops U fiutoni d'un partito 
ch'era divenuto il lor proprio, sf radunaroBO per coocertire gK opporliiM spedienti ii» 
congiunture ?i critiche. 1 dogautìnanli lYnano già tttìaìo qulche mano al loro 

a Hiit da IinuD. in. ì6So. - 
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di gridare the pgrl-iido :> iiomi l'affare di Gian:raiii, 5i erano inlarrati i privilegi del- 
l'episcopalo, Ira.iscro a sè nudili k.n vcscuvi (d arrivestpvi, lioi; qiii'llidi Senj,(Ii A((ep, 
di ComniingF, di Vjlr»i:.i. di Urltans, di san l'apulo, di Lrscar, di Cb^lons nella 
Sciampafina, cl'Aiiiifns,d'Angcrs c di Beauvais. .Multi dì t]uesli prelali andarono im- 
tnanlineiite a dii liiararr al iiunilu i \w non preiiiievano ali-.una parte nrlla pttiiione 
dfglì ollanlolto «scoti; elic la tiguaidaiano alinnlrariorome prrgiudicialealli loro 
romiint aiitorilà, apparlentiido loro di sen [cimare io malrrLi di fede, e di giudicare 
in prima i^tanra. L'arcivesrovo di Sens frre ia jiarticulare la stessa pratesl:i , e divenne 
bfn pr»lo uno di''prinrip.ili ;tlaluti di 1 parlilo. Era questi il ramoso Eniico Luigi 
di Gondrin , di mi i nf miri della verità h^nuo delta multo male, e i giansenisti as- 
sai poco bene, .ivvpjrnaclii' avesseru fìu d'allora il rosliime di erigere i laro parti- 
giani in dutluri dell] Chiesa ein santi miracolui, qualimijuesirosscla mediocrità del 
loro sapere- e delle loro tirlù. Fu r erta meni e un indìzio a uai sfavorrvolc per questo pre- 
lato cbe n<in abbia pollilo aver luogo nel culendaiio di Patto-Reale, dopo aver tanin 

Sirl.-ito di rifornja e di murale severa; dopo aver preso a risUbilirclulIc le osservanze 
(Ila penitenza pubblica con un ardore ed una perseveranza che non potevano f,>lliie 
di produrre il Idra crfetto, ce k' parole srnza l'esempio facessero impressione. 

Egli si mise alla testa ile' prelati dìscoli; e lutti insieme scrisirro una veemente let- 
tera al pajia cunlro qurlla dei loro otlantollo confratelli, di cui parlavano con U 
ronsiiela sincerila del parlilo, come se mediocre ne fosse il anmero. DicfTauuat santo 
Padre di avere iiiti'sa die alcuni prelali avevano scrino iiiloroo ad un affare impoi- 
I.inlissinio e a^isni spinoso; i he, olire le difticoltà che sono inseparabili dalle que- 
stioni della grazia e della pn'des li nazione, non sembrava cbe questo fosse il mo- 
mento opportuno per lermiii.ire una controversia di lai iialura , e che non potevano 
approvare il disegno di quegli altri Tescovi ; cbe se tuttavia si credeva a proposilo 
di decìdere, l' ordine legillinio dei giudizi della Chiesa universale , unilamente alla 
ccnsiietiidine delli chiesa gallicana, voleva cbe le pili grandi questioni che insor> 
gono z:el regno, vi fossero prima esaminale dai suoi vescovi; che a Roma poscia 

come era sialo pralii alo iiflli coDgregazione i/i Aviiìiìs: tbe allrimcnli coloro cbe 
lenissero condannali , poticlibero lagnarsi con ragione di averi'dovuto soccombete 
per gli ar^Gzielc calunnie de' loro avversari j tbe seda queste cnnlrorersi e oascetano 
dei lumniti, queslo male proieiiiva unicamente perchè le cinque proposizioui erauo 
sl3le ceniate a capriccio e in lermiui ambigui; che non ìscorgevano verun incnnve- 
nìeole a lasciar continuare ancora no poco una disputa the durava da melti secob, 
senza che ne fosse allerala T unilì rallolica. Adoperando in un modo si visibile 
d' ÌDipediie il giudizio , gli undici prelati assicnravano lultavia che lo desideravano^ 
amichi temerlo. Con lo stesso candore si giovavano delle antiche decisioni dei papt 
e dei concili, nominatamente del concilio dì Trento, die gli amici del .vescovo d'Ipn 
Jianno mai sempre riguardalo come una vana assemblea di scolastici, soida alla 
vere dello Spirito Santo. 

il dottare di Saint- Amour, che avea prnrur.ila questa lellera," venne incaricalo di 
presentarla al papa, e dì leuer dietro all'andamento dell' affare coi dnllDri Brnusse 
.■ La Lane e col licenailo Angran. Né la lettera nè i rapsiri l'n:''ro i.iiiibiar pe naeto 
al poalcfice; sebbene i deputali del parlilo avessero aiulo tulio il tempo di maneg- 
giarsi stanza ostacoli , essendo giunti a Ronta dieci mesi prima dei dnltorl iiialtier, 
Tjiiscl e Lagaul, che possono ben qiialilìcarsi i deputali del dtro di_Francia, alicso 
il gran Damerò de' vescovi, in nome dei quali operavano. lilollo tempo avanti l'ar^ 
TÌTO di questi erasì incominciato a canfrontarc te proposizioni esiratle da Gianseoia 
con quel le dì baio; ma dopa il loro arrivo si spinse avanti il lavoro con un'allività 
molto pi ii grande. Non avevano avolo no mese di riposo per prepararsi, che il cardi- 
nal Roma , presiilenle della congregazione, li fece chiamare l'il dì luglio 1653, otta 
giarai dopo i deputati giansenisti, per significare agli uni rd agli aliti, che aves- 
sero a presealare le loro memorie. I caltolid le diedero iaconlanenle. Quanto at gìaor 
seuist', non creilelleio a proposito di usare la siesta diligenza. Cosi volevano periaar 
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dcre ai Romani, e più parti colarmcQ Le ai religiosi .igostinlani, rlie l'attacco Tosse 
diretto conlfo la dottrina dct loro sanlo islitulore. Dj uh altro taiilo fjrevano inlen- 
flere ai dontaicani, che si voleva porre in distrtdilo li loro sotoU. Questi diblti 
ne toncepirono vite inquieludini, da cui non si ritlibero mai perfeila mente, lii 
■nao tu ad fsà rappresentato che sosteiicpda la ^izia ctDcace pi>r sé stessi, ani' 
ntrlleTano però che i precetti sieno impossìbili a clii non lia qnei\i grazia; jieri bè 
td^O ài loro quella che basta per adempirti, o per ollentr quella di' è necessaria: 
non fd poMibile di renderli aCTalto tranquilli. 

In questo ^attempa la marte rapi il cardinale Roma. Spada , divenuto capo della 
congregatone, raduni in stia casali! altri commissari, il i^iorno 2i settembre 4653, 
con nndici consultori, scelli Ita i più valenti teulogi conusciuti a llumi. Questi erano 
i padri Candito domenicano, maejlro dtl sacro palnizo; de frelis . puri' DomeiiÌr:i- 
no, commissario del santo nmtio; Visconli , generale do^lì nKosliniani ; Modesto ili 
Ferrara, procnrator generale dei francescani; tiim pai iella rarmelil.ino sralid : Vailiiig 
minore ossrmnte; Carpinelli procurator gener^iti- t!.-l r.i|.,)iij.( ni; lliria A irurdine 
de'MTTili d'Elbene teatino, e Pallavidni gesuii-i !■ l'.'i „d i-i in 

prewoU padre Bruni agostiniano, C il padre Tml.i^l'.t i.-.r.i il l.n i> m 

H primo oggeilo delle deliberazioni fu il modo :Lti '.ui >i l.iril<1:<- 1' L>;jmr. lii O se 
dovessero esaminarsi le cinque proposizioni in rela?iii[ie al libm di Ci.ui'i uiti . o so- 
lamente in sé stesse^ seni' atiro considerare che il signitìi^lo iirnprio di' Itrmiiii. lu 
vista di cifl si rilesse la lettera degli otlantacinque vescovi ; e come quella foutriiera 
die la questione aggiravasi interamente iolamo alla dotlriii.i di Gi:iDSfiiÌo, e parli- 
rolarmenle intorno alle cinque propositioni attribuite a quesiti pnl.ilo, il quale d' al- 
tronde à era sottomesso al giudizio della santa Sede, i comnii.-sari nplnarono dido- 
Trrle (samiDare nd libro e nel senso di Giansenio, per quanto Tu^se possibile; ole 
■ dire die così (irebbero qoei consultori a cui fosse dato di a>er questo libro ili' era 
nn incora; ma quelli che non .iieaseio potuto procurarselo , si ronteulerelibfro di 
aamlnire le proposizioni in sè stesse. Informiti di questa ri^dut'oue, i ilr'piii.'ili tnU 
tolid di Francia recaronsì tosto presso il cardinal prcsidi nli , r s.im.iiiìi iiN' ::[[ r.i;!- 
prtMnlarono che sarebbe sialo un non far nulla ove non leuiy ;>) . i ' pru- 
posiliiHli In relazione al libro il quale era l'unica sorgente di li 1 1 mi i<ir [I i .ir- 
dinale conobbe sul momento la s.iviezza dell' OSiservazione ; i' iji<i«> .iti ri- m i.lilu il 
parere di molli teologi riputati a Doma, àié ordine ad ogni cou^ulliirc di quahùr^rt 
e di esaminare ciascuna proposizione, in quanto erano di Giansenio, e si ebbe cuia 
di farne avere a tutti un esemplare. 

Si occuparono intorno a cid con lolla la diligenza e l'applirazione possibil e. I com- 
missari, del pari indefessi, a prestarono con la medesima sul! eri ludi ne aUa compili- 
lionedel lavoro. Dal primo d'ottobre del 1653 Qnoal SO dì geiinaiu (teli' anno seguen- 
te, l'impiegarono venti sessioni ad opinare sopra le cinque proposiùcni ; cinque per 
la prima, quattro per la seconda, quattro per la terza, tre per la quarta e quattro 
per la quinta. 

Kei frallrmpo i depulali giansrnisli rinnovarono le loro imporlunilà pre^^^o i cardi- 
nali commissari, presso il pontefice illesso, presentando sopplirhe aopra snp pi idi e, im- 
niorie sopra n-emorìp, afllne dì otlenere chela coogrrgailouc , come in altro tempi, Lei 
sistemi di llinneze di Molina, prendesse una forma contenziosa , e ihelemalrrie venis- 
sero Irai late in via di dispnla. Tutti i loro tentativi ed artifizi tomaTonoiuntili. Gi.i i! vi- 
cario di Gesù Cristo mettevaunadifTerenza capitale fra i traviamenti dei giansrnisli e le 
opinioni in differenti sia dei tomisti, siadeimnlinisli. Egli volr.i a^solulanienleesenza ri- 
tardo renderla pace alla Chiesa turbataescandoleizala dal libradiGianscuiOiCadesem- 
pio delle congreg.iiioni de j4ux:liis, incoi la forma conlenziosanonaveaiervilo cbe 
a tirar in lungo l'aflàre per tanti anni, senza poter venire ad una decisione, tenne 
férmo pel metodo Ìl più acconcio a procurai un giudizio pronto e definitivo: si dlsae 
ai deputali gianscniilì che sarebbero siale riuvule le lora dilése in iiciiUo, e cbe ver- 
rebbero anche senlitì in piena congregazione, ma noa in nna maniera contraditlorla 
al loro antagonisti; cid che csii rifiatannio fiochi non videro l'assoluta nectssilì di 
ndtirvisi. 
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I (Irpulati caltolici al contrario, dacth^ sFppcro che il papa oflriva di diT loro 
adKnu, doirndo pfiù comparire diniimi al utinniiis:iri , l'accrltaronD con rendi- 
imnli di graiic, i romparirpno nel gionio assegnalo, il 27 di gennaio. Ciascuno ffcc 
li suo discorso in una ntaiiirm molro semplice, circoscrìKo urupiilosamenlc all'ar^ 
■nenia In questione. Il lutto ebbe Goe in una sessione; dopo di che il capo della con- 
gregazione la coiivoró pel giorno Ire di febbraio per caccoetieR 1 voti, e lapeie se i 
«oniLdlori volessero farvi qiialrlir canEi.i mento. 

In questo giorno e due inorni dopo il legrelario Albltzi fe' lellura di qoe' voli, a 
rui si altcDDero esaltamrnle quelli die gli avean dati; eccetloché alcuni di essi die 
non avevano antora qualiCcale le pioposi:ioni net senso di Giinsenio, la fn eru sul 
Eillo. Nonpertanlo il Omerale degli agostiniani, il domenicano maeslro del sacro pa- 
bzzo, r il suo confralello totumissatio del santo uFIiiio, lutti e Ire favorevoli alU 
□uova dottrina, dirliiaravann rlie non Intendevano di parlar di Giansenio. S' Ingiunse 
a loto e^ressamcnlc di tenersi proolia &1I0 per U sessione dciST;e quando arrivò 
il giorno presclittD, tutti e Ire, come di concerto, dissero di non esser prcprali. Il 
francesi'ana Wading, dichiarato anch' egli per k cinque proposizioni, non Irjlasciù 
di parbrdiGbnsenio,il più spesso per iscusarln; mi sulla quarta proposizione con- 
venne ingenuamente c&e questo vescovo vi censurava io utia maniera si:3ndalos9 
l'opinione de' suoi conlradillorì, 

Ónpo questa revisione de^ \otl, come alcuni fra i consultori nnn avevano letti an- 
elila gli scritti degli agenti del giausenismn, si assegnò loro un tempo snfiicienW 
l>cr rsaraìnarLi a fondo; e il papa fece avvertire i giinsenisti che voleva udirli in pei^ 
una il tO di marza. In <[ucs1o intervallo, Innocenzo, che si area fallo recare i re- 
gistri della cODgrrKazIone, volle prender cognizione egli slesso dei voti, e di lultD 
quello fbe si era fjllo sino silura, il (jioriio indicato, 1 quattro cardinali coromisisri. 
Spada. Ginelli, l'amSli e l^hifii, seguili da tredici consultori e dal segrelario, si re- 
cnrono al palazzo del papa, che apri la seduta con la invocazione dello Spirito Santo. 
Dopo di che disse ad alln voi:e, die aveva esaminali i voti de' consultori, e diesUK 
infurmalo pienamenlr dell'affare; ma che pel compimeuto d'on'opera di tanta 
imporlauia, egli credeva di doverli udire ancora personalmente per dileguare Qno 
l'ambra del sospetto, c mettersi in grado, mediante l'assistenza del cielo, die aveva 
ocdinitn d' ìmplnrare pubblicamente in tolta la città, di restituire la quiete alla Ctiiesa 
cnn una declBìone che i vescovi della Francia e una gran parte della crislìanila atten- 
devano con impaziensa. 

Finito che ebbe il papa di parlare, il segretario nelb medednta sessione ed in al- 
cuna delle seguenti, vi lesse le dnqne proposizioni, facendo a ciascuna alcane pauu 
più 0 mena lunghe, afQncbè i consultori , die tutti parlarono ancora un dopo l'altro, 
dessero di nuovo il loro parere , faressero le loro osservaiìoni, agpi ungessero, levas- 
sero e cambiassero dove e quanto loro piacesse; il che però non si ridusse ad altro, 
per la maggior parte di essi, che a fare censure pili forti e più espresse, 0 a qualifi- 
care le proposizioni nel senso di Giansenio, se ancor non lo avevano fallo prima. 
Ifìspetlo ai quattro Consultori che difendevano le proposizioni, il generate d^li ago- 
stiniani disse snltauin sulla terza quel cb' egli ne pensava relativamente al senso di 
Gbnsenio; il maestro del sacro palazzo non si spiegò rbe sulla prima, e il commis- 
sario del santo ufbzio sulla prima e la terza. Il 'padre Wading all' opposto spiegojsì 
francamente sopra tutte le proposizioni, discolpando quasi dappertntlo il vescova 
d' lari. Tale j in sostanza il contenuta dei voti riiHirtito nell'originale del processa 
verbale che ne fu compilalo ; ma tale non èia relazioiie che i giansenisti , sia per mala 
feie , 0 per la pircipitazione di nn falso zdo, fecero stampare dietro qualche copia 
dei voli che si diedero la prima volta, e che Ssint-imoiit Inserì nei suo giornale. 
Vizzuni, assessore del sanruflizioneUGST, con frnnlò questa stampa con 1' origi- 
naie romano, e secondo la relazione clie nerccc nella congregazione del primo giugno, 
lirca la prima delle cinque proposizinui, per non parlare delle alice, vi si trov,iroiV> 
^IH) aid di questi voti in cui si erano omesse qneste parole: jVel senso di Gianse- 
n'o ella è erronea, 0 rrclkii . 0 prossima alt eresia. 

lunocruzD X impiegrt, dal dieci dì marra stna al «Ite d' aprile, dieci sessioni ntl- 



V udirei consultori; e qiiesle dieci aduninie. Inule in meno di un mese, che dara- 
ivaDo quatti' ore ciascuni , in cui ef,ìi preslA tutlu rallcnilODe che potea drsideraiu , 
non giunsero a tlaiicarlondl'el^d'olUiil'anui, (neppure acat;ianarg1i alcuuanoia. 
E siccome l'ambascladorc di Francia e la famiglia del ponlefitt Io prfyaTano ad aver 
■qualche mieeior riguardo alla sua aalule,eEli rispose che si repulertbbe felicedì terciii- 
aurUEoa viLa afTalicando per un aliare da cui dipenderà la pace ddia Chiesa eia st- 
cnrHia della religione. Al termine di queste sessioni, Innocenzo oidiaò ai cardlaali, 
iii termini positivi, di vedere ìn un' asscml)elea particolare Tra loro, come cODierrebbe 
Krocedere coi depulati die soslcnevauo Gianscnio e le cinque proposiiioni, 

n 31 d'aprile del IODI i monaci premostratensi proibirono, radunati in capitolo d'in- 
flegnate ddrunque nel loro ordine la dollrìna diGiansenio; dappiamenlc commen- 
■ihluli , in quanto the rrasteyano a un tempo stesso all' esempio d' una parie de" lor 
confratelli stranieri e dei Francesi loro tompatriotlì. Sotto ben altro aspetto gli ha 
larTijali lo storico de' Gianseiùsli '. I norberlini francesi, secondo lui, erano allora 
ianìo i^orand quanto eian dotù quelli de'Paesi Bassi. Ala tutto il foudaniento di 
qneeto ingiurioso paragone è che iiOD picdol numero di ptrmostialtnsi fUmmin- 
si era dappiìncipio dichiaralo pei le nuove opinioni. Tra i ditc^ioU dd quoto 
i&entiDo r abÙità dipende dal partito che il abbraccia. E atà lo stesso storico dici' 
dn rdigiosi cappuccini che questi buoni padri aveano piii lelo che lumi, che non sa- 
pevano uentineiio di che si trattasse, proiDcudo a tutti i loro professori e predicalori 
In un ca(Hlologcoerale tenuto a Roma, d'insegnare e di sostenere In dottrina di Gian- 
flenki «olio pena d'essere privali de' loro impieghi. 1 rarnielilani scalzi, per aver fallo 
lo Stesso £vieto in no capitolo generale Irnuto a Cliarenlon nel 1646 , e averlo ('ito> 
Armalo paiimenle nel lapilolo del 16iy, non sono più [he buoni padri dil ^rahio 
j'eatainentD, poco istrutti della gmiia di'l nuovo. lu qucsii dui' anni slessi, i li'elisiiti 
ancora avenlfa falla ecnnlermala la sK.v^n pniiLiiitiii', rou se ne fri r nif rjiipl;.!, dice 
Io Storico ftcnndo di gnifc villanie, lurac d' ir(mii> senili ^Jilc.pcrrhO il loro pidri' Giu- 
*eppe, teologo veramente stimabile, era iiu semi-pel, iguiio luliiiatu, esi unLiujlJ.iIn dal 
molicismo, che altro non vedeva nel suo Mulina die sani' Agostino. Da quisia iina- 
■tbie insurrerìone dì tanti ordini diversi contro 1' Agostino Fiammingo, noi iiiferi- 
lemo che la sua dottrina era dunque ben nuova e scandalosa nella Chiesa. 

le avventure del cardinale di Relx , che il re frcc mellere in arresto nel tempo a 
cai slam giunti, dai il 19 dicembre 1G5SL, sono più connesse di quel che potrebbe 

S usarsi, per la lor frivolezza, cogli ^tlfarì generali della religione. iVon solo la diiea 
Parigi I- la corte romana s' interessarono mollo net destino di questo picblo MD- 
golarf^, se altro lo fa mai; ma gli zelatori avellali del vangelo puro e ddlanuwalt 
severi, die per lui non erano l'uno e l'altra che un giuoco, fecero plauso al uo umore 
Inquieto ed intrigante . alle sue faiijmi e alle sue furie scdizinse; e qualche volta an- 
cora l'appuntaroDO di troppa riserva. La Fronda e il giauseoismo, oqnel ch'eia stessa 
. ilua nel cardinal diRetz, il libecitunggio e il rigorismo furono strettamente uniti. 
Gian Francesco Paolo de Gondi era entrato nell' ordine ecclesiastico con le dispo- 
azioni che vi recano per la maggior parte i Qgli de'pran signori, quando questi non 
tinsullano, in materia di vocazione, che Ìl vantag^o temporale delle loro faniif^lie. 
L'arcivescov:ito della capilnle, posseduto da suo zio, incapace pur questi di dargli 
no' educazione virtuosa, fu l'imicaattraltivacii'ebbeperluitoslalo ecclesiastico. Tut- 
tavia, coni' egli aveva un'abilità naturale a rapprescnlare tutti i personnggi, gene- 
josD d'altronde e d'unamabii carattere, in mancanza delle virtù del suo sialo , prcM 
.dcune appareuM che ingannarono, o volsero altrove gli sguardi del pubblico. Eie* 
jnonne straordinarie , e falle con arte, gli cattivarono il cuore del popolo: si affé- 
sonò i panodil e tutti gli tccleùastici co' tuoi modi gentili. Alcaai aemioiiì sicti gli 
crocacdarano la ripntai^ed'uo Giisoslomo; e pareva che talli si fossero dlmeoticati 
«dlacau ove andava a passare le notti, quaudolo vedevano il pomo in sanbiaua' 
■di padre delta Chiesa. Tutu? la infiàlla celcbrilà non te loddltfecc per lungo tempo. 
.'.^Leggenda le opere & PluUico, come lo & sapere fgjì ileMO *, avei conceinlo I» 
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più alla siimi pei c'pi di fAiionr. Lr lurlicilrnir snprivTcìiutP a Pirici nrl 16J8 gli 

lulta la capariln. Futopo opera di lui le barricale che dipdfni oripinc alta ("iicrTa. 
iim\f. Il pariamenlo irrilalo frte decreti sopra dei reli conlro il rardinalc- Maiiarino 
diigiialalDsi col coadiutore. Quel minisi™ onripofenlr fu sptnlQ a tale d.i non reser 
pià aitnro della sua li'sla i lie fuori àt\ regno: ina l'astuioSiciliaiiaseiicvendicSbea 
(Oslo. 11 coadiulore camminav.i per Parigi col corleo di qualtrorenlo peni il uomini ed 
allrttlanli Imrfihesi annali. Gli si frrero delle jiroposrKioni die lo abbagliar'""', fa 
nominato caidinale, vennero dissipale le sue difliilenze, si bscid lirare alla coite: 
td il capitano delle guardie di servigio lo arrestò nell'anlicamcra del re, il quale 
ordini) di rìncliiuderlo in Vinannes, Da quel punln Parigi fu tranquilla, penhi i 
frondisti non aievano più capo, e Alaizariao ti ricomparve in lutto lo splendoie 

Inimantineiile il rapitolo di Kostm Donna , ligio al coadiutore dimandò , the o gli< 
si Hicrssc il processo, o the lo fi ponesse in liberti; e siccome la corte non si dava 
fletta di rispondere, prese il parlilo di canlarr ogni giorno nn'anUfona pubblica per 
la liberaiione dd prigioniere: ma il popolo rimanendo Iranqiiillo, la dlvoLione pte- 
sto sì raffredda. Diede pili inquietudine il disgusto di Roma. Vi si dichiarò clic spti— 
tava foltanlo alla santa Sede di giiidirare i cirdìnali. La rorle di Francia ne fu offesa, 
a fi'gno di non voler dar n^pure ndienia ad un legalo spedito per questo alTaie. IL 
poatelìce preae allora la savia risnliiiinne di procedere colla maggiore cautela: ma- 
la morte dell' aiciveicDio di l'arigi, a cui il coadiutore san nipote succcdeTa di pieno* 
diritto, trasse la coite di Francia in un imbariEzo afTatlo nuovo. 

Ella propose al prigioniero di dare la sua dimissione, in [ambio dì seì aba7,i« ri-* 
puatdcvoli, e di ritirarsi a Roma. Egli accettò umn difBcollà, persuaso com'era del- 
l' insufUcienza d'un atto CDD data dalla torre di Vincennes, donde dovette perd es- 
sere trasrerilD a Nantes flnchè il papa non avesse ricetiitoìisua rinuniia. Ma il papa' 
nnn volle mai riceverla , per quante istanze fossero a luij fatte, anche da parti: del' 
ordinale, che in cuore era già risoluto di rivolerla, posto che fosse in liberti, Eglii 
s'annoiò nonpertanto della prigione e cnncepi il disegno dì liberarsene a qualnnqor- 
costo. Mediante una corda ed un bastone, che pose tra le sue gambe, disix.w da un' 
bastione dii)ua[anla piedi d'altezza; e quattro gentil uosiini, che lo attendevano, b> 
mìsero a cavallo. Il suo disepno, concemio cogli amici pili Udali ch'avca nel parla- 
mento, era di votare a Pangì per suscitarvi una sollevaiiooc generale; e qiiaranUi 
cavalli freschi appostati sul cammino ve l'avrebbero.condotlo, prima che fosse sparsa: 
la voce ddU sua fuga. Die pure la stessa sua precipitaiione non lo avesse ai primi 
passi arrestato. Non fu appena fuori dei sobborgtiì, che cadde da cavallo, csiruppr> 
una spalb, Giunse non senta grande aleuto ) Mauvc, tre leghe distante da Nantes^ 
per passarti la notte: e qui non vedendosi in Istato di porsi alla tesiad' una fazione, 
c:imbìó iuteramente il suu disegno. Cinque gentil nomini che ai fccer venire dalle len^ 
del duca di Retz e del duca di Brissac, lo condussero &no a niardiecDii, capoluo^ 
(tei ducato di Rctz, donde giunse a Belle-Ile, poi alla città di san Si^bastìano sul con- 
lliii della Spagna. Ebbe però la delicatezza di non andare a Itladrid, racendnsi scru- 
polo di unirsi ai nemiii alranieri del regno, mentre non respirava che la ribellione o 
la guerra civile: nel Suo viaggio istesso lullu pose in opera per dar le armi inmantt 
ali., nobiltà d'AngiórdcJ Pollila favore ilei principcdiCondt, il quale era cogli Spa- 
^ouoli. Drlibcrò linalmenlK d' imbarcarli e di passare a itoma. Il capitolo di Parigi 
appena ebbe la OOtiiia della sua fuga , fece fantare il Te Ocinn in rendimento di' 
grazie. 

Il cardinal fuggitivo scrisse da Roma alcune lettere al rapitalo ed ai vescovi dr 
Frauci.i, per giustificare la sua condiitla. Ala in tali materie, ogni ginsliScazioae È 
riguardata come un nuovo delitto che aggrava il primo. La lettera circolare indirill» 
ai vescovi dd regno fu presa particotarincnkper un libello dirello a turbare la quiete 
ilellii slato, e ciinie tale arsa sulla piani pubblica per mano del carnehce. Secondo* 
le memorie di Jiily, autore non sospetto, the fu per lungo tempo consigliere di que- 
sto prcUlo, questa lettera era opera dei Dovatorj di E'oclO'ReaK, che ccedendolo b- 
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Tomoleatlc toro npiiioiii, pirndevaiKi vn.iiiiriilr il ^ul^ parlilo; romrdir, j drila 
dello ileud laitUHc.itOB ^rra uumoLlic mmudilui bjdaìsealU rrli|;iaiii'.S«wndo 
fà *ltK Hmorie, rabtledi Rince, famoso rifarmulaTe della Trappa, allora divolo 
Mi buone del caraiDile e grande amico de' gianscnisli i pili diiliuli , gli prillava 
)t M* penna allordii Inltansi di scrivere rontro il priinn mioistru '. Chassrbns, 
puroco ddl» Uaddllena, di'teli atà ano vifario gi'iiirale m oi casiii[ic del Riubilco, 

pre potlaWEO il nome ddl' arcivescovo reaidcnti- ,i ìtoin:i. Jl;1ì scmvasi, per k sol- 
louriiionl, dì Le-Honi, prnnarìo del coIIprìo dt Gia^siiis l'oi'io dn null.i, l.iniige- 
rato perla sua abiliti di oliario, che possedeva iii sdinmo grado. Ogiiì cosa rr.-i sa- 
grificati pel vanbgiiio che ne riliaenno la Fronda ed il gÌaDseiii>mo. Cbasirbn» 
bce tanto DM i^qiieitinei)nfraDddeutì,clielÌD3liDeDle Dna leolcnu del Castriletlo, 
emanala il 37 di lellenibre del 1655, lo condannò al bando perpetui», conaaoi i looi 
beni , e dicUarS che ti poteva concorrere ai suol beneBii. 

La corte, veduto tli'ebbe crrir^ dei virarli generali dall'arcivescovo, ne diiese 
fssi pure al papa, oinin pure de' giudici ilie f^KMsrro iiidilalanrnitR il processo al 
pre la lo disertore. <Jue! l'ili limo punto non venne eorcednlo, perilie il prnlrfice ergeva- 
die l'ani vescovo fosse inleramentelistabilìlo prim^che ^ì'i si du min asterò dei giudid; 
rosa die la corte di Francia non volle ammvllere; ma il ponlelìce slesso ftlirumiod 
per vicario Bcnernle uno dei soggetti scelli dal cardinal Mauarino. L'aravescovo vi 
consenti luUc prime , perdiè i suoi buoni amid gli mandanma a dire eoo di ve- 
niva riconosdiib la sua autorilì; ma egli rìvocò il sud ronUDW. Qnetta dnp^izia 
di proecdere dispiacque vìv^nieolé al satilo padre: mandò sul Mio a dnamale il car- 
dinale che stava ai bagni di san Cassiano. 11 prelato conobbe che larebbe arrestato 
se fosse ritornalo a Homi. Il timore di non potersi salvare sì facilmenlc dal r.islfl 
Sant'Angelo, come dal forte di Danles, gli fife sul momento prendrr la fuga, e m- 
rarc uno scampo in luoghi ben lontani al di lA delle Alpi ( ll^jli ). Giunlo nrlla Frnii< a 
Contea, gli Spagnuoli e i suoi coolldenli Io consigliarono di retarsi io Fijindfa per 
CODI retarsi cui principe di Condc; ma questo millant.ilnrc, die si sparein pi e un Ce- 
sare in lutti i suoi scritti, non mostrò se non ibe vigliacdieria facendosi paura della 

Pion osava recarsi in Fiandra, sul timore the gli fosse fatto il processo in Fcanda, 
rome ad un nemico dello alato: non osava ricomparire in Fr,inrja,oie.il primo grido 
della sua fuga da Roma , Uauarìni area ùtlo pubblicare rigorose proìbiiioni di lo- 
nerin naicMlo. Preie parlilo di cangiar none, di. brìo cangiale a lutti eolontcbek 
«xontpagnanno, di andar errando di chii in Qità, e di (SnciUcare la JOB «dagui» 
«U'abbuidoeaTM ai piaceri. Intanto ebbe avvilo die la coite ficm oiMnarei tnoi 

fassi, e che correva il rischio d'esser preso :dd che lo costrinse a palsare sconoiciula- 
inverno a Coslania. Scorse in appresso una parte della Germinia; ma un'iiidisp»- 
aìiinne cagionala dal suo lìberi in a gl'io lo fne di !:ì sparire per cjuakhe Impo. Gna- 
rilo e non emendatosi, ti rientrò con lo stesso ii aiidalo, 1.3 sua lunpa prrrufca ed i suoi 
abili a doppie Irine aprendogli le case chiose alb porpora romana, sopportava di buon 
grado la privazione degli onori, a cui sostiluivasi la scosui mal ruta. Se le sue con- 
quiste erano meno. brillanli di qud che lo fossero stale a lloma, dove non mancA 
per parie sua di far credere di aver avulo una regina inralrnata al sno carro, se ne 
consohiva colla facilil.i di soddisfare ai pili vili e depravati piaceri ed alle sfrenate soe 
indinaiioni. I suoi amici arrossivano di una dissolulecza ii ignominiosa, ed avrcti- 
bero desideralo che mostrasse msgEÌarelevatcìia di seniìmenti od almeno pii\ vigore. 
I giansenisti bramavano ch'egli numinaise un Interdetta generale sulta loa diaceli- 
per pone in, tale rfhncKcaa. g\i ipirili, da obbligar la rorle ad mar nwg(^ ri- 
(DiMÌ: noi ne aUnamo ancbO'nil la maUcferia delMO fedele Ji^, Ijaeitoscritlcm, 
die fu vIODO, aflèmta chea Ini «cium depalato mio per none Saint-GiBci, alBBc- 
4& proporgli di farcmiM eonone'COfreM, oifrradDgliU loro ondilo, la loro borsa, 
« tùUo ^lullo di'aaia pottK de* loro ankt, punbi ^ittéMenca qualche pano- 
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bile il giuirtiiu. M.n II ciirdiujie, per qiiarilo poco rineuìva egli fosse, rigiuidd U 
rasa proposi.i comr un ostacolo insiiper.iblle 3I luo aggiusUroento con la cuilr, c che 
non poirva clii' gior.irc ai novnlorì, pei qaali le lurboknu e 1 disordini pobblid 

Egli dflibTÒ fiiialnicEik di spedire al re b rinimua pura e semplice del suo ild- 
vcsco*ado ( l<j&2). GII fu conrrditlo, dlelro a ciò , di ntornare j Parici; e'i furono 
tinirsse soitirat' ioti side re viill ritraile d.il sequcstTO de'suoi beni'lizi, alle quali si »g- 
giiiuse la ricci ahtmia di san Dionigi, con alln di minor valore, adlnclii pnlesìc 
vivere dccorasaiìicutr, c |;ogare Ìs«ni drbill, ch'erano immensi. Joly auicnra cbe ÌI 
prelato ne p.igò fiiio a Ire milioni. QuFsl'uomu frivola conoblie allora che gli oiioiì 
cui era prrTeniilo non erano da paragonarsi con quel che » lui era ciislato per fun- 
gervi. Dopo bnle ngilszionì e luibokoEe, ridollo ad una vila padfiua, con un piccol 
numero di amici, segnalò gli oltimi anni di una vili poco cristiani con tulio il coii- 
[rgno ed anche con lulta b driitalezza d' una virili episcopale. Giiese al te la prr- 
miuioiM di liuisndarea Roma il cappella cardinal Izio. II sommo pontefice, adiitanu 
del tf, gli ordinò di ritenerlo; ma non n potè impedire che non andasse a rilinrsl 
in nna delle soe abbir.je, per meditarvi a suo agio le grandi verilA del cristianc:<imo, 
si nuove fino alloro per lui. Questa condolla rntpì almeno di meraviglii per la sua 
singolarità, e parve tanto più mirabile ad un gran nnmrro di persone, io qoanbi 
die w n suscitando più allora l'itivìdia., egli non ave^ plij nemici. Quindi la maldi- 
l enia non rauali pubblicamente: ma quel che i pii'i esaltavano, come un trionfo 
della grazia , ad altri non sembrò che aa rafònameolo dell'amor proprio. £1:1:0 dove 
andò 3 Bmir tutla la ce1ebril:i che il cardinale di Relz ebbe ad arqulslare ponendo 
in non cale i rin^eri e il decoro del suo slal 1, Tutto il favore di una sella che seppe 
vantaggiosa mente colorire !a sua condotta, non polè impedire rbo dagli osservatori 
giudiiiosi non fosse messo nd novero degli spirili romanzeschi e tay , i quali noB 
ercilano ifae 11 riso 0 la rompaisione. 

E d'uopo credere che il pattilo si sentisse ridotto alle slrclle, per appigliarsi a tali 
mezzi di diversione. Roma in vero spingeva vivamenle avanti l' esame della dottrina 
giansenitlka; ma à lasciava ai suoi difensori la piena tibrttà di giiislilirarla nelle 
irte tanmichE, s'era possibile. 1 cardinali convocatisi il 18 d'aprile del iCiilA opina- 
rono che il sommo ponleflce riovejse coocedere un'udiinia pnbblica ai deputali, alla 
presenza dei commis.>jri e dei ruitsiillorì. Compiuto era allora il niimrto di questi 
□genti parliti iuctcssìvanicnlc d.^lla Francia. In luogo del dottor Biousse, costrello a 
ritornate dopo alcuni mai , «rano slati sprditi il dottor Menessier e il padre Resma- 
Tfi , gii prete dell' Onilorio. Questi feiero nuove istanze al sanlo padre perchè fosse 
stabilita una congregazione, ove l'affare potesse trattarsi in contraddittorio; vale a 
dire, ove potessero disputare co' deputati cattolici, cb'rssi chiamavano te patti loro 
awenarir. Il papa rispose in poihe parole, ch'era inutile di chiedere di nuovo una 
COSI contraria a quel che era stalo rtgolalo; che non si trattava d'un piocrsso in cui 
vi fossero due parli, qualità die gli altri deputali non aveano assunta; come neppure 
domandavano d'essere sentili in coitlraddiltorio; che per rendere la pace alla Chiesa 
v'era una via uiigllore di quella delle dispale, la (juale non ha mai line; che vedes- 
sero adunque sr volevano o non volevano essere sentiti, senza costituirsi parli e senza 
dìspute; clic nel primo casu, ei sì csiliiva di ricevere I loro selliti, e di udirli eoa 
(quella pazienza eli' essi avrsiero desiderato. Dopo aver per qualche tempo insìslllo, 
SI adattarono llnalmrnte all:i Terma risoluzione del pontefice, ed ebbero udirnzi il 
49 di maggio. 

L'abaleLa Line fu il primo a parlatele fece un'arringa preparala che durò trequarti 
d'ora. Essa tendevi a mostrare che tutto l'aflarrd^lle cinque proposTÌonirra sialo con- 
certalo per distro[;gi're la dottrina e raotorilàdisanl'Agoslino. Suppose i gesnilianlorl 
di questo di.SPgno. come pure i dcpulatl degli olbint:icinque vescovi; assicurando il 
papas secondo l'espressione di Sainl-Aniour ', che senia pudore e senza fi'de aveano 

■ Jnuca. da Snint-.'lnwar, p. ^69. 
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trillato qufsli materia di (jura fidi', iinpo □\pr jiri-io un po'di f.ito, pì fomiiidò aa 
allrn dìsrorso ihe non era prcpaTalii, r chf durò (;iiasi duu oir: ctintciii rsso;d papa 
un'idea gfiirrale dei rinquc nuovi srrilli i)ie doica priscnlarc; poi Icssf iiiU tamppif, 
panila per paiola, il fcmoiO scritto dlviio in Ire colonne, rh' l'ra iinu dii cinque '.La 
prima tolonna lOnlrneva i sfntiiiienli the pli slessi giansenisti ricnnosif vano per 
rrftlcì tirile cìik^hi: proporizio»!. I-a seconda proponeva il senso clic attaccavano a 
eiaiiuna propostilo re, KfllJ lena iiidicavaiiu un srnso opposto a quello di tisi me-- 
desimi , e Io al tri ivano ,n inolinlsli. 

Quando cblie finito, il pidre lli'smarcs, elefante oratore, recilù an discorso. Io 
scopo di'l quale cn di mostrale rlie la graiia fllicace per sf' siesta, oclie fa optraree 
Tolere . è necessaria per ogni sorta di bene: che OKni allr.i «r^'i^i non r l,i graiia di 
Gesù Cristo, ma una gpasi.i pelnsi-i'ia. Dal ilie si puù (^liiiin :iLe se i c.illoliti .iggra- 
viiio i seguaci di Giansenio, qii.indo li acciisnuo di riiiTi aiirm tli r putiti! I.i graiiasufli- 
tiente; e se i giansenisti, lu qitaliinqiie m"dn si rs|>riina[iij , ^lulu vera mente sinceri 
quando si stonano di persLi.nlcrp di' essi rainiiietlann. Dopo die il padre Ucsmares 
ebbe parlato per un'ura e nictio. sopcavinne la notte; e il papa pose fine alb se- 
data; i deputali, primi di rilicarsi, pre^sputarongli le cinque loro nuavescrllliUe^ la 
pi importJiile ilelÌL> quali , 3 Ioni avviso , i-ra quella divisa In tre tolunoe. 

Fioalmenlr il 31 maggio di quest'anno 1653, vigilia della Pciilecoslc, dopoìjnini 
vespri, Tu presentali la bolla al sommo pontefice, che le diede l'ititiina sua lanuDoe; 
r tosto ne Turoa fatte qualiro copie da quattro notai dil saurutllcìo. llgIniDosleSM) 
della Pentecoste furono munite del piombo nella liinnacaniueUlc.dopo otlo giorni 
interi venne allissa lanlo atb chiesa di san PietlO, quanto nel rampo di Flora, piana 
di noma la più freqnenlaia, e dalla coiisueliidine mnsfitata alla solenne piiliblira- 
■4one dei drcci li ponlificii. Un usciere dei sani' ufiiio h guardò a viìta per qualche 
tempo, poscia la staccò secondo la pratica st.ibilila, ciidr' impedirei he se ne facessero 
copie prima di quelle che il papa deve spedire ai prim ipi cnsliani. Dopo queste for- 
rnalilà si mandò la UoUa all' imperatore , al re crislianinsiniu, al re dì l*iiluiiia , al duca 
di Iliviera, ai tre elettori ecclesiastici ed agli altri principi del lleno, airan idin a 
Leopoldo, governatore de'Paesi Bassi, al vescovo di l'i^ctn^a, granile inquisitore di 
Spagna, e ai vescovi dì Francia in uininne. 

Tutto questo li fece tanto segreta ri etite, clic i dipnl.-ill gl.inECiiistineebbero ap- 
pena una cogniiione vaga la seti del 9 di giugno , giorno nel qii:ile la bolli venne 
alfissa. N' ebbero peid tale sospetto inloroo al conlenuto della medesima, da prender 
li risoluiione di abbandonar Roma; fecero chiedere )a loro udienza di caogedo per 
mezi^odcll'ambasciadore di Francia, eia lAteaneroil Sdi (tiugno, giorno «ussegncnte 
alla festa del Corpus Domim. 11 papa disse loro clie dopo aver fallo esaminare 
le cinque proposiiioai eoo lolla la possibile diligenza dai più abili teologi, e diqm 
rsaciti personatmeote iofornialD della materia, tenia risparmiare né atltniione at 
fatica, avea cteduta. dinanzi a Dio di proferirne quel giudizio die la bulla rspiinieia. 
Saiul-Amoiir assenni ■ die gli domandarono se aveva con cìA preteso di allentare 
alla dottrina di sant'Agostino e di san Tomaso, risguardaule la grazia efficace per se 
stessa; e che egli rispose che la dottrina di sani' Agostino era stib troppo appro- 
vata dalla Chiesa per poler essere intaccata ; <lii! rispello alle materie della grazia 
agitate per lo spailo di dieci anni, sotto Clemente Vili e Paolo V, egli non a«a va- 
llilo esaminarle ni' discolere in quest'occasione Lnslessaauloreaggiunge tbeque- 
sto pontefice avea già detto al cardinal Pimentcl esser cenissinio che queste (troposl- 
zioni nulla avevano di eomutie ne con sant'Agostino, né con san Totitaso, nè con la 
congregazione de jlaxiliis. Il papa, dal canto stin, r,hir!(eai deputali aìansenisli, se 
avevano lelbi la bolla; e siccjjme risposero che non era ancor giunta alle loro itiaui, 
egli coti molla bontà ne espose loro il conlenulo. DDpo aver pcoleslalu la lor divo- 
lione alla santa Sede, si rilirarnno e parlirono poscia quattro giorni dopo. 

AI JG di giogna , il (liorno precedente alla partenza , i deputali caltulìd ebbero 
adch'essi uu'udiciui dal papi. Splrgò loro tutti i particolari del suopiocedere in 900 

' Jwm. da Suui.&nuur, p. ^66 .. * im. p. 534. - ■ lIAi. p. 517. 



An- 18S5 inao lErriaTESiiBOTiiO 89*' 

(lo afTire , indicando sprcbimeaie ilmolivo the lo aveva drlcrminatoafir buona ic- 
irnglicnzji ai Joro anLsgDDÌsli , cli'rr.i ijiifIIo di licondurli ilb «ana ntdenu-ln ri- 
eunrdo ad rui, ritsUnll dìrrnsoti della Trrllà r.iirolica.prr un'ora c mcziocbe diird 
r udienza, diede loro tulli i conlraairgiil possìbili d' una slinia e d' im aircllopaTliro- 
l.irr. In Ul modo tcnnind rafTaredrlkeinque proposliioui 3 Roma, dopo un fsame 
<!' ollrr due anni, vale a dir? dal mese d'aprile del mi sino alla fiiie di maggi» 
drl irn3. Si tennero pc( queslo solo oggello circa cinquanta rongregaiioni, tanto 
ulla pteien7,i del papa, quanto dei cardinali commissari. Siccome può vedersene eoo 
Eoddisrailanr la bolla che ne fu 11 risultala, ecco come questa è cancrplla. 

Sirconie in occasione che si die fuori il libro che ha per titolo Agoslitio di Cor- 
nelio Gìansmìo, fra le altre opluionidi questo autore, insorsero dispule, principal- 
mcnle in Fraocia, inlomo alle cinque ptopoiiuonl; motti vescovi di quii rrgno ci 
hanno fatto islanza che ne [Hacesse di esammare siClàtle proposizioni recate al noslro 
Irlbunale e di proferire un giudizio chiaro e cerio sopra ciascuna di esse in parli- 
(iJarr. Noi, che tra gli oggetti che conlinuamente esetcilano la nostra solite itudi- 
□e.dslaprincipalnienleacuore che b Chiesa di Dio, affidala dall'alto al noilro go- 
verno, 5Ìa purgata dagli errori e dalle opininni perverse die lamctlonn in periglio, e 
die, rome un vajtello sul mare ove fu calmaln il furore dei vrnti e dei lliilli, possa 
navigare con sicurezza, e gingnere Gnalmenle al sospirato porto della salale; pO' 
necdu mente all'importanza di questo affate, abbiamo ordinato che fosv^o diligen- 
tementE esaminate le cinque prò posizioni, una dopoTalIra, da parecclii dotti teologi, 
in preseiiia di alcnni cardinali della santa Chiesa Homana, i quali spesso si sono adu- 
nati, specialmente pei queslo soggetto. Noi abbiamo riveduto con agio e mali^t5 

tun discorrere mollo alla lunga sopra le sopradelie proposidoni, e su ciasrnna di 
esse in particolare in molte congregazioni teuntc alla nosira presenza. Fino dal prin- 
ripio di quesla discussioce , noi abbiamo ordinalo che si facessero preghiere tanto 
paitirol.iri die pubbliche, per ottenere il soccorut dall'alto, r noi le abbiamo in ap- 
presso falle rcilerare con maggior fervore. Noi medesimi dopo aver imploralo con 
ardore l'assistenza drllo Spirito Santo, soccors in fine dal favore di questo Spirilo 
divÌDu, abl>bmo fitto la dichiarazione e la definitione seguente: 

Quanto alla prima di queste proposiiìoni: jllcvni comaniiamen/i di Dio sono 
imponibili ai giusli che aesiderano e procurano di osscn'orli secondo le forza 
{Jiehamo allora; ed essi vonhmaio la graiia, dalla quale situo resi laro pos- 
sibili: noi la dichiariamo lemcraiìa, empia, contenente bestemmia, colpita da nna- 
lema, errlirs, e come tale la condanniamo. 

n Seconda prt^nsiilonc; jVe//o stalo della natura corrolla non si resiste mai 
aJla grazia iiileriare: noi la dichiariamo erclici, e come tale la condanniamo. 

"Terza proposizione: J'er merilare e deiaerilare nello sialo della natura cor- 
rolla. non è -mestieri d'una Hòert-i esente dalla necessilà di operare, ma basta 
una libertà esente da violenza: noi la dichiariamo erelita, e come tale la rondali- 

'■ Quarta proposizione: 1 semi-peloff ioni afmntllei'ano la necessità di una grazia 
inlenore e preoenienle per ogni azione in particolare, anche pel caiainr.iar della 
fede: ed erano ertlici, in guanto pretendtfono che questa grazia fosse di tot 
«alura, die lo eolonià delFuoiBo anesse il poltre di resisterei o di arrendtr- 
fisi: noi la dichiariamo falsa ed eretica, e come tale la condanniamo, 

Quiola proposizione: i.un errore dei scmi-priagiani Udire che Gesù Cristo 
sia morto od abòia sparso il suo sangue per tulli gli uomini senza eccezione: 
noi la dichiariamo falsa , temeraria , scandalosa \ e qualora s'intenda In questo senso 
die Gesù Cristo sia morto per la salute dei soli predesUnali, la dichiariamo empia, 
contenente bestemmia ingiuriosa e che deroga alla bontà di Dio, eretica, e come 
tale la condanniamo. 

"Perla qnal cosa noi proibiamo a lutti i [edeli dell'uno e dell'altro sesso d'inse- 
gnare e di predicare, rispetto alte predette proposizioni, diversamente da quel che è 
contenuto nelb presente nostra dicbiarazione e definitone, sotto te censure ed altre 
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[CSC giurìdiche oidin>le contro f,h erelidc 1 Inru raiilori. Nni InKiaDgininopaninfiite 
atalLigliarcimcovìcvcscmi, come pure agi' ini] ili pilori ddl' «mia, dì reprimere u- 
EoluUDienlee dicontcuer nel dovere, coUc cirnnrt e i:uìle pene sopradelte , lulU icoo- 
tiadillori eribeUi, invocando anche rnntro ài i'».si, m- i- d'uopo, il txaccM Mol- 
late. E con qMsU) giudizio sopra le i iiiqn!- prupii-idoni. noi non hilMifai»» A 

liclio Uìutenio contiene. Dato i Hom.i, il 31 iiiii^gi» 4003 

QuetU dedaione veoQc spedita ia Francia, cou tircii pel re e peÌTescoTial nuneio 
B)gal, che«i aSiellddi prcseatarli al mooirca. Kel giorno appresso (4 di luglio) il 
re nundd fuori un editto iodlriizato a lutti i prelati del regno per farla accriiarr. 
Quelli cheli trovavano a Parigi, siradunaroaoin casa del cardinal Maizaruù inau- 
mcro di trenta, tra i quali erano iiescoii diCiiàlons, di Valenza e diGrats«, i qualk 
avevano lotloscrilta U tetterà scrìtta in favore dtlle cinque proposiiioni, prima cbe 
Soma avesse deciso. Fecero osservare die a termine delle lettere patenti, eia ìntcD- 
zianc del principe di lasciar loro la deliberazione iibrra; die tuttavia egU non si li- 
inilava ad esorlarlì, ma obliligavali ad eseguire la bollai il die punta non accorda- 
vasi toa la libertà che dichiaratasi di voler loro lasciare. Dietro le loro rìmoslranu, 
"vaine tosto dato l'ordine di spedire nuove lettere patenti^ dopo di che i vescovi con- 
(binsero unanimamente pei l'acreilaiione. Quattro giorni appresso(15 luglio) scrii- 
Mro al papa per assicurarlo della loro sincera adesione. 

Lo «lesso giorno tcrlsiero a tnlli i prelati del regno, per far loro sapere quello che- 
era seguito all' arrivo della bolla, e spedironoadesa le lettere paleoti i lie ni: aiilorlt- 
cavano la pubblicazione. Il vescovo di Rennes recò la costitiizioue alla Sur1>ona il 
primo giorno d'agosto, e vi fu registrala d' unanime consenso. La facoll j conftrniò' 
la sua conclusione il di primo di sellerobie, e dichiarò cbe se. vi fusse in avveniri: ilii 
sostenesse alcuna delle dnque proposizioni verrebbe rsduso dal corpa, e cancellalo il 
ano none dal cataloga dà dottori. Essa inoltre deputò venti dottori al re per ringra- 
ziarlo della bolla cbe avea ottenuta, e per accertarla dei sentimenti dì tutta la com- 
pagnia. La bolla venne in appresso ricevuta da tutti gli ordini religiosi, da tutte le 
comunità ed univer^ti del regno. Quindi la costituzione d' Innocenzo X vnine accft- 
lata in Francia senza verona opposizione e quasi senza eccezione. Non vi tbtie die 
l'arciTUCOTO di Sens e il vescovo di Comminges che sì distinsero con rditli Uolo 
lituani quanto li aìogolarità delta loro condotta. Ma se questi prelati impressero 
qualche macchia alla chiesa di Francia, la solenne accoglienza con la quale venne lice- 
vulo a Poillers il decreto aposlnliro venne. i roprirla con vanijggio. Fìlleau, avvocala 
del re. avea gili fatto pronunziare a Poiliets una senlenxi la quale proibiva di soste' 
nere e di pubblicare le noviti di Gisiiji'nio. Il empiitilo ijelb cattedrale non si tosi»' 
elilie copia ili'il.i bulb ilie, approliLL^iuilnilrl^i \.njir/a ilflla sede episcopale, proibì, 
sotto pena di sospensione e di priv.ip.ioni: dei sirr.;iniiili, di dir cosa alcuna contro di 
cssa.L'iiniversila fece un alto che obbligava lutti i graduati a condannare con giu- 
ramento le cinque proposizioni; e per renderne piii solenne l'eseeuuone, tulio i> 
corpo, in abito di cerimonia, recossi alla chiesa dei domenicani, ove si cantò il Te- 
DeuM; dopo di che si portò in processione agli agostiniani, dove lutti imembrl del- 
l' univerdli giurarono sui santi evangeli die oiservcrebbtra l'impegno auunlo me- 
diante r atto di cui bllo aveasi innanzi la lettura. FioaloKnle ù dmctd che bilie le- 
domenichedi quell'anno ai cdebrerebbe una neua wlennc pel pontefice cbe avea hUa- 
trionlhre la fede cattolica del miDvi errori, e cbe vi aHÌttaEbbetiUlaFnniTeMili. 

Io Ispagna la bolla ttovd una acmmil^Dne Mrfetla. Nei Paul Btiu, comccbè Mg- 
^elti alla stessa corona, si avea gran uiDliio di temere che una «mduna si pttcin 
dei punti principali della dottrina di Giansenìo non incontrasse grandi oiUcoll^ pot- 
diè vi si era fatta opposizione per lungo ttmpo e à fìirlemeote alU bolla di Ur- 
bano Vili, Il quale non censurava che in generale il libro di qoeito novatore. Tut- 
tavia ella venne accettata dal consiglio del lirabaiite,daleleioaeciilaree rt^tdaie « 
dalle università, eia pubblicazione si fece paciticamenle lino nel nido degli tmai 
cti'ella fulminava, tìaè a Lovanio. Le alire naxìoni cróliane, mtaa biteteHale io 
tali quIiUoni, dalle quali felicemente non erano mai state agitale, ne immisero In- 
decisione la una manina phlo mene^rtuaeienzavenin redama 



Tulle If persone die non Lcuvaiiu cniifitsim li pirla nella novlll delle loro pra- 
llchc e della luro dottrina, aderiruna Mn derilione del apa delta Chiesa (oii un'ob- 
bedienza ed un alleila sincero , ma più o meno vivo, secando la vivena piii ameno 
^nde della toro fede: quindi lo zelo siraordinaiio che il uiiM Eondalore della mis- 
sione, Vincenzo de' Paoli, mosIrA costa iilemen le pel [rìonfo delta yerìlà messa inUoe 
in lutto il suo lume d.il vicario di Gesli Cristo '. iMolto tempo prima cbe il pap 
avesse decÌM, il aanto ebbe a conosceie tutto il perìcolo delle nuove opinioni. Aveva 
anebe sleio una lilla de^li errori di Gianieniu condannati negli scritti dei novulorl 
precedeoli, o dai conciti o dai decreti dei pipi, c l'area comunicjta al nnnzio, af- 
fine d' impegnati 0 semiirc piii alla conservazione delia sana dottiliia io Francia. 
Spesso egli aveva conferilo, per lo stesso fine, col gran Condé, principe lauto di- 
siinlo per r estensione del suo ingegno e delle sue cogniiioni , quanto perle sue eioi- 
ctae quililà, a che era pieno di fede e^di lume, secondo le rsprris ioni del santo , 

arrcslanic il cono, col cancelliere di Francis, col cardinal Maiiarini e colla regina 
madre, quando egli venne chiamala ai consigli. In ogni incontro sì sforzava di fai 
sentire quanto imporlava al bene della religione e dello slato incora di non conferìre 
se non che ai sudditi ben saldi nei srotimenti l'om uni della CItiesa gli uRIzi, ibeneQKi 
eipedalmenic te cattedre dei professori e dei predicatori, i quali sono (Ome le sor- 
genti pnbblicbe ove si va nd attingere i dommi e i cnslumi. Quindi in lutti i tempi 
in cui è insorta qualche nuova eresia, o copeiLi di mi nuovo velu,sl è \rdiilo com- 
parile (jnalcbenomodiDio, incaricato prifleipalntente di farle fronte e di strapparle 
Ja maschera. Vincenzo de'Faolì, snsrilato canini il giansenismo o contro gli avanzi 
mascherai del calvinismo, come in altri tempi Flaviana di Coslantlpoli contro i ne- 
Etoriani, Cinlto di Alessandria contro glieulirhiani, e in più partir.otar modo t'umits 
Solranio contro i medesimi, riprodolti nei monotrliti-, egli nulla omise per adem- 
pire come quelli al suo mioislero, >el suo grado di semplice sacerdote, di cui la sua 
umiltà persuadevalo ancora d'esiere indegno, aveva egli per l'interesse generate della 
Cblcsa un ardore e un'attività che eomnnicavansi ai primi prelati. Djppoichè ebbe 
sapnto che no buon nnmcro di vescovi aveano delibeTutodi chicdereaRoma ungiu- 
dÉcIo deSoitivD sopra le dnque propnsitionì , scrisse ad alcuni altri vescovi suoi 
«moscenUpcrindurliad unirsi ai primi. In qnesta lettera, cnmccbé circolare e brcvia- 
sima, icorgeii l'aggiustatetza dello spirito del santo, e la sua abiliti a cogliere i mo- 
tivi i più stnngenli, come a prevenire le obbiezioni, per poco che fossero plansibilL 
Rappresentava loro vivamente il pericolo d'una tolleranza apparente, col (avore della 
quale gncste perniciose novità pigliavano credila in ogni luogo; aggiungeva Importar* 
non meno all'onore dilla chiesa gallicana che alla sicurezza dei sacro deposito , di 
trar d'inganno i Romani, prevenuti che la maggior parte dei vescovi di Francia Icnei- 
cero siflatle opinioni; e che la via del ricorso a Roma, nelle attuali con^unlure, 
era indicata dal concilio di Trenln, il quale si rimette ai sommi ponleGci per giudi- 
care dell^ dlIBcottà che pnssonooasctre intorno alle sue decisioni. 

Tra i vescovi a cui scrisse il santo sopra il medesimo argomealo, due ve n'ebbe 
che dalla loro risposta fjtlain comune e non solloscrilla, gli parvero disposti a ser- 
bare il silenzio sopra te questioni di quel Irmpo. Pillila avii di piii ddiialo che dover 
irallare con questa sorta di prelati i quali co mnnemeale danno un aspetto di prudenza 
o alb loto pusillanimità o all.i loro politica, e che per occultare la debdezza delle 
lororagioui oppongono la preminenza delta toro dig ni 11 allo zelo e alb capacità de' 
lar subalterni. Vincenzo non abbandonò la causa di Dio per ciò; ma se di nn lato 
l'ardore della sua fede lo spinse a parlare, ad esortare e a proporre gli espedienti 
che su|!geriv3gli lo Spinto Santo, uni profonda umiltà e uu nspelto singolare per la 
sacra dignità dei vrscovi lo indusicro ne] medesima tempo a prostrarsi in ispirilo 
ai loro piedi, supplicandoli di perdonargli la liberlì cbe si prendeva, e proleslando 
loro cordialmente che li venerava come suoi maeslti, come i principi e gli oracoli della 
Cbiesa , dai quali si recherebbe ad onore di veder approvato quello ch'egli rappre- 

I ViU di E. Vincen», lì.ciì. 



wnlnta loro con un' inifta sounni-sioue. L" amìlli illuiulaab o J'unlle cipadlà <Ji 
Viiiicnzi) Lro>ù gm\ì r \msmj ) Dio tìm bmiulisK i suol dM^i,cpms4>i veauni 
die fn«ro(il:iusi)j||;i Mviniza e 3ÌU pnrìliidel guoMintcssiiBVViunoaeTeiMraraDO 
ia lui lo Sfurila dei Mjsiiini, dei Sufrnn'ii c drgli Anlonii , i quali dal fendo dri loro 
rìliro voUv.iDQ io aiuto della Chiesa aualila dagli ttitid, peraniiuueo srcondarell 
corag^D dei primi piiloci. 

Tioccnza ìiicor4eK'i**'> i"^"" <tessu modo Qn dì là di>i moali i dotlorì deilioatì dal 
dera alta difésa dciranlica dollriiia, CDinunicata loro i siiui di^gni e i suoi unti- 
Beali pel vantaggio della religione, t. gl' inipeguavi a renderla iuforniila ddl'aod^ 
racDlo che prendeva r;ill.ire, come di una cosa die itiagRÌornicule lo inlcrctsaue: 
preziosa coirispondenza io tutta b -sui esteusiune , poicliè ella coiiliinwe a uu di- 
preiso lo stessa grada di autorità jlle lettere drgli amici dd santo, che a qudie del 
saalo medcMiflo; peroidiè la Chieu, che gli lia decretalo un cullo pubblico, non 
canonizzò mai ni gli impostoli ai i loro fautori, ludipendentemenle anche da questa 
coDsidciazioac, uuUa avii più degno dì fede che questi documenti, i quali, prea- 
deodo i'aiTue dalla sua origine, non possono travisarlo impuoenieatc scoia aver 
preveduto con uno spirilo prbfrtico tutte le pieghe che gli si darebbero iu avveuire. 
Danna di quelle lettere scritta da Lagaiit a san Viiiceuzo, &i è venuto a sapere dw 
Innocenzo S fu persuaso di essere stalo a.ssisliIo In queale dlscui^iutii djllu Spirilo 
Santo io aa modo particulare e il più .^uiibilr, di'L'^ll glissi) inju\j^lMij liilla fj- 
cilllà con cai aveva afferralo e litenulo tulio nuillu tlii- i ledlu^iaujuD Jtiio m sua 

ce uno de'suoi segretari, acuì in quella sub itialtiiia gh aveva ddtaia tutla la bolli 
Divulgatosi a Parigi questo giuilliia delìiiitivo, san Viticcuio, il cui zelo pieno 
d'attivila non avea però né amarer.in, uè sc]|jpale imprudenti, recossi a br visita 
ad alcuni dottori, ai supenori di jUune nligiosc, e a diverse persuue iit carica du 
atcvauv mostrato it più vivo interesse per la causa della Chiesa, afline di esortarli a 
osare della moderazioDe propria ad agevolare la riconciliazione del partilo- Passando 
dalle parole ai ditti, andò a visitare a Porlo Beale quelli eh: d'oii^rio vi si litii- 
nvano, congratulaodost teco loro ddla sommiisiODc che tubilo moslrarono alta de- 
dilcnt della santi Sede, e diede loro dei grandi attestali di stima e di alGxiane. Q 
santo andò a trovare dipoi alcune persone di alla sfera le più notabili del parlilo, le 
quali gli promisero lutfra somniiMmrie pel giudiiio df I capo della Chiesa. 

Ma questi ufiiii ur.ljtcnjli, r l.i nu^yiur parte di-lle promesse che quelli olten- 
nern, uuu cbiifru l'i 111' Ilo dif si Bjjrii'i ci,i|i|ir'iiiiipio. l.a iiiiii>Iaziune, i sulterfiigi, ì 
|>;illialiii lui qujli i pilutip:<li iilu. ilari coluravanii la loro ostina zio» c, prevalsero tu 
molli spirili supra tutte le cuitjziaui della carila e sopra le agitiziuni stesse della 
loro coscienza. Un amico del santo, che era stato quasi sedotto dall'austerità che il 
parlilo dimostrava e dalle graudt elemosine die sì facevano . venne un giorno a di- 
mandargli se non vi buse modo di venire ad acce moda mento con persone si carita- 
tevoli e si virloose. " £ cbel diss'egli, vuoili dunque lidurgti agli esUemìf oca sa- 
rebbe meglio convenirsi amidicvotmealet I giaosenisli visone disposti, e non vi 
Ila chi meglio di voi [.u<sa calmare 1 amarma che vi i danna parte e dall' alba, e 
procurare una conciliazione iMa \iiiceuiD, comechè persuasa che sì dovesse pro- 
ixdere con una grande indulgenza anche Coi segnaci della nuova dottrlai, vweva 
perù della fcriiiut7..i , essendo d upinione che un eresia e un mate che non devesi nè 
Uaiidire ui palliate, " Allorché una coutroiccsia e deasa, rispose ecli, non avvi 
:iltro actordudj r rtihedi Umilili 1 ]tt 1 Tri. u i ^ iinnii li 

fosserocuiidauLili, h.iinofia liliil > l I I . Ir il ideila 

Sede ha pronuncialo sopra liucjile opinioni a loro bvjiit:iggiu, gliscnlloii die linnuu 
Eltto tanii libri e tante apolcgie per difenderli, non hanuo ancora ne profcnlo ne 
(uitlo una parola per disconuiccrle. Quale uuiuue possiamo noi dimciuc stringere cuii 
essi, se non hanno iioa sinceri iiileiizione di sul tu mettersi r qual te ni pera mento putì 
Caponi a quel che la Chiesa ha decbo? Queste sono materie di fede che dod dcb- 
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bonn DR aotlriri! allmzinnF nè iianictli^rc uo'iipuiizload r prr conitgueru noi non 
palliamo r.-iRc'u^tirlr secoudo i seuliiiicall àai giaiistiiisli. Spella ad es>i a soggtl- 
tare i lumi drl loro spitilo, rd a riunirsi .1 noi con una rniEdesima crrdenza e cari una 
sincera sommissione al capu della Chitsi. Senia qutslo, nullj far pojaamo che pregar 
Dio per la loro convcr^iune «. 

Atrndo il santo veduto ilie notti rravi da guadagnare con questi spirili che non 
si consigliano cbe cui proprio lor scaso, lullo si applicò a [iremuoire ronlro la se- 
duiionc quelli che avevano perseveralo udì' antica dollriua, e rivolle le sue prime 
toDrciInriini ai mrniLri della congreg.iiiune di rui era islilulnre e capn. Partii turo 
pili volle ìd comunità per rassodarli nei buoni prìncipii; proibì toro i libri dei pirli- 
fpaul della Dovilii, e di soitcocre diielUmeule u indirei 1 amen le la loro dollrina, lù: 
alcuna opillioiie elle potesse esserle Tavorevole. Se dopo rio ne ritrovava alcuno che ti 
aiccssc la menoma aderenza, egli ne faceva iocanbaeiile la separazione, come di ua 
membro guasto che poteva infettare gli altri. 

Dopo d'iwr proveduto alla sicureiia della sua congregaàone, cilese il suo zelo a 
parecihi manaslcri, prìncipalmeiilc di nionadie, le quali erano a luì debitrici, dopo 
Ilio, della lof ferma adesione alla sana credenti. Voleva che si didiiarassc aperta- 
nieule il proprio seoliineulo contro novità proibite espressamente dalla Chiesa , ri- 
guarilandn come un vvro scandalo la disaimiilaiìone a qnesb) proposito, e più ancora 
di leuetai in una spede di neutrahtà. •■ Se è un male, diceva égli, li perder di vista 
le leggi della carità e della moderatione vitrso le persune radule nell'errore, e il già- 
dicare icmcrariamtiilE d' ali'una di esse; è un altro male piii pericoloso il voler con 
una r.ilsa cariti giudicar bene di quelli che di:vono tenersi per eretici: non i sula- 
mente lemcTitl, ma iniquità, ma empietà il non condannare quelli die la Chiesa 
condanna , e tanto più lo e il diseulparli; di ancusare per conscguenii la Chle.'a, c on- 
dannare ì giiidiii che ella proferisce per la bucta del suo capo e de' saoi prel.iti 

Da questi traiti della vita di san Viuccncode^ Pjoli si vede, come da tutte le slorie 
di quel tempo, che avvenne della coslituziune del papa per parte de! gianseuisti, 
tenie dei canoni dell'ultimo concilia ecumenico per parie dei calvinisti; v.dc a dire, 
itie queste decisioni , chieste da un lato e dall'altro, dou trovarono etie una sedizione 
scandalosa in quasi Inlti quelli ebi; etano imbevuti degli errori inliue diclilarati lati 
dalla Chiesa. Si trovarono no npL'rtaii la alcune anime rette e generose fi a loro che si 
paet-irono a una tommissione veramente esemplare, e ad una formale ritrattazione. 
Fra questi i più celebri furono il padre Wadiiig dell' ordiiicdi san Francesca e l'aliate 
Bouiieij. 

Il padre Wading, eomei:tic scelto a lonsnltore per queste discussioni, si era la- 
itijlo preoccupare in favore delle novitì cliepcr uIGiio doveva reprimere, e avea vi- 
gorosamente sostenuto la causa di GlanieniosinD al moinentu della dccisionc.Ma ap- 
pena il vicario di Cristo eb'je pronunciata la sua decisione, non esitò a retrocedere; e 
non conientodl rinunziare in segreto al suo pop rio sentimento, volle cancellare, me- 
diante una pubblica riirattaiione, le Impressioni che il suo primo Iravlainetilo po> 
leva aver lasciate. Dopo aver detto, secjmdo gli autori meno sospetti [: - InGne il 
papa ha le&tè pubblicala una balla in cui ciascuna delle cinque proposizioni è col- 
pita con diverse censure, " egli aggiunse da buon cattolico: Scavanti tale decis<oo« 
alcuno ne ba giudicalo altrimenti, qualunque ^ fessela ragione 0 l'autarilàdei dot- 
tori, cbe a eia lu movesse, i obbligato presentemente a piegare il suo spirito sotto 

li ^iogo della fede, seconda la sentenza dell' A postolo n Io dicbiaro adunque , 

prosegue egli, che questo appunto i quel di'io fo eordlalmeole, dannando ed ana- 
Iciaalizzando tulle le suddette jieoposlzioni In ogni e qualunque senso sna Santità ha 
voluto coiidannarie, benché prima di questa decisione lo abbia creduto cbe sostenersi 
potessero in certi sensi, tome ho spiegato n e' sulTragi che possono vedersi L'abate 
Bourieis, unode'priuripali sostenilori del partito, pel quale avea composte Inn te opere 
degne di una causa migliore, fece anch' egli la sua ritrattazione; e semcdllò [kù Iuq. 
gamenle intorno a questa sui risotuzione, non fu che per eseguirla con lanlaiedli- 
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CHÌDie quntn ne fb Io iraiid.ilo die a*» dito. Mi lifililti eMmpi d'mi'mnilti tc- 
ncc e d'du &dc «Incera (bbero pochi iniiuuri- 

EgU è im die b maggior pirte de'Rianmiiili pralnlaTano die linoranwnte m 
MtloaeDergtiK) iB» bolla d'Ionocnno X; cbe ligiurdaTano col sommo poaIrBce le 
cinque propaniicmi come Trre eresie ; tiie le conditinavmo in tolti 1 cattiTj senà 
di'egli )Tei condannali; eh'nsi noa loleaiMi dilendeilr in »icBÌre. solto pretetto 
dK poltMero anre 11 senso ddia graif<i efdcare per sé slcua , nd qiial senso ei le 
Ireino difese prima della censura; che il papa arendo dichlaiito a vivjvoce che non 
arre» punto allentalo a questo dumma nel tondnanare le cinque pruposizionì, en 
cosa manifesla di' egli le aira del ermi n.i le a non aver più in avreniie qad senso; t 
qniiidt non TanisandoVo pii'i nelle cinque pnipoiizioiii, essi non iTeaao pili iolc- 
resseatcnno a diftndeile, o a non approvare U costiluzlnne in riguardo ai punti iS 
diritto. Onesto i quello ch'essi hanno ripetuto in ngiii sorla di scrilli. Ha da ua'altt» 
parte la maniera con cui i giansenisti sì sono spiegali in Tane occasioni risgoardiali 
~" ' E, ha indotto iloro avversari a rìrocare in dubbio te fin- 



Qoulo autore, spiegando ciò che egli aveva opinato, egualmente che I suoi cd- 
Ugiù, ddia condanna di'egli prevedeva che il pnpa poteva fare ddle tìnqne pnp»- 
stdoni, senza aver loro accordata una congregii:one , come essi la chiedevano, àat 
die m questo caso (die porsi è etrettivamenle verifiralo) /a/e conJarma itireUei»' 
firme, mudila, contro ogni sorta di equilà e di reiiole,e si disirvagtreiòei* 
sì medesima '. Egli dice in un atlroluogo, che avendogli chiesto l'amTuiciatore A 
Franda se si starebbe alla detnminaitnne del papa, rispose che ciò si {irebbe a 
eondiiieae eh' ttta ^sse falla secondo r ordine e le regole della diesa; ed di 
con/ran'o se si aei'isasse di far/a confro le forme, secondo le idei dAlbiai, o 
di lull'atlrì mal inleraionali , cosi ignoranli e cosi dipaiienli dai gesuiti come 
egli era (ciò che Siint-Aoioiir suppone essere anenolo }, non si baderebbe a tì^ 
filila determinazione e non ei si aareibe ferm riguardo *, E d'jJtroade parlara* 
delta con grrga don e istituita dal ftp»: Hot menH«i>eoiuidera/o,Mqfi,eArata 
era si poco proporzionala alt i/^ioriaua delC affbre che doiitm itòdersi, . . , 
ch'ella agiva in una maniera sì poeo conanfea, ec. \ Lo itenir autore, pnbiidv 
in appresso della cnnd.mn.i ddlr cinque proposieioni, dire che iii /oro joainiifiìMr 
alla Sonia Sede era diretta dalla ragione ; che nella àiscusshnt di ptesfafpo* 
ilpopa ai/ea trasandalo ogni sorla di forme, ed i mezzi più neeessari per isco- 
prire la verità C/ir quelli fra i roiiBitlLori che erano fiiiiBrteoS afhàaqm 
proposizioni, avevano dello le migliori cose per difender/e ■.Allroveegli chiama 
quMla dedslone une condanna sarrella '. Dire finalmente che essi avevano fall» 
Mio il possibile per impetìrla; e dimostra il timore eh' essi avevano che il papa 
volesse abbl^arBasotlostriperla '. 

Qodlo che lo strssD (utore riferisce rìrca i sentimenti de' siioi amici, esprtsù in 
farle lettere da lui inserite nel suo Giornale, non é meo degno di osservazione. 

Uno gli scrive: .Se fanno una censura pretìpilata delle cinque proposiàotd. 
so bea io quel clic doi-rù fare. La Chiesa è la mia regola : starà a vedersi chi 
ocra ragione : o questo papa, od altri Che lo hanno preceduto Un altro gli 
dice, non esser passibile di trovarsi {» ìiomì) deT giudici abbastanea isIntiS 
nelle materie controverse ( ìc cinque [vopoazioni ) e amici del vero , ed esperi- 
aen/ali in ogni sorla d'affari, per pronunciare in suo /tipore avendo^ ricama 
làuta*. La lelleradi nn allni MiitAoa.àx il papa pare li^ieidepreoeeapaio, 
che non si spera nulla di buono: eie ogni cosa Itndealmale ( tale a dire la cen- 
iWiààUwi<iae^mi^ùoiù)eadaeeelerarlapiipttsloehesÌpotrdieheiiuUa 

< J(Hnii.p.S5.iol,i — *lbid.p. iSoi ed, 1. — • Ibtd. bh. SoS, c ■■— -« Ibid.nNr.UI- 
« Ibid, p. 3. e. I. _ Ibid. • Brid. p. a6fc ci. 
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li può dire per arrislare il corso di gaeslo viale ', E 1» un'alirn IfLlcr.i: fi'd è 
possibile (dittva quPSin mfdMÌmo amico, pirlniidu di lioma i' AAU con(;ri'6aiione 
ìjIìIdìIj per qiies'D aOirr) eie si renda si poco omaggio alla oerilà n un luogo 
in cui ella dovrebbe essere come sul suo Irono '( E da sperarsi che iddio Con- 
fonderà coloro che in lai moBìera T ollroggiatio*. UndolloM di Parigi, scriTtndo 
allo stesso Saint-Amonr, dice die il giudizio del papa sopra queste proposicioni 
sani pivlloslo un giudicio iiaòaraecalo r pieno di eqaitoci, che un giudizio certo 
e eie possa esser ricevuto senta toniradicìone delle parti ^. L'n olirò dnltore, the 
Siint-AmoDr aieva inTilalo a rrcirsi prrssd di luro onàt fm\3ie ad essi il tuo aiuto 
per la difcu AtW* lori) uusa a Rama, gli scrive: F. un affidare la verità alla di- 
Mutsione eolia censura di' suoi nemici, il sottoporla al giudizio e alla defini- 
zione di persone sospette ; le quali, anche supposta in loro la miglior intensione, 
non aaramio giammai le cognicionie la capacità necessarie per penetrare nelle 
natene di cui si traila '. Dopo la C(in<l.it]iii delle cinque proposiiioui , un altro 
amico gli itrisse lite le persone di gualche intelligenza non hanno una grande 
slima per questa censura: tanta parzialità vi scargana, tante passioni e li 
poca giustieia *. E nella nifdpsiina cirrostjnr.a, parlandosi del papa, viene scritto 
.1 lai: Sarà sempre imprudenza di fiir discutere una causa avanti un giudice 

che Tioa comprende i termini della materia di cui trattasi e 'Julto sarà 

sempre pieno di disordine*. fJn altraamico.dnpo avergli jcritlo f he ii'fjcoci'rft/if 
Fiandre non avevano punto voluto ricei'ere la dicAianiziqne di Sua Santità so- 
pra le cinque propotitioai , aggiunge: Se i tiescovi della Francia e i voslridot- 
lori fossero Cosi generosi, i molinisti nemavrebberodi cheglorificarsi''. HcQo 
stesso tempo si si'nve a lui niandio che il rardinale Chigi (il quale sucndelle a In- 
nocrnzD X} tra unodi queUi che più aveva nociuto alla verità, e contribuito a 
questa decisione rontni k cinque propojliioni. É mestieri ch'io vi confessi, pro- 
segue, che male mi apposi nel giudizio che aveva fallo di questo cardinale ; e 
i he in me si e molto diminuito il eredito, F onore e il rispello che aveva per lui*. 
Un dollore di P.irl>i, seri vrodo allo stesso Saint- \inatif intorno olla b^ILi: fai ve- 
dete, die' egli, che sono sialo profeta, quando vi diceva de si farebbe guesto 

Tutti i sentìmmli rspirssi negli estralli del Giornale non vennero pubblicali da 
Sainl-Amonr » non che nel 1663: cid ch« fili atversari de' giaosenisll hanno fatto 
osservare permoslra re che questi in quel lem po persistevano ne'meddsinii se» li in enti. E 
per giostiOcart che i gianse riLMi non se re sono allonlaiiali dappoi, cilaTio "> parecdii 
lorosaiitì, e fra gli altri quello col titolo. Disegni dei gesuiti presenlali aijmonsi- 
gnori Prelati, nel 1663, ove l'autore presume di provare che il piudliiod'lnnocea- 
VI X sopra le cinque proposizioni non^ slato reso seconda le rrgnic drlla Chiesa, ma 
sopra mi principio erroneo; e che il papa non hi operalo che per politica, epe! de- 
siderio didar lustro al suo pontificato ". Citino raiandio quelle parole di.Gilbcrt, 
irlebrc fra i gesuiti di Doaay, Iralte da una Irltera ch'egli scrisse ^d Arnaud; Poi 
acele, gli dice, sceverala la dottrina evangelica della grada di Gesù Cristo, 
i/alla ferita fattagli da Alessandro F'II con la sua costituzione ( li quale con- 
fi'rma quella d'Innocenio X centra le cinque praposÌEÌotii)i; che non era ienram- 
inarginata 

Dal fin qui detto i raltolid ne han dedotta quella consrgnenza. Cirlare della cen- 
sura delle cinque proposliioni rome d' una censura surretta, inuditepfatla cantra 
ogni sorta di regole edieqailà, in cui il papa non intendendo i termini della ma- 
feria di cui trattasi, si è lasciato preoccupare, non ha operalo rfe/iw politica, 
ha Irasonàata ogni sorla di fórme , e i mezzi più necessari per iscoprire la ve- 
rità, ove BDn ba impiegalo persone ignoranti, sospette, malintenzionate e nemi- 

' Joum. p. Jig, e. 1. — t Ibìd. p. ^40 e. i. — » Ibld. p. 5i3,t. i. — * Ihid. pig. j35, 
e-a. — «Ibid. p. 535, c ). — a Ibid. i..35d, r. i e i. ■- ' lhid.p.556, c. i. - " Ih c!. p. 5Ì7, 
<.).—■ Ibid. p. 559, e. I. -- «> Delj lai bum. pirt.!!, p- 3i. ■^■>,i<, Etc. n Dflieim, etc, 
ftg. ZS. — OSecrelsdu pini ic M. Aruud, S," «dii. p. 35. Ilelil. joauniire, p-g. 
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che della sana dollrhia; dire rmalmiriile clic quella l'oiidanna si e merilalo il dis- 
prezzo delle persone inleìligenli; lanla parzialìlù, passione e poco giuslUia vi 
scorgono; parbr di lai guisa della decisione del papa, e riguardarla lullavia siaco- 
ramenle come una regola di fede, come ud oracolo del cielo, godo cose che sent- 
bnno del lullo iu co mpa libili. Cbe se di due maniere s) opposle di parlare, fout 
d'uopo giudicare i^ual sia quella cui dee.%i aver rigu.itdn, non si può quasi dubiUtt, 
dicono i giansenisti , che i veri sentimenti Don sienci qni:!li che Iranno espressa nclli 
letlerc stgrcle,scrillc conlidensialnii-nte, e nelle parlicubri memorie di Saint- Amour, 
Jave non avvi lungo a sospettare cbe il rispetto umano aliL<ali obbligali a parlate 
cODlro l'intimo loro conviacimenlo. 

Checché ne sia, allorché i giaitsf dL'.Iì hanno ptoleibtD che jiincerameule li umimet- 
tevanoalla costituzione d'innocenco X, in quanto al punto dì rrde,iiODliaii lucialo 
di lagnarsi sulle prìmed'eessre slata omessa alcuna cojj ntcnsaria, in appresso, cbe 
Ti à eia introdotta alcuna cosa falsa, 

L ODiuslonc consiste, scrondo essi, m ciij, cbe il papa non ebbe la cura di distru- 
ggere il MUSO delle cinque proposizioni, e di rrolar qui Uo sopra il quale cadeva la 
coodaDDa; sebbene nel loro scriiln :i Ire ruloune avessero essi presentato questi di- 
Tcni sensi, e dichiarato quello in cui sosleoeiano le proposizioni. Il che diede lui^ 
ai loro aiversari, ei dicono, di fjr cadere la coudinna sopra il senso di aant'Ag^ 
Btino, come t« questo tosse il senso coodanaaloi ia vece che, «e U papa avesse dichia- 
ralo cid cbe donasi credere circa al «enso upotto nel lor wconda Toliiiue,iion^ 
farebbe più veruna coniromsia sol aenso copdi&nalo, e ini non andaDiMlo. 

Ecco quello cbe fu risposto dai losleiUtori della costiludooe. Qurtla distÌDdoDe di 
lenao non è in veruD modo necetsaria; ella sa:^be stata Inoltre molto inntile, arnlo 
riguardo alla disposiiiDne de'giauMnisti. Se le cinque propoótioni pouono eskr 
piegale a sensi stranieri con uoa mterpretozìone fonala di aicuoi loro lennioì, eoo* 
pud accadere a proposizioni le piik semplici e le più chiare per lèslesie, ddnoaim- 
pcdisce ch'esse abbiano il loro proprio senso, naturale e letterale, vale a dire quello 
che hanno i termini di cui sono composte, allorché si prendano nel comune signifi- 
calo i lii' qui lli hanno fra gli uomini. Questo seuso e nn senso unico, di cui uiun teo- 
losn può diiliilare, e di cui gli slessi giansenisti convengono. Quando la Chiesa con- 
danna qualche propusiiione, senza distinguervi più scusi, é regola uni versai :r.eale 
conosdiiLa i he la tuiidanna cade sul senso proprio e naturale. Cosi essendo la cosa, 
'I, perchè s'intendesse il senso condannato udle cinque proposi- 
I .ni»,,,,— in,.,™^ ,1 5(gjp j|, toloune: e molte 



far la sua bolla. Allorché i deputali giansenisti gli presentarono questo scritto, il 
i9 maggio 405-3, erano già piii di due anni cbe si slai'ano e*,-iminando le cinque 
ptoposiiioni, delle quali era per terminarsi :dlora il giudizio. Se dupo tanli esami, 
tmtc assembler tenute su questo argomento, /osse sialo mestieri di accin-ersi di 
nuovo ad csamiiiare le proposizioni dello scrii lo a tre colonne, o non si sarebbe mai 
venuli ad una decisione, o almeno era d' uopo risolversi a rige ll.irla ben lungi, e a 
lasciar fraltanlo la Chies.i nelle turbolenze. Ei pare eziandio che l'inlenzione de'gian- 

n'l^dfsai!!V\'mnurMa''^^e^do'^^e^^^^ pap^ , 'pme pare'S^l^tSl 

stali avverlili dai loro segreti amici che il pontefice slava meditando una censura o 
almeno dubitandone, aveano lenialo d'impegnarlo la questa discussione delle loro 
tre colonne, afline di far differire 11 giudizio deanitho, se il papa im[nendeva an- 
cora - ^ronunci.ìre sopra questo scritto; oppure, W noi Gueva, aESne di poter dire 
(he egli non avea punto toccata la loro dollrina. Innocemo X credette di non arre- 
tlaisi a questo scritto, e che baslavaglidi pronunciare ntlb sua bolla sopra le dn- 
oue proposiiioui che a lui erano siate deferile dai Tcscori di Francia. Ma egli u è 
y PP"' aichiaralo quanto basta sidlo scritto a tre colonne, ponendolo col suo decreto 
del aa aprile 1651 nella classe delle opere che ha censurale, riccome conlenenti la 
dotlnna condannala dalla sua cuiitnuone. Del resto, «e il papa aruse nella soa c(h 
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Runici liili lu dnni.iii<9avnii>, iiuii anrcbLeru sIjIc 'i^iiiU ^piiile If tmr; prfahè 
le jiTPiiosiàuni die quella colouiia cnnlcueva uun scmo nii iio suHf Uibili lii diversi 
>casi , Dvvrni In Minu iiiiiltii di più dii: le cinque prdpnslLiuui loudann^lc diil papa. 
Gli nielli giaii^cuUli iiuu Iruv^indu k ptopnsmniii àeìh iccouda culonna chìjrt ali- 
btliiiu , tia[i iircdulu dappoi di dovere spieghile ìti un^^ maurrta piii perspicua nei 
luru cinque articoli . iii''{|U3li .1 Rama vcaiic lavvisata iiiui poi^ a in bi|>iiiLn. Se adun- 
que 111 uuceuzu ^ .ivcs:>c dichiarale i-rrlithc le proposiiloii i della sccoml^i culunn.n, non 
a^TcLbrrU in Ii.ib sciai» di dìri^, caule di quelle delb balla, che le aveva prc^e in uu 
srusnbcn diverso cIjI Iiiro, Si sa, per l'esperienza di lulU I secoli, clie noli v'hanno 
lirupasiiiuiii di Ute seinpìii.iià, uelte quali lo spirilo di roulroveisia non Cucia lri>- 
vai divrrsi sensi, per iscusarle o per candanu.irle. Le cinque proposizioni sono iotel- 
lil^bili ibbastan:.', seiiv.'altia spiegazione, per coloro clic non vogliono cavillare; e 
tispelloa queili elle sono disposti a farlo, ninna spieitaiiune saprebbe impedirodi^ 
pcrotcliè all'oggclln di spiegarle sarrbbc slatu nieslitri il jervirsì di proposiiiooi 
iiimpflsic d'allri lermiiii; e i gìaTisenisli vi avrebbero ancora Imvale uiioveambi- 
guilà, usando di quel raeloJo di cui si so» giovali per iscnpriroc pareccbientlli' cinque 
priiprsiiioni. Inaliti, dopo clii: il papa ha rspccssn in una maniera mollo evideiilc il 
stasu cb\p,Vi condannava come empio e bestemmia Iorio nella quin!a,aOu haimo in- 
(ralasrialodi dare paruueulr a queila medesima spiegazione nnsensndd tullu diverso 
da quello die 3 iel danno il riinancnie de' teologi. Tallio i vcrocbc, in una malerii 
si csposla aite false satUgbrzze , ciime i quella della grazia, sarebbe sialo moralmcDlc 
inlpossibilc dì Irovarc itruiia proposizione -iDa quale persone dclerminale a uou ce- 
der punto, non avessero pollilo dare diversi sensi cosi bene come alle cinque piapo- 
sizioni prese in sé sitar. Questo i quello clie si è lispQslo alla prima lagnanza de' 
eaiisenisli. 

L'altro gravame cantra la custlluiionc, si f che, nella maniera con cui vi è discorso 
di Giauseiiioc dd siio libro, «Ila Ciiouascere e die le cinque proposizioni sono traltc 
da questo libro, e clie qualsia èia dotlrinaddraularc:iu vece cL e, essi dicono, quelle 
non vi sì trovano ut' iu quanto ai lermiiii (almeno le quallro ultime) ne in quauto 
al senso eieUco condannalo dal papa; uou avendo Giancenio,seroiido essi, insegnata 
circa alla m,ileib dulie prupoiiiluiii die la pura dollriaa di sant'Agostino laiiiiuiiata 
dopo tanti secali dall.i CIiìcmi, <: die liiiiuceu'^u X Ila dicliiaialo egli slesso di non aver 
in alcun modo liproviil.-i, E da qui fbbe aiij^iiie la celebre ijucslimic di fallo, cbc 
dopo qtiel tempo di\e.ine la principale e quasi la iula a cui si sono ridotte le dispule 

(fucsia dispaia non concerneva dapprima clic il ratto parlicolare di GlanseaiO- 
Trallav^si di sapere sullaoto se la dottrina ciindantiala delle cinque prop«$Ì£Ìauì era 
la dutirioa di qi)e>r autore : ed é in che Consiste propriamente dò die chiamali gue- 
slìuae (li fallo, il papa airndo pronunziato sopra quella conlrover^a, i gianse- 
Dlili ne fecero insorgere uii'altr.i; ci(,e, a qual cosa obblighi io coscienza l'autorlli 
della Ciiie^^-i ndl.i decisione di questa sotta di fatti : se è nell' Cssetue persuasi, a sol- 
tanlo a non cuiitradirli, e a serbatr un rispelloso silenzio? Ma prima di entrare in 
questa cnnlroversia, e necessario di purgerc un'idea chiara ed evidente della que- 
stione medesima; pcrocrbi^ molli, per non averla iulesa, sano caduti iu aliliagli che 
capioiiarono niollissiiiie turholetiu. 

È mestieri snppor dapprima che il h\lo di cui è quejlione non conàsle già nel 
sapere se Ciansenio sia sialo errllco. La msione si e, eh' egli piiiì aver seguita in- 
lerami-ntc la dotti ina che la Cliiesa ha condannata ud suo libro, ffnz' essere perciò 
iMipevnle d'eresia; supposto chi; non abbia erralo che in buona fede, e che |j prò- 
■l'ita da lui f itta morendo di sottoporre il suo bbro alla censura della santa Sede 
sa stata sincera, come dee presumersi. 

Parimenle non i più questione dì sapere se nd compnr questo libro abbia positi- 
vamrnle avuta nell' animo il senso che i pipi gli hanno attribuito, vale a dire il 
acnso eretico delle cinque proposizioni. Prelindono i suoi avversari che dò non possa 
(Dcllersi io dubbio, Citello che oou si supponga, il die par iucndibile, di' egli abbia 
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Kr^Io, pcrane parlirolaii vuic, contiu il piopriu tiinviDcIntttiIo; n rhr , i>rr non 
farcndtr nraimcuo ti ttmao, r per noii cmnpKiidcre il ligiiiOalo di'urnimi, ri» 
csprtno ludo il tonlnrio di tidcli'cgll aveva in animo di dire. Ha ihrrclir n; sia 
di quello di^ rglt ba pniiaU blaroD illa malnia delle doque propaiizioiii', è im 
bua che la Chipsa noD ba prno a'gtudirare, e non i punlo mirilo lu cui ella ha 
gindiulo. Quindi, TiUa astniicnic di dd die riguarda DmoDalnente l'auioie, il 
^to dì GiaiiwDio »i contestato connsle Qoiranieitte nel sapere se i patti del ino 
libro, dei quali rgli ri apii'ga sa qneita materia, MUlencaiiD la slrssa eresìa che le 
tinqne propomioui condiDnate dalla Chiesa. Qoeila i h prima parie drlla cork- 

In riguarda alla seconda, b qnale concerne ranloritì della Olle» netli deci- 
rione de' filli, i d'uopo lapporre ancora die non trattasi d'ogni sorta A fàiti 
MBa'eccFElonF. Sebbene spewe volte i giansenisli abbiano detto gerteratiitenle rlie 
ti Chifsi non può obblisrifr a credere Tfron fall" die non sb sialo rirclnto da Dio, 

chi' sia so=''lrnnlo il.illa li'>LÌmuriunn de' Padri , o almfiio ibi maggior nuinfro. 

Dj uii'nllra parlp gli avversari di Giansenio non hanno m.ii preteso the la Chiesa 
fosse infallibile snpn ofjni sorla di filili. Ne ectettiiava quelli che la Chiesa non poft 
giudicate se non che sulla tcstimoniania de^i uomini, quelli che chiamami fillS 
personali. Imperocché, sebbene ve n'abbia alcuni di tal sorla. su i qnali la maggior 
parie de' teologi credono che Dio giammai non permeile ch'ella s' inganni , nllordtfr 
p. r. giudica che S. Inietto, san Lorenio, e lutti quelli ila lei posli snlrnueinente nel 
nomerò de' beali, losonopojitivamcnit : nonpcrlanlo i rallolici non seguono punto 
qiiesi' opinione nella presente controversia, come iinadoltrina loro sia necessaria. 
Sirif1rii]-onn:i soslenerc l'obbligo di presUirfrde alla Chie.-a giù d ilio dei falli 
dollriimlì o ilommalici; Vale a dire, allorcht si Ir.ill.i di ddermìnare il sruso dì un 
libro scrino sulle materie di religione ; giudiiio rhc min dipende piinlD da una prova 
i-ilranea, ma dall'esame dd libro iileiso;e ne! qiulc la Cliifia, fareiido nel tempo 
Stesso l'ufiiciu di giudice e di lestimoniu, non potrebbe prender abbaglio che pv 
■Bancanaa di lami o di applicazinnc. 

Del reilo se qui st chiamano queslioni di fallo quelle die rignardano il lenio de' 
Kbri, si è per adattar^ all'uso che ha prevalso, e senza pregindido al sentimento 
di coloro ì quali, prendendo la cosa altrìmenlì, dicono esser queste positive qaeslioal 
«fidsitlo.La ragione si è che i giDrecoDiolli, dai qnali la teologa ha preso questi 
tcnnini , non chiamano guesiioni di fililo se non quelle in coi si tcaHa di sapere M 
ma cosa «a awecnb : per esemph) , te il tal ddilto ria slato commeuo, se il tat 
delulo sia stalo contratto, se fu pagalo, ec-: laddove chiamann questlaù di diritto 
tulle quelle in cui si tratta del senio delta legge, allarthé questo e dnbluo. 

Per la slessa ragione, allorquando nelle controversie della teie li dispaia otM giu- 
dica dd sensn della Siritlura che ne à la regota eia legge, quella chiamasi quesUonc 
di diritto, decisione dì diritto. E siccome la tradizione contenuta nerii icntti degli 
iubnì ecdesiastid d' ogni secotn è li regola dì qneite controversie del pari che la 
Suitlura, ti conrprende abbastanza che perla stessa ragione le questioni cnnccmeoti 
il sento di qncat) icrilli sono rdandio questioni di diritto. 

noa i cbe riguardandole da un lato, si possano ancori chiamare questioni di 
Ma: ore d voglia dnmerivere il nome di qutsKmd di fallo a qnelle in cui sì do- 
manda se qoali^ propostiìone k veri o bisa, cattolica u erriira. Perocché in quel 
Knso egid quesUnae m ent non si tratta ai ^ venti né di filsilà , apnarlrrrà alle 
qBcsllouidmio. 

'Pixqnsta ngioittla qnt^one coBceracDle il libro di Giansenio potrebbe per dì> 
mi moHHdiiailianlqaestiiNK di ditittir* questione digito. Queslioae di fatto. 
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fidlinlD chr IralLi.ii dì sapere, iiou già ic ri l.il .<mvi p rariiilirnnd rrrlirn, mn ik-ù 
il si'Diu di la[e 0 di tal altra proposiiiiHir del litiru. avulii ric'i;ir<hi alla in.nuirr.i tuo 
cui i ronnpila , e .it nrsso cherll] cnl sfgni ladri disi^orso: l in che pii3 l'hl.imarsi 

aa (alto, Qucslionedi dirillo, finlaoto che non è qurstn di qiiT''lal!i piir.inirTile 

prrsamlt, cui il nome di Tallo venne delcrminalo Qd qui dall' us'j, ^libri'liò si di- 
stinguoano le qnislioai di (allo da quelle di dirillu. 

l'oca imporla adunque che à ehiami qursbone di fnltn o qnr^lkiin' di dirillo l.i 
conlraversLj iutoruo al senso del libro di Giaaseuio : purché cliiamitiTlnla qurstioue 
di [allo, Dou si ponga nel niimero di quelle in cui non si Ir.illa clic di falli pura- 
menle perdonali , di cui la Chiesii non può gindicare che snila deposiaione de' lesli- 
moDi capaci di trarla' in inganno, o d'ingannarsi essi medeaimt. 

Per ifTrrrare il pHmn l apo della conlroversia , the è il rallu dì Giausenio, si pos- 
sono considerare nellr unque pTopoitzìoni o Ì termini ciresie conlcngniio, o il 
.<ensfl in quelle ra(chÌuM>. Considerandone soltanto i termiui, non vi sarebbe alcuna 
ilispula sul fatto, poichr i Giansenisti canTeitgouo che la prima pr<ipu sili une è pa- 
rol.i per parola ìo (ìiansenio, c chr rispcllo alli^ altre quattro , i loro avvrrsarì con- 
vengono alirei) ch'esse noi sono parola pT parola. Ma siccome gii e propriamente 
al scDsn delle proposÌEioni che si ba riguardo , per approvarle o per condannarle, 
la questione si ridnce a sapere se ve n'h:i nel libro di Gijnscnio die pcesenlino il 
medeiiroo senso che le cinque proposlsioni. 

Comeogona pure entrambe le parli i lie il seoio nel quale sono rondinnale come 
rteliche queste proposizioni, i il senso proprio, naturale e lellerale eh' esse homo 
secondo il cornane significato de' termiaicàe le compongono. Edi6ui'''nna mas- 
sima ciidriile sciutido le regole del buon senso e la pratica eostante della Oiiesa, 
rJieogni proposizione approvala o condannala i nd isti n la mente , l'-vonsidcrata egeria 
secoodo il SPOSO proprio e naturale che le conviene in ragione de' ttrraini con cui è 
l'oanepita, Allrimenli, se si dovesse aver riguardo a sensi [orlati e slraiii che vi si 
potrebbe dor medici osamente mediante l' iiiterprelazioDe di qnalche parola sviala 
dal suo sigiiillcalD naturale ed ordinario , non vi sarebbe proposidone si ortodossi 
elle non se ne polose lire nn more, o si eieliea di coi non se ne potesse fare unn 

Quindi , in riguardo alLi prim.a proposiiionc, Inlta la questione si riduce a sapere 
se il Jrnso proprio e letterale eh' ella ha, presa in sé strssa , ^ quella eh' ella pre- 
seula nel passo di GiaUf enio , ove è tratta parola per parola : e rispetto alle altre 
(jiiatlro, la questiunc è di japrre se v' hanno lesti di quest'autore, il senso de" quali 
propria e naturale sia lo stesso che il senso proprio e naturale di queste proposÌEÌonl_. 

Sopra Ule questione gli avversari di Gianienio sono per l' aliirrinativa , e i snoì 
direniorl per la negntin. Perocché questi ultimi sostengnno che il senso proprio e 
naluiale d'alcuna di queste proposiiioni , ncm pur della prima, non trovasi in 
quelle die si alle^oa o che possono allegarsi come di Gi.inienio; piTciocché, se la 
si legge ne' medesimi Irrmini nel suo libro, il senso che ivi ha, è del lutto diTTerente, 
secoodo essi, da quello che presenta allocchì la à riguarda in lè slessa, isolata da 
iliirl che precede e da quel che segue, Imperciocdié , essi dicano, il senio proprio 
di questi testi di Giansenio è unicamente il senso o la dotlrina della grazia per si 
slessi necessaria ad ogni bene, jiceome viene insegnato dai veri disi!epolÌdi san To- 
maso, secondo t printipii di sani' Agoslino, contro 1' opinione della HCaiia suflicienle 
ÌBsegnala da Mulina, e coudannala nella congregazione de Aaxiliis. 

ciò si scorge che, quando i gianienisli hanno detto, ora che il senso condan- 
nalo nelle cinque proposiuniii non è punto quello di Giansenio, né dei libri Tatti 
per difenderlo; ora che il senso u ia dottrina di Giansenio in questa materia non è 
che quella di sani' Agostino, o quella della scuola di san Tomaso inlorno alla ne- 
cessiL^ della grazia efdoce per sé slessa; altra volta die li doltrina di Giansenio e 
de'siioi difensori non combaltr die la grazia sufficiente di Molina o dei gesuiti, e 
in niun modo quella dei veri tomisti : da ciò si scorge . noi diciamo, che quando t 
giansenisti si soootosi diversamente splrpti, non lian dello in sosbnx^i che la cosa 
inedesims. Quindi non (ari di mestieri di rìpoitar in parliroljire dò eh' è detto a fà- 



Tore 0 contri djsciiiio di {]<i['.%li |)urili^ poiché tiitl» «jurlb che rem a tlibilinic e 
a distrugge tur ii[i siAi:, sVj\it\,icc o distrugge «guilmcule lUUi gli altri. 

La qiiralluiii' i'^m'iiiIu ^jdiii^que quella di :>3|irrc se il MOM proprio, Idinalc e na- < 
turale ddli: rijuguc pruii[ibmiirji. the i gianfetiitti pTorejunodi ImcT per bene COD- 
diiinal.i, si^i II iian sia h duLIrìiu dd libro di Gopnema, quelli Uw ilaoBO per l'af- 
fermativa, pri'Li'fiil.iuo il'. uri tri piiiv;i|,i e. iKoudf Gianscnio isteuoe aecondo 1 aooi 
prupii difensori : m i'uuiIii Gi.Ln^i'riLU , i.iliiiido i tt'.-.li lid libro che ai rifetUConDa 
dagl'ini I di'ilu ci[ii|:ir p^op[l^l^LOIll , e niostranilt) i.li'i' il incdulnio hdui dall'una e - 
d.ill' :ilir;i [urLi' : .sirondii 1 .«imi disi;epuli, pnni^ailo so 1 1' uuliio che prima delta wa- 
danti.i dilli: iiiiiqiir' prnp(i.«Ì7,iotii rraiio d' accordo coi loro direiiiui iDiomn al senso 
lulimliMli'esic h^nno; di' ci io iosleucvano come ortodosso, allribuendolo essi me- 
drsinii 3 GijMìi'iiio; e che questo st'iiso die gli atlribuivaiio è effe ti iva mente quello 
stesso clic li:iiiiia confessalo, dopo la Lolb d' Icnoccnio X, essere il vero senso, ìl 
scaso proprio e ootiirale delle cinque proposizioni, condaunato dal papa. Ecco qud 
die prcleiidonn di aver provalo gli accusatori di GìaDienio,e che allamealc negano 
i suoi dilUniorì. 

Sarebbe un lavoro che molto eccederebbe i confini preiaJtU nella presente Shnia, 
sequi espor u volesse tutto quetlo cta'j stilo allegala di Giaoienu per giniUacare. 
lo verità del fallo, o per dinioslrarne la raliità. Impcrocchi noa si dovrebbe pnlei^ 
metlt-rc venni passo del suo libro citalo d igli uni e dagli alili: né ÌDlralasciare le ri- 
llessioni e 1 ra|;Luiian;i?utl cli'esù hanno l.itto su que*tilil»i, per timore die sappri- 
mcnd'iiie uo:i ji.irk', ciò noii desse .ippigliu a dire die ti taKbbe diminuita laÌDin< 

L' nitro mezzo per chiarire il fatto, il quale con^sle nella teslioHinlMKa iatesn de" 
giansenisti. Jiou ridiiede nn si lun|{u e rircoilaodato discorso; ed ha cnindio 11 nn- 
laggio d'essere adalinto all.i ciipicitA d'ogni persona. Quindi noi appi^liutiod al 
suddetto mtiia, poiclic eìso è sufficiente per l'blmùone dei lellwl, udidenoo 
dapprima ciò che gli avversari di Giansenio allegano a questo proporlo, P in ap- 
preuo cià che a quelli rispandono i sun difenioci. 

Le piove che si pretende cbe ■ddticanoigiaDteiutti,»iK> di due sorta: le prime- 
generali, tratte dalla lorostoiit; le altre paiticolaii, tratte dai loro scritti dommaticì. 

S vuide quiodi, io primo luogo, che primi deOa ccndanna delle àa^at proposì- 
EÌoni, cooic .incile dopo, abbiano mostrato colla loro condotta che rignardiTano 
come propria dottrina , e in conseguenEi come doltrina di OfaBsenio, quelli che al 
pri'ieiitr l'iitiri ssiiin essorr cundaiiiiata. Si vuole, in seconda luogo, Che In paracdiie 
iuru opnv (in alliir pubblicate, abbiioo difalla sjHceata e sostenuta evidenIcacBie 
questi sti'ssa dottcina , come i loro avversari Thaano sempre alftibuHi aGìanunio, 
e co III Lia tinta ndte cinque proposizioni. 

Le prove tratte dalla condotta dei giansenisti, die io ehiamerct prave generali, «ono 
fondale sulla maniera con cui si i testé veduto come liinno partalo, prima in favore 
delle cinque proposizioni, ianaiizl die fossero condannate, e poi coutra la bolla che 
le condanna. Noi qui riportereino l'estratto dì una distertaiione scritta su questo 
argomento da un teologo cattolico cbe fece imo studio particolare del Giornale di 
Saint- Amour 

Dopo varie osMitazionl sul passi fatti d.ii giansenisti a Parigi oiid?iinped[n(beb 
làcolli teologica non avesse coE'iiztone delle dnquc proposiilMlt " Ote ngoiSca , 
dicequesto teologo, l' inqui eludi ne che provano i giansenisti intorno alla sorte delle 
cinque proposiiloni, egli sfarzi die facevano per preservarla dilla censura? 

" Toitochè queste proposiziooi furono deferite alla Sorbona dal sindaco della fi- 
<oltà, si videro comparire le Considerazioni su Cintraprcsa del sìg. Cornei: 
o^ra fin d' allora attribuita ad Arnaud, e che tutti quelli dri partito confessano. Non 
dKOQO essi in quell'opna, parlando delle cinque proposiuoni,rhe lo icrillo col quale 
iloco avversan fflwnno «;/nio mtdtsmù preso rardà-e d'in/brmareii papa per 
indurlo alla amdamm lulle più sanie e più eotlOMli miasitme dellagracla, i 
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Sialo confilalo: e che gutsie preposizioni eie si oppunlBi'aao <f e/rare e d'e- 
resia vennero soslenule i igorosamenlc coniro le loro fiieole accusr F f hf 
piilìcano quelle [.arale d'Atnsud rella prtfaiione ttW'Apoloma mi sanii P„Hri <- 
Allorquando meno fi si pensava, vidtsi non già formarsi J^„' 
turbine delprin,o hglio'^deie an„o (619, fAeaoZZranlZTuf^fLVl!- 
r anpresa più rtrfgolarc c più ingiusta che può concepire le sniriln riTnl^,^ 
feo/0gico/lo!,o\J'ercAicAiiin,areiagÌuslaiÌrrfaolarel'im^^ 

slanfi massime della graùa, e non rome vere atàr lircnm, ti ii 
sito di pwbrqe dipoi? ' " ^ P^P»" 

" SI» die non feoro i eianseoisli q„™do videro l'.inhn; porl.ilo a Roma ' Oddo- 

porta., di dróde.e so queir affare; che .n.i «^bc a? 'o i" Z d' p LprZde.I' 
raam«, salvo the noo OM.ryasse le fcrmatilrt ch'ei piwmvevano a luf'^Tehr.i 
«■a che nonio nou y, il 50lloporrcl.be. Vedfsi poi nello slcsso Gioro'ile [?so! 
leciludme d« ìorn depiiUf nel prou-,.ei»si dei ,i,frn,g1 a favore dtlle dnnoe p^ddo- 
saioni; le lodi che danno a Ire o ijualtfo «insiillori rhe a quelle frano f'ivorevnLi ■ 
[!■ lagnine che fanno perchè nelle congrfgaaoni grid.ivasi alferesin ronim ..„..>ì 
«in^ltor. , «IloreAi dicevano le migliori cose In difesa delle peoposiiion ° leìoro 
dogUanie teciptocht, che la verità era si mal serei/a n k i^^ j . ' 

nel .edere d.e.^«/„..W.™„;^/,ldel,.™dtn").X™^^^^^^^ 
d,re al papa per arreslame il corso, re. Finalnienle , dopo [a drcisW vHfsi in 
questo (^.ornale e IB tanti altri loro strilli, con qnal anmm> emial di^DVecial^ 
lana Ira Jnro e della censura delle cinque proa^siiioni, e dNnno^erao 4 d^? I'^vp^ 
làrr.i, e del eardinnl Chigi che vi avcacontribnilo, eh'ei non vi scorgevamo chr,j„" 
rani^a che partraldu, che passione, ÙKpolilka. che wmslizia a,°dhord^ 
fd on- infrazione di liittc le rfgoie delb cliiesa; che .i apfhi.divano nel J^e^ a? 
cmii vescDvi in. Fiandra rlcusir di rìcewre quella bolla; e che desideravano ,[,e Ìii 
Francia i prel.ili e i dollon fosiero del pari generosi 

~ A chi palrebbe persuadersi (dice in proposilo l'autore della Disjrrlazioneì che 
I«rspne le quali non avrebbero ponto abbracciata la dollrina delle donne nrVnosi- 
iioni. 0 che non vi avrebbero preso alcnn interesse; che TaviebLero maiseXe r^ 
dota erelica, o almeno die abbandonata l'avrebbero in bucina fede: cheoiieile ne7- 
«one, IO dico, avessero riguardala cnmc contraria alla verilà o alla giusliiia una 
poshi^n! sonVyérilTe non'errorir" ^''^ """"'^ P'°' 

" Cile se i t-iansenisli, allorquando parlavan (ra Inro confi deniial mente e ^cnia in- 
^^n, ™°n„ ■ 1*" "ii"'^ ""'"""'"0 rhe la dottrina condannala dal 
papa era posili va meni e quella da essi professata e che si erano sl.idiali di difenderla 
lino a quel punto, come possono ei negare che quella del bbro di Giansenin «i In mn 
dannata, eglmo die non presero a giusliJicar quest'autore se non che per eìuliificar 
se medesimi, e che hanno sempre joslenulo cli>gll nulla ha insegnato iiilorno alla 
praiia se non quello eh essi insegnavano nel difenderla? ~ 

ec render piu chiara e rinvigorire qnesta rillessione, lostesso teologn ne ageiii-Tn- 
un altra die vi ha raDlliisima relaiionc. Essa ha per oggetto la condona dei nuariro 

«.NO spiegali nei loro voli sulle cinque propoi^rioni. Koi non ne riferiremo che i passi 
, .,„, rp^r... e pm chiari, omettendo il resto, che non sarebbe beo inteso che dal 

la prima proposizione the riguarda l' impossibili l;l de' precelli rispelto ai ee- 
. il padre commissario dd santo ufDz-o , Del suo volo del 0 novembre JGSa, dice 



leologi. 



che aaulo rimiardo al vaiare iti UrviM ifi cii-ì athutlartiUvoW^ibtìa, e ^rm- 
éendoBncl loro proprio iigmficalo, usilalo e eimitat{èA che driaBoi «luo pfo- 
jirio, naturale e lullcratc), tsiavoa è in ivrtinmo<io et>iniraiìle,Siia loo merilt 
alcuna cepsiira, dkc cblirainoiU; il padre Candido, nacalTD di) nero palano; sì 
conlracLo tUa è verissima c cattolica : I/o* wreri eetuurma, sed esse feriisiaum 
et cQlholkam. Il padre WadiDg la cODdamla uni aaa die se ne laane una pr<qH>- 
sizione universale cbe compmìaeMe latti i giusti e n«gQÌ tempo, cin che i gianW' 
nisti, come pure i loro ammri confessano nou esseror in veran modo il senio pro- 
prio, Tn.i " un sfnso strano cite vi si potesse dar malitiosimenle, e del quale plinto 
non si tcatlassc ma lo approva , al pari dei due primi , nel itnao iiroprio e natu- 
rate, il quik non riguarda cbe alcuni giusti in certe occatiooi, e cbe dice esser 
queDo di Giansenio. 

» Sulla seconda proposiiiane, i primi trewutoigono coocordemeate che, ben lungi 
dall' eucre ceninrata in alcuna maniera, i ana una lerili nttoUn, ore preodui il 
termine di grazia nilerìort per gt*EÌa d&cicfl, ali* qnile quMla parola appirtieBe 
propriamente secondo tsA: vale a dite, te pgUaii là pnpaùlme -nel senso pro- 
prio e naturale. 

•• Sull.i Icr/.n. il pidrc W.iding dichiara cbe la ritiene probabile ed esente da ogiri 
censura; il piiiie VUiniiU. i iti' Ui quello ch'essa dice della liberti necessaria per 
me d 1,1 ri' , r lini VITI tri i.iMiilii.i; l' iu quella parie che riguarda il d imi eri lo, non può 
esseri: censiirritn: il iii.i»ito drl sacro palano, senza iar akana dìffermu tra ijiieste 
due parli, nuu sobmeiili> la ronsidera esente da censura, ma pefannaTrTilldifedc. 

» Sulla quarta , il padre Wadiog nulla trova a condannaTC R Ma cbe la temtrllà 
con cui Giansenio censura l'opposta dottrina: il maestro delsacnpals» auolvi 
da ogni censura non solo la prima parte ddia proposiiioBe, ma raandio la seconda 
die riguarda il don]ma,iiiiidii non si prendi d termioedimif/enendHKislgmS- 
cato proprio e naturale, ni proprio stgmficatu, 

m Finalmente, sulla quinta, il padre conndiurÌD dice che qndlo dK ni chiiman 
mtst umi-pelagiaao, lo è ia efMlO) e che quindi U pnpMÙione nea merita punto 
censura: e il maestro del sacro paiamo aggiugne che la si pud soslenm come una 
terilà indulii labile, sine dubia veram. 

■• Cid rhe deesi osservate sul fin qui detto, si £, J ." che questi consultori, parlando 
in Lil iiicdo , approrano e difendono le cinque proposizioni secondo U senso pro- 
prio e oaluralc: perocché, oltre di notare talvolta espressa mente chi- è appunto quel 
SL'nso di'fisi prrleniluno di giustificare, cliiunque approva o rondanna un:i pmpD- 
^ùiiie, si reputa che la approvi o la condanni secondo il senso proprio e naturale 
dei tirmlui i.lie la compongono, ecccttocbè non dichiari il contrarlo, e che ron dita 
quale altro sensn pri lenda di rnndannnreo di approvare, fe questa nna regola rige- 
nerale, sppcialinmle in niiileiia di religione, rlie gli stessi giansenisti, vedendo cen- 
surale ià papa le cinque proposizioni senza verona distinzione di senso, hanno con- 
fissalo eli' esse recano srcondo il senso proprio e naturale. Per la slessa ragione 
adunque, alloccliè da quei consultori non si nota punto altro senso nel loro voto , la 
loro approvacione rade senza dubbio sul senso proprio e naturate delle proposisiouL 

» 2.° L'altro rifiesso si è che scorgesi qua e là nel Giornale di Saint-Amour la 
Slima cbVgli e i suoi colleglli aveano per quei consultori, l'interesse ch'el prende- 
vano per l'affale dei giansenisti come se (osse loro proprio, la sollecitudine si 
^vano perchè sortisse buon riuscimento, il toro dispiacere quando non procedov:i 
come avrebbero deàderatc, finaloiente la stretta unione eia corrispondenza che ave- 
laoo con estì. 

- Tatto cid dimostra due cose, prosegue ìt leoiogn: la prima, chr dai smlìmenti 
dqaelconiultori si può giuncar con certezza dei sentimenti dì Saint-Amour e de' 
«uncolllghi ia proposito delle cinque prO[»sÌz ioni. Perocrhr quelli e^'rndosl inror- 
nati eoo tutta sicurezza ddl' iq)inioae di Saint-Amour da lui medesimo e per le me- 
morie scerete ch'egli dava ad esn, è impossibile il credere che avessero difi so nrllv 
«oogrrgazloni «ccomc veliti dì fede qurilo che avessero saputo riguardarsi da Ini 
come eresie e che in niua modo To!cra sosten^ Qniadi, allorquando si dicttian- 
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fav3Do con l3Dlo vigore i» favur delle t'iiiquc proposiziouì pr«M nel loro senso pro- 
ptiD c n.ilurjlc. Don può dubìUni che duÌ fàuiuro se odo che snonda k sur in' 
[cnzloui ed'accncdo con lui^ e prr conseguenu i questo quello eh' ei sempre diiama 
insirmc »d essi /a dollrina di saal'ylgasliao t la verilti. 

- Li secondi condn^lonc rlie segue: della prima uè (he gli uni e gM altri riguar- 
davano allora questa sensn prupriu e Daliirali: di'lle cinque proposizioni siccomi: dot- 
trina ili Giaiiseuio.Diratli, se que' consultori moatraruno tanto zelo per aoslenerle nel 
loro senso proprio e naturali, 6ao a starsene laliolta in ginoccliioni durmlc il 
lempo che arringavano nelle congTe{;azioiii davanti al papa, come può vrdErsi dil 
proceua verbale di cui si r dello , ed anche nella lielaziooe del padre \V.iding r;ilta 

iLimparF dal padre Q ', la loro ragliane era, come dicono eglino strisi asiu S.in- 

liià, che con dannandosi le cinque piaposiiioni, ella caodannecebbc sant'Agostino 
50110 il Dome di Gianscnio; Unta erano persuasi che il condannare o aisolveie 
queste prapnsiziooi srcoadu il loro senso proprio e n>1ur;ile , er.i lo stesso che con- 
dannare od assolvere Giansrnio. Quindi si scorge die il padre Wadiog non chiama 
Saiot-Amour e i suoi culirglii uaa che i dottóri della Sorbona che difendevano la 
i iusa di Giansroio: Sorboniciqui pai les lueiatilur Janseaii prcudeiido per una 
l'oaa medesioia dì difender Gianseuio e il sosh:uerc le ùnquc proposizioni nel loro 
senso proprio c nalurvdc, sinconii: questo padre sÓstincvale egli stesso unitamente 
atl essi. 

" Un allro ritlisso tbt pone, p«r cosi dire, il suggello a tutto quanto si è Gn qui 
iMiTrtito, ligoarda le ritrattazioni dello slesso padre ^Tadiug. e di alcuni altri i quali, 
sì loslo ebbero coaosciuto il parlilo dìGiauseoio e de' giansenisti, io hanno in ap- 
jffsào atjbandonato. 

l'Il padre Wadmg prolEslj [he per soltumeltersì alla costituzione d'IiinocenioX 
contri le cinque proposizioni, sallopoae l'intellcllo ùl giogo della /tdc, secondo 
l'espressone dell'Apostolo. Qni non si parla le non rign:>rdo alle cose in cui, a mal- 
grado delie ragioni che ci sembrano le pìii coiiiincenli, si rinuncia al suo proprio 
.u ntinienlo, e si sarriUcano alla fede lutti i suol lumi. Egli è percid (zùindia che i 
gbnsenisli, per non volere ammetlere che sia la loro dottrina quella clic vica con- 
dannata , protest^ino die allìue di sottoscrivere si uiiera mente a questa condanna, non 
ebbero punto bisogno di abb:iudoiiare i primi loro srntimrnti* clic a^evaau sempre 
lenuto per eretico quello i he il papa ha dichiarato rome tale ; die avevano Insegn.ilo 
sulunioquelb dottrina che ba musicato di non essere slata colpita djlb costiluzione. 
Quindi il padre ÌVadiug, che rende una Icstinioiiiania de! tutto cunlraria, riconosci; 
da ciò d' avere prima sostrnolo ne' suoi voti quello eh' tlla condanna, vale a dire, 
il senso proprio e naturala delle cinque propusiviuni: |joii:hi!' senza di ciò abbastanza 
sapevi WC&sa non Io avrebbe costreltu a cangiar d'opinione, né ad alibi iirare n. 

A qneilD esempio del padre IVading lo stesso Itulogo neBÌuiige quello di due 
scrittori, celebri ciascuno iiel suo genere. Uno i l'abate Duuneis, di <.ui abbimi fitto 
qnalche cenno; l'altro h il padre Thoiiiassiu, prete dell' Or.itorio, riguardevole prr b 
solida sua pilli e pel candore dell'animo, come perla vastità del suo sapere e per 
le molte sue opere piene d' erudizione. Questa dotto uomo, giovine ancora al tempo 
die iasorsero le coiilroversie dd giansenismo , e ijon avendu studiato sant'Agostino 
se non che nel libro di Gianseuioe in quelli de' suoi seguaci, c.idde , scuz'accoigrrsi, 
iirgli errori che furono condannati sollo il nome ddic cinque proposizioni. Mi sìc- 
ccraie rgU en umile etti buonafede, non appena ebbe conosduto, perla lettura drllo 
stesso Sant'Agostino ^ quanta Gianseiiio attribuiva a questo santo dottore, niiii fu 
tiatteniilo da verun nipetto umano dril fare una pubblica l onressione cui fosse sialo 
otitiligato. Non si ba di lui, come dell'abate [louricis, uti' espressa dìchiarazioue in 
iscritto, per non essere obblifsalo a farla, slanlei-hè egli non doRmaliizò pubblica- 
mente. Ala l' intera congri'g:iziooe ba saputo quello che il padre Tliumassin ba rac- 
contato ci slfsso a diverse persone estranee, che egli recosii esprcisamenle presso 
lutti coloro ai quali poteva aver comniùralo i suoi primi senlinii ali; e didiiarò ad 
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mirabili, di negare nn fallo ammesso dallo slfsso anuJalO, e di voler sostrnrre ron- 
ito dì lui cb' egli s'inganna nel Tender lesllmuiiiauaa de' suoi propri senlimenli?" 

Tulio quello che precede i del teologo catlolico di lui ha parlalo, e si pud ridurre' 
ai seguenli due 3ÌII(^9n)i ciò rb'ei dite a lai proponilo. 

i." 1 gianunisli banoo credalo prima della cosiiluciont d'InuouDEO X dò ibe t 
stato soilenuto nelle congregazioni di Rama dai quattro consultori loro ainiri, di cui 
lodano il leio e U capjdià , e di cui approdano i suflcagi ; riù che banno dopo riliat- 
lato il padre Wadlng e l' abaie fiourie^s. Ora quei coubuIIotì li hanno Mutenoto le 
cinque proposiiloai nel loro senso proprio e nalurale, che é il staso condannalo; lo 
dicono in Irrmini fonvaii; ed i pnre quello cbe venne ritraltato da coloro che Turono 
pocaniJ DomÌDali, e che fuor di questo, nulla avrebbero avu lo da ritrattare. Dunque 
queib è quello cbe i giansciilsli credevano essi medesirui prima della costiluiìone. 

3.° Qutlio che i giansenisti buina preso n difeuderf, siccome loro propria dullrina, 
r hanno riguardala eEÌaoriio lOme una dutlrìna di Gianscnio , non avendo mai faltt 
distiDEioDe Ira 1' una e l' alira. Ora rsà limno difesa siccome loro propria dottrina 
le dnque proposìuoni prese nel senso proprio e naturate. Riguardavano quindi al- 
lora queslo medesimo sensn siccome quello diGianscnio: e per conseguenza, quando 

10 negano, negano un btta di cui eglino alessi somministrano aulcniiche prove. 

A queste prore generali del fdllo de' giansenisti, i loro avversari ne aggiungono 
alcune particolari, venendo alla discussione di ciascuna delle cinque proporzioni; e 
ilmelndodi cui si serve il teologo di cuileslè abbiamo parlalo, sembra beo nalur^e. 

I gianienuli avevano pubblicalo in alcuni scritti che le proposizioni erauo suscet- 
tìbili di diversi sensi, parie eallolicl, parie eretici; e lagnavansL che venissero loro 
allribaili que' cattivi sensi, sebbene fiisseio atieni dai sostenerli. Ila aftìpc di preve- 
nire siSatte lagnante, mentcr dibaltevasi la lite a Roma, ì doltoiì deputali degli ot- 
buitotlo vescovi ebbero la solleciludine di spiegare per iscrillo ai cardinali commis- 
sari ed ai consultori il senso preciso c dclerminalo cbe avevano riguardalo siccome 

11 vero e il proprio unso delle cinque proposizioni, il solo eh' essi allnbuìvano a 
Giansenio ed ai gbnsenisli, il solo sul quale chiedevano il giudizio della santa Sede. 
■Questo si scorge, fra gli allri, in uno de' loro memoiiaii che Saint- Auiour ha inserta 
inllo inlera nel suo Giornale '. Di maniera che, affine di conoscere se si andava d'ac- 
cordo Tino a quel punto dalle due parti sulla questione di sapere in checonsisle il senso 
di Giansenio e de' gÌ3nsF[iisli,baslrrà solo il vedere se è vero che quel memoriale nulla 
gli atlrrbuisce che non avessero eglino stessi positivamente confessalo e difeso nello 
precedcnli loro opere. E questo i quello rhe ha preso a giusliEcarelo slesso teologo, 
cuorroulaodo con ciascun articolo del memoriale i tesli compresi in quelle Opere. 

■ P.g, iM- 
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HcDtrt si <UTa opera in tutto il ngno a pabUkara e a &n negnin la coitita- 
Eloncdi InwcEOCD X, Perito ghuIMcd li pretSilon Utìi, durante it corse dèi' 
processo, dai giioia^tf , cioè che U Cirim non unbbe loraata In pace per )a ien~ 
■Dia àelìe dnqne propoiilìoni. La serie in falli cb' rbbe queMa cosUtmiiaiie aan fu 
gran fitto dissimile da qneKi torcati ai coacili) di Siaa, di Efes*, di C^rdonbvC 
in nn tempo più reicDle al roDcitio di Trento; perocché, benlmBÌ dal netteie d'ai:- 
nudo gli animi, ieccfo ami nascfrediipule srarpre nuore, pià animate efRÙiaMse 
di prima. Ma ebi si facesse a credete cbE meglio ui^bc alalo pa la Cbicn il tawe, 
c cbe iDlle le soe decisioni sarebbnti lotoale utili, andrebbe granderacale ernia, il 
tuo sitcmio aTTebbe aocreicinta il male; te sarebbera siale impalate k luiMenn 
che ne coDKguilavano : laddow la colpa è tutta qnaali 4^ òÌM; gli enaà *m 
«vrdibeni btts TCrun pngieiso^ e at qtuA fiuouo in TOga pa<|n^be teniN^il 
tono alBoe dbaipali o in tntlo » in gtM patte. 

La «MiiiaMoe d'IsaDogno Z (Me ìlman Aie tmmì eflWi; dgè cbe m-n 
feindpìdmni^caMiMl dkbimtt la (bori, cbt abbia «wlinolB apRtanwote le 
dnqnepiapDsfEtnii; edie qoElIi cbe le InnaosHleinle, li sono IkMaH ■ segare 
cfae -quòta fosse la dottrina di Gìameaio. 

Dai diimi scritti pubblicali in frauceM sa qoeslo argoraenl*, noonabbeio i »e- 
MVidi Francia che si tcadera ad elndere, sotto 11 prrlesto (Ton qnealiage dì btta, 
koBn^naa delia dottrina eretica, e a tendere inalile lulto quello cbe nera fallo. La 
RtaBlnne ddle dcldbrniiooi del dero, strilla per ordine dtlPasirmblea ', die lafiice 
rianimare dtmo atnne falla b reriaionr, ai fa sapere ehc i prcl^li cbe si tioiavuno & 
firigi, à TadnnaTonoa quest'oggetto e misero olio conimissuri ifi'i pin iikinititali 
fia Imo, per cooiideraTC (sona i iiropri lennini della dfiiber.iiionf l le itivmi' inler- 
■cOadonl, e le alile evaatooi inTentatepec renderla bulb inuLili: ^Si nri>r.„ro:Lii. à 
bsMM) e SI esaainanino Ì testi di Giinscnio ebe ti riferisconn a i:i.is-:'mi delle .la- 
qoe piopoiiziml fraltaol», onliona la relailone, si recò per parte dd Gianseaiili 
«n'iitmitBe «ilaiiipi, pernostTarEchc le prcpoiizioni non erano io Giinuiuio. e 
eie IRD egli inumava il contrario nelle sue opere. Presentarono eilindio Dna Mt- 
noria ilampali, diretta a ptotare cbe il disegno de' loro avversari era di far con- 
dannare la dollrina di «in t' Agostino col mezio delta condanna de' senti me n li di Gian- 
senio. Ancbe questi scrini furono esaminali dai prelati commissari. Dopo dieci scìstonl 
d'una letica assidua, dichiararono in pìeoa assemblea che le ritiqur propsiiiuni, 
condannale dalla bolla d'Innocenzo X, erano Teraoicnle atl libro di Glansrnin, che 
le insegnata , le spiegava, die sì sforzava di provarle, e di rispondere alle oliliie- 
zioni; che, anziché aggravare od alterare la sua dotlrioa, elleno non esprimevano 
inlerammle il Tcleoo th'é ;,p,irsi) in lulla l' estensione del suoptosso lulume. Ual 
die CODcIlUUO che le CDiidannc facendosi secondo la sipiifi emione propria delle pa- 
Hk e KCOndo il senso degli autori, era iiidiibiljilo rlie le dnqiie proposizioni erano 
stale condannale nel loro senso proprio, cli'è quel di Giansenio; vale a dire, che le 
opiniorò e le dotttìDe di questo vescovo sopra la materia eh' è contenuta odle uio- 
qne proporirionl, e ch'egli ha pili ampiamente estesa nel suo ^uffuslmus, erauu 
«mdasiule dalla bolla. Nel che, si prosegue, non v'è applauso che basti alla saviezza. 
d(Ipipa,d conforme all'esempio de' suoi predecessoti e dei santi concili, che con- 
danDUido Feresta, banno d* ordinaclo coodanoalo gli autori, alllncbè lultociò eh' essi 
NSteugono nei loro liliri, «a egoalmenle analematìzialo nei senso in coi eisi lo n- 
Blengono, malgrado l' ostinatone dei loro segnaci a penudeisi che quello senw sia 

• Pag. S, edi:. dd i6Si. ~ > Acies du dcrge, mi iO-jÌ, p. 8. 
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crtodasso. Tulli I dabtii t tulle le aÌIe([aao»i mntraiie non iradonu die lU' annim- 
lamimlo della cosliliunac: pcrorchr m k |)rop«ìiiioDÌ, eoint costo rn prclcadoBO, 
Doa SODO coDdannalf nei sano di GboKDiD, idi «abniealc io ud senio Tago.a- 
definito. e che secoRdo il laro sinnificato praprìb tanMi ueiiasuscelllbiltd'uasnuD 
OTlodosso, quiHlo d' on Kusu erclki), la lialli non è più ciie un'muskme.e la loii'- 
tnHf Hia SD3»sIe nello ilesso stato ìd cui era prima cbe boma aieue pulito. 

Qu.inlO 3lU prelrn confo riDila delle dolUiue di aìi<iunÌD conqueUedisanfAp)- 
Mìdo. e pn conseguenca con quelk disila Chieu romani, i (ommisnri rbbrro nira 
«l'aggiugnereche U Ganto vescovo d'IppananaapeilanteoIeronlraKa alle iolliglltzu: 
del Tcicaio d' Iprì, cbe lo citava in suo favore, suH'eseiopiu degli rietid anliihi e 
modcTiM, Inlli efcualmente pelosi di dare un appnRgio ai loro errori colla lestlrao- 
niaitEa dei Padri e delle ScrUluic.e spetùilmeate di uid'Agoiiino; laqual cosa non 
*vei trallrnnto i papi e i coiicili dal proscriiere i falli do(:ini in ogni Drinpo. Sena. 

{Toslioo, che i^difensori di Giansi'nin ali rgi vino sopri ciascuna delle pmpasitioni, e 
daiqoali concludoaDO cbe con dannandole, u cood.innava la dottrina di quello pa- 
dre. SA quai proposilo i commisiiri, dopo 3wr fatlo notare la male fede con cui 
questi apologisti eilaiaao e taffananaiano i passi di Giansenio, tcceni veden che 
sant'ARiBligo era tanto conforme alle decisioni ddia balb, qumto opposto alle opi- 
nioni di GiaiueniO^ cbe Ìl dalblr drlla grazia neva sema dubbio iosrgnalo sopra. 
<lBEila materia quel cbt appartiene Tcraraentc alli regob della fede; die s'egli vi 
aveva aggionb! ddle questioni meno impoitaoti e lasciale indpci» dal decreta apo- 
atolico, da mi egb trae la sua autorità snpniorc, la disgrazia di Giinunio era che 
ie asseraioni espresse dalle cinqnc propotizwnl non nano nel n limerò delle Indecise; 
che uon ti era stato autore callulico clie avesse inte^rHalo sanrAgostino nel senso 
di Gianscnio prima di Michele Baio, condannalo in ciò dai papi Grf{!orio Xltl e 
Pio V; infine che il concilio di Trenlo, giudlte leptllnin della tndbiiune callulica, 
confrontaado issicnie i diversi passi di saot' Aitino, ne awa spiegalo i veri sensi 
col maza dei passi ove questo profondo dollore si era piò chiaramente espresso. Fu 
(]uin di decretato cbe si di chiare irbbe, e ti dicinard io (IVeiln, per via di giadliioso- 
(Fta gti scrini prodoUi da nna parte edall'attia, che la bolli »ea condannalB Ir cm- 
qae propoHnom, come essendo di Giaosenlo. L'assemblea ootilicò questo giudiiio 
al papa, e oc terisse inoltre a tutti i prelati del lepio. 

Si lede che il dero penetrava sin d'allora l' arlil'reio de' nnovi sellali , i quali, pro- 
fessando di condannare le cinque preposiiioni, si prornravano la libertà di sosic' 
nere tutto ciA che aveano sostenuto sino i quel punto, sotto pretesto cbe la dollrina 
di Giansoùo, a cui icstarano segretamente atlarrali, non avesse corso nessun disa- 
stro. E svendo ancora offerto di ricevere la censura delle propqiraioni in quaInnqBr 
«coso polrssero avere, purché non si dicesse clie fosse lilla nel senso in cui te inse- 
gnava GimseDio; li rigcllfi queslo ripiego odispreiio. Oltre l'assurdilà che vi.ivea 
Del condannarle in qnalunqne senso die potessero avere, mentre, secondo quelli chi: 
-Eicevano questa oflerta, dieso potevano avere un senso cattolico, n senli che qneili 
termini gi'iicrati tendevano sempre a rendere inulile la condanna che nella bulla è 
espressa e chiarissima contro la dottrina di Giansenio. Si (pudii A adunque questo 
(empera mento contrario ,illa pace medesima e all'iiraone degli Spirili che si cercava, 
perchè ella non potrà stabilirsi sopra l'ambiguiU, sorgente la più comune delle di' 
Tisioni, ma sopra l'nnit.ì e la semplicità della fede. In questo proposilo la saggia e 
dolla assemblea rilevd gli artirizi diversi di cui aveano fallo uso gli antichi eretici 
per sorprendere la religione dei vescovi , e come io questi perniciosi aj^luslamenli, 
ove ai avea cercato di approssimarsi :(\ diseriori della fede solto pretesto di facilitar 
loro il rìlorno, la Chiesa avea sempre scapitato ne' suoi diritti, e reresi» aumentate 
le lue Ione, yurono citale quelle parole venerabili di san Girolamo sopra raccordo dt 
Himini: lii ì ansacraia la pwarìcnxient sotlo il mime deltmrilà; e li eon- 
tluse, come fece il mpdesinin pdre contro i pplapani, di non privarsi^ per vna 
pace filila, de' vanluijgi rhc si ai'ta palalo consertare velia guerra. 

11 papa avendo ricevuta la lettera di qurst'a3s:mblea, ut muilró la pili grande 



•addii&iioiM, cicce *pciUrc un btcrc ÌndÌTÌiutoall'a>;-inbléa geaml(,die ildero 
del medcumo regno dovea loicrc fra poco. Egli li colma d'elogi lo kIo e la pietà 
■de' uoilri prelati; approva ecoDfrnna quel die aveano giudicato riguardo al la bolla ; 
dicbiaia upresMUCale che con b iiu costilniiODc dtl 31 maggio J658 atea con- 
-daDoato nàte àaqw ptopoMiani la dottrina di Cornelio Giantriiio, conleuola nel 
Clio libro intilidato jiagialmus. Dietro a dò, crederai che gli icrìllori i più aulo- 
■taiAì del partito, e lo alesM padre Qoenello abbiano atnbt l'audacb di asserire 
che DOD avvi alcun allo autentico che il libro di Gianitaio ili italo poilo ad esame? 

Il ponleBce nel suo breve racrnmindava ai prelati, oltre l'esecuuooR della sua 
-.bolla, quella ^ un decreto eh' egliivea fattodipoi, e che contenta b condanna di 
-quaranta opere già pubblicate perla AiiaaAtWjivguilinas, Di questo nnmero erano 
Jo scritto a tre colonne, preienlato già a Roma dagli agenti del partito, e che avia 
Kqntsiato tal grido, da meritare guesta censura espressa; le due Apologie compoile 
daArnandinfavor di Glansenio, il Trattato della Grazia vittoriosa detrabaledita 
.Lane; la Lettera pastorale dell'arcivescovo di .Sens. con l'Edilio del vescovo di Coni' 
luinges, e il Catediisniu drlla Grazia, alirìliiiilo al dallor Kaydeau dallo storico del 
giansetiìsmo. Questo breve fu Irtlo o riievulo euu applauso in un'assemblea partico- 
lire,Ìn maaciiiiadctlagEneraleilienoii avea potuto coniiuciare si tosta; ma si scrisse 
immediatamente a tutti i prelati del ri^giio per far lon> note le inteiiziooi del santo pi- 
dn, e per tu ai^iK a uno de' più gran mali da cui potesse esser alllltta la Chiesa; 
cod appunto si esprimmno: furano pregati di ùr solloscrivereil breve ioàenit colla 
-cojtiluiione da tulli i capitoli, da tutte le università, e da tulle te comunità seculari e 
regotari, eienCì onon esenti, dai pirrochi e da tulli i bcneliciatì, generalmmte da 
tutte te persone che potevano inlercssare la sollecitudine pasloralr, di qualunque qua- 
lità e condizione potessero essere. Fu creduto uu dovete in lutto il regno di seguire 
questo giudizio episcopale, eonCermato da un breve del santo Padre- 
Fra t^ntc opere coodanuate in que>t'occa»one, la giustilicazione di ciascuna cen- 
sura larelibc un cirico eccessivo che noi nou peusiamo di addo^said: ma si potrà 
..{pudicace di queste opere da quel ehe aggiungeremo, e meglio ancora da quel che 
1 Dcmid giurali dell* lède romana hanno detto del Calechiimo della Graiia. Lo i&e- 
gio che avea ricevuto a Roma, fu peicalvIuuU una ragione di &rgli loileimaeca' 
.rglineato ch'ebbe dai partigiani di Giansenlo. Si i gii veduto che Samuele De«na< 
rais, professore della teologia calviniitica a Groninga, avea 'pubblicalo una trade- 
.Eioue latina di questo Catechismo, con grandi elogj al coraggio mostralo da Giansem'o 
nd difendere la causa di Djìo. Egli ridusse in appresso la dottrina di questo bbro in 
lai, e la lece sostenere pubblicamente, come inlerameote conforme alle decisioni àt\ 
-ainodo calviobtico di Dordrechi. All'elogio di Giauseuio egli aggiunge quello dell' a- 
,bate di S^iut-Cyran, e con pili compiacenza ancora quello del doline Amaud, il 
quale, die' egli, ^ era proposto dì ristabilire la pEnltenza pubUica, d'abrogare l'uw 
-della, frequente comunione introdotta dai gesuiti, e di assoctiKaanPaobcHBPie- 
-tro nella fondazione della Chiesa romana; " lo che dispiacque molu, fMHWne «K, 
agli adulatori del vescovo di Roma, perchè la sui:ce.>.3Ìone dd wlo Pietro e l'unico 
fondamento sul quale egli stabilisce i suoi diritti chimerici 

I parUfpani deUa nuova dottrina si avvidero die questi elogi di un nemico dIchU- 
jato della rdigione dei loro padri troppo potrebbero screditarli nell'opinione di queUi 
•cheaveano ancora qualche adesioue alla fede- Per prevenite le cousegiieoze, pub- 
-Jdicarono Ire lettere in risposta impotauoni prelese dal teologo piuttstanle \ ma 
1 toggtui di maggior riputazione trai calvinisti parlavano nelhi slesso mododiDes- 
Xiaiais. u I giansenisli, dkfe fra gli altriU ministra Jurien si sono in tutto ravvi- 
•doali a Dia «dia materia ddia Kraiiaj ma ravvicinandosi a noi, hanno cercalo di 
-alloDlanard da Irao^ e^ginltlscaiM d' cuere calvinisti, ci attritiuiscono dei senti- 
iflieali cbe non solo noi non abUamo; ma che ,:on un'inngoe mala tede sapevaun 
l)cnÌMÌino che ntn non avevamo <■■ Bajle*, dopo avoli lìnpcovenli di soatenetc tx» 

* Eif rìt da H. Ars, ii p. {, ■ Dìctian,, a'Ji va:e lum 
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(ilnrf di non esstrf divinisi', ibkìiiiiì;i- rhr prr diftpdprsì da chi pfr lati gli aicmn, 
non iisOTn rhe arlifiii c dtilinzipni mal Toadal»- 

Il brevr d' Innodtnin X , srrillo in d.iln del SB sfllembrf 1654 nU'assfinblea del 
riera di Frnnria, Tu l'ultimo Iraltn dfl siin trio ronln i novalnri di qiirslu legim, 
the lullaiia erano ben lonlani dal rcndrisì docili, e che non poli-Tino neppure rr- 
itire tranijuilli. QiiEslo ponirflcf , iaeUk di più d'otlanl' anni, fu rapilo dalla morte 
I l nulle dd G at T geonain dfll'anno 4655, nnderinia di-l sdo ponliScatn, Sebbcn si 
Irovasse in pessimo italo sin dai S7 dicembre, non ci m chi avesse ardire, come si 
pratica ordina rì.iRienlf coi grindi,di annunziargli che il suo Une eia proisimn. Final- 
menle il (ardifiale AzoUna DbbligS il cnnreswre di ma Santil.ì a renigliene la noli- 
in. liDOcenzo la rìmrlte con una rrrmeiia d'animo che edilìro lutti. Fece venire 
il padre Olira gesaita, allora suo predicatore e di p(M genenir della rompagnia, per 
miilerlo nelle limmciur ore, Airndo osservalo vicino al siioletloil raldluileSfona: 
Foi l'eden, fili dine, rfore ranno a finire luìU /r grandezze del papaia. Perire 
eromi fece tenere aperte le porte'del palaim, perché tulli i fedeli iodistinlamenle 
pplpjsero ledere lo slewo spellacolo; e dopo queste spirò con grandi senllmenli di 
piftà. lonocenio X univa al fuoco e alla vivacità molls savirata, disi'croi mento ed 
rlevatnia di «pirilo. Era irremovibile nelle sue riwluEioni: ma non preodcvalc sp 
non dopo averle malurauieule considerate. Magnifico nelle spese necessarie, sì guar- 
dava dalle (oiieiflae: ndìava il luun , viveva assai frugalmente. -Senza rovinare i siini 
niddili ili' egli amavi 'Jin Icneteiia, e a' quali faceva rsndere nn'e^alla glnstisia , 
l.istlfi deiri)pjnni,di ciii v'erano pochi etempi. Non si pnfl negare che non avesse 
roncfdulo troppo pnleresopra di lui e troppa parie nel governo a sua fognala Olimpia 
.KaJdscchioI e alla principessa di Rossano sua nipote; cid che ha dato lur)go a' ne- 
mici dì lui e dei suol decreti di spargere ijiialche ombra finn su i «noi cosluml ; ma 
qnaléilpjpaacerrodiviii al giudizio dei srllari ch'egli ha condannali. A Hill'allro 
Iribniiale Inntìcenio X, come tanti supremi ponleflci, sarebbe forse sema difptlt, 
se fosse sialo meno sensibile al vantaggio de" suoi prossimi. Sotto il pontificalo d'In- 
nncento X, verso Tanno JGiO, un gran numero di giacobiti sirli, vale a dire euli- 
rhiani , avevano lasci ali , loro errori per le cure de' cappncrini, ed cransi Tinniti alla 
Clilesi nunana. 11 principale di essi fu l'arcivescovo dì Alrpno, il qnale divenne il 
lapo di questi nuovi callolici della Siria. Venne confermalo dalla santa Sede , ed h 
rÌRiurdato reme il patriarca cattolico di Antiochia. 

Qaalche mese prima della moilE d' Innocenzo X.cessiì di vìvere TB settembre 1651 
un semplice religioso, la cui memoria ben merita di trovar luogo ne' faill d'Ita Chieia, 
quanlnciòrhe si ha di più sublime nella gerarchia. Il padre Claver, della compagnia 
di Gesù, nrw solo ì degno di questi disliniione per le bue eroiche virtù, tali dichb* 
caie da un breve del papa Benrdetto XIV , relativo ,itb sua ranoniizaiione, ma pel 
carallrre lutto parlirolarc del suo zelo *. La parte del (tenere umano la più vitiiicsa 
e h più mallraltala ne fu l' oggetto, e Carlageoa ne fu il teatro. Questa cittì, prov- 
viila d' un porlo sul golfo del Messico, è il deposilo di liillorid che per l'Europa s[ 
irac tanta dal Mrsiico, qiianln dal l'rrù, dal Pelosi, e da tulle quelle ricche coslirrr. 
K come il convegno generale di Inlte le naiioai commercianti, in particolare per Is. 
iralfa de' negri. Vi si vede ad ogni istante approdare navi , ove questi sgrazialL 
.schiavi sano ammonllcchiali , senza lei lo, senza vestili , impaniali nelle turo immnn- 
rtcìzc, e sempre carichi di catene ; il che, aggiuntu il cattivo Irallamenlo, cagioni 
loco maialile, cancheri, ulceri si puziDlenti, che non possono eglino tiessi soppor- 
lume l'odore. In una parola, non ii sono bestie da soma .si maltrattale com'essi. 
Dal rhe avviene tire non pochi amano meglio di slrangnlarsi o di lasciarsi morir 
di fame , che di tirar Ìo hingo una vita à diiperata , tanto più die vi sodo de' pa- 
droni spieiati i quali, allorrlié per infermità o per veccliiriza non se ne pud [»à 
trarre servizio alcuno, gli abbandonano spesso all'inrelirc Inr sorte, come animali 
divenuti inulili. Il più deplorabile sì i, che non il prende più cura delle loro anime 
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dMdd kir corpi; e fOl\n 1i>iii i punti iti viii», nouiJ rbbc aiii pii npoDE difieb- 

ittiTuta di qacsli iirruri, il p.idn Oaver.i <uià_PadfVdiMHÌ«li WMntWfB 
dato Dn'allcaltiva parlirolare c una vera Icncm» fm t*fpi, Ita pncIMs dlli* ptt 
viva eompaìsioiiF, e cuncrpì il diirgno di conMtntri ■loantaM il Jm teniÉla. 
Tolti i poieri e gl' iafélic'L runna l' oggBllo dfl laa stia , cbe Ma ai don tniipi» 
di cserviiare pei ticclii, a cui qneilo fiorrc di Mcconi non luDCmaj; m i tKfn 
rbbrro sempre il primo lo^s alla su» carità, t ti pad fin oke-d dedM e 4 con- 
sumn pn lo apaiio dì qnaranl' aBoi pd lor* sdlitro e per la loro Ktìva. Qand» 
fcix la aoIcDDc ma piofcaiiatH nlipow, ai -voti ardman tgfunitt qmlo di conte- 
oaiti per sempre al wrviilo dfl negti.e (Ditoicrisse: Pietro scMai'a ddnegriper 
W^^. Font non fa mai preauozlMo nn vuio più ditdcile, uè mai allro vota & 

roaUKbè KiHDgeva in porlo un tascpHo carico di nr^ri, qnrslo loiera nriulnarir 
ii r«TTFTi, dopoPSKni proricdiilod' acquaviti, di MKOtk), di frutti, di cantenc 
3ni:oca c di molle altre vivande ricercale , p*r far loro fMa e riftorxiti, eoBe wn» 
iitadre avrebbe potuto fare pe'suai Bclìuali. La sua prima can ciadlnnatMitdldlk 
persuasione, in cui sono per li maggior parte, di «MT ooBllotli B Vt iiniceMe 
il loro grasso a carenile i vascelli, e il loro 9an|^ a Ungere lodci Faceva »r am- 
pere eh' eia quHhi un artifiak) dello spirilo malizio per rniderK infelici in ^nerti 
mnnd* e Bcll'alM; rbe non erano al «mlr.itia condotti )à ihe per liberarli dilb 
scbiaviln infernale, e procnrar loro nna felicità che non avrebbe mai fine; i^e d» 
qaeato nMMKnln egli prendeva ad assisletli per sempre come protetlore, come ililini- 
soie e rame padi*. Ma cbenctH> dir potesse, o far dir loro di' suoi Inletpreli, IV 
spello suo tenero, la sua amnrevalrzzi che tra^ipa riva in tolte le sue maniere , eim* 
non so qnale altialliia cimpalica infuia dal cieio ira il pastore e le gre^e che com- 
meltevagli, erano più eloquenti die tulle le parole, e rendevingK afl^iionati qMt 
miserabiti sin dal primo scontro. Finiva di farseli snoi, distribnendo km i piecol» 
rittfiescbi che aveva tecili; ed <ni salilo dire che prima di tutto si doveaparlai'Colle 
maiM. Alcuni amici vìrtoet) laUodetaift qnel ch'egli voleva dire, e gli nandaviB» 
tute le pnwiiioni iietetMlie.Di^a*trf[Badagnito{aconBdanad^nr^, (tremi 
^i guadagnare a Dìo essi oeMitL S'in&tman subite di lotti I bambini nati «et 
villaggio, per conferir loro il batlMtee. Thibn in appresso pn lo sUito floe ^ 
adulti che ai trovmao perìcnloMncnU anmalati. AccamEivagneiatawnlctMIiiS 
infermi, ntedicava e adtm egK sIttN le Imo piasbc, anotlMi Imo il aitwai» 
bocca, gli abbracciiiva tot lencnma prima di pallini, perqmilo aMtCMli to- 
serò, c lisciavali cosi faKMUd deit'accoglhnnil» cnitimab , ctc liotÓTa loMd' 
inaspetlalo. 

Il giorno dello ibarco generale, ritnmava accompagnato da antichi negri ddb. 
niuone slessa de' nuovararnle venuti. Porgeva la mano a questi per aiutarli a diaco»- 
àat snlla riva ; pmdcia gli ammalali fri le sor braciji , e li portata sopra vettofe- 
cbe avea fatto Iot preparare; non ve n'era alcuno i coi non deste qnakche «tgao 
partieolaie tirila sua brnevotenxa. Non gli abliandonava prima di averli tutti cod- 
dMti al luogo del loro deslioo; q^iando erano alloggiai, andava di niioToa linlnB' 
im deps l'altm, li raccommdava isiantemenie a' IÒto padroni, e promMent }9» 
& TitaHBare bentosto, senta perderne mai li memoria. 

$i tnUwa poi dt raccogliere il fmtto di queste cari tit rnrporali colla hMc iiàt 
lor aoim^ td ecoo rome t^li vi si appigliava. Uopo esseru accordilo co' sani inler- 
pMttddtewcMinnevDl) per rìslroziDne,si metteva in caBnino nel nomenlapre*' 
dM, COD a* bastone in mano, <be laminava in forma di croce , con un crociteli' 
salpotlB, « ceti «Da bisaixb nHaipalla, dote tenna nna cotta, nna stola, di*(M 
lMw0Bt,etiUi»<]<Mlb'Cb'eni neoessaiin pel soUicvadegl'infenni. AiTivnM«h'e^ 
«ahm Dm wu brà «idnainrile tara oisr. SoM^neite 'Ona spedcdl nogiBn 
iÌDi, o plnUoilo di stalle oscure, nntde e spiowisle di tnthi. Sebbene poftano coo- 
lenne molle cmlinaia di negri, la loro molliindine li ridate ed nere ■■nntie- 
«Inali gli uni aopra gli altri, wnt' altro làto che la terra. L' aria cattiva cbe, topra- 
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lulln ili un p.ir.ir raliln, 'h iiuli Kipì lumulnii'ule infrll'. ne mi rie il sDf>- 
giofiio idiopporlnbilf ; pDdii SU"" E'irupri tilt posianu passarvi uu'ura stnia 
cadere in ùvcnìiiiciilo. idi il padre Qivcr parca ihcvc beau: il luogo di luc deli- 
zie, a non altro iolcso cbc al prmo ddlc aoiinc redrnle col anfpc di Geiù Crislo. 
Egli v'innalzava una ipccic d'aliare, ovecoliaiava dei quadri alti sfar impKUÌOD^ 
pet acmpio della croi:ìfi»ioDc , dell' in Fcrno, del paradiso, pir dare a qu'*eli spirili 
prosiolani qualche idea de' noslii misleri. Dipoi melteia in ordina vgli stuso le le- 
dir pe' suoi inlcrpreli. Aflinthf i ncpri ancora poleisero udire igialamenU If iitru- 

1' aCfelluoH , rhc qocsll poveri idilavi non sapevano come alleitarKli la loro ricQBO- 
srenia. Si avrebbe dello rJie non Calie ìi die per urvirli, eli' eri lo scbiavo degli 
sehiiti tiessi. Se tie osurvava alcuna di cui le ulcere col paiT-o, a atinhe al solo 
vederle, incoinudasaerD ^li diri, egli lo copriva col suo manlello , o gli faceva di 
quello ima specie di sedile, perchè non istesse aUrimenli troppo a diS3{!;ÌD. Spesso 
Io traeva di là si pieno di luridume, eh' era d' uopo Livirlo le sei , le olio volle. Quanto 
a lai, aniramenie ocnip:>lo nella cura di guadagnar anime, se Pavrebbe rimesso in- 
dosto, come lo trovava, se i tuoi Inlerpreli non gliela avessero intpedilo. 

Perjiocbcbe siabbi^ di fede, si concepisre agevulmenlerabbiindanza delle bene- 
ilinoni che Dio spandeva sopra il ministero d'una carila e d'nni negaiione si pcr- 
fella. Sebbene h miiggior parie de' negri, lanlo per timore, che per ignaiama, ob- 
licdiicono fadlmentc ai loro padroni, rbe lor comandano di farsi rrislìaui; ve ne sono 
perù, SDpnlDllo Ira ì più rubasti e i più ben fitti della persona, qiieliì della Gnioea 
per esempo, che una ccrU Gerezza, o osa stupidità feroce rende quasi inlraltabiU. 
Se ne Iratano ancora che sono eslremamente attaccali ad alcune pratiche Enpcrsli-- 
ikuc dell' idolabia 0 del ma ori etti smo. Ala non vi era chi resistesse allesoileciUzioiu 
e alla penerenoza del santo pastore. Uel resto non si trattava con lai di abbracciare 
il diiUaitrsinui come farevasi per ordine de' mercanti , i quali dopo il battesimo ne 
voJcvaDO sapere ben poco di quel cbe jiotevauo credere i pralitan: codesti neofiti. 
Egli non si contentava di farli cristiani di nome o di pmfesàone: voleva che fftisero 
veri fedeli, isirulli e fermi nella fede, regolati nei loro costumi, pii nnchc e vicluosi. 
Inialti in qnella porzione degradala e quasi interamente divenuta brutale del genere 
limano, egli formò dei modelli di virili, e prejcnlo degli esempi da confondere gì' 
Europei I megli addctlrinali. E con un secondo prodigio, a questi nomini, Il coi solo 
.tsjirllD fa quasi livocare in dubbio la loiro origine, che abusano dei henefiii, dei 
buoni IiaUamenli, e ai armano contro i loro benefattori, cbe ti dice che non ueno 
lensibiliie non al rigore e alla sferza; a queeli egli iiispird della gratiludiue, delta 
vei>erao«iM,nDaliducia e nna tenerezza liliale. Ecco quel che può operaie ligrazia, 
I' b grazia sola aopra cuori appena capaci ddle impressioni deliaragione e del icdsd 

Ma qnali pene, qoale assiduità , qua! pazienta ammirabili' non fu necessaria pei 
far gennagliue questi fratti di sainte in una terra si ingrata ! Che non costo a questo 
laboriolo pastore il dar solameule la prima nozione de' nostri misteri a menti stu- 
pide e chiuse, che nulb concepiscono di qiid che non cade solla i sensi! Per le cose 
slesse sensibili e le pin semplici, per insegnar luco a Tirsi il segno della croce, un- 
vEuia tipelcme la forinola a un solo Uno vtulì volte. Egli passava al setionds, e do- 
vea tornar da capo, come se nulla avesse detto (ino alloM. Li prendeva cosi un dopo 
l'altro, quasi sempre collo slesso stento, c sempre colla stessa pazienza e eoa la 
slessa dolcezza, e con ntolte carezze a quelli che mostravano od pocnlinn d'applico* 
■ione. Si trattava dipoi di coltivare i primi temi di religione cbe aveva gellali nelle 
[or anime. Tutti i giorni andava a visilarh ne' loro luguri; ripeteva loro risinuioiK 
del giorno innanzi, li preparava per quella di diunaiii. Ke'di di lesta gli andava 
rerc^ire egli stesso per Li messa, li conduceva alla chiesa, ove aveva amto cura di 
preparare banchi e stuoie per preservarli dall' umidild. Ma tutte le pene che li data 
per islniirli, non sono da paragiminì con quei che gli tostata il disporli, tnmt 
contiene, ai sacramenti della peniteiiu e dell' eucaristia. All'avvicinarsi d' una fetta 
■oicniie, atea l'atleiulDK A avvenirli, e di lùvegUace uc* loro cuori tulli i buoni 



■cntineatì che avea loro intpìralì. Il Iconio il^a Itila si trovala al confinsi onale 
^allelKore del mallino, e vi rtitava sino aH'ullima tncua che diceta abìlualinrate 
fCT cui, teiKPdori onoralo d'osm il rappellano dei membri di Gesù €rì«to i più 
dtipngevoU Mcondo U mondo. Fìacbè il prcualan a lai qualche negro, non tne- 
wm tiln p«iiilei]te; e te slcaoe dame, piene di confidenu In qaeito mdU dirrt' 
(aK,ii nieicolann nelb falla, diceva loro che polerano «Cina dìmcollàlrovirealM 
cso^Mori; laddove le povere nrgte senza di Ini non saprebbooa chi rivolgeiw. Se 

r te dame volevano assoluti menie eiwr udile di lai, emù» obbligate al aipellare 
miti i^irsri fonerò passali ataatL 
ComaaandiMi con in loro «rvi{;ìo,iiDltaaioeUeva per oontennli ne* limili dddo- 
we e impedire che ponusero in dimcDtlcaiiia le loro obbllBaKlonl. Andava dovna- 
qoe credeva poterli incontrare, e a diliintfae Inconlraue dava qualche aneilimento 
«oo&cenle aUi circostauia. Se vedeva cbe si altantaunuero dal decoro che conviene a 
un diiUanOipmideva un'aria e un tuono da padrone che li faceva mi fallo can- 
Kiare. L' aalonll che acquistato avea sopra il luro spirilo, c l'amore che li portavano, 
aceva chel'obbediHeroMiiu dilTiciillà r sriu,3 replica. La sola suapreienxa era un 
iteno capace di arrestare e dì far riratrare In se sli-ssl {;i' indocili. Sino i piiivizion 
ÌKOUtcandolo le gli prostravano innanzi prr chitdi^rgli b sua braedizione. Si sono 
TCdalì de' bntenniiaiori nel ntaggior rmpiio della collera getiarseli appiedi e baciar 
la lena di' egU aveva calcata. 

Quanto era terribile ioqaeiti incontri, tanto egli era buono in oRni altra octa- 
«oae, e non diveniva lerrifiUe, se non perchè si sapeva di' egli era buono. Era te- 
nulo perche er.i amato, e meriUva di esserlo. Si sapeta rh'rgli non avea nel cuore 
che la felicità de' tuoi cari negri, o almeno la diminuzione de' loro mali. Andava in- 
Ces»Dtemenle a consolarli nelle loro afflizioni, scorreva, a qualnitqiie ora, sotto la 
■terza del sole, le abitazioni campestri le più rimale. Li sorcorreva in tutti i loro lu- 
BogDÌ. gli assisteva nelle loro malattie, recava loro non solamente de' rimedi, ma 
4alti gli alim enti che sapeva essere di loro gusto. Slava ie ore intere nelle piazze e 
ne' ciOL:icchi delle strade per raccogliere limosine e varie provvisioni, clic lipanevain 
aa paniere, portandolo egli slesso sul dorso, come l' infimo degli ichbii. Se ne tro- 
vava che temessero d'esser ptiuiti da' loro padroni, per danni reciti o per negli- 
genza, 0 per altra cagione, eg'i correva a domandar grazia con le più vive islanze; 
e se alcuni padroni avari gliela negavano, cercava qua e li e1 e m osine per tifarli delle 
lor perdite. Se gji veniva a nolizia ihc altri venissero Irallali ron una barbala seve- 
tiU, andava a trovare i padroni, e non risparmiava né rimostranze, né preghiere, 
ni pmmeue, per moverli a compassicne. Giugaevangli alle oicrcbie, passaodD, le 
grida di quelli ch'etano gastigati ! sentiva lacerarsi il cuore, accorreva spavenlalo, 
e non si metteva in calma, se non avesse fatto cessare le sferzale. 

Facciasi un dover particolare di visitar roo assiduità quelli ch'erano in prigione, 
D fra' ceppi; e sapendo (he mancavano di ludo, retava ad essi tulio quello che in- ' 
oiaginava poter giovare a loro di cooforlo, noo dimenticando il tabacco, che fa le 
loro dcliue. Pigliava cii:jndio interesse pe' loro piaceri, quando erano lUDOceuU: 
pauan co" più sveniuraii prigionieri le ore intere, occupato nel raddolcire le laro 
pene, e bceodone trarprotiiio per l'eleroità. Co' suoi discor^, accompagnali da Ic- 
■eri madie da ogni maniera di bnoni ufDzi, ne trattenne moilissimì dal darsi la morie, 
al die hanno purtroppo riiiclinacione. Quando la prigionia andava in lungo, ù re- 
cava dai loro pdroni, e gli scongiurava in nome di Celilo, morto per tulli gli uo- 
mini, a noo precipitare questi sciagurati nella disperazione e nelrinfemo. Promet- 
teva ad essi, anzi bcevasi io qualche modo mallevadore, che in avvenire avtebbeio 
motivo d'esserne contenti^ e questi sventurati, per far onore alla parola dd toro pa- 
dre, sforzavansi di riparare i loro ùlli eoo un'esattezza e una diligenza del latlo 

Le ètiche sostenute nella tratta de' negri, di cui ne arrivava qualche vascello ogni 
■ellimana, e non di rado anche più giorni di seguilo, noa bastavano ancora allo 
scio del loro aposluio. Non perdendoli giammai di villa e sempre dedicato prìncipal- 
wnte alta loro lalute, trovava ancora del tempo per leg^lgwaì pubbliche, pet lo 
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;pedi[c ia cui [enmnsi le persone alla cu Le da orribili n»l;itlie, rigionalrin quelle- 
règtoui da uoo s!/eDaIa liberliDaggiD ■ ; comt puie pei l' infcimma dei lebbroii, 
titche questi in grjndissiinii numero in quel clima. Dopa aver icduto quel cb' egli 
racevncoi aegri. nou ci farà Rieraiiglia di' egli tokat per sè e che aveuc come per 
Ulta delizia quel cbe vi era di più fetido e di più orribile nello spedale. Ira gli am- 
maliti te ne Irovd uno si lUgurato. si guajlo e si infetto, che gli altri non poten- 
done supportale l'odore, e nemineno li vista, era alito Irasrerilo io una stanza in 
disparir. Il padre Claier n a cercirloie dopo averlo salutato con un leaero afTetto. 
si assise viciao a lui, die aveva 11 volto quasi appD|;|!Ìala sopra ua briqcio dell' in- 
ftnoD. Sicrome uè stillava una marcia fetenle, l'aDimilito lo pregò egli stesso a riti- 
rarsi un po'lndielro; ma l'uomo di Dio gli riipnse feslcvolmentc die non era per 
nulla incomodalo, bad£ le sue plaghe, e reslù due ore intere nelLi medesima posì- 
luia per consolarlo e inspirargli UDtimenli cristiani. Continue) luogo tempo a visi- 
lario.ogni giorno, e gli predisse infine cbc avrebbe ricuperato pienamente la salute. 
nccomindandaKli di dod più peccare in avvenire. Egli guarì di (alto; il che non 
pale accadere seoza un miraculo, a giudizio di tulli; e per iin miracolo più bdto an- 
cor.i. la SU] vita fu dipoi tanto regolala, quanto rra itala prima dissoluta. 

Princìpilmeple nel laziarello, osala spedale de' lebbrosi, il padre Ciaver troiò od 
campo proparzionalo ali' eroismo della sua carità. Non vi si vedevano che cadaveri 
viventi, le cui earni erano bene spesso consumale sino alle ossa. La violenza del male- 
[accva cadere agli noi il naso o le oreccbie, la metà del viso, sino un braccio, o 
una gamba. Gli altri erano coperti di cancberi t di posleme che facevano orrore a 
vederle, e cbe esalavano un Icizo insopportabile. Questo Itiite luogo era quasi senza, 
«occorsi lanln per l'anima quanto pel corpo. Tutto si liduccva a dirvi una messa 
bassa iu fretta in fretta ne' di di festa, dopo la quale si fuggiva pieci pitosamentr dal- 
l'aria contagiosa cbc vi si respirava. Se qualdie zelante sacerdote andava in soccorso 
de' moribondi, non ae avca assistiti due o Ire che soccombeva, ed era obbligato a 
ritirarci il più presto. Un canipn si abbsrrito dagli altri operai divellile il luogo di 
delilia del nostro incomparabile missionario. I giorni destinati alla ricreaiione de' 
(nielli, erano quelli ch'egli cooiacrava di preferenza ai lebbrosi, perché trovava al- 
l«ra pln tem^ e pili liberlil. Il suo piacere er.i ancora di privarsi del tuo desi- 
nare nn f»' migliore in quc' giorni che negli altri, c di portarlo ai più graiemcnle 
ammabli. 

Nel SUD arriva radunava quelli ch'erano ancora in istilo di camminare, si met- 
teva in ginocchio in maio di essi, recitava delle orazioni, che quelli ripetevano dopo 
lui, faceva loro qualche istruzione, poi di metteva a sedere sopra una pietra per con- 
Sìssnli. Quando l'aria era uu po' fredda, gl'inviluppava col suo mantello, e faceva, 
posare sopra te sue ginocchia quelli che non potevano reggere in altra maniera, cìdÌ' 
quelli di cui lotte le membra erano ulcerose, e la cai vista sola faceva alloulanar 
luItL Di là si recava nelle stanze piii rimate, ove si rinchiudevano quelli che per l'in- 
li'zione delle loro piaghe inveterate erano in sopportabili anche agli altri lebbrosi. Ivi. 
ilava loro da mangiale egli .itesso, metteva loro i bocconi fra' denti quando perduti 
aveano l'uso delle bracria; e quando ne vcdea taluno più svogliala, mangiava eglL 
stesso nel medesimo piallo per fargli venir l' appetito. Nettava quelli che non pote- 
vano farlo da se slessl, medicava le lor piaghe, le maneggiava con più compiacenza 
the se avesse toccalo perle o Cari, le badava teneramente ; e quel che si ammira in 
alcuni santi, d'aver avuto la costanza di porre uii.ì qualche volta la lor bocca sopra 
ulcere lili che al vederle aveano mewo soisopra il loro stomaco, questo £ appunto 
qnel che il padre Ciaver ha fallo le mille finte; questo e ciò ch'egli faceva giornal- 
mente e cento volle il giorno. Per nellare a fondo qucsie orribili piaghe, dopo averne 
sgombrata l'apertura, vi applicava b bocca e U lingua, e n'eìlr.-ieva tutto dd che 
poteva rilarttarne la guarigione. 

Non è che fosse natorilmeulc mruo delicato di un alleo. Era d'una casa delle più di- 
slinic Ira U nobillà di Gitalogna, ed era Elalo allevato con la delicatezza consucLi 
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aà , Boii t'cci pento ri dento a cai non avrsie potulo aspinir. U aiw finto per 
l'abiMtxioae, per (pesta nortificaiioDe prodigiosa c in rrrlo miNlo emiro «lina, 
mdb'idiuique ebbg i rioonoNere dil naturate , e per Intero fu «pera dHla ^tòt. 
ttt ■inìGutBFcid, il odo ponbc DD gioniocheli naturagli boetse Bcntire t sott 
nbteBL 11 ptdtetttcadli ■Mt'CbiwMModa'u «eialle»(snfcsuie un de'iHi 
negri, tmiquM* «nMlalD dima ia na CMtanio, Menailslo gettalo per li- 
lMnrefidlridinatniaferiilaC;Bng)(iipcttodiiHnii<'di putridume, cbepin 
che nano irtTO«naMa,|nK«aaB o^tck gii comlto. I) meiciaU e quiUro Sfà- 

CiUMgaiiaDOdi tongUlamfeMON pa!«elett«li«flltadtlh tu urlìi lingo- 
fi-cdKDlitoaniiHbrpHdi. Al jhìso upelU di oggetto ti orridD, il oiìu»- 
amo raccapricnd, c il ffiM marinento Ai di Nlrocedera^ ni aello iteisa istnite, 
coOfOia delb ioBTÌgliacA(di,«lfiia_ÌB dbparte, presde im'aipiadlsciplini.pa*' 
rikma 'leno l'ammilBlQ, gli il avrlcina ginocchioai, bada ad una ad am fcsoe- 
piaghe, Ikmandoai pii a luogo aqm le piò uBMose, io oonfeui, c Rita anen 
lungo tempc dopoptr eooioUrla. 

Nóa i da domandate «e i penitenti di tal coofenore t'inmtinenidri mbUmUì 
ditegli lorMggoin. Hdb vi mno cuori il indunti, pKiotori d diyeti, di'ti 
ma wibK icaiMdiiH lanedctc En itata owno nel ImatMta aa naan alka> 
elle di «a anleitnoidtaarl^ c dw dd latte IM «oaoaMtaii. Bini«i|Ma^ aodf, 
unta le nwmbia ICMcaa naaiinleanefaeiBeRMvaNnta^ XBfNàratiatfaaM- 
MiBDcbed'naaBMBlBta Biiaedi Dalanlie lapminrtBnll.taHoia ianao.-8egtt 
al pirbTC di caa&tnni, aoa riapandea cbe eoa *ÌUb^ PrtaeataiigM ilaaci> 
fia», «0^^ in atea ^rle ìa tal» da dspenta. Il padre -gli ri b inwni, e ip- 
peaa ha delle alenoe parale, fananhta, naniaeto cmw lu agndlo,dMBiBdi i 
mmeatl, ti ricere eoo grandi ftgni di pentinacDlo, e petKverdriDa alTaltÌM ao- 
«pim ne* seoUmeati 'd'ani anima lolidaiaente umTaiila. 

Tioa ndia iteno loago an amnalalo-injaieto, agitato, tacitono, iadiiaMlB- 
□di' utnei tetro: non min sentir parbre ne di confeuione oi dì rdigione. Era m 
annaco apostata che dopo areni fitto onore ne'prìmi palpili, a' tra abbandonai»' 
ad nn libàiinaRgÌD ccccsiìto, da cui era ridotto a lanf^oire <b longo teapa Di tutte 
le conrernoni doTca euer questi una delle più difQcill. Ma non lo fu più che le altM- 
pd DOttro tanto eanfinorc L' apoilala diierae un peniteate ti coalrìto, ri corag- 
giWD e rivalile, (tac dappeitatto ai accaiarad' essere stato il maggiore aceUenlo, 
aggtadgaidb-dit MiB'<ll eia 'tolnlo bmmicIic na aanlo per istrapparlo dall' infèrDai. 
IM>ttl'40lU9(«nMn di lìmi daren di caitre,a cui Dio abbia ftttn gnua pel 
^^^^^j^^^^^^^^^jj^yi^^pll^l^j^j^. ^^^,^1^^^ rJied(ipodnt[ue, aetts. 

dieó salii dlanettafa.o di tolte lenomiti tb'ena ri tira oa», noa polendo icd- 
awe aHa UMM'illtiinaiaw delle aae parole, ricolttraaa pealtsati ul Imo ciàoab» 
OTtd l T M wefOMddii dingabiilie-ai fcrnae. 

''fo la desso del naUritoil oondmuati alTalliRia supplìzio, e ì pià iadiipeUilà 
àalrDlaconfleuloiw,teoijo tolti i ifanboli deHa T^glàBa,d(gr{ndiirltii piddi- 
cUmli, degTi neM ngleti rolandesi, condoni prigionieri di guerra a CartagenaL. 
dei maonetuai lateisi,degriBfi^ti e de' bcstemmiatnrì i più empii. Quando tolta 
gli altri ncefdoU della òiii non aTcano potuto ridurli , ai ncotrcta al padre Clarer. 
Egli si pmtan a lutto: ta graria e il buon esilo dappertutto lo aecompagnavano; 
riouceva egli solo al suo lennine quel che tulli gli altri iuiinne appena aTCano po- 
tuto abbozzare. GII stenti della citl& non bastavano ancora all'ioinicosilà dd suo 
zdo; oprraTa gli stessi prodigi nelle missioni della campagna, faticando senza in- 
timiiionf, non mangiando quasi mai nel corso det giorno; e tornando la sera a casa, 
M tontenlava di un pezzetto di pane di grano d' India eoa alcuDe palate abbmstn- 
file, o d'na poco di bÌKotlocon «ale ed acqua, sotto {ortetto die questi aSmenU 
fouera adatbli al no ttouMO. Bilicata sella ana iianu d«>o qaatebtkbe.pi» 
deva an*aapn <Kidplina, paatan tra o quattro ok io ORuione, eprenden io fine 
tu brm nano in lem o wpra lina tariMi nTTOllo liei tuo iiaBtelHk 



Au. URO 

Gli viene aUribiiiti tini quantilàdi inifaculi i più aiiaardUiarì , di giurigitmi d'u- 
gDÌ specif , di morti luuidlali, col concdo di Itstimaniauic UU, et» iDeriUoD dt 
Fucrc insniti od prousso della sai canonÌBaiLoiiF. Ua il più grande di lulti moia 
dabbb j il prodigio della sxo inortiQcaiioae ; e per rsaer quntu Uinlu beo jaravato, 
qmnlo pare iocredìbilt, leode sloieao Teriiimili liilli gli illri. Ose una ci lulertlibe 
danqoe da riferire anrora d' una tì(3 che fu va Iruiilo di mcraiiglie in ogni genere! 
Ma Icmiamo d' inlerrompere frappo a lungo 11 racconto drgli ivvtnimeDli i be inte- 
ressano in generale lulta la Cbics:i,si-bbe>ie sia un inlerromperlo per prcieoUre ua 
oggetto di ediBcaiìone che ntm Ta men d'onore al Vangeli), che i suoi trioiiU più 
Itnoìoon. 

In Bteil dopo la natie del pipa loooceniu X, U cardinal Fabio Cbigi, nato a 
Siena da un'illustre tàmielia, gb fu succeuore il 7 d'aprile del 1656, Milo il noniedi 
AtcMindra VII. EMk il tuIh di lutti Icondavìsli, coUasolaeccnioiiedrlcacdipalRos- 
lelti. Ua il sommo pontefice riceirllel'adurauunedtl sacro coltella con più moderila, 
ilm lungi dal manirestarclagioiachemil si può riicncce in questi incoulri.mmmoilrd 
rbc dolore, vnsà hgrime cbe s'ebbe ogni motivo di credere sincere. Egli nou riguar' 
dm che il peso delio splendido cailui che gli si addossala; e il primo lampeggiar 
della tiara, ihefa Inula impressione negli altri, non fece a lui «edere cbe spine. Tut- 
laTÌa a poco a poco ei se la me famigttarc, c parve a>\ tempo consolarsi di pat- 
tarla, 

Did piìmo anno di questo pontificato, la regina Cristina di S<em abinrd il luterà- 
aìsmoa Inspiutk.or'eua era di passaggio per poitusj a Homa, e tilorod con istie- 
pito all'antica religione de' suoi padii. Non si era mai creduto già nel sua regno cb« 
eJla fosse troppo salda sella crcdeuu volgare. ,ivea inralti tanta prnelraiione da os- 
servare il viiio radicalcd'una tifornia, cbe un popolo, umbrllo ddl' ignoranza e della 
seduiionc, avrva abbraccialo sulla paiola d' un monaco apostala. Sebbene non abbia 
abiurato l' errore che nell'eli) di vcntolto aani , cUa ba voluto far nulo al pabblico 
ibe vi aveva rìnuniialo dacbè aveva avulo l' uto della ragione. Questo è ciò cb' ella 
obbligò Bayle n pubblicare, ioiiparauone dell' iinprudeDia cb'egli aveva cooimeiia 
nel dare per un resto di protesta ntismo una lettera da lei scritta sopra i rigori rser- 
cìlaG rontro gli ngonotli da Lodovico XIV '. £ difiìcile di conciliare una testimo- 
niima ù aulcnlica coli' aUesIalo addotto da Uailtct , cbe contiene che la ProvvidcDia 
si era scniU del tìlosofo Drscirles t di Canuto suo amico per dare a Cristina i primi 
lumi cbe la grazia e misericordia divina pcrlrxion.irono dipoi, It^yle attesta pei Io 
contrario* cbe questa ptincip(s.ta cunGdò per li prima volta il suo disegno al gesuìli 
Haccdo che iccompagnan l'ambasciatore di Portogallo in Isveiia; ch'ella lo mandò 
dipoi a Boraa con una lettera al gcperale della sua sucietà, a cui ella dumaodaYa 
doegetiuli italiani, per chiarirsi con essi dei punliche oon la lasciavano ancora Itan- 
qinlla; c chs i padri Itiltuu e Casati lermioirano infatti quel cbe Macedo avca co- 
mìnrritft. 

Cristina, prima della sua abiura, avca abdicato la eorona in favore di suo cugina 
Callo Gustavo, conte palatiuo dei Due-Ponti, e pronipote del gran Gustavo Vaja. 
£IIa kte di poi molti viaggi nelle Fiandre, in Francia, io Alemagna, in Italia, 
■mnpatve nella Sttsii, e inline ùaù il suo soggiorno sino alla marie nella capitale 
del moado crisliano. Dappertullo mostiosii d' uno spirilo poco comune, amica delle 
persone di capacita in ognigenere, prolcllcice generosa delle lettere, avida di cogni- 
zioni, iilrulla, almi'tio supcrflfiatmente, di tutioció th'è nella sfera dello spirito 
umano. Dappertutto ancora parve ineguale nella suatondnlla, singolare ne" suol gu- 
sti, e perfino nell' abbigliarsi, affelbndo tulle le maniere di-gli uomini , atcusondo la 
natura di aver preso abbaglio facendola nascer femmina, e giusliQcando la natura 
{stessa, appuntn colle cure cbe davasi ptr isnieotitLj. Egli e piii che inutile a' noilri 
finiresinilnare se Cristina, con le inegoUrità del suo sesso, n ebbe anche le de- 
boleiie. Si sa cbe la religione non decide sempre dti coalumi, e cbe si può esser cat- 
tolico sincera soiza esser sempre perfetlo crisliano. 



«18' J-rOKl» UBITMJILE DDiA CflDUl A». 16Si. 

'MCÉlre 11 Incc della fed( trionfivi nrll'nnima di CrUlina de' ^iHSOlani (imri del 
IfindiU-MlU plniiiarda ancura de' preidimili nisicn oel sruo della nuioae più 
«tMitn* * pid lllomlaala. Da alcune pirole di ìaii l'aolo nrllit Irtlni al Homaui , 
Iucca dt L« Ptfertrf, naliio di Bordraux, prue a provare U655) dtt n eiano alale 

QadMi 4*11001101; la prima nd priDcipio |dfl mondD, illorchi Dio, eecondo. 
<|iKlto «ilioDarìo, mi in lalle le parti del moodo a un tempo sleuo uonuoi ' 
CdtHUie, d'onde fODO pervtriiiti i Grnlìli; l'sllra lungo lempo dopo, qnando Dio 
ACdAdamn, percbc foueil padre del luo popola particolare, ouia del pOfiolo cìkcHu 
Qwito dofjmatiizante ii .ippo^giava principairnrnte a qutslo passo mal iotcniK- < 
tale; Prima della legge il peccalo era nel tuonilo, ma il peccido non tra rmpK- 
inln, perche non ertivi legge, ^li pretenderà che qiiesle paride non potessero in- 
tMdersi dell.i lrf;fF di Moie, poiché la storia ci aislciira che il nis£illo_di CaiAo. 
qnrHo de' sodomili e quantità d' alili erano alati pnnili in que' prilni Uaipi;c quindi. 
dsvfs.vrn nìttr inlese d' una legge data ad Adamo: dal che egli CMClndcra che 
primi di Adimo vi fossero tUli degli uomini a cui i peculi dod crai» imputalL 
Oomc queste folli speciiliiioni inteiessaTano poco le pawoni untne, dkafl non fe- 
«rn> gran Ibrtuna, Li Pe<^crère slcsio due anni dof» nnle pubblicale, le abiarfi 
a' piedi di Alesiaodro VII. 

flon fu così delle tisioni di Giorgio Foi, die nell' Inghilterra, abbandoaata allo 
spirito di srìsnia e di travlamenlo, diede verso il mcdeumo lempol' origine alla aetla 
insensata de* qumheri a Iremanli , tbe 1' hanlio qualificato .ipostolo di primo or- 
. dine, e eloriosa stromento drlla mano di Dio, Qneslo vile artigiano del villaggio dì 
Dreton nH paese di Leicester , di professione caltotaio, vestilo tulio di cnolo, com- 
parre a DarbI dinanil ai giudici, (declamò con lai vigore snlla Decessi là Aiiremare 
al cospelto di Dio , rhe il commissario, di cui venne interrogalo, ttclamS che avevi 
a Tare con un ijuac/iero, ciò che ia inglese significa tremante: quindi Bn d'allora 

■S^ qneslo nomi' alla sella. Sproivedulo colui d' Ogni talento per le arieme, par- 
landa nnche male la nalnrale ìua lingua, ludibrio della ana sregolala iannagìamioae 
« del sno umor nero, si disse suacitalo dal ciclo per riformare il genere amano. An* 
Anntiava con un tuono e un' aria da prol^la, che tulli gli uomini aveano abbati- 
clonata ta via di Dio, e nnn avruno risparmiato nulla, ni nella dollrina, nè nei 
«ostnmi. La siogobrilà del persuoaggìa lird a sè un gran concorso; e fra t popoli 
che nnUa aveano di f«rmo nella tor relieione, l' illuminalo giunse a Tarn ben tosto 
d^pTOselili, di fame una sella forniale. Animalo da questi success, e DOS aipi- 
tando pili che a conservarli, diede i suol laneggiamenli per rivelaiipni, lenecMi- 
vnlsìoni per estasi, e publilicd delle guarigioni miracolose, che diceva ewerM CfC- 
nle per le sue orazioni. ' ' 

Ad esempio di Ini, tulli que' fanatici si rrfdevano alirettanti organi delloS^lo 
dlDto; edat mnzo detli; loro adunarne, i cui riti si ildncevano tutti ad una leira 
bdlnmità, aspellando l'effusiuue d ri lo Spirilo San lo, si levava ora un uomo, ora ana 
Anna, ora nn fanriiillo, per annuniiari' gli ordini del cielo, che aspettati venivano 
«m ifwetlo. niargheriia FrII, n:oglic di Fox , divenne uno de' personaggi più cde- 
bli ddia sella jier le sue predidi'. <>itrsti predicatori d'ogni sesso, d'ogni condiiione 
«d'ogni mestiere, eniravjuo ardiLuiipnir ne' (empii, ove interrompmdo I predicami 
ordinari, spacciavano una dollrina tiilto nppa^l.i, e mcllevano in rivolta il popdo 
antro i mioislrl. Ve n'ebbe che corsero per Ip slude e le piane pubUicbt caperli 
<fi abili ridicoli, affcliando uii.i vocr Ju-ubre, alr.indo lalvolla grida ed urli orrl- 
bili, scredit.indo i msgisirati. e predicando l:i desolazione prossima del regno. Il go- 
verno si conlenlava di f.irli mflIerL- in arreslo, come persone attaccale da mania \ 
eli ersno messi in iibfrlà toilochf^ volevano proraeltere di contenersi. Si lece però 
ftnitare un cerio Taylor, come beilcmmialore; avca quesli avulo l'erapieli di sof- 
fflre che quelli che In folla lo seguivano, lo dichiarassero re d' Israele, sole di giu- 
«Giia, Bgfio unico di Dio; e che nel sud ingresso a Blislol si gridasse innaniia lai: 
Otamia fyHo di Doiiid. 

Nondimeno qaealo partilo fanatico fece progresù caniiderabili : non ù Iii6 dietro 
tpunaile la plebaglia %nontAe, ma ndte penane esìandio cbt m» ennn prlm ÌÙ 



tflrtuna. n* dinasaU.nf di cogniiioiii, ai d' iufirsno, GiiglitJmo Prna lr,i gli altri, 
liglia d'iin viu-ammi raglio d' lagbillem , e più disùuto aucora p^'iuoi Inlmli , si 
anolù 1 quella scili, di cui dixiiDC l' ardente pnlellorr, e le ìmpelrò la lollcrania 
die sIdd allori non avea potuto bni couLediTr. A qursla Ilue egli pubblicò motti 
scritti, ove insisteva fortrmeale sul dogma della tallrranu univcraile, che iioa iiea 
eia pili Imiti In ì auddil) de([l>,>l'ti brllinaiù, tt non per la religioue de' loro pa- 
dit. Ci si lascili abbagliare dall'incarrutlibile piobilà che aflellavauD questi sellali, 
dallo spirilo di concoidia c di fratellami che teodeva i beni comuni fra loro, dalla 
semplicilì delle loro maniere, delle loro lavale, dei loro vestiti. Si reiideTaoa osirr- 
vabili [all'aria brusca de' loro volti, col wsiiego, colla fredda leatnza de' loro di- 
scorsi, con cni pretendevano mostrare il loro oirore, non solo alla menzogna, ina ad 
ofrni parola incooiidetata, L' uso del giurameala era assola lainen le proibito fra essi ; 
«detestavano ogni guerra generalmeule, eonicun furore più propria di bestie feroci, 
dir di crealnre ragionevoli. 

VolevaoD (he tulle le aise fosiero comuni tra gli uomini ; che un uomo non po- 
tesse aver antorilà sopra un allro , e clic nessuno fosse chiamalo padrone o ùgnorr; 
riie non si salutasse cavandosi il cappello, dicendo in luogo di fu, né usando 
.ilcun srgno d'onore. Quindi, dopo vari viaggi in Francia ed in Irlanda, Guglielmo 
Penn, (omandn a casa di suo padre vice -a Rimi raglio, invece d' in ginocchia raeg li di- 
nanzi ctiìedcndogli la benedizione, secondo l.i consuetudine degl'Inglesi, gli si at- 
tieiuà col cappello in lesla dicrudoglii Mi coiyromlo assai, amico, di Irai-arli ia 
ollimo sialo ài saltile. Crcdelte il padre die dio figlio fosse impauito; ma ben- 
loslo s'accorse ditegli era un quarqueto. Pose tulio in npeupcr ollenete da luicbe 
m recasse pressa il re e il duca d' Vorcb, col cappclln in mano, e rbe non desse a 
loia del la. Rispose Penn che questo non permeltrvagli ta sua coscicnia. Ua questi 
quacqueri, di cui i moderni fliosoti e spedalmunic Vallaìrc, hanno esaltata la dot- 
Irina in odio di quella della Chiesa , derivò in ccrle famiglie l' uso di dar del tu al 
proprio padre ed alla madre. Qiianlo alla fede, rigettavano le preghiere pubbli- 
idir, ogni cullo esteriore, latti i sacramenti, eseguivano i principi! o b pratica de- 
fili anabat^sU in riguardo al battesimo. Sosteneva no che l'anima è una parie di Dio; 
rfac Gtsii Cristo nnn ha altro corpo ctie il suo corpo mistico, ossia la sua Chiesa; che 
noi siamo giustificali dalla propria castra giustizia, e cbc non vi ha altra vita nè 
altra gloria da sperare che quelle di questo mondo. Alcuni [ra essi hanno spinto il 
fanatismo sino a dirsi il Crialo, e Dio medesimo. Alleisi dicevano si mili a Dio, come 
essendo animati sosta nsia Imeni e dal medesimo spirito che Dio. Tutti pretendevano 
die quatsÌHiglia persona trovi in sé stessa lumi in abbondanza per inleudere la Scrit- 
tura, e per dirigersi nelle vie di Dio. Dj questo solo trailo 6 evidente che questa 
□uova sella di anabattisti, nulla men che la prima, riconosce la sua origine dalla 
sciagurata riforma, ove il senso particolare <l rinlerprelc de' sacri libri e l'aibilro 
supremo della religione. L' apologia cbc Barclay ba latta dei qoacbeci, è una prova 
delle variaiioni e delle cootradizioni delle sette che hanno per guida questo senso 
parlicolare. A scorno dello spirito umano, questi stravaganti settari si sono propagati 
Uno a' nostri giorni, Sono in grandissimo numero in Olanda, come in Inghilterra, e 
sino nel nuovo mondo, sopralutto, nella Pensilvania. Si sa, dice Feller, die uno 
scrittore troppo famoso ha paragonato il giansenismo nascciile alla scila dei quac- 

3ueii. Un paragone cosi stravagante potrebbe far sospettare eh' egli stessa avesse folli 
isposizioni al quacquerismo. Allorché la setta dri quacqueri av[:\ soggiogalo i filo- 
sofi ed ì re; quand'tila avrà distrutic tutte le altre leligioni, e ciò in un secolo cosi 
diuminalo come quello d' Augusto; quando e durante didolto secoli ella avrà avuto 
il suflragiodi tutti gli spirili retti, atra per esu un grande argomento. Spella a qudii 
(he sanno apprezzare le possibilità e preveder l'aviealle, il decidere se il fanalismo 
dei Iremmii allerrl giammai tale inleutu. I nacatori di Francia, più circospelli 
nel loro procedere, non tendevano meno dircltameutc al loros;:opocirrrarannien- 
lameuto ddia tradizione , e per conseguenza di quasi lulta la religione cristiana. A 
questo fine furono pubbhcale allora due lettere dal dottor Arnaud, per dimostrare 
tbc rinfalMbilà della Cbieta non si (slendeta al senio d^i autori cii'ella prtndeva 



agiudkaTi': di]cicnlM rapitili iirth stnriidrl l^nmiimia, t ditnaUbnto timwi, 
quRulo to furorra iti altri Innpi i Tic Cip'.lali nelh ilnria dei . aatoriaui.' Amindi 
giunto all'età d'anni il) circn, f a tiilU la consideraiione di aniapo dì parlHo, re- 
slava nondimeno art silFniio , e ciò pf r (|iiasl iloe aont dacché m mcita la cutita- 
lione di Innncenio X: almnio il ma noinr nnn rompariia ndtc Opere pubblicale per 
saOtam dall'anatema il libro di GiBaunio. Egli ruppe aitine il silenziD, o le tooI^ 
tiHCOffni/O, Mn Dliateltrra stampata cht portava il suo nomp, e ch'era ìndirìzsata 
atuu peraona di ondkioDe, in ortijioar i'aaeie ilila tirgata ranolmìonealduca 
d^U■ncolM nella parraufali di lan Siilpiito.il coaMKR, per nome Pitol, aven 
tredtftononpMeri^oluw ■Itrinwntt, ndw ■ rignardodi qsestodtMinto pentente, 
qpand'ivti non dette delle dluosttailoai d'una WH B Mi i a l oiie tincen alle ultime dt- 
cMloni &l\2 Oeàtt», eamfmawvsiareloicudab dc'nioi intint legini coìxod- 
tnffliài ritirando aia nipote di Patto ficaie, e toug/timio l'abate Soanéa, che 
tuttora era del partito, e troncando ogni commercio coi gliWHWtli. Aniuid frat 
motiiada dò di dlfendcK la an* cian «m qadb'd^tiidaMki: &k In none di 
talli ' non esser vero che lieno radolin alcon enow; poldii di m pxrte HodHK 
nano sincrramenle le cinque propoililori Eatai;^e dilp^, h qmtinqde HIhÌ» 
elle pauaoolroTani, ansuiioecceitaMdane;*edaU'allnWM irmunoTena antan 
cbe preponga opiniMii nuove, ecbe paril4a lé órca le mitene d<llafitaBÌa,aa'lK 
«ola dottrina di lant' Agoatino. 

Si riipow a quella hiten condBftKntlKritli, ove pretendeva^ chetdnanenifi 
condannare le elnpie propoAdeoi mm bise sofflcienie; che l' autore e i tuoi aaidi* 
imlicDlaTiDenle qnèlK die arcano nMleeuta con pubblici icrilti li dotirtaa di (Sub 
senio , nominatamente condannala dalli bolla, erano obbtigtli di dar pnm certo e 
prectee della lor «tmmfsilone; rhe dorano anhuare e dlupprovare di bnona Tcd* 
l' errore in cui ermo stali avanti la deòaione della santa Srilr; dicUarare tnollra il 
libro di Glansenia bfD condannalo, e rlnimnare alla dotlrioa che era ttpmua tieH* 
cinque proposiiioni. S aggiungeva cbe quella dietiiarailoneeraiopralalto ladispen- 
sabilc, (tnppOTChò il clero di Francia, radunalo »i solennemente, avea giudicato cfaa 
l'intenzione <ipi capo della Chiesa era di condannare le cinque propoiiiioaì come 
estnlte d:il libro di GTansrnio, e nel xaso ln^i'|;uato da lui; e più anarn dacché 
il sommo ponleflce stesso, con un breve a questo oggetto, ivea approvalo il giu- 
dizio di questi prelati : donde concludevasi chea ^usto titolo tenevasi persospetula 
dìchfaraitone de' giansenisti, alno a tanto cbe non fosee conforme con qudia del papa 
edi^TCScovi. 

à questi soiUt rispose Annmd* con una seconda lellera diretta a on duca e pari- 
Egli jrt prende apertamoile la difesa del libro di Giansenio, che totliene non Mtt 
mai insegnato le cinque proposiiioni; coniale, »ggiugnergti,da< partigiani dei m- 
timenti contrari a quelli di sant'Agostino. Sì dimenltcava egli che avanti la censoi» 
delle cinque propoaliioni.parlamloddla prima, avea detto in lei miai fspresBi cfa'dla 
era esiratta quasi parola |ief parola dal libro del vescovo d' Ipri; e di più, ch'ella 
vi era ginsllGata da un si gran nomerò di piisichiarissluli ditanl'Agoitmo,cbenoa 
vi era persona sì ostinala che potesse rivocarla in dubbio) » Si potrebbe trarre la 
stessa lonfessidiif per tulle le alire, odagli scrini propri di lui, o dalle lodi cb'egH 
ha dato sgli scrini dc'suoi diversi amid, e dall'abate de Boiirieis in particolare; ma 
basta la confessione della primi, di cui le quattro altre sono conseguente naturali, 
lOme 1f> hanno riconoscmlo i difensori di Giansenio, senza ccceltuame ii mrdeslmv 
Arnaud e il cardinale di Noailics nella condanna dell' Espositione dtUa Ftde. Dal- 
l'altro cinto tutte e cinque non sono che consegueme del eiatena delle due diletta- 
zioni invincibili che il vescovo d'Ipri stabili rome il fondamento delli dotltlot dica 
la grazia. Si ptiiì vedere cnineDapIn ne ^la deduzione, nelF inalili dK bi fUladij- 
VAugusHnas*: questo doUore non è un arbilTo sospeltoal giuMOiiali* 

Amaud sapendo che laaoaletlen correva rÌ9diiod'essercensaratafaSoi(>Ma,t^tM 
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1, li p»pa prr isrhf rmirsi da qu«to cnipn. <■ scillnmiir il BuidiKin <ìrì jjiilo p.irirc ta 
t Mia», conila cui pruerdua la lacollà. lina uumero di IbiIdbì «■aiii1ii)(EEali di w- 
^ der giuslIBcalo aprrlamcnlc un libra pi condannato di due papi f (lai Tesciivi dtl 
Iv rqfno, e rtw sì lornssK in cimpoiidla prima delle cinque propmiiioni, d'onda di- 
|E jmderana liillr la altre, portinnia le laro doifllanu al Hndaro delta facoltà, e qne- 
É sti drnnniid la iKondi IHIera del dottore Arniud in un'adananu pubblica, pai 
3 chiese die si namiiiiueto dei aunmissari pii- rsaminarlt. Il parlrto, rol ntnio d[ 
n Saint- Amour, mise Idalo in opera ilsolterfu^o che l'iulore si >ifa preparato cdH» 
f) scrivere al santo padre, c fere un'opposizione formale all'rsinie della lellera, salto 
I! pTrlrito che lu fai ult:) non dovei ptrtenire il giiidRtio del Krnitno pontellcr. Si Trnne 
r a drfibmriorK lauto sulla piopoita del sindaco, ((natrto sopra la proposìrione di 
a Saint-Amour, e la risoluto (olla filuraliil dei ioti die la lettera vrrcrtibe esaminali. 
i Allora una qimtl'i di daltori , in numero di circa sessanli , si nnimtio 3 Saint- 
I! AinoOT, prestirtirono supplici al pjrlamenlo contro h rourtiinslone drlla facollà ; e 
alcuni friorat dt^o, Arnaud ne aj^Ilàcome d'abuso in lulleic formili l.i.BimsaTa nel 
I medegniD lempo la ini^giar parte drj li naniinalori irommati , lOIIo il pretesto che 
[ erano snoi nemici, o le parti stesse avversarie. V'cbbn dui supplica i parir, ordita 
dal parlila per far cassare 1' elnlme di Gu;arl , fatlo sindaco da poco tempo, e che 
per essere troppo buon calloirco duo potrà a meno di mi-ltntì in aiigiislie. Si faceva 
litania ancora che in ogni convcnio di religiosi mendirauti , conosciuli come slrct- 
limenle attaccati alla fede romana, esser non vi dotessero che due dollori con voce 
ddibftaliva. Sino a qnet lempoaon vi erano regole in questo proposilo, o almeno 
nnlla si era decretata 11 pMbmenlo. senna badarci talsorla di scherme, chemellrreb- 
bero 3 coperta tulli i settari e tolte le sette, diede una senleou, con coi ordinavasl 
di procedere immediatamente all'esame della lederà the cadeva in questione, dal 
, osnmusari già nominali. 

, La f^culli non fu perii più tranquilla. 1 faziosi non rercarano che di turbar le as- 
senblee, di Sjcv\ perdere il tempo, quando non potevano dliclogiierle, di lir nascere 
I incidente «opra ioddcnle, di trallir dì materie che diinngavano dal so^gello della 
quislione, di parlare eoa una prolissiU tiir polesse stancare la tompa^ia , e di non 
I far mai giungete al termine di'lli ddiberaxione. illonsigiinr l'érefiie , allari vescovo 
diKadet, fa costretto a ricorrere al lÉ contro qnesti disordinile il cancelliere di Fran- 
cia ebbe ordine di assistere alle assemblee. La sui presenti mise un poco in sogge- 
ziuni I fallosi ; ma si lagnarono di soppìatlo i^he li rorte voleue indurre la fucili a 
lare ana censura reale, aniicbè ecclesiastica; avvegnaché il cancelliere non avesse al- 
tro ogECtlD, come lo dichiarfi apertamenle. che di procumre la liberti dei voli, e di 
far osservare le ngaic prescritte dalla compa|>;nia. Se i btioii in seguilo dissero la 
loro opinione pia mi>derilameiile, non lo fecero pe(6 con maggior brevilà; il che 
obbligò labcollà a decretate infine, colla pluTaliil dà voti, che il tempo dispiegare 
il suoaenlimento per ciascono de'snoi membri non paiserebbe la meit'ora. 1 parti- 
giani di Amaud presero il partilo di abbandonare le assemblee, e non vi furono pA 
^ vieduti, ad ecieiione dei duttari Mincc, Copili , Porcher c Urugeon. 

Prima di ciò, il sigoor Arnand aveva scritto con grandi dimoslrazìnni di rispetto 
1 e di aommcssione alU facoltà; venerandola, diceva egli, come sua madre, e iiippli- 
undola di addilargli, ìa che era riprcuiibile la lettera ch'ella esaminava. Avendo sa- 
puto ■□ sei^uilo che un gran numero di dollari aveva gifi o[Hoato, e che la pluralilS 
' gli era tiitl'altro i:Iie favorevole , aveva scritto loro una scronda volta; protestando 
! che fioo avrebbe parlalo [iella sua lettera al duca e pari , come parlalo avea se avesse 
' pteveduto cbe gli sarebbe iinpulato a colpa ; (he vorrebbe non averla scrina , e che 
' chiedeva perduuo al papa e ai vescovi d'aieilo fallo. Ma ditenulo più llero per Io 
! levarsi la maschera dei sessanta duttori che aveano abbandonalo le assemblee, fece 
nolifìcare allafactillà un atto giuridico, il quale conlefi èva che non poteva riconoscerla 
per giudice legiltimo, con protesta di nullità contro luttociò cbevìsi era bito, e che 
' vi si farebbe d'allora in poi. Esponeva ne] medesimo tempo le ragioni che credeva 
di avere per operare in lai modo, e che quasi tutte ciducevansialle loQslidierle gii 
' combaUatc dalla scntcDia cbe anloiiEiava a precedere contro il qllerelanll^. Si tede 
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da qnciro che egli en ben lonkiDO dal MllomeUcni puraniuite t «cmplicemeote a quel 
cbe b facoltà proauncìcrebbe, come non vwi aiiiiciU di ttifen rUpi>ndeudu 
alla Kua prima IrlIcM, caacepila io liWBÌDÌriilyllwi 

Ella cootìnud adunque le 3iiedelibenw)ai,Bulmdob ritinta dd ^artigiaoi del- 
rauusalo, cmalgraduilriliulopattkoUicch'«8li£ueia«mdiilciBide'siial giu- 
dici. Non si crrdclle di dover badare a'ieclami cbe ndlCKbbero tulli i Kitari al co* 
prrto delle censure d'un concilio sita» ecumenico, it Teoissero ascoltati; cioè, tt 
Inlli quelli the gli accusali riguardava no come laraawerurì non vi ayeuero a sr- 
ùat, nèilovessero dar vulo. Il dottar Araaud, diiponendo dei (Oli di pili diiesunii 
dE'iuin Minhalelli, non polcanon guadagnar la causa, le lutti quelli cfa'egli chw- 
Biava suoi avversari, o suoi ncniÌd,Ió*wrocKla)idaUeiuenibtec. EvetccbeapriiB) 
giunta non ricoid cbe oHo o dieci dottori; M|M(n« allegare la alessa inimiddi 
per Dcoare tutti gU alM, pcfdri i md enno nemici che ddta aui doltrìni, t 
^ litri non n areano minor avKnmK. Infiiw, dopo TtntiaeanODi e più, i àottait. 
In munero di centotrenta, oiinpceuvì tette mcotf «d •iciveacori, condansarono qnd 
ch'era piaciulaatravvcraario di chiamar gutitiont^^bn dei, ptonamiaroM die 
la sua lettera, in quanto negava che il veleno ddle dnqne pnpQMnaù A bmuat 
Del libro del vescovo d'Ipri, era lemwatia, Mandrinw, hynWMa al papa e *i Te- 
sovi di Francia, e dava anche motivo di rinnovare inUiameale la dettnaa dì (Saa- 
5C0Ì0 si espresiamcnle condannata. 

Si tennero inoltre ditci seaaoai pe> qaeldie il partilo duamava ^mtstitm ££• 
rf//ay ed ecco di che ti liattaTC. HmtreAinaad pretendeva die r.e GiansenÌo,DtÌ 
suoi partigiani leDCSsero la dottrina condaDoala nelle cinque proponuoni, egli ncri- 
inelIeTa in campo U|iriiH,eperconHKneua lulle ie. altre, nella Idlera medcMma, 
In cui *i tfinava H «labilìrc il tao paraonuo. Peiacctaè In quella famoaa lettera a un 
duca e pari dicera in termini fbnnali die il Tangeln c i Mali dotloti ci OHMlnM 
nella peraona di MB Pietro cu vntto a cOiib ffnia, BCattla ratennUa dMd,Ì 
mancala in un^occaMone, dove non ai pa6 dice (li'egli non abbia peecalD:ttIdtt 
Kgae eridenlemenle che tI tono dd conandamcnU inpouibill ad nomi gbMi, w 
.modo le loro fané pnicnli, e che allan non baono giaiia the K nuda lon pMÌ- 
IhIì. Queaia prapotiilooe fu Schiarata (eoitsatia, ica di iMateaunla, c^ita da ani- 
ten^ ed eretica. Hd neduimo leaipo lii deccttito die se dmtro i qundkà iponri 
l'antere tioa si wltometlesae alla eeniora, e non h MttosaiwiM, aarelibe camla 
dal corpo della Cicoltà, e cancellalo dal catalogo dei dottori. 

In vano la facoltà, clic in riprovare la dollrina di Araaud voleva risparniiact la 
sua persona, lo esortò ne' lermiui i più stringenti a sotlomrlterai a lei: egli preferì 
all'iuiilà rallolica lo sgraiialo onore di distinguersi in figura di capo di parlilo. Ma 
per impedire elicla sua dutliina non facesse ulteriori progresii, la facollà ordiiiiìcbe 
in avvenire non si ammctlricbbe veruno cbe aapìrasae ai gradi, r neppure alcun dol- 
tOK alle asianbtee e alle funsoni dottorali, che non avessero prima solloscritta la 
centuca del dlsoldiìdienlei ordinando ancoia die ae alcuno osasse approvare, soile- 
IKR, iasegnare , jnedicarcoipirgert initcìilto le [Boposizìoni cei^sur^ile nella sua 
lettera, sarebbe scaldalo irrentluibilmente daSa iacollà; inoltre cbe questa crnsun 
sarebbe sinmpjta e pubblicala, affinchè tolti tapcMcro quanto la facollà abboiriva 
qnfsla doUurM p-rnii lusii e ppslilenziaie. la censura fu niella e confermi 11 primo 
del ni.'sc (!i (clilirniii iri.i,-), e soUoscrilta il J8. Allora i qoallro dottori, Mincr, Co- 
pio, P<irc1it r I' lirij(;ci>ii. i tic avcano sino allora Ctonio costaotemenle Amaod , cre- 
dellrro, più the .ili'.iniii ì^ia, es;er dtbitori alla vefili e alta coscienza, e solloàcHs- 
scro come gli alici. L:i ccnsnia fu in appresso spedila ai dottori aasentì, lanto a Parigi 
che nelle Provincie; e convenne che ciaschfdun d'essi la sottoscrivesse, o si vedesse 
privalo dei dirllli della compaREiia. 

Non mai litigante cnndannato ingiuriò i snin giudici eoo iHÙ^pelo di qndlo cbe 
Amaud e i suoi pailigiaui. ÌL questi clamori hanno 6tto eco per pm d' nn secolo. Tot- 



onglurarii di mentile la congiura, e di riowdlceie cbe la ma^ 
et gcaiie sotSeìeBU per opemeli 
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midc nisrrvarli. UiMl) riiir3D:i- Il lunga rrdiMi rlir suf^FfiC la (eif n In ti lo àe\h 
SdcIiiiim. Il parlilo oiigiò tìiipiapftiii ;i di lui rifuanli]: tinn tinnukii \f sm ingiuria 
ET ii'in che dopo ebbe Hpirala J.i Irisla v;itiaxìnni; che ai pdlf rlmproiFr.iK iu malc- 
rii di trir. a quella crirbrc scuola del mniidn crislinnc. 

Olire Ir laTFlttie, Ariiand e i soni partigiani vollero impiegarli il ral'ocinin a toro 
(■Inilifli'axlnni' ; preipsrra rhr la prnposizlnnr criiiurala ripiirdo a san Pietro fosK 
pirnl) per parola di sml'Asnslino e di lan Gin. GrÌ!Oilniiin. Pri mala soric il str- 
nioDt prelesn eenlovniligiiatlrriimo di Mnt'AsmUno, da cui dicevano traila la lor 
famosa prDpnslT.iunr. è rK onoiciiito da luTIi i liiioni n'itici non mere assolotainente 
di noMlo sanlo padre: i benrdellini sliisi l'iianiio lipllalo, come scrino apocrifo, 
nell' f diiioiie che lianno d la delle sue opere. Or\ rcilo, qiipsio tennonp slejso non 
dice che Dio Ttbbia nbb.md un ito intera meo le san l'irtco. ma ihe l'abbia abbandonato 
in OTtn mudo, suhilcKruil : Talea dire, che non gli diede una graiia Totle, spe- 
cii'e, e, se si luole, cflicsce. Spiegaiionc prrredamrnii d'accordo, almeno con la 
doltHoadel snntn vescovo d'Ippona, secondo il quale Pietro noa avrebbe peccato, se 
Tosse slnto privo d^ogni graiia; perocché clii è che perrhi, Farendo ciò che ona pud 
nitarrf ' L'aulnre islesio del irrmoiie cilato suppnne che Pietra avesse avuto lapre- 
saniione di leoer per certo avrebbe dato la vita prr Gesù Cristo rolle fané del suo 
librro arbitrio, indi pendente in en le da ngui grazia. Cnii oe] pensiero di quello au- 
tore con Pietra che atea mancalo il primo alli ^racin, e non la grazii dir avesse 
mincato a Pielro. Piiinienle. secondo tre o quattri) sermooi in con trastabii mente di 
sanC.Agmdna Pietro noo rinnego vilraenlr, se min per aver amia unasupertKi pre- 
siinsinoe, per aver fallo capitale, non del soccono divino, ma del libera arbitro; pe- 
rorcliè quotili che presame delle sue forte e abballalo indie prima dri romba Ili mento. 
1.1 presnniÌDnedi Pietro, giusta i propri termini del dullor della grazia, fu la.<padi 

Quanto a san Gio. Griioilorao, oon si puù trrdere che Arnaud lo citi al serio in 
Olia favore, avendo detto Gianienlo svhTelLimpnle i he questo santo pidre avea rlce- 
T'iia la sna dottrina jopra la graiia da Origrne, primo anlure del pel.igianismo , e 
(bei giansrnfsli hanno Ifasformalo generalmente in pelagiani i Padri della chiesa 
oiiratale *. Ma come mai ti Grisnstomo in particolare avrebbe supposto il principe 
degli ApoSlDll inleramente abbandonato dalla grazia, egli rJie nnn riconosce qneslo 
abbindfmo ne' Giudei neppure in quel Icmpo in cui è notalo nella Scrillura rh'essi 
non potevano credere perchi^ Dio gli aveva indurati' Nau potevano credete, ripiglia 
queslo piire. e tuoI dire, non volevano. In fitti molle volte si prende l.i (erma deler- 
niinsilDnE della vaioliti per la stessa possibDita; rome allorquando si dice: Non 
posso amare quesfunino, perché si e nella ferma de termi nazione di odiarlo. 

i. lisibileelic Arnaud e il sua partilo lianito toliilu fare la stessa illiiiione, e co- 
prirsi rol manlello d'una scuola tijprllabile , quando hanuo afletmato ihe iiau si al- 
lontanivino dal si'ntimrnla dei lomliti. Le4iias, Alvarei e lotti i veri lomisli stabi- 
lisriinu una grazia tanto generale, quanto In ^la luce per tulli gli i 
mrso veramente furrtcieiiIe,qaanti)Dqnr inenirare; laddove i giansr 
derisione (|itesto soccorso, e parlano del sistema (omisticu con tnltu il dispregio, 
quando non gioia loro fare altrimenti. Testimonio Gianienio < , loro padre e loro 
orirol». che si fa befle della determinazione tisica, come d'una apeculaziune trivnla 
e profana, ch'è slata ricavala dai Slnsoll pagani, e clic non ha servilo che a met- 
tere la confusione nella dottrina di sant'Agostino: teslimonln il ruvido abate dì San 
Girano , il quale osò dire che san Tomaso avrà dato il guasto alla vera teologia: te- 
stimanio Pascal , Che insulta in tante maniere i domenicani per la loro grazia sulfi- 
cienle. Arnaud e i sud apologiili, comK talli i difensori di limili cause, non erano 
nr cattanti né correnti negli argomenti a loro difesi, facendo un usa prrprliio della 
lor dislintionf di fatto e di diritto, ora dicevano che la Sorbona avea mal intesa il 
pensiero dell'autore, che non era diverso dal irntimcnlo dei tomisti, e clic perciò ella 

t Aag, At Liti. Aib. L a, e. iB. - > S>rm. 147. la!. »t, «K5. - ' Jui. 1. Pinicin. 
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nvri rrratn nfl t'alia-, m ch'idia s*n condamuiln aim iirnpniWanrch'm d'Kinl'A- 
SnstitiD f di >nu CridulORw, it ufa'rlli H«i rmlo wJ -dirtU). Srcbr rili ameUw er- 
rala, nrltu slfMoleoipocioitaitoili^manpIla, IHIood diritta, ifiiMloatlb^ 
il rhr è rnanirMtamcnlE in ronbadimne. poìclij di quale dna prcpoauonl «lutdì- 
sliDSgr l'altn. QaiiHui c'ì ncua. Oi«, «'dia ba brn utuo, r cbe «ia veraiMNte 
quello de* Padri, ella ha eiTalaiicId'tiillihaaawlDtl follo; st al coatrario rìla l'Iia 
mal iiiteiB, luKiralo pdMo e Dd dirilla. 

In qnettotooDodopiaatiis e«erio)i«rM)olnlLile>in qui le queiliool corrtnii, già 
ai»feajKper(èitetie;eilTauodn1a noa n>ÌKllora«a gran fiilfi gli iIEiri dtl par- 
litB. fece mCFeden il molleggio alta disputa, e seppi- brn jcrgitrre una t)Fnna a pro- 
posito: ce D'erano quante te ne tulea nella focielì del danari di Parto Reale; scrit- 
toci erano questi d'un penin. n almeno d'ini pisM supcrinie a luIlor.i<~i rhi- avrà» 
aminmirato CIBO allora nelle allie eompagnir di li'llerall. Fìndatr3anol6a7.U nipote 
delli- «adriAEneue ÀDgdica Arnaad, Antonio Le Msìlra, inelànon più di 39 anni, 
e ffi diitioUi per la no eloqueiua nd Airo, si era litiraio a Porlo Reale dei 
Cuipi, prr)iM*3ni ilmWde'uMgiimiiidla Hjlilndine e nella Diedilazinne delle 
ficmevnilà. Vi liiMSiitlodt diuiooi iVatetli, odo dei qnali, celebre sotto il nome 
di Sacf, MqaittA quita cdebriti per una qoaDlil.ìdi opere clie t'haonn messo nfUa 
cime de'bnoni toillorldel win secolo, il loroewinpio vi tirò pneu 3pprps»a einqae 
a«ùallriperMaa|^ tanto srcdarL che cMciiastlr;, pt^r • ai la pi-nlleoia o l.i ridrma 

ArBa»4,4'Al»dÌlly tim'fralèno masKi'"-', Ni. LauLPlcil. Saùiti^ Alarllie. 

lrTonaieiu,Siaglia direttnie dei fialtlli, Il^mon loro medira, e uo gran numero 
d'altri che larniarona, come si è Tediili , iin.i spei ie di l eliaide uel centro del trgno. 
, Vij^ana molli dotti, rome Baìllel e Tillemnnl, die scotj abilare nel deserto, aiean» 
un te°a~.e inlimo ron c[iielli che vi erano srpolli. Ma i solilarii facevano delle lun- 
ghe orazioni, legtl^vanD ginucchinni le divine ScrittHre, recitavano uuìti le diir«tenli 
ore dell'uffizio, infine delle quali à proslravano in terra, come i penitenti de' primi 
«ecnii. HiitabiUiono r astica ariinCDU dell' Avvento, e l'oso di non fare che un pasta 
■al ddU sm nd oMso ddlaqamsiBU. Avevano tanto oriote pel lai», cbe i pia 
portatili* aUU ctmladiaeMliL Si «npliGaiaoo al lavoro delle mani, ea diftcMili om- 
•BmclKavmiio^ptcsI, carne « 6legwiM, di nagnano, di caluliio: nm iade> 
CDavinaiMniBMnodinunegeiarala canuola e di porbwelacalce.sa paiùbaore 
la damnn del unnutero, ria per coslruire delle celle ai (rateili che loftanai- 
vano difiioilio in (c'isrno; dd resto l'offlcina prìnel paté era quella degli icrittcri che 
filitanmo per la diffnnone delle nuove opinioni. Porto Reale divenne la fucina aw 
(ilavaraMmelaUcleaniii arrenine edificnsiie del giMsrnisino.Si aveva filila boash 
■eeltn ddia litnaxioBr, sei leghe delb rapitale e Ire dalla corte, con la sicnrma che 
ateasi dall'altra parie dri proprietari del luogo, preparali gran tempo prima ddlc 
sdfOR'tiDni migliche dell'abalc di San Girano, e stretti di parentela coi solitari più 
considerabili. 11 popolo e i grandi, gli erdeiiasliti e isuni laici accorsero da Parip e 
di Versaillet per ammirare noi maniera di vivere si maravigliosa. 11 rifiuto di rice- 
vere le visite di alcuni ignori e di alcune dame dd primo ordine fu , come à preve- 
deva benii«imo,nanBOvo alimolo per la divola cnriosiià. Non eran queste assoluta- 
mente respinte: i solUarii parlavano almeno per interprete colle donne di qualità, e 
talvolta in penooa.per rioidr meglio a slaccarle dalle vaniti dei secolo. Alcune 
parteciparon dllTalli delle àaìttizt di questa solllndiae. La duchessa di Luines peiv 
suase al dura suo marito dì abbandonare la cotte, e di edificare il casidio di Van- 
nmrirr, in vidnania e sul tondo slrssn drll'abaiìa. Fecero anche coslrmre nn bel 
dormitorio per le monache. 11 duca eJa ducbeisa di Lianconrt vi facevano frequenti 
visite, e di quando in quando vi lOggioniaTana per lungo tempo. Quelli cantii- 
biùFono a ùr ùbbrkarE un casamento inim nella prima corte. La priocipetn & 
GnéaEné la narcbeia di SaUé e allic Ame di ngnal diilkaione, detersilDate « 
pataart b loro vita in tin ilL'ro un po' mnio Mlvaggio, » fecero cos Unire dt^ 
j^rtB matti al di inari dalla casa di Earigì, noU* Mito dm n edevi ma badeaaa 
a quella dei CampLlnOne il goato dd tllbo o ddia dottrina di Porto Beak nmati 
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Dopo questi suribbc inulile fit mmiionr dtJ iniriiltrii: di (luiilin. ilrl iinioir di 
Sainl-Augi: , dri sicnoci di Ua^aoli di Demién, di Pimlis. e d' iiii'iuflnità d'ittii 
prolFlIari considerabili andi'tii prr \a loro iiaicila o per In kiru diitirina. 

Si vide che diipii quello riafotzo di protellori opulirili, la ar/.aoln iiriu Sa più nr- 
ceuarii nelle nuni dei ulitarii Jellcr.iJi, a cai ti persuasir ihr la soia penna doveva 
occnpars il prnia.ui lor tempo, e a itiii a dirde il mudo dì f^rc quell'cdiuoDÌ che ù 
amn^TafiD ancora. Si applicarouoa proporre quella fui In d'oprie niagnifii'amenLe stam- 
pale, bea prniale, scriUe bene, d'ano alile sempre adattalo al uiggello, d'uD op- 
dioe £ici!ee d'un metodo ni luraìr; io una parola, quei modelli del gu^lo e dell'arte, 
in cui naib rcsla a deS'iI'Tarti, i[uaiilo alla (orma. Piacesse a Dio che li poleue dire 
allnllanlo della losUn::'! '. Ma quante vi lono di quelle opere ove qiiui nulla reste- 
rebbe, se vi si letissTi lultocio cb'f detto in Tavore delle dottrina rlllmere, ricono- 
sdule inrine gciieralinenlc per eretiche ne' hioghl itcssi ov' erano naie. E in tulle que- 
lle opere ti in^cgnoac, « limile. qu;ile ieci:heiia, (|ual arida freddezza , qual vuolo 
pel cuore e pi't la tenera pietàj So, non si lenli mai tanlo, quanio leg)n^ndoÌe, die 
l'uniiODE dellii Spirilo SaulD è' di lulli i doni dall'alto il più incomunicabile allo spi- 
rilo di «òsma e d'errorr. 

Quegli slessiclie le avr-mn scrille sentirono una parte di qnuti inconvEnienlLPer 
rimediarci, prr Italie a ir l'univetsale con le produzioni dei talenti d'ugni genere 
rh^eui liuiiivann nella laro società, u rarrcilarono sopra tulle le n»lcrie, lanlo pro- 
fane che Hcn, che presenlatio qualche allellameDlo allo spirilo umano. La graoi- 
malici c la reltorlca, ione pure la teologia e la cunlroversia, lalo{;ica , la metafisica, 
la grumelria, ia morale, la crìlita, la tradizione, la letteratura antica e moderna, 
ereca e Ialina, lulfe le tdenze in una parola furono da eise abbracciale; e In cia- 
scuna piibbtìcaioaa opere che fecero porre in obblio luUe quelle che si aieano avulc 
.'!Ìno allora, e a cui quelle die compartero di poi non hanno fallo prrilereìl hulro. 
In breve san dessi che hanno cnnliiboilo princi pai mente a lissarc il gusto della pili 
bella eLì degli sludi moderni. Ciascuno dei lolLlarì era impiegalo udla composizione 
^enlnda il genere e la misura del ino ingegno. Gli unì rirnistavano i monunienli anli- 
cbi, dicileravano gli originili, leggevano i Padri e i santi dottori, gliaulori moderni 
e gli aulidii, e ne facevano lo spoglio; gli a tiri mei levano in ordine queste culleuoni 
rrlalivamrritc al progello che con essevulca eseguirsi; approGllandosi della lorocape- 
rienia e della loro cognÌKinoe che .nveva dui mondo prr presentire gli cITetli che 
l'espiessìone e la forma, qu.'iulo il valor delle cose produr potrebbero. Alle peone 
mieliori li addossava la cura della rompibiione e dello siile. Veniauo diclru a queitì 
()uelliche senza aiere il IuIcdId deir in venzione, aveano la finnxa del tallo e faceau» 
una prima connessione, (he un consiglio intiero rivedeva di nuovo e a cui metlew 
r ultima mano. Se nr trovavano ancora che realrlngevan» all'umile funzione dÌM- 
pisli con un spirilo di concardia e di dipeudenu che non ha nulla di straordinario Ira 
le persone di parlilo. In qu^'slo modo od giro di pochi annilasocielùdì Porto Beale 
giunse a farsi nella repulibliu delle lelleie una ripuliziuue maggiore e con merita 
non minore di tulle le alire dolU; socielil. E quanto utili sarebbeinsUili I a uli uomini 
capaci e taburiosi insieme, se le circostame dt] tempo e l'interesse delle opinioni clie 
avriano adollale, non gli avessero impegnati in dispute die consumarono la maggior 
parili dell' incstimalùlc loco tempo! Quanti servigi pnncìpalmenU:nonaircbbcioresoa 
questa Chiesa, miaalo accrescimenlo non aviebbero dato alb loro gloria, se aves- 
sero intraprese Pbtesse tiliche per sostenere la fede, anziché per conibalterla ; se St 
fossero tanto adoperali per islabiliie l'auIntUà dell'apoalulalo anziché per indebo- 
lirla colla sol liglirzza delle loro diiliuziani e de' lotosolismilPenKchèinlinecoaiieD 
Tidurli ai principil illudameli tali della fede criilbna. O Patto Bealeeisuoi adecculi, 
CAB lulU lascvcriU della loro narale. colli lor vita pcnilenle, tontcmplaliva, e, se 
si vDolc, angelica, aveano abbraccialo l'eresia; o lutto il resto della Chiesa, a cut 
rontradLcevano con ostinazione, era nell' errore in materia di fede. Ora, se un angela 
stesso, d dice sanPanln, viene ad annunciarci un altro Vangelo, o ce lo spiega diva- 



NtnnilK dalli Chirsa, non può pssrrc i lic im anp'lo drlle Ifnebrr, a mi noi dob- 
Ihviiii dire anilcmi; non dulibiamo KÌiidir:iru dcllj dollrLiia dalle |iirs(jnc, ma àfWr 
peraone dalli dollrina. Chiiiijqni' non asLOlta l.i Chii-sa, in iiualiihqiir' manim HI* 
creda i piopculto dì parl.nii^ e pi'i quanto tiilitusn sia, o niinparisin, qiifgliclie ri- 
cusa di ascullarla , noD devt più tssne per noi die un gentile e im pubt>lleano. 

I pii'i fervorosi e i più dnlti fra i solitari di Porto Kcalc erann però quelli che mo- 
utrav.'inn più d'ardore per alereste re la dol trio > rondannala tanta dal vi>->ria di Gesà 
Cristo quanto dagli allri surcessori di'gli apostoli, l'asral fu scelto dalla societì per 
«seguire ildiirgiio ch'ella aveva coDcejHlo di variare la scena, difjrsnccederelalarM 
alla cnntroversia , e di tirare al suo parlilo quelli a coi pince di ridere. Egli ii ria- 
ad (1656) col mtaa delle anedicioKo lettere intitolale l^tmndali, perchè le dica 
prime farono direlle a un nomo di provinria, cioè al «igoor Perrier coDsIgUm della 
corte del autsidii a Clermon t in Anvergne. Se la rìusdla delle qmllro prime fu grande, 
qadla delle tegnenti inprrd InlloiiAche il parlilo slesso ne ailendrn, ad ecteiione 
delle ultime die sono più uriche dall'altra parie piene d'ingiurie che non possono 
interessare le non Dna malvagità nera e ^ofTa. Le Ire prime e le due ultime sono apo- 
logie dichiarate dd gbnieiiiinio e de'giansrnìsti. L;i prima tende prinrip.ilmrnle a 
Vilificale II prapwitione d'Amaud circa il pecralo di san l'ietro, e j mellrri' in 
ndlcoto la dottrina della Sorbona, parlirolarmente circa il poter prossima che la 
gtaua aandente, secondo questa scuola esrcondo tutte le scuole catlollrbc, ti dà, 
per tixt il bene e per evitare il male. Nella «econd» lettera egli investe direltamcnle 
iniMtagmia nitficlenle, ebrfTa a lutto potere la scDola dei tomisti, di cai linde di 
tìanon mollo preadere l'assisa. Vi traila il lor sentimento dì biuirro, d' inintcllrgi- 
tnle, di cnntradittotio, e consiglia loro di annunziare » snon di tromba che con la 
parola della grazia snfQciente essi intendono ima ({razia insufHrienle. Fa dì essi ulta 
frappa d'ipocriti e di sovvertitori, che per salvare il loro credito, travisano U lOT 
«tottrina su de'punii rsscniiali alla fede, ammettendo una grazia surDcirnle dala a 
lutti gli uomini, quantunque sìeno ben persuasi che sitnii grazia non i che una ciii- 
neril. La lena lettera i conira la censura dei principii d'Arnaud, che rompaiivi in 
fine. Nrila decimasellima e nella decimaottava ritorna sulla pretesa qnetlioiie di Eilla ; 
«' tostiene che ni Gianienio né i giansenisti hanno mai insegnato gli eitorl delle 
cinaae proposiiionl , ma solimeli le la dottrina dei tomisti: si dimenticata gii di a wae 
parlato come d' un'assurdità e d'una slrav^igaoxa. 

I ^andi uomini di rido son tali per ogni verso, e bene spesso hanno una pa'le 
più debole rhc gli fpirili li'im ordine nimiinp. P.isial , gran geomflra, orJt,ir subii - 
me, lel1er,ilo fompiiito, non isinvcva in rerte mileric rhe d.i ;.v veni un ere, e stLia 
badar troppo alle regole stesse della probità. Sappiamo dagli stessi ginnseni;>li r)ie 
non ti può tur raso della sua lesti nton lama, sia riguardo ai fatlì ch'egli adduic 
Mnzi averli verificati, sia riguardo alle cousrgucDie che ne lira ed alle intenz'oni che 
attribuisce a' iiioi avversari, perchè sopra fondamenti falsi o incerlissimi egli stabi- 
lita^ dicono (vsi , sistemi the non siissislevano fuorché nella sua immaginazione '■ 

Si giudichi dal rimprovero che gli fanno, per esempio, di dure false accuse a'suoì 
nwsarii , o. quello che poi è lo slrasn,di uon conoirere ì loro scritti; se ne giudi- 

1* ostinazione di non voler diri' qual fosse il senso di Giatiseiiiu, che prrtendcvaii 
Msere stalo condannato nelle cinque proposizioni. Hel the seiiigliendo la briglia al 
ma talenlo per l'ironia, fa de' grandi ringrazia meo ti a uno di qiie' gesuiti eli' l'gli Ei 
passare per imbecilli, d'aver dichiarato (inalmenle che Ìl senso di Giansenio circa la 
neces^tà d'operare eia la dottrina di CaMno. Ora il gesnila fece vedere, liipondeiido 
-3 questa declmollava lettera, dieira molte opere che aveva pubblicale antniormeale 
contro Gianscnioeisnais^ad, non ve n'era nemmanco una, dove non avesse di- 
cbiaiato e provato cbiaranente cheli toro crm' capitale tonsialeva In qnesladoltrioa, 
Rucal non coooicera mt^ia molti importanti soltli dd ano putito; pmcbt ndl» k- 

' ' La. d'ila tcdoiiMlca il m mks, p.Si aSi. Joun. daSanl-Anmiri p-(3i*4U< 



Digilized by GoogI 



Ao. 1(SS Lato nmiiTUWOiBiTnai JS5 

laiione di Sainl- Amour e degli altri depuiali a Roma, i depu Isti ca lidie! ridantino 
alla dotlrina di Citiiao latto l' rrrorr di Gbnsrnio i àrUr dnque propniiiani. 

In quaalo alla iksa bolla d' Iiiitoccnzo X, o igli Fsami di cui rsja fu il rilnltilo. 
Pascal diu colla più grande asseveranza che queilo papa fece esaminare pretira- 
meiilc se le cinque propasizioni Tolsero eretiche , e non se roisrro di Giansenio: as- 
leriiancei^ confusa da quel rhe abbiam riferito di quest'esame, t che Alessandro VI, 
successore d'iDiioccnzo X, sollo il quale rgli aveva assislilo a lutle le cunerrgazioni 
in qualili d'cKirninatore, tia nualillcata con indignazione d' insigne menzogna. La 
lellcr* decim.iseUima di Pasca! dice pcrcisamente che Innocenza X si lasciò persua- 
dere dai gesuiti che la dottrina di Giansenio fosse quella delle cinque proposizioni. 
E cerio lutlavia che nei tredici consultori stabiliti da queito ponteGce, non vi aveva 
che un solo gesuita, e che questo gesuita fu ù modesto verso Giansenio, che gli agenti 
del parlilo u l'bannn attribuito ad onore, ed bau cercato di trarne vantaggio*. Ve- 
<l<si da venti passi dtl Giornale di Saint-Amour, che 1 Gesuiti non avevano credilo 
presso Innocenzo, che questo papa non li risparmiava in nccasione vrruna, e che 
nnsun d'essi fa da Ini prediletto. Pascal afferma anche e fa dire ad un domenicano, 
diE i gesuiti avevano impugnalo la dottrina dc'tomlstl sino dal cominciar dell'ere- 
sia dì Lutero, cioè piò di veni' anni prima che vi fossero gesuiti al mondo, più di qua- 
ranta prima dell'epoca assetata dai domeuicaiii al molioismo e quasi sessanta avanti 
la prima controversia di queste due scuole. 

Ma come puA esser d'aitordo Pa-cal cogli altri scrittoli, menlre Itilla )a sua grò- 
metrica eiatleiza noD ha potuto accordarlo con sé medesimo in tulle quelle nuove 
dottrine? Egli soilicne, nella sua dedniattava lettera, clic i giansenisti han sempre 
rigettata l'opinione di Calvino circa la necessiti di peccare, ed aveva detto in lennini 
positivi nella seconda, che i gianienisti vogliono che non v'abbia alcuna grazia suf- 
tlcieute che non sia insieme efticacei che vogliono che tutte le giaiie le quali non de- 
icrmiiiaiio cITetlivameate In voluntii d' operare, sienoiniufiicicnli per venire all' opera. 
Ila Pascal non era abbastanu teologo per sapere die il non ammeltere alcuna gra- 
zia sufBcìente, fuor di quella che fa operare ((Tettivameule, e sostenere la necessità 
calvinistica di peccare, t una sola e medesima cosa, ovvero che sono talmente inse- 
puabili, rlie nessun teologo, caltnlico od eretico, le ha separate. Quindi lutti 1 gian- 
:^uiati tli'liinno voluto persuader che questo non eia il loro dogma, non lianno 
mancato di dichiarare the ammettevano una graiia sufGcicnte. 
La morale era più alla portata di Pascal , enella sua quinta lettera, come nelle nove 

la sua iiul'jfcde a divertire gli spirili leggieri o prriPnuli. Eccu ciil clic ha fallo la 
pivdigio.vi fortuoa delie Lettere provÌDCiali. Madama du Plessis-Gueuegaud , e l'abati; 
de Rame, >uo amico, contribuirono a far valete qucstecaluuiiie ingegnose; de Kance, 
rome avviene d'ordinario, era tanto più dichiaralo partigiano della morale severa 
prorcKala dall'autore, quanto meno la metteva egli in pratica io quel tempo. Il pre- 
lidrute Perrault, uno dei parapetti del satirico francese, fu anche il gran panegiri- 
sta delle Provinciali. Difatli sareblic uno sci editare il proprio gusto dire dia non si 
guata lo siile di Pascal. Ma quasi lotte le sette panno vantare questa sorte di merito. 
U leiro Calvino si formò anch' egli odo stile che nessun fraucesc del suo tempo forse 
ha eguagliato. In Alemagna, senza parlare del bello spirito di Melaotone, Lutero, 
in senoi quelle nazioni tulle incoile ancora, ha nondimeno trovato l'arte di dare 
dell'amenità al suo rozzo idioma. Se Pascal ha lasciali indietro l'uno e l'altro, ciò 
nasce dalla diUereuia de' tempi e de' luoghi. 

Ma per esser rimasto fedele alle impressioni del genio ed alte regole dell'arte, il 
valen le autore delle Provinciali non pecca meno in quanto al fondo delle cosc,enoa 
ha meno violate le leggi della verità. Simile ai poeti comici che aricano i caratteri 
per meglio colpiri!, u ai pittori del generi: grolte.tco che non ritengono che le prin- 
cipali fatlrzze de'Ior personaggi, c fauDD tutto il icito coll'immaginauone, rgli 
fa parlari! a suo modo i teologi rhe vuol diffamare; fa lor dire liilta ciò che serte 
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al soD fint, c ipcsHi il antraria (E qutl che diamo in ùtlo; ùtfi udie bn» iiiMn- 
iìo[«,iMieinnbLuc« loro non tuia delle Irggtmslme pmuiilr,Rtadcllt canbaiietaMO 
a>qtid che bene intendergli tlriM, quanto al kdsd naturile dei insii av'e^t'inonita { 
dlIntiarle.EgItalleM, sutura e fona d'acdiaanoileilide'iaaiavtcrsMi, lì nntSa I 
«riiggiiinge, secondo die bu^IÌd gii conritae, liprrMnbi ixdili qnrato sono » 
iWnpagiMti tomHin cgcnciaJi, loppcime quello che srgac o prMxdeecbeène- 
«Moria per a«ll(H il vena tetao. E dopoquesla aEgonienia a lua agio, piv4a 

^'nìlTnttala^eÌFSemuiDa del gesuita VaBqnn, al upiiolo quarto, l'antcse delle 
Fnnindaii tondude peneialmcntc nella sua sesta lettera cbe, ■econdo ì casisti delb 
Mcwtì, le posoTie più doviziose, senta ecretluame i re, sono disobbligate dal tu 
felemosioa, come quelle ctie uienle hanno di tvperlluo ; e in questa capilats sIeho 
Tasquei dice eiprcssiniente die i laici, gli tcciesiastici, e lopratulto i beneOcàli, 
mon obbligati id assistere i bisognasi, a/txeno col saperfiuode! loro stalB, e mul- 
ete eoHa coi ■necessario. Vaiqnei hi tnere, aockhe eum iodolgmtt sopra la m- 
tciia dell'demoana, parrebbe piuttosto ccoeikvo in alnini ptinti. UggMsi n tcm 
nel am libroqoeite parole, che Pascal rifitrìace: Si IroDtrà eonftìttaira Uptr^mt 
tielmondoe fraire stessi cAiaòiia un simerfiuntptr eonttgaemadi rada 
Jiisarà teiòUgo delttiemeima, se nm if HemH a farb^ eoi st^erfiao. 
Ma qael che Pascal ha Inteniione di sopprimere, ilècb* Vasquaegmbilteqiu l'ac- 
laaiuDto 4^ ricchi, che (Mtandvdi ràdo di arere n inpéiAao, c cella pfnen- 
WiiC(lMBaii*iaudovriedÌMCcnmc iponridiqadch èlorMcewario, risca- 
Muo 41 tnlla PobbHgMioDc di aatHerii. QbìbA «tl> aegiuDge «Ho Mosu capitolo 
^MM<Mifig»tt nelle necessita consideratMll di suppl ii » ! ddu «temi sape iflao del 
tofo stato, ma anche col necessario. 

Seco un' impostula ancor più grande. Valentia, gesutti cone VaKpei, i>BCgna, 
Mgaendo preasameole san Tomaso, ciie dietrol'iBOaatorimato dola Qiiesa, si putì 
tata inolia dare un bene temporale per aieme uno spirituale, ed oo bene spid- 
tKdeper un temporale, purritè non si dia il bene Umpankoamevi bene spiritiiate, 
ma c«ne no compenso gratuite, o come mi notiTOdw porta a dire per ricogueceoai 
il bene spirituale. Per tal modo si di del denaro ad en prete perle sue messe, dcHe 
demodne ai poveri per ater le loro pnd, dcOe letilbimani ai predicatori ed ai rari 
mhiistri degli altari. S^ccoine questa i nnaiiratica rionuta general meste e confijrsic 
<i pniodpii di tutti i dottori, bisognna far dire qualche una di pià a Valcnlia, Si 
suppose adunque nrila sesta delle ProviBciaB, che qacilo gtsnllaabbt) prosquesta 
'«diibliqimA per salvare le raisegnaxiopi rànotnacbe, e gli si mettOM b bacca le sc- 
■CKMi parole latine, delle quali non se ne trora ima sillaba nelTaMoie, endtanu 
In carattere corsivo pet^è si distinguano dì più; jVon lanquamprelmmèeneficH, 
Ma lOMpuam motìvuittad resignandum, non come un pasuntiilo d' un beneÉdo, 
«a cane un motivo d>e faccia rassegnare. Dopu di die n [ij;niio il patetico e le in- 
Wtìw Gontiu questo causita ehewan-usa di pr.i'c lr:il^f;:i;Lnin,l(i imira le. Basta aver 
fili ocdii per isiDprìre la supposiiione, e ve ti'rlbrro .cubilo d apirti. Lcco il motivo 
Ferali il fìlsatio, nelle socceisiTe cdiEioni, tolse la sua sleale interpolaaione; ma il 
colpo e stalo latto, epocbe (en le perione che riformano i primi loroglndlEL 

KeUa<]uint:iddDeProvini^UsirÌmpTOTeraalgesnltaBauirid'aTermseEnatocAei^ 
aidevenegarl'asioInzioDeai penitenti che restano neira[casioDe;>rau/flud'oHi!Dder 
Dio, le uon poaiono lasciarfa senta qualche incomodo; che si pad andie cercare 
questa sotte di occasioni dircitameiile e per sé stessi, quando ti ti IiOTa nnTaatag- 
tn, sia temporale, sia spirituale, o per sè o pel prossimo. Banni arerà il lortD in 
«tR Eote, ei suoi delatori non diveiigon perciò meno oifiosl a calnnoiarfo. Ptrocchè 
Bamii nel pano dlato dichiara in termini espressi, che f occKtoDedi cu egli parla 
Mn deie essere ni coltiva per sè slessa ni prossima. 

_ PMcal si ^ette innocente delle sue hnputauoni ftlse, per non awr fatto che 
mpirgare gli («tratti die messi gli ^enirano in ramo, sema esaminare se fosieni 
couformi o no alla verità; e in questa incctictta egli parla, cametefiuK ccctisHmo. 
Dalla sua liijieraria suppoazione egli cava ancora le conseguenze pìn Tiolcnle e piti 



ingiuslF, rimproiTr.i daprrlatlD 3 quali ciiisli, ciutl i casa , d'arn corrane le 
pia aule iDassiine dri Vangelo e inirodatla il riliuamenlo nelli Cbinn^o piiiltoslu 
il) srFgolimnilD abolito de'coslDini. Fossero puic naitc le cHazioni, bisogncreblK 
anam , per lirime quelle CDmrgueijie, far ledere che gli aulorì citali oou solo ab- 
baao adodalo l'iTrore, ma cbe ne siano ^ii aatorì; ihe l' autorità dei dollori più 
aaticbi ooa gli abbia illnii, ma cbe sten essi che abbian fallo illii:iÌDne i itilU gli ul- 
In; rbe siali tal O i soli, o almeno i primi colpevoli. Sruia di qiicslo, tutto il tnndo 
deàe ProTinciali poia lul làlso. Pochi ssuo io caso di esaminarle per miniilo, d'en- 
UareoclladitcussiDae d'una iiiOnilà di pnssi, e di penetrare a Tondo in queslloni ilie 
riccranu (anta ugacilì qnanlo tempo da perderr; ma ognun s'accorge eh' è iiifiiii- 
sto imputare quante irragioneiuli decisioni si san mai (alte, a un ordine niodenio 
che HDD ha preso altre opinioiti dir quelle che trovò slubilile e camuutmeulc inse- 
gnate nelle scuole c.itloliihr. Si può non fargli grazia per esseri smairilo, sebbene 
scgDcndo le strade battole; ma non si può accasarlo se non disvbmCDla, e non di 
ance &IU> agli altri la strada, menlrr altro non ha fatto chr cltiuder la mania, 

AdAhiiO addititinra al btiu.alla sorgente avreienata da cui f autore delle Provin- 
diB pcricnde cbt dciivino lutti i TÌIasamenli e i diiordiniche aOliggn'no la Qiirsa 
uninnale. È fune la Ompagnìa à uunliarla e sì cdlosa a tutte le selle, che nbliia 
dato aiti lucr il mostro del pmliabilismo. da cui si fa che lieo nati tulli gli alln^ 
I^ima ch'essa fosse nata, Bartniomcodi Medina, dell'ordine di san Domenico, airv^i 
detto nette sue Eiposidoni Dorale, date al pubblica coU* approraiione del suo 
genrrale e. coIi'npvUDio di tulio il sud ordine: - E mio parere che, quando min 
opinioni.* i piobabìle, aia prrnies.'o di seguirla, qnantnnqnef opinione eontmria sia 
ptà probabile ". Prima che alcun gesuita avesse scrino, avesse aperto bocca sopra il 
pcDbabilisma, Saioniu, dell'ordine di Sant'Agostino, aveva drlto questa essere la dot- 
Irìnu più coDiiuie e piò aulorizzala, ed una filila di dottori d'ogni paese, d'agni 
rango, di tutte le univtriit.^, sacerdoti secolari, religiosi, vescovi, avevano delia e 
louìeimata la siesta cos. Avanti, dopo, e con Escobar, Sanrio, Tasqurs, Emma- 
nude Sa. Totclo, Soarez, tutti nomi diFF.imati nella scuola giaiiscniaoa, e la maggior 
parte esalliU nelle scuoln calloliche , Il donieniimo Giovanni Rider nel sho libro del- 
l' Anima tlmoraU, e i suoi confralelli Silvestro Prieras. Giamballista H^quef, Sler- 
cado, Lmgi Lopa, Francesco Villoria, Giovanni Idclfonso, lo stesso Baltlsla Ai- 
vartx, « niaeniA'^l' dai discepeli di Gianienio;] vescovi lUaldcrC e Bnmicinu; 
lumbert, Duval e Ganachei, professori rinomali nella Sorbona; Ball, dollore 
celebre della stessa (acollà; du Meli, casista d'uffitìo nel seminario de'Nicotaili; 
tulli questi leologi di scuole e dì stalo diversi erano altreltauli probabilisti per lo 
pili al sommo accorili. Si potrebbe aggiungere cbeicasistli più maltrattati diil loro 
discreto censore sono quelli che hiinno rralrElto qiirsli dottrina nei limiti piii angu- 
sti, e che sono stati anche i primi ad oppugnaria. Perchè inline Comilalo era loro 
cDD&ateUo, t da ini Nicde, sotto nome di Weiidrok, ha tratto il meglio ch'egli 
ha dello in questa maniera; ma ebbe tutta ratlenr.ione di tacere in questa ocras lune 
il nome del gesiùta. 

A'oo è che noi pretendiamo aiilorizr.are il probabilismo, di ail sentiamo e temiamo 
troppa il pericolo; ma da tante autorità non doveasi conchiiiderc, o che si aveva po> 
tato sostenerlo b altro tempo senza farsi giuoco della coscienza e dcHa ictigìonc, o 
che questa accusa dovca cadere indisliutaiarnte sopra lutti quelli cbe l'avevano so- 
stCDUto. od almeno che non si dnvea appropriarlo a quelli cbe non l'hanno ia- 
teatiloì Od resto, finora la Ciiiesa non ha giodicalo a proposito di denidrrc sni 
fondo di questa dallrina. Ella Ila deciso contro i rtgorìsli dì sella e di cospiraziuiie, 
che uon si è sempre obbligati a seguire il senllmenlo plij sicuro; ma ella rimi iia ni^i 
pruDDnciato conico qiielli. die fuor della materia dei sacramenti e della fede cri>ti:iua, 
arguissero di due opinioni veramente probabili, quella che potrebbe esserlo meno. 
Elia ha condannalo quelli cbcdicono, che si pud seguire un'opinione probabile, qnan- 
tanqiir debole sia la sna probabilità, sia rslcinsera sia inlrìnicca; e piiossi non applau- 
dire a qui^la severilà centra un ri lassa mentii cne dà lu'gli occhi? Ala niente ha ella 
deHaiiu contro quelli die vogliono, nella probabililì che ainmelloao, dei fondamcnli 
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siiili , e rlir non vi si treni nulla di tuutrarlu uè alla Srrillan, alla Iradizionr, uè 
all' etideiiis luliirale, ur alle Irggi positive, iir a'tcìilimnili ai'niuui dc'dnltori. 

Tiitlochi' i tasiìli l'hc si mirtlnau in ridicolo ritbitdeascro tulle quelle ruudiiioili. 
Ir l'ruviricbli. merù lo spiriti) e la ptacevulnu, •bliern un corso ptodigloiua P»- 
rigi, nrllc ini|;liuti i ilt'i ildlr uuslrc proviiiiir*, r briiloslo ìti tutte le parli dcir Eu- 
ropa, l ol mri/M (icIl'i liK.iUtr: tr.iilu/.iuuf iIl U'cudtuk 0 NiioLe, e delle sue nnle an- 
cora più muli^Eii- 'he il lf^l^J. t;:lL VL iiLlinl nou solo della aorielà, di cui fece ri- 
guardar!^ ili l.iiili liiiif^hi i diirtiin iiilhi- jlLrrll.iiili rorriillurì delta morale ed iiif^n^i 

dei diioti di l'oi tu Itr.tli-, pi r^i'^uilali come t[i:lki. La chimera del pelagianisino. im- 
putala ai loro ■.iwt'Ti.iii , Si-ir. wÀ passare pr- uii faiilastna il giauseolsuio the si fi- 
ttn vederi' j faccia si opiTtj »c' loro scritti. Lu slordimeiito uua fu perù generale o- 
noi fu per liiiigo tempo. Il parlamento di Provenza fu de' primi ad opporsi alla sr- 
dutione, facendo abbruciare le proviuciali, come ripiene di eaiannie, di falsità, dt 
siippoirxroai e di diffiimatiom. Molti vacavi m appressa si diedeio ftctiii di etnia- 
laili:, elln dal 6 seueoibn dell' aiiuo 16&7,HCOiida delta loro eli, fdroaD coodan- 
nate dal Mmno ponleOc«. TfcauDldopoU re le ftce etamlaaR a Gnidio amie nolfr 
di Weudnk e le Dlsfulsiiioni diPùoIo Ireneo, altro nome di patera di. Nicole. 
Sulla nlnione che se ne fece, old un decrelo del coiuìglio die ordiiiaTi di £jrle la- 
cerare e ardere prr miDO AA ciToeflce. Porlo Beale rr^strd subito queiB veicoli e- 
questi giudici nclta daue dcipda^iii, tali da esso cosliluitì. 

liitanlo che la sodetà di PmIo Reale ti tinva addosso il riscDlinenlo delle due po- 
terla, due società beadlfléreoU, susdtate dalF angela tutelare della Frauda, net pe- 
ricolo in cui era laidigloiie.visosttilmnopos)eiileinentel'aiilita redenoasabmenle 
colle sode loro leiìoai e co'loropii scritti, ma coli' uemiNO del loro Tervore. Vidcii 
regnare a sa» Sulpiiiu e a san Nicola du Cbardonnet la pitll lenia pompa, la mo- 
deiUa e la dolcezza, [a concordia, la cordialità fralema, uni mirabile muluridi ri- 
serva e di umanità net commcicio del prossimo, U mantóiiniento della dottrina ricc- 
lata, ddia disciplitui stabilita, delle auguste eeiinionie della Chieu; in breve, tutto 
dd die poteva ediBcaic i fedeli siuccri c richiamare o OHiseTTare nd clero lo spirito 
TOo da sacndoilo. 

Adrbno Bourdoiie, initilulore del seminario di san tficola, nato ndPetcbe da po' 
Terì ma virtnoa genitori, aveva già concepita tulli l'eccdlenu ddta dijgnilà sicer- 
dolale, e prese tutte le idee che jitrtevano formare un perfetta ecdesiastico, illorcbc 
nell'età di veni' anni egli cominciò i suoi studii. Kon s'iaizid negli ordini cbe perno 
comando de" suoi superiori, e giusllGcù costa nlem ente questi vocazione colle sue 
opcrt- Dilla sua vocaiiane fina alla sua morte, congiunse gli eserdii della più tenera 
pietà colie più laboriose fuoiiuoi del sacerdozio e col puro zelo d'un apostolo. Li 
sua carità fu immensa, c lo (ree lulrare. con san Vincenzo de'Pjolì, in lolle le im' 
prese che si facevauo al suo tempo per l' istruzione de' popoli e la perFezione dello 
stalo clericale. Sopra le sante nozioni che aveva allinle dal concilio di Trento, getld- 
il primo fbndamenlu de' seminari, che ad ìniilazione di iguello ch'egli fondd a san Ni- 
cola du Chardonnil, si sono sparsi nel regno: contribuì anche alio )t:ibi1imeoto di 
quello di s. Sulpizio. Missiuai, conrcreiize, catechismi, Diente esauriva l'immendlà 
del suo zelo, e duro Patliviin quinto la sua vita , che lermind Santamente nel IKKV 
in età di 66 anni. 

11 seminario di i. Sulpizio ebhe per istitutore e fondatore Gian Giacomo Oliar, fi- 
glio d'un teFerrndario. Egli fere i suol iludì a Parigi, ove nacque, prese il grado 
di baccelliere in teologia; e mostrando Bo d'allora una pielà poco comune, con 
on rispetto tutlo particolare per la Nola Sede romaiis, centro dell'unità cattoli- 
ca, fece il viaggia di Bomaedella Ma donna di Loreto. Di ritorito nella sua patria, 
si oiUrgò strelUmente con s. Vinr«oKi de" Paoli, ch'era l'appoggio dì tutte leso- 
deli nrtuose e il ptomolore oniversale delle imprese Tantaggiose alla Teligiooe. Dopo 
aver ricevuto l'ordine del sacerdozio, u applicò alle fatiche delle misnoni, «serdtè 
{Htticalarmi olc il suo zelo in Anvergoa, ove pouedera l'abaua di Pibrac Tenld di 
fislalHlnc li regobritì in qursta asi; mi le lattive dispoginoni di qodli die teaie- 
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vano la riforma l'obbllprono a lornii i l'ailgi incapo a mì mei^. Per allnrrr nuotc 
twiirdiiioiii aulic proprie fjlithp, prtsp un modo di vivrte liillo aposlotico, lascii la 
sua carroiia c lulloció thi: aveva la nitoonia apparto»! di faslo Ktobie, incomin- 
cio'ruotc missioni nella iìrssa pruviiiLÌa d' Auvtrgn.i r. le prulungù per diciotlo mts'i 
(odIìruì con prodigioso successo. Di là a non molto si Lrasftri in Èrellagiia per ri- 
formarli un mocaslerodi motiadie; e II tiiri^esso die l'acrdmpigiiò in questa deli- 
cali missione, parve per lo meno assai mirabili'. It rardinale di Eliihrlieii lo frtt bo- 
ainar coadiuloredel vescovo di Chalons 'Sur- Jlame, egli mandò sul fallo il brrvrtto^ 
ma il generoso miuionario die aveva in vista ricompense beo ddfereiili, riQutd in- 
viorìbilmpDte (|uesU dignità. 

Pieno di quello Spirito principale del sacerdozio cbe v(de in grande il bene delLi 
CbiEia, .ini malo d'altra parte da' suol legami intimi con s. Vioceoto de'l'aoli e col pio 
(Irurtale dell' Oralorio, il padre eli Condren s'sssocid molli eccle^astl ci d'imminenti 
virtù, e con essi intraprese di sUbilire un primo srminìrio it quale potesse servire 
di modello e lezion permanente a quelli ch'egli slabibrebbe di poi. Lo slabilimriito 
à fece primieramente nel villaggio di Tauglrard; ma il fondatore essrndD stalo poco 
dopo namioato alla cura di San Sulpizio, ch'egli accettò collo stesso spirilo che gli 
aveva (alto rifiutare d'esser vescovo, chiamd a i suoi pii cooperatori coi loro aU 
lievi. Gli noi fiirono applicali al servizio della parrDC<.lila, che cominviA a segnalar 
subilo U sua pietà tra tulle le chiese della t.npitalr; gli altri pteiero la direilone del 
seminario, ove In decenza clericale, la regolarità, il fervore, lo ido della rasa di Dio 
e lulle le viHit sacerdotali non toniribuiroao meno alla pubblica editicazione. Que- 
sto liabil ini ento fu confermato dall'autorità de'supcciori ecctesiaslici e da lellere pa- 
Icnli del re date net 1645. La ripnUiiooe di questo seminario, ognora ben gover- 
oalo, andò sempre crescendo, takhi divenne in poco tempo rome la scuola dell'epi- 
scopato e la solvente prìneipale ove allinse Uno ^' nostri giorni la chiesa di Franela 
per nempir degnamente le sue prime sedi, 

L' Inraitcablle saperiore di s. Sulpixio stabili degli allri seminari egaalmeote sli- 
mabili a Nanles, a Vivirra, a Fuy nd Velay, a Clermoul in Anvergna e a Qurl)ee 
nell' altro emisfero. Diede dei missionari per accompagnate una colonia che andava 
1 Etabiltrn ndl' ìsola di Monte Reale nella fluola Francia, e per atlendeie alla coa- 
venione ià naturali di quel paese selvaggio. Hipiglii} egli stesso le funiioni di missio- 
naria dopo una malattìa che lo aveva obbligatila rÌDuniiarc alla sua cura, ffce una 
missione generale nel Vlvareie, e ristabilì Tesercizio ddia religione calklira nella 
dllà di Privai, donde era bandita da plii di treni' anni. Attaccato in seguito da una 
apoplessia, cbe lo rese paralitico nella metà dd corpo, soslenne colle sue esortazioni 
e co' suoi esempi, colle sue sollecitudini e col meno de' suoi conrralellì, le grandi 
ojierc alle quali non poteva pili applicarsi egli stesso: in line, pieno di meriti, ìn 
mài 49 anni, e grneralmcnle veneralo, moiì santamente ai 1 d'aprite {657. Oltre 
ì frulli abbondanti de' suoi stenti ejterioTl, egli ba lasciato ddle opere di pietà piene 
dello spiirilodl Dio, di cui le persane versate nella vila interiore fanno molla slinwi. 

Lo zeio della fede e della disciplina anche la più severa « estendeva dal seno lu- 
minoso del callolirismo sino nelle regioni teperle ancora dille ambre dell' infedelLì 
eddla su perslÌElon e. Animali da una santa emulaiione, i rrliglosi dd diversi ordini, 
occupati tldia salute ddle anime, pareva che si di^utajjrro la gloria di afTiontaK 
iti maggior numero i pericoli e gli slenti ddl'a^loblo , e di ddatare l'impero 
della Chiesa sino alle più rimate eslrcmllà dell' universo. Ma qualunque fòsse 11 loro 
ardore prl progresso del Vangelo, non erano meno allenti, parliculnrmenle odia 
China , di Irasmetlerlo in tutta la sua purità, senza alcuna mescolanza ddle snper- 
stizìoni dd paese. Parve ancora ebc alcuni giunge»ero sino allo scrupolo colla loco 
deticatena bi queslo proposito. 

Si £ veduto cbe il padre .Moralci dell'ordine di san Domenico avea nUrnnloaltoma 
un dectelo contro gli onori che i Ciiinesi rendono tanto a' loro parenti defunti, che 
al loro Ulosofo Confucio, i quali aveva egli rappresenlati come superstizinsi. Slulli 
alili missionari di diflerenli ordini non gindirandonr così, il padre Martini gesuita 
(jfdette dover ripassare in Europa, per informare il sommo pontefice delb stato esatto 
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e mate dtUc còse. Espose che in cid rh; iv«asi qnaKfitalo per sacriGri, non vi «ra 
almn urrificatoTC, né ilcun mrautn] di setta idulaira, ma DnicaniPnle v'eranodc' 
filnsoft che sì adunavaDO co' loro icolarl, p«T riconoscere il più telebre e il pili antico 
dottore dri la naiione, come primo loro maestro, con cerìmnnie che per la loro isU- 
luitoae stessa non erano ctie politiche, e che aiidavano .1 finire in un onore pma- 
mente r.iyilr. Qnmto agli onori resi generalmente ai motti netli China, egli aegiun- 
ge, rhc il Inogo o«e onoravansi era dappertutto una sala ordiaaria, e non mai in 
tempio; che i QiinesI non altribulvano alcuna divinilà, .Ileana poteDU alle anime 
do'mnrli; che non domaodavano loro e non ne speravano nìenlr; che, in ima pa- 
rola, nulla vi aveva In lutto dò che sipolrssc chìam.ir sacrificio 0 Culla religioso. So- 
pra queste rìmoslniate, la rongteganone del saulo ufTizio rilsscid un decreto che per- 
Melleva ai Chrnesi cnnvrrliti di pralicani le cerimonie rhinesi verso Confucio e i Icro 
parenti tr.ipasiati , protestando per maggior sicurcna contro cid chcesser vi potesse 
di superstizioso'. 

M esempio di san Gregorio il Grande che pennise agK Inglesi recentemente (WD- 
vertili 3i tenere delle osanti- assai singolari, nulndiiftrniti illiHAi^aDe', Akuin- 
dn VII credette cosa saggia di loUerareneHa Odi» deSe orinuMÌe pnbblichc, Pa- 
- balIrioDe delle qvab pfdera mettere no oBtacoio iBrindbik alla pn^aganDne della 
fede in nn impero si geloso, conte quello, de'iaoiaBtìcbi nsi, Sicocmeqncjtopipa 
fece inserire nel «no decreto le ragioni allegate da Morales per olteDere cuelo éA 
■ pooteUct precedeole, l' ultimo ottenato fa riguardilo dalla maggior parte ni'niVwn 
nari, anche danieBÌcanÌ,[:ome nn giuteio cmtradtltotlo e de&oitìvo. ^uni perd 
st dolsero a Roma che si spacciaite neUa China che il pria* decreto era rivoeUo. 
In con leg umili, la rongregaziooe generate dell' inquisizione ne pubblkd uno nnmn, 
che direva che quelli d'Innocenzo e d'Alessandro sussistevano i'unocl' altro secondo 
la lor forma e tenore, cioè, secando la diversill delle cìrcoslanie e delle allrgaaioui 
fatte \.rT ottenerli. Ciò era I11LI0 quello che Roma poteva allora saggiamente ordinare, 
sopra testimonianze giunte di si lontano, assolutamente cantcarìe l'una all'altra : 
(T altronde la maiala era d'una delicatezza otrcma sotto il suo doppio rapporta sia 
al progresso della Stit che à poteva impedire, sia alla superslisione che si eanen 
pmcolo di aatonziare, CHascnn miuìimario avendo la libi^rtàdi 3f,\it secondo! prò- 
prilumi e la propria coscienza, tutto fu tranquillo nella miiiione, sino ail'arriv» di 
quetti che sopravennero nel 4684 rivestiti della qnalili di vii'ari aposloiici. 

Le missioni deUa Siria, meno rinomade di quelle della Chini, erano anche molto 
più padficbot ilneiM ncn ebbero altro a soEMre che le avaniade'nemid dichiarali 
della fvde, messi in furore di quando in qBioda dalla loro insaitabileavariziao dal 
Iraiporlo passe^ro del loro odio cnttroilnone cristiano, esopratnlto nostro icit- 
l(j liei romani. I p.idri di san Francesco, diiamali inOnenle padri drllD Terra santa, 
■ono carne i parrochi propri de' fedeli del rito btioo in Siria ed in Paleslinai quelli 
diUa compignia di Oesn, napre nnitì co' francescani per la (ffoG^one defla me- 
desinia dotlrina e del ncdcrima riipetli} per b cattedra di san Pietra, etegnlvano 
collo stesso conoerto le biDoni apoitolidie. Questa buona inttUtgenta diede luogo 
d missionari ftsuiti là foman dai» slibiliinntl priniipali, come tanti capi-luogo 
donde «li oneni erniRdicl ai ipaiideraiD denlM nn certo diiiretlo, per uMwrvi 
con oToiae la vienadd Signore Yeii'cFaiw diieiieidaepniiil più ^q*enlili della 
Siria, cioiTr^dl e Salde, àik rralkaSidaBe; dite. Mlle due ciHà poKÌpali di 
(^■a^aasta. funrlacia, Alqipo e DMntott e U quinta nel borgo (PAaUom ad 

.La vCnàw Hiim*, in altri tempi Qm^tf, madeUe diti piiadpitt.ddlMn- 
ptro olIcmDB, lilla prima daUlita, spai ilgiiiiHiinlcone la nndre dille aUies. 
Fu nd 1635 che il papa Urbino TIU, pel condgllo di penpne gitiffigwM.e Mlanii 
pel yuM della Gbìeaa, cM^roe cb' tra Hcnnrio-di BUdtre quanto piwt d^ mis- 
■ìoBuimdaDtiioqMlecaaHade, «iMa iniptdire ckt periiw iotinmente la 

. <lIà:Lan«Li«i6S£«ifite.--*B«d.BÌrt.i«i(^.U>.i,e.3«.— «iUtlr. Edìl. 
«diLdil iQSg,t a, 'Uti.R,p. tigAHg- 
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Citili trovava inlalllbilrariilc aur\ àie orconpiaoi; n»' >i;.n™* ■ ' " 

«trcjo che V. m f. d, l„to r ò d,. la Persi. . l' ìlih h.nuo di più pr'^o^ 
^»^n. T J^to-.^plilosi e mollo più rolli tlie quelli dtJkallre cili;, 

ol mnanc ftondimcno fi coiilndir-ioni e le croci non niancaroq loro- b nrimnni-. r 

l «ddt^i":"; £r':""-'"' ^po,.oi=,o, « di. „o':n'^: 

a taadoppia < iMoro .oraepio e it spefanu sKìm, urli» ptrsuaiionc in dm erano 
tordT/ltn^'!."/ 7"' "'''.^'"'^"'e'''' dopo pi,-. mZ. 

acaraaiiecositrma rimbjriarsi prr I Europa, si ritirarono a Coalanlinonoii ovp 

dd re. inlbna jlo di qud clit «v^apo solTerlo, ollmoem un ordina jssoluio dd era..- 
di nuora londum lu.uui, .] b„o. ,i ,„nuC ot, |«n,„l.,„i ddiriub. 
Uir. ■ n ,uoio eu.iiu..ore cht II >,1„ mi,,] . Cu.OuViu.p.il 
minaccio i joro arcnsalon clic crono fiuidoli dol loro spirito di jcijuia c di Idicrlimic- 
po, c , « ni c.m„„. I, .un ,,o,„|„„, .i nj- ch,«.p„ll,o„Tu | "f, 
libciU, olle taooc del loc. mnii.1,,0. Collo loco .rid.M , u gimn 0 SE 

'f Ti- '"i ? '""ri'' "!:"'<•■ e»* Sii» 0 

wcconcc gli amoijhp nd tempo della peste die inflcri poca) dopo in tutta la d^i 
giiadasuaiooo raUai. dei Wdi , dcjli i.Meli, dei 'n^oal^S^ SS d 

™i i toet ilt?5S Viv''"c ' " diritto'Et 

poti lo die d ce Ling I conrcmin di poi eoo uo bccvello foroiale che li oidleva 
sotto la pcotcaone lulta particiJacc dd re ccistianisaioio. Io podii anni il n Zrod^v 
cattolici diveoDC gcaodiasioio fra i cri-Hiaoi greci, marooili cdaeDieni ■ si fannoaccen 
dui do»i«™'""° ""^ " «■n™='^''> allrae io qudia 

(iViiisrfcC^^s^iias^^^ 

Me eaiyira, i. .,;.o agli iiÌdeli?ail .SS™agìi S ffS S '£ ' 

n.™ r.,1. siS :j ,rri:':s,"';;,°;s rdXtCc.fu:s;ri 

•oldiU dello .te.,,, ..„e e qiissl dell, stesso tcoipo. Qiieeli cOc ckSl ,iu" a«," e 
onoralo dai Maroniti, .1 sanliacJ .dia ,ita ce.ollliea e J^recnó™ jr.if ni Se" 
d^cjpdi .dia mcd™a carriera. La rin.tadone ddla sto naSt^ /oT," ! eh 
sa. (ii.vanni Grcwstomo gli scr^e dal luogu dd suo esigilo per otlmere colla , 
lourp™. d coraggio di ci aUbi.ogoa,. ndia (.js.eS.io., diSSS' U. 
tj^ieOoi u, sono lUDiiooieoli ouleutici dd suo aelo per la eera fede. 

monastero, e per reoderio pio cospicuo gb diedero 11 nume dd sauto abate die oiaii- 
gevaoo. , onero il.e qoesto oonie aggioogesse al suo di Giociini (luegil die eletto 

ILnrÈ. la C'abbìS;'; IS- " "ir" •\">e;«" ini «cs» bli 

deS etnici e deVli iZ 

in tJrienlé iuvioIallilu^nTc "'^ l^^' die eu^p suà .ola 

Sede romina. Da qoesto tempo emo a' oostn giorni 1 suoisurcessori non hanno mai. 
alo Iiodirmaar,, a Ibima dopo b. loro etaione, per Siria co.Iernmre eniuS 

La fedeltà di questa naziune deee parer lanlu pm maracigliosa In quanto colpi,i e 

1 Leu. Edif. lom. i, p, a3B e Mg. Ibitl. p. log, eie. 
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il roniraslo rWtVa fora» colla TcllgkiDC mOitniaHdc'DniI^i lor ridoì, t in gnu 
parie loro p^idroDÌ '. QaeUl tallaria dicono d'aver la loro ongnt dù Franteti difc 
ai tempi le crociale aDdaronoalIi conqoiila della Terra unta. Alcuni aoltlori giun- 
gono pi^rfìriD .1 specificare da cbittcDD discesi e eome nenncdialatHlirL PrriendooD 
cbeun conte Urrui essendo sbtD Konfillo dagli inMeH^ di aranti della ma Irappa 
ikasi rìru):gUi nelk montsgnr, si sieno fordfleall, niolliplltatì, ed abbtan prua il 
nome di Dnisi in memoria dpi loro capo. Altri «ostcDgono die qnuta nauone pot- 
lasw già il nome di Urusi prima ddle erodale, 11 die non iaipc£rebbe eh' ella si 
fosse formala, almeno io pnrtc, da que' erodali thnceà inoorporali m'naUii del 
paese, rome lo fa presumere la sua collante af&MOneper la Francia e pel criiliane- 
simo. Uno de' suoi principali ignori il dice anclie della caia di Goiu, e prende il 
titolo di duca. 

Per rjuanto ben fondata sia la loro pretEnàone, lo arianento de' Dmi in ma- 
teria di religione (à pur troppo conoscere die non parualila appresso U Sgnore, 
«cb'egll à perfetlotneDte libero ne' suoi doni. Mentre 1 MaronlU si se^nlaTonDaiD 
una persereranta di Unti secoli 'm nna religione abbandonata da tanfi rinnegatldelto 
stesso lor sangue, i Dmsiche si dicevano usciti da eroi cristiani, e diianaransi tot- 
tavia cristiani, oon ne conserravano il nome che per disonorarlo con maggior scan- 
dalo. La loro religione non i più che una mostruosa mescolanza delle osservanze che 
banno conservate del cristianesimo e di quelle dil maumettismo che hanno adottale 
sa nel loro commercio coi Turchi, sia pinlLoslo pel limare delia loro inimicizia e di 
nna Intera opprcsuone. Sebbene abbiano la tircanci^ione e portino il luibanle, sempre 
leggono il Vangelo con rispello slraoidinario. ^'on hanno alcuna veneraziciRe per 
Maometlo, rigettano I-principali articoli della sua legge e partico laringi le la pluraliti 
delle mogli, la breve, hanno sempre l'anima cristiana, e mollo piii alleilo pei cri&liaaì 
die pc* musulmani: ma il loro inviolabile attaccamento ai propri usi ed all'noifor- 
mltì di cai si son fatto un dovere, unita alla loro massima di nulla ascoUare udì non 
mai ragionare soprala rtligìone, pare che chiuda ad essi la strada della salute senza 
bsciar luogo a speranze. Mccome abitano la stessa contrada e sono più paleoti dei 
Slaronili, i quali per la maggior parte sono loro afSttaiuoIi, i disordini cbe si eoo- 
prende dover regnare fra' cristiani degenerali, erano uno drgli scogli più pericoloà 
per la salute di quelli che vivevano solla la loro dipcDdcnu. Fu questo uno de'prio- 
cipali motivi per lo slabilimetiio della missione d'Antiochia, la cui esecnuone fa opera 
della PiowfdmH. 

n pastore destinata a iicco^iere questo prezioso jsrrgge ed a preservati digli 
agnati dieborcondavano, era nn negaziinle igarsiglieaccblamalo Lambert) 
alien risiedeva a Salde In Siria, dov' era gii stata fondala una missione ed unaGOu- 
grcgaiione o confraternita assai fervorosa Fra que' confratelli della congregaiione, 
lambert al distingueva prr una piclA ed una regolarili di condotta che faceva l' e- 
dlBcazlme di tutti gli jllrl e l'aoimiradone degl'infedeli; ma il Signore voleva da lui 
qualche cosa di più che iiursla inula prrdìcazione. Per le relazioni ch'egli aveva cm 
missionari, teppe ihe dovejsi stabilire una missione a Ispahan, capitale dd regno di 
Persia, e si sentiva inspirato ad associarsi ad un'impresa ndla quale tratlavasi della 
salute di tanti popoli e d'un si considerabile accresdmenlo dell'impero di Getn 
Cristo. Uopo avervi pensato maturamente e aver consultatele persone più degne dèli» 
sua conQdenza, non dubitò di non esser chiamato, come nn tempo san Matteo, allst 
vita apostolica. Assestò i sucn alEui, lascid le sue ultime volontà per iscrillo a na 
amica virtuoso, e parli per andar a raggiungere i missionari di Persia. 

Le vie ddla ProwHana non tempre vanno a finire a qud termine che la pieUk 
aletsast propine. LanbHl, cbe ti credeva chiamato in Persia, fu condotto da diverù 
acddentì soiwa la costa arientale delfaotica dttà di Mdigapor, ora chiamala SjnTomft 
dal Donedlsaii Tomaso, cbe si credevi abbia sofferto il martìrio. Giunto cesi al se- 
polcro di questo apostolo, concepì cbe Dio aveva su liu delle viste particolari, cita- 
ci sarebbero rivelate appiè d'un monumcnIodsantD.'9praiteie suUa ptelra ove tutto- 
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ilpjcstf.rcdecheraposlolo sia slam marliriKialo, vi rimase a lungpin ominne, tor- 
nandovi più gitimi di seguilo, alandovi otc iiilirrea preeare.ripelciido sema liiiequeJlr 
parole ili SiiiToitliianialoairaposlolalo dtllr \\a7.koi:Signorc,dero/clet:A'io/àcdd! 
Quegli the sempre esaudisce i voli dc'.le animi relte, gli psrW ai cuore e gl" ispiri 
un gran desiderio d' vnliare nella compagnia di Gesn, Laaiberl nnn era imo spirilo 
jnrgiro e ueilulii: r.nnsullò un rrtiginso agoslinìano cbe viveva io rlpiiladnne di san- 
Ull r ch'era in credito di assai tersalo orile vie di Dio. Questo saolo dirrlloie, dopo 
le dilactoai eg" esami conveneiQli, lo rousiRliàadabbraEdareeriiEa ritardali nuovo 
ecnere di vita che Dio gl' inspirava; e per ovviare alle diTGrollà che potrcbbcno far- 
elisi allrovr, ad andare addirillura a Itooii e indlriizarsl al generale de' gesuiti. 
Senza esitare, Limberl imbarcnssi per l'Italia, ebbe una Mice navigazione, frce la 
SUI iuchiefla, esponendo tulio ciò che lo impegnava a farla, e fu ricevulo nrlla Cnm- 
pagaia djl generale i he egli sicsao Io volle condurre al novìiiato. Dopo i due anni 
ordinari di prove e il corso de[;llsLiidii tonvenevoli alle fmiiioni che gli erano desti- 
nale, ricevette gli ordini sacri, poi parli con due giovani compagni perle missioni 
del Levante, duvc la cognisione ch'egli avrà del paese lacera presumere poter egli 
rssrr pili nlile. 

ffinibircarooo lutti e Ire sopra uoa nave rlip pretendeva appcoilire a Ssidc o i 
Tripoli: ma la provvidenia eh' avea acoipti: condono Liniberl pi r (le cperlc, conti- 
nuando nella slesso tenore, permise che il bastimento fosse gettato da una burrasca 
sulle roste lir.ine d'inlaura. Vedendo un vascello portalo sopra una spiaggia che 
non aieva uè porlo ni raRimercio, gli abitami di que 'contorni In presrrn per un pi- 
nari' e ad alcuni passeggeri, e li rondussero dal governatore della contrada. Questo 
nflciale, nomato Ahuniifrl , interrogò Liralierl e i suoi due compagni. Essi dissero 
ron semplkil.i dii rraao, egli re>:ero redcre le patenti del loro generale che li dichia- 
ravano religiosi della compagnia di Gesti, inviali alle missioni della Siria. 

Abunofel, maronita il più ricco e dìslintn delle montagne dell' Aoti-Libann, era an- 
che il cristiano più vicluoso ed il più zelante ralloliio di que' paesi. Hata in uai 
fondiiione ordinaria, in meno ai barbati esolto il giogo della liranoia,la sua anima 
nveva un' elevazione degna del trono. Il suo genio superiore s.ipeva rendere a Dio 
(i5 ch'era di Dio, e a Cesare eiò ih' era di Cesare, e servire aurora delle polenieslia- 
nirrr, senu mai dar ombra alla Porta Ottomana. Cosi cui eonseusa e coli' applauso 
drl.Gr.inslgoore fu pregalo dai Veniiiani d'ei-er loro console, e fu provvedulo an- 
che' da Luigi XIV del consohln della nazione francese. Il principe dei Dru si, malgrado 
r enorme differenza del suo iristianesinioda quello di Ahunofel, lo riveriva comeaao 
padrt, lo ascollava come suo oracolo, e gli lasciava la cura di esercitare la giustizia 
sui cristiani del paese, .Ma slabililo giudice del suo popolo dal principe, per la sua 
bontà n'era il padre, ed ebbe sempre il segreto di mantenere l'aulorità senza fame 
sentire il peso e renderla amabile senza snervarla. Onoralo dai pili grandi potentati, 
faceva risoreere nell' Orienti la nobile semplicità de' prioiì patriarchi e l' ospitalità 
generosa de' primi crrdcnii. Teneva tavola aperta non solo per le persone considere- 
voli dclfantone,ma per elislranierisenrj credilo, pei viandanlic sopralutto pei po- 
Tcri che Iralliva come suoi figliuoli. Andava toro inconlro, gl' interrogava eoo pre- 
mura e con una specie d'inqnietudine: si faieva spiegar per minuto i loro bisogni e 
ronlava per giorni perduti quelli che una aveva passati in esercizi di cariti. Uoa à 
può esprimere quanto la tua seoiibilità 5' interessasse sopraliilto per la religione. Non 
poteva si'nllr parlare delle violenze usate di quando in quando da' brutali maomet- 
laoi senza vewar lagrime; c quando v'era chi sene maravigliasse: -Io porlo, diceva, 

crfrìil<>^ii>'"^'>' ^' ' malgrado la distanza de' luoghi, io senio ogni sfenala che si 
Karica sopra di cs» nrl bagnodi Coslanlinopoh '». Tali sono iiuori che li grazia dd 
crisliannimo forma ne' paesi oie da tanti secoli tutto cospira a distruggerlo, 
dire le vlrtà, il ciclo aveva fumilo Abunofd di lolla la destrezza necessaria per 
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protcggFK la Tdigionc ìd ncua alleìnsidic mr* rgli ron rua IroTavasì , t pn 
comcrvare U mi propria lila, à prfuosa perciò, sino all'etì avanzala, b cui la co- 
tcnd con una vita santa e pacifica. Essendo l'onoscìulo in ogni pnrte prr protellore 
di^CTMtiaili , di rado si discostava dalle montagne, per timore di cader fra Ir mani 
di ulcanì Torchi tinatid. Intanto on possrntr signore ebbe curiositi di vedere un cri- 
slinno si famoso , e gli spedi a posla an nomo onde pregarlo di lasciarsi ttotare la 
iinliingiidriiin^to. Abunord, da uomo di spirito, prue a tota in ncberzo, si canad 
ron pulilum da t.iii' ablxH'caniFDtD, e incaiicò il messaggero delti segoenle lellet*: 
' Signore, vii! pnli'Ie br.iinar di vrdrritii, perchè non miconosccte^ io, perdiè nloo- 

die voi mi compartile, Soo però si p^^a dri vnslro iniilo, liic non potendo la per^ 
sona die vi fu lanlo vanlala, voglro rilmi ii" iirc.inl.ii'.i il mio ri!r:imi; ed eccolo al 
naturale; la mia stalora é un pimi ,i! ih-ii])r,i Jr! nniiiu rc, iin l.i tcsia grossa, i:i 
fronte Ijrga, i colon vivi, la barba folla , lI iijjo curio, ma si Iriiva tiii' non sta male 
pr\ mio VISO, e i miri ocdii più iln' :i liiir ili le. la Taiiiio diic rii'- Ilo la giiardalun 
licra. In breir, quiHi i tii' mi vnf-l.inin hr l i rortr , dirorio ilir iioli'.iria c ad porta- 
mnilo ho quab he iosa di firaiidi: ma (ine! iliir io praio rtirr di me stesso, è che ras- 
somiglio a quelli' figure i l"' si vnliino iii in Ir iiinlaslie rirrngRiiiilf o sopra vecchie 
tappi'iierie. Giudicale <ira , o signore , sp si deve fs'.cr Liinoso di ledor un lai uomo, 
0 almeno >t quest' nomo de«e aier la passiouc di farsi vedere; noi non potremo che 
scapitare entiamlii la quello abboccamento •>. 

Con quHlD gnda cT iDtelll^eDKi, Abnnofel conobbe sema difficoltà che i prelesi 
corsari erano in bnooarì Inviatigli dalla Frowidenu: e per secondarla risolse di sl»- 
blVircuna missione pressoi AbTOnitlddJeniDiitaKnechedifficilmenlepartecìparoijadpi 
frulli delle altre mnmnH. Assegnò loro un sito nel proprio dominio, cioè n lla parie 
del Libano che chiamasi Keiimn, nel borgo d'Anlonra , posto tra la i lità di iwmw 
e l'anlka Gibail, ove u laTHaTOno i 1^1 di cedro ciie Irem re di Tiro sui:iiniiii'irO 
a Salomone pel tempio di Gcmsalemme. Cedette loro nn terreno spazioso (in iiri;i i .ip- 
pelia , una casa con un orto, e fece lulte ie spese dulia costruzione. Antniirn .iRiiilica 
in arabo sorgente d'acqua di rorcii, e porla qiieslo nome per esser iHi'ina ad una 
monlagna pietrosa da < ui scaturisi r un' ^ ti lion danti' fuutaiia i he porla la frrsrliezia 
e la fecondità iu tutto il vicinalo. Lo sl.iliiliini tilu di qiiesla missione porli'i vanlaggi 
inttlimubili. L'aria ei»endovi assai sana, roiilribuiva mollo al rislabilinieulu dei lais- 
uODari dopo le Idi penose corse nelle montagne. Ma il meglio era die questa oon- 
trada, quasi tutla cristiana catlolica, presentava un asilo licniT) contro te persecu- 
doni che si snsdlaiaDO nel lucriti drconncinLI maometlanidie dopo aver aUwacdato 
il criitiincslmo non potevano aspeltani nel luoghi pù spetti die Vnllino inppHitia, 
iti trovavano almenc un primo ikoven, sino a tanto che si potesse brìi passare 
soUo un alt» dominio 

I cristiani stessi d'Eortipa vi rarroglirvano all'uopo tulli ì fmiti della carità, che 
faceva di qaesti Maroniti, come de' primi fedeli , un solo cuore ed un' anima tota. 
Di onesto numero Al tna olandese cattolica, le cui avventare paistnbbera per roman. 
[Ciche, te non fossero atleslate da' più gravi missionari che n'erano stali testimoni, 
e tn partlcobte dal celebre padre Nacchi, maroiiita di nascita, e che pel suo merito 
slraintUnaiio fii istituito superiore generale delle missioni della Stala e drir Egitto '. 
Un giovane turco di Damasco, fìtto schiavo in niare da' Mklle^, passd al snnùo 
d'tm signore spagnuolo the gli piese anello, lo fece isiniir uetb fede t 1» indusse 
uo'suoi buoni Irailamenti » iarii iTÌitiano. Otto n dicci anni dopo parli con lui- per 
la guerra ebe si faceva in l'iandta;e siccume il giovane turco faceva soorgnein lui 
drtle qualità eccellenti, e sopralutto quelle volute dal mtstier dell'armi, 11 tuo pa> 
dnne, divenuto suo amico e suo ardente prolellote, gli ottenne nna compagnia 
cavaUeria. Ktl fine della camjngna, il nuovo l apilano, inetàdidrca venticinque anni, 
andò a fare i sani quartieri d' inverno a Bnisselles. La fama della sua bnena condaila, 
Usuo spìrito e la su gnitUeua-gli diedm auraso'nrile migilori case; tisttime 
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pictlcoliraieulv con una lalliiliu d'Am&lcrdain ch'uà aadala con sua fit;lu a fli- 
nt qualche Icnipa 3 Bru£Mllcs. Quando credetlcaver acquistila U loro stima, da- 
miadD eà otlenue la figlia in Ispusa. Stellerò gli sposi dieci aniiì iuieiae, in rapo 
ai quali suIt;iulo ebbero un feglio. 

Uiori questo perGdo marila, che si diceva sempre spagnuoln, confidò srgrctaiueale 
3 sua moglie, i:b'e[3 assai pia, l'ardeule desiderio ch'aveva di fare il pdlrgriuaggìo 
ilbTrrrn sanla, proiuiitrudo di (oudurlapoi in Ispagnapcr vcileie la sua fauiiglia, 
e riirniioscere 1 lieui (bc lìggcfa possedervi. CoueeEtaronu si iiroc il loia inibaiCD col 
p^idroirt d'un vascello olandese ctieEiceva vela per l'Ilalia, (bela madre siesta ddia 
sposa ingannala non In seppe die dupo la loro pailrnu. Il vascello clic pnrtava Ìl 
pìdic, b madre e il figliuaiofu ineonlralo dai Barbaiescbi sulle cusle d'imca; e il 
iiipposlo spagiiuuio, ìnlto prrirslo di salvare sua moglie da un iusulUi, dumaudd 
d'abboicarsi lol loro comanda n le, passò sopra il sud liurdo, gti naitò le prupric 
avvTDlure, e lo iitaajie che il suo o^gno era d'ecirare nella sua vrra patria . per 
uurnaivl liber^iineule l'aiila leligioue. Egli rilorua »IIa sua sposa, gli dice che ar- 
riverebbe più pri'sLn a G erosale mnic cambiando navilio, di quello che andando cogli 
Ulinded 1 pienitrr porlo in llalia;e la impegna a seguirlo, malgrado la sua ripu- 
l^nauu li li presentimcnio inleriia delle sue sventure. Ella audò Qua ad Algeri scnu 
Iroppo saprre qocl clii- dovessi' seguire, ma in quesla cltlie a misura che s'avvici- 
nava al Irraiinv del viaggio, lo Alessandria, al] Aleppo, ella ne seppe di più. Contutll 
I riguardi e con lulte le precaiaioui di suo marito, ella scopri che non cooviveva 
che cn' Motulnuai c srgrelamcnle andava alte moschee. Fiualmeiile ella conobbe 
d'esser moglie d'nn luteo ed infelice per scmgn'Ci loulana dalla sua patria, cidolta 
3 pasiare il reslu de' suoi giorni frabarliari, i cui costumi, gli usi e sopratoIlD )a re- 
ligiune gli ftcì'v.ino orrore, H falso spagnuoto dal canto suo le ronfessò la sua reli- 
gione, ìl mulivo d'aver lasciato l'Europa e del suo simulalo pellegrinaggio a Geni- 
salcmniL) ma siccome aveva per lei slima e lenirezu, te protesto che nna le direbbe 
imi disluibo per le osservaonc del cristlaocsimo; che al contrario non si sarebbe oc- 
cupato die dì renderla felire, e che ne avrebbe abbuDdantl mezzi nel luogo della 
sua pascila ove era per rientrare In possesso de' suoi beni. 

Lasforlnn.itaol,iudrsr,seflza poter proferire una parola, si abbandonò inlcramentc 
alla divina Providcuia, e si lasciò goldate da qiicll' iadeguo sposo che raddoppbva 
in vano le sne attenzioni per piarcrle e calmare le di lei angustie. Per colmo di scia- 
gura, corsa voce clic il falso spagnuo lo portava seco mollo oro cdargeolo, fu assai- 
sinalo nella ctllà d'AIrppo. Qqegli che con abbandona mai le anime fedeli, non ia- 
sciJ questa priva d'ogni sottofso. Alcune donne maronite venule dal monte Libano, 
ove duvtvanu luslo far rilorno, le proposero d'andar con esse a soggiornare in quel 
pese quasi tulio cailolica, dove osserverebbe con luIU libertà la sua religione, e 
uuUa mancherebbe a lei uè a suo figlia. Kella dolorosa siluizioce in cui Irovavasi, 
accellò con rendimenti di grafie il liciiefliia che il cielo !e offriva, ed arrivò colle sue 
cacìlalevoU compapagne al borgo d'Anloura, ove quel buon popolo nulla omise per 
farle dimenticare gli amari suoi casi. Una ledova pia ed inoltre assai ag'iata la rice- 
vellc in casa sua, e n' ebbe coslanlemenle parllcolar cura. Dal canto suo TEnropea 
fdiGcd lutti ciin una angcllcj pietà e colla condotta più csimplare; prlava ddle pro- 
prie sciagure cuii una rassegu aliane cbc cavava le lagrime dagfi occbi di quanti b 
udivano. Passali cosi alcuni anni, si presentò uu' occasione e una compagni!) coDvc- 
nevule per ritornar col suo tìglio nel Kno della propiìa famiglu. e lauto i mlssionan 
qnanlD i fervorosi maroniti le summinislratono lutlo ciò ch'era Bcressario per Eir 
a^lameule il suo lunga viaggio. 

In quell'amabile nazione, io quel dolce asilo dell' innocenza e della pnmiliva acm- 
plicilà, olire queste pacilìiihc vitlii . liovatausi ancora anime liirtle rapaci delle piti 
grandi cose. Uu.i donna beunala , di nume Giuseppa Vouoì , era sUla ridoKa dalle 
avversila de' tempi e delb- drccUnie a rifuggirsi Ìii un idlagglo vicino a Saide '. 
Eia assai avanti negli anni ed indisposta multa, e il suo corpo riLopiissi talmente di 



nlcnt, die locrsnduli per assbUih sr k uginnnvnnn dolori infnrTribili, L:i sna 
esirnna pOTcrlà la privava in .iffilun'a dì lolli gli agi della vita. In una parola, ilrt- 
gorc del SUD drstinn fu quii doveva tssete percliè .<pii'i:3$sc la sua nirraiigllosa pa- 
zienza e tranquillità iiiallcrabilF in meiio a' più vìhIfuIÌ dolori, n^tla ^tn bocca non 
usil mai una parola r.hr deisr indiiin di Iristem. Una doler srrrnilà appariva rOD- 
tiDoamrnle sulla ma frnnir , ed era d' un umore ^r'mpri; si it{:nalc da far credere cbe 
il jUD corpo fnisf insrnsibilr a lulto quello chr vi è di InrmenlosD, 

Tra Ir sur vitine ihe andavano a consolarla, o piultoilo ad ammirarla ed edifi- 
car^, vi fra lina giuvini' di dirtoUo a vrnli anni, naia da geiiitori miisulmani, e si- 
levata ne' loro slrani errori : ma ella avfv.i il cuor puro e le mire u LIp; e incantala 
dalle virtù fhe scorgeva nell' inferma, divenne una delle sue più assidue compagne. 
Trovandosi un giorno sola con gnesLi maiala ammirabile; "Come può darsi, le disse, 
cbe ad ogoilslnnle in preda ai più crudeli dolori , voi non ve ne lagniale mai, e 
sembrate «mpre contmia.— £ perchè non son sola a portar il peso rielle mie sof- 
ferenze, rispose la Maronila. Il Dio che adoro, e cbe solo è adorabile, mi soslime 
colta sua grazia e mi fa conoscere cbe queste fanno à rb' io ptarda a' suoi occhi. 
EgU soDerit inlinilanieDte più per la salute dell'anima mia; ma voi avete la disgra- 
tia. aggiunse ella , d'inorare quesic verità consofanli; quantunque nelle sue ioflé- 
irnit voi ci abbiate avuto tanta parte, ijiiauto io. — E c[iiar è questo Dio che ha sof- 
ferto per me ! ripiiiliò la giovine. Vocilo assolutamente saperlo. — Ve '1 firó inten- 
dere, qoando vi piacerà, rispose la Marooil.i I.n Miisiiimnna , rolpila da qocsto 

pmiidi mis(iTÌ prmdiiali verilà del - risli^rie.M.iJi.. 

Ih qnf=lo.nienlrc si prescnlò un p.itlilo v.-,nLnsKii)^o per la friovliie inf.dcfe. Suo 

roncliisH,iioii d'allro Irallaudoii .bf di d.irii eseniiionc. l,;i fl^li^ adopprò tulle le ra- 
gioni clic polè immaginare per fargli cangiar risoluzione: m,i il padre cbe aveva un 
grande intercise a strinjrcte questo vineolo, e cbe riguardava la resistenza della figlia 
(Ome una ribellione roniro l'auLorilà paterna ed uno scorno per Iliì . dbpreiiò tutte 
le di lei rimostiaaie , istanze e lagrime, l'a tutta risposta la minarein di cacciarla da 
osa ma ed abbandonarla per atmpce s'ella non ubb:diva subilo. Uno de' suoi lii , 
a cuì ella ricoise noslnnda una ripuEoanzaliaviiKibilc al matrimonio, fece invano 
quinto polèTper distogliere il padre dal ràleatare flndinaz'Oacdi questa figlia pri- 
inogeDila,te di^matitare n> sua vece la mÌnore.;nd ttnipo di questo maneggiai, la 
donzella cor.iggiosa , dopo averiicevolo il battuimo col nome di Maria Teresa , an- 
dava di coniinuu e in segreto a render conto, dell' avvenuto alla Maronita che tef 
minava d'istruirla. La aanla ammalila la foTtiGcd nelle sue rìsoIaiioDl, le ios^i 
la pratica^delle^vii lù più pro[)rie della siluaziooe ove Iroravasi , le fece conoscere il 
pivzzo tanto delle prrsccmiDai quanto dell) morte stessa inconlmla per Gesù Grillo. 

Il padre^suo, che per alcuni giorni l'avea lasciata tranquilla per darle luogo di 
far le sue riflessioni, non mise più limiU aUno lieenUmenlo, quando vide inulilr le 
sue dilazioni. Prese primieramente il partito di maritare la l^lia minore con una 
pompa che credeva dover cagionate dispiacer mortale alla prìuiogenita, divenuta 
oggeltoldcl suo odio; ma questo divenendo più violento a misura ch'egli loslbgava, 
«ccone la famiglia beteia il ralfè con lui, egli ne fere dare una ciccherà awelrnata 
aUa novella cristiana che moti in questo moda martire della verginità e nello slesso 
tempo della [religione che gliela rendeva sì cara. Non pago ancora, fece gettare il 
corpo In- no pozui. Aggiungesi che i! cielo, >endlcando la vìrlù e la natura à orri- 
bilmente oltraggiate, il Turco snaturato mori subitamente pochi di dopo il suo misbtlo. 

Si videro dei vescovi e dei palriarthi, dietro l'esempio di questa magnanima don- 
■eHa, passare da imo scisma nulla meno coIpcTole che l'iDledeltà, alla fede cattolica, 
c aoftlK i pìiì indegni Iratlamentl per averla profissala pubblicamente e con pcr- 
sneranu '. Il patriarca d'Aleppo, Ignazio Pietre, ricevelle ottanta bastonale salto li 
pinu de' piedi , i fa mcuo In fem di poi in noa alrttta pr^ione coir arcÌTesco*)» 
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ddli srrs.'» ritlà, Dionjsio nukallah. Non ne uscirono che per n«n rondoni il e»- 
■bUo d'Adami, c rinchiudi in un nrnda carcere prr il rlmaneiile de' loro giorni. L'ir- 
dmcova mori entrandovi ptr gli stmli dd vi^io. Il patriarca lopraTlsie alcuni 
■Mii , ma con inferaiil^ cootiriac e disagi, tfae ffli nino quel mto di vita ami più 
doM dN la nortf. Fnmi di ipiiare, riamò lerawil pia eipK«M b ma profet- 
■one di Me, dir.biar3Ddo che d nelteva Milo 1 piedi d^ uaxaan dì san Fie^, 
e che moriva Ogiio ddia Ctaien catlolìra , apostolica e romana. 

Diqio<|ueslo maitirk^e^per la virlTÌ che noi dÌTrrslQcava da quelli de* primi lenipt 
^elli Chiesa, i patriatrht greci di Damnsro r A' Alessandria rienIraroDO Tiri seno 
ddr imiLì cattolita. li loro «sempio. itnitu a qurllo iti patriarca d'AIrppo, Tu tanto 
tfticare. In qnanlo eh' erano tnm tri^ in molla lipiilazionr perla loro capacità, per 
b piirma de* loro coslitmi e per li rara lor prubilà. Quel d'Alessandria si arrese 
3lb lune loslorhè si olTrì a' suol ocrhi, e mandò subilo la sua prafessinnr di Tede al 
papa, ilic dichi.irava di conoscere e venerare, come ilvicatio di Gesà Cristo e il capo 
della Qiir&a universale. Cirillo, palrìirca di Damasco, il più possente ed accredilato 
di tulli nel l.ev.inii' , non fu sì pronto sprrodeie Ì1 partilO'^rna da quel punto tralld 
i missionari con bontà, li vide spesso, ed anilcbè opporsi alla coniersione della gna 
greggia tdtoutka, favorìn a tullopoleie il lor ritorno alla Chiesa Tomina.Motlran 
ancora d'AWt malcontento de* snoi predecessori chele si erano separali. Fin^menle 
un' avveolorosa trOralailone eli Un rader la benda dagli occhi. DiTenoto personal' 
mente l'ópgCHird^lina di qatllearinie ti frequenti lolto il governo turco, emesso 
tirila prigione dd sangue, do^ tra' destinali alla morte, concepì rìvimen le la vaniti 
dei beni e d^ll onori caduiihl. Si salvd finalmente da quel pericolo, e ricnperd la 
iiin liberti col preiM di sei borse, osta di noremila franchi. Appena rimiralo ndb 
sua casa, ricevette un brete det papa , che lo ringrudava degli attcstali di stima dw 
iara alla Chiesa romana, tconghùandolo come ino tcalelio In Gtaù Cristo d'ap- 
prcliilareegll stesso dei meni di talnle the procurava al suo popolo, e gli rammen- 
tava quelle tenere parole det Vangelo c Óie ^opa alt nomo gvadagnar hillo & 
aondo, sepientaptrdtre la propria animai Alla Toce del liMnto pastore, acconr- 
pii^naia dalla voce interiore ddia grazia) il patriarca non istetle pili in dubbio; admiA 
1 iriissiunaii per notificar loro la sua risolozionc, e mandò la sna professione di fede 
a! sommo pontefice col suo bastone pastorale io contrassegno della sua sommissione 
A vicario di Gtfsù Cristo. 

It palrbrca dc' ìMaroniti mrrìla indubtialamenic, sebbene per altri rìgi^ardi. nn' at- 
tenzione tanto particolare, quanto qDelli di cui abbiamo finora parlalo, la teA- 
«Irnia di questo prelato è nel monislero di CanRobin, posto nelle montagne più sco> 
scese del Libano, paese selvaggio e quasi impraticabile oggidì, ma ancora tulio co- 
perto delle rispettabili vestigia della penitenza e della pietà de'solìlari che in alilo 
tempo vi tii cosi florida. Ecco quanto li narrano due missionari che l'avevano scorso, 
cercando, sull' esempio del buon pajlote, le pecorelle smanile in mozzo a quei de- 
serti e a quei preàpiii '. Essi partirono da Tripoli nd mese d' ottobre , avendo per 
guida tre Maroniti, lu capo a quattro giorni di continuo viappio tulio quel ihe po- 
terono fire, fu di arrivar alle dieci ore della sera al villaggio d'Argr-, pnslo appiedi 
<l;'i Libano, sei leghe lontano da'sooi famosi cedri, Uovellero passare il rimanente 
drlla nolle in una capanna di canne dove furon loimeut.ili ioni ino a mente da un 
vr-nlo fiirioso t de' più molesti. Il di appresso dovettero soffrire un (rrribile oragano 
.-LI ['ompagnaloda viulenla pioggia, che passò iloro abiti e durò due ore. Questa pioggia 
ihi: formava solloi lor piedi un Hume niezio aggliiacci.ilo, sopra i vicini mnnti altro 
iKin i ra che neve. Finalmente, dopo incredibili diflicoltà arrivarono al monastero di 
Mjrstrkis, ove i carmelitani che l'abitavano una parte dell' anno, s'aftirettarono a 
prcst.-ir loro quanto occorreva per ristorarli. Questo monastero i a' piedi d'nna rupe 
che si erìge a perpendicolo ad uua prodigiosa alleiza , e che non è actesulHle che 
alle aqiiileied agli avoltoi cbe vi si veggono in gran numero. Le gioite scavate nrila 
rupe furmauo la maggior parte dell'illazione, che nondimeno i agiata eantbe assu 
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bella. La oppflta èat» flnlti pù «pailou, cosi proptii, '^o"'' f"*" »* 
glIaU collo starpdlo. Sulurute dal masx) uni fon I« copiosa ch<^ somministra l'argina 
pei talli ì bisogni, e porla U ftcondìlà Mi gi.irdinD con unì dolce frrathezza. Qiit' 
sia Mggiomo i dctwMo arila alai?; ma le nevi e le brine drl Lliiano lo renduno 
nel.WDOi»ù InsotCribile, che i CarmttiUiri lo alibandonano dai pilnii.lieddi lino » 
Fai^m, iltìnodod a Tripoli. 

Da Haricikitnon vi la che sia lega «ira ai cedri, che si vr^^ono asi^ii lonlana, 
ttbbCBC'anWIIBtlMOtKlclutliinodt'BraDdi. ^'an se ne innla in vli lnaniadi Ux- 
KiUi cbe nu donina dì una Bratrima sltaardln.ina; izi:i qncsti tianno tino a srl 
brudadiBÌHi.VeiieHDO alami tbe dopo emersi mi pocodevati Bupra un sol Ironxi, 
^dindono in ónane o tti ceppi d'alberi, ciascuno di tal grossrzv.a ihc dui: iinmiiu 
appena pauonoabbracdaili; e nella cima de'luro boschi ovc^ i r^nii deeli uni r dr- 
gll altri à aggroppano, fotniano un volume di cui i nottrl altieri d' Europa non 
ponnodan oii'idea. La loro altnr-a non e nimo enrprendenie. I crdri più pitiiili r 
novelli aono in gran numero nrllo itrsso luogo. Tulli unpronn una pianura assai 
fpaiiDta, che fa come la sommili dì questa prima moutagua, e di' è circoiidaia da 
molili ancor [ùù alti, leaiprc coperti di neve; dd cbe rende l'aria di questa pianura 
gì fredda, che non v' è chi la voglia abitare, tultocbé la silnuiane dc aia deliiiosa. 
Trinpo la il Libano era latto coperto di cedri; ma al preacali non le ne lioraDu che- 
da quella parte e topra una montagiu nei na a Canaobiti. 

^^edi dt'pingnwi cedri TÌ Mao qnallnialtari di^elra^ore il palrìana-de' Ma- 
roniti viene ogni anno a cttebrana con intt» b SDltnaità poailbile la fMa ddla tiai- 
figuia>ione.£ accompagnalo da nn gran nnniero-dl veMOTit di preti, di monaci, 
seguito oidinariaimle da linque o so nìla fedeli cbc ii li recano da tutte le parli. 
J!dd tbelHaronilicredeauto, tome l'hanno auerilo alcuni aloriei,cbe la traifiguri- 
lione diiKwtroSinoreaia aitcnnta b (piesto luogo; il loro uIIìeIo dichiara in ter- 
nini eapceisi eh' dia a*»a»e mi Tabor. Ma il Tabor fa parte della catena di monU 
<tit driananti Libano e Antìlibano. Il Libano si stende dalle sorgenU del Giordano 
•ino al atonie Carmelo sopra le sponde del Mediterranro. L' AotUibano, coti detta 
perchè i di fronte al Libano, a' tnoltn pni ndk terre ed h separato dal Libano pro- 
priamente detto, da pianure che giungono fino al dì là di DanaacA. 

1 due missionari andarono da Maiserkis at monastero ^ sant' Eliseo, 11 qnale non 
è distante che una lega. E situato appiè d' una montagna il cai aspetto ba alcnncbr 
di lugubre, mila sponda del fiorae Nabi^Oadischa, lAe juat difcil*fime aanln. Le 
lagrime de'aantì penitenti ritirati un ttnpo snlleiivedl qaeab>toRente, colle ac^ 
del quale si mcsccdavano, gli hanno tMo darqucMo Done. Scorre In una B«l■|Opill^ 
tosto in un precipiiio che ha piò di sessanta pie^ di brghena, <4 è fimdieggìat» 
dall' una all' altra prie da nna catena di rapi in tutto il ano co»* di cipqne la art 
leghe. Queste riipi contengono uni quantità di profonde grolle, le quali ecaio al- 
treiianlc celle di solitari che TolevaDoaver Dio solo per testitianlii mila loro pmi- 
tema. La vista delle grotte e del fiume in quesf omdo deserto inipìra tntlana la 
compuniione.il monastero di sant' Eliseo ,,'compoato di vrati religiafl roanidtii thln- 
mati Aleppiui. è degno anch' esso de' più bei tempi, sebbene ùa aK^ modano. Fu 
cretto da un santo abate del paese per nome Abdula, sotto la direiioaede'missiO' 
nari gesuiti. Abdula , come i santi abati de' tempi antichi, lii Ira1losaoinal^dod;il 
suo monastero, per esser fatto vescovo. I monaci Ateppini iànno due anni di iiovi- 
liato , non mangiano mai carne e digiunano con mollo rigore. Il loro vestito è asaa* 
povero: caulaoo il matlutino a mezzanotte, fanno molle orazioni, medilaiioni. pie- 
letture, e celebrano gli ufSiì con fervore e mndeitia esemplare. Impiegano una parte 
del giorno alla coltura delle terre ed agli uf&ci diimcstici. Ogni giorno, mattina e 
«era, raidano conto della loro cosdeoza al superiore. Osservano la loro regola con 
iscmpolosa esatleua , particolarmente qudla del sileniio. Veggono raramente le per- 
«ove di roori, e non mal le donne die non entrano nella kao chiesi. Se qnalche re- 
ligioso traligna dal nrimo fervore, o aUneoo à rallenta , il superiore, che ha la fi- 
coi'àdi di.<pcn!3rli osi voli, lo Sa rllirire, are<,$e anchedieci anni di professione. Cbi 



«II.1GS6 , Lniio scrruiTEsiiiosESTo 139 

Don riconosce qui ta Tirlùdfili fede tori ina <^ i salutari r ITi; Ili dell j solledtndiiie apo- 
gtolu lino ne' più oscuri angoli e Ira le oaùoni più degradale? 

Andando da (|ueslo monaskTO a Dinnabiii , sopra, uno spazio di duebnoDC te^M, 
liredoD gli avanzi di molli monaileri i quali non sono più cbe lOTiae. Te n'erano 
alluni lopra roccic cosi erlc tlie mia ai può comprendere come vi si «aliscc. Bimane 
ana cappelli ecrellenlemeale intngliata nel masso che conserva due allarì^ ano al- 
rinimagine della saatiasimi Vergine, l'allro un quella di sanf Antonio. A laU 
della cappella t otHo liuto masw sì vedono ancoia li anguste celle, qnaolo user 
lo poUebboni» se^iouetD sepolcri. 

InEne i iair (oiHlanarì anivaroDO al monatteto di' Canaobio , dare liavarono il 
palTÌarcade' Maroniti che li accolse colb più teneta af&ilonc e li Tece sempre min- 
giare alla sua tavola. Dn legnini conditi celi' olio, alcune rape e un poco di pesce 
salalo oiD ou pane nero e secco, fecero tallo il Iratlamenlo. Inquanto al viuD, non 
te ne brie del migliore in Europa. Il patriarca moslrò ai misainnari una camera che 
non n apre che con religiosD rispetto, dacché vi furwo alloggiali dei commissari de- 
legiU dai papi Gregorio XJII e Oemente ¥111, tanto iter lar ricevere il concilio dì 
TrtDiD al Maroniti, ([uanloper Eirc che condannassero in un sinodo gli errori d'on 
roDciliaboIo sdamatici) del Levante. I reUgiou aono in iicarsu numero a Cannotnni 
alloggiati poveranienle, ed ancor più povetamcnle nntriti e vestiti H patriarca, i 
rcligioù ed akaiu vescovi maroniti che gli stanno aUtoalintnlc appresso, vivono hitfi 
{rit^ralgxiiU con una semplicità c regolaritii mirabile. I menomi Talli sono punitì 
jeraramoite. E monastero, tullochè povpto, esercita eenerosamen le l'ospitalitù verso 
lulli i viandanti. L'abito del patriarca è rosso, con. fodera di pelli sugli orli, e sotto 
qiiesi' abito a casacca all' orientale, egli porta una sottana color di porpora : ma tutta 
la pompa si riduce al colora, che d<^l resto ooa pnà esservi meglio osservata la mo- 
destia. Laditei;) del monastero, che si vuole antica di mille e quattiocenlo anni, è 
dedicati apajj^Jìssiina Vergine. È questa nna vasta grotta di cai ai fece una chiesa, 
auai bell^|^frtbKa<!ediodia non ri è rìspinniatii Le celle dei monaa sono al- 
trettanta l^^iSuiiie alta dileia. 

A on tìì^Binetaa.da CannnbiD l'i U rapinila di sanb Mariaa, per cui talla la 
fontiada conserva una veneratone atraordinaria. Nessuno vi revoca in dubbio qnello 
tilt racconlaDo gli storici di questa vergane, feslitadaniODaco,eaca)iala^iuibllB 
rhe il suo sesso le rendeva impossìbile, sema voler &i U pròva d fi(^ della uiaiih 
nncenza. La cappella ove si onora oggidì la sua rirtà, m non fii rinonoacipta (he 
nel seppellirla, e la grotta ov'ella com^ in sHeoiio eroico la ina penitenza di tanta 
uaiiliaiione e lunghezza. 

A due leghe di là discosto v' è il monastero di sant'Antonio; ma per giungervi 
bisogna attraversare una montagna rpiuà impraticabile. Questo monastero è posto 
sul pendio assai ripido d' una cupe, che colia punta s' erge dio alla regione delle 
nuvole. È composto di trenta monaci atc^pìni, ba' quali dodici sacerdoti. Abdula, 
loro istitutore e SDperiore immediato avanti la sua nromeaione al vescovato, continuò 
anche vescovo a brvi la sua residenti e a conaorvi nna rita da tanto. Egli non 
ara?a.i]na cdia mì^tUne d^i allrì monaci, e tatlocU laviti di costoro fosse aoilera 
viveva eoa nag^ore aoslerìti di lora Egli era aotanenre diitfaito dal suo abito 
color violaceo. Siccome questo monastero occupi uno spazio notabile attesoUnu- 
m ero delle groi^le necessarie prr d.ir rircilo ^ ' "'"""'^l' '^'"',I'.*™''i>'|ì'^ iJii|'*ij 

qnalrhe cosa di augnilo. E-.iri liii ire ali, iri, e dui- ti'lk- di i busiira pi i nioiiai i i hc 
vanno succcsslv.imeijle .1 f.irsi i loro esercizi spiritu.ili. SuIIj sommità della monla- 
gna opposta vi sono due i.lli t piolle ove due religiosi menano continuameote la vita 
da anacoreti^ non l'sroiiii ^iaiiun.ii . iiou Nvellaiio a cbicdiessia se non al loro su- 
periore , per rendergli conio ogni di della loro coscienza. Sono ambidoe sacerdoti e 
diconn la messa iu uii:i pirtnla cappella scarata nella montagna. 

Da quel che Un qui si è veduto delle missioni della. Siria, si pu5 ùtstK nn'idca 
dei frutti di salute che potè rami jiaccoglieie. Non si trattava in nro, come per san 
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rrancucoSmtio, o un LDÌg[Berlnndo,di tmiecian a migllah gli tdolalii toa- 
verliii, e mcDO ancon di conqulslarc a Gufi Critta immtoie provfacii ed inUri 
ngnì; ma impaiUva mollisMmo 11 conicrvnrvì li nra fcdr fn'cnilEanì die )a rit»- 
Devino ìacan, il prrs^rcjrll dal coata^io drilli srìan» c delP rKSÌ(, e il far lim- 
trare ne] Sfno dHì.i Chi.' .1 nici'li di (|iirlli i hc n'rrantj mali. Co! meta» dtlle oprre 
anche \f pili Mnirf, i tmic il tnlks:nio 51-1 rrtn d.'i fjiiciiilli moribondi, rislTUiione 
degli sihiati , e il servire fili ^ippeil.ili. fili .1 posta li moiicrni del LeMnIe inlrodn- 
revaiin w\ ri'finn di Din |ii jii ii liniera d'^iiiiiiiH dit una pVi sanammo care dì quelle 
dei primi pnknUli. Tultuihf' sia igiiSìi inutile , per non dir lenierili . il teatarpin 
Tiirdii.i 1.1 converiione de' MaomcUani , restavi ancora un campo vjslo da coltivarsi 
nelle false ellisse thr ne ncaipano ima gran parie. Scni.i parlar? drilo scisma de' 
(ìrefl , le eresie di NejloriO e di Euliche, dopo lanli secoli seorsi dalia loro origine, 
vi fanno ancora 1 toro deiaslamenti; il nntoriaDismD, priucipilmenle in Siria, da 
Olisi è Mie» nelle pii rintoie parti dell' Atia, realicbianisma ncll' Egitto e fino 
neirinpcio d'Etiopia, ndsmo oell'Afinca. 

Gtl eutithiani non tono qoas più coooicinli in Egitto che lollo il nome di copti , 
che i lo «lesso cbe giacobiii , abbreviato e conotlo dai Saraceni. Ln traggono dal 
mnnnro GI-itì)mo e Jacob , saprannomloato Zaonla, che fn diicrpalo del famoso eu- 
tichiano Severo, patriarca intraso d'AiitiocliTa. Gli Arabi gli hanno dato anche 11 so- 
pramftme di Bordai, che vuol dire vestito di barde 0 coperte di cammelli; perchè 
cai mmo di qnfjto Isler'ore umilialo, q^iifll' ipocrita ordinalo fiirlivanieiite arciTc- 
icovo scorse la Siria e l' Egitto, e stabili in tulli i luoghi vescovi, preti e diaconi 
imbevuti de' suoi errori. Prril i copti non tengono la confusione drlfe due nature io 
Gesiì Cristo nel senso d'Eoliche. Essi dicono, per lo contrario, anati'ma a questo 
goffo cresiarea: ma troppo goffi essi medesimi per comprendere che queste due na- 
ture possono esjer distinte senia essere separale, che sono unite restando ciascuna 

3 nel ch'erano prima dc)l' unione Iposlatìca , vogliono ehe con questa unìnne lieoo 
iveniilean solo prinripin attivo di InUc le operazioni de! FigliuDlodiDiobllDuomo; 
dimodoché quelle sue azioni che corrispondono alle nostre , non utno solo divine 
perchè rltcag^nno la loto cerei lenxa dalla divinità, ma perchè emanano da «ssa. Esù 
astengono, in conseguenza, negli slessi termini de' primi eutichiani, che non vi ha 
in Gesii Cristo che una sola operazione e volontà; lo che porla necessariamente 
l' uniti di natura. Del rimanente ai trofa appena un copto tra mille die vogTia o 
possa tannare: nna stupida ostinazione finma tutta la loro leli^one. 

Quel che sostiene Io lelo e la iperania dei mlisionari, i che una scisma di mille edne- 
CenlD anni non ha potuto cancellale Inlieramenle dallo spìrito di que' ricchi settati 
il rispetto eh'* donilo alla Sede apostolica, il patriarca, diesi Ei gloria d'essere 
iDCcessore di san Mirco, di'ce(i('li> 'li ™ Pietro, riconosce che il papa è successore 

solenne e particolarissimi la .snpcrioiila di san Putto sopn gli altri apostoli. Se 
non dicono nel loro Siniholochc 1j Spirito Sjnto procede dal l'adre e dal fiRliuolo, 
non si (candaliiiano in nessun modo nel sentir che noi lo confessiamo nel nostro. 
Essi ignorano assidntamenle la disputa che noi abbiamo sopra ciò coi Greci; e se 
avessero a prender partilo, v*è ogni apparenza che almeno per V astio conira quei 
cnelchiti( con' essi li chiamano) si meltnebbero dalla nostra parte. Essi riconoscono 
con lutti gli eretici del Levante la prescnia reale e permanente del Signore nell' Eu- 
caristia , ù .necessiti de8a conftssione segreta e che discende alle particolarità , e 
l'istituitone de'selte sacramenti lilla da Gesù Cristo. Essi fauno oraiioni, elemosiiie 
ed altre bnone opere per ottenere il sollievo e la liberazione delle anime uscite da 
qucìlo mondo seni' aver soddisfatto intieramente pe' loro pen^ali. lUtengono il culto 
de' saliti , con una divozione particolare per la madre di Dio. Ilaono pili veiierazUine 

fj vedere che non hanno perso da essi le loro osservanze, è evidcolc che queste 
sono della prima antichità nel'a chiesa d'Alessandria. Cosi sì manifestano le vie della 
Provvidenza sopra sette in certo modo rese eleme , per rendere una IcstimoaianEa 
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drnia i lanti punti ImpartiDti àtlìi [c^r al\a\iai. Coi) (!ivien liilto luce qndl'cn- 
Colo.thf pareva slranu.fltl VaHRflo: J£ necessaria che ei siano dtllt eresie. 

ìii questi si nnridi chini d' Alejundrìi n d' Edilio, qufsla prima scuuta della 
sdcnia della salale, r[ursl3 viva immagine de1l« Chiesa IrionlAiilE, ron cui le me le* 
gfoDi di saliLiTil, più somlglianll agli aDfteli che agli uomini, la facevano confon- 
dcre, rra radula in una drpmsioDF eguale 3] sno antico splriidurr; e quelli che 
n'erano siali il più bc'irorn:iinr[ilo, n'rraiio divenni) ÌI più grandp Dbbrobriu. Ima- 
n.-islni eià ni sauli e si numerasi drgli Aiilonii^dci Paconiil, dei due Mararii c di 
tinti altri maestri della vil3 perretla, non sammtnislravano più che pochi ricoveri 
•parsi t lovino&i a' monaci !i:lv.nr-gi , i^nnnnli , luprrsliiiosi, (retici e sciimatiri b- 
dutili. Tali noDdimeno iraiin i sauli e gli tracoli ori cristiani dr[ paeie, più dege- 
nerili incora delle loru guidi'. Prr riuscir con essi, 0 prr fjrsi soltanto ascultare, i 
miDionarìl prima d'ogni cosa dovevamo guadagnarsi la stima, la benevolenza dei 
miuoci, epertià andarli a visilarf con (irne inirrdibili nelle sabbie e nelle aride 
IDCCle.cn'r 90110 ronlinali all'urirnli' i d all' «ccrdeulc della pianura d' Egitto. 

Quoto p»ME, singolare per lanli rappurli, r di cui r.nuvien rapprese n Lari! la li- 
loivoueperaTeron'idcadrlle corse e dd le fatiche de' suoi novelli aposluli.s'esicade 
dal niftzódi ilieltenIriouF, dall' ullinia calerallaìdel Kilu sino alla foce di questo 
DumeDelMedilemnco, sopra una largheiia di più di diigenlo leghe, cieiiti'in ven- 
ticinque soltanto di bigbtiza , fuorcln' al di sotto del Cairo; uve allargando^ a 
mano a mano per uno spazio di Irenlai inqur leghe, va ad avrrne ben cenlu dì lar- 
gliciu sulle apnudedel .Mrditcrraiicj: ma per quel che rests al disopra, « può dire, 
rctaU'ianienle alla sua rici brz/.a e poli^uia , che non ba di larghriza se non da cinque 
a sei leghe, poicbè no» tp n' è una mniigior estensione lii coltura. Cusi l'opulente 
lìgìIlD non è altro tlir la inlle del Nilu allorniata a le vanir e a punente da una duppia 
rateila di montagne. Tulto il rimanenle i una terra deserta e in ogni tempo incolta. 
Uj questo e dalla sua antica ntagnillceiiiu, di cui si ha la prova sino a' nasici giorni 
ne' suoi nonumenti superbi , posalam formarci qualche idea della prodigiosa sua fe- 
candìli, elle proiieoe dalle annue inaandaiioal del Kilo^die copre a dilungo le sue 
tife d'una sabbia nera e ùniasima , ove liitlu cresi*e quast senza coltivaiioue. Si può 
àuiilmenhi con ciii concilÌ:ire le ^1 diiparalr idee del suolo incraviglioso dell'Egitto, 
e di Unti diserti di cui si ta menxioue odia storia degli inniimerabili suoi solitariì 
die abitavano questo paese. 

tf aride e sabbiose pi™ Lire di Scetr, il monte di Kilria, l'isola di Tabene, laTe- 
liaidc urirohic e gli seoiili vicini al Mar nosso erano 1 luogbi di ritiro i più popolati 
di qiiitsti angeli terrestri, o sia di questi uomini celesti. Dalle sponde del ramo più 
acfidrntale del Nilo, nr! Basso -Egitto, dopo un'ora di cammiuned una riera ed amena 
campagna, si mira nelle sabbie del deserto di ScriP, che si stende Ire giotoale ricca 
da orìi-nle in occideiilt. tra il corso del Kilu e la Libia, t altrettanto dal mcziodi al 
selleijtrione tra il molile di Kilria e le vicinanze del Mediterraneo. Vi si coniavano 
una volta più di celilo monasteri, c più di centomila lanlo ccnobiti quanto anaco- 
reti, ntlqnnl numero erano! santi uomini Slacario li veD'hìo o l'Egiziano, e Itla- 
rario il K'ovane 0 l'Alessandrino, Ammuiie, Arsenio, Apollanc, Pambone, Serapione, 
J'rinrno , Daniel, iMo^c il iNiru r GinvauNi il Pioob, lutti divenuti immortali per la 
loro liL-i angelica e prr ma raviglie riservate ai tanmalurgbi. Si riconoscono dIsUnIa' 
■nenie al presente più di cinquanta mousslcrl, benché quasi dislrulli; n>3 non ne sus- 
Hstono lite quallio, se pure pud darsi questo nojne a certe specie di Irlncecinirnli di 
tirca i:enlo p.iisi io quadro, con una poverissima capprlla, una liibliuleca che con- 
siste In tre 0 quattro casse plrne di manoscritti polverosi , i^Iciint luoghi caperli per 
le persone e per te provvigioni da bocca, e con una ricca torre 0 rocca per servir di 
rifugio centro le incursioni degli Arabi. 

Il primo di questi monasteri, che cosserca il nome di san Jlacario il Yeccliiu,non 
ha per tutta cumunil.i che un superiate monaco e sacerdote, tin portinaio monaco 
egli pure e due diitoui secolari. Due di questi monistrri sono un poco più nume- 
rosi: comprendono dndici in quindici soggetti lanlo preti che semplici monaci 0 seco- 
lari ricevuti per ordine del patriarca copto. U supcriore è sempre sacerdote, ed è re- 
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liposannle obbedito '. Tutte le «re, prìni di riliratti ndlc loro celle, si projtnno 
dinanzi al «uwrioK per acciuara de' laro filli e ricevtre la 9aa benedixlane. LaM» 
Tolontì, cbe li dilige e li occupa, è la lor rtEola prìndpate. Essi passano an (einp* 
conudcrcFoIe nel coro, il giorno ebnDIle,elaTDnnDDianiia1ni(nle negli interam.. 
Celebrali loro h mesM tulle Icdoinriucbe.e cast pure lutti i mercoledì e «en«rdìd&^ 
quattro digiuni dell'anno. Pel nutrimento e prlveUllo coDfotmaniialJa gente dicam- 
pagna. Iit ciauuno di questi monasteri ti veggono le lorine di due o Ire chiese, di 
molli dorniilorii.di divirsi reletlnrii, e d'un gtta suncnidi cdle, dì -cui ne rettane 
qua e là alcune. In quella di san Macario in parllcolire rutano ancora d* una gran- 
diisima cliiesa in rovina cioqtir att;itl e cinque cupole witennte d'una lentioa ài 
colonne d'un bel marmo, ma d'ordine golico. 

Kd monastero di'lla Madonna de'Snnanl, i[ pl&bdla del qoalIradieiaiiislonD, 
lo spr!t3c:olo della vita ausirra e mortificata dei lolitari cbe FabllaTano, teso inutile 
pel lielo prr essere oilioati nello iciima e titU'neàa, (nfiue il cnore dd itadre S- 
card, osirri-store tanto diligmlr quanto telante mluionario. CoDvinto che in sìnili 
malcrie l'ordine delle cose può preferirsi a quello dei tempi, riporteremo, riguardo 
3 qnrsL' uomo apostolico, alcuni fatti reialiti all'Egillo, tultochp non sieosi re.iliiialì 
clic Digli anni scgiienli. Il superiore, cl;e accolse il padre Sicard colle martori di- 
mostrazioni d'amicizia, lo fece pranzare nel rcfellorici, ove tulio il lonvitlo di so- 
iennilì fu un gran barino con zuppa di lenticchie e pane. La sera si melle in lavola 
un piallo di posatura di canna di lucchero^ ora cipolle asciutte, o stemperale net- 
l' acqua utala, e altre vivande simili, di cui l'insipidciia è il minor difetto. Ve ne 
Eono d' insopportabili per l'odore, almeno pergli Europei. Questi monaci non berono 
mai vino, e prendono di raro il caffé. Dormono Teilili: il letto è di stuoie stese sul 
pavimenlo. Il giorno è disi rib ulto interamcnle tra la salmodia e il lavoro delle mani: 
contuttocu) sono pieni di fòrza e di talulb 

11 missionario impiegava le or« dd giorno e ddla nolte che essi aveva di libertà a 
discorrere loro delle verità catlolicbe, adattandn il no itile eie sue maniere ai loro 
genio, e ingegnandosi di guidajcnareit loro al&tto. Diceva loro, per esempio, cbe 
si ^ardasiero Iwne di fissarsi nell'idea falsa f he avevano dei Tram In. vale a dire dei 
i„ilini. Clic significa il nome di coplot domandava loro. Non inlciidcle voi sollo 
questo nome un discepolo dei beati Atanasio e Cirillo, un vero seri-o del Fisliuulo 
di Dio fallo uomo, un fiplio rispelloso della santa Chiesa sua sposa? Essi uinven- 
nero seeza esilare: - Klibcne, ripigliò egli, tuttoché Franco, io lon copto, e pii* 
copta cbe voi. Xon locava a voi di chiamarvi discepoli dei Padri della Cbieu, del 

Snalinon avete mai tclli i libri. La vera dottrina dei Padri è siala corrotta dai Toitrì 
lisi profeti , e questi falsi profeti v' hanno insegnalo i loro errori invece della ven.., 
dottrma de' Padri. Avete creduto imprudentemente a questi nuovi dottori sulla loro, 
parda, leiuLi esaminare so fosicro per avventura di quelli uomini nemìd, come 
dice il Tasgelo, che vengono a scmuiai laiiizania tra 'l buon grano. Per me, in- 
tenerito dalla TOitn disgrada, quanlomeno voi la conoscete, sono accorso come un 
buro&alelloÌQTOtlniauilo».nittÌ, con ina faccia incili l' inquietudine e la con* 
solaiione dipingevaoH a viceitdft e con TÌri movimenti del capo c àrlk mani, gli ri- 
ywsrro ch'era il ben vennto- 

Aliora crIì tirò fuori U Vangelo tradoUOln arabo, e se In nv-c , .vr imlL) it tn- ' 
slume del parse, sopra la lesta e alta bona. I monaci stesero le in.^m [>"t im in.-ki 
e baiarli) essi pure. Il missionario lo tirò indietro bruscamcnic e .'e1 m:c!:,r ni'l 
seno, dicendo luto ch'erano indegni di por !a mano sopra htiI.1 clu' si m^lU'vjno 
sotto i pÌ<di insicm co' preretti divini di' esse conlenevann; !■ imi vaie ìiii|iith)>.i^ 
"Sappiale, disse, che il dito di Dio ha srrillo in q ii'flii to libro l.i ;ni- 
lenEa della vostra condanna. — Siamo noi dunque ribelli al \.i.i^L''n i' eiclanuroii 
essi con spavento. — Leggi'lc, replicò il ministro eTaiigcliKi, leggete e nòtte voi 
Slessi; non è egli scritlo; Koit giudicale e non sartie giudicali'! Con qual IcmeriLì 
osale voi dunque e i vostri padri, da tanti gecoli, giudicare e condjooar quelli 
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che jencrino il lanlD-aHiciliodi Caludoolal Dìosam) e i iw'i aderenU craso til 
li iliso|)n delle trggi eiangcllcbr? Colesti corraltarì delle dr*ine Scciliire ebbero 
l'audacia di (lobre la fede della Chirsa^ na li Qiim b:i ptiDÌIo il loro atlcaUto ri- 
l^andali d.il suo spud. Sono dunque più dFf;ni ofgi di:lla vostra uedenia die i 
iinli Grisoslcimn, Gregorio , Basilio e t:inti allri dullorì divini die ìt cielo Ti aTCT» 
inviali per dirigirvi nrlja Me e prc ispar^rrl;! in lullo J' universo prr meno de' loro 
scriui? Ma pretendete voi che i vostri digiuni e le vostre tigilie iieno per metlervi 
al capetto dei Tulmiiii della Chiesa e dalla ri pravi lione del ciclo? Ignoule cbesrnu 
la (era li^ che d £t figliuoli di Dio>e coeredi di Gciù. Cristo, i impMsibiU.^iccn 
al Sigwae «wUraut albMvcrUÌ it questo giudice fiiraiidibik iti ilvì e 4cl lutdl» . 
I ulitaiifiuDBa lì mamoHi , che il piii vèóbio e più acoedltato fra loco ti Uvd sol 
btlD, e disse cón ingeuuili che 11 Franro aieva ripone, r che dod si doveva accu- 
sare nessuno di eresia, se nnn dietro il giudizio della Chiesa calloliia. Tutti frrer 
plaiisn 1 questo leeiJilo, ihe lOtitìiiuù jioi seiniire e non seuia riuscita a sostenete 

11 padre Sirard predicò le veriLi ev.ingelirhe andie a quegli Arabi, o assassini che 
fmrtoiui ( ontinuaniente il pnese per isvaligiare i viaggiaton e dare il sacco alle ahi- 
inmii ove possono inlrodiirsi. Appena usijlo d.il niunattrro fu incontrato ria una 
triipp.i di ([uesti vagabondi che di primo laudo gli chiejern del di^naro. In non ne 
pino, diss'e((U in tuono termo. — Datemi dunque alincno, ripigliò uno di essi, del- 
l' unguento per una ferita che mi fagiona gran dolore Con questi rirordii i mis- 
sionari! IroTdono iI pu) facile aeecsn presso qiie' popoli. Gliene diede^ e tuttalatrnppa 
acrorreodo a Ini tome ad en valente medico, ciascuna spiego^U i suoi mali. Dop» 
arra suggiillo a molti cid che credeva opportuno; ■ Voi avete tutti, disse loro, lUM 
mablUa mollo più pericolosa, eorsiuno tuttavìa me ne domanda il rimedio: lineala 
funesta malattia è la sciagurata locliuaLÌone al ladroneccio e a tanti allri nHsEUU 
die «ireoife odiosi a Dio ed agli uonint, e cbe vi cOQduirà inbUilHliDCDk, kimb 
cangiale tenor di vita, a uofjoca divotalace,ove anderaiiDO iToiliicerp'^'* ^ 
atre aninie per tulta l' eternità n. AwoIUnnw.OM tdc aUeocioBe ed atpeHo'di eooi- 
mwìoiie, che diedero luogo a ajKrve dhela MmenH della ulule (^imog^Ietebbe 

Glligrazintl pt^ll dell'Egitto san senlivana qiian mai parlare delle vaiti della 
silDle; eie li diicurreva lira essi di religione, non era che per isDgurarla COO UvAt 
e finuDiii superitlsinse, alle piuttosto ad impilare il disprezzo. I preti tetolari ed 
i moeici erano immersi nella più crassa ignorimia. Il raisiionarlo noodimetia ht* 
(Mirò a Girge , capitale dell' Alto-Egillo, un panoco nonni aio Giuseppe, assù [dù 
ainunala <^gli altri ed uomo dabbene : mentre i suoi colleghi tolkratano tulli i 
viti e davano anche la benediEione senta scrupolo ai maritaggi degli uomiui che 
aUtaDdenaTano le proprie mogli per isposirne delle altre, questi si era furmito e go- 
vernava eoo sollecitudine od piccolo gregge di veri fedeli che avevano in orrore l'e- 
resia di Eiitiche, ed onoravano (D'Ioni allumila pnrili della fede. E^ì ti presentò 
ii\ missionario, cbe li esortò lennamenttalta pcrseveraota . t accrebbe d piccido lor 
naiTirro tati OMit ceDvenioBi pnma di la«jarlt. Seppe lango lenpo dopo cbe 
qiir^in prodigio diedifirauone eontinuva in meno alla generale lorruiìone. 

E^li andò a visitare dipoi nella Bjssa Tebaideimonasieri gra ;i relebri di sani' An- 
timi" e di san Paolo Eremita, i cui iniman avesno aiu«ia mi er-i'iue :iirriiilinle 
'■-l'.li spirito de- popoli, tbbc una ninni i cehu.iZ'uih- nei .iil.,ì:-iij i^i j, ij u .■ , .viiia 
m.i yri.'ntale del iSilo. Gli abitanti . luilu rr.u,.iii . .-ti/.i .il. ir,.i rii, ,u,..,i./, , Ui i i.ki- 
iiieiiaiii, lo neeveltero fOn lutto ti riMjiini e i;i inicn/Ai un- ..ler (iui:e.,i,i r iic 
lighuoii pel loro padre, e raoslt^iono Ij pui {;raii(ie (lu. iln.i i)er i.- ..ne isitni.iuni. 
Coiilullociò non cancesie loro che un giorno, non lor granile niinnjarnij, e pasnii il 
fiome verso la sera per andar a dormire mil jntn.o iiiuii,ijie;w u. ;.du timnimi il 
Piccolo, ch'i distante una lega. Questo monastero nini ne ini più .hi- i. iiOjne. Ddle 
famiglie dlsliane vi si sono stabili le. e vi hannip eietln aitvtni. .iM,n .li^sa kìU lih- 
qiimliiia di case. P.ico discosto cmumciano te lainoje grolle ne: a lcha:de, sfavale 
per uno spazio di gu'ndici in venti Irghi: tu una cdlc^ud niDut'faiu; il cui ptedat 
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bagnalo dal Nilo, che noti s'alloDtaua nrdiuiliaineitir clic una maa ìtfk o una 
liii.cala lega at pià Di li gli anticbi n d' Egìllo binno cavalo i granili ed i pmiOM 
narni die iDiplegaTano bc' lor iiipnbi moaDincnlI; e queste care abbandonale kA- 
stro a loni dimori quegli angeli urratti cbe non Totcrano più essa contali tra i 

Al di 11 M qneOa caltoi di mmlagne e d' on» ptinim tank) dewrli «raanlo ile- 
rile,èsilu)loU monastero di lant'Aiiionio, a^^ièdd niDiite Calci m , cbe tomi una 
nuora catena anlle rÌTc occidentali del mar Rosso '. Non d ha che ddi piccola lega dt 
dinota * drillo filo tra questo monislero e quello di san Paolo; la sola grosseua d'un 
nawo divide la grolla di san Paolo da quella di sanl'Anlonio, che lallaiia caoiinlnd 
4ue giorni interi, secondo it racconto di lan Girolamn, per andare dall' una all' altri; 
ma quelle rupi acceisibili tutt' al più n' camosci e alle tigri che danno Imo la caccia, 
tono sì impraticabili per gli uomiaii più robusti, che ci vogliono oltoo dieci giaral 
di cammino per oirivorc al inrdesinto punto per le gole della inonbgua. Questi due 
monasteri, e tutto ciùcht li circonda, ofTrono una prospcitìva tanto orrida, che forza 
in qualche modo a disgintarsi di tutta la natura , per non rivolgersi più che al Crea- 
tori-. 11 monastero di san Paolo, posin nel cuore di l monte Coliira.per così dire, ri* 
piarda l' oriente dalla parte delle sponde deliiiosc del mar Rosao , lontano da due o 
tre leghe solla»lo ; ma culli aridi ed anneriti da un sole cocente gliene tolgono b 
vista. I due m >nastcri non sono che una specie di fortini quadrati con muri massicci 
e molto alti: nnn vi si vede nemmeco una porta. Il timore che si ha conliouamente 
delle violenze degli Arabi , fa che non vi si entri che per un' alla lineaira in on ce- 
slune, col meiio d' una fune e d' una carcucota. Kel recinto, eh' è di nove o died 
arpeiili qiianlo al monastero di saat'Anlonlo, si trova primieramente una corte ove 
sono le celle con la cappella, poi un orloche somministra ai monaci erbaggi elegiimi. 
il monastero di san Paolo ù meno spazioso, e i monaci meno numerosi che in quello 
di sant'Antonio, ove tultavia non ve ne sono più di quindici . tra i quali due soli 
preti, coinpresoilsiipmure. ... 

Il loro abito è una camicia di lana biaoca. Dna Ionica di rascia di lana bruna, an 
cappuccio e un mantello nero. Non portano calze, e si levano te scarpe nell'entrare 
in diiizsa. Osservano i ire voti religiosi ed un rigoroso silenzio. Non mangiano mai 
carne, almeno nel monastiro, non benon vino che nelle feste piùsaicnni, dipanano 
lutto l'anno, trattone Utab^, la domenica e il tempo pasquale, reràuna in piedi 
le ore canoniche , li prostrino i terra cento rinquanla vnltc lutte te sere, vanno in 
coro a mezzanotte, e si coricano vestili interamente sopra una semplice stuoia. Fra 
questi monaii, ve ne sono alcuni che f^^nno professione d'una vita più perfetta che 
i:li nllri. r vivnnn i (jn assai niaRpiori' austerità. Questi ira le alire cose fanno tre- 
n-Lilii iiriiduril,' iivrriTiip ngni nulle, e ^li o.tpiti non parlano mai con essi. Sono di- 
iljuh ila uno si apolare l'Ije i hiamano 1' abito angelico, le cui estremila sodo tolte 
lessule di i roi i. Una vila arjcura si penilrnte, malgrado la di'cndenia di questi soli- 
biri, ci rende ben credibili le meraviglie cheti vengono rifiorì le dei loro padri, i Paoli, 
gli Aiiloniij'gU Itarioni, t Macarii e i Pacomii. 

Ma q 11 este virili Jion ne sono più che un'ombra, la quale milri-icc l'ingoglio rie' loro 
iigliuuli Uno nella degradazione vergognosa ove gli lia ridotti lu scisma, l'empiel.ì o 
l'igiioranzi crassa, ciic fa crcarloro nella magix l'atte di far miracoli. Gonfi di pre- 
tanzione, nnn asi'iIi.iiKi clk cjn dÌspr«io gì' insegnamenti più propri 3 dissipar le 
loto trnrbiv Tiiiiu [<u>Ho cW potè fare il misnonaiio , III di far nume a loro quil- 
clie dubbio, nielli ndD^IÌ saVo gli Occhi ilTangelo che rìspellanD molto, e spiegan- 
done ad essi i passi clu- soni) più visibilmente contrari ai loro errori. Vide nel suo 
ritorno 11 monaslrro d: T.-ibcm-, pnsto vicino all'isola dello stesso nome, formata dal 
Kilo. Non vi irovò p ù mniirL, !, ma mi ammasso prodigitiso di fabbriche diroccate (he 
non Issdano dolili! re M gran nunii i o di disrepoli die U stona allribuisce a san Pa- 
eomio. Ecco i» quale acrii fanieiilo Irovnvasi immerso l'ori hio stesso dell' Oriente, la 
scuota un diù luminosa dei Clementi, degli Ur'gcoi, dei Cirilli, del 'immortale ita- 

< Lettr, Edif. I. 5, p. 167 e seg. 



iiiilD; F h niùonr pi» famosa pF'motiu[n<-nii dH ma .^piriln, non Ili m pili rlic pel 
prai]i|rin della .<iia ignnrrtniì cprl drIIriD dclLi ma 'MlitMiiniir. 

Kniidinirno in questa Tnrdrsimi stc.ndn, r scnii iFiriFrc il Ifrmini? dove andata a fi- 
Din, uri teao di una fra \r più iUnmlnale fra le Diodrrne naiimii, 3' impegnadno 
iflnprr pi» di giorno in giorno tjargìi uomini mpeiìiì die preferivano il lar pmprio 
gindhiin all'iulorità liei primo iiaston- e di lulli i prrlMi uniii -il loro rapo, rrima 
che If cinque proposizioni foiarro condiiinatr, i Inra dilrnsniì le averauo (oslanle- 
menle Mot, ed loro avviriiri, iu un solo f niedBÌmo senso che dirmdrvano rome 
il sroso proprio di Gìansen'o, autiere del libro in mi allor.-i noD nrgavano rh''esse 
à (rotassero almeno in If rm'ui rnnivalrnti '. rssi , né allei, sia in Fbodra od in 
T'anrii. :nei»oo dJlo inditio di diibilare lino alinra rhe qiiesle non ronlrnessero li 
compmdio della doltrioa di Giansenin. Ilupn la loro rondanna fu lina cosa alT.illD 
diiiTia. Essi diedero in luce una quanliti di Krilli direni a provare che la doltrrai 
ijondiiDDaU nelle dnque piopoiiiioiii non era rhe nuetla dì Gìansfnio,rioé diretta a 
(laderi! la detiiionc della san la Srdced a render nullo lullo rJiJ <hf essa aveva ordi- 
fmlo.Qiid ciie fecero iu icsiiilo, mosira evidf ntemrnle die late ria il loro scopo. Pro- 
posero di ritcrere la bolla e la condanna delle cinque proposizioni, qualunque senso 
polcssero ante, purché non sì ditrsic rh' era tatlu nel senso in cui Giansrnio ìnse- 
ignaTale ': pilpabile coniradiiionc, pnidiè condanuaiidn quesle aasereinni in lulli i 
«lUi potàbili, avrehhrro condannalo il senso cattolico di cui secondo essi ellmo 
erano ins^cttìbUi; ma con qiirsli Irrmiiii vaghi non pretrndrvaoo che sprgrr d<41e 
ombre mUlcODdanna di (iianscnio, rhV espressa p rliiarissima. Mella lolla d' In- 
nocenzo X, Sn dalla prima frase, il libro di Giansenio vi è nominata e rappresentato 
con quelle cinque propojiiioui, rome la sorgenlc delle allcrcailoni che agiravano la 
Francijn e ueiTnllima il ponlrllce aggiunge amora che col censurare i soli tinqne 
arlii'oli nel libro snddellu , egli non iukude di approvar peti le altre opiuloal che 
quella comprende 

L'offirlafu rigeli ab dai prclali adunati nel 1651. cnmc uno di qiie'lrraperamfnli 
pi-miciosi con cui l' eresia cecca lirar nella rete quelli che (eiigono a composiiione 
con essa. L'assemblea dichiarò al contrario la termini farmali e per via di giudizio, 
che la bolla aveva condannate le cinque proposi lìoni come di Gi.msrnin ; rh'essir sono 
veiamfote traile da lui, e condannale nel lur senio proprio, rli<' è quello di Giansc- 
niu. Esso ne iufurniò subilo il lanlo p:.dre con una lettera che consegiiit il vescovo 
iJi Lndcve che truvavaii a ilama. II papa dopo aver ranslrala estrema soddisfazione 
di qui'ila condotta, fece spedir un breve che calmava di elogi lo nelo e la saviixza 
liei vescovi dell' assemblea, che approvava e confrrmava cifl ch'essi avevano dichia- 
rato in propOsilD drll.i sua bolla : dichiarando (f,lì stesso che rnn questa l ostiti'r.ìonc 
viveva preteso di ciiiidjnnare orile cinque propnsiaoiii la dotlrina di Cornelio Gian- 
Miiio contenuta nel suo libro Intitolalo .Jugusliiias. 

Qiifstu breve, ricevuto con risprtto primiera mente in 11 u' assemblea drl 30 mag- 
giu i6ò5, lo fu àmilmrnle e con più solenuilà l' anno segLicnle m ll' assenibira ge- 
nerale, ove ai depulaii ordinari si unironn tulli 1 prelati che si trovavano a Parigi^ 
in guisa die p 'leva dirai eguale, come è mitilo ne'suui atti, a un concilio generale. 
Visi pionanilò conformemenle al breve d' Innncenzn ed alla deliberazione della pre- 
ttdcnle assemblea, ihnla bolla di questo puntefiri avca condannalo nelle dnqne pro- 
posizioni la dotitiiia drl libro di Giaosenio, intitolato Jugastinm, Av non è as- 
solnlamente quella di sani' Agostino. Si rinnnvò e ai confrmifl quel ch'era stalo ti- 
willoneir assemblea sopiallegala perla piena esecuzione di questa bulbi, e si d''Cietù 
»*he i vescovi die negllgcnlawero di farla riccitre e sotlosciveri- col breve, dcipo gli 
ordini die ne avevano ricevuto da questa assemblea, non sarebbero pi ii a in meni alle 
assemblee generali, provinciali e pailicBlarl del clero. Si sltìsjt in seguito al sommo 
ponleOi e, che allora era Alessandro VII , per rendergli conio di quanto erasi latto 
per l'esTCUEiuiie della bulla e del breve del suo predecessore. 

il papa Alessandro, conviolo che i giansenisti, die egli stava di lungo lempoos- 

' In. dell,: cinque propmiùoni, bb. — • Actn du Clcrsé del 18 mano 1 554. 
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scmodo, non lendcnno cht i saluti 
ntc le pmcniiaDi delle anime nltF. 
erari ntlO a Ronaduraulc l'esime ddk cinqiir proposiuoni. tswodn stalo uno dtt 
piiodpiU commiuari the Innacmui ti nvcva inipictnti , diaiadotbè rgli doiea aaprr 
Bwgiio d'ogni ^iTo le ioltnziaiii di qurl punuGce ed il kdw della aiu bolb. Cre- 
dette dunque non pater dincrire d'infonnarM i fedeli, e diede il 16 ollobre di qoe- 
sl'anno J6fj5 una nuova coatiluiione, colla quale confermila di punta in pnnlo quelle 
d'Innotcnto X, cbe inserì anche nella sua. Tratta tubilo di tiglid'inlquilàedi per- 
turbatori dd pubblii-o riposo coloro che osano soslenerc , con Rrare scandalo de' fe- 
deli, che k anqiie pr^posiiioni si Iroiino nrpli scnll|di Gia|iarnin,^iTia the sudo 

niiiuue d' itiiinieiijo X. •lichinra e defìnisce egli stesso the le cinque proposiiioni 
sono tratte dal libro di (iian.senio, iolilolglD ^uffutlmus, e condannale mi scn» 
nel quale queilii ;inlOTe l<^ iiisi-gna. CmdaniU di duotO questa libro e tutte le open 
a slanipa, a manoscritte che si son falle « cbe polranno &rri per sostenere la dollrìm 
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LIBRO SETTANTESEMOTTAVO 

DlLLt BOLLI D'iLES^UIDaO VII NEL 165G, n:;n ItL* IIONR ni CLBUrVTfT IK NEL KÙ7 

Fino dalla cosliliixinnt d'Alesundra VII i gInDirnisti, dopo ;ivcr soslmnlo in un 
3Ì pnrn niimcrodi scritti dir Indollrini rondanniliMlIpcIoque prnposiuoDi équtlLl 
di GìnnSFnio, .wiilimna, alninno per un iFinpo, thcijnnto paradosso non potn lO- 
strnFui; mn tiDTumno tosto nn altro scampo nella miiniosa distiniione dd hUo e 
del dirìllo. Coitrelli a cnnndrn die la Chifsa ama ciedulo dì vedere la dolliina 
delle ciiKlllF propntt'.iiini nel libra di Glantrnio, soilrnnera r li' ella s' era ingannata 
sopra qnnla spigar d) fatto , e che non i infallibitr net giudicare del senso d' un li- 
bro, prrrh'fs^a p«à errare ^iiidirando sili filiti. 

Irli ernerale dei gianseiilsti rr^t, <'he a tiserra dri fitli ìmmediala mente rivelati 
d;i Dio rrlliSiTitlura o nella Iradìiione, li Ctiiesa pnoìngannar.ù a riguardo di tutti 
gli altri falli: rlie sostenere la Chiesa infallibile ri;;u:irdo ai fatti non rivelili, è aa 
ronsritrit la naliir.i drib fede divina e ronfnndirla <'olb frdc iiniona, atlrlbiicndo 
.igli imniini i|[]:i infnIliMIilà che san conviene rhe a Diasolo. Ma si oppone loro, rhe 
far la 0)ies.-i sn^t-eK^ ad ingannarsi sni falli dogmatici , é un distruggere la tradi- 
zlonr, i:ìCè. il fondamnjln ildla fi di-; perchè la tradiiioiie non consiste che iie!r;.ni- 
mssso di qimta aorla di f;il!>, l io^ che il tale o tal «Uro r.<drc in ogni secolo ha 
avato tal Hotimento. per esempio mila presenu reale, lii cid consiste lutto il mi- 
stero drll'ìnsrpirabilità M diritto e del fallo, questo problema si famoso nelle dli- 
polp del giansenismo, sul quale i eianscni»'' midesimi sono stati discordi, e che 
sembra esser stalo pochissimo inleso da mnlli di ijnelli i lie l' hanno i^umbaltuto. Cid 
the bisogna intendere per l'inseparabilità del diritto e del t:itto nel l' affare drl gianse- 
nismo, non r altro che fio ilie hanno semprp dello e sosirnutni giansenisti slr..il sopra 
un soggetto del tiitin simile, come è il fatto di sani' Agn.stino. Potbe parole lo spiegano. 

La Chiesa romana ha proposlo altre volle l erli articoli da credere i he contenevano 
la sua dullrin.i circa la graiia cnnlro i pelagiani, ed ha dichiaralo, per l.i borea di 
papa san Celesliiio, ehcqnesla dottrina* quella medesima che ha sostenuto sant'Ago- 
stino nelle sue opere contro quelli eretici ' ; ecco un diritto ed un fatto, o quel the 
vuol chiamarsi un fatto, ben l'iuitraurgnalo l'uuD e l'altro e ben disliiili. Tali artì- 
aA'ì conlengono la dottrina della Chiesa; <iueslD è il punto di dirllb: la dollrioa 
lonlenuta in questi arlii oli <' <;iiclla medesima the saDl'Agustino insegna ; questo è il' 
punto dì fatto. Ma Inlli r due snno uniti in qiiestj proposiiione; tali e lai altri «li- 
coli di sanl'Agosliuo contengono la dottrina della Chiesa. Ora , in virtù della diehia- 
raiione del papi, il diritto e il fallo, seconda i partigiani diGiansenìo,sDu IilmenlE 
legali Tono .ili' altra, che non possono pii'i separarti. " F, iiidubilatiile , diron essi 
per la borei d'Arnaud', che la Chiesa approvandola dntirinadi san l'Agosti no, non 
si è ingannala neirintelli|;rnsa del sensn di qiieslo Fodre. Ora, supposto questo fatto 
non contrastalo, che la Chiesa abbia ben Intero la duttiin.i di sant'Agostino e che 
ella l' abbia approvala , In diillrina di questo !.into si trova inseparabilmente conuesil 
con quella della Chiesa ; dimodoché è oggidì la stessi cosa il gindkare se una opt* 
DiDuesia 0 non sia di sant'Agostino, che giudiiate se sia vera o falsa, orlodosM a- 

Se r inseparabilità del drilln e del fatto è rosi chiaramente stabilita dai giansenisti 
in £ivare della dottrina di san t' Agosti no ^ essa t per lo slesso raziuLÌnia stabili la con 
■ina eguale solidili cnntro la dollrina di nianieoio; perocrit* è fuor di dubbia-cht? 
la Cbiesi ha lanlo bene afferralo il senso di Giansenio quanto qnello di sanfAgostìn». 
Nessuna ragione in favore o contro di uno, rhe non sia favorevole o contraria d>' 
r altro, Siipponrle dunque qiiestn fallo indubitabile, i heb Chiesa Iki bene intesa b 
dottrini di Uiansenib, e ch'essa 1' ha condaunata: la dollrina di questo vescoTO di- 
venta necessariamente opposta a quella della Chiesa, in modo che d'ora iunanri 
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diticoc ta sl«5.i r.OBa II Ki»dir;ir.> so un' tmn<w sii o n™ ^ia di Glansfnio, rhr il giu- 
dicare sVssa sa falsa onfco frroiii'a od orlodossa. La Chifsi piid forsf lon più sicu- 
mza dei-iderp della cnnrormità di-lb .tua dullrina eoa quella drl aanla vrsrnto d* Ip- 
pona, di qaello dir delia opposisione di fsjatonqiitlU del TOCO»o d' IpVi ? Sarebbe 
UD rovcariare lutti '• printipli di^l ragionare, non rht drlla ftde it pretender ciò. 
_ Amaud f ha seeiIìIo egli stpsso. " Vi sono certi latti, die' egli in generale ' da mi 
si deduce nci.'r;uriainente la leriij d' una dotlrlua; rd rsù sano quelli che toalra- 
gono la traditiode della Chiesa. Per es^'inpio; da quello rhc i Padri hìono insegnato 
1111 a ni mam ente come una dottrina di fede, legue che qursla dottrina è di fede. Così 
è chiaro, fontimia egli, che la Chiesa ctsendo infjlliLile nelli decijioiic dei dogmi , 
lo è altresì nella di-ciìione di quel genere di falli che seguono neceiMriameDle dai 
dogmi, e che song i mezd ncicisari eoi quali ella arriva alla conosceva delle t eri li 
della fede EffeilivMmenlc l'insi'par.ibililì Jel diritto e del fatto, (luale deve oea con- 
cepirsi, ha luogo ovunque la Chiesa ha riunito queste due cose; perchè »'ella ha po- 
tuto incannarsi sul scuso, sia di Giansenin, sia di sant'Agostino, nella materia della 
grazia, ha potuto ancora dUeonoscere il sriiso dello slesso Padre e di tiilti gli altri, 
in propesilo Clelia pre.'fnia reale, della divinila di Cesò Cristo, della TrìHiiìiletn 
e di lutli i nostri misteri. Ella non poirelibe dunque più asaicnrarci della tiadiiiaiu 
di .-ilcun dogma impugnalo dagli eretici it: lulte teivcrilà cristiane ondeggierebbero 
nel dubbio e neirincertemche annicnlaDo la fede. 

Ia Chieia, in talli i mcoIÌ, nm »' è coutnifati di ptotctitm i btiì doginl dr^ 
eretici ; ma ba condaDnaU i loro libri ancora , olBendo una tomniaMoae di iplnto 
inlm e mou riama alte sue ixtiMif«, hum KurateilHOM) de* libri prwcrilu dalle 
eresìe ch'ella anatematiEr.iva. Così Eusebio diNicomedia e Teognide di Nicea brono 
flUdigati nel COnclBodi Nieea, a snlloseriver la condanna d'Ano, nel senso di qae- 
ClOCniiarca,dl'essi preleinievano dir m^il ^'intendesse. Così il concilio d' Efeso con- 
danni kU scnllt diNealocio, coinè apertairunle contrari alla fede della Chiesa; e Gio- 
vanni ^Antiochia, con una mnllitiidiiitr di lesrovi orieiilali che giudicarono orlo- 
dosso il senso di questo prelati), mui fu rici'vulo alla (omuniniie l attuliia se prima 
non sol losrrisse questa cond.mna. Cosi Teodorelo nel conciliu di Cjicedonia fu ob- 
bligalo egli purp a dire anatema a Sestorio, alla sua dotlrina rd a' suoi dilensori. 
Cosi il patriarca Giovanni II di Co-Slanlinopnli non fu ammesso alla LOmunlone della 
-Chiesa romana che dopo aver sntlnsciitto il formulario di papa Ormisda, ed anatc- 
matiiiato taalo Acacio quanta i suoi predecessori Eretici. Co^ il qnblo concilio ge- 
nerale condanniì gli scritti di Teodiin) di Mopuiesla, del celebre Teodareto letcoio 
diCirOjd'Itia lescoio d' Edessa, e disse anatema a quelli chcrìflulasMio d'anaie- 
nuliuarli essi stessi. Cosi il concilio di Latetans,iottoUsanlopsmiM*TlÌDol,oon- 
dannd tnlli quelli che non rigettassero col ooore e «die labbra Teodoro di Faran , 
Ciro d'Alessandria e Sergio di CustaDlinopoU.co'loro scrini trelici. Così la iotl^di 
lilarlino V, approvala dal concilio di Coitania, ingiunse a Inlli i vescovi di tialUrp 
come eretici qudii che avessiro la preiitiuioae di difendere i libri o la persona di 
'WicleCfo, di Giovanni Uus e di Gerolamo di Praga. Da dò ^ più che provalo che la 
Chiesa s'é sempre creduta in dirillo di condannare gli errori, non solamente in un 
MDio vaga, ma secondo il senso proprio defili scritii ove erano conleiiub. E non è 
(glldi tilla ncttaaitì cb'dia abbia questo diritto per soddisfare a' suoi obbligbif 
essa è incaricata dell' iilruiiooe de' fedeli; essa è incaricala di pascere la greggia di 
-Gesù Ctiato. È dnnqne necessario ch'essa insegni senza nesson pericolo d'errore; 
ch'essa oanduci il gregge in pascoli sani, e lo allontani dai pascoli avvelenati: ma 
«Mne ademirierc questi doveri, s'ella non distingue il veleno dal Dalrinienlo «ano, 
a i booni dai caiuri libri T se non conosce infatlibilnienle il itaw propnod'uolibn» 
eretico, onde iatcrdirne la Itllura ai tdeli ? Altrimenti ella potrebbe difbmaic un 
buon libro ed accreditarne uno pessimo , talché il ièddc aicollando h Ctaina , cobw 
lo coouada Gesù Cri«tn, sarebbe tndotlo in eirora, eia vera fede diveiiebbe ilpct- 
mia dril' incredoUlì. Ti è un' enpieti asHnda T 
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DrI rciIo,dDp0 3Tneititùlili quaìi p[i[i<:ipii la cui applic^iiione non si tiri stira- 
itK , ramniFTilcrcnio chr per il sano ài Cianscnio non s' inlcnde già il Muto eh' c- 
gli ba avula nello spiilto nel comporre il suo libro, ina quello cbe à preseula nalu- 
nlmcnlc allo spirito dei suoi Ifllori , quella cbe risulla dalla lìgnllicazioDe comune 
dei Icrmini <:h'egli impiega, e dal Lonleslo dev'opera rli'egli ha composto. Si chiama 
questo senso il uosa dell' autore, pnxlir uon si presume che un autore si esprima in 
miniera da far concepire lutto il contrario di quel cb' egli pensa- Ala cb' egli abbia 
aiulD in realtà cotal senso in vista, questo è mi fallo personale di cui la Chiesa non 
giudica, c sul quale eflctttvamenle non ha prouuiiKialu. Non si attacca dunque la 
persona di (ìiansenio; molto nii'uo vien giudicata fornialmenle etelico. Egli pud as- 
uluumenle avtr tenuto la doltriua condanuala daUa Cliii'sa nel sud libro, senea 
esitr colpeiole d'eresia; non solo perchè pud aver erralo lenza malitia, ma penliè 
la sua penna può aver m^le espresso il suo pensiero. Cual lanciando da parte la per- 
sona di Giauaenio, Il problema del fatto, sì mi*leriasa in apparfuxa, si riduce a sa- 
pere K il testo del SUD libro nel suo srusD naturale e letterale contiene le medesime 
eresie delle cinque prò posi ilonì condannate dalla Chiesa. 

La bulla colla quale Alessandro VIL decideva questa quislione, e confermata dalla 
drdìioae d' lunocenio X. sul medesimo argomento, fa presentala il iò tatuo 11157 
air assemblea del duro: ma la deliberaiione fu rimessasi 17 pec chiamarvi i vescovi, 
che senia esser dell'assemblea, si trovavano a Parigi. Essi vi si recarono; e tulli 
avendo con sommissione accettala la bolla, sì decretò che sarebbe pubblicata colle 
fcnnalità ordinaiic e messa in esecuzione in tulle le diocesi per ordine dei vescoci. 
Siccome essa ordinava che la costituiioue d' Innoceuio X sarebbe osservata seconda 
l'inlerprelalioiieche ne dava papa Alessandro, cioè cbe le cinque proposizioni sodo 
di Gianseoìo, e che la loro dottrina è condannata nel srnso che Giansenlu iusegna ; 
l'assemblea dichiari cbe si sarebbe proceduto secondo il rigore di queste due bolle, 
tonlro coloro the conlradicessero a questa determinazione, tome contro quelli che 
prufeisasscro la doltriua condannata. E per meglio assicurare l'eiecuzione dei decreti 
aposlali'ci, si stese una formula di fede tht' doveia essere aggiunta ^Ua nuova cosli- 
taàoat. 1 pielati furono esortili a farla sottoscrìvere ciascuno nella propria diocesi 
entro un mese '. Essa è concepita in questi termini: e lo mi sottometlo sinceramente 
alla tstliluiioae di pipa Innocenzo X del 31 maggio 1633, secondo il suo vero scnsu, 
cbe è stalo delerminalu dalla cosliluzioue del nustro santo padre Alessandro VII del 
ICothibie 1653. lo riconosco d'esser obbligato iu coscienza ad ubbidire a queste co- 
sliluiioili. e condanno col cuore e coUa bocca la dottrina delle cinque proposiilonl di 
ComeSo Gboseiiia, ennlenuta nel suo libro ingioialo Juguslinas , cbe questi due 
papi e vescovi hanno coadannaloj la quale non ò alliiuienli quella di sant'Agostino, 
die Gianscnio ha male spiegala , contro il vero senso di questo santo dottore ». 

Lj deliberaiione del clero non ebbe si tosto il suo effetto. Dacché la nuova costi- 
luuone fu pubblicala nelle diverse diocesi, e ii inlese parlare di formulario e di aol- 
lDscriùaDe,i partigiani delle novità proscritte, suli'esempiode' loro capi, ripeterono 
da tutte le parli che som mettendosi ^e costituzioni apostoliche per quel cbe riguarda 
la decisione dei dogmi di fede, non potevano essere obbligali contro i loro lumi e la 
loro coscienza a riconoscere clieonadollrina eretica si trovasse negli strilli d'un pio 
e dotto vescovo morto nella comunione della Cbiesai cbe questa non è che una que- 
stione di fallo di cui la Chiesa non aveva diritto di esigere la credenza , non avendo 
ella autorità per deciderla infallibilmente. Uno dc'prìmi scritti che comparve sopra 
questo argomento, fu il Caso di Coscienza proposto da un dottore che non nomi- 
oavasi, ma the si seppe in seguito essere l' inesausto dottore Arpaud. Egli domandava, 
se essendo stalo persuaso fino allora che le cinque proposiiioni non sono nel libro 
di Gianscnio, nè condannate nel suo senso, egli età obbligalo dì cambiar sentimento 
e creder quind'innanii li contrario. ■■ Non se gli notano, aggiungeva egli, i sili del 
libro dove sono le proposizioni; si crede bastevole di condannare il senso di (}ian- 
scniD, senza dire qual egli sia. Cosi le ragioni che gli banno fallo credete che Gian- 
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senio non nbbia altro ttantbe stntUgotltua in qoMU'Bilró, rK pantaan più 
<tideiiLi clic mai. la flae,CMchladcc8li, aOQ iqattUfi»cbtmMtnaatìiao6ÌìùÌto, 
sopri 1,1 quale non crede cke UD twhiBO ab obbligato ■«■oilirE i«iuiiwniei pio- 
pTi orchi; sapendo d'illronde che l'eume del lUwtili oi il traUa DMèRittitadO 

Il Casa di Cosdtnca Sa hidiiiiuto, tn ((li altri prebli, * monstgiHR I^nlloo 
te^cciio d'Airi, che non era anmra óel partito, come ai tedin dilla m* riipo- 
sti: Tulio consiiltrato innanzi a Dio, rgli ritpose, noi à»mo di parrrectae qatlli 
a cui H proporrà di »ill05i'rÌTne la niioiB costitmionr, non (Olimente lo pOU(a»di 
coscienu, ma lo devonn, ubbfne sirno listi lìoo al prumlr persoaji dd coninrio 
di CIÒ tirella contifoe. Sono anche obbligati a sotlomel tirsi alla dkhìaraiione del 
papa; pnirliA nHle rose con Iella le tra' callnlici, noi dobbiamo seguire i lumi e le de- 
cisiuni i<rl snmnio ponteflre, a rui ipparlienr, quando la Cbiesa non parla iueotpo, 
di proniinnar tiiFidizin. e di ddermioar gii spirili a qutl diVfli {;iudica, usendo 
tftto the b sua aiilnriui dcif prevalere a lolli 1 noslri senlimenti pailicolari; e «E- 
corcliè si riroiioscn l:i f;rin diffcrenia Ira il pronuniiare «opra una questione di filto 

0 lina qoeslioni? di diiiKo, si piiij dir iiiiiiilinipni) (he questa qoeslione di tallo i tal- 
mente unita alta questione di dirillo, i tii' sembra rosa pericolosa in questo inron Irò 
farne la .<i'par,-iiii)iir. Si traila di sapere se le cinque proposiiioni sieno eitrtUe dal 
libro di Giaosrnio, (he è quanto a dire ee ve n'abbia In questo autore cbe sieno 
contrpllp, se non nei medesimi, almeno in lermioi equivalenti, e te iì smso di que- 
sto medesimo autore sia il 4cro senso di sanl'A(!oslino. Pnirliè c'è bisneno per que- 
sta cosa di raziocinki, e diverse sono stale le oploiOBi cattolici in qaesto propo- 
ailo, v'è ragion dì cirdeie che la cosa non sia si ebbra da ma baciare alcaa doldtlo. 
Sembra quindi a noi cbe connDga MltonellerB alla deooiMC del papa, e cbe dopa 
■una dMUaraiione UntowInuieetsnlDptedM.qDailai qndJt detit Ìwlb,vt «a* 

kHc niotlTo di dividere dalb conmnioae meli d» riffnltue di ■oUMneUanià. 
Qoanto al ruroolario, cheti dice non contenere in MStinia quel eh' è definito dala 
bolla , sembra che si debba riceverlo e saltoscriverlo quando sarà presenblo. E seb' 
l>ene esso indie hi che si Golloscrivr, non solo per In pace della Chiesa, ma perchè si 

1 obbligati in roacienia, cosa che non è espressa nella coslilmione , ciò che non deve 
tìi difficoltà perchè eftetlivamenlc la ragione, per cui uno vi si sollometle, è una 
ranone di coscienia , e perchè si crede di dover essere obbediente al capo delia 
Cincia >. 

U dottore, lungi dall'arrenderM <d HDllmnito del tcicoto, fece stampare, sotto il 
thtrio di Bffietsioai, I motivi che lo impedivano di cMSmnirtiiì. La laaunu faa- 
danealale di tutti i raùondiiii è che ogni persona , e mauine un dottore cbe ha 
qualche diacemlnieDlo delle tose che passano nella sua mente, è il primo o piuiu- 
■to l'unico gìo^cedi quel che gli pare evidrnte: dal che conclodeva che noa era 
obblipte lU uttoMKEre il suo gindÌT.io a quello del sommo pnrteficB, perdiè al 
'MBtraiio gli pareva di nna intiera evidenza. Kj^li sosleneva b lOaBaMiM eoo qsd 
passo di lao Paolo ' : Nesiuno sa quel che passa dentro dell' aotae se non lo 
spirilo dell' uomo slesso. Si ferrò di fargli e.ipir bene l'obbligo del suo sofisma, i 
cui due sensi saltami apli occhi: l'uno che ogni partirotare putì solo, Ica rIì nomini, 
giudicare se una rosa gli paia evidente; l'allro che ogni parlirnlarr, o almeno o^ui 
dottore, pilli solo ciudiiare se i:iòche gli pare tvideule è realmente tale, o se no» si,i 
cbe un' apparente evldenr-i. I J proposizione presa nel primo scaso non ha che lare 
«rila presente qQÌstione, ove non ù cerca se il contrario del bllo di Gianseolo paia 
evidente al suo difensore, ma s'egli lo sia efiettiiiMneBle; e tale i il staso del testo 
il san Paolo, che significa semplicemente rbe Io spirilo di dascnn.uonie tnutKe egli 
wtogli alti ch'egli forma nel suo interno, e qnant* alta loro csitlcau sidlanlo, ma 
aoD quulo alb loroqoaliti. PeFeaeaipio, è evidente ad annoivi cb' egli b un aHo 
A eontrialaDe; nanoaglii eridtntetbeqntsIatoiitmwiMibbbleqiMllliiHàieite 
^ nsnciliBTÌo wii Dio. Goù etacvìdeulealdoltor Axaaoddi'esUibrmn ca pn- 
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diuo bTorcndt al Ubn di (^aiunilo, wto ftRiira cKlfinmentc; ■aMoencri- 

diniF che colalo giudiuD foce viro. 

Chrsergli sailitne diaviraDclicDn'eTidaiudalliitnUdduiagiadliMfcqDeitO 
r ii Hcando sea>o della laa pd^tosiisiiBiafistici), non diri nuBa noa abbiano 
drtto Lutero t Calnoo, per non sallonrU«rEÌ al umcilìodi Trento, nulla cbc non di- 
stragga lutle ìe demioai dei condili e dei papi, niitla cbe Doa apra !a porla a tolti 
gli KÌsmied a tutte le eresie, stnu che sia mai possibile tenniDat alcun dibaltimcato 
nfHi Ctiieu per la via dell' aiilnnlì cbe Dio non pertaaln hi slabitlU conie la sola 
eDioK. Quelli che jodo nell' errore , fomonemeiile oon li cono che per credere eti- 
dcnle e tcrto ciò die non lo è: ond' i chiaro, che «e ogni pirlicolare lòsic giudice 
ItgjKLinD per dliCenierc U vera evidenia da quella che noa^ che apparenlr, gtl ele- 
lici f gli Kiamalici ooo sarebbero più obbligati di rinielterst alla Chiesi contro ciò 
che loro paresse elidente ; o piattoslo non vi sarebbero più n* scismatici nè ere- 
bei, daccbù cessano è obbligato ad a^coltac la Chiesa contro qiiel eh' egli crede 
Wide Die. 

Tulli questi prindiui fecero sì pncn impresiione al dottore Aroaiid, quanto il pa- 
rere ii\ TcsCDTO d'Alet, che, malgrado la replica del dottore, continuò più di qnaltro 
anni ancora nel suo senlimenlo. Questa prrbto , essendosi incontralo Inogo lenpo 
dopo col famoso riformatore della frappa, lo lodò assai d'essersi sottomesso alle-de- 
diiooi della siolj Sede, e lo esodò fbrieineale a non ascoltar nulla di ciò che n po- 
trebbe dirgli pet brìo caoibiare. " Ogni cristiaiio, gli disse espressamente in qoMo 
{iroposilo, è abl>ligato ad aaenefsì ai decreti ed alle dichiarazioni della Chiù. Si 
dee tener fermo e morire in questa penuaiioflc. Le ragioni contrarie vonmaiuno 
d'esen ascollale ■ ". Questo vescovo cangioui poi eoo oniversal sorpresa; « pro- 
ItaiA uoa averlo fitto che dopo lunghe preghiere e uno studio più profondodi 
prima', ma l'abate delli Trappa attribuì qneslo caogiamenlo a ragioni ben divcnr. 
- So, dice e^ che si è cambiato, ma so anche di qnale scalireizae di quali ailt- 
flidi si è btto uso, e qual impegno si prrsr per indurla a ua tal passo QoealC pB- 
refe fanno aWjislanin r.ipire i hr il f iinlibnieiilodcl vescom d'Ald, diecthè m (Boi 
delia sili pii'tà c di lulte le sul^ Jnli rpiscopiti, provenne da ben altro che dallo atndio 
edili' orali onc. 

11 49 ginn.iio in.'iT Tu iirrsa .1 V^ni^ia il^il senato la risoluilnne di ricbiantare [ 
grsuili culla pluralità di Ufi voli contro 153. Al loro uscire, si era annunziato ad 
essi [he non ne rienlierebbm) con tanta facilità; e per più diriuqnant'anni si mao- 
Ifiine la parola. Il tempo fece Snalmenli' quello che papa Pado 'i' ed il re Enrico il 
Grande non poterono efT ttu.ire. Fra Paolo non viveva più , e la società aveva degli 
amici fi aiseoalori più dabbene. La repubblica cedette alle preghiere d'Akss.inc)ro VII 
al quale avevn receali obbligazioni pe'^soceorsi che gli s'erano dati Contro i Turchi. 
1 gisLiili \ì furon ri'Iahiliti, ma non vi ricuperarono la prima considerazione, e vi ri- 
mirerei dipoi senza crctlilo, ron gran soddisfailone di molti allri religiosi, dice uno 
scrii lorc che aveva lutici osservato co' propri orchi *; perriiéla loro regolanti taceva 
romparire la <ìIs.sdIu[fì(7.i degli altri piii grande agli orchi del mondo, l.nngi rhc la 
Società fos.=e ^1 questi fondinone, la loro provinria di Venezia fu sempre, al luntrarlo, 
la più florida d'Italia. 

^ado; quella dellu stesso autore a un dina e pari; le l.etliTr pri.viiii inll, ni alrnne 
altre oprre pubblicate dui pirtltanti delle nuove dottrina. iV cmleo dell' errore e non 
delle persone, egli condannò, due anni dopo, un libro compnsln da! gesuita Pirot, 
'MttoU Utolo di jipologia dei casisti emiro ìe ralnaaie dei t/iansenisH. SxtÙAst 
itala meglio iuUlolalo: Apologia di Pascal e delle sue imputazioni; tanto Pimpm- 
dente autore si eia impegnato a ginstiGcaie le decisioni anclie le più riprensitrili! )a 
inaggior parie de' apoi confratelli^ amo opposti alla pubblicaiione della va opoa, 
che fu incontanente disai^Yata du «opcrMi di Pirot 1 pairochi di Parigi vollero ' 
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HondimenD denDOtiaib al parbiocnla; an U te pmìU Iota d'poitkK qnnla tn» 
ccct«Ì3>llt3 ad un riibimal tecoUie. Convcnue cbc à coolenUsuro d' iiidiriuuu 
alla Sotiiona ed ai Vicui geocnli del cardinale di Reb , allora prtgiaoiero di «lato. 
Ebbero i anali anche b motliScaiìone di *eder v^iinKie una arile loro Memorie 
dal consiglio distalo, come an llbelb amlencDle nultr cosesopposlt ed awoie dale 
coiilro la Trilla. 11 soiDiiiarìo dtUa loto deannda fu in arguito cenwitaiD a naina. 
Fiallanio la Sorbona condannò Ire proposizioni drl libra denuncialo ri nui la simonia 
e cerli conlraltì usurani. Igrandi tirarli di Parigi ne condannarono nn nnmero assai 
magfiiocr. Poi ù TÌdero comparire in lulle le provlndc del regno delle ordioanu pa- 
llinoli, oie è da Dotare cbe la nafgior parie de' prelati idanli contro C^ansenio 
sididiiaranDO più Ibtletiwale coatto l'Apiriogia d^callhi camli. Coti iuttalort 
ed i faaloil ddU nnara dottrina non ebbero neppure il nnUggiD dì rìbru, dal lato 
notale, dell' onore die atevan petdolo dal Iato d<^a fede. Il papa medeiimo ìn- 
fbnnaiodelronon che qnedo libio ùaitt ia Fnndi, lo eondaiind il SI agosto 1659, 
ed ì gemili masbarono naanimamenle b più perfrila aommisHone pA decreto poab- 
ficia. Tale III UDO de' pi grandi bioafl di Porto Reale tulli Sodelì. 

Hentte durannoqaeitea^latioBÌ,b paclOca concregailone di im Viaceniode* 
Paoli iolraprei^ bendii appesa brinato, di portare il sdo zelo Bno nd iena dell' ia- 
ftdelti e deUa barbarie , nella grand' ìula di san Loremo a Had>g>«car , posta al d) 
11 del vailo continente dell' Abica sotto la cocente linea dclMmodi'. L'Intemperie 
del dima o l'eccesiiia fatica fece perire scile missionari in pw hlssiini anni. Le bur- 
rasche ne dispersero undici o doduJ altri, lenia che il santo istitutore, che nulla iì> 
ipanniava per questa grand' opera, se ne titraeise. » La Chiesa, rispondeva egli ad 
alcuni falsi sapienti che disapprOTalono la sua perserTraou, la Chiesa i siala fon- 
data culla morie del Figtiuido di Dio, rassodata da quella degli apostoli ede'nrini 
poDlefld. Il sangue fu la semcnu dri crislianeaimo , e sempre il Signore ptorocoUe 
aTversità quelli eli 'egli destinava all' esecuuone de' suol grandi disegni. 11 lempo è 
giunto, e la sua divina bonli fa intendere piucchf m.iiche tuoIc che il sud nome ài 
conosciuto, e il regno del suo Figliuolo slabitito in lulle le naiionl n. Un .'olodf 
questi miisiooarii, 1' inf.il lei hi In c pio lluurdaiie, olli'e uu'inriDità di fanciulU, ai 
qaall egli apri il ciclo col biltc^inio, canverli molli principi, e fece seicento cristiani 
degù & questo none , fra isolini di si depravati costumi , che i figliuoli impara- 
vano dai loro medesimi genitori a perdere l'innocenza prima d'esser giunti all'eli 
della ragione. Ma questa corruttela provcoiva sopralulto dalla loro roizeiu ed 
ignoranza; siccome questi popoli, naluralmcole doàli, mostravano molta prCBuna 
di farsi istruire, c'era motivo di sperar brae. L'abbondanza della raccolta coimndava 
iufitli a currispondcre alla grandeiza degli stenti, c|Dando la rovina della colonia 
francese di .Madagascar trascinò seco quel'a dì questa missione. 

Li.' ma[ih>)^iie ddb Swda.come le isoir Ebridi e le Orc;<dl non eran meglio proTvisle 
df'soci-arsi dilla religione, che non lo fosse il centra dell' inirdellà e della barbarie. E 
proli cjttoliti essendo slati scacciali di là quando il dominio britannico erasi sqiarato 
da Roma; e la miseria del paese, ove i nobili stessi non aievan che paglia per lello e pane 
d'avenapercibo, avevano pochi atleltanienli pei preiiicanli; la maggior parte de' nativi 
del pa eie, mua sapere se fossero catlolici od eretici, non avevano quasi nessun rser- 
cmo di rdinone. Vi si Irovavano vecchi d'ollanl'anni non ancor battezzati. Bastò 
al catilate'vfue istitutore delle missioni di conoscere l'estremili di quesla miseria spt- 
liluale, per aOreltarsi a prestarvi rimrdio. Propose subilo ad alcuni preti scozzesi 
ed irlandc«i deOa sua congo'gaziaue d' andar a soccorrete I loro com|utriottl. Tras- 
fùte d bene ne'toro cuori la genetositl cbe spirava egli medesinOi^ ch'eesi iptena- 
lono tolto ilvigoie delle pcrsccuiioui che u facevano lotla il dispolumo già stabilito 
di Cromndto contro i preti della Chiesa romana. 

Patlirn» Iravestili d« meicanii, col conte di Clangat;, didrtKo tientralondieno- 
della Chiesa. Arrirali nella Sccnìa, conTettirom a bella prima il padtcdi questa conte, 
giunto all'eia di navant'annl, che parerà aTCratpetlaloi) loro arrivo pet morire nell» 
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prolissiDDe ddli Me. Un prelc apuiaU, che lì riconobbe tfece agnierono per 
firli perire, fu io appmao à loccodal pmlimcnta. i hrcrnne ì ptangrrc l[ Aunzdo 
nicidbte a'iorapicdj, tda pngaili, abbiurando l'emù, di rimctlftlo nell:i strada 
drib salale. Il coDle di ClanranaU, «gnore d' una gna parie drll'uob di Viitc, 
a CDDTrrlì rolla va «lO^r, coi giovine »iio figlia e ron liilli i iiioì ilunestii^i, tulli i 
pnlilnomtni (noivawalhediniilka mille du^enlo v^lbui.iNell'isolad'Eg^edi CanDc 
i-niuioaari cnnTtrliroDoeistruironDd.i aito a Dovci-rnla parsone, fra lequalinanie 
nVnMtqaiadid cbe eoDOKCSiero un lola de' miseri della Trdr trùliana. Couferirooo 
abatUmio a qoanuita iltil ch'erano pcnennii, seni' averlo ricevuto, all'elÀ di 
Mnanb, oUanlae ecnt'aiini.echeinoiirono pocodnpo nella graùacheavetanoacqoi. 
rtala. Euo una parte delle beuediiioui cbe il cirla sfiix sopra le Cilicbe di questi 
operai tvingel lei nelle ìsole Ebridi. 1 loro successi felici non furono minori arile con- 
IndeictttDlrionalidcl conlincnle della Scoiia, ove ricondotsero all'ovile della Chiesa 
gru nuoterò di persone anche del primo ordine. 

Amano ogni motivo di promettersi li stessi riuscita nelle isole Orcadi, dote non 
c'era cbi si ricordasse d'aver veduto alcDD prete prima di cui; egli Ksi le percor- 
Rvanocon frullo, quando ad insligailone de' gelosi pitdlcanti venne un ordine del 
tiranno, DOmiiulo protellore, di farnna itraordìnafia ricerca de* preti papisti e di 
punirli KcDnda lutto il rigore delle le^. U padre Blano fii atreibto nelle mootagne 
ddli Scoaia con un grsuila, e imprigionato nella dtlà d'Aberdeen. Tuttavia non ai 
Uovaimoprove sufGcirnli per convincerlo nel Icrmine Irllerale della legge, d'aver 
ctidmla a oem o fatta alcun' altra funzione del sacerdoiio. Fu messo io libertà 
dopo cinque mesi di prigionia , con proibizione di bilteiiare e di aramìnislrare al- 
cnn saci? molla, sotto peaa d' eiseie appiccato scoi' altro processo; ciò che non gli 
impedì di toniare in quelle montagne, e di faticarvi come prima, con unliouo peri- 
l'alo di morte, e in una maniera di vivere che equivaleva al martirio. Passavano d'or- 
dinario egli e i suoi coHipagui ì giorni intieri e alcune volte malli giorni di seguilo 
Koia nnogiare, dopo di che latta la loro Tetéiione coosisleva in pane d'orzo e d'a- 
veo], con formaggio e butirro salilo. Per le carni , quando ne trovavano in casa de' 
nobili, impigliate com'erano nella paglia che serviva loro di tavola e dì tovaglia, di 
pialli e di salviell», non potrva che stravolgere loro lo stomaco, qualunque liiMe U 
lom nottìBraiione. 

Quantonon furono brneinerili della Cliiesa i degni ligi! di San Vincenzo de' Paoli 
nella missìaDe di Barbiiia , troppo onorevoli al nome cristiana, per non riCerime 
almeno due traiti d'ediBcazionel Tra gli schiaviclie premunivano coni ro il pericolo 
deir apostasia, eranvi due giovaattti crisliani di circa quindici anni, uno francese e 
rallro inglese, cadali fra le mani di due maomellaiii di Tunisi, vicini l'uno all'allro. 
La vicinanza l'eguaglianza dell'età e dell' inforluaio , fececontcar loro la più stretta 
amicizia. 0 Francese, ch'era pio e zelante cattolico, smosse l'Inglese che Tuia seguilo 
fiudatamenle istrutto dann missionario, fra le mani del quale abliioiA gli ceniti della 
DB nasone. Fu A solida la sua conversione, che essendo venuli de'mercmti inglMi 
per liicallare gli schiavi del laro paese e dell.n toro rrligioae, dichìard loro tcluella- 
neoted'euer catlolico, e d'amar meglio di restar fra' ceppi lullo il cimanenle ddia 
ma vita, cbe ricevere la libertà a pregiadieio della vera fede. Resld dunque schiavo; 
e caDlfDUUidD a vedere il suo virtuoso compagna, non ccss.trono d'animarsi leo- 
pracameDleadisprezEareperlaMeUItelevialenie che potrebbero impiegarsi peris»> 
dicarla dal loco cuor. Quel che avrebbe davutofar l'iimniiraùune degli infedeli, ncn 
isprd loro che furore: più volte i loto barbari padroni spinsero la brulalilà uno a 
lasciarìi per morti dalle baltiinre. 

Il Francese, trovandosi au giorno in questo stalo, fu visitato dal suo amico, che 
non potendo capire se fosse vivo o morto, lo chiamò ad alta vocepet suo nome. Tulio 
dò che polèritramedaiqtriocipio, furono queste parole; Soncrùliatioper la •'ila; 
r Inglese allora gli baód i pte^ come ad no martire. Mentre gli dava questo alleslaio- 
di venerazione, sopraveoutt alcuni miomelUnì, gli chiesero perche coti facesse. Jo 
rendo onore, rispose ad essi, ai memòri che homo palilo per Getà Cristo «f» 
sa/valore e mio Dio. Fet lo che gT ia&ddi lo caccianino via oriraggiosanente. Qial- 



fi4 «mi oovnuu inLLi omu AcISSS 

che lempa dopo ÌIFtidcek guarito lodò a far filila all'Iugluc, e lo trovò steso 
pare lopti mi mcschiiu staoia, meno iDOrio dillo percoiM che diinii aren rice- 
*^ 11 padrone babaio che ama appeu Bnilod'tMidtaKlaeiia bmlalìlà, li UO- 
Qsa aacon piwnte ceu midll Tanìì. NuUa ìbIìiimiì il ({ioTiiie rroe; eaba icdei 
eritaie, napFniieiiBaal«ao3tDico, egli do moda ad alla io ce s'egli aman piò Cesò 
Qtélo 0 UaOBclto. L'Ioglete, dimeotiuudo i snoì dolori . riiponde con ima voce piena 
& coraggio: Gesù Grillo^ ch'egli t cri-.Lianu e vnul mnrìt trisliatio. GÌ' lulèddi 
imaoo dì rabbia cgatroiL Francese. U[io di essi the. 3\m due coltelli alla cistota, 
■a impugni iiDoeti im«a iaseguirlu. micin elio dolo di tagliarli U orccdiìe.U gio- 
vane cnttiano loaipetta senu luibirsi, « come^U Tu ih ino. gli strappa l'ullro col- 
trilo, silagliiDon quella uii'orecrli^a, e preseli UniìoglieLiifli domanda se vuolel'alln 
ancora. Se Pairabbe di falla U^laìa , se iioa gli aresse levalo il collella di nana 
Olile avvcalurose conseguenze di questa azione , contraria senza dobbio alle ri'gole 
(umiini, parve cbe fosie diretta da una spaiale isplnzione. Il corasgio tulio dirino 
di questi racaui fece tal impressione ne' due infedeli, cfac non pariamogli più d'al- 
lora in fin d'ablundonire la tede cristiana, Mab corona eh' era loro de*llRalai,nendo 
giàpresoilmaggiarsuoluslro, fniono rapili l'atM) e FaltM l'anno Ee^cnledavi» 
slciso geuere.di ualiiUa. 11 Signore nnn «olle stpnnre in morte q«llt Ae lo Mk 
per la gloria del suo nome aveva si strettamente onili nella lor vita ', 

Il srcoodo esempio di eilitlcazlonc più impoomle ancoia, come piii inaqielialD, 
s'Mte nella riltàd'AlKcri. Unosdiiavo divpntiino invcnlidnc anni, Pietro Buargonin, 
nativo di llaioricn, aveva riiiiieijila la ffde per la panra che ftli faceva il basai di 
deslinarlo alle galrre di'l GransÌRnore, da cui più noo pnà s^eracii l' niella. Questa 
sgraiialo gioviui- rilcneva però nrl suo cuore sentimenti di sliiDi r d'amore ch'avera 
sempre avoli per b sua religioae; io diceva ancbe aperta mente agli schiari rrisliani 
cbegU rin tàccia tano ilsuodcliilo.La suacnscienia glielo ri mprovenva d viTamenU 

luiione di scontarlo eoi sagrificio dcib sua vita, quantunque il snlo pensieco del lor* 
mento che avrebbe a soffrire la facesse fremere d'orrore. " Ma la forza del cristiano, 
din va 3 si^ stesso, è nel Signote; le sue misericordie sona infinite; egli mi soilerri. 
Ad ci^ni modo egli è morlo per me, ed è ben giasto (he io muoia per Ini ». Pieno 
di qiir^i |K-nsieri, va a trovare ii bascià ,e calpesiando il tiiibaute die aveva da Ini 
ricevuto: " Tu m'Iiii sed.ilto, gli disse, facendomi rinunciare la mia religione ch'j 
la buona e la vera, per la tua ch'è falsa. Or li dichiara cb'io lono lempie crisfiano: 
abiuro allatuacréileniaerhD in orrore. Su die tu mi farai morire, pacDiB'ìnponai 
Mu pronto a Inllosoifrirc per Gesù Cristo mioSalTilarea.II baicii finiboado locon- 
dranòsnt bUo ad essere alibruciato vivo. Gioato al tuo(p> dà snp^iliuo, wdeodoti 
adoniialo da musulmani, d.i rinnegali e da molU crisiiaiu: « Vna Geaii Criit*, 
gridò egli, e trionfi per sempre la sua religiunel AlLranonven|haincuiaìputóalioÌFar 
saliile KgU consumò il sua sagrilicio con una costanza invincibile. Tntli*ii il mis- 
sionario tti' avev.i sempre sosieiiuin il suo mr.'igeiiJ . si irovò, icbbene in qualche 
Iniil.inanzi, preienlc al sua martirio; r ul si^gnalc lit cui era convenuto tra loro, |^ 

I! ^:iiilfi isiilulore di queste missiunl n'era al Icnipo sle.ssa e lu Z'-Ialore e il diret- 
lore: •• con iiillu lo zelo die lo infiainmavJ, qoal saviir.u i- qiial licioìprzionc non 
ri'gnla'.a i suoi coBsigli I iS'ja v' è the uoa prevenzione di sello che nell'autore 
de'la si'gnenle letlera, in vece dello spirito ristretto e ostinalo cli« gli allribuivano 
i iiataliiri che pel piimo ha smascherali, non riconosca la gMiidezzì delle sue visle 
r la siiD'riorilà del suo spirito. » Cavale, acriveia egli ai missionari d'Algeri, cavale 
quel cIm potete di buono al icblaTl crisllaiù, anche preli e claustrali, colle vie della 
dolcer.ja, r non adsprale le mKÙCK MTere che ^'eslrcniilà, per timore che quello 
ciicdi già soffrono, unito al rigore da Toieierdiato, non li porti alla diaperauoae. 
Y.ii nin sitit tennU per olBcio a render conin della loro salute, poiché non aiele 
niai.-J.>ii die per conaolirll, animarli a Mfiiire, ^utalll a perseverare mila noalia 

t Vili di S. yiomiD d^ Paoli, I. a, c. i,sei.a — *Jbid, scc 5. 
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^1,t"r« '«=r * ''",;"'"P"'"''r^ li 'boli™ di prin.0 .lancio le co« che »„<. 
polctf. al] uraatii Infermità. Voi euadjgnfrclc mrglio glischiivi crUliaii ttillt dimo- 
""'"""P""-"^,"^"^ fi"- toUa compone r cotir rip«l«. Non moncr. 
d, Idm , mi di fona, b q„.ile si ins.nui «.ii-ud»ÌDn(*li, parol^c ro' buoni fJZì 
Won dico chi: Siena da ;,iilomiani <; pernicllirji i lorodiinXil ma ch= i rildilT 
vouu tjjcrs as»l doln nello ilatoin cui sono, e die bisogna appliurli toh niulli nV- 
tauiioiie a agicne dri le e.n^slanze e del pregiudizio che possono reurV "oL . 
VOI, ma alle opere di Dio. !■ uu icuic uuu saio j 

" ATtte un'allro scoglio da sfuggire, continua egli, in ordine ai maomellani .■ ai tinne- 
Che re possono venire, perclie, eaponendon , voi esporreste lutto. Voi caaionircsk 
un djtnno imparabile ai pov|.fi cristiani die gemono nella schiavitù, elhiudereste 
q;i.ilche seniziD a Dio. Vedele aduoque la gnndejia de! male eh? voi foreste ner i.n 

solamente sopra i criihaoi io iai hiavilù n ^'cuui. au ui lssi, ma 

Quaolo alia reRole della discrezione, del riguardo e d'una saggia [ongaiiiniil-i il 
dT^brmSi'reita^nfTd-io^od™" '"^ 

divcilone. Si gna>lano smesso le huone opejlrV'f"o'le"al"lr''™^^^ "reoDa &i'M'a^''r?-Ì 
c*e s. opera secondo Ir proprie ioclinazioni naturali che trasportano In spirilo a 
ragimit. S, pcrsiiadeasr slesso che lutto il bene the si vi.ol fan; sia possi^^i'r ufir^ 
e ibs sia in lempo oppotluno: si riconosce inproaresso iinroonn erme i 
lardi, e quando il colpo andd fallilo. U Lene che Dio vookf^ si & qua^ da 'e sen« 
die TI SI pensi. In qurslo n.odoì noia la nostra rong.cgaiinne. e similmenl/r a^ 
mone ddle donne di caribi, l'i.tilniiooe delle ser.eVpo^eV ro mbi mi™ n 
dei bamhioi espoili; m breve, lutti; lo oprre che oggidì ri owupanò Nulla di rio . 
rtato hilrapreso piT di^^no fallo aulii ip-itan^enlei ma Dio elle ioleva eS.r t ™,Ó 
in tale e tale o«a>ione , le lia egli slesso promosse ioseosibilmoilt; eali si e nervilo 
di noi senta dir noi sap.ssimo dove h cosa andasse a lenninare. E perciò hsoamo 
farealui, .■.eiiia dait. m.iggiorc affanno nel progresso dlcolesteoptit di qucUo 
Che al lomiDCiar di eise. Ali! quanto deiidero die voi moderiate il voalro'ard.>n- 
che^mle maturamente le cose col peso del s.iiiluario, prima dì risoiverfe! Cnrnpiir- 
luUi gli uomini insieme non polcebbero fare senta di lui > >— i 

IJna uvia tealfiia, sempre in alli.ilà peri solto la mano di Dio , ecco il caralleiy- 
dello iflo, Il fecondo di Rrandi opere, che il santo islilulme della missione insni 
Urion^u^^^^Jni'/.h"?' '"i >t«» sino air el.i di otla"^- 

tarinque anni, senza che le sue mfcrmila abiliiali, accompagnale anche dai nifi vivi 
do ori, Kb facessero nieiae ra lent.re della si« fatica e della sua maniera i'^ viJc^ 
^onn™",lf^lr' """" P'""^'P''i'"»>tc f« sì tormenlalo da in^ 

eooflena di gambe, die non poliva muoversi «-1111 rischio di cadere svenuti. T.U- 
laria (gli proseguiva Inlli gli aff.iri della sua congrcgaElone le missioni divprse 
(nlte le opere d. pieU di cui era sempre l'anima. Egli riceveva '.in'inDnili di leti.re' 
aUe quali rispondeva egli solo. Spediva uomini de'qiiili poleva lidarii ne' Inotbi dov.- 
non potevi andar egli alesso, prescriveiidD loro ciii .he dovessero fare e dire rhia- 
mava a se 1 suoi assistenti e gj- impiegati ddla sua caia, Éivtllava a l«t[i insieme 0 
in parlicobire a ciascuno, secondodif la prudcnii ricbicdevalo. Nel più grand.- spns- 
samenlo del corpo leone qual. hc volta de'diiiorsi d' una mcii'ori con una fuiz . 
con un ardore ed anclic con una eloquenza che muoveva ad ammirazione quanti 
1 udivano. Usi andò consumandosi insensibilmente uno de' lumi più foleoteKEianli 
delia Chiesa dell'ultima eia; e uon tesso dì risplmdcK » non quando cesrà d'i^Ucrt 
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m rrovk mmuiu dell* cmuà Ab. 1S60> 

Enno diciolf udì ch'egli « prepann si pitlicolarmcaU alta morie, die non 
mai contato una Tolb Kina twer^ metso nella disposizione di morire quella *ltm 
notte. lafiu inaiì muntlo di lutti ìmccoih ddla Cbiesa, il 35 settembre 16fi0,ieim 

' f^lnt, UDia stnocdinitt anJdenlifjeiiB'alcaaa apparenu d'agonia, per uno tb- 
Dimento della 1111113, simile ad una lacero* che ù estiagiie quando è ÌDter:iinciite 
consuiiula. Tolte le lae fone erano «tale digiti consumale iu servixio del divino 
Maeitro; e h Mia morte fa li dolce, che sembrò addomtntini nella pace dd Signore 

'aocldii morire. 

Quando egli più non ropirS, quando la sua umillà la piA proranda cbe si aitsse- 
da Inngo tCEnpo veduta, non mise piò ostacolo alla pubblica vmeraiione; i prìncipi, 
j prelaS, le comuoità civili ed eccle^tirhe, h capitale e le province non ebbero pii'i 
niuun limite nei loro atti di rispello, negli alleslali di (gratitudine, ne'loropiitrgirici, 
ne'loro eloKi pubblici e privati. Ma lonu ìe. oprre del giusto, secondo lo Spirilo santo, 
lineile che fanno degnamente il suo elogio: e quanti panegiristi di questo genere per 
Vincenzo de' Paoli nell' isUluzione d' nn nameroso corpo di missionari, di Sorelle 
drllo spedak , della Provndema, della Croce e tante alter ! nello sia bili mento ddio 
spedale generale di Parigi, ddl'anlodc^^nduUI esposti e delie persone mede^me 
l adiite nella demenza ! Del Mllievo e ndia sassisleuza delle provinde di Sciampa- 
gna, di ricacdia, della Lorena e della Franca contea per dieci, dodici e quindici anni 
quasi senza interruzione t nell'incoraggiamento e nella dimìone di tulle le buone 
opere di qualche importanza che si fri:ero nel lungo corso della sua carriera 1 E qnet 

rnme a risrrvare a sé quel ihe avevano di penoso. Ma ài che Torse fu pià ancor gr- 
nej-osD, SI è ihr neli'urrore l'siremo in cui aveva le notiti riprovate dalli Chiesa, 
ìn.iH essiliiie ad ugni timnie, ad cigni umaiin rispetto, levasse la maschera alla odiosa 
6M.I che non trova virtù , capacità e neppure buon senso . se non ne' suoi dtpen- 
denli 0 ne' suoi fautori. quol bisoptio c'ìi di dir risiilo ad opere rhe non tro- 
vano contradizioni se non dispregievoli f (Juclli soli negano a san Vincenzo de' 
l'aoll i titoli di uomo grande e di gran santo, i quali hanno tentato nel loro em[HO 
delirio di bandirla dagli allari ove la Cbiesa lo aveva Eolennemeate col locato. 

Del Nilo, pU atlenlatì del aettari In le mani della ProTTidcnn tono le amu pitt 
proprie a ronaarieo almeno a copririe dì confusone. Co^ si vide la fanatica Ingiiil* 
terra anosùre ella stessa degli eccessi ai quali era punta contro 11 suo le Carlo I, e 
> ristabilire in quest'anno 1660 Carlo U ttd Irono dello moturalo suo padre'. H gio> 
vane re, dt^ la Ibnetla battaglia di 'Wordiester, ove la tiramiia area compiuto ìt 
suo trionfi), area menato in paesi stnnicri un* nta raminga e (iigeiasca. U suo 
scampo sleao fu uà biore segnalato di chi veglia in su modo piil particolare alla 
roDsenaE'ione dei k. Cario era fuggilo da Worcbester, accompagoato soltaoto da 
doquinla nomini a cavallo, dd uontaNi de' quali era il coole di tabf. Quando egli 
rbbe erllato 11 primo pericDlo , si peotd a trovate un rkoveto ave potesse in sicuro 
prendere le sue inisDK per Aig^ più lontano. Derby gl'indicd in qndle viciname 
uD paesano cattolico, cognomìiiato Penderti, scaltro, ^dente, d'una sperimentata 
protiilà. e dal quale egli stesso aveva gli ricevuto un simile servigio. La sua qualità 
di cattolico romano non fu l'ultima a determinare il re, rfac per quanto fosse ancora 
impegnalo nell'eresia, riconosceva, dietro la sua propria esperienia, che l'educa- 
lioue callolica inspira una fedella verso i sovrani che non ritrovasi nelle sette. 

Il conte di Dero; mandò a cercare Guglielmo Penderei, che venne con suo fr.i- 
tello Riccardo, nulla meo fedele di Guglielmo. Il re congcdd la sua scorta, e à mise 
solo Ita le mani di questi buoni villici, a cui non si fece mistero di nulla. La prim.i 
loro alteiuìone fu di tagliargli 1 capegli, di imbrunirgli il viso e le mani, e vestiib 
alla lor fòggia. Quindi , invece di condurlo a Bascobel , luogo della loro abitazione- 
ali' ingresso della contea di Schrop , andarono a nasconderlo :in nn bosco vicino, ove 
kIì fecero nna capanna che per molti ^omi fn la soa dimori. Non erano già ecces- 
uve queste precauzioni. I distaciameoti spedili da tutte le parti ad iniegure il re ^ 

' Ber. d'Anaci. I. IO.. 
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gii battnaDO te ittidc dì qncl canto»* come drllc coQtnde drunTtont; an nak or- 
Tibil j^n(^ Mpnv«rnutii i propaiito nd laaga àose fgll» Ironn, laUcstil ì» 
«ÌTacilà dì qncsle linrclK, c^i dirde agio di rapìrirr. Inbnia Riccardo Pendini 
andò a ctnate io osa wa do casdno ed alcnne esperir, e nvrertì una sai pirrale 
di ifrargll da mangiare. Il re totpteM di *tderb, U fece sicuiii- iiitermgazloni per 
iizcpriK se l'rndrri:! le aveva confidalo il suo argrtto. La probità t la deiiralriza di 
tenlimrnrii erano coiDunia lolla qoesU Ciniglia. contadina, senza mirare io ve- 
Tiiiin par li cui jri Là cbt poleijc mellcre in asibilone il principe, |tU diede prrò ani tal 
rìsposU in cui il tna cnore si dipioie ù bene, cbe Carlo non ebbe alcuna appren- 
slouc; e del latle cdet barro ch^dla gli aiera recato, bce un pailo che il bisogno 
gli rese piij delizioso di (iitli 1 banchetti della cwte. Frese anche lonno aenu sentir 
il disagio del :i]0 miaerabile aUogpo. 

Allo sve);li]rsi, risolie di paisare nel paeje di Galles, oi'erano dei signori di cai fi- 
davasi, per oiservaredi là se si desse il mezzo di far suscitare noa rivoluzione nella 
idtU di Londr.1 I suoi ospiti gl' indiiarono sulla sponda della Saverna, c1i'<%li do- 
lièbpajsare, iinuDRiodi cuisibcevano mallevadiiri , e che lo le rrebbe sicura meni* 
oiicosto nella sua casa , sinché trovasse il meizo di passare i! flnme. La none u- 
gUeote il re parli con Riccardo Penderei, che voile servirgli di guida. Non v'erano 
di^!)if^ hf^e a lirsi; ma b nolte era estremamente oscura , e bisognava passare 
^Tgiwhi^'anl quale non v'era altro ponte che quello d'an molino chiuso lanpile 
da^ttv'encello. TeutaDdo essi d'a[HÌrlo, Il magnalo corse al rumore, gridando: 
Ferma , ferma. Riccarda abbandona tolto il ponte , passa attraverso del ruscello ; e 
il re, appi'nn iirnrndog'i dietro l'occhio, lo segui al rumore de' anoi abiti grondauU 
d'nri]ij:i II iiiii^ij.iio non ebbe cuore d'esporai fra le tenebre con persone si riso- 
luie ; e ji.i.-.irnNii il rusidlo sema ostacolo, manna poterono andar olite. Tulle le 
rive dtllii .S.ivi ru.i erano si occupale dai soldati, che Riccardo aconsigli iì il principe 
dal tentar un p^iso tanto periglioso. Convenne tomaie a Boscobel, da dove Cailu 
andò subito ulta foresta a rimplaltarsi nella capanna , mentre Riccardo slava osser- 
vando Éntomo se comparissero i nemici. 

«-iSbII teovd in vece uno di quelli il cui incontra gli cagionò un gran piacere. Era il 
4vilj'.,(!ailb , rhe aveva comballnto lino agli estremi per lo si^ampo del re , e non 
Wfifi^jW; la fuga che quando gli parve cbe poteste esser fuor di perìcolo. Carlo 
s'cMMAuccato UD piede nella cotta latta venni* Saveroa, e non neavea beo sen- 
tàloH ASòK te non dopo alenili nomenlt di ripow nella sua capanna. Per cercarvi 
qnaldie ttmedioaodS la notle alla casa del Pendaci, ove già si trovava il conte de 
Cnriis cb'era nativo di qne'diDlorai e cbeconoKeva tnlb la probità di quella fami- 
glia, si fere il primo acontro del ree del conte, con un gaudio che sospese per 
un ni(r:iieNio tulli gli afTanni dei due fuggitivi; ma medicalo cbe l'ebbe il piede del 
[iriQi ipe. e lio^ii ,ivcr egli mangialo, le ne ritornò nella fbre»ta_. accompagnato da 
C.iiIImIii' Milli' ciirier con luì tutti i pericoli, E non rredmdo mai abbastanza sicura 
una testa sì cara, prese lingua con uno de' suoi ospiti cbe venne a mussargli ua . 
Rrosso albero ove aduni certa altezza v'era una scavatnra che poteva durioetlo a 
-due persone. Egli vi fece salire il re, cui segui e che tenne tta le toc brama tallo il 
tempo ch'ali volle dormire. In seguito lludirston, prele citbillca,TÌfnegÌlosi an< 
ch'esso ^esso Ì l'inderei, lo nascose in una maniera meno disagiala, e resegli aliti 
«ervigi di cui Carlo non perdi mai la memoria. 

n srirelo lullavta veniva comonicato a molle penone, e A spandevi non m> 
quale buU^ che il re era naicoslo in qntl untone. L' olBeiale d' una di quelle 
troppe die lo insegmvano. Incontrando un giorno uno dei Penderei, lo strioie midio 
colle ricerche circa questo prìnape, promettendogli di fare la sua Ibrluna, «e poteva 
aiutarlo a farneta scoperta. Alcuni giorni dopo si giunse sino a metter una pistolaalla 
cola ad un alleo dei Penderei per l'ostriitgeiln a palesare dove fosse il re, frdelll 

parti: loro: ma bastava cbe à sosp^tasse cb' egli fo>ie in quél luogo per esser nel 
maggior pericolo. Seppe d' altronde che il barone di Wilmot, cbe aveva mandalo a 
Londra per tentar qualche colpo , non aveva avuta boon «iccelio, c il en ritirala » 



Msde;f pmM nn getriilunao fidato^ cManato Wilgraw. Prue il partilo di andarla 
*nggiaDgen,dclniiiiiialodÌ8gombTir«il piàpreslo da un rrgnodorc pei lui non 
V en [ria aicamsa in TCnaa parte. A Moitty rgli àitdt V addio ai Pi oderei che 
ntano Tolato scorlarvclo. In iroiò VTilinot : ma il piacere di averlo rafnciHn'o 
turbalo la modo alrano. Appena si vraan vedali , cIif Dna rnmpagnia di soldili cir- 
condò la caia dì Wilgrave, coli' interni nne di frugarvi d a pprrlii ilo. La resislenia era_ 
più che imitile: Witgrave ai conleniie con presenza di ipiiiln. fece naseondnr isuoi 
ospiti, e aprì nflln slesso tempo la sua rasa con una facililù ed un'aria di Tiducia che 
fecpro perder la voglia di farvi una esalta ricerca. 

U re pnrledpò la risoluzione da Ini presa di pastare il mare, tanto a Witgrave che 
id un altro gentiluomo del emione, egualmente «nn>, nominato LaDtf. QaoÉ 
aveva iin.i sorella, che trovd un esprdienie per arrìnrc aHi coMa dì Briatol. £lb 
aveva vicino a quella ólLà una parrnle prouima al parto. Sollo iffel(*lo d' sodar ad 
assisterla, ella montò in groppa dietro il It, iraveslito da servitore. Una donna a ca- 
vallo d'plro un' altr' nomo lo seguiva pel decoro; P Wilmol pli ncrompagnaya da 

i luoghi non li oarlara chr del re .Mentre egli leneva il piede dfl cavallo, il mani- 
scalco gli mostri) un grau di'^idtriu di f^peie duve fossi' il re. e di con culli vj in- 
icnuinoe; agginDRendo che si erano promesse a siion di tromb.i mille lire ìIitIìuc a 
chi lo scoprisse, il prtleso servilnrc soslf une a meraviglia qucsia dilicala conversa- 
Bone; ma quando s'tbtie rimessa in groppa li tua padrona, e si tralld di passare 
a guado il Sanie Avon che non poteva rviiarsi, il suo imliarano fu coiremo, t'iiron 
vedati, dall' altn parie del fiume, dei soldati in guardia a diitinia d' alcune ixnii- 
nata dipani dai iDOgo ove si oissm. ititiavia altro non eoitdciie la panra. u re 
pauiiarditainniie. eiequinaseioDarve si al naturi qudio a'uaatinnguoi ciii- 



Mueciiarvi a incnervi iiauii occnijii laim siiaoin pcrnai cne non vi cercano ene per 
iraoirvi. c cne pouunu cum io ricDnoscrrvr. ae posio coninouire a od o a aita- 
innqueaiira uuam vusiro servigio, lu mi ciiiamtru leiice -.i-a uiHiniiiasiOUe (ne 
nretibe ttatanalntalnieole inutile, poteva in aggiunta divenire pnirtiloia. Il re gì»- 
iìcò beat di Pope, e il [itlo fece vedere che nnn si era ingamiatn. Fu Popr die rIì 
fece conoscere un altro suddilo afieuonatissimo, nominato Windiam; equuli m 
diede tultt la premura per imbarcare li principe. 

Era qualche tfmpn che iiu nesniiaiile iiio amifO aseva già fallii pasMre il mate a 
milord liarkini , i hi- iiivul.na aila slessa persfcntiime. Egli lu pregò di (hr lii slesso 

tidato, die Wilmot ru udii ivi a siilo di tulio il suo Imio. Il mercnule iifUciiHO cou- 
duue nello stesso istante il suo amico ;il padrone medesimi) die aveva liagitlato mi- 
lordBarklal. Si fece il contrailo, sìappimld iigiomn ddl'imbarco,! il luogo ttiac 
<K mano ove dovemH trovar la barca perprcndere WitmoI e il«aa aervilorr. 1 due 
pa«MKi|erl ai porlarona pnnlaalnente al aHocoavnulo ; ma nau coBpanc uà ìmn» 
Bè paibaK U giano preodeolc ali* ioibmo « aven pubbUciio in nm lieta dalle 
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lidnanieun ordine terKIiilf del p.iclimentu l untru ixitoro che Civorissrra la icaiiiua 
del n; e b moglie del padrone, insospeiilta;! del mistrm rhefarrvagliiuo oarilood 
iDa'ri^s*>)ii^'*»ù*,«sioppose3jf^D di rìnchiuderlo iaunaalaina, dov'era 
indilo a prender qmicbe caia pr] suo m^gio. 

Fa d* oopo illoDbnanì il più presto da aa Inogo divcnulo à pericoloxi, e ann 
ben sapere dove $i doresac andarr. Carlo si mosse quasi alta lentnra alb toIIk Hi 
Dorchesler, sempreaccompasii.iLn da Wilniol e da Wlndsaoi, coniiDDde'siloìiep- 
irilori rhe serviva Inrp di giuda. Un frrrothc perdette «neon U uraDo di WibiOC 
mise il colmo ail' angu^lin. [I maaisralro a cui si Ticoru, riconobbe che i (ari aaao 
Etati lavorati nelle provineie del Nord, quando i viaggtalori direvano d'essere d 
^DC' diotonij. Da questa drcoilania il servitore della Inuuda dove si Iroranon, e 
int avevano passato'la notte senza l'orìcani r lenzi toler ibc si [eclisse la iella ai 
Imo caralli 1 concluse tbe tosterò signori del parlilo del re. e cbe potrebbe anch' ei- 
anitretleaio. Egli va a trovare il ninìslro della parrocchia, cbc per buona sorte volle 
Imnrnarc alcane cattive oraaoni, prina di andare ad avverthiM il magiilnlo, e ì 
itoi^akiri intanto diqarvcro. Ha ai corse poco dopale ami, li léce pMer3sa,e 
« iped una compasnia ad in»g[dte cotrab KOnoscinli. U le era preso In&ltibO- 
mcnte, se la Pronìdcnu die lo enulava wm l'avcsse-btlo piegare da un nwmrnla 
alllitlro a dnisira, invece di coiùnnarelailiada dritta che aveva ^en sul piÌBCÌ|Hii. 
lottavi* t pencoli rinatcevano uno dietro l'altra. Ad ogni istante il piindpeetadr- 
cDndato da truppe che non rupiravano die la sua morie. Non enltara in on'oslciia 
die DOD~vi vedesse arrivar soldati, officiali, compafpiie inlent. È iocencepll^, a 
non guardare se nno il corso ordinino ddle uat, come noa ftoue preso venti volte 
antidijiina. Un giorno ch'egli atnlava no ganone di alalia a tirar fuori i cavalli da 
sappottimd pai&pni : « Vi bo veduto all'armata , gii disie il ganone, e non credo 
d'iBginnuo)! — È vera, me ne ricordo benlstliM, •• npigllA il prladpe cdd tiKIa Ik 
fraorbaia; caena dar campo a lAerioci ricercò, à aUiellò di montar a cavaBo 
per svilire i suoi padroni, promeUeado al ganonecfae meglio si riainoscradibeto 

Si diresse verso Snlisbury, ove Giovanni Conventri, figlio dell' .■mlii;o giiard.isigllli, 
SI addossò la fura della sua persona . dopo avr r ricolmato d' clopi qnci che sto allot a 
l'avevano acfonujnsnato. Intinese gli trovò ona barca.! Shore. in liunania diPortt- 
moal, col mezzti d'un .iltco negoziante nnminalD Mansel, che imiiegnò II p.idroim 
relersball a tragittarlo in Francia ron Wilmot, di cui egfi era senipre creduto ser- 
vi lorr: nia il padrone che a vea veduto più volle il principe, lo rkomibbe dopo averto 
beo consideralo. « Vui m'avete ingannato, diss'rgli al negoziante in disp:iilc, e mi 
metteie suU'orìo dei ptecipiiin. In ronosco perfetlamenle il re. È quello che è trave- 
stito da servitore, e il preteso !ud p.idrone sarà il confidenle della sua biga 11 nc- 
goii.mle, convinto css j pure i hr qiif.lo fervilore fiisse il re, non ebbe the maepor 
premura difailo imkirrjri' e di [ii.^ii.-.rir'rf il marinato dalla sua preveniione. L'in- 
teresse lon CUI pntl. va, f, ; i- ^■.i:L:iisre Wllinol, che gii entrava in sospetto del 
motivo del'a i|iif,stiiii!f. .\-,,[ing^;<, L- r.ipioui di Mmsel con tanta libcralilS e promesse, 
r tic SCII7.1 fargli laniij .ir ujiiiuijNe, lo detcrminn. Questi corse imm<Dtiuente a casa 
suo, e dimandò con prrmur.i alia moglie le sue vesti e le provvisioni. " Vui avete una 
^r^n fretta, kIì diss'dia. e perchè tanta furia? » Siccome egli la s(illecitiv:i ancor 
più: " Vedo bene che .iodate a tragitlarcii re. Dio accompagni voi e iuil L'impren 
•'■ pericolosa, ma pur bèlo salviate, mi coatento d'ambe mCBdicaudo co'miei ligliudì 
pel resto de'niiei giorni Aidmato da un discorsosi proprio a produr questo cITetta, 
Telershall itnn ptoiÒ più che a tener la sua bare.) pronta pel giorno ùftueute, sai 
far del di. ITilmol vi si purlcì seguilo dil re, sempre travestito, e dai sudditi fedeli 
che avevano proi:urìto i' imbarco. Prima di abbandonare il principe, Manici se gli 
awicind, gli prese la mano, e gli disse badandlda: » ^ion i piaciuto, tire, die V. IL 
m' ingannasse. Facda il cielo cb' elUBrrivLiiCDta, e iSk litwni la pace a recare 
Tioumenle sopra isaoipopc^I » Il rcrlspete ttdcndo, che quaàdo cidaDccedcaie, 
non ^mentìcberebbe ìt setviiio che Mantel gU aveva si generosamente pteatalo. Si 
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ulpD;c il Tfnto fa li EiTorevale tutu 1j KioniaU, che li approdi^ li nolle ugucnte 
a Feump io Narmandla. 

La Prov^idenii, diFirrvasi particolarmailt 'fglinlo alla cu nstr va/io ne dei giorni 
del re, altrcllaiilo viMbilmmle apparTe ntl suo rislabaiincnlo sopra ii tropo di:' suoi 
padri. 1 re satn alleali abbandona ndalo, sioo a DÌe|cargIi ae'loroai:ili un .isilo conlra 
Upalrieida; [suoi ilewi sudditi rilidlie lecrealuienicdcsiniedelcapadelh riLcllioDe. 
quando nolla più ebbnroa temere, richiamarono con ardore ilio r padrone legluicno: 
e i Cultori pili ardenti UD tempo della li rapuia chiesero colla maggior premura I'odotc 
d'andar in cerca di lui. Carlo dimenlicd tulio il passalo, e iratlò fiiorcvol mente ì 
putiti a Ini contrari, tua aapinodo cfaeuiiunire tolli ìsuoi auddili in ona peritata 
«oocordl*. Ma l'etiMrieDza avendogli Tallo uiootcere in noie iddI di disgrazie die i 
aociì |MÙ fixleG mddili erano i caltuùci romani, e che dopo Dio doveva di essi prin- 
dpalmente riconoacere il tuo acampo dall' loghilicna e la consetvaiioue della sua 
*ila, la nia Sdncia e la tlima peresii andò crescendo sino al momenlo della morte, 
in cui egli ebbe la aortedi abbracciare la loro cttdrnu. 

Le controversie di rtlaiionedi<eni«ano intanto sempre pili vive dì giorno in giorno 
in Francia, e con essi la Tesistenea alle decisioni deUa Chiesa, È vero che i diteosorì 
^le novità proscritte cercavano d'aidìnario dì nasrimderei loroatlacclii. Comesi ix 
io mare, inalberando la bandiera del nemico che si vuole sorpiendcre, spesso essi af- 
fettarono il linguaggio dei lomisti tanto per difenderli quanto per assalire con mag- 
f^T vantaggio. Ma se l'inlerrsse de'nuvalori in molli incontri è d'andar per isbieco. 
In molli altri è loro di necessità parlar i hiaro; allrinienli seduzione troppo ropcrta 
nnn farebbe presa nella moltitudine, e non furmcrebbe nn parlilo che aresse forza, o 
almeno che facesse strepito per lusingare l'orgoglio de' suoi capi. Quindi nel tempo 
«Icuocfae soitcoevano che inuovierrori erano stali inventali a rapriixio, e che non 
Iterai chi gli insegnasse, li spandevano a piene mani sino nelle opere dìretic a provare 
4i'mno immaginatii. Si affacciavano .nd ogni pagina nei loro scritti ; ed eglino gri- 
davano all'irgiustiiia, petch* si credeva ai propri occhi che >e li kggcvano, piulto- 
jlochè alle menzognere ptoleste di chi ve li aveva inseriti. 

Cosi si fecero scorgere patticcriarmente in due opere latine, pubtiliiaie da Nicole, 
delle quali abbiamo gii dala cenno. Una, cbe intitolò JI.'c«rc4i:à'i\/'»o/u Ireneo, non 
tendeva che a giustilicare gli errori di Giansenio, negando che si Iroi asscro nel suo 
libro; e l'allra, pubblicala sollo llnomediGoglielmoWendrock, conteneva larer- 
«one ddle Lettere provinciali, con noie peggiori del testo, di cui egli canouiuava 
f# emii ìnaeine « le calunnie. Del resto queste due opere, riguardo alle qnalilà 
Mtmiie.tonoddle migliori produiioaidi Porto Reale, se se ne ei'cellua nualche so- 
hciMno sfijggito all'amore come in alici incontri. Qualunque fosse la bcUczEi dello 
(lile,elliaon compensavalo scandalo cheitascevadallasottaoia. Quattro vescorienove 
dottóri, incaricati dal red'e.^aminare questi due libri, rilevarono, attraTetw alla bella 
latinìlà, qualche cosa di più che errori di grammatica. EltldìclliararOIM die leCKMe- 
di Giansenio v' erano si cliiaramentp sosleniile , che biaogiMva, per negarlo, non mt 
letto qne' libri, o non tener per eretico quel cb'<!ra stato dichiaralo tale dal sommo 
ponlcllce, dalla chiesa di Francia e dalla Sorbona. 

Il clero condannò inoltre, salln pena di scomunica , la traduzione del flessale ro- 
mano, che il dottore Voisin aveva pubblicalo con permissione dei vicari generali di 
fariip f novatori di lulli i tempi non hanno trovato mezzo più facile per insinuare 
l loro errori, che mellendo fra le mani del popolo i libri sacrrdobli, ove colle fur- 
tive toro«piegazinni imbevono i semplici, e particolarmente le donne, di prevenzioni 
« d'nna presunzione si dilHeile a guarire di poi , quanto fu facile prima a farle tor 
•OtKepire. É questo l'artiticio che s. Girolamo rimproverava nel quinto secolo ai pe- 
lagisni, echeiicldecimoìeslofu impiegato da Calvino collo stesso effetto. DielK queste 
«rnsideraiioiii, i prelaii dell' :i>s<.-mblea, non eoiilenli di condannare il Messale ftan- 
cese, scrissero 3 tulli i vescovi del regnn per pregarli di bit alireltanin nelle loro dio> 
Tesi. Credettero ancora di dover impegnare il papa a cooftmart la lora ceanracot- 
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raulacità aposlolira. L'affare nun pine a\ capo Aeìii Cb[esa ài minor ìmportiiiu 
cbc.ni vfKoci del Li Francia. Alusandro VII, condannnada quest'opera, parla la ^t- 
cetaleiiclki pubblicazione di questa snria di liliri in lingua volg:ire, come d'una inf 
presa iiitcnsala, contraria non ini'no lUe left^i clie alla pratica della Chieda, e pro- 
pria unicameiile a cagionare la profinailoiie dc'sarri muleri. Non fu più favorevole 
la Sorbona .il Mi'ssale Irjncni', c ilrccnn un decreto del consiglio ne ordind la sop- 
pri'ssiunc eil impedì iDsp.ircio. I vìi:ari gcntra'i nondimcna aurono dicbiarare, eoo 
iiu cdillo pub bill ilio in lulle Irparrortliir, eli' era questa un'imprrja illfgillima sulb 
f>iurisdiiÌi>De dell' ordinario: ina ad istanza dil clero uecÌ un iiuavo decreto deluin- 
^ifilio dieinglun.'r loru soLlo itausalc efritaci di rivoure il loro edilio. 

Lì TiLollà di teologia cenmò inoltre l'iifSziu giansenistico, sleso dal signor La- 
vai (llitìli, solloil MoÌDàiJ'rtff Mere cava/e da quelle della dieso, da firsi n 
comune nelle ftimìghe crhiiaiie. Essi dichiarò d'aTervi trovali deipaisilradolliron 
inaU fede, multe propoiizinni maliiiiose ofaUe die avevano seniore di eresia' ancbe 
li^uardu ai sacramenli, che v' iuduccvana ì fedeli e chr sempre rìproduccvana leopi- 
nioa: tante volle condannale circa la grazia e il libero arbitrio. Si scopri die l' autore 
nella traduzione d' alcuni passi dei salmi aveva seguita Icllecalmenle la versione di 
Teodoro di Bcza; ciò rJie non deve sorprendere. Egli segue manifeslamenli' Gianscnio 
nella preghiera falla a Dio, pag. 332, perihi; cnnverla ì prccalori colla forza iniiiì- 
cibili del suo spirilo, a cui la lihcrià dell uomo uonpuìirtsìslere. Si inculcava 
anche fìiio iid liliro di preghiere il sistema delle cinque proposizioni^ mentre da ogoì 
palle si giidava di' erano slate Inventate a capriccio, e cb? nessuno le sosteneva. V. 
appuiilD nei libri ddia Ciiiesa, negli uHIlì e nelle orazioni tanto privale die pubbli- 
che , è regiilrala la credenza comune ; e non si fa orni tanto presto che basii a 
purgarli dalle alli-raiioni che vi furon falle, per timore che un giorno l'crrsia non se 
□e preialga, prctcudendo di dar i|iiesli depoiili cuirolli per inonnmcoti ddl'aniii;a 

lire, infastidito da tutte quale maccb inazioni, fece chiamar al Lovero Ì presidenti 
di'ir a^seiulilra del clero, che cominciò verso il fiue dell'anno -IliGO, e continuò 
l'anno .'eguenlc '. Esorlolii fnrlemcnle a cercar mezzi efficaci e pronti per estirpar 
una vollai ii giansciiisma , e promise loro di losleneili cnn tutta la sua autorità: 
" smlendosi olibIig:ilLi, direv.i egli, dalla propria coscienza e dal proprio onore , dal- 
l' interesse di sialo a mellcr fine allo scandalo , reprimendo con seyeritl, se fosse ne- 
cessario, quelli che non si avea pollilo viocere uno allora colla dolcezza ». In con- 
seguenza, e sulla relazione di dodici commissari nominati prr soddisFare a' desideri! 
del monarca , si ri:ioUe unanimemeiile nrll'assembtiu, che tutti gli ecdesi.i siici se- 
colari e rrunlari drl regno sottoscriverebbero la forinola di fede di' era slata slt'sa 
ni'il' assemblei precedeole. Il coaleauto era , che secondo le bolle dei papi Jnno- 
ceiiED, ed Akssandro, le cinque proposizioni estralle dal libro di Giansenio erano 
cnudanoatc come eretiche nel senso in cui questa autore te avcv.i insegnale ; che quelli 
die non si sotto meticàsero agli ordini dati per accerta rsi dell'obbedienza universale ai 
decreti della fede , e dìitiuguere con un contrassegno sensibile , secondo l' uso della 
Chiesa, gli ortodossi dalle persone sospette d'opinioni eretiche, larehbero tenuti ere- 
Éà per questo solo, perseguilati giuridicamente e puniti coi castighi decretali dalle 
cosbtuzioni ponlilicie. Quelli che avevano scritto contro le bolle , oltre la sotlo- 
bccizinoe del formobrio, erano obbligali ancora a fare una ritrattazione formale e 
io iscrillo di quel che iasegaavano nelle loro opere. Li Sorbona aderì con voci una- 
nimi a questa risoluzione, dichiarò che la sotlascriziooe del formolario era il rnczu) 
pili convenevole per impedire i progressi de' nuovi errori, e ordind che fosse sotto- 
sciilto lauto dai dottori che dai baccellieri e dai candidali. La risoluzione del clero 
fu ancora sostenuta, per l'esecuzione, da un decreto del consiglio, a cui il re Slesia 
uni una lettera per lutti Ì prelati del regno. 

I vicari generali di l'arigi, non giudicando a propositn di osUnarsi aperlamenle 
contro l'aulotilàdcl monarca, pubblicarono ua ordine che obbligava a sottoscrivere 
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il fnrmubrio. Ma wtibenf fosw didiiarato in r«mini espmsi nd (bmollno, Ae-i 
rDTJil.iiin.iv.iiin If ricnjiir proposiiinni nfl sensi) di Glanstnio, infili lonocenwj X ed 
Alrssanilro VII If avf v.itin roiKlatiTialc, i' ordino di-i vinari suddttli dÌMva al fon- 
trarlo , i hi- al l'nipii iV Innnrenio X nim si Iratlaxa di sapere a Roma se DOn at 
quislL- proposiiioni A.sbfro vfrf r cjitolkhi', o se fossero eretiche e Mae: e quindi 
esi(;eTisi semplice ntrulf, quanto al fallo di Giansenio, the ai restasse nrl tiipetto in- 
teiD esiDcero ch'era doioto alle costituElODl; del quale la aottosctlEione del tonM- 
ImÌd, per parte di qurlli che la rarrbbeni, aarebtwuti alleihilo, una promeaia, <ma 
^rtiu inviolabile e pubblici , come incbe^ della lor credenii qnanhi alti desi- 
nale di Tede. Malgrado queste precauiloDi di stile, non eri difflcile di riconoscere 
kECpaniiuaedel dirilto, per cui >i tai^n la credenza, dal falle, ppr cui non si di- 
«andav* cbe il rispetto, o il sUeuElo rupeliwo, ch'era il talisrruTKi M p.irtii». 

11 cErra portò iiuoi lamenti >t re; l'ordine del TirjtrI fu esaminalo dai pirliii i he 
n IronTanoalla corte, dichimio trailo dì pieno diritto, rome :ilieiiLLii)iii> aliF- 
sUtutiooi iposldicbe; ed il principe ne ordinA la riiocaiioiip. i curali di l'.irigi :il 
CoolTario,dopoaicrlaaottoKrillocal loro ecclesiastici, fecero una dicliiar.iEÌone pi'r 
nano di notaio, per attestare cbeae i Tescovi erano stali srandoleziali, eisi ed ilm» 
preti n'erano Itali mollo ediBeati.EI papa, iofannato di qucjto niiom stendilo, di- 
resse u vicari iscnerali nn breve coucepìlo in tennini d' indignaàonc tanta vivi,, 
■quanto era ben giusta. Hiiuprovirò loro d' aver aTamaloluna falsiti manifesta , d' n-iir 
mala Fede, d'allentare con artlSilosr giravolte contro le dedùoni ddIaCbirsa, pub- 
blicando che [nnoceoiD X non aveva fitto esaminare le proposidonl mi senso dr 
Giansenlo. - Condotta falsa, aggiungeva egli, che ti b riconoscere In ogni incontro 
per seminatori di aiiuoìa nel campo del Signore, per perturbatori delli Chiesa cat- 
tolica, per autori, in quanto sta a voi, d' uno sdsma disastroso". Minacciava poi di 
far loro sentire tutta l'indignaiione e il rigore della sede dì Pietro , tulio it peso di 
quella pietra , da cui i I nevi tabìl mente s>:hiacciata la testa di clii se la tira addosso. 

1 questa in limaiione tenibile, che fu anche soslrniila dal re, i vicari genrrali pub- 
blicarono un nuovo editto, scrapolosamenle confbme al protocollo die fu loro spe- 
dilo da itoRia. Sicrome l'amor proprio cerca sempre qualche spediente, allegavano 
che male avcvasi inlrso il lor primo edillo contro la loto intensione, la qnalc tM- 
lavia dava negli occhi di tulli. Del resto , riconoscevano che le cinque propoiiiioai 
n^iio sl^le esaminate e cnndannale nel senso di Giansenio, a norma di quel che 
loro aveva fallo inleadere Alessandro VIE col suo breve. Rivocavano il toro prino 
«ditto, come questo papa gli obbligava ancora a Sin, ed ordinavano di sotloiuEt- 
ter^ col cuore e rollo spirilo alle cosUluuonl ponlillcie, sotloscriveodo puramente 
e semplicemenle il formolarln del clero. 

In qursla occasione, lauto é salutare il rigore ^ando è adopralo con siviesEa, 
l'abate di Bourieissi dichiarò altamente per ledeosfoni ddia Chiesa. Pieno dì friu- 
difiia e di probiu , con OD grati fondo di idi^one ed nn pitti «ensa liscio, non 
ascollò quelli Ira' suoi aniid,o tn'ooi pantginstì, i ifuli per eludere ilgiodÌMO 
della E.-iiiia Sede , negavano che le cinque pròposhtonl si tròraisen in Gtiiisrnto, 
neppure iti Irriti iiii equivalenti. Convinto del contrario, per averlo rìconosnio lo r nu. 
stenulo rgU stesso nv:iiili la piibblicaiionr? della bolla in nn' opera Ialina, che nicva 

Subblicala con 1' appi. lii=o di i pi-inrip.ili del pnrlitn. flibe orrore dclb luco Tn;ilj 
;de, e i-r.di'tli' dii%fl rilr.iltari' in iiti:i iiinnicra slrepilnsa liillo liii rtie avrvn iii.ii 
sostrnutodi innlnriii, fi lU poi u imifnrmf alle dmjioiii della santa Sede. Sniia ri- 
Bltingersi adiin[]ue a sollosi rit'orc la bolla puramente e semplicemente, proleilù die 
vorrebbe canitiiar col suo sangue lutto quel che aveva scrilto in favor delle nuove 
opinioni, che aveva ed avrebbe per tulli la soavità un'inviolabile sonniisaiiHie a' 
decrrli del santo padre, come del maestro comune dei cristiani nella fate, del suc- 
cessore del prindiK degli Aposudi e del vjcacb di Grsil Cristo in lem: sODO-questl 

%Dpo questa abiura, l'abate di-Bonneis, si vantalo prima da tutti i panrgiristii 
Ton fu pm trattato che da vii compiacente det cardinale Miurini '. Sia >I;<sarÌDi 
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tt» fflorlo Del mese di mano del (GGI.c l'ubale Uourzpis frce li sua ritralli- 
ikMe nel mese di novembri! dello stuso inno , cioè otto mesi dopo li motte del ur- 
dÌDlIe ministro, ^i! avri'Iibe dunque fallo pel cardinal ntorUi àò che non aTen 
lUi TOlnlo Tare prl ninislro vivo. Allo stesso modo aretano bllo pndicate il dol- 
IPTc Isacco Ilabert cnnlco il giansenismo per compiacfrr il tardinatf di Rirhclieu 
ttue mai dopo la morie di questo ministro. Tale é il peso si del biasiina àie degli 
elogi prodigati nelle selte. 

1^ craiersione , o per meglio dire U variaiione dell' arriratovo di Sens, Luigi di 
Goodria, ctae Bollosurisie ancb'iuso il futuiolaiio , poco diipaijquc al parlilo, e aoa 
lagÌMiA meraviglio in veruno. Alla pubblicazione drila bolli d' Innocenzo X , rgli 
urna asserito in nna lellem paitorale , clip te cinque praposiiianì erano siale co- 
niale naUiiosamente dai nemici della graiia del Salcilore, e che 11 papa le aveva 
coadannate senu alcuna relaxiunc a Giau&eoia L'anno legueate s'acconriù daUa partt 
dei pfditi che pronunziaruDO rhe le cinque propoìizioni erano siale dirbiarale erc- 
licbeoel icoso di GiaoKiiio; credendoli, dicevj, veramente obbligato in roscieaza 
a br questo passo. Undici giorni dopo protei, che aderendo pel bene della pace al 
maggior numero dei tescovi, esli non aveva inteso di pregiudicare iu nieulela dol- 
tnaa di sint' igoilioo, cioè nd suo linguaggio, quella di Giansenia; e ptese alto 
della san pioteta. Il gioinudopo, ilretlo da ben litro cbedalbcoM:icnu,c temeudn 
fhrtemnle di veder procedere canoniiamente contro dì sè , dichiari che ai suttoniet- 
le«a con patella aiuccrilà alb bolla, e che le farebbe rendere una obbedienu intera 
nell» un dioces. Nd 165fi sostenne in raci:ia «I dotto arciveicoio di Tnlou, Pittrg 
de Marca, ehe oè egli ne aliti gli moslrcrebbcro io Giaosenio la dollrina t'oudan- 
nata delle daque proposizioni : parve diesi alteneuc ancora a quelli sentimenti iiel- 
r auemblea del 1657, per la resistenza che fece alle risoluzioni del clero apparteneu te 
al forsiolaiio; e nel (Sliinon mancò di sottoscrivere questo formolàtio, maudando 
fuori poi no editto che dirJiiacava seou arabiguilà, che k cinqoc proposiiioni erano 
omdùliule come eretiche nel senso di Giaosenio, c ohe questo senso non era quellu 
di sani' Agostino. Ma si iveva sì poca buona opinione della siocenià di questo pcc' 
lato, cbe pochi si penuiiseroch'egliaveuc altro in vista che di ristabilirsi in ircdiiu 
ocUa corte di Homi e io quella di Francia. Jn questo aspetto il nunzio ne scrisse al 
papa. Infatti il papa cominciava a procedere contro l' aiciieicovo; e trallandulu g'a 
comcesduio dalla sua comunione, gli avea negato il giubbileo, di cui spediva la 
tjolla agir altri vescovi. 

Alcuni de' suoi confratelli e de' suaiamid, che non avevano gli stessi motivi d'In- 
teresse, non ebljiTHb Slesia pifghcvoleiia. Fu una sorpresi il vedere alla lor testa il 
veiiovod' Alti, lo slesso che m era mostratosi centrano alla loro risoloiione, nella 
risposta che aveva dito al lamoso Caio di coscienza del dottor Arnaud. Quanto al 
vescovo di Paniiers, si fecero minori meraviglie del suo iliimcnto^ ancordté inallro 
tempo, non cssmda rhe .-ibilc di Cjulet, avesse deposto tanto cuiilro gli erronei 
sentimenti In materia dì lede, quanto contro I' orgoglio c le menzogne dell'abale di 
San-Cyran. 11.) ammiratore dtl vescovo d'AIel, dice i! ministro Jurieu, sempre lol- 
malo d'elogi, non faceva più niente che secundu isiiui ordini, e seguiva in lutlu le 
sue Btuaime '. Caìi di calunniatore non meno infamato sino allora d.ii giansenUli 
che il padre Vincenzo dc'Pauli, fu da un islante all'altro cambialo d.i essi in sinlo 
da canunìzzare. Pare lultavia die prima di questa apoteosi, si avrebbe pur duviila 
esigere uua ritraltazione aulenlica di quanto egli avev.i allcsliilo (lioriditamentd ron- 
tto il JKidre e il pruWtlore dd gianseuisnio iu Francia, l'crcbù lutine s' egli ha dillo 
la vrriLi, qwA santo è qnc.lo prolellore? e se ha cfillu 11 Cilso seou riparare di poi 
la calunnia, qual santo t egli sles^ 'f 

I partigiani dd silenzio rispettoso si dolevano pri nei pai ine lite che i vesiovi avcs- 
airo proceduto a Parigi come se fusìero adunali in couàlio nazionale -, e gridaiaijo 
che la loro deputazione non riguardando cbe gli aSàri Iranparatì, essi non ativano 
alcun dirillo di decretare in ordine a!la fedo uè .illa discipUim. Vaua iib'^a;.lui<i', c 
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Unta Mi) quanlD iniqua, iniithi qatAe nutntìet , Gitadilh lom istiliiiionr, corae 
ri vnle dalla coUoioor dc'Ioro ntti, tono In poursso dì fare [de' rfgobmenli i:irca 
U fede ri i «ulami. QquIi) cavilla ka Iiiltavia che si sospendesse per più di daE 
anni tirila maggior parie della dioceii la Mtloicrizione del formolario. Si avtva 
sinpi dimeller alla ragione 1 conlnmari eolla dotcrzu e per la via delle conrrmie: 
ma ne avvecae quel che in ogni tempo haano prodolto i trallali di tal natura coi 
sdinri, 

I,e mnn.irhp di Porlo tleale joltoscrisHro dapprincipio t sfnza la menoma diffi- 
enilà il formolario proposto alla foggia de' yicarii gentrali di Parigi nel primo loro 
editto. E!se non si lagnarono d'esser tnllate da leologheise; e in vero, rispelto alle 
malcric della grazia , merltatano qouto tìtolo qnanto i giovani candidati dell' uni* 
Tcrgltd, da Cni pTCDderaiI ngiiitintnte la lottoscnEione, come una ttstìmoniann 
che wni ftddedne rendere ddlasnaftde, quando la Chiesa crede donr aulcnriN 
icnr. non fn la Sttijo qoindo si vennead esiger da esse ana MlloscriiioDe )iura t 
«mpiice, genia alcuna relazione air editto. S vide labilo compatir l'Epislda, o il 
lamento d'mi solitario, sulla persecuzione che li ficera solTrire a più monacfae, a 
donzelle semplici e sema studio, cbe il loro suso e II loro italo rendevano incapali 
sino d' intendtit cid cbe si voleva far Iwo sottoscriTe^^ Ma la corte fa locta si poco 
' da queste doglìame , che ÌI signor Sioglia, loro dlreltore e loro consigliere, fingala 
dair abate «Ti San (Hrano, non ebbe che il tempo di sotlraru con pronta foga dall'arre- 
llo. Invano il signor Amanld d'Andillyscrlsie al re per assicnrario della fcdcdi que- 
ste monidie; La madre Aitnese An]aiild,Ioro nbbadessa, trce altrettanto a nome drlle 
sue figlie, ma in vano; il che determioolle, per consiglio dd dottor Antonio Amaud, 
a sotloscrivcre die rondannaTano sinrcramenlc gli errori di cui trallavasi, sema di- 
slbignrrt rapressomenlc il fatto dn! diritto, tla In seguito alcune tra esse, malgrado 
tulio l'ascendente di qui-l dottore sopra il loro spirilo, si misero in nieole di aver con 

JOfSla rttlceoia disonoralo la memoria di Giaoseoio; per lo dhp furono si oppresK 
li dolore, se si vuol credere al giudicioso autore della slorb del Giansenismo, die 
la madre Enfcntia, sorella di Pascal, mori per questa cagione, e la madre priora à 
ammollò a mnrte AndS ben peggio la cosa, quando gli ortodossi avendo trovato 
che non avevano ancora adempilo quel cbe la uiiesadaesse esigeva, uno de' vicari 
^oerali signilicd loro che avessero a condannare e^tressamente le cinque proposi- 
xioni nel senso cbe avrvano nella dottrina di Giansenio. L'imbarazzo fu crudele, ma 
non ebbe durata: La rinunzia clic fece allora il cardinale di Retz dell' arcivescovato 
di Parigi, la morte precipitosa del de Marra che occupò il suo posto, e b promozione 
di nioDsignore di PerellTe diede loro qualche momenlo di respiro. 

Questa prima srena fece nascere tuttavia nna specie di scisma nel partilo medesi- 
mo. Erano ben d' accordo di noo sollosi:rivere la condanna di Giansenio: ma erano 
fn disparere qo.mto ai modo di sollosrrivere il formolarìo senza screditare mi libn> 
si cari, a lulli pU mìfp/i. Li cosa, a dire il lero, aveva le sue difflcoltì; poicbt U 
formolaro porlav.i espressa meni e, e rhe si condannasse di cìinrc come colla bocca la 
doltrina di Giansenio cnnleoula nel suo libro , e che questa doltrina non eia qaelU 
di sant'Agostino. In questo proposito v'ebbero Ire opinioni principali. 

La prima è esposta In qùsli termini in un'opera pubblicata allora da quelli che 
la tenevano *. "Alcnnì teousi celebri, cbe per lo spado di cinque anni e più hanno 
spesso dichiaralo che quelli che erano pciSDUl chelednque proposizioni non fossero 
In Giansenio, non potevano in coscienza sottoscrivere il formobrio, sono al preseole 
di parere die non ii debba far dfflicollà a ^ollosrricerto senr.a spie^.i^iiine né reslrì- 
ilone qualnnqne, sebbene non si cn'il:: iiitrrirjiini'iLii' du' Gììliisfulo iibbj.i insrt;n^tc 
le eresie che gli sono altribuile da qiitìtnforirKiInrio. Il f<iiLdjm.'Tj1a di r]iLi<ì1o nuovo 

Sitere i, condnna l'anlore, che quanlunijne ud rormobrio il fallo ^ia confuso col 
Irìito, la soltosciliione perà non cade sopra il diritto, per quanto appartiene alla 
oedenza interiore, e riguardo al latto, non fa che dare un aticsiato di rispelto e di 
delErenza n. Sipnì riconoscere io questa decUone la morale dd casista che avcTa 
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iloprgaito le moDacbc di Porlo Ktslt a aoUoKnmeh prima Toltasniu distlogoere 
eepressaniFDlc il fjlto dal dirilto. 

Lù Mcmda opiniope, dianuIralmeDle oppotla alla prima, è, che a meno à'aatr 
prrsiiasi che le cinque proposkioBi situa io QaDseaia, ddii ii pud colloscrinte 
srmphcr mente , e scoia qualche «picgnioDC o mlrizione vertiale; atlrineutl la sol- 
loscriiione conlerrehbc una rttlriiiooe meniate, pectiminosa lopralullo ndle profca- 
HOni di ferie, e di più iioo iper^iuro, con una caliiuiiia coiilro un siate vcscoio. 
Crrdrcebbesi mai, se i mODumcoti autenlii:! t nicuo sospetti non ne fai'euero fede, 
che si fosse Imvaio un» lale diversità di opiuioac fra rigoristi clie [iato schiaoiazio 
tatù d'accordo facevano coalro le reuileuie e le resltizitim meatali? die fino i' |Mà 
ngifi fra esn non avusero traialo uè inoiiDgaa gè ombra di pncato k lOllMuiven 
« a larne, itiaa apieptiwne né leilùioiw oprtiaa, ia una confeisione di&d^ chi 
ttendt una cosa che nomi ernie lielIHo?£ dia qnuia patlicolanDCDte amlrola 
nenuigna, la doiirìita di Mnl-Afoitiiio? . i 

Pascat.m oca sione della «tUosciiiioiK di Porlo Beale, jJTOduBse una terza opiaio- 
iK'. Esn nvi v.i delio m mdle maniere nelle sne Froiinuali, che liuiiiceDio X non 
.Ul ta i[i .ML'iina panel* dotiràa dcUa grada efficace per «è iICMa; che le dn- 
ijiic proDUMEiuni crnno legiUiniaBieiite ccmdaiuute, ma die iwn erano di Gianienio^ 
fà crami '[ iii' i lucinuiic a capriaindai molinidi^ cioè egli si tiinceraTa allora nella 
disiLio.'niir [.I1MI' iii'i diniio. Ma quando le monache soltoscriueio, persuase die 
.sera altra dottrina che i|uella di Glauienio, chesup- 

Tinnrt.i I ' Il II i ,i::miÌQo e della Chiesa cattolica circa la grazia elUtace, 

iosii'iiuc (III I Lj.iiii ,iM i.iiio erralo, non inù sul fallo, ma sul diritto: dal clteconcln- 
deva che non poievau in coscitnta MUotcrittre il formol^iio, senza eccettuare in 
■naitnanilta. espressa u senso di GianMOioje die lotlosciiTcndulo diversamente, ai 
«« « H M Mlamii liO le leep non solo ddia sincerità cristiana, ma della giustizia 
pIcnfattitAt f disono rando ndegnanitiile la memoria dd santo vescovo d'Ipri. •■ & 
ladabdabde. diceva esir . che dichiarando semi^ementc che si riceve la fole, scoia 
aire cne non si nerve j,i condanaa della dutirliia di Gianseitio, non ti mostra con 
(IO di non TKrvrre igiuMa candiDU, ma ai mostra piutlosto di ticenrla; poiché 
I iiumuoiie piJiiiiiir;! ui.n papa e del vetcoii Ì di iar MgellaK 11 senso di GUnsodo, 
■fiJe; tutti dictudo pubblicanente il ctulrario, e 
niellili m'-rniiiKi Mii.Liri< me in secreto; lo che non è oìeotc in materia di lìde,ofe la 
iiii'f, .11 UNI' III I rr I! i.i. Il), iicvc csscre mcssa in eildeoza Jinanaiagli uoniioi, e non 

KOiiii II limi'. ii'i .i I' iimr 111 diibhio che ima tal piofesslone è almeno ambigua 

r 111 r I iiir 1 , III I: '.NI. unicliè ogni amblguìlà e orribih: losnateiia di fede". 

■', M».'i I ILI III' .1 11 -1 N'ii' i:iici die pensava io realtà quest'uomo celebre, della di- 
tliiiiinni'. iMuimii' III ^luuatenza, del ùiUa e del diritto. Qatì che ne dite in questo 
incontro può correggere le idee ancora di molti cattolici. " li fondamento della sotto- 
scrizione .dnxva egli, cioè quello che ha messo in calma li; monache di l'urlu Reale 
solioscnvmdo ii brnioLno. e stata la disliiione che si lece drl dirilto dal fatto, al- 
ioTchc H promise la credeu» per l' uno e il rispetlo pei T altro. Ora il punto ddla 
questione eonsisle in sapere k ani in cid un Àtlo o nn dirilto, o se non vi iia che 



'Se il latto die vi è noa tedi alita uua che determinare e 
MCI vescovi, prascgae egli, som lutti da una parte, e 
un punto di &de «di diritto 11 dire die le dnque proposizioni se 
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1. Alessandro VH dichiara nella si 

neiu vera icac-. convien dire che le cinque proposiiioni sono crei 
jii.-cijiu. ui ni (j II celie ciueste parole, mi senso di Giunscniii, umi b 
Il senso ereiicu (ielle cinque proposizioni; ed è cu^i un f.iUu lU 
inlto. eh e propriamente un dirilto esso pure, e che fj la prie c 
uione 01 lene; come cut aiceue, il senso di Calvino sopra l'hucai 
ro il senio di ^jestorio sopra l' incamaiione ; lo che è certamente ui 
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fMr. GII altri, quelli €ioi che contradlcano io dò il papa t i veiutri , sono iu pitcol 
numero, EModo ad ogni bUnle dei piccoli scriui volatili, ove dicuno clic qutsta 
btlo-dl ma naierìa i Mpirilo dal diril», e che nop ne fj the una paile -. 

Pacai, ^ami, comeJo H vede, singoiiimcate raoibiaia dopo II (erupo delle- 
Letftre piovinnali, assaliva Arnand (on qB»le parole: "Easaù alrano, dic'*eli in 
una dissntazlcnir che ba per titolo: Dilt iitlelligenai idi qutste paroie, Smo d> 
GlanscBio. è assai slratio di icdnqDclU che &iÌbd Deaisrora>|Rr9r««aie<bcl» 
bolla del pontcGiT condanni la fede cathiltca, eu^enre pinmn Unta ahm r'mtfa~- 
ria rbcsi h al pnpa, mMlendo in dubbia le abba ben inteio Gianscnio. U ripitgO' 
die adoperano per risparmiare al papa l' ingiuria che consisle nel din die non t» 
bea inteso nn libro, i di dire schieltamente ch'egli ha condannala la fede cattolica n. 
Cod Amaud recrinrinava ; e questa ossenauone era ^usla sena nalla togliere alla 
gtoslsia dfirolfaa. É strano difalli litt Pascal, supponendo a tolto o a raf;ianF, 
poco importa qui l'uno o l'altro, che la dultrint drlla giada tnsegiala da atnl' A- 
f;nstÌDD e da Giausenio fòsse condannala dalla tinta Sede, e che questa condann» 
rcisJF riimiti iì:illa CliirN, Iraltonr un piccai mimerò di pcrione scoBOSdtilc, 
r<im' ''gli M' ne l'imprime tuttavia; abbia potuto credrre nondimeno che fasic:qiMst> 
nnn \cri1à L'allolira. sopra la quile si fosse in cosdenia obbligali di spirftirst.qnandi» 
si Ini ria nna profestione di fede. 1 più duri ^ianscnisli non andavano più in là, 'VB- 
drndn cht^ sarebbe slato un combattete di fronte l' autorità non sete del papa , m» 
quella anrtae della Chiesa unirnsale. 

Sotto l'impero di questa strana connMÌoM, Pssis nflen efat lr'moiiadKdi Pad» 
Reale, snltoscrinndo il furnoluio, (ficbanssnu pullivancute di non condannnr 
3 senso di Giansenio, nell'alto rbe questo fonnolarÌD se pronnitróva la ciindaaBa 
in termini formali. Voleva in mns^iienza che si jiroteslas^e eiprFssa mente che ù 
tenera conte una doltrina di Ttde la dottrina medesima che li attiurava. Ecco io le- 
itatna U giuramento di'rgii loleva che si facuse: lo mi sottometto sincrramente 
(Ila co6titndDne che condanna la dottrina di Gianienio^ ma dichiaro cbe questa dot' 
Itina è ortodcma, c che io nnu la tondanno. Tali sono gli sviamenti da far pietà, 
in ari lntorrODO gU tpitiU ateatl del ptìno oiilBe, quando la lorn profana abilità 
*n(ileÌBgerMBraec«iBditdl|ioue,c nnatutto quando U flduda nc'loro propri 
Inmih die disdegnino d'ascollarU voce delb Olmi. 

Pascal si ostinS ri fbtiemenle contro qnelU cbe lo conltaditevano , che rimproverò 
loro d'aver rigorosamente variala nella dattiina per accotROdarsi al tempo, come 
pure di sp.icciar falsamente la lorodottrioa per qadla de'tnmgll. Venne ad aperti 
misura rui principali del partito, e piò non livide. Ma poteva <fU disrimolani a 4Ì 
meilesiniach''egli stesso variava? Egli aveva naltamcite lostennto nelle toe lettere, ebe 
bìsngR.na distinguere ìl ùllo dal diritto, die il senio oondannato dù p^l non ria 
ijurllo di Giausenio, e cbe le assenioni contrarie del clero di Franda , della facoltà 
di Parigi e dei gesuiti erano altrettante calimnie. In a^resso s'era persuaso che ì 
papi avessero condannato veracenente la dottrina di Gianscnio , e nel tempo stessa 
quella di sant'Agostino. Non doleva egli dunque concludere d'essere obbligala io 
cosdniia di ritrattini pubblicamente, per tiìtabilire la ripiitniione di quelli die 
avea trattalo falsamente di calunnÌBlori, o almeno per trar d' inganno quelli che 
aveva impegnali nella jua prima opinione, ch'egli nconosrrva finamente contraria 
alla frdeirMa contento di discorrere co' suoi amici in difesa dri suo nnoro sistema , 
Pisrst non pensò uni di disiiigann.ire il pntitilim, nfmmei;o in punln di morie, la 




Si seppp per b sicsia strida che cs5Ì in qimlifii avano pcf uomo di fantasia c mai 
instmtlo delle materie cbe trattava; che sopra femlaoicnti incerti piaolava sitleni; 
cbe^ scnu cercar le prove di quel che asseriva , si atteneva alle memorie cbe alcnni 
amiri gli EomiBiaisfravano: dal che avvenne, praiegDcsi, die sia tadaloin unaqnan- 
titì di abbagli ; cbe \l Steno ne' siìcn saltll delle stoiìi! assoInlaneBle ftvolose, e dd 



dialoghi ove si 6an0 dir* ai pcrjonsggi lOjr di cui non fu mai parlalo '. Dopo c[iie- 
sta roarusione iIfì giaDsrnbti, chr pprturt detlc Lrltfrp ornvincisEi, se non ibe le 
graiie e In spirito ftasno siala h raii^i àéh Inni farluna? 

Lf diapnif non Sfrvfndo rhc i rilardirt h wltoscriiinnt del forinolario, il consì- 
glio pnbhiicd im drtrelD in dab dtl primo maggio j66S, per auloriinre t vescovi i 
farlo JolloscrivfTc mira ei:i-fxÌ0Be jpirgailnnr. Era quosto il scrondo atro d'aii- 
lotil.ì assnlala, e non avanifl gli iffiri meglio dfl primo. Allon si propose la via 
delle confrrenie, che fu accellili, liittoché avesif dovulo parere ben illnsorta. Il ve- 
icolo di Comingr), Gilberto di Clioitfiil , ed il padre Frrrler, gesuita , professore di 
teologia a Tolosa , e di poi confessore del re, ragionando iniiertie ininmo ai meni di 
finire le ronleslaùoni tbr turbavano la Chiesa , coniiitarnnn di esaminare a fondo e 
in cnmune roi difensori di Giaosenio, qiial fosse il stoso de! libro di questo preblo; 
aggiiingendn che dopo essersi aironl.ili di buona fede , se si dubitasse artnra rhe 
fosse questo il senso condannato dalle bolle, si ricorrerebbe al papa e si ilaribbe ill.i 
sua decisione. Il re, che non desiderava che di estinguere le lurbolpnir sema rumn- 
re , aggradi questo progetlo, e fece venire a s* quelli che l' avevano concepito. Porlo 
Beale nomini a sua difesa ì dottori La Lane e Girard. Si adunaronn, dispularono vi- 
vamente e non conclosero nulla. Allora i vescovi di Laon e di Ilhodei enn quelln di 
Cnminges propusero ai deputali di Torlo Reale di solloscrivete cinque articoli opposti 
alle cinque proposiiioni, con una dichiaraiione fhe n sottomettevano sincCTamenle 
alla condanna rhe il p.ipa Alessandra VII aveva iàttn in lerminl espressi delle cin- 
que proposizioni nel senso dell'autore. I cinque arlirulì non ineontramno diflu'ollil'i 
ma fu tulio Gl'opposto per la sommissione sincera alla decisione d'Alessandro TU, 
almeno dopo avervi .iggiunto quella parola sincira, che era slata oramessa dap- 
prioripio per inai'verleiiia. Era incompatibile col solterfusio del silnuin rispet- 
toso, e fu la pietra di scandolo rhe frce tulio sv.nnire. .Né i deputati , jic la msggir.r 
parie de" loro comiteoti vollero più sottoscrivere alla dirliiaraiione e si ruppero "le 
conferenie. 

TI vescflvo di Camingrs.che voleva pacirir.ir lecose, immaginò un altro rsprdirn le. 
Scrisse al papa una lellera assai sommessa, colla quale si rigetterebbero le cinque 
proposizioni, aggiungendo rliese 11 santo padre desiderasse qualche cosa di più, si 
era pronti a faib. L'afferla fu accettala; il prctalo scrisse al papa, e unialla sua let- 
tera rinque articoli stesi dai commissari di Porli* Beale a sjùegaxione della lorodol- 
Irina io ordine alle cinque proposiiioni ;ifl63). Lo slnrico del giansenismo » asseriscr 
I he il padre Ferrier non :ivf va voltilo mjTidare questi articoli a Homi , perchè non dn- 
Lit.iv.i chi- non vi fossero approvali, e perchè non ronltnendo se non la dnltrina dei 
lombti, sari bbe stato cosi un condannare quella dei mulinisti. Ma ignorava egli the 
i srntimenli di queste due scuole suon Ingegnali a Boma In egual modo, senxa cbe 
pli nni vi Fal ciano condaonare gli .itiri? Doveva egli dimetti] care che il padre Ferrier 
approvava i cinque arili oli, porche vi si unis<e la condanna delle cinque pToposiuonl 
iiH senso dell'autore? Il peggio fu, che se il teologo gesuita non dubitava die il papa 
non tosse per rimaner stìddisfatto degli articoli , egli s'inginnù a partilo. B pontefice 
li fece esaminare in primo luogo dai leolnpi qualiflcalori del sanl'nfllilo, poi in una 
i-nngrcj^aiione slr.iordinatia di cardinali. ì iitli Khnliraroiio rhe i[uf<ti artici lì erano 
proposti in iinamaniTa maliziosa, rhe quel ilie si :ircnrdav.i d.i una taile, veniva 
rìvocato in un'altra; i lie pareva ioùue che non .^i diimandasse una risposta, che per 
trarne qu.ilrlie vantaggio contro le costituzioni, fjiiindi è ilicil p.ipa,rhe .inihr prima 
non si lida\a troppo del vescovo di Cnminges, non si di-giin di dargli risposta; 
ina dilesse un breve ai vesrJivi di Francia in comune, lodando mollo il ìoto «lo 
per far osieriare le rnsfiiuiioni aposinliclie, ed eitrtaodoti ad impiegare ì metili plil 
rfliiari per proriirariie l'esi ruiinne, a implorare ani ora, se fosse nrcessacio, il potere 
del re, il cui zelo egli colmava d'elogi. Orlo non era qiieito un ronlrassegnn nè un 
liogniggio, datili si dovesse presumere che 11 papa ai)provava i cinque .irliioli. L'au- 
tore delle storia del giansenismo trova nondimeno l'.ip prova '.ione dei cinque arti- 
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coli pel telare stesso di questo breve , che aou ne h ulcuoa mcnzìant. Tutta la sus 
flniione noo lia altro fondamcnlD cbe il iuppotchefiilpouLcSce, dietro b promcua 
autentica in cuii giansenisti s'impegnavano di Mllometlcrsi alla dccisÌDne delia sanU 
Sede, unita ad altre lettere venule di Francia che la dicciiDD siaccra, Ìl suppor nel 
suo breve, in questi termini , til crtdimus], dispuU a fare quel che egli loro prescrì- 
verebbe. Ma appena si seppe il cimlenulo del breve a Parigi, si vide a cnmparice am 
Ictlera dì Araaud die assicurava non averatuta alcuna parte nella negoiiaiìane. Ella 
era iodata del Jirima d'agosto , e non comparve che dopo it venti, gioruo dcll'atiivo 
del breve, di cni era d'uopo sapere il cootenulo prima di dichiararsi, per regolarsi se- 
condo le cireostin?«. Lo storico che rende conio esatto delle più mliiulc opere del par- 
li lo, non dice una parola di quella lettera, £ troppo naturale dì caududerne che la 
prnli'jla, malgrado h sui anlidata, non era rifalla se non dopo essere stalo ridotto 
alla UE^L'i'ssiij 0 d'ubbidire, lo clic nonioleiasi, o di £u: conoscEreadeiidEm che 
la promessa d'ulitiidire era siala falla di mala fede. 

I doitoii La Lane e Girard, che non polevano negare d'aver dato la loro promessa 
non ebbero scrupolo maggiore di viol.iila che Arnaldo, die pretendeva nbn aver nulla 
promesso. SIrelti per parie del re a manicnere la loro parola espressa, sollomeltendoà 
al breve, si limitarono a rimellere al vcscoiodi Cooiingt'S uno scrino, nel quale s'im- 
prgDavano a condannare le cinque proposizioni in sé slessc, senza altro promeltcre 
circa ìl fatto che il pernio risp^lloso. Il manarca si sdcgniì d'una tondolta si falsa; 
ed il prdalo, ve^gnandoii delle chimeriche speranze ctie aveva date. Sa obbligato 
a tilirani nella sua diocesi. 

Tal fa Tesilo di quelle confereoic famose al loro tempo. Iduc parliti ne pubblica- 
rono relazioni diamelratmenli' nppusle, ove si trallarotio reciprocamente da furbi e 
da calunnialori,II veacoiu di C:.mmi;<-i:, nniin mi (dia Iure in (|Li«r aif.rp, S3i)fva egli 
solo, d.iqnal lato cr.i I,» mtÌìà d,i ^i-uW l.i nu'iiiiiHn.i^ l"IH^i.> nunlnuiL- un silenzio 
oslioalo. [ eijinscnisti. cli'ir.iiio iutuMlra.-ljLilintEik più uri a qLicstu prcbio clis 

ucslo padre, come le sur Irllrre ne fanuo fide, lo scongÌDrava colle più vive istanze 
i dire laverilì, che gli era pcrrellamente nota, Qual eradunqui' il motivo e del ge- 
suita per sollecitar la rivelazione, idei giansenisti per impedirlaC Esio apparisce sve- 
lalamente in una lettera scrilla dal vescovo di Atei a quel di Comingessuo amico. Ei 
dicevagTi eie il padre Fcrricr potrebbe Irar eanìaggio da guesla dichiarazione, 
£ ch'essa oppaìiiierelòe quella sincerila colla quale le persone disinleressalc 
Àumio credulo sinora die procedessero i difetisari di Giansenìo. Il se scovo si esso 
di Q>mÌDgc.<, si^ nuu ruppe il silenzio, ne rese .ilmcno la lagione. In una Diemoi ia 
che conlifiie Ir rilliSbioiii di qiicilo prelato snila relazione drlli; confi rruzc, slfsa e 
Coinunica'.i{;li d.il pidrr FfrHir, l'gli domando il .'iiknzio a questo midisinio padre 
jlnK on sopra alnini articoli pili <'.<scnEÌatì, e gli confessò ingenuamente ehi; se non 
.■i s^U'^.ivA l'i^Si :li':,s[i, era piT limiiri' dj lirnrsi sulle braccia il dullore Arnaud, e 
d'^iiijn— n.irsi in mi i iimli.illinirnld ilic loli'i^i ad ugni coslo esitare. 

M.L qiial l's^iTL' il hiirt d<'i (:iaTiirnisri, domandando con tanta istanza nuacon- 
fi'ri'nia lojiiraililliiria piT LS.imiiiare il senso di Giansenio, ricusando poi di entrare 
in qin'sio es.iiiK' ijiiniiilii la i nn ri tenga fu aperta 1 Qual fu il fine de' protestanti che 
doni andare liti cun incesbanli {irida un concilio ecaneaico Gocbt credevano ciie ìl papa 
non lo volesse, e d^t- iriivni^oiio nulle ragioni di Don andarvi dacché lo videru adu- 
nalo? La risi>Oil.i ,t qiicitr due ricerche èia slessa. 

II re a3uiiò 1 vescovi che si trovavano a Parigi , per dcUherarc, in occasione del- 
l' ultimo bifve, firca il mtjzo più sifuro ]icr ridurre alla ragione persone sì ostinale. 
L'assemblea si altenne alla sol loir.ri itone del formolario, e pregò sua Maesli d'im- 
piegare il suo pDlere. secondo il volo del sommo ponleDce, perchè si proeedesse alla 
soltosrrizione eulro due mesi al più lardi. I prclali non mancarono di scrivere asua 
Sanlità di aver trovala la dichiarazione finale dei giansenisti arlillciosa, inìqua, e 
che copriva l'eresia sello l'apparala d'una abbcdlenia di parole. In coalracambia 
\ novatori pubblicarono contro i vescovi ed i dolimi calloiici un dilago di libelli d 
fiolenti, cbe ikon si possono pangonare che ai traqwili H Lmeio ne'sooi accetn di 
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firiii-sìa rnntrn i papi. Questi audatii mprguit di piit il mnuaru ci pri>i.<jri', l'uH» 
aprdizìoiir dtlle sui' llll«c |Htriili, l' rsitnii'.iuui' dri brcvr. QuiIlIic lura: iliipiidicllr 
ancora udì du:hiarulune più ùiile, e auiò in pcrioiii j faiU Ti'giitrirc nel pu- 

InlanlD il cansiglÌD di s'ito avi'vi cimilannain il eìomalc dì Saicit-Acnaur ad ci- 
srre abbnirialo per mano del camcfitc, lon nrd'LC d'aiTiBisrnc l'aulore c lo ilam- 
palorc (16641. Qnrsl' (ipfra è un tacttiiiro infedele, e spcsjo rultn falsili di quel che 
arguì a Rama td a Puii-i relativanteiile al eianimUiiia dal lOiò al 16d'1, Fu esami- 
Mia da diversi prtlali e doUori dri più diilinli. Tutti gìudiuroilo the l'ciuia di 
Gianseaio v'era [riiitiuvata e siislmula apr ria ni enti': clie gli scrittori ortodosii die 
avevano combaltulo qurst' eresia , «i ricevrvauu ogni torta d'ingiurie, mnitce si par- 
lavano in drlo i SUDI amori e ì suoi difensuri; i:lie i decreti apuslaliti iu qursla ma- 
teria, iiomiDI ponlefici, i vi'scovì, ì dottori, i regolari v'craiio battati uin UD dis< 
preno e con un'ìosolfuia ilieoatai in breve, die l'autorità della Cliieaa si trovava 
ulnenU ofTeia h) riuest' opera, die ineritata lutto U ligoce voluti) dalle ìtggi conliu 
1 libri nella. 

in didiiaraiione del re, data in seguilo, camioLÌa dalfavvectire die le prime scio- 
lille dell'ambiiioiie e dell' Intriesse privalo, caperle dal Vrlo della pìeti e del rigo- 
lisnio.pauana cagionare l' incendio più fanello. Tf rsoffucarleal loro naacrtee far 
-rrsiare le divisioni die agilanoisiioì sudditi, il re ordina cbe il loniiaUrio saràsul- 
UMcntlo da lutti gli ecileaiastiei. secolari e reziari; r!ie i bendili di quelli die tioti 
ulloanìmicio dentro il nii'se della pubblicaitionc, i\ potraiiuo inlprlraie come ta- 
-dDtldi pieno diritto; cbe oesjuito potrà per l'avvenire, senza aver autloserìllo, es- 
ser praTVedulD di beiirtiii di igiialunque sorta, uè issrre ammesso al gradi dell'uni- 
verlili , alte cariche, preminenie e reggenze i he ne dipendano; louie neppure a far 
pcafessione, uè escrciti'r icruna carica uè verun ullicìo ne' mooaslerì. 

In comeguema Perellje, installali) receo tea ente nella sedr della capitale, pubblici) 
il 7 gingnodi qucst'anuu 4661 il suo editto per la sultosctiziuiie del forinola rio. Tir 
anni prima si aveva snstenalo in una tesi pubblica nel eollegiu de'gt<iuiti a i'artgi. 
I Ile ji poliva credere di fidi dìi/ina die le cinque propOaiiiaui tratte da Giansenia 
fossero eretiche nd .wnso dell'autore; sopra la qualcosa Aroaudaveva gridalo tontru 
««ne nn'nnpiet.ì. Per evitare questo rimprovero, il nuovo ardveicotond &iio editto 
''l'diìarò die le mtiluiinni del papi non richiedevano una lommiisiuue A\(ede di- 
vina in ordine al fatto di Giansenio, ma solamente unii fede amava ed cccltiia- 
ilica, cbe ubbliga a soitomeltere il suo giudizio con sincedtà a quello dei siiperiori 
«cclestaHid. Il dero di Francia, nell'assemblea dri 4650, non aveva crediitodi dover 
mirare i n qiicsla sorla di spiegazioni con un partito che non cercava die di cogliere i 
suoi avversari iidle parole, snpraliitlo se crede.wr» di vederne alcune che non fus- 
KTO d'un oso comune Ira i Padri e i santi dottori. 1 gianseuisti aveianii grid.ilo al- 
l'empietà i|iiaQdo si aveva parlato loco di lède diviua; quando si pailù loro di Tede 
umana, gridarono contro la sciocchezza, c li gloriarono come d'un trionfo compilo 
d' aver ridotto a questo passo iiiiu de' primi vescovi. Il laziuciiiio sopra il quale si 
fondavano era queslo: " finn sì |iiiù dire ilie la crrdrnia diesi esige nel fallo di Gian- 
senio sia uoa fede né divina né umana. Essa non è divina, poiché q «calo fa Ilo none 
registrata nel depusilo della divinacivclazione. Non si pud susleaere ch'essa sia umana, 
pnichè in questo modo ella sarebbe fallibile; non sì può dunque esigere urdeoza 
ferma e sincera in ordine a qiit-tii fatto A questo argomeolo li è risposto die po- 
teva applicarsi al latto di sanl'AgDslino, come a quella di Glanieoiu \ àot cJie se la 
Chiesa iioo In potalo conoscere e icndannare inf^llibdoienle la dutlriiu del libro di 
Giansenio. ella ha né meglio conoKÌnto né meglio approiala quell.i delle opere di 
san l'Agosti no sopra la grazia. Si i detto con la slessa ngione che questo argoinento 
■cadeva a rovesciare lutto l'edilizio della li^eiTistiana; poidié può applicarli ai falli 
di tulli icli eretici antichi e moderni, a Inlto cid die può chiamarsi fatto ne' Padri nei 
-concili generali, nelle divine Scriltu re. Perché inDneooD vi harivelaiiune.ilciina ìm- 
Btrdiata e parlicolare, die gli scrini d'Arin, di iNcilurio, di Pdagin, di Lutero, di 
Calvino, di quatiivoglia eresiim, in putlcolarcraaliiudauD delle etcìie. Nuuè Malo 
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rivelalo <n parliiDiirr, i lic .l'i im rnnrilin \a ^l31o vcmnirnlrrcanicniMie IrgiUlinO, 
tiè rhr I llliri.inrill, rhc noi nlibr:iinn ri^^idi sirnn confanni onginalL Dilani pct- 
éò l'ho b fair rrblbnn, di l ui irininimenti fninolalniD, DOa «i GKUbU ite 

sopri fondn melili iiin.ini , lirrl'.i nnii nbtiia la fcriDrua d'ana Me divina, ccbeBOD 
pnd nsn rhiimaU don qiicsio nompi 

Ma non ^difedr e <li frde dniio , nnn r an artiroln «piwao Mìa nve'nìonr, che 
Ai Ckitsa di Dio ì la colorala e il firvio appoggio dilki imirifà T the Getà Cri- 
sfù i sempre cogli apostoli, óof coi primi psitori, per iasignare alle naàotii 
tallo do eh' egli ha presErilhì ' fhf pi-i l:i sirarcraa dfl sacro d^iil", dituì sono 
siati slj titilli rii'lndi, Uirn {irdiii.il", i' pir mnsTgar ni» hanno ilòoiio d'astroersi 
dalle nnviirì jiiDl'im' mi lurn d ■^rn^M, li' indegna re nna dollrina Sina in Irrmini quali 
cnniwi-niio, o di rcprimrw i \m\\ rapimmiori che Irngnijoun altro liiiB"ap(:io? La 
Chiesti (■ h Ti iii l ni-ii.rt" [1,1 di'pft.iii) ili lU fed.'; ella npropon* la vertli srnia \t- 
rnn prnnilii d'rrri'i-r , < Ih ri pri'ndi' colla st'ssa iiifallibililàqudii che le «imbattono; 
quindi qinnd'elh nprnv.i i Inro cinroniivili pi-rirrsi, le loro parde D i loro scrii^. 
Je loro :i'~!'r'.iiini inol iti' i) i loro libri inlrri, rdiivcre di tottomFt torsi alle tot deii- 
sioni l ira i:i slrs-a fi imf?/.,! di Me, come alla parola di Dio, the le ha coofcriU la 
sua infallibilit.i. 

Chi.-imisi, se si vnoli*, questa rj^rnxi una fede umana, in qiinnio la Gbiesa, 
prima di approvare o di riprovare nn libro, fa inodt'iocnirii umani per isroprime 
U senso pmprio; h sempre tero ch'ella non deriderà senz-i averlo scuperlo con tanla 
eninza, quanta ronviene che «a quella che deriva io lei dall' assisterla dello SjN- 
rilo Santo per ammaestrare le naiioni. Ovvero chiamisi fede ecclesiaslìca, come 
non essendo tir scmpliremnie ninana , uè puramente divina , ma fondata in ima ma- 
niera ini medi, ila e .^peiiìli! .^opr.i [n tiirillibiUtà della Chiesa: non si potrà negar tul*' 
lavia di' r lh min sia miror.i e.ii TLi'almente divina, poichédla ha per Oggetto secon- 
dario, so è !e-it() di dir cwi , l' autorilà di Dìo, rh'è ia garinùa dell' inscgnamenlo 
della ClilE'sa in ni:iletia di fede, e iinn già dei nomi rhe le si pDssaD dare. Il punto 
capil.iie è c\k questa credeiiia .nhbia tutta la sincerili e la feimiiia che lichìedoBO 
la fede doviila alla Chiesa e II religione del eiuramento. 

Appena monsignor di Pérfllxe ebbe pnbWiralo il suo edillo ([Gfi4) , si applicò a 
farlo fs'suire, e prima di Inllo a Porto Reale, riguardato come l'asilo e la fcooti 
prim ip.ilu del ei.niisenisnio. Le monache non piislamno pili ia fede umana che la fede 
divina; e la condiscendenza (he atra pnrlato il prelato a f.ir uso d'una espressione 
nuova, non fere rhe somministrar uh imo™ raolivo di preleudere rhe dovesse fOn- 
lenlars; del si Irniio ri spetto 'o. Come egli era naturai mente diilce, ed il suo leio niJU 
avea d'impetuoso, roncesselorn un mese per far le loro erceiioni, e incaricò nn dot- 
tor di Sorbona ron un padre dt1]'0r;i torio dirnnlérire di qniDdo in quando con cue, 
per ridarle all' obbcditma. SÌ acconero però ben Iwto che queste monache, ci 



tolta il he afflare ignomm e leiBBlldtì, ne spenno qoan ijimla i lero padri « 
i loro maoiri. La madre Anselln «ho Piolo, e la madre Agnoe, ctaenKcvam 
vicenda i dm monasteri della citlà e della campagna^eraBoamdle del cdeMeAr* 
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Orasi tutte, in comune e in pirliculare, dinanii ai dqialali deli . . 

itraraiiD perfettamente istruite a disprcziareeledecitÌMiiddla Sede 4iorioUca, per- 
diè'i papiOanria e Liberio, dicevano eisc 'erano caduti netl'ereàa;el'aoa!ltaiÌotM 
ddle bolle per parte dri vescovi, perché gli scrìbieì dottori ddlaleg^ s'erano aoiti 
col eonimo sacerdote Caifà» per cmifiggerc Gesil Cristo; e l'esempio del reato dei 
ftdeli, percbj elleno erano del piccioliniinerD che appartiene al figlio di Dio, e fuori 
del4)nile non c'è {«ù ftde od mondo-, e la privazione dc'sagrameDti, perchè santa 
HanaEglztaa e la magei*'' parte degli nnacoicti avevano passata quasi totblaloiv 
*a tenu conaokarti ; pnchè il partedpa alla menia del Signore per mczM della 
ftde, dì rari il ghnia vÌTC;^ier(ht è ktaplriisdiemnfica, e pòtUla 
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ibt Dio metterà sì ditopn dulie ounianie roniuni t ddb disdptina modeina. In- 
falli alcune arrlvaroDD 3 un tal ^dn di pirfntoiir, rhr pasumia didoltn nini di 
Mollilo sroia comunirarsl. Si »siriir»arti) sniM diffi.-'ihfi dnl prcndiTB la Pisqui, e 
pama Inni di poliT Tame di meno anclie pel teslo de' luro gioruL QuMtu £ quello 
rbe si irpB* nrlle loro proprìr lellrre. Er.ino si picnammle istnillc del [ondo liraio 
della mio» doltrina, Cbt la lororipugnaniaa sDlloscritcre il lorniabrio pioieitiTa, 
eonie non hanno potuto lacera, dal sentir benissima che RoLIoscrìvrndn ia miidanni 
del libro di Giinìrnio, condannrrebtMro nrl medpiitno tempo la dottrina propru 
drfle cin<iiie prnpotiiioni , the ti facevi loro riguardare come la dutlrina approvala 
dalla Chiesa nelle npert di sinl'Af;oitÌDii. Cml vrdrii nrlla vita della madre Euge- 
nia, ehr le più ostinate a non lolloscrTrere direTano a quelle rbe si lasdavann prr- 
inidere dì fiirlo, rh' rrano ben jfmplifi a credrre che Gnu Crìslo fosse morto per 
Oiuda c per Caino, poiché quitsil reprobi non aveano nvulo parte maf>glore nella re- 
deniionedi lui. rlie i drnmnii, pei cptali è funr di dubbio cb'rgli non ha mai sparso 
il jno tiBfpie. Coi! appunto, come ii i' veduto, Gianscuio esprime la quinta delle fa- 
mose jimpoiiilDni >. 

Sante nr fnmno the Irr n ifnatlro rhe si arrrsero3llepjortaiionidrir.omnit.isari 
dell' ardiescovo. Tutti i lumi dil gran Bossuet , che non gìudiiò indegno di .<è l'ab- 
basarsi in seguito a lile impresa di smoverle^ fiirono ancora mrnn fnUlunsi. Il mrse 
di dilamne nmrNliito dall' arriirsroiocssendn alfine tpiralo, fere loro un'altra vi- 
!iita ; sTThigà alla comoniti, eaorli) ugni religiosa in particolare: tulio fu sempre inu- 
tile; il che laddermind, malgrado la sai natnralemnderaz'one, a interdir lorot'uio 
(le'jamnenti. Slcrome si lamrnlivano eh', la rrgolarilì dril.i Inr vita, a cui aveva 
reso rgIial«!D leitimonianin .non meritava qiiiata scvrrilà; " Si, rispose egli, voi 
siete pure rome gli angfli , un siiperbr fd ostinate rome i demonii ■■. Per appliram 
rpslrrmo rimedio a un male i he l' indiileenn non poteva rendere ihe più irceme- 
diabile, la rorte prese il partito di disjip'dere laromiinità :e rongiiintanicnte cali' or- 
dinario, vi mise a p resede' e la madre Eugenia "di E-'ont^tne, che l' arcivcsrovo indi 

leranienle In spinto di l'orlo Reale. Sr nr levarono per la slessa raj^one l'abbadesi» 
p unditi relifliose di lle più OaiinalP, che si dispersero nei monasteri, la cui fede eri 
urnTi eernlnne. Tulla P.iri^i fn c gìiistiiiaal merito e all'eminente Tirtù della nuova 
abb.idessa: eppure Nieoie nrlle sue Lelltte immaginarie, e il padre Onbenin nella 
sua storia del Uiaiisenismn non hanno mancato di darle delle accuse. 
Le religiose conlumaei apnellariino da tutto quel rbe si era taWi, e presentarono 

della Visitazmne l'ir erano state introdollc in Porto Reale. Il frutto di questa condona 
fu una spnieni.i cauonira , die le dicbiard ribelli ai siiperinri pcclesiisiii i, indegne di 
partei^ipare ai «irramenti della Chiesa, e privale di voce Innlo attiva rhe passiva in 
rapitolo. Si prrse dipoi il partilodi mandare tutte le ribrlli nel monastero dei Campi, 
e non si rilcnnp a l'orto Rrale drlta cilià, se non quelle eh' erano iuQne rientrate in 
si- stesse, in numero di dirci. Tultavia l'arcivescovo cercando in liitlii luoghi queste 
pecore tmarrite, si Irasferi al monastero dei Campi, ove allora si trovavano in nu- 
mero di sellanlacinque. Di tiilla questa oinllitiidine non ve n'ebbe una sola che non 
si moilrasse drtermin.'ta a tulio soffrire, aniichè obbedire alta Chiesa. Olire l'uso dei 
sscramenli, il prelato divieti^ loro 1' nClìiki pubblico e l'ingresso del coro, sema che 
si mostrusero più docili (1665), Li pena durò sino alla pace furtiva, rbe si estorse 
col mcuo dello sperginni sotlo il pontetire segnentr, e che chiamnssi dal .sno nome 
la pace di Clemente IX. In quello inti.Tvalln cinque monache amarono meglio di mo- 
rire scomunicate, che di dare alcun spgno di penlimpntb. Si aveva loro insrgnoto che 
Ti sono delle scomuniche più salutari rhe noi-noti, che possono anche conferire alla 
scomutlH'alo nn merito da paragonarsi a quello del marlirin. Tali sono le massime 
deiln prima delle Lelltre imma^marie e delle {ì-fìcaiom morali. 

Mentre qneste figlie di san Rernardu si abbanduitatiuo cosi .'illu spirilo di scisma 




-di ribPllinnp, allri fì(ili dtl mrclfsinio pad™ nri Arsrtii Ari PlMhe non li orcnpa- 

soluta .ìli:! vLin di'i si iiii fi lii' ;ippma l'rcdrvasi ancnn, du'bti Kiorni di Cisicniii) v 
di Ctiinr^vnllf. I,' iirimo ik'lla man dd Sigoure prr l'aprrniiout dì ([ucilo prodigiu 
fu r;il>nte d.'lb Tropp.i, Armando Gloviniii Bmilhiliirr di Dame, d'una famiglii im- 
pirg^ita nei mimsicro, k mi ndercnin unite alle qualità prisonnli di ababi lo meltc- 
vano in gnio di paltc nspirare a tullu '. Tutlavia ei^li eiilfò n<-llo italo ecijtsiulìro; 
ma pan tbbt mmo ambizione pnciù nel prìncipio, e iiou fu csrnle da molte alln dc- 
boleiie. Padrone di un patrimnaio considerabile in età di vealicioque anni, e prov- 
veduto d'acuì quantità di beueliii, làiorìto ugualmente dalla natura die dalla lor- 
Idu, noniQ d' iipo ^rìlo deralo c{allo a qualnvogUi cosa, dclb piò bdia &»odo- 
nia, un eatattere ambile e d' nna amnaaàoat du nptvi, i piaceri lo cercamn, 
«d (gli naofnaiUmio; UiniHido In atuò, ed egli and il mondo. Non ch'egUiocor^ 
«SIC in disordini grosaotani: avea dei prìnclpii di decenuc uoa gran cura della sua 
ripnlazioiie, almeno per con nuocere al «io avaniamento. Ma viveva abituai meale 
in niev.EO di liiltui iò rlii' po1ev:i animotliilo; sontuosità t delicateua nellJ sua Li- 
ral3. fosso con un' eleganza studiala uc' suoi abili, net suo mobile, ne' suoi equi- 
paggi ■ 

Dill'altra pnrie il Ciclo, die aveva le sue mire sopra qnest' uomo straordinario, 
gli ateva dato un cuure (a cui tioulà superava Corse aachc la bellcua del suo spirilo. 
Lo avea non meno generoso cLc sensibile, sempre pronto a ùj fronte a^ ostacoli e 
ai prrleuli stessi, non solo per compiacere i suoi amìiì, ma per UKComre Ogni sorta 
d'infelii i. Ancorché U vita molk eseosusle produca d' ordinario una dureiia impr- 
nelrabile alle altrui miserie, egli rblie sempre una vera lenercua pei poveri. £ra na- 
turalmente disili leiessa tu, pieuo d'onore e di lealtà , malgrado la sua anbtuoDe. 
Atea ticnsl le sue miie: votea iuaUirsi; ma non perlstrade <ililÌquecvili,IlèatpCM 
dell'equità, r meno ancora dell'amicizia. La sua retliludine e la siia ddieateMdj 
aentimenlo, (oo un urto ^usto per l'oDesto e pel vero, non gli pemutero mai di 
trovare 11 suu riposo Dell'iniquità, eneppuieoti piaceri cbe lo divertivano, ma MBia 
fiasarìo. Non ria d'accordo seco steuo^ le lue pMiiooi comballEVano Ì ftocn luti, e 
inai lami lombatlevano le auepassleoi: d^adinra, li cMidiiitiamalvoU*;eiiiD- 
gevafinoa far degli sforai pct rompete itaon^mi; ma questi »IbnÌ,d[ioalgioniD 
stabilito dil Signore, furono qudii d' Dii nomo die lolla no nomentu contro il soono, 
e the ricade dopo in un socnu più profondo ■. 

Il Signore lo ricliiniiiò insensibilmente a lui col meno di acddenti siicce&sivi, come 
la morte di l ma stretto pnn ntr, il conte di Satigny , ministro di alato, da cui egli 
sperava mollo ; qurlla di Gastone di Francia , duca d' Orléans, di cui era il diletto e 
il primo lliiiosinieir; e diversi pericoli di perderla vita, da alcuni de' quali non si 
saltò die per una specie di miracolo. Eccone un ueropio: era sì appassionalo per la 
cicda e per le armi , che prendeva il suo arcbibugio nella città stessa per andar a 
passeggiare dietro la chiesa di Nostra Signora, di cui egli era canonico, sopra il ter- 
nxto die fa orlo al Gunie. Trovandosi ivi un altro cacciatore , dalla riva opposta, 
non si sa se per inavvertenza o per malim, gli tiió contro, eia palb t'avrebbe >le«o 
morto al terreno se non fosse andata a colpite la borchia della soa lasca da caccia. 
Tocco d.-i un Iratln si visibile ddia pioleiionedinna:^i{,EwIand,ale JoreMe di 
au, se Dia non mi avesse usalo iniMrHWifòirTanlìavniiinentiiingolatijOpcr 
meglio dire, la grazia da cui avevano la loro attiviti, gli ftce prendere infine la ri- 
MhaioDe ferina di darsi inletameute a Dio ^ 

. E^l si ritìrà nella sua casa di Veret in Turena, per riandar ivi nelt' :iniarezza 
ddU sua anima gli svUnculiddla sua vita mondana. Ma questa bella abitJr.iuue 
4|ianto gli parve (bfferente da qud die gli tn parola sino a quel inoiurnlo. Oi-isoa 
Joì disse egli, rivedendosi ivi, disgnitaiodaUa ma^iiiScrnEi e dalla voluttà die tutto 
viipirava.Q il Fosgdov^i^iBma.o quetlai l'oMlatìotu d'un reprobo. Ri- 
«obesol btto slcsso di vcsdeila e di dame il prezzo a' poteri. La co» uoupoten 
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rsrgairsi sì losto, mi rglì nr bandì nel momcnlo stesso il Inuo, la proroslone, c col 
lauto tralUnientD te persone dedite al piaixmh'eltalneTaa (è. Congedù unaauaii' 
tì\à dì domf siici, provvedendo noodiinrna alh Inrsiissislriiu, e non coojrrvo ihr 
i pili nrcrssarì. Vendetti la lua ar^nlcri», di cui distribuì a' poveri 11 prcua. La ri 
Tarma della sna tavoli fu aurora piii severa : si ridusse a non mangiare le non carne 
di hot. Si pilli immaginare rli' eì si era intrrdetta la tacca ; ma quel die non 5' im- 
magÌDcrebbe, e che rinuniié al dilello che trovava uil diirgnnrc, prr innocfnir che 
fossequealo esercizio, ia cui riusciva assai ben r. Troppo pri-zi uso pareteli iltcm^io, 
dopo averne perduto tanlo, per non coniatrsrlo tutto intero alle cose dell'eternità. 

Dopo la preghiera, la meditaiione delle lerilà eteme, la lettura dei libri santi c 
dei Padri, visitava i poveri del suopudere e del vicinato, sempre a piedi, qualun- 
que tempo Tosse, somminìslranda ad essi il bisognevole, assislriidoli nelle loro ma- 
lattie, consolandoli ed istruendoli, prevenendo 0 trriiiìnando i Uligi de' dintorni coi 
suoi mnsigti e colle sae liberalìià, portaudo dapertutto la pace e la concorda. Veni- 
vano gl'Infelici a trovarlo a Verel, ed egli li vedeva con piacere consumare il prodotto 
dr'Iii'neriu cheavrano si lungo tempo servilo di materia al fasto ed alla mullrua. 
Ter lo spalio di più acni provvide alla sussialeuza di qaaltro in linqueceutn poveri : 
discendeva colle attenEioni d'una madre alle particolarità dei loro bisogni, dava abiti 
agli uni, medicine agli altri, c a tutti senza cccciiooeit nutrì mento. Si .ipii unasor- 
grnle inesausta di elemosine colla soppressione d'ogni tpesa inutile, culla vendita 
de' suoi mobilie delle sue terre in appresso, lol risparmio che usava riguirdo alla 
sua stessa persona. La semplicità del suo vestire uguagliava quella della sua tavola. 
Invece dell'ordinaria sua vanità, non si vide più in lui se non una puliteiu mude- 
sl.i, o piuttosto povertà pulita e decente. Si vestiva da sè e senza fuoco nelle stagioni 
le pili fredde. Si ridusse ai pannilani, proibendosi persemprelasela. lu somma non 
impiegò più servo al uuo pel servizio della sua persona. 

I jBOi parenti e i suoi aniii i gli rappresentavano vivamente ch'era nato (atto per 
la società; die aveva tutti i talenti per esserle utile, nel tempo stesso che gradito', 
die doveva almeno (àrsi scrupolo del torto che faceva alla Chiesa, tenendoli infrut- 
tuosi^ che questi accessi di fervore erano soggetti a grandi instablllt.n e pentimenti; 
rhe non avrà consultato abbastanza le sue fune; e che era assai da temere, se diC< 
telivi a seguire i loro consigli, die non avesse a ritornar poi con la vergogna di non 
averli astoltali alla prima. Quest'ultimo tratto lopratnllo lo punse vivamente: egli 
dice nelle me lettere rhe non potè udirlo senza indignazione. La sua politezza e la 
sai gran pratica del mondo lo tennero a fienn; ma rispnse in un tuono da far com- 
prendere che combattendo i suoi disegni, altro non si faceta diecoufermarvdo sem- 
pre più; e quindi la lasciato tranquillo <. 

La etilica fece anch'essa la sua parte. Gli uni attribuirono il suo cangiamento al- 
l'esser visionario, al die noi portd mai la tempera àtl suo spirito; altri alla rnalin- 
conia d'an anima poco filosoUca, al dispetto di non poter andar lanl'alto, quanto 
egli prMeadeva; altri all'ipocrisia ancora, a un'ambizione mascherata, che tendeva 
a' suoi Hai per vie tanto più sicure quanto più coperte. Essendo egli sempre stato di 
un'estrema delicatezza per la sua riputazione, Il disprezzo di queste dicerie è un de' 
più grandi sagrìlizi eh abbia avuto a fare. " SI dica di me tulio quel che vorrassi , 
si legge nelle ine lettere in questo proposito; purché la mia coscleoza nulla mi riut- 
proveii, lo viverd In riposo; purché io sia di Uto, non conto per niente l'opinione 
degli uomini. Do al mondo la libertà di dire di me tultoclò che gli piacerà. In mento 
lutto questo, e di più aurora: ma conosceri) quindi sempre meglio l'importanza di 
stabilirmi in nn ritiro che non possa esser disturbalo dal commercio degli uomini ■>. 

Egli prese infine questo partito': vendette colla terra di Vcret il resto de' suol beni 
patrimoniali per circa trecenlomila lire, rhe diede al grande spedate di Parigi, dopo 
di aver ricompensato liberamente le persone di suo servigio. Fece la rinunzia de' suoi 
betierizi, con la sota eccezione dell' abazia della Trappa, rlienon gli rendeva che tre- 
milii lire; e con due domestici , di cui unn divenne nn de' &uoi più ferventi religiosi, 
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airittrd io qaeilo luogo soliUrio, o piuUtulo sdugBiocperHia Datori dÙitutlOM). 
& (UnmovAcbe doo aiuu Uiciato a'inoi panitt almo»! moi boi di faingliai 
■u <gM Bifi oeduto di dover asù M>dditfiirc a quel di'm io oUdipi di reilUinM 
tdlt Olirne ai poveri pel ciIIìtouio che atta ùUadd pMidollo,di^*iioi kCMfln. 

VÀm dcUa Tnppa, dell' ordine di san Bernaido, odia diettii di Scasai oh»- 
Boi dd PcnlM e ddia fiormuidùi, è posla in na gran railoie, drcDodulo da bwcfel 
e da monlìcelli , die par die vogliano nasundrrla al rtilodd mondo. UndidiUgiii 
allorna drl nonaalero, o pinlloito de' suoi ifascÌBnì sparii, rendevano l'aria malsa- 
na, e à difficile l'acceuo,iJie non vi lì palerà airinte stura gnida. LaCbiesa nw- 
Dacciava rovina; tulli i langbì tcgobri eraao inlrrancale diioocati; svi OKlle mo- 
naci, se pur pDlevau dar toro ancor quoto nome, allo^gbti qua e li in aicum 
meschine stanze Ita i BUaliioli e le fillaioole. dod avevano più dd loco sialo se rioii 
l'abito, e non conservavano Pahiloche per disonorare il loro sialo, Ecco quel di' era 
la Irappa, quando l'abate dì Rance wcota semplice commeadalario iolraprcse di 
■dlervi la nforma: piogello che fece tremare pit la sua vila stessa; tanto i san 
nunad mito in slnlslra opinioDe. Si iTedevano capaci di tulio. Eppure ri^li la vinse 
sopn di eui, e fu una meiavl^lia che acceltassero una pensioiie , □ per vivere in 
ibortà od Itdnto del monaslero, o per tilirarsi dove fosse ior couvenerole. Fees ve- 
nir dipoi dalPabazIa di Perscigne sei oionaci della stretta osservanza per abbumt 
b lifonoai pcrocctaè noti fu quello iuvero che un abbono ia eon&oolu da prodigi 
drpeDÌtenza e di moililìcazione die si ammiravuio poco do^.alta Tmppa. laUiug 
l'abate senza mutar abito ancora ni stato, sì mise a vlftK coaie i liforaiall, oastr- 
vandoì loro digiuni, entrando a patte delle loro fatiche, assiitaida ai lom nffixi,a 
tutte le luro orazioni, a tutti i loro esercìzi di rfligionc ', 

La sua fedeltà all i grazia allro^ndo sopra di lui nuove grazie e sempre più forti, 

che quanto fu necessario pvr assioirirsi the fesse tale per ii.i d' s:i;;l:i Si 
portò subilo dopo nell' aljazis di Ttrseipne, ove prese i' j|>ilo il 30 (.'insuu lUtìS, 
l'anno trentotlesmo delibi si:.-) rVi, e l'oUava del suo rilurno a Dio, Una inaiatlia ca- 
gionata da un genere di ■\\ì3 sì coulrario alla delicatezza del suu tempcranienla, 
CMie alla mamen_ nella quale era vissuto nel mondo, non poU scuotere la sua co- 
stanza; id>bcDe i niedid, dopo multe ricadute , gli atessero dii^hiarato (he perirebbe 
In&llibilaicnb^ se si ostinasse pili oltre. Dio gli ridonò la sanità tanto perfella, quanto 
l'avea mai avi^; ed egli ripigliò le sue austerità con tanto fervore, come se non gli 
fouero stale nai nocevoli Dopo la sua prigione, ritonidaUs sua abazia delia 
Tnppa, di'teli riteneva ancbe monaco, col beneplacito della corle. Voleva rionti- 
clarla, e ridursi allo slato dì semplice religioso:; ma soggetti Ulumituti e della mag- 
gior eaaltezvagli fecero comprendere che spoglijotlosi dtll'autorilàdi abal^ legobre 
or I gli m pili possibile di slabdire la stessa rcf^olarità . né la riCorma eh' ff;\\ nr- 
d ulva. 

Con qurst'anlorilì stessa, e con lutto l' a icni drilli- ri' min .^)>j:il<) fii)it'i ifiri"', iicu 
può concepirsi tome abbia potuto portare le cosend un |iuMtii a mi «l'i^liluluti lleiii 
dell'I stretta osserianz.i, per quanto emiueole fos.'^e b luro virlù, non credevano che 
b debellili iiiii.iiia polcsse giunnirr. Tullavia con h i!o!fizf„i e con la carità, col- 
r unzione dilli: sue prole, e supr.ilullo co' suoi esempi, ihe andavano al di là anche 
di tulli i liguri d.llj regola, tt\i riusn a f.jr pr.nLiiare, ifiiia intermissione, la pe- 
nitenza In prò ,iiis«T,i rhc :il.bi-si mai vi'duta , aliiieuj ntll' ultima eli della Chiesa. 
Itnulrimrnloalla 1 lappa c il pili mesi hiiw, ma! preparato ein piccola quantità.L'UB» 
dd vino, della carne, del piwe, dil liulirru e delle uova n'è assotnlamenle baodìtO- 
Bon vi si ptiniclliiHo che b(;iiiiii, frb.', radiche, latte semplice e pan nero, da Cui 
non si leva la crusca, con una fuglidU di sidro o di birra al gioruo. He'giatoi di 
^nno cbe occiip,ìua la maggior parte dell' anno, niente si condiscese noncal aale 
e cidi' acqua, e la colazione si riduce pc' digiuni della regola a Ire once di pane, 
seiBanuiiin'allraco)a,.ea dneoacie pe* digiuni della Chkia. Hon vi ha ne Gisia 

1 Lib. 9, e. a. - *md. c. 3 > 4. — ■ I^. 3. c S, Il a il. 



Digilizedliy Google 



Ddl'aDiio. né OFuaioae vtniDa. oìì sìj permrno ài accrescere il r>ulriiDeato ordiairio, 
mxUiialD il solo caio d'uDj graiidc nirilalllj , in cui l'usti dillr uova r dctlr cimi 
è lullcrnln. La bbiidicria i .isiululdni(ulc liiar d'uso, anche pei gli amnalalL 11 Uttu 
di qursti ptr ìtiUi dtliulcua 'uiiia^c iu ud piglìeiìcclo una Inpuulalo^ fuori di 
i)ar3lo mo, si Imunu dc'psglii^riLci [ra|>U[ilatie iì duri, <hc si aUrrlibe irirglio sopra 
iiiidr lavritt'. die jlmcDD Dun aviclbrru iin'Riii^iaDU. KoD pariLiuio qui delle peni- 
li ni'' p.'irl!ciibrT ■' fcii^ufuli. drili' distiiil.iiu, dello slar alla luuga prrùleiì in Ifrra, 
r drilr ìiliE pralii'lic simUi, diesuno impuslc diì superÌari,coii ripmi^utii e umi- 
liazioni clir Don cTDCÌliggDao mcuo lo spirilo che la caioe. Vi souo olio o navFore 
<li coin, diie delle quali la notte; e questu lun^ caBlo si fa a vote piena e assai alta. 
^OIl \'\ sono ni!' ritrrar.ioni nè passeggi. L'i dimora ud uiuuisleru è liialteratiile. Vi 
nuna un silenzio etiruo. aìj Ira' re 111; imi, sia tra le perone di fuori. Tutto quelUic 
jim'i distraile Io spirto, è un lavoro che opprime il uiipOialmeDD di licore al t-ioruD; 
(lupo il i]uale gli aliili ii troiano iì grondanti di sucluie , che restano ancora umidi 
ano al lavoro del eiumo sc(;ueiit>^ , irtiiiacliè sia permeilo di [arnhiame. Ala a che 
pili ininulc parlicolarilàl il sdlu nome della Trappa h.isla. 

Labmi dlqui'sia riforma i>oild 1' :irnmirar.iaDC iu Iiiltuil ri'(;noein luttu il niondu 
i:rìsUano. L'edificaiicne pareva i rimIi: nei diffusori dclU eredeau antica e nei par- 
lip'aai delie antìLi proscritte. AL) urli' atto islesso die applandivauo a ù grandi 
esempi di luniltà e dì penileuEa, qnrst' ullioi davano sempre Io scandalo della loro 
resislcnu orgogQasa alle dctenniuazioni del deiu, SDSleuutc dalle dirhiaiaiioni dd 
te, senza però couirad ire aucoru apcrbnenle all'autorità della Sede apostolica, a 
L^igÌDoe del furdiolariu. Si vautavauu al couliaiio essere autorizzali da Ruma, nel ri- 
liulo die TaceianD di sotloscriverlo; pubblicandu da tulle le parli che il papa disap- 
provata rinlraprcsa del dern di Francia in questo pri^posilo; che Alessandro VIL 
non avea mai fililo meuziuue di rurniularìu ue'suoi brevi; c)u:si era guardato auehe 
dal DBiniuailo; die non lo ripU'V.iva nma culla sua cuudotla che cui suo silenzio ^ 
IHiichè una esigeva ìo Ruma quel che i vescovi s' ingerivano a Tare in Francia per 
1.1 piclesa csecuiiune delle bolle. La fntìlilà di qiiest' ullima idib^eziuiie data negli 
uedii a lutti; perocché san'tibe stato taiila ridìcolo, quanto inniilc l'eìigere eunles- 
sÌDi:i e attestali di fede ne' luo|tlii ove uoo era in sospello la fede di nessunn. QiianlO 
alle disposiiioni costanti di .\1essaudru VII rigu:iido alle sottoscrizioni del furmolario 
in rcancta , poteva egli meglio nianirealjrle che col breve ilic avea dirello ai vicari 
^eucr.ilÌ di Parigi per far loru so ppr ini eie il piimo laro cdilln, e ridurli alia sotloscri- 
zione pura e acniplice che avrva prelesa il cifro del re|;na? ' 

Per quanto nubchini fossero questi cavilli, il re, per loufiitidern!^ gli autori, fitei 
il santo padre di mandate l'gii sb'Sìu un furmbliirio di suo genio, cun un cumaudo 
litetisu ai piebti di sottese ri ^erIov di farlo lolloiciiiete dal loru dioL esani, com'era 
alalo oiiliualo piT quello del di'tu. Alessaodru Vii fece lucoalanenle stendere una 
nuova eusliluiione, ove per luglieie, egli dice, ugni picicsto alta di^uULi'dieuia , e 
ugni scampo aìl' eresia die cerca di sullrarsi culle sue giravolte ordinarie, ordinava 
ai lesovi e a lulli gli altri ccclrii astici, tanto seLul.m ihe regolari, alle monache 
steuc, ai dotluri, ai licen/.iali, ai principali dei collegi e ai reggenli, di satlosriivere 
fra tre mesi lafiinnola della cunfe^sionc di fede eli' egli avea iuserìto m ila coslìlu- 
zioue (1665). Ella era enniposla iu questi lerniini : Iu mi .Mitlonittlo alla costitu- 
zione d' Innocenzo V, gommo ponlclice, del giorno 31 maggio 4053, e a quella di Ati^ 
Sandro Vii suo suu essate del Ifi ollobie lliatì; e rigtlto e condanno sincrramen le le 
cinque proposiiiuni eira ile dal libro di Curuelio Giaiisenio , liililol.itu Juji/j/initi, 
uel proprio sunso del niiiii'9Ìiiiu autuie. ionie la Srdc a postuli ca le ila cond:i oliate 
• olle stesse coslilnziuni, I < io ciuro lu^ì: Cosi Dio mi aiuti, e i santi Evangeli Il 
ponlellu oidiiia dipoi di far esigiiite [{iieflu tegulammlo in tutti i luogiii, e di co- 
sttingete i|iielli die ricuseranno d'ubbidire, tou sculeiiie, censure, pene, e con tulli 
I mezzi di diritto e di fallo, senza riguardo a veruna appellazione; e d' Im|darare 
anche, se occorre, li braccio secolare. Ricevuta ch'ebbe iliei]ueslaca&lituzion<^ diede 

' UlA ibrcgre du Jans, 
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I' Ifdfre palcnli ; dvp ingiunge rhf vfiipa rii evuta in liiKe le trrre di sua oIiIk- 

tnPiile c seniplkrnipntr il forniol.iiio romano, ufi termini prprìsi nei quali prn fiinn- 

frllamente o indirellamenlc allr costidiiioni poiilitirif. E in c-iso rbf (jnjlfhe^vrsroTo 
0 arcitcswvo ricusi di jolloscriverf, o di fiir snltnsrrivprp piinmcnlp r stmptiri inrnte 
nello spazio di tif mfii.siia MsfslA innir rhc si prorrda rnnifo di Ini per h vir ({iu- 
ridirhe, e similinente rontro gli altri prripjiaitici, i contrn lutlr le prrsnne irj-fnnale 
nrlla coslitiizlone , cbe mancaisFro di aotlomfttcrvbi. Ella proibittp ancora di noli» 
scrìvere contro il formolario, sotto fttù» i'ttan trillata cotne batorc dtll'eretii e 
pertnrbilore della pubblica quitte II padre GMbcron sfi^ la una bile contro la di- 
diiaraiione del re, ibe pretenda aver tgli olIrtpKsaloi lioiili delhbcdb. Oi* anche- 
snsleaere cbe questa bolla, che cootiene il ibinolarh> btlo aitato coDtra li dUtia- 
zlone dri fallo e del diriitn. che ordin» di condannare sinteramenle le cinque pro- 
posir.ioni eslratte dal libro di Giansenio; osa sosleuere ch'etto non proscrive qaetta 
disliaziot^e che non esige la crrdenia interiore se Don pel diritto, «una per la dol- 
irina, nel cbe tutti erano d'accordo almeno conia bocca; e che pd Atto, ella latdi 
lina lilirrtà intera di crederlo o di non crederio: in una parola, di' ella ntelte i dot- 
tori al largo rignardo alla questione di Eitlo '. u H papa Alessandro, dice us alti» 
scrittore nulla più toerenle, sitasleniilo di dÌR>chelecinqne proposizioni foiscp» 
esiratic parola per parola da Glanienio, e dì chiamare, come hanno fallo ceni a- 
lunniatori;iHibrodl qneslo pio vescovo, ilfalw Agostino, per non impedire, per 
cinque proposii'oiii che senu fondamenlo gli si allribni«cnno, cbe non si potesse 
credere e .«oslmerc che il libro contenesse Udottrina di sant'Agostino circa li gr^zb- 
di GesfiCràlo 

Queste vane solUglìfrae bastarono tutUvia per indiiryp il mas-tìmo numero de' par- 
ligisni di Giansenio a sottoscrivere il formolario, senia cangiar senlimenlo quanto 
alla dollrina. 1 rigoristi che il solo nome d'equivoco o di reslriaionc menlale faceva 
d ir nelle smanie, giurarono sema scrupolo i he condannavano sinceramente le cin- 
que propo5iiio"i tratte dai libro di Giansenio , e che le condannavano nel senso dr 
Giaiiscnio: mentre tenevano nel lorocnore che Giansenio non avesse mai insegnato 
se nop i> dottrina della Chiesa, se non la dottrina pura di sant" Agostino. Tuttavia 
il dottore Arnaiidnon volle mai sottnsrn vere pu rampo le e sempii rem ente ; sempre 
pruti'siò, sino nel suo Teslamento spirilHale . di noH poterlo hre senia iiieniogna; 

cofòro'th' ei riguardava tome spergiuri. 

Piibblicata che fu l'ultima bolla di Alessandro Vii, si videro uscire editti da latle 
le patii, che, «riserva d'i quaitro o cinque , esigevano la sotinscrÌEÌonc pnra e «em- 
piee del fonnolirio. Il vescovo d Alet diede l'esrrapio della singolarità. Il ino edili» 
«ptioeTa che il deposito conlidato alla Chiesa non comprende cbe le verità rifeblr, 
e cbe a qnesle «ole ella assoggetta ìnleMmenle la ragione; chele altre non essendo 
assolalamenle neccwarìe. Dio non avea subililo un'autorità intuibile se non od 
gluAil (h'dia pronnoBÌa sopra on dogma, e ch'ella ^nò ingannarsi attribuendo 
arti errori ad unaolon o a na libra; cheaden tnllavia, riguardo » qursla aliri- 
bonone, un ri^lo nrso la Ctuesa resbodo ut deniio. Non fu ma meraviglia 
Il veder idolUti a mano a mano qncttì prindpii dal feicovi di Bcanvals, d'Angen 
t di Pamicrs (1666). 11 primo si era legnalalo da luogo tempo coniro Unio cajHlolo 
con la ana opposkione alle coslituiioni apostoliche, n veacovo d'Anger* era fiàldlo 
del Eimoso Amatid. Quanto al vescovo di Pamiera, Mio il «no ooim, dopo la sua 
diserzione , era tra le mani del partito che to avea tedolto. Nm ti sa bene per qnàlr 
preoccupazione 11 vescovo di Ko^on nel sno tdltlo adnperd termini che in ordine ai 
falli limitavano la sommessionc a una dderenia rigpeltosa. Il coDlenala del cinque- 
editti non sì tosto giunse a cognitìoDe della corte, die hirono soppressi da un de- 

■ Hill, tiair. du Jicie:!. in. iG65. — t BgBci, far tal hullps «1 mp la brds qm candì- 
DDCnl iM linq propoiilions, p.g. i5 e ng. 
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i-te\o de) rnnsigliodi sialo. Ala 11 TCitovo di Sejon dicfabid lacDDtauniterh'rgl) 
uon afta pruno di rstludrri: tr orni U snninfMloiK alU ffde ditiH , t non iato» 
sommrsiiniirdi spirilo r rii giudizio^ publilicd aDCfac Uii nutno edillo cbe nigeiila. 
SDttojrriilone pura t lemplice. 

1 liluli di l'ndii ddla Chii^ e di nuovi ìtani;^ , dili cnn prodigalili ai qiiiltro 
vriiiovi iipi^jiirnli, tiari inebbriarODH lalmralr il lor^oTO d' Akt in parlicolarc, rbe 
□Dit {ili rril.iì~rro di'llr vive inqiiirtudinì siipra le spiacevoli coascguenie deH'rKnipio 
l'ir r^[i avi'ì 'I:ilo. Siccome il nimico di Francia non poteva dispensarsi d' inforniame 
il papa, il >Fitnvo mandrl a qn^li ua suo affinale afSne di proleslargli il suo rispello,, 
la sua sommissionr ; dolersi cbc alcuni vm»vi per gelosia volevano torgli la sua ri- 
pDtaEione, e {;lt chieie ronai^lio intorao acid che dorea £ire '. Il n unita rispose the 
□alla ri area di piò semplice ; che illro non si Irallava che di fare, come gli allrt 
itiaivi, un editto che ordinasse l'nbbnlienza rhe richiedeva la santa Srdi!;ch'eg1t 
to^ierebbe con i.id on^asione di disputa e o^ni pretesto a' suoi Demici di nirl- 
ledo io mala vista preiso il ri^. L* uFtirialr replicò i lie liilto quello che avea fatto \ì 
ptdato DDD era che per conservare la ina ripiitar-ione; tìir. avrebbe volentieri obbe- 
diloal papa; ma che questo affare essendo una trama del clero molro di lui, rgll 
DOO atra credulo di cimbinr condotta per veruna persona del regno, Qursto vp- 
sano e i suoi Ire collrghi non si salvarono .1 Romn con i|iirsle scuse, e iirn biMd 
neppure la condanna cbf vi si fece dei loro editti: poco dopo, ad istanis del re, vi 
furouo nominili nove prelati francesi per giudiiare ranoniramenle questi cjiiallro 

Fra tante sollecitudini ragionale da un disgraiialo libro che teneva in eserriiio 
senia posa le due potesti , Alessandro VII, non meno atteuin alla conservali oti e 
df' costumi che all'integrili della fede, fjindannò almeno come scandalosi! (jiia- 
rantacinqne propositioni di morale rilassala, 0 piultostn depravala e corrotta 1 con 
proibizione d'insegnarne alcuna sotto pena di scaniunira incorsa pel fatto stesso. 
Sodo esse per la più parie si contrarie ai primi principii e alle massime intnntra- 
slabili del Vangelo, cbe una si concepisce come abbiano potuto esser adottate da dol- 
tori e anche da «empiici crìsIlanL Le piìi scandalose di queste proposizioni sono 
qMlk che rigoardano il pieceaa dell' amor di Dio , l' omicidio e il duelln , la di- 
spensa del digiuna, l' impurità, la simonia, e r onorario delle messe. Alcune appar- 
lenjCDno ai privileffl annnllati, di cai i reziari volessero ancor far uio. Altre alle 
quali i p.irtigiaai delle nuove doltrìne sona mAailamente mcoo contrari, riguardano 
le proibÌEÌoiii de' libri sospetti. Eccone l' ultìina. 1 libri pKHbili con questa daniota , 
sin Ionio che sieno slati correHi, possono ntenerà , smrliè )i abbia efletBvamente 
preso la cura di rorresgerli. ■ 

gpnre che 1' atiriironr lunrepila pri tiracre delle pi iir eterne haslavì nel sacramento 

Imitàdi pe,!fari-, Kf(li attesta tlirqnesLi opinione era l,i pili rnmine nelle scuole. Ag- 
eiunge nondimeno elicsi può ammettere anche la neeessità di qualche amor di Dio; 
ma proibisce rigorosamente a quelli che sono di contrario parere in qiiesla ronlro- 
versia, di notarsi recìprocamenlc di censura alcuna teologiea. Egli aveva in vista t'n- 
Tiiversità di Doiiay, ave questa queitiooe agìlavasi con calore, li clero dì Francia di- 
chiari net seguito, che noa basta nel sacramento di penitenza clic si facciano degli 
.ilei di fede e di sperana, se non slcomlocia ad amar Dio rome fonie d'ogni giusti- 
zia, ma non niplcga sulla natnn di qneilo amnn!,«ia puro, aia interessato, c conte 
s'espiime lasoola, amore di carili, oanoTE di concupiictnia. Per i}aaDlD cnnlrati 
paiano a grinta vista qatstidne sentimenli, non tlbrKdìBteiteil conciliali. Il papa 
esige che il timore delr infingo escluda la volanti ^ peccare. Ma la ToIanB di pec- 
cate, 0 l'amor del pecraio, bandito una volta dall' antiua , qnest' anima non ha ella 
nel tempo stesso In vnlonià d'osservare i comandamenti? Non ba dia l'amar deDt 
virtù comandile e della legge eterna, che, secondo sant'AgortlBODoa i alila cosa 

t Lelire du tionet i \ki. VII aS juilkt iGtó. 
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the la Tolonti di Dio , ossia Dio rhr mo\r l'ordine ì ' Elia ha dunque inchf l' amor 
ddl' ordine e drll:i giuslizi:i di rui Dio è il fonlr : e quindi «Da coniincia almeno ad 
.-imnr Dio come Tonle d'ogni giu^ir.ia. 

Il primo gennaio 1666, Alessandca VII pubblici) una bolla in conferma delf insri- 
luto delle monodie lUbililc a Caen sotto il lilolo della Madonna della Carili. Esse 9C- 
enhrano la RRDla di iMit' Agoittno; ed olire 1 tit voti ordin.iri di rdlginne, s'ob- 
UgMD per una quarta parie di applicar*! alU tainte delle donne « delle zitelle di 
eMn Tila die ^ogKoiio ramdeni. Qanio ■labUinieiiln fu il Trulto dei sermoni si 
atd a comnM*en del paditBade*, fratello dello storica Melerai, e celebre eglislCMo 
a giusto tìttàù per l'ardor iiggi» del no lelo e per la pratica di latte le virtà etie 
pndican agli altri. Egli arerà abbracciato primierammle l'iitiluto delPOraiorio, 
da cui nsd per badare m» coDgiteatione di missionari animali dallo slessa zi'lo e 
dalla stesa lède che quelli di san Vineemo de' Paoli. DjI nome dil lor fondatore 
hanno preso quel d'Eudisli. Il loto Bne principale è di rormare àti buoni ntinislri 
dalla Chiesa colla direc'one dei seminari. 

Luigi XIV, a somtgliania d'Alessandro VII , rulla trastiiraia di ci» rhe apparle- 
Btise all'edilìcazione. o almeno all'onestà pubblica, e perseguitava indisliotamentp 
ogni cenere di scandalo. La n.iziDne non ria giunta piT anche a quel ^rado di ri- 
sma e di putitcxia che solo potè darle, dopo la licenia e Ir lucbolcnze di lanti regni 
prccedrnli, la hinga durala del piò splendido e del più fiTmo dei nostri regni. Il 
giuramento, l'iNprecaaione, la bestemmia si facevano sentire n> Ile cooTorsaiinnl ifi 
qurl che si chiamava il bel mondo, ed echeggiavano talvolta lin sotto le rotte del 
palatio e del Laverò. Lsigi, mottarca angusta ed amante della deceDu,i' altro le 
tu mai, app^ pervenolo alla nag^rill, avea pubblicata ana dichiaradone che 
proibiva aoKo ftoe severe, ma senta ipeciflcarie, di profanate il nome di Dio, e di 
prorompere in panie contro la Vergine e ì Santi. Queste proibizioni trovando^ hi- 
snfficienti, «ì misera di dqovo in vigore le pene non men precise che rigorose ordi- 
nale in altri tempi da «an Luigi: ai rimisero in vigore di statuti fatti iu questo pro- 
posito al quialD «ndiio generde di Laleniio*, die ordina la privazione di ogni mi' 
inalerò pnbblico, almenv m taso di lediUia, contro tutti quelli che ne esercitano; 
b privauone dei beBefiii c delle dignilà ccdnlaaticfae contro i sacerdoti ed i cbcri- 
d, laronSsra dei beni, e anche la dìÉgradaDone contro i nobili, e la galera contro le 
perscnr ordinarie. Le Stesse pene sono decretate ancora centra i giudici che non fa- 
cessero eseguire questi statuii. Luigi dichiara e comanda che tutti quelli che saranno 
convimi' d'aver giurata e bestemmiato il santo nome di Dio, delti VeigiiK e dei 
&<nli, siibiscanu per l:i prima volta una pena pecuniaria , proporzionata alla gravid 
del loro fallai che io caso di ricaduta, le pene pecuniarie sieno a mano a mano rad- 
doppiale, triplicatr, quadruplicate, e per la quinta volta, che, oltre l'ammenda, sima 
messi in berlina te domeniche e le feste dalle otto della mattina sino ad un'ora dopo 
meuodl. La sesta volta si deve condurli alla berlina, ove sarà loro lagli:i(o il lalibro 
supcriore con un ferro caldo; e la settima si taglierà ad essi 11 labbro di sotini e se 
ricadono ancor*, ti \atfitti loro la lìngua per ridurli all' impos^liiliià assoluta 
due pili KaBdalo.ÈancheordUtatoaotlo pena pecuniaria, a quelli che avessero udito 
le bestemmie, di aadare nel tennine di nodquattr'oie a deatmHare 1 colpevoli a'gin- 
did de' luoghi. 

Sì è veduto che il re, di concerto col papa, ave* delemlnato che ù Bomhiauero 
nove prelati rnnimissari , per procedete Contro i quattro vescovi opposti at fiinnola- 
rii>. ÌVi>ri si ir;>tt.<v,-i se nuii di far laecelUdci conananri; l'aiÈFecra dtlicalo, 
atte.v)! Iir im ^r.in ninnerò di vescovi s'era reso sospetto , se noD di giansenismo, ai- 
meno (t'LiN'iifdviiine pe' giansenisti che portava seco qmsi gliitetii perlciriLQiusta 
COSI frri' :iiji{.ir in lungo, r l iò diede luogo ai contumaci dì fortiflcart U loro parlilo 
(nn i.'inii niiiiuri nsl.noli per la morte che avvenne di Alessandro TD in queste cir- 

Apj>!:na i hl«^ chiusi gli oiebì, non si fere che gridar nella sdta Contro quello papa. 



Irnppo .itirnlo infoiti alla cniisf rv^iiioni' del sacro deposito, onde fo.'se ri.ipiTmiala 
d/siioi cunullori. Aveviuicsn iAipuUla,ptr tasMut ngÌDae una passione \aee- 
slaosi là lanouDiD X, cbe alfa conseirato UD'iolegrità di raslami «sente da ogni 
soiptitQ sino air eli dì 73 uui. Bella quale era pavesalaal pOBtiQcato. Aks£aDdN 
fu rapprcwDtalo ionie nn ipocriU, come ua aonio vano a segno d'esser ridicato, 
invidioso di lulli e vanaglortoso per la sua nascila, come ud piccolo spirilo, occu- 
pilo continnanieDle in paaiKlà ed ioeiie ctaE gli bccran dnieiticacelulielefuiiEioni 
del principe c del pmleOcc aotu uetiliniiK le acnuc d'un diapMitmo, spialo agli 
esbemi, a'oa &sto scindaloio in nn sbocmcm 4t m PirtrOrC d^noa puitoDe per 
le àbbridie , cfae leM il «00 dwiàiift lei^scak odùso c iDtinaM iaùiaie ^ Min po- 
pilL Ha Màaimàn VII, tatàmk paHaiu il pii degandeU* Uara, nostiò sul 
Inno latta la kb^ìcìIì im pedalo modcsl* c l'uMerila situa d'un fenenle 
idìiioso. Conlinnan ■ dig^amare dne ralle alb sctUiuna, tencTi la sua bara dcIU 
pnuia Ckmen a ine di ranuDentaisi oanlinuamenle U fine di lolle te grandezze , i 
ptU là sxmi parenti di venir ■ Rana senza la sua [lecniiuiane. Quanto al gusla de' 
gDDiS ediGii e de'monnmenli, quali sono il collegio e la ricca bibiiotrca della &a- 
piema, bx in Imiti i lempi quello de' grandi nomini, e anche de' grandi papi, che 
hanno con dòbito riunire le belle arti. Del resto, a della di tulle le persone im- 
pirziali, Alessandro VII fu do uomodispiriloe di giudizio retto; medialore priideute 
del Irattato di Hunsler, datalo di ilrlù essenziali al sacerdozio ed al ponlilic.ilo, 
Ctimo, pen^fante, reraalissimo in parlicolare nelle materie sulle quali pronuoclù giu- 
diùn, soslcnnido CINI Tlgorc e pcrsCTcranza le sue dccisioai. Mori il 33 maggio 1667, 
il trtdiccdno som del suo pondBcaUi. IL SD giugno Mgiienle gli fu dato per succo- 
sott il cardinal Giulio Rospigliosi, nobile toscano, che preseilnomeiUCIeniealelX. 
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Clemenu IX non era più favoicTole che Alessandro VII ai quattro prelaU die si 
nslinavano a difendere la dottrina eondinnala da' snoi predcEessorì nel libro di 
Uiaoseoio. E sililo appena sol trono pontificio, egli conrcrind lai:ainniis90Decmla 
dall' uliiao papa ptrtbi facesse il loro procuso; e incaricò il nonuo Bareelliai, 
■irdvKuno di Tebe, penliè ne wlledtaiM 'rimneiile l'esecuiiane da parie della 
Francia. Ma ì qaaUni coatumiei antano già atnto il tempo di guadagnare i mini- 
airi distalo, alarne principctse del tangoe reale, nn gran norero didallori.eciò 
i Jie tornava loro del maggior momenlo ehi! inal,esii ambino giiadagnati ^li animi 
(li diciannove de' loro mlléphi, i quili posero in open (]nanto mai seppero di meglio. 
IJprchr nmi andassi' ìnnnnii il proifssn. Nim rrci'i t;raij sorpresa in vedere io capo ad 
'Ssi rjrcivfscovo dì Sr'ns. (jiianlnniinf egli avpsw firmato puramenle e sciiiplicr- 
rriPntE il f<irmolario,rd(tliinrai)do cIip si i n'dtv.i a liò obbligato in coscicpia; peioc- 
I il" a qur'di inllt trano avventi a vedere l:i versatile «iscirnia mutarsi a secondi 
ih-lìs ]iìiir.i n della spiraDia. Gli altri diciatto, ffJ i quali alrjini cagionarono pug- 
uIot stiiporf , i rino i vescovi di CbSloiu Milla Marna, di Boalasne, di Cambia, di 
^aila-]^>^;.di Mirepoii, di Veacc, di MuDX. d'AngouIJne.dellaHocc^.di C<m- 
^rr;ins,di l^dcve , d'Agcn, di Saiolea, di Tulle, di Rei»ies,dÌTn^, di Soìskh» 
r d'Amicns. 

Questi diciannove prelati scrìssero ÌDConlanenle al pajn in favore dc'qiuUrD op- 
positnii, ma in guiia pcrd che aveva lanlo del? ambiguo da non meltcre aper- 
tamente in mala voce ta propria loro fède. Stabilivano per principio che la Chiesa 
non definisce punto con una certezza infallibile i falli rhe Dia non ha punto rìvrhti; 
dal ibe uc miirhindevann elie tulio ciò i lii- ella esige dai fedeli sotto questo rispsllo, 
ftli èrlic ossi .ililii^iio ]jr-'siioi dee re li il debito rispeitn. llssi aggiungevano ri ■„ urtili 

Irò vesioii, ma si Luf eri il senliniralo di lutti (■li lillri e di luUa la Chiesa. Ma ei 

falli che avvengono ogni di, fiic/a yuo/irfwnu. sopra i ijiiali, diiciano formalnicnlc, 
il Baronio, II Bellatmino, il Pallaiiciiio e muUi altri dollori noa meno ortodossi in- 
segnano che la Chiesa non sentcnria con una iiifalliliiic lerle/.ia.- A dir breve, ci non 
parevano rigeltare intorno a ciò se non quel genere di fede riservalo ,ii filli riielati 
imoirdiatamenle nella Scrittura e nella tradizioae; il che faceva -<i che i termini della 
loro diduaraxione liguardasMio i fatti puiamenlc isloiirJ, i f^lli anclie perMi[ta)i, v 
la fède nel seOM) più stKtlO divina, rigùlala in questa materia .nu lif ilalla m.i^'gior 
parie dt^catlolicl fhincesL 11 papa tanto più faciloienle polè n-iìare, illuso, pi ri liè il 
vescovo di CbalOns gli aUesló come tate era veramente l i rrtdi n/ì dei diciannove 
veacuvi, nel cui iioviro era egli stesso^ iTlifìcando mnliie, ihe e^ii non ricusavano 
ponto ^ allrìbuìre le dDquepToposi^.iimi .il libmdi (^i^osniio.erbe sollonnsi fallo 
rapporto esti avevano tnlla la sumiui.=sioue ilie a^er si dtlibe p'T h ccndanoa dei 
ratlivi libri, secondo la dottrina calluliia di Inlli i invìi. 

Dopo tulle queste dimoslraxioni di rispullci ver.so II papa, i diriatmnve prelati ìn- 
diriuaroiio :il re uni Icttern rhe aveva ben diversi seutimenli. Ella si riducev.i in so- 
litanza a stabilire rhe giudicando i quattro vescovi secondo il breve dalo a tale cifri- 
lo, non sobmeiile si dislruggerebbero i canoni , ma bisognen bbc rinatiziare iiiuUrc 
ai primi principii dell' cquilà naturale, rieonosi iuti dai pagani medesimi. Perciò ci si 
recavano a gloria di opporsi ad una uuova e perniciosa dottrina, contraria a tulli i 
prìucìpii dellj reli|;iiii]e, a^li interessi del niuiiarca , alla sicureiza della 9talo, e cbe 
rendtndo il pap.i iufallibde nei meili -.imi fatti , gli allriliuiscc ciò che appartiene so- 
lamente a Ilio. La buona fede avrebbe voluto che si distingursirro almeno i Ali! dol- 
tiiiiali da quelli clie sono puranienti' personali. 
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QaestOBtlaalEtttilop» gliìatcrpui del rceprtla skurcirji dello staro non frceil- 
la^òneilla safimaddniiKiiru, il c\ìa\t se ne moitrd lutlo al contrario viv.inieiilc 
-ofileso. U plwantOTC generale ebbe ordine di annunr.ìue al parliniMito che il piiu- 
-dpe tra cbiarilo ddle urobrìccDle e de' raggili, i quali miravano .1 nirsolloscriienai 
learovi che si Irovanmo nella metropoli una pretesa Irtlm a lui indirliub, e con- 
tenendo C9sa dello proposizioni Me .1 liirbar la Chiesa, e ad affievolire cuandio 
l' aiilnril.ì delle bolle rrKislrale circa l;i dollrìnn di Gìanscpio, In (|iiel meno tempo 
venne Alilo im dei reto, il quale iiieLle>,i in piiljbliro e iu l'bbro quesle cabale e que- 
ste inedie ooiigreght, e. proibiva ad ogni ^H'tson.i d> slampare n hi stampare, di ven- 
dere o diffondere la lettera accennab , nè altri somigliìiili scrini. 

I qiiallro vescovi, con lutto il collii vq accofilinicnlo fallo alla lellera dei dicianno- 
ve, ue m.andarano fuori poco appresso uu'alira direlta da loro medesimi a [utli i 
veìcovi del reguo, nell'inlrndi mento di recarli a pigliar le difese di ima causa co- 
mune a tulli quanti; '• poiché non si trattava già solo, dicevan essi, dell'esser op- 
piesbi noi soli in parlicoUite, ma sì bene ààia diitrutioDe dei santi canoni, dell' es- 
M'ri' viiLliili i primi principii ddl' equità nalnnlc, e dell'ultimo avvìi imen lo dell' or- 
dine episcopale ■>, Il irgailo della letlera tn un'audace protesta contra il proredere 
l'd i sriilimeoli della corte romana, che ti tacciava di anbldosa. Tale e l'idea chela 
fjiiuue aveva allora, o almcnn voleva dare di Clemente (X e de'suoi anlecrssori. 
ijiieita lettera fu soppressa con un decreto del consiglio di;sl3lo, con proibizione a 
tutti i vescovi ed arcivescuvi di farne alcun conto. 

Clemente IX si era l'anno innanzi {iGGÌ), il primo del suo pontificato, spiefiato 
tanto minifeiUmenle, the non si poteva in veron modo aver dubbio rome ei la prit- 
sasie intonia alle nuove dottrine. Egli aveva condannala la versione del Nuovo Te- 
«lamenlo, dello comunemente di Muos, opera favorita di Porto Reale e capolavoro 
ddla «na legione di dotti, □cmcote ne proibì la lettura sotto pena di scomunica che 
M iotorrnebbe pel lolofatlo, come dì una versione temeraria de'libri santi, penri- 
ciosi, divena dalla Volgala, e acconcia a sedurre 1 semplici. Dia fu pure rondanoati 
dall'arcivescovo d'EmbtUD, dal cardinale Barberino, arcivescovo di Reims, dal vc- 
icovi d'Evrenx ed'Amicn», e penetrando appena nelle diverjc diocesi, dalla mag- 
gior parte dei veicovL Afcnni la dichiararono si pococonfornip al testo {^eco, che a 
qiirllo della Volgala, piena di giunte e di mutamuiti arbitrari fatti al testo latino, 
eronforme alla versinne di Ginevra in molli de'passi stravolli in goisa da favoreg;- 
fihrc il calvinismo. Per conseguenza il consiglio di stato la pniscrisse e la qualificd 
di prodi;zione furtiva, venuta da persane plesententedìsnbbedientiilla Chiesa. Kob 
fu mai opera altrettanto esaltata dalla faiiooe scismatica e tanto geiKralncDte ripn- 
laia dai suffragi dei cattolici, 

II nuovo papa proscrisse tiiandio U Rituale dì Atei, siccome qnelln che racdiiu- 
deva opinioni singolari e false pioposiiioni pericolose orila pratica, anzi erronee, 
contrarie alle osservanze comani della Chiesa e tali da indurre i fedeli negli errori 
gii condannati. La cenaota pontificia non fece alcuna impressione sul vescovo H 
Alet (1668); fino alla ina morte il Rituale, il quale era stato fatto per mettere in 
credito la nuova doUrina, fu osservato nella sua diocesi; una delle mille prove, che 
il partito non rigettava la deciùnne del fatto, se non per eludere quella del diritto. 

Frattanlo il papa, iavcce di riapondere alla lettera dei quattro vescovi, spedi un 
nuovo brete factti al dette incontanente mano al loro procetio. Essi non avcano al' 
cuna buona sperania dalla parte della corte di Francia, infastidita di ua'ostinaxionc 
l'iieTnon lioiva mai. E siccome ei non potevano altro che soccombere oppressi dal pest» 
di due autorità unite in nn solo valere, i loro partigiani studiarono-! modi di venire 
ad una eomposiiinne. L'arcivescovo di Sens cominciò i negoziali presso il nnnziOT 
e gli rappresentò quanta gloria verrebbe a Clemente IX il ridurre in pace la Chiesa 
di Francia ; e lo at^curd che non vi ai troverebbe dilficolli akuna , iniichè non si 
ptetendeue cosa che potesse aSeaittt la cotciaut o liiriM ia dignità óà quatta» 
nrdali. Lo spedieiite Che egli bnmiginò di conserva col vescovo di CMloni toUa 
Hania, fa che quelli frdati, aenai andar lonelli ad aletuaBautMa^,eBan 
tìToundo vi manco gli che gli avevano bili inMiKceselu d'aiiaibdi BoiUr 



rù^rrrbbMO noa nuova MtloscniiDDC tìtl rormolarìn; nr gii pft lia d'altri editti od 
(udiBÌ pnbblid, ma eoa dc'procrssì verbali, i quali rìmarrrbbm ae^loro miltoj, 
tot qiuK dicbianrebbero ai Imo «ctkslactici, che rispello al ^ttolaCtainanoac^e 
die mIo nna lammluioiK di dspcllo e ài >itcndn; e posdaci Krivtretdwro tolti e 
qnatlTO al papa una leltrra risprltosissima per rendergli rnntndi talenorilà.K&ttO 
qiedlcnte fìi propoito al nnnzio, ma solo in parte; perorchc non <i ha prora alnioa 
(ìe egli sia stalo Allo prtrripe della dichiaraiione rhe doveva arar Inogo rispetto 
al atto ne'procesM vwbali. Fu inritre ronvrniilo rlif non sarebbero mrsM in iioillo 
le condiiioiii dcH' aggiustamento', e furano prrsi tulli i pnssibili partiti per teorrle 
nascose a tutti coinrn che si rrano dichiarali conliari agli errori di qui i tempo. 

Il vescovo di OiAIcms scrisse poscia a quello di Cnminges, e In pregò di andare 
.1 trovjf quflli di Alet e di P,™kr3. affine di indurli ad artellare (jiiesta via di ic- 
fomodnmcnlo. Il vescovo di Alet, che non sapeva far cosa che non gradisse a qurllo 
di Pamirrs, approvù lo sprdientc quanto alla sostanza, ma solla condizioni e ri- 
urve che menarono la cosa per le lunghe cinque o sei irtlimanp. Egli Tolera avere 
pn aè e pe' tooi tre cotleghi ima intera libertà di sleodere i toro pnceu verbali e h 
loro lellera il papa, ebiedcitdo npratutto di noti etiere obbligill a waie m ewi di 
ninn termine eqMvoco, ambiguo, od andie tirianeate oscmo. La mìioti di queria 
lettera tu nondimeno mandata da Faiigi, non essendo stato ad essi CMuentilo Nuo- 
tare od agginngervi cosa, dalla loro firma in ftaorìisi ricfaiCM ann Armao la me- 
desima cosa rìspetlo ai processi verbali. UvMcofo di Alet, e per contrgueou-aiKbe 
qndio di Paniera, dopo irer mollo esitalo, soHoscrliscra floalmetile b lettera; 
quantunque a «tnno loro ella fosse piena non solamente di oscmìtì e di eqDhmd, 
ma di falutì e di soprrchierie, nella siipposidone che abUano voluto dire mesH 
altra cosa da qiiel che il papa prese pel vero lor sentimento. 

Chiarito che i parliti di rigore non sarebbero ri use ili ad nlirarhe a guastar l'affjrF, 
il nnn^o aveva scritto a Roma , che se invece di ohhltgarr 1 qiiaiiro vescovi a litnt 
tare 1 loro editti, si voleva Roma tener pagn cli'ei sDIloscrivrssero sinceramente il 
ibnnolano prescrìtto da Alessandro VII, ogni buona ragione iaceva sperare Dna eom- 
posictoDc '. Temendo di porre io comproniessa l' aatorìlà della aua arde, non lola- 
mnte col dldannove pctbti efae avenno Bbbracdata la canai de' quattro accasiA, 
ma «iaQdlo.coniin plùgnaBomero che gli era dello esser pronti a dichiararsi iu 
favore de'prnnt^ Clemente IK stimA di dorér aure indulgena. Laonde non parli 
più vi dì depOBidone, né di pene canonie!»., ensò d'insistere ralb ritrattaiione 
degli editti, e non pretese che sola nna sotloicrìEione «incera, la quale salvasse al- 
intoo l'interesse calatale ddb fede*. Sino allora il lìtmaresincrranieateilfiirnHlarla 
non significava ne' due partili che la sotloscriiione pura e icmplirc seni» nxedone 
o restriiìone, unu dutìniione di fai.oe di diritto, senza alcuna :iddiziune o spiega, 
done che ne sconvolgesse il senso; rii> insomma sisnific uva un firm.nre in tal Riiisa 

atti cbl avrebbe mai indovinato uh? mm snrdibe rimnosrinla la dectione dd l';illa 
di Giansenb nel formolarin steso appunti) per f.irlo .ininiellere ! 

Era stala con ogni prtcauxinne tenuta nascosa a ClenirnlclX la dichiar.-iT.idue in- 
serta ne' processi verbali de' quattro i-ncovi, vale a dire la distinzione del fsilo e di l 
diritto, appiè dHIa quale ei cnnsentivan solo di firmare iiislem nii loro ci'.clesta.sliLn. Si 
re.iterà pienamente di ciò convinti d^H'esposzlone dei seguenti f.iia, D'Eslries. \i Si ovo 
di l.anne. f poscia cardinale, «letto dal pipi per mediatore in questo affire. con fa~ 
rolli di assodarsene altri, nassocid ì vescovi di Meaiix e di C^.'ìlons. i quali erano 
sirelti in mollo maggior rdaaonedi Ini coi quattro pri'Iad. Ter le cure di questi due 
vescovi, i quattro fecero la loro nuova stitto>crizinne drl formolario; indi ne (liedm> 
avviso à tua Santità ne* tennini più rispettosi e più acconci a persuadere the il lor» 
procedere novello non era ]M difTerenie di quello che aveva ritto lutto quanto il 
dero, u 1 vestavi di Fmnda,direvan essi fra l'altre cote, avendo piglialo un pir&ta 

• Lettn dalfooM.da 5 fuia (018. — iBalatisB da ki^ .s'ori pusidiBi i'ttCln èa Ju 
fu 1b ardimi Amfifliiaj, 



diverso dal noEilro per firmare il fomiaUrio, die noi ibbiain swbIo cucrc piA gra- 
dilo alla SaaiiiàvoslTi,3bburn prinUrUabuiaae di iiiiibili.GBèpcici5 dicami 
ngniiai» com^ tsti i sinodi dtUc iiCMlKdioctd,eoidiii(UiinaiKunaMitt<ucriBan(i; 
r àLbbiam nni medesimi firmata; mtdia ite etti hamw «piffpto ai loco «cdesiutici, 
noi l' abbiami) spirg^to ai nostri; ToUtdimu cbcnal Iuddo richiata dai loro alle 
costituiioni aposloliche . noi l' abbiimo ridnuta dai uottri ; e siuame noi jiimo 
sempre stali uniti con essi riepetlo ai doniDa, e cosi noi ci liama uniti ad l'ssi an- 
fhr Iti <|u»lo imiiln di ditriplina. Noi non dìssimnliani puuiu, o san^ìsiiiio padre, 
come Ij cosa a riiiiiì difGiMlissima e peooiiulina, ben sapendo a quante derisioni 
de' iiostri nemici per qaeslu pulita di d>si:i|dina inderemo sng(:elli •■. lì rimanente 
della lellrra non è che una cnnUnua prolesta di rispetto e sunimissiuiir alla Cliieiu) 
tomaDa, alla Sede apostolii:^i ed alla persona di Cleuiuite IX. \uii wàe neppure 
«DI parola die locclii la disliiizione del Tallo e del diriitu nun v' r qujsi linea che 
per lo ooDlratioDaii serva a ta uaseerc ii eli' animo r idea di q nel l.i som missione ebe 
À era iCBpre tÌchÌMl>, di quella solloscrizioue senza disliniiune e resli iiione, di dd 
piaccdcre ratto, fianco e leale, Nondimeno rispetto alla soslania era for» una nuova 
MU«uiiiioDe queQa che et» avevano dato, poiibi la nulla dilfcriia d.i quella dir 
HiianvanD pmnitla cogli editti che avevano tirato loru addosso b disappiuv.-.^ione 
della santa Sedei Mejsa in fondo di un pra(x«so vetbile, duve notisi esigeva punto la 
inlema credi-nTa del fallo, questa clandestina lolloscriùone non era joddLsbernle pel 
vicario di Gesii Cristo. E come dunque i quattro prrbitì poicvaiiii essi presentarla al pa- 
dieconiMne dei ri ddi umie l'ultimo sforzo del loro allaccamenlo alta Sede apostolica ? 

I.'aul07C delb Storia cu mpriid lata della pace della Chiesa pretende Cl« fui abbiano 
ftllo un gran s:icrilicio ronlenlaudosi de' processi verbali rimasti nelle loro cancelle- 
rie, senia lite is pressa me ole degli tdiili per auloriiiare la distioiione del btto a 
de! dirillo. Djvuno che l'è una umiliazione die siirpreiide! È vero che Ì quattro 
pTflaii non fecero nuovi rdilli. ma non rilratlarono perà i piimi: i loioprocesii ver- 
liali rimasero nelle loro cancellerie, ma quelli che li firmatoon non isleUero però in 
silenzio. £i puliblicaruno ike non era stalo da essi richieiiu che quello che avevano 
sempre offerto, che dd che avevano essi medesimi fatto di loro pieoa voloull e pel 
vantaggio del pailitu. Lo sloiicn di questa fazione mole che i quattro vescovi abbiano 
potuto dire con verità che li nuova loUoiciisione era ad essi costala mollo; e da 
poi i difensori del giaii.'^enisiiio ne parlarono come di un iolero trionfi) ripoclaUMlM 
loro sniiilii capi, l'.il che è nisiiiri^tu che si mù di aitifisi per dare ad iottndere a 
Clenicnle IX che l.i solLujcrziunr ecu qiule si era vulula, vale a dire pura e sem- 
plir e , finir d' unni «vniuiie o ri^tri/.ioiie qiMliniqiii' si foise. Giovandosi di una ca- 
bila Indi gna dri CuraLlirr epi^cupali: . si feci- illusione al papa colle apparenze con- 
certate di una sammiasivuc, b quale non cuiisisteva che solo in parole abbagl'ianli 
e neuzoguue. 

La lettera de' qualiro prel.ilì presenta eziandio altre cose, le quali finiscono per 
dire aaa idea poco vantaggiusa della loro rettitudine. Eglino assicurano in essa di 
avere ragonall i loto sinodi ad eseminu dei loro confratelli, e che hiauo fallo lir- 
mareì lurosacerduli; l'esemplare che fu mandalo a Roma porta la data del primo dì 
sellenibre, e i sinodi non furono congregali cbc il di quatlurdicl , il quLudii'i e il 
diciotto di questo mese. Ora, asucurare di aver fallo ciò che non è stalo realmente 
fatto, è ella unacondulla assai leale? Per i^iuslificare dalla taccia di meiisogneci que- 
sti vescovi ei bisogna che riprimeudo il futuro invece del passato, essi affermassero 
come avvenuto qoetlo cbc doveva avvenire vctincnle prima che la loro leltera giu- 
gDMM a Rotna. Ha, e come mai asseriscano essi altresì di aver fallo rimare il for- 
noWo secondo l'iDlemlooc del papal L'inleiiione dtl pooleQoe era che tulli gli 
ecdcMitIci li dovettero firmare senza ecctaione, e cbe gi procrdeme secando il ri- 
gate dd dooni contro coloro cbe mm f aveuceo Arauto. Nondioieno il miBcro di 
coloro che firmirwo nei ^odì fii auaiaedioiie, e loUoteritieni lolaiaeule quelli 
dK lo vollefo brC) e io paNkatuead «iiieilodi Angtn. 

n Dooie tìà duttnre Amtod,.ftatello del vracgvo dd imsa, i trova fia qneile- 
Mttogcrliionì nltinii'; e JliomiI iu uleiotloscttzioDe p^tbìl titolo di cappellaDO ddla 
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GarcDDa: «a non ti i segno oè memorui alcuna di uIf cappiHa, auppoilli ndla 
paRocchia di Jumclle ocila dio{'csi d'Angi^r^. Da ciò è chiaro cbd questa fa no ti- 
tda tenia beneficio , creilo , o lult' .il più turnato in piedi in (livore di quatti capo 
dì parlilo; ed a qual fine , se aoo eia quello dì dispensarla d^l firmare in tuU' altea 
diocesi, cól mmo drl domicilia clic gii si casUluiva in questa, dove egli eira ai- 
euro & poter firmale nel niodu che piùfili fosse piaciolol un altro lato, Uglorm» 
4a cai SI supponeva che il capprllano della Garcnna ateuc Semaio il farm ubila a 
Sanmnr, io cai m radunò il liiiodo d'Anger», Aatoolo Amaud età a Parigi, e il de- 
cano della callrdrale d'Angcrs si esiLi a provailo al onniio iu maniera irrefraga- 
Lile; mi non si vulir rn!r:iri^ in Ule discutane, percbè il falla della Qima di Ar- 
itaiid Mij^i.sleiidi). min iiij{jiirljia gran fàl'ocbe ella fo$se)lala uppusla dopo sulla 
copia iTi.iiid.'iii c.'pri'i.'^iini'tile n qiicsia daltorr. 

hoii riesi f nif no dinu ile di .•pii'gaie la aolloscriiione dei vescovi di Ansers e di 
Eeauiais nella Idifra lonniiii; del quattro pre'a li a Clemenle IX. lostHiliè i' ardte- 

(oinula insieni col nunzio, spaciiù uo corrieef per recale ad Alci la siila copta che 
n' eia siala tirala. Li qual copia uun Titcrnò da Alet se non \l II di I selirmtirp. 
Quel dì medesimo, a d di seguenlr al più lardi, ella fu <oosr|>naia nelle mani del 
ountìo, il quale la spedì a Koma due giorni apprcim. Quando adunque i vescoTÌ 
di Angela e di Btaavaii airanuo firmalo queslo oiedniino lòglio che avcTano sot- 
toscrìUo quelli di Ale! e & Pamiers, te non fu altro che ima sala copia mandala a 
Roma «dia sollosuiEione dei quattro ptdalt? È impassibile adunque cbe la firma 
dei Tcscovi di Aagers e di Braurais sia di loro propi ia mano, se hdq si vuol sop- 

rirreclK vi fosse a Parigi uo iùgtiu io bianco firniato dall' uno e dall' altro, sopra 
quale ti tofià la lellera in moti» die i vescovi di ,\lei di Piiniers vi poleuero 
pwre la loro firma prima degìi aliri. come vi si Irnv.i in i f:i Ui: 

Ai quatllO sinodi di Auncrs, di Ittauvais, d'Alti r Ui l'.inii.ii non furono cliia- 
niati, oltre le persone d'ullitio, i hequfgli ectlesiastiu di I lui voL«;il pjililo si leneia 
sicuro. Inolire fu loro rai ionia udalo lon is Ira ordir a ri e ÌsIjhkc il segreto e il silfo- 
lio. Al sinodo di Ansers special meo (e si fecero tiimare su due ropie del processo 
verbale senza die i solloi eri Ilari avessero pololo sapire se esse erano nufornii all'o- 
riginale. Iu alcuni altri si kit tinnire su multi fogli volaiiii. Sua si lasciavano leg- 
gfre i processi veibjli a l'uloro che dovevano firmare, e bisognò die si coiilenlas- 
sero della rapida lelliua < he loro ne fu filla. 

A Pamiers per altro i depulali del capitolo della cattedrale in numero di otto, pn 
la maggior pjrle dignilari, intesero molto bene la lettura del processa verbale, ed 
OSsérviTono cbe vi si faceva una gran difTcìeiiza fra la questione dei diritto e quella 
del fillo; che era dello In esso, rispi tlo al diritlo. che si doveva credere con urrà 
fede iuteriore la drciùonc che il papa .i\i:\a pr(jiiiii.7.i;ilii inloino le cinque proposi- 
zioni; e quanto al fatto .che l>as<ava una suinniistiiiiie Inicrna e im Mlenzio risptt- 
loso. E immaotiDeole il piiorc claustrale del capitolo , parlando in nome degli al- 
tri deputati, richiese per ben due volle il vescovo che gli facesse spedir copia del 
processo ve^le. Il prelato ritpose seccamente che si vedrebbe, le Ó6 fosse neeet- 
«itio. QuesU depniati uolarono etiandio^ non stuu glande sorpiesa, cbe non «[ 
cn nell' assemblea alcun religioso ddb atlì, e neppor di tutta la diocesi, eccel- 
tnato un solo canonico regolare di santa GenovelKi; cbe il processo le^'e col for- 
nolario erano scrillt su diverti fogli separali , e che il vescovo con due sole altre per- 
lODC doveva firmare sopra un cerio foggio eh' egli si riserbava. Il rimanente degtì 
asUnli firmò sopra fogli disposti in guisa, che se ne poteva Irar quel parlilo che 
foue meglio piaciuto al viscovo. Ua tal procedere mise i canonici in dilfidenaa; ma 
il vescovo gli assicurò cbe tulio ciò che dimandavano il papa e il re. eia di flrmue fl 
proccNO verttale col formularlo. Pertanto ci fitOMniiio sema troppo riOeltere aidle 
mniegnrnie cba ne potevano derivare; nurkowuceudo da pd che essi avevano sol- 
UHnittu coutta la loro iutemiaaii alle rislriiinoi rqirovale da callollci, ai IcDoera 
«UdigadincosdcDEa a riparare la ma mauera autentica l' iimosidtralnu ddU 
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loro aindolU. 1 qucilo fine «i fecero ia [Àfa capitolo ■ li dichlarazioDe di lulto óà 
the era avvenuto net ilaodo , prolntaroDo conlra la coltmcriileae che ria tUU loto 
«storta per aorprejt , e pruero alto della loro proLesla. 

Pamien era troppo lonUno dal cuor della Francia e degli affari, PCrch^ iosK 
ianuanlìneiile ditolgilo quel ch'era succedalo Del sud! capitolo. ludtie ia'ktttra dd 
qnUtio prelati aljpapa ^ra cotaalo loddisliKaile in «hmRhh , che la iiiie|ÌM parie 
drsli oilodosii noB MqttUaniw la meooM» tinSmp «dia fero tondotl». TOKora 
di Laov. BK^ahne priqò^ in questo attac,Kra*c al «onma pontefice mlargoi 
alla nunva lolloscriiidiie lennmi i più acconci a TaHceurarlo. Ei glieqe pirl^ 
come di un aTvealiwiita da si nedcMmo capace a innuvlabra il sua poa^cato. 
Srrisse allrci nel senio ntdeiiMO al cirdìaile pattano, friiicbt0tiandiMl della. fae^ 
meizi dr^' quattro veMOvi coolio qw' aa<d saeefdoli cfae sotUt qoalaiaH pniesta wh, 
lesjrro, all'occasione dei libro di Giauenio o della suadotliina, maria noiOBa 
ol&sa alle bolle. 

1 due nitri mediatori, ciac T accivucovo di Sens e il vescoio dì Chìlons, J signor 
Ljonnc, nialslro di slato, e il monarca medesimo icrissero al tempo istcsso al papa 
per assicurarlo della slnceril.i colla quale procedevano i quattro prrlatì. Queste let- 
tere Ritinsero a Boma il Si del settembre. Il ponlefire tenne nna coDgre(;]zione il 
dì SS. p<T far la minuta della risposta da darsi al re; e fio quel di istessn mandò tale 
tisposla aire, rinelleDdo a od altro giomoqueMa ai quattro vescovi. "Qiiantonoiab^ 
biamo a cuore, diceva egli al monarca, di mantCDec la pace e l'unione della Cbiesa, 
alirellanta gioia noi provammo in sentire cbe i vescovi di Alci, di Pamiers , d'An- 
e di Btauvaìs si sono sottomessi alla aotloicriiioDe pura e semplice del formu- 
lario; per la quale sommìssiane noi siamo più contenti di vederci eccitati ad osare 
di ctenifliia. che di esser costretti ad usar di rigore per la loro disobbedienu >. IL 
ponIrGte etalta poscia col trasporti di oo* viva giaititaduie lo tào del principe per 
la conservazione della fede, scongiurandolo per cotesto medcMno zelo, se inai ri- 
manesse tuttavia da fare alcun die, ad impiegare la sua reale aoloRlà pei melleie 
t'ultima mano ad un'opera la quale riguarda egualmente la aicartuaddliidiglone 
e rinteresse dello slato. 

Due gitmii dopo di aver riccvnto questo breve, la in Parisi dlvolgafa l'affine cbe- 
esso trattava, e si ebbe per conchìusa la pace de' quattro prèlatL II dottore Amaod, 
tsndolto dall' arcivescovo di Seiis e dal vescnvodi Chaions, ebbe udienza rial nunzio, 
gli prolesta di aver firmalo il fmmolario con .iiiimo sincrro, e n'ebbe una graiioàs- 
sima acroglieni.i. Egli fa bon anco presentalo al re al quale diresse un complimento 
lusinshiefo per la protezione che degnava mostrar vivissima alla Chiesa. Dal canto 
suo il nunzio ebbe adìenia dal monarca, e l'assicurò di bel nuovo che il pa;» era 
conlento. Per coiiscgurnia il consiglio di alato emanò un decreto cbe imponeva il ter- 
iniiie alte cantest.iEÌoni che duravano da si lungotempo,edai processi gii cominciati 
contro i quattro vescovi. Tutto è fondalo sopra la pienasoddisfezione del pouteflce, 
dell'obbedienza che questi prelati banno prestala alle costituzioni di Innoccnao X 
e di Alessandro VII, cosi colla Brma ùncera che chi hanno ordinalo eblto essi me-' 
desimi nei loro rinodi, del (bnnidario di liide inserito nella eottitndoae di Aleas»~ 
dro VII, come colle lettere che «sii hanno Krilte a Clemente DC periiùcurarlo ddb 
loro sommlssoue alte eostitn^ni pootiflcie, e che Innno recato II santo padre a 
menticare tutto dd che era anennto ndte nitime contestazioni. Del resto , il decreto 
ordina cbe queste bolle e costituzioni continueranno ad essere osservate ed eseguite 
io tutto il regno, raccomanda ed ingiunge a tutti i vescovi ed arcivescovi di invigilarvi, 
e di prestarvi mano col maggior impegno. 

Intanto era corsa in Franùa la voce che il procederi' dei quattro prelati non era stata 
lincerò, e questa voce andò tino a Roma. Clemente IX, 11 quile non aveva per anco 
tlspoito alla lor lettera, prima di dare ad essi questo segno autentica di riconciliazioiK, 
Tolle avere un allo lirmalodi loro propria mano, in rui cerliDcasseradieesdaTevu» 
MlhiscriKo e fatto sottosrrivere sinceramente il formolario secondi) kcosUtatiDnld^ 
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cnatpentE firmalo e Utto firmire ni 
forme alla leirrra che aTtvaao scrina .1 lua Sanlilà. E qni si Tuoi hw ossenm the 
& Miti «li uritH dc'^nsmisti rrlalivi * lal« arBoomiM, conewxilrl gB altri La 
SfoHa iella poca deHa CAkiO t II /bnfcuma ilei fflansttiitnp, noatt ot tapat 

die puU'tfiMii MtMoUl, U DM alttMn m»è petMOai dwli posi tn 
inddbBiD. St 'mi uiCk itlWd'EbE nMt e qaMliO'luiiMMadft iD^^ 
n racw. EqmllidBBirfrhoclKnggtilqunta DnfManetquesli mankndìpairt 
tedile? 

t crrtlScali non fecni) per anco nppifn lonlmlo itpnpa. QiianliitKiiici ipiitlraprp- 

gli aTess*™nè manto las iali Irgs'Tf ' qmih ihc li silinsf rìvcwno, p rhr msì acln- 
pmndo a cessero impcdilD di pottroe sapere al ^iusli^ il ranti^Dulo; rra difl'icik ibe 
col ni»io di itcunì degli aslaati e fra ^ li altri ron qii>:lio dr' c:inoiilrl di Pamìrn; 
Boa si vcdcueche tra bua ana dùtimiDDc raaraiiatrlra il fallai* il dirillo, eoo di- 
etaótuioDc che *i «igdra'IItcMdmH Infcrlore del diritto, fcIif rispetto al fatto ttoè 
al obbligaTache ad uà rispettosa lUetnlD. Uemntie IX, il eguale suppanna.comi^ ti 
TtdcMl sDo breve al re, cke en «Mo (Irmilo pnrarnenle e semplitenenle, vob po- 
lita prendere die per'na pntCEta inatra lite firma rii che si diceva dicbiaralo in- 
tono al bua ne' pncessi ««rbaU. Di fatto la sottiwctittDne pUra e semplice recava !■ 
coalndoa del bito', secondo i ^aiHeobti medesimi; era vetammle nn protnlare 
wntra tale sotltucrizionk il dìcbiinre cbe si obbligava non a tmìrito, ma siilo ■ 
■Da lame parala. E peidii poatrAue onUnd al oniiEia di ialbrmarsl rialtamrnte dal 
oMt età B con, e di duglleae attìM *. ipotesi in cai tbsM stato ifichiarato 
dÉDlilKmiórte Mi'ynmsi'nrb^ ohril pipi può uigMnarsi nelle qatslìoni ove s» 
tntta di un Ertlb ptiranlcftlf pectanalc^ sna Sntitl ai»' vtAcva davnte per inlesa ì. 
K» iKÌ«>so. ohe j( fosse wnoimte dichiaMo di non vohre ligtiardare le dnqm 
ptopOHEioDÌ per eretiolieiìtluaw A Ommcoìd, seoondo dbemoo stale banibnnle 
dalb santa S«de,ilfiqa dioÉtaiiifantoatiiiiiiMibeiicaamfcbcdibillaatis'tnaiia 
nessuna mameTi,coraeqDet91die era risolalo mvariabllnenteaWndMiOBlarBidb, 
ea Doa nsarla menoma antdiscndean MUofalBtlipdtO. Ed tcoidè slwiìbriax 
il cardinale HoEpigliDsi,iiipotGdiC}rtenlelX, e «lat»dMawdiAni|ÌaB«BÌttà. camp 
teXimoniajm&agabile di lotto dò che era alTanto i* iti DMletia ad eoosi^ det 

^^^ro aveodo sapolor ordioe dato dal papa al naanot Mdind (gli para ■ moasl- 
^or dlBaitai, aUora arcÌMSCatodiSaiigi, diandìiatramc il TCSCAwdiCbtloair 
ilaolode' tre Btdiatoiiche fauealtm ndlt ineliopoli, afflae diotteim il pia piutO' 
dia lifi «li scUariaCalidwvolnii il nolo padre*. If'3NÌ4cKDTDaDdAatalamaipa-' 
gÉtte'otdaHcm An4ad,Maia del ginle nolln iLpc^a lefmiDate, ellfa iaman- 

I emidaBital 

, le propoiiùòai ron ogai sinceriti, stata ecceùooe 0 rUlriaCnt qmtaBqW;, in 
tuUi i annsi che la Cbiat gli ha eondunali, e auto alieniuiDii daltoiiile nel )oro> 
cuoce slum disegno che fosse per contradite aquesla i'u(iduiiia.Bi^icUa airamìba- 
uooedi tali pTOposinioni al libro tb Giansmio, aggiiigne l'iUealaUt, eMhaMi»eiiaii> 
dio renduto e fallo rrnilere alla sanla Sede tatlab drfrreuEa efobbedltniaelMia 
lei dovuta, ckcnn^c lulli i teulogi coaveogoiK) chebiMBua renderla rigaaidoatolU > 
libri (oiicl.iii]i;iii, M I [>riilu l:i iIiiiiriBi caltidica, sostenuta in tulli i secoli da talli i 
dottori, ed .iT^i 111' iii[[.i' ^ii iiliinii tempi dai più gran dilisDMiri deil'autoritiddb santa' 
Sede, come Tr.i :jUu i u.irdin.ili Baronio, fidlaraiKM, HicbHieu e P^laticitut, del 
parodici p.iiiri Sli irifUKlii i' l'iiaiio; toiifw me altresì allo spirilodrlle boUeaposlo- 
liche, il qiMli' i- ili unii in' Mrivcre né inscenar cosa ut lUiitrario a cià che é- 
slato deciso .1.(1 I .(|ii :( pr.i i:Jc .iipim.-ulu ■■- SdijLiLSti' iilliiiit prolr, considmtesollt, 
spargono i]ii.ilil-.- ihiiNm di diKUoll.i sulla qu.'>(iuiie del f.iltg, è mjnifcslo, da lutto 

«Ltllrt du U j,!,,-. ilSS. — "lislal. ducili, iiolp^ijl, — = i-.nliiB3 ile )»iH!ilii»',p.95(; 



Unente rtCM il Msaeale attestato; KTqitattro Vnnóvie gS alili encitsia 
oberala coUainiIgnar frde del muodo. Essi iianua emidastialo e blu cn 
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queQo che le pcci^edc, die il scoto ne è rìiltcìla ai falli pcnoiNli^ r aqncstu rUpcilo 
li papa con»nlÌT3 i diuiniul;irr. " Noi certi lidi iamu, soggiunge altresì il vessavo di 
Chilons, che avendo avo to parlcdiuziooee i-.oooueiRa pirliiolora dtiscnliireiilidr' 
quallro Tcsoivi, e di àò che è uhiIcduIu nei Inra procnsi terli-ili, li dollrina che 
l'onliene quciln icrlllo è inlelamenle caiifurme a.qiidli dei delli proccaii vrrbali. ir. 
qneataé pure la mia ircdcnEi e quella dei dicianuoieTescoTi che hanno scrino a sua 
SaDiilà n. AiTtand aggiuose il luu alteilalo e la ma piofesiioue di fede a quelli del 
TeKDvo di Chàlons. 

Vedendo il papa, ripiglia it cardinale oipolc sella «ua relazione, chi; Gn^lnicatei 
quallro tcscdvì aveiaoo uiUoìtiitlo «nceramente il fbrinolario, e roudmualo senza 
aleuna urta di lEjlriùiine [e proposìiiuii in lulli i sensi ne' quali «rauu condan' 
aiÉ djlla Chiesai credelle di doicr diajimulare l'altro piinlo; cioè che quaiilunque 
non Tolesiero riconoscere come do arlicolo di fede una decisione poutilida sopra uii 
bUo, ri SI Eicevano Dondimenoun dovere di venerarla con un riipeltoso siteniio, e 
fare inlomo a ciii quello cheinieenavauoi circlioali Odroiiia, Betlarmim, rallaviciuo 
c Bididieu, e i padri Sirmuodo e Pclavio, negli urlili de' quali nulla si Iroia >u que- 
sta materia che arreclii danno alla lacla Sede, £ perciò sua Santilà le<£ sctiTcrc al 
naniio, che la dkbiarazianc del vescovo di Chìloni, ■ollosuilLa da Aiiiaud e coufer- 
niala da poi dall' arciiesiovo di Seni , che i ccriilicali anlculici, mandati al inedt^mo 
nooiio dai quattro tcscotì per ìslabUlre che essi avevano sollascrlllD e fatto sollo- 
uriiere laceramente il rormolario; che le assicunaloni daleaocns sn quoto punto 
dal minlsUo Lioanr , dall' arci ventovu di Seni e da altre perioue; che tutto ciij Tur- 
mava afii cechi di sua Santità nna prova superiore di multo a ciò che era stalo asse- 
rito in ronlrario iuti'rno al conlenulo de'pruces^i verbali. Il salilo padre, prosiegue 
il cardinal nipote, fundaudosi cDiì sopra queste diverse testi muoia iize , come sulla 
parola dd re, credette di non dover più rivucare iu dubbio che i quallro locavi non 
avessero renduto una intera obbedirne e soltoscritla il Cor mola rio con tutta sin cei ita. 
Tenendosi adunque per soddisfatto, risulvette di rimrttcrli uclla sua buona grazia, e 
gli onoid di uo lireie concepito in qLiesli lerniiaì (^1669) : 

Venerabili fraldii, salute e benediiiour. Il nostro nunzio alb corte di Francia . i 
ha fatto avere la lettera colla quale voi ci fateuperectn grandi segni di sommissione, 
che ia conformitit di cid che è prescritto dalle lettere aposloliche emanale dal nostri 
predecessori Inliocenso X ed iJessandio VII, voi avete sottuscritto e Tallo wllDscn- 
vere sinceramente il formolario contenuto nelle lettere del medesimo papa Alessandro. 
E quantunque per certi rumori corsi abbia mu credulo di dover andar piii lenii iu que- 
sto affare, perocché noi non avremmo accettala mai su questo proposito ne ecceiione- 
uè risuixione qualunque, essendo noi, quanto più si possa dire, attaccati alle coslitu- 
zinni de' nostri aotcceasuri; noudiineoo al pieseote, dopo le nuove e cousidecevuli 
asucnrauoni che ci sono venute dalla Franda, iiibirao la vera e pcrletta ubbrdieuia 
colla quale voi avete sinceramente suttosccillo il formolario, avendu inc^ltrc londaii- 
nah) Senna alcuna eccezione o restriziuue le cinque propoiizìooi , secundo tutti isciisi 
in cui elle sono stale cuudauuate dalb Side apuilullia , «ul siele in lini la iti ente alieni 
dal Tolerein ciò rinnovare gli errori che quella niideiima Sede ha coudanuali; nui 
abbiano voluluda^vi qiu un conttasscguu delta nu^lra benevukuza paterna; assicu- 
rali come uamo cbe voi non diineiilicherete uiilla in avvenire per darci l' un giornu 
più che l'aliruddlenuuve prove della sincera uhbi'dieuta e sommissione che ci avete 
rendulo in questa occasione "• . 

Clemente IX scrisse al tempo medesimo ai tre prelati mediatori, l'arcivescovo di 
Seus, e ì vesruii di Laoii e di Lbàlons, In questo breve comune a tulli e Ire egli sì 
mostra sempre pcrsuaw dell'intera e perfetta ubbrdieou clic i quattro ve,wovicraua 
lennli aver icndulo alla sauUSede, soltusciiveudn U foroujlario nel modo pcescrillo 
dalle costituzioni. " E siccome l'ardore della carila apustellca, diceva egli ancora, 
fa si che noi amiamo meglio u^acc di clemeuza verno le pi^rsone sollumesse, che nrin 
punire con rigore de'ribclli, noi alibiamo voluto dar loro de' segni della nostra pa- 
terna benevalenza £ cungralulaudosi coi mcdi.tluri, egli a|;^iu}>ue, .ver essi beo 
mciitato dalla Uiicsa, adofieiauduii a utleucri: dji quatliu vcicoti la sumtDijìioiJc 
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•àte doTerano, c che hanno mulitin .ti lii irio di Geco CHito con noi |Icm ti ìo- 

CrFimlali dil anozio al t<' qursti brevi, poltro canE il tigilio all'acculilo, die 
fu niiminalo li picc di ClrmcDie IX " h pncu delti Chiesa, si concolelte uu gnurale 
perdono, stati cccnlone d':>lcuDO. N'oiidimeno, qiianlunqDC il dottore Aniaudbue 
toinito nelle buone Rrasic dei n1on9^'^ , pur uiolinud ad essere esclusa daUc asMm- 
bler delta Sorbcma. Tulli itentilivl de' suoi amiti in quest'incontro, tanlo vani quinto 
quelli die Tectro dappoi, non );ioTaro[ia che solo 1 1>t riguardare questi pace conte 
una pace fìnta e sospetta ad un gran noiero di dollori. Ma le monache del monastero 
a Porto Reale dei CinfN, dote aieano avuti permissione di rilirarsi quelle della ciltn 
dieemio state dlptuinna dbpene in diversi allri monasteri, furono ristabilitene! di- 
ritto dlparkditue wtacninFDtl e di celebrare ilsint' uffizio in coro. E questi b una 
«slcniione delliBTadacaactdula ai quattro veicovL L'arcivescovo di Seos e il vc' 
«cOTOdiChjlon* li dlatandarORO con grandi isbnie alI'aiuTcscoro di Parigi anche 
|iriinaclK bMetcnainitoralfiirc dei quattro tcscotì. I! prelato, il qaale lemeiiap* 
parcnlnnailc qaaldie sorpresa, rispose che amdo inGna a quel di seguilo il primo 
ponlefice ndla «ii condotta a loro ligiurido, non durerebbe btica a initatUi ben 
anco «IFaccomodanento, quando avesse conosdatc le rerc intensioni di sua Sintìtà. 
Di Citto, qnando egli fu sicuro cbe 11 santo padre aveva accordata la pace ai quattro 
leacovi lolla lestìmootaaia spedale di qneHo di ChlIoDS in b we delU loro siacerilà, 
credette di poter breallRHanlo anch' rgli iena le rriigiosc. Esse gli prtMot wno in 
Ibrmi di supplia una dichiaranDBC , la qnale dob era «lini cbe noi cdpia di quella 
ilei quattro vcjcari, ed rgli lece m lor (ivore un editto, la cui soslanaa è la seguente: 
-Parendoci àdb sDpplica delle moaache di Porlo Reale dei Campi, cbe esse c«odin- 
aano le cloqne propóslilani con ogal mlgUor modo di aiiicerità , tcnca ect e rinn e o 
Kstrinoae qnalonqae. In lotti I scusi che la santa Sede gli hau)od*Doali,edie ei- 
Mndo interamente Mttomeise alle costi tuiioni dei pipi InnocrniaX e Alcssindio VII, 
vile lonn alienissiae dal rinnovare su questo argonenlo gli errori condaouali dalla 
saata Sede, noi non passiam ricevere ebe lou pieni allegrezza questo nuovo e aulco- 
fico alto ddla loro verace e intera i>bbrdieni3. Iniperaccbì vuléndaci noi teuert in- 
violabQmaite attaccali alle coilìluzioui dei suddetti pipi, noi non avieninro mal am- 
messo alcuna eccezione o rulriziout a questo riguardo. Da cbe ci è paiuto duoqne 
diBa dicUaraaldDC che i quattro vescovi bauao mandato al nostro santo padre il |npa, 
4 dal breve eoa ni tua Sinlili lesllQca di esserne wddisbtlo, eke la dictàsaiione 
delle supplicanti noo dUfrrisca in niente da quella che i «tata liicnti ed approvala 
dal santo padre; aincniati da tale esemplo , noi riceviamo ed apprariamo la loto 
supplii^ e la dirbiaraitniie suddetta. Per contegutaia noi le assolviamo dalle ceninre 
-che avevano Ìn[:orsr, Ir ammettiamo alla partecipazione dei saerimenli, alla Cclcbis- 
«aonu di tf "[fido in coro, e le diihiarianio ci pad lanlo di furmacc nn corpo di co- 

Vclcndu il iiarlilo render [jiù sdepiliisii f]Liesti)''u"eniini'uto, usò del credito clic 
'ii godeva pressa atcnni minisLri di stato pir far toiiiare una medaglia che ue per- 
-petuasse la memoria. Vi era impressa I' cnigie del rc,c nel rovcsdo si vedeva un libro 
aperto sopra un altare collo scllro e la matio della giusllzia in furma di croce. Di 
tal mfado i gi^msentsti riculgevaiio in liiaiifo la loro iimil in zinne e l'indalgrnza dir 
<ra stala usata con essi in una suddisfasiune ili gnstizia. Il nunzio comprò due di 
queste medaglie e ce n^aadò una a Ruma ; coli' alira andò a trovare il re, il quatt 
■cundusic immantinente il ministro ramano nella sala del consìglio dov'eranoallora i 
-suoi miuistii, t dimandò chi di loro avesse ordinati questa medi^dia. Tutti sosten- 
nero di non avere avuto menomamente la mano in quel raggiro, che risgnardavano, 
aggiunsero essi , come una contravenz^one alla parola che avevano dato i patti- 
gkaì dì Giansenio di non lare alcun romore di tate composizione ', 

liDimnlineiile cid che aveasi preso per b pace, non conpirvepiitGlK unostiata- 
gemma pu ricdminciar la gnena eoa naggwr vantaggio e per brb con naggioK 

^ Bit, àm dpq piep. I> 6, p. 117- 
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ulinaiinae cbc BU. I ^aascDÌitì pubblicatuDo , IrioaFiinli, die [) ondolli di Cle- 
Dtule IX m uua condaiiaa lacludi quella de' suoi predeccuori; tlie egli iTcìaap- 
ftoviia die i quattro tescovi aveasoo fjito nei loro pioFcui vcibali Ja dùiiDiiane 
tri II £ii)o t il diritto; e rht obbligandaii allactrdeni* Intcriore per runo ti fosiero 
limitali per l' alUo ad uDa icDiplice lommiuuiiie di rupcllo o di lìleuio. Nondi- 
neno è certo pei tutto ciò che &i Iella ìdAm td Ola M di tale aigMiKiita, prinùira- 
niei]te, die il papa ha inranabilmciile lololo dù qaallra vucon uu.MtkMriiipBe 
pura r semplice del formolario: in tccoado bug», cheaBotaqitiDdoaccoiddb paov 
rgli .-l'èva ogoi buona ragione di cteden che mi aievano Iiraato a questa ine: la 
leizD luogo, cheqiiesto pooleflce 'mdelledi iatli ebe eui aiUMCO SimiloiMirameate 
-e semplicemeute. Si laninienti qui la masiiiDa di NDt'AguslipO secondo U quale il 
limiate e giurare tincerameDle ddd è un biloMCondo qualche senso pwlicaUte dK 
si aLbia nrir animo, ma secondo l' iuteniiane di coloro coi quali li traila. On, che 
il pipa abbia credulo che ì quallro prelati aiessero sotlosciillo urna eccezione at 
rrslizione, e cbe aTcuero dichiaralo le cinque proposizioni eiclìcbe nel senso di 
Oiansenio; è dò che la lestimoniania del caidioak nipote nella sua relazione equello 
■he le parole medesime del pontefice ce' tuoi bievì al re ed a'«aai Tescovi non 
Ulano altrimenti in dubbio. 

Dopo aver appellato alla relaiione del cardinale Rospigliosi, come ad una teslt- 
nonianza integra e pcreotoiia, non é pili coiiseotilo a' giaosenisli di divolgaieche il 
detta cardinale ba dato i suoi propri seiilimenti per quelli di suo zio, e che la sua re- 
Uiione sia un' invenzìoDi: dopa il blto per uuo essere ridono a confessare cbe que- 
sto papa ba condannato ta condotta de' suoi predecessori, cbe egli stesso ha condaDF 
nato in secreto dò t he in pubblico sottmevai. Ma quand' andie volenera o^idì 
porre io i^ubbio la buona fede del cardinale, i' argomento preso dalla ma nUzione 
non sar<bbe nulladimrno ccncludeiite.lìupponiaaiopetUBmonKBlotlHtClmeBlelX 
uoii abbia (iprrato secondo i priucipii di suo nipote; i però cerio, wcondo Pidcadi 
qitrsio cardinale, die il papa doveta operar co^ per UCD far casa die fosse indegna 
del capo della Chiesa. Il nipote uob avrebbe cerlamenle attribuito simili sentimenti 
3 suo zio , se non afuse pemato iaitem con tutlo il mondo cattolico, che noa mel- 
lendoli io pratica , questo papa avrebbe tradito il suo dovere e il suo onore. 

Dj nn altro lato le dichiarazioni del papa sono perfettamente coofurmi alla rela- 
zione del cardinale. £ il medesimo Clemente IX che ha detto nel suo breve al le che 
i quattro leicovi avevano soUoscritto puramente e semplicemente il farmolario ; e net 
SUD breve seri Ilo ad essi medcumi, i:be non avrebbe sofferto mai in propoùto uè ec- 
teiioDe, ne restiiiionc qualunque. Dal cbe segue nrcessariamrate una di queste due 
conseguenze: o questo pontefice era persuaso che non si poteva adempiere ciò che si 
doveva alla Chiesa tt non con una sottoscrizione pura e semplice, ed e^li vuleva al- 
meno per l'onor suo cbe si credesse che 1' aveta prelesa e ultenuta dal quattro Te- 
Kovi ; 0 essendo persuaso del contrario nel suo partiiobrr, non lasciava, come papa, 
di operare e di parlare contra la sua propria persuasione. Qualunque sia l' opiiùoBe 
cbe si abbia su di ciò, ecco due nuove coasegoenie altrettanto necessarie chelepre- 
eedrnii. Una i cbe Ctemenle IX sarebbe reo d' una menugu odioM al cospetto di 
lulla la Chiesa, assicurandode'qnaUro vucovi óficfae (gli sapeva essere ioleiaoKalC 
Uhi>, e dicendo di sé medeniMi che un avrebbe toUn'alo mai dd the egli «ven 
permesso ed approvato. B da dò die ne litrariebbero i nemici del lómiolario, se ncn 
file di rovinare la loro propria causa, facendo scadere di riputazione Oemeale DCI 
L'altra conseguenza è che in questi due modi coalradillorii di procedere, e cbe cou- 
aislevano in coudanuare In publliiui la restrizione che esso avrebbe gradita segreta- 
mente, sarebbe la sua pubblica voce o la sua dichiarazione autentica quelb che do< 
vrebbe esser riconosciuta pei la voce della Chiesa, poiché per questo solo mezzo egli 
aarrbhesi spiegalo come sommo ponteCce. Qui deve applicarsi quella massima, ia- 
t on traslabile pei giansenisti medesimi, che per gli atlipubblid dei pasturi e non pd 
toro discorsi privati o segreti si deve liconoscne ta doltrioa della Chiesa. 

Visiona giansenistica dtl Fomtolario, la Storia compendiala delia pace dtlta 
Chiesa , t il fantasma del giansenismi non wdo siali pubblicali se non affine di 



IMnaBdm <be dannile IX (i cn mteaMo A cM dK imói pndMEnai ncram 
ilgiaditoniM OD mtintirgo* dUlialifo dell* *pirHo-di kìvo» c di eiuw. 1 gian- 
MDiitì dNDO qnttUlMD par d imlintei de pamibrBoa potOBewdubitaM scdu 
'ibt Hlndkòki;a MM ofqungiMa a tMtek pwfl rhe- aUton wdnta ki coolra- 
fto,dieiaaiMiitila<fMDMB. HoaiipaAaiaapiRdi'clposaiwnoniiiiareUpace 
<fi CleMolelX lenn liroulae^e queito bwmiikbIo delU Imo anfusiodc rorma il 
'w ggcBe (yini^e del loro tHwfc. Per W raatiario occbi del callolìcu quota 
jUMldciiìùuiiioNauo ifnlìaiiiiin, ««ititoRprertseDardaU (Mne il upod'open 
ddla dapfricni. 

Ndl' anno «Imo io cai ndiroperaa qarab pare, CleaKote IX, dopo ioli. dickillo 
■ini d» p«aliAcito, morì il i)o«e A àiawbie Il urdioiile EnUlo Altieri gii 
Mrcrdelte il 19 dell' aprile Kgwale, epteae d none di CIracale X;paiitelìu du- 
tato Bt lomno grado ddta linà cbt è là mianra e laaieDe b bue di tulle l'alln. 
La nii tmtm uaiilU oppose la piò Iurta laiMena alli so tnJIaDoue, *lla quale 
il solo peuicrB dcJ bene drlki ijues3> lo bic alftne anuKcnlin. . 
' Ma OemeDlc IX non aiecaperaMilliBigfi ooU, cln coloro i qutline aveaM 
-eslsilo la tor fals» pace, u (naitmda» bcbo padflà die prima. £s» fcteru ìUcbb- 
laneule cisooar InlU Europa di lotto quel piò cb' ri poleradoi safot u iuvenlaR di 
più InfiiinMe ooilrj^ lotti iiaOuliij de «kaawoiitqadchEbim p>fi>e «cMtv^ 
dottori tbijaii u legalart, e io iipcràl modo cantra cMoni chcilpirtilo ICHani» 
portaolc di rcadeie respaosabili po' loUi gir alili Em aiwaiM'^ iata alla lux 
OD libello in titola kviui dalt^a titrmie ie' Gaaili, iailigliaalt»qlKgll aripplofi 
che in uo af&re diipcrals , cbive nani dtr« panilo rhcqueUttdilif (livciMne,,im 
A ilaacMiit mai di Yonilaie le meiIcMme inginnc «Min » loro mfenaiiiCuiriaM»- 
nroDo le nedeàme inrettiw, quasi lolto il aieduìine litolo, óoè La marakpraSc» 
dc'gtsuili. il autore di qiiefl' optta Et era di prefereau gionilo de' tnatetuU pi» 
parati gii pnle Lettere (mwvìucìbIì ; na ii tomva altreltaHla diUemiia nella funna 
o nanien dei due libri, quula oc corre fra il geoio di Pjscal e quello di Perrauk, 
il qaale fa credulo T idIoif della Morale pralìea. Come i idiari del lediceHM 
moloptr iiloinaredai loroenipi duauni 1' :<llihiiiuiie dei feddi, applir^rono TaMaHI 
a dipingiTE OHI rergo^noai tolori i papi, i tescuvi e i dollori più ardenti adi* di?- 
ftra dcUa Chieuie coùieianwoìali dd secolo Buswgueatc, ibltandusando il dlm- 
■Urptastra ta moittlc, di cui Don uiieen oènamu parola, per loio tampo q«MÌ 
baie» di baltisBa , t i manliMlo cauti [iti iwo wi i^^iuwiori; tot il ridonino 
giualiScaM r erctia, e dw tm tt^ipo bulefcidalgau potantf&MappUodilE a*- 
Vmpàii Quaado tnlls lo alami ic dd Mrateri Sma» altrettaati gmill iìb^ho- 
veri<^ b loro notili laiixRlibero forse di ewtr meno coaliarie all' antica e ven 
dalIrTDh, Mtedeósioni intullibili dd capo e dvi membri ddU Cbicu insegointe, alja 
Ma ali* t invariabili; ddlj Cti'mi utinrrsnle ? Mj questo usulr di strada in appa- 
nna uniducevaesio pure i ^iaiiseuisli al luru Hut'i perucubiì era luropeoìiiTO qui'llo 
di sepance i uenici clic iiuii si poleiaii» respingeic, o almruu di riulu:i:ire c far 
iwlcw indarno i colpi die essi tiravano, Neil' ìiilendiniealu di dill^mirli si cone 
r uno e r ^Itro l'miilero. fjuì si dipingevano come icdiurati che cun di&igao preme- 
ditilo e di buon aiiordo cui capi del loro governo svenano assunto l' impresa di at- 
terrale la mnr^ilr evangeliiia. L-'i si traicslivaiio i piii degni minìslii di Gcsii Crisi» 
à» apostoli di Salaua o di Uamcnuiie, ed diicbe come iuii:a^li clic avevano abban- 
donatola loro f!>iDÌ|^ia eU loro patria, traversata l' immensità dei mari, esaurite le 
torofiine esaBriftc^lafila nel solo dise);nu di lesorrggiarc in prò d' altri, distrug- 
geBdO'UmimsMro della croce. Da ppcriuttu si rovesdavj sull'ioleio cuipo la culpa o 
gli eiitori di alcuiudi^iiiaiinaiibn; soientc ei diff^muna il particolarr, quanluuqoe 
Ioli aTCawper innoantB. e cid per iscrtdiiue il corpo. Tale è il giudiiio cbe por- 
taranodì quulo libellael'arcinscoTDdi l^ngieiconraHoii della Sorbona, che lo 
dilbinaTODopieoa d'in^orie, d'inportaie e dicalonoie, d< blMBoauoni, di Italti 
villani^ d'ignoraaia, di piopoaiiiam fidse, adictact «caodaloie; ruMlnade i na- 
igrriiau )q coBdaDiuTano ad mmm Jactnia ed anv pabbficamMk aano dtl 



Benn](tIo SpInoM pubblirS nel irnlMinia inno' tH^O il noTrMlBlo leoloi^co e 
politico, il qiisir pTFMnU Tabbozzo dtll' cnipin r non nitoa mordo liilema a cai 
éieàe V iilliiTia mano nriir lue opne postiimiT. Egli soslrotii in caso che Dio non i 
un cnlt infinttanimlc pnrfeltD, che non è imi nFppurdalalird'rDteUigGnn; ma clic 
la dirinilà non ^ altm (hr qoella virtù o qiitlla mal definita energia ddia natura, b 
qnair pensa rirgli nomini, srnle nrglì gnimali. Ttgcia nelle piante, i-hE MuflSlC 
sempiicemnitr ne^i esseri inanimati: divinità brillale, st ani pan oprìmersi, la 
quale opererebbe per una cieca necessità, donde ne ronsefcuilerebbe cbe resistenza 
di tulli gli esstri i innilmenle necessaria e pér «onse^rale elena. A dir bme, 
non ti era, si>canda lo Spinosa, che una- MstasEa naka, ma diTcnamcntc niodiS- 
rata, rdinfioit^ìn ogni'iniiat Ond* é ctae qneif empio soitmiore innaliava tntle le 
creature alla divisili, e ridaceVa la divinili al onHat A^ittoen^lBnon si pud non- 
perlmM at^n ma pKAaditj' di ipiritn^ lì pMeade «ni che tf^H fbue uoni co- 
rtuaiate: ma'cbeaoDdtiadrtMiii tWwdi M, piittif i> fiiWe 4egli augiotfde- 
mÌ*A e nsvotiti la- éimmà die Don mo ut arine «atniS, ai apMd ttapUt? 
£'a«nWt»eoilduce ai BMdetfai jwtd^ ité i «frideUi ome. Il taf iannto dcUb 
SpintWBibine ditTata ^UiM'NandagUaiv Ir tanlene ddki«liRÌone im ona ev- 
imìti profana , e am tana lai lnneHIi'deUa' pe wBj i i oae' i B paiMToH» abnù Bog- 
getlarlé opnvdì DiO'al malitiniotpito proudeMdeHa gcanwIriBtelepniiedtMIe 
.illesoU^lÙtxedii»in*»dbkllica.8ixondotidovpR^wiiUtto^ 
saibtti ^tdipoDi:, e lOpM id falli tbritunraVera' palila studiatr.. EpiirA ti naM 
coni' egli non oa Mrsalo pontb twlb tDlka<, « ai aaaco ifdta MIenUin ebiaiiav 
quantuflqiie fMfebreo. Nanptriants Spindla parranno espande ttacglliiKMdaB 
nati nel seno <tcUa vera religwBe, ntHa qtiale eoa tuimsa nudilo islrallì'dillenosIR 
Male leriti Che per porlaépÌD laDami'i ddirii di queif empio, canne lobsiDnn&H» 
nel listetna più sriluppato del ntb aAstmoso naturalismo. Non «itwlc l'aria di 
persuasione che mostra lo Spno» oc' suoi priutìpii dltlrultiii dì ogni nvClSEÌone e 
di ogni vera relìgieM; nondimeno^ cotiK taltfgli increilali, egli non nid brpiuclK 
dBbìtave órca i noatri< mislen; giaCcbè , per sua coHresiian projMia, (gltaoii af nbte 
(TOM difficolti di credMr, n(D»e Sisto trtlhnoiiiaddtaiwntmiMit £ tauaro, « 
ddbt'RBarìgione dei cieco nato dd Vangelo. Le open di qMM atta ■DBcHmoB a 
CTrbre ioà gmetale, che furono proserHiE dagli stali generati delle PronncieU^, 
ddle quali era nata tnddito. 

Ls «era fede Irion&v.i delle inveniionr dell'empietà Dno nelle terre degli infedcQ 
Ira i di boli rrisliani abbindonntì allo scisma irrimediabile dei Greci, tiè la durria 
del giogo oltomino. né le soltrcilaziooi e le prnmc&se de'sdlari d'Alemagaa, Dè 
r rsrmpio del patriarca della nuova Roma , die que^i erelici avevrao sedotto, 
polè sr.idicar dal cuore de' Cristiani orienlali la venerazione pei sacro mistero de'iiil> 
stri altnri , ne alterare in modb alcuno la fixk della pteKnia reale del Salfatwe del- 
l' eoi-arisiin. Daailto, patriarca dì Gerosalemme, per secondate il' loro zela eonin 
l'empirli satrameilaria,- tenne a Betlemme na conciUo che proscrìsse gli eirondie 
Cirillo l.iicario aveiatentalodi introdurre in (Mente. Monigi, patriarca dtCoslanR- 
nopoli, ccinrermii nel medesimo' anno 4671 la ooofasione di fède cbeParieDio suo 
prrdeces.<t)ri: aveva ga opposta atP attentato di CirlUo tonila la fede coslante della 
Chiesa onenlale. 

Onaalo più vÌio ardore metteva FOrlentr io diioidere la fede primiliva, altret- 
lanti) due aldini bmosi (1674) ne mostnavano pei apptopriaral la gloria di am 
.-ivuio nel loro seno l'autore dell'Imitazione di Geaó Cristo, libro ditiUi InO- 
nitamenle piùpiey.iaso obe non tutu qoelti della Grecia pro&na; ma questo è ancor 
poro, perocché (|uestD i il libra più prezioso dlquanll mai siano stali scritti in ma- 
teria di pietà dopo le divine ScritEore. L'opinione comune nel corso di una buoqa 
parte del sediieslmo secolo k> aveva atiribnilo a Giovanti! Ci^riOn , canrellicre del- 
l' unKirsilà di Parigi, ed suo degli scrittori più sego» lati di quel Iruipo: il v^-kovo 
di lìcllay non permellcn clic se ne dubilosse .>la Gcrìon non fu mai religioso; e 

■ Bivii. de r»i*d'UB doclenr tsarhiiil letitbiwrstfuR boa patuMisD, p>g. ìa3> 
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I9S noui. OBVUMU hua cu»* àa. mt 

l'aiìloKitìl'Imi/aiitme rìngniii eipreiuiiiFDt» il SigDoredi atrrlo chiaMilo allo 
stalo retigio». - Clic firù Lo. sdama egli nel fcno re della sua oniioac', in llco- 
nocdmenlo della grazia che voi [n'ivcle btto, e che vni non coocedele a luUi ti 
-nauuzi;!» ai heni lerreai e di abbracciar la vila religiosa? Ho ricevuto UcHMcdiUe 
TOilrc mani, diu egli altrove *, e la porleróaiao alla morie quale voÌiiura*eleinl- 
pwla; pcroccbt li viu di un buon religioso è una vera croce, nt* una croctche fM*. 
il cielo n. KoD può OKf coM più pTcci].! contra la causa di Giovanni Gcnon. 

Quella di Giatauni Gericn , abaie nel secolo decimolenn della badia bencdd- 
tiu* di aan Slefino dì Vercelli in Lombardia , non pare ni«gtia fondata. Fon'aoco 
^uesla prttouìoDe, molto rMente,iionbaamofaudiDienlo che la nuomieliaiiu dei 
noni di GeooD e di Gcisni..Queita quoto emulo di Tomaso da Kempis nou fu di- 
teppellilo che nd 1616 da don Coslantioo Gaetano, benedettino d' Italia , conuduto 
mollo pel ino ardore d'ingrouart il Duntera degli scrìUori del luo ordine. Alhmpei 
le me tare nad alla Uce la [vima ImilasoDe di Geiù Oulo, che abbia portato per 
■One d'autore quello ddPabile, o hnmgiiurio o reale die aia, dì Vercelli. Dopo 
qnuta wiirpaiiaiK, allorcbè oà 1611 « volle bre al Loven dm edliionc degù di 
questo libro ionliaiabile, i padri baiedelUni auppliciraao il catdinale RicbeUeo di 
Don volei onorare queat'opoa dd nome d'altro autore, m non di quello del lora 
abaie Gerteo , il cui diritto troravMi Halullto D^maDONritli ài don Gaetano. D car- 
diuale maatlò questi docomenti al celebre antiquario Haodeo, Mcoome il giodice più 
acconcio a senteouare in Minile malerii. HaNaodeo fi KO|>ridellacaucellatart mollo 
leceiill, e de'mutameutì che rendettero ao^tta a tutta ragionehlmna fede de' nip- 
plicauli. 1 religiosi dì san Germano de' Prati assalirono gagtiardamente questo dotto, 
«gli ai dltue col medesimo calore; il che diede occaàone ad una lite rbe fu portala 
al parlamento di Parigi , e pel rifiuto cbe fecero i beaedeltini di produrre i niaaa- 
acntti incolpati, fu dato nel i66ì iia decreto il quale proibiva di slampare l'imiu- 
lione Mttu altro nome che quello di Kenipis, o da Kempis. 

L'afTare si credelte Anito Iìd nel 1671, ad quale i bcnedtttioi tonurono da capo 
eolle loto ^ttete. La morte di Naodoo pi a?ea liberati da un (hrmidabile avversa- 
lip. lodire ci prctcBdefanoaTcr rltmalentuneptam.DeHarlai,aaode'pia cddiii 
augittrati rbe aUria avulo la metropoli, tulle andare medealmo, come aibilio, 
aaan Geraiano.de' Prati. Vi andarono pure con lui alcuni dotti di tutti gli ordini, 
quelli dilla congrrgauo[ie di santa Genoveflà, sircome coloro cbe erano |iiù drogai 
àUia interesati alla gloria di Tomaso da Kempis, canonica regolare com'essi, non 
BUDcanu» dilrovani.IIoro padri di Moulinel eLalIcm.ind sostennero, lome in pas- 
sato Naudeo, che ilituU de' beueddlini erano falsilicali, e cbe Gerseoo Gessen era ua 
personaggio iinm;igiaarÌo, che era stato vestito da beiiedeltico per rapire all' ordine 
di:'i'anuiiici regolali l'onore onde UDO de' suoi membri f;ii:rva cbe gcidesse da tempo 
iinuitnjuialiilc. 1 lipli di san Benedetto leplicarouo die Tomaso dj Kempis non era 
pillilo l'aulure iiiU'imitaiÌ(Hie, come i lauti altri lOpisti aalkhi non l'erano slati 
Mk opere alle quali avnano il costume di pone i loro nomi. Dopo uu lungo ani- 
■aaiissimo quisllunare, che dorò tutto quanto il giorno, sopra^iunta la noUe, se- 
parò i comlnltenii, senta che si potesse venire ad alcuna dedsione. 

1 baiedetiini, che ne volevano noa assotutameDle e scoia dilaiione, si rivolsero 
all'arcivescovo di Parigi, il quale era della famiglia ntedeuma drl primo magistrato 
tlctto per arbitro. Siccome i canonici regolari non' forano punto ctùamaii a questo 
ttibuu,.le, l'alio che vi si stese, se quache cosa sealcniàasse, non poteva essere ri- 
guardalo che come un decreto a richiesta e nullo quanto alla sostanza; ma latto cià 
i.lie esso purla è, ttie gli antiquari i quali rividero i manoscritti, gli avevano esami- 
nati cun molla atleuzioue. Intanto, non altramente che se questa relazione fosse stata 
un decrrto formale e contradillorio , si vide uscire nel 1674 una nuova edìaione dd- 
rimitaiione di Gesù Crblo col nome in fronte di Giovanni Geiseo. Del retto, la 
lunga ptebziooe, lu cui dtm Delface compild tutto quanto era stalo Mritto epró e 
coulra Tomaso da KemfHS, prova unicamente die il pio aalote <U questo libro e»- 
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tanto disputato aTvva prallcatn litiiissinia ctù chi: egli insp^i np'srgnnill li'nnÌDÌ: 
Amale S non tsstr corioscittll. Tre anni dopo ) cinnnld K^lari pubblicarono 
■oii'oprraripresiaiiiciitc ppr riicndltarr i loto dirilli. Finnlmrnle il dì 4 del mano 1C8[ 
prcsrntaranu i Idia lìloli in T((;ob dinanzi all'acriTcscnvo di Parigi, (d ebbero 
atmeno rgiiaelianu di prow, mi sfaia dimotlrazionf. Quindi ti puiì Inllavla dulii- 
Iin- ai.iuliitamcnlF qiiair sia il ii-ro autore dell' Imi l azione di Gesù CrielO. 

Il tesici medesimo di questo libro prova ihF rìersone non ne fu l'autore, poiché 
l'fjli non prnfpasò mil la TÌIa mniiastica, e l'opera fu composta da mi tlaustrale. !i 
verosimile che Giov.mni Gerseo sia un nome supposlo, immaginario e cavalo da 
quello di (jiiivaniii GersiHic. V. vero ilie i brnrdclliui hanno recite multe ragioni in 
forEivort; ma non v'ha cosa più snspelLi di questo genere di prove. Gli antichi mo- 
Tiari, i quali dissipavan tutto, non hanno cessalo mal dall' Ingrossare i loro arthivi. 
E perciò si pud temere che ta romii'iine non sia penetrala in [ulto ciil che n'rste, 
almeno allora quando l'interesse piifi avervi parte e (he le cose non «engono confer- 
mate dal pubblici arrhiiì. Uimane Tnniaso da Kcmpis, il più antico dei tre, e per 
verità rnnlro prelendenie rhr possa fare tmpress'niie snpra uno Spirilo imparziale e 
giuslD.IioiidiDieiio >) Mio dirilln non è pnnto immilraslahile. (Quantunque i più an- 
tichi esemplari poniiio lu fronle il suo nome, si può sempre dubitare se questo tilolo 
fijiiivrio indichi l'sutnre o sfuipl'ii-mi-nle il copista. I recenti stndi di scrittori di- 
stinti, i Genie, i De-Gregnri non lianno ji liiarit.i mennnianieqte la quisllone. Ha e 
die rileva mai una tale cogniiiane l'edificazione rhe il tero lulnre ebbe ad iiuini 
MIO fior, e sopraliitlo alli mudeslia di cui volle dare chiarissinio esempio? E perdi) 
l'I DOstTa diseussìDne lia untilo uieiio per isiupo di procurar la gloria di <jue:to pio 
scrittore, che di eonhlidece h> vanità di chi volrSFi' rapireliel.i, 

Selilicoc l'auinre di'l libro iiitilolalo Ai viiì lalvIoH di Maria a' suoi iHk-nli in- 
disrreli, come quello ili ll'IniilazioDe, nascondesse il suo nome al pubWicn, pure 
non fu diflìcile di giudicai' almeno da qual partilo fossero usciti :>i siandalusi ii- 
rrggiamenli. In Uitli i tempi i nemici di Uin cdrlla Chiesa lo sonosr mpre sl.iti rzian- 
illo della santa Vergine sua Madre, Sotto il pretesto di correggere l' iiidisci citune, 
liti . tivisi non miravano the snln a didrnggrre la diniiioqe che si ha per Maria. 
(Ili è questo il giudiiio che ne dii de l' inqnisizioue di Spagna nella censura che essa 
(ne di quelle libio Icmecario, it Ti del novemlire 1071. L'università di Magunzi lo 
avei.1 cotidinnalo il un se pretedcule. sii.runie libro < tie sruliva dì tcianirnisnio, e per 
uni necfsiarìa conseguenza anihe di luteranìsmu e di cdvinisnio, L' inquisizione di 
liomi, dopo averlo didiinratu pTimieramcnle lILrii sospetto, lu proscrisse assolula- 
inmle il S9 del giugno del srgueiilr anno. Per lo cunlratiu i novatori, i settari di 
Calvino r Gianscnio lo ludavanu a (irlo, t. lu voltarono in molle lingue. Il padre 
Qumoet iu parliruTare, unendo ali' apologia drll'iipera i dileggi e le in^iiiiie ronira 
t suoi censori, non sapeva punto comprendrre rninc un fniticrllo chiamati) inquisi- 
tole 1 in questo modo mostrila il veleno ilelte sue lioiiii' ) od una l'iiiigrrgazinne di 

<l> cliiramarF un bbrn approiato da pii vescovi e caro ai più degni fideli. 

Giovandosi il parlitii dcila pjce i ht- pretendeva di avere uttenuLi da Ormrnle IX , 
non fu lardo a raanifestire colle opere che la supponeva unicimente fotdili sulla 
disliiizlonr della dottrin.i delle l'iiiqiie pmpnsir.inni del fatlo di Oiansento. Il di 4 del 
magg-o I()7{1, Arnand vescovo d'Aogers proibì oirnuiveisìli di questi cilià, sotto 
prnn di scomunica , Incorsa pel sul» fatto, dì esigere la ronlessionr di fede prescritta 
dat forniolartn. senza distinpirre il Kitto dal diritto. Qualunque opinione .si ivessr 
di qoeslo prel.itn nella sua diocesi, pur egli non poié giiadagn.irr che soli pochi 
I mPinbri diiruniversili, il eni corposi teneva in guardia cnnlra i noialorl di ugni 
I ETsdo. Egli ottenne finalmente dal cancelline più 3s:>ai inrcmsidcrato the non di male 
> InlrliKioni rontro 'a sana dottrina, che facendo prestare il giorameutn di fede ai 
baccellieri , non parlasse più di Gianseiiio. Ma il re, rome tOEln ce fo chiariln, proibì 
I dì nulla (angiaTc dell'uso tbLWto. L'ordine regiij fu letto e rcgi'iralu in iiii'as- 
: irtnbli'a ginerale dell' università: ma quando si venne a volere far i in in p;itliiolarr 
Cella faculti Irologica, il sindaco li si (jpposc sotto il frlvAlo pretesto che non gli era 
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musa 'iDDinii altro che uoa copia dclli letieia del principe. 11 re replicd i «oì or- 
dini, ma 9Ì Irovacono allri lotkrfugi. Il mcarg diè iuoii alloca un editto ove a isc- 
rivi che Li IcUciaerasuicelliiia, e che il gturaueolo Uudna a ttotbacbpace dell» 
CbÌFsa, tiiiiiaiaado le toiilrovertie eiliote dilU saota Sede. Egli oan dutioiDlava 
punto che (jucsta pace Don poteva MiuisICTC VD» b diMioxione del ùUu e del di- 
ritto; <: r.-ii'i-riito lìiialnieBle uu de'proceui verbali de^mltro veivoti, iofiuo allora 
ruuM'ci.^ii .'IMI hiininia carauelle loro cancrlleiie, osò tUie che enaojUU cuacerlali 
Ibi miii'.Jo ili Ciimeute IX, e che ecanu pcrfcllaoiiole coararni alli; ioteiuioni di 
ijucìiu iwiiidiii'. Siccome quello papa era morto, co» Hon si ama Iìbior alcnuo 

L'uuivusiti si radunò rpcoteitd di nullilj coiitral'i'ililto.Etla veanr. GrinrIirggiaU 
da un decrelo del conilglio di italo, i Irnniiii ilei c[ii.nlc logliutiu esseri: aliralaiwdle 
notali. Vi si dice che il vescDio d'Aiigerj si appeggiò nr:l suu editto ii\ un fuDdi- 
menlo laUo t pernicioso, come se uoo fosse -nlcuiin più obliligatu, e uoa fuor dì 
ntn pcrmcuo di sotloscrivere il rurmuhiiu. Sul fall» ddir tiuqiii: piopusizioui di 
CIfiiieuio Del modo che le assemblee dd clero, le bolle dei papi, k lellere paleoU 
del re e i decreti dd suo cungiel'm raTCTano ordinalo; come se D>iscndlapoteslidi 
aa vescovo, sollo il preirsto dri nome di pace, interpretalo .illa suanueiera con ub 
nianifeslo abuso, di distruggere itella sua diocesi il rorniulirio e la Iirma che eiigODO 
le coitiluzioni aposlolicbe licevule e piilibik.ili' nel regno; a come se la siila coa- 
diKccdenza che aveva avub la saoi.i Sede 3m ni etici idi) lerie solloecrìiioni del Tor- 
molarìo con qualche soila di spiegniiuiii in f^\iire solamente di alcuni pvlicoliii, 
affine di porli al caperlo di' loro si rupnli e [Ielle pi tie libale dalle cosIÌIueìodì, equi- 
valesse ad au3 Tivocazione della bulh, h qailr prescrive di Hrmare con giucamealo 
il dello rorniobriu aeuia Sic menzione di questa iulerpteiazioDe; e che essa dovesse 
essere in avvenire una legge di uetessilà e di cangianienlo ripuarilo alla firma drgli 
tcdcsiasiiei , the si sodo rtrati a gloria di sottomettersi piiramenle e semplicemente 
all'uiitarilà delli santa Sede. Sifai:eva poscia notare che l'editto in quÌEtioDe era tanto 
più da riprendere, perchè vietava sotto pena di censura di firmare ciò che il rapo 
della Chiesa aveva pcescrilto ; dal ilie ne ronsegaitava die colon ì quali ave vano 
prrslato e prestavano giiirnalmente una pronta abbedieou alle coititoxioid aposlo- 
licbe, invece degli elogi ebe merita questa sommìstiouc, incorrevano le pene die 
tono riservale alla disobbedienza. 

Comunque reli^osa siala sostanza di questo deaelo, pure ri sì può di leggeri rico- 
noscere, come anche i secolari della miglior Intenzione, qnando Cntrann in certe 
particoldrìià nelle materie ecclciiaslicbe, si eipongonOad incorrere in molli errori. Tali 
SODO qui i riguardi supposti in Clctnrnle 1\ per gli scrupoli dei quattro veacavi; dal 
che si potrebbe assolo la meni e trarre qualche cona^uenia pregiudicievole alla lede. 
Mi Don fu pur detta parola di questo genere di riguardi nel breve dcfioitivo di que- 
sto papa ù quattro prelati, e neppure ne'brcvi che furono diretti sia al re, sia u 

Belati mediatori, relativamente alla condotta ed alla conclusione di questo atttrt, 
I condiscendenza di Clemente IX pei quattro vescovi consìste tutta quanta a porii 
al coperto non già degli scrupoli che prendevano ! orìgine nelle turo colpevoli pre- 
ventioni, ma solo dalle pene che la loco lunga resislenia aveva meritate. 

Prima che il decreto eiungcsK ad Aiigers , i partigiani di Giansenio tentarono di 
indurre la facollì di teologia a dichiarare che l'espressione dii fatto, unita all'an- 
tico giurameiilo, era una navilà iolrodoUa dal cineelliere. Li- coiigrilure erano fa. 
vortvoli n queslo disegno: si doveva tra poco tenere il sinodo, il qii^lc daveva oa- 
tnralmenlc far venire in città i cur:ili della l ampagiia. Siccbme multi di loro erano 
dottori e divdti del loro vescovo, si atea U lii^iiig^ di udeitere la pluralità de' vatL 
Si tenne l'adunanza; e si trovò infatti cbe il cancelliere nel conferire i gradi aveva 
il primo richiesto il giuramento culla giunta del fatto di Giansenio; ma alcuni 
doltoti rispettabili frapponendosi immantinente, soslennero che à fatta giunta , a 
antica o nuova cbe la fosse, era allcetlanto saggia cbe neccsMna. 11 corpo dell' 
mver^tà si diebiarò altamente in favore pir questo putiJo. Per cooseguenia la fa- 
colli di leoliigia decretò akuiù giunii dnpo, eiie qeuiuu) webbe ammesso ai gladi. 



r nq)piirc a MitfnriT Ir Ird . te non aim prima snlloirrittn il fnnitobiMi nrrfii 
l'nsn Soibnni; e ÌDolIrcchc qiirlK che avustni pnsu i gradi dnpD la pRftn 
f3(f di Clcmprik IX, fotscroabblìgaU ■ Urinarlo n(l:iDtdesiinn modo enlro nn man, 
iii-lJ] 3uppuìÌKÌ0Titr ti»' DOS l' anucro per 3BCU rillu. Qiirsta rjin<:liisioiic Mscndo iMa 
omfiTniala e poscia notificala alle rantunìtì ccdesiastitlir, liillf vi si conforniaiioDa, 
una mLi rccelluala. Il superiore di li'Oratorio aveva iiitle piimc miitilo^ ma l'iute- 
mK|;li fax iodi a poco superare il suo scrupolo; ii popolo d'A[i)iiii avtva ricutalo 
di rii evf rio nd posto principale del collirio quandi) non obbedissi- al drtTrlo dell' n- 
oitrrsità. Gli sforzi die ièccco da poi a'r.imi dotlori atllfali di mollo lontano, affine 
di rìvocaie la umtliuioac. iwn limrirono che a far deporre due canonici regolari ed 
un prete secolare de' (^opubii, con proibiiione a sei allri di preMnlar» *ui jéé 
allr auembtce. Quelle diipoaiuoni vennero coufermale da un «crete M couigUft 
di stalo ddlMi «ellendirel676i il che rrc^ il vescovo d'Aufins • pobblicaie nd» 
gnrntp mese dicembre nn nuovo editto, al quale pose noDdiflKnoladataiblJ'iU 
sFittmbre del medesimo aoDo. Sospendici idi i b pl>^L^^n^ione di Ule editto, il prelato 
aiera ccrtamenle sperilo die la l'orN' .ininiollni bbi'; e daodngli «oa daU ralc> 
riorr, egli aveva avolo il disegno i tx- i.ilr i si>er:iii7.i non scaibraiM aver poni» 
mfuito Mpra la sna condolla. La rilr^iliaziuiii^ formali- e nimpiuta clw il vescovo er* 
obUigalo di fare dd suo primo edilto, i' r he fji;i-v;i MT.nnieiile nel seroudo, non n 
m DoiiperUnlo qnalilicala cbe tome una dilui.idaiiunr ; egli vi ai^sir.iirara che era 
stala male inlerprclalo il suo primo pensiero, c che non aveva mai preleso di proi- 
Inre la soltosciizioue pura e sempliit del foriniilario a i[ui'lli che pulesseio darla ìa 
coscieuia. Nondimeno l'andamento ch'egli aveva cuslirileinenle .'eguitn, e le etprei- 
sioni più generali e proibilive al niaegiui sc^oo del sua primo editto smeulivano evi- 
denlenieole questa sua splegraione. 

Cbe che in- fosse, la facilità di teoliigia viiUe la soltostriiionp non solameule da 
coloro ond'ella non feriva punio i pregiudizi, ma da rjiiunq ne volesse ratrare e ri- 
manere in questo corpo. Fu indarno itae il ùudaco (eniasse al suo ritorno da Parigi 
di tir credere ai dottori clie l'arcitejiTovo di quota metropoli e il cardinale rainittro 
gli avevano ingiunto di diieallasui compagnia che l'obbligo di firmare pnrauaitee 
semplicemente riguardava l'avvenire, nou le sotlosctiiioDi già fatte secondo àU ediOi 
dei «cscDii. in qualunque maniera fbsseia sinle faiie. L' universilA si terme &in*ri 
suo prime decrclu, t poco appresso in virtù di un ordine del re, la rrbùooe dd 
sindaco fu caucellila dai registri. TbIU gli studenti di teotogia apposero pMcii U 
Snoa nrdìaati, irumeaedid. Indici de' quali apparlenevioo ad una comonilì dw 
si era di nascoto femuU «dla dUl col bvoK delle isuovazìoni e delle turboleoie. 
Glie un segiein particolare de'noTatorimodcrDiper^friiodere esopialottoperetep' 
Dare i toro errori, di comporre queste McieU, non semplicemente di auddili appliad 
alle scieiiie. ma heii anro dt penane d'oj^ pro&ssinne e mestiere, nelle quale l'o- 
slinaiioDe .suulif andar ili'l pari con l' ignoratila- La corte ingiunse al comandante 
della pro^ ini ia d' AiijnLi di .viogliere la comunili clandestina de' cheriei d' Angrri^ 
e cosi pur i' allea che n'Ila siesta ^uiaa avea preso possesso alla Fièihe. Ca>i furen- 
dnta la pace jU' <iiiiie[>il,'i di i;iii.'j1a provincia, b quile elibe la gloria di segnalai* 
la sua fide ni'' Irnipi più |v i ii iil<isi, e che si dislluse dappoi pei suo allaccamenlo 
alla sana doUrin:i ed al o ntro di^ll' uniU. 

Anziché riferire altri esempi de^ti ialrìghi che fecero igiinsenislì sotto l'ombra dd 
loro simulato accordo col poaiefice romano, noi preientncno al lettore ddle ioimiginl 
accooce ad un tempo eacooiolaila e ad edificarla. Vetso la BKti del McolodeciaM» 
settimo alami miuwDUi «pannali coBcepimo il «Ustgno non Mlauoli: di fw dtt 
Tiaicgi evasgelkì, nu di andare ■ stabilir la loro dinera od ino deli» piùHEtoce 
barbarie, nd cuore ridl'immnuo oontinEnle dell'America mrridionale.Sinoiqae' di 
i missionari si erano quasi unicamente limlali a fare da luogo a lungo a giaMi di- 
^laiizf ali uni Kl:ibilimenli !iilleci>ste no ril ti i»e, principalmente de! Però, liOD onad» 
mai v:iri'}r'' le .'pavenlevuli mniiLague dir all'oriente innaliano il toro capa dtgbiio» 
i-in 111 III' regiciin dtll'.iria . donde i ciirinsi nnn vedevano rhe foreste inlerminabiU, 
ìmpralicabilt man e laghi e fiumi simili al mari, l'utlo ciò cbe lafimidirolgMildi 
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<ineUeletre mal cnnostiulc, fra the dose uon ■■raiiii populilr che ili Llgri, da liuni , 
JUitne, di enonni scrpenli, e selv3g{;i più frinii asui di luUi qiiuti nioitri. Ma 
Jl goettenu aveva inifgnsto agli operai dd Vanitelo rlic il sulu moda di far de' fruiti 
Mdl e darenli fia Eli Amerìtaui, era quello di peiielrate pelle lerre più loDiane dalle 
«iUi e dalle abilauooi eiiroper. Le oinliili angherie esercitale conira quel popolo da- 
gli Spagnuoll, non munte le proibiiionie leseviriiAdelliicorle, troppa lontana pet 
'bntleiiiere, avevano ispiralo agli Americani una inviiieibileavvmiaiieperluttodò 
-die procedeva dalb lena dei loro tinnni ed anctie per b toro religione. L'ueni|»o 
tolo degli Spaguucilt d'America, die la «eie dell'oro d'ordiuario, e spesso anrora la 
fìigadd patibuio conduce*! al nuovo mmido; il loro insullimte orgoglio, le loro in- 
«iuliue e violniie, i loro coslutnì dissolnli toglievano ogni forza alle più pateticbe 
'pcedicaiioni. Quando 9Ì diceva li selvaggi che ddd era permesso di avere più mogli, 
■die Uiognan Mier umile, dolce, benefico, ei contrapponevano tubilo a Ule discorso 
.la'vib contraria dt'rrislUni, che eisi avevano sotto gli occhi : o senza dir nulla, ri- 
ispondevano con na wtriw di dileggio. Ed ecco il perche i missìoiiaii, affraotaiido 
tulle leblidie ci perioili, culrarono l'anno iGbl nelle terre remule cbe bagna il 
fiume ddle Auiaimin; ei si avaniarono inflno a' lunghi in cui fu poscia fabbric^a 
la dm di Borgia, vale a dire a trecento leghe da Quiln, donde s'iT.-ino partili. Di li 
à u tpaiaero Milk uve ddia Paslaca, della Oualaga e dell' Uciyale, iii traccia ddle 
orde «parte ndle lineale che corrono lungo questi fiumi. Ki penelr.-irono alla perfine 
«Ila destra dei Uiime delle Amaiaoni, e molla al di là delle slr;ide del sole nelle terre 
di benediitOBe cbe fcrlilinaao il Paraguai, il Parana, t' Uragii:>i e tjuti .litri fuimi 
diefucmano il Rio di Argento o della Piata, cbe regge :il paragone con quello delle 
AmamoDi. Daperlulio fu loro mestisi di aver le più grandi atleiizioai peri±è fosse 
ignoralo il luogo dundc veuivaiiu, peri lié duve fossero slati conosciuti per Spagli uoli, 
sarebbero alati ìmniaulinenlv trucidali '. 

Ristoratoli magnanimi dell'umanità imbestialili, molli di eiii caddero vittima 
della loia magnauimilà. 11 padre Francesco di Figueroa e Pietro Suatei furono i primi 
'die sigillarono ci.1 loro sangue le massime celesti che predicavano. I padri di iTut- 
lado, Uiirango, llu:lilfr e iiliccoiiato don Giuseppe Vasqnci aMociato alle missioni 
della compagnia di Gesù, oUennero la stessa corona, dopo aver editi perdi più ab- 
bondanti frulli dì salute. 11 padre Richler io parlicolare, uomo lutto apostntico,DiDrliD 
in vita asè nudesimo, facendosi giuoco delle difficoltà e degli tlenli, la cui sola 
narraaioue ù fremere, aggiiingenduvi delle maceraiioai vie pià terribili ancon, fa- 
cendo tulli i .suoi viaggi a pie nudi snpra sabbie ardenti o ciotloU acuii, aUraTOid 
qiìni t broiKbi, ridollu UlvoUa a non nver più per coprirsi te non de'cend cadnli 
Wlesue prime vesti , o foglie, o corleci.ie di palma, e per dbirsi e non morire (U 
lune, che erbe o radici selvaliclir, attrasse per à fallo modo le benedizioni del ddo 
•opta quelle Icrieiugrale, che vi guadagnò sette numerose popolaeìani a Gesù Cri- 
•lOidi cui esse onorarono il nome^ colla paitzsa de' loro costumi, coitic per la fer- 
ncua inconcussa della loro fede. 

. Lungi dalhi spaventare i loro CMfratdli, la aotle di questi primi martiri furmava 
il più caro O'o'gclto de' loro voli e non serri chea crescemeil novero. Inlanlo gli ufi- 
ciali del re di Spagna, animali sempre dallo >{nrìlomiUtire e eooquiilatore, vedendo 
die le misuoni lunlanc prendevano un corto ^Ace, peniaroiio che impocUva al go- 
verno il proli^gerle, e ofTerirmo ai mistionarì di idiiuder loro la via colle armi; ma 
i degni minialn del Vangelo rigeltarano assolulamcnle una tale allerta. Fedeli alle 
leaiunidel buon pastore , e simili a pecorelle esposte senia diS» al .furor dei lupi, 
ei continuarono ad aud.ir old e cui bn-viano ^otlu le biacda e lenendo nelle mani nn 
bastone, sopra il ijiule era un i:roeiJÌ3SO. Ciascuno di loro si faceva d'ordinariv sc- 
compagnare da venti fervurosi neultii, cbe icrveuda loro d' interpreti , adempievano 
ben anco gli ulici di catechisti e lalvulta quelli di predicatoti Eranospctae volte 
cMmUì ■ Eoe trenta o quaranta leghe per istreUi intieri cbe noD erano m» «tali 
OH»! da pcnona dct motido, c attrawM a teede dove bisognava aprirai il pauo 
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coVa Miri alla mano con ùtìàit teaiàn ti una Itnlcna da hr dwpaiM. Eaaodo im 
nma a! mari, non amano altra gnlda diegK lairl ola bnuola, eneo ottante tona- 
la nrcoape^oie pouUrilE i antri TÌaggiatori ora fnorviino mirando io tetre pania-' 
note che minaccbiano ogni momento dì inghiottirti, Fd ora fri dirupi e sco^t rlie 
loro tagliaDDOOgninldta.Oiasi Irata vino suU.i icttt dr' ni oii li ìntiriizlli dal freddo, 
molli gnmdanti acqua, refgpdosi -J ^rmdr slrnli) in \m snpra un Icrrcno idrnc- 
ciotcvole, G ledendo ai lor piedi abissi coprrli di cmok, .<ntio k quali sì odivano ' 
correre torrenti con spaventoio fragore. E in quelle antiche foreste, m cui era scono- 
sciuta la scure, et correvano ad ogaipiè sospinto Ìl pericolo di essere sepom sotto dei- 
vecchi alberi che cadevano at primo porvi sopra le mani, epiii ancora di essere dila-- 
niati dalle tigri, di essere morsi da velenosi rettili o divorati da cnonni serpenti, elie 
col loro sof&D avvelenalo , e il solo (errore the ispira la laro spaventevole vedala, 
.nrrestano la loto preda , »nia cbVssl U ìaseguano. Talvoila i lelvagfi al primo so- 
^[lrtlo che gli Spagnnoli li «vridoaiMio alle loro popolanoai, amiraiaiKi da 
t^iitc palli il fiioCD alle forule dove li utdetano ìinpegbalì, e principalmente oel 
passi più agerolt, a taldiel'iiKeDdiocitnnm|dù terribile in qad lato in cui eri' 
piò naturale dì cercar di erilarlo ' 

In mezEo a questi patimenti e a qunle blichc eccessive, la carovana aposlolicn 
non aveva d'ordiuarki per letti che la nuda terra o semplici stuoie^ e beslo n <hi 
avesse potuto provvederli di un Icito penale per prendervi qualche ora di sonno al 
sicuro dai snpentì e dalle tigri. 1 mìs^coari erano spesse volle ridotti .1 un pu- 
^0 di mail pnogni nulrimenlo, e talvolta ancora ne' luoghi viaggi mancarono le 
provvi^oni iitlennKnle. Allora l'unico sussidio erano te radici 0 le trulle selvatitbe. 
t^la rugiada die sncebiivano daU>- foglie per temperare la sete, che un aere jofTo- 
• ante riaccendeva ogni moraenlo. Se viaggiavano per acqaa, il pericolo era diverso, 
ma non iictntava punto. Non aveano per navigare, almeno nelle loro prime imprese, 
che deboli e logori canoli, falli di codio, 0 di corirccie, 0 di ini solo tronco d'albero 
Sl avato. E nondimeoo bisognava traversar torrenti impetuosi , andarr a remi sopra ' 
fittmi che Irascinavaa continuo alberi svelli dulie loro radici, sopra ttumie laghi pieni 
di cociodrilli , alcuni de" quali vincevano in grandema le medesime navicelle, ed era- 
no tantn voraci che spesso si gillavano iinpeluo.''ì sopra i remalori. Ma Quegli che ■ 
Ila promesso ai primi apostoli che i mostri e i veleni tion farebbero loro alcon male, 
non venne punto meno del aun aiulo agli apostoli di questa eli, e talvolta li ulvò - 
uel modo più maraviglioso. 

Rispetto alla crudeltà de' barbari, quasi tulli antrapofagi in quelle contrade, era . 
ciò che meno inquielivali. Sebbene ci li trovassero sempre armali e presli a scagliar 
le loro frecce non ostante tutti i segnali dì pace e d'amicizia che si potesse lor fiire, 
i ministri evangelici non die cansassero il loro scontra, si tenevano ristorali d^c . 
[oro fdtichc allora che veniva ad essi fdito di abballersì nelle loro orde. Assai tempo 
prima uno di questi intrepidi missionari, il padre Ignaro Chomé, dopo aver impie- 
gali Ire giorni 10' sdoÌ neoliti ad aprirsi la via in una foresta di olio leghe, ch'era 
cliiusa in mezzo a due montagne, ed un quarto giorao ad arrampicarsi lulb velia 
di un monte, udi abbaiare de'canl, che sono 1 couipagni fedeli de' selvaggi. Egli mandò 
Ire de' suoi neoQti affine di riconoscere quelli popolaiione che giudicava non eiiere 
molto loiilana, e subito dopo proredetlc innanzi egli slesso impaziente dì aver no* 
tisia de' suoi. Égli scendeva il meglio possibile clie fosse fra le rupi e i precipiti, al- 
lorché si scontrò in due de' suoi messaggeri, che se ne lurnavaiio indietro senza fiato 
e che tremavano ancora per lo spavento. Essi (-li psrlei:iparoiio che a' pie del monle 
oa noa schiera d'infedrli, che avendo saputo 11 luogo dove egli aveva passala la notte 
hmana, l' aspellavano all' uscir del bosco, e parevano irritati al maggior segno; che 
aveano preso l'altro loro compagno e l'avevano già forse trucidato; e Unirono per 
ùcongìurarlo a non proudCK più innanii, perchè v'era da temer tutto per tasoa 

Siccome ftcerano tulli i loro sfarzi per raticnerlo. egli sloggi dalle loro mani , e 
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se ne arcorgirue, rgli si Irasò iu mp'^a ig\i iufedi li, che iJ fi>llo dui bou.o ,ivch 
editi li Joio sgiuidi. Eui frano dodici, nodi aKada, armati di lince, c il terut aro- 
flta rrl io ramo a loro. L' noma apottolun si avvlóiia ron icatporto, gli abbrici±i 
UDO dopo l'altro con una gioia c Ifaeroxa ilraordinana. Lj su aria fraDUesicnra 
cagiono ad essi tale lorprcu, chr sospese nel loro coore 0{!ai illiD sratimeDia. 
Quando si furono uo po' riavuti del loroslupoie, egli partecipò loro il discgao die 
il faceta andare aLa lor popolaiioop, e dir aveva per oggetto di insegnar loro a tì- 
vcre felici in questo mondo e nell'altro. Ivssi non si moilrarono lipBgaanti a ricc- 
Tciio. Intanto ginniero i compagai del missionario, rsuiainlialqoinlo, ooUmplp- 
colo bagaglio. Egli trasse fuiiti alcun po' di carne secca con della di mù, 
e li distribuì ai barbati. Arrese egli medesimo il fuoco, li regM latto qnd Deglw 
die gli fu possibile, e Hiialnienlc li mise lutti ne' snin inlrresiL Mi per andare alla 
popDtaxiMie, era iiMessaria la licenza del loro capitano , i! quale non m preMUle. 

Si mandò a lui un neotìta con uno di que' selvaggi , ed egli non tardò gairi a ve- 
nire; ma invece di óòctaesi sperava, tutto pane perduta al suo arrivo. Fuiibondo 
per l'accoglienia che i suoi avevano fatto ai cristiani, scnea dir parola ad alcuno, 
egli andò agtttarii sopra un macigno In disparte, essendo in fronte impallidito ddla 
rabbia e tenendo il capo appodgialo alla sia lancia. 11 misuonario si approssimò a 
lai e lo cari'r.7/1 molto . ni;i nnit gli Ttnoe falto di avere ài lui risposta alcDoa. Lo 
pregò a voler csarre n p.irtc M suo baotbeHot ma Ofii istama fu mutile. Uno dei 
advagKi disse al padre <iuc o tre patole clwpoMnMi egnlnente signiScare , (?Ac 
i»eoUera, oppure egli c maialo. Il Tilente miMiaouto le prete in qw-sta-nlluM 
MMo, e si diede a tastare il polso del carico; «a qwad rilraendo con brulaliti la 
ana nano: « lo non «m maialo ^ disse tm taiM» da brio tremare. — E che ! 
Tu MB aà natalo, tip^d il miiriaurìo Noppùodo dalle risa, e non mei man- 
Biaicl Tania peK>op«rtc: i iDoi conpagoi k avranno di piii. Nondimeno c|ujit> 
do In T<«rai mangiare, noi avrai cbe a dirmelo n. Questa apparente fiereiia fece 
naggian impressione sul barbaro di quel che potessero fare iulli i ronvenevoU t iì 
naggier ri^wlto. Egli cominciò allora a parlare, poco dopo rise, diini'iiiicù U sua 
collera e non fu più si tetro; manltid di buon umore, comandò a' suoi >he andassero 
a cercare da bere, e volle egli pure regalare il missionario. In colai modo questi do- 
nlBi apoilaliri ri inlrodiiceraDO né* trinceramenti dei demoni accaniti alla rovina de- 

£i nomial. Da coraggio che lor veniva dal cielo iuvulivali d' improvviso nel linle 
( pericoli; e chi avrebbe (remato lungi dal dmealo, non sapeva piii che a Hwe 
pagra quando vi si trovava impegnato. 

Dd resto nna carità ingegnosa , altentìoni e (orleue Mnite, un'aria di bontà e 
d' bmigliarit), modi cortesi, una dolcezza angelica laccavano i cuori più austeri e 
guadagnavano insensibilmenle la loro conBdenEa. I missionari facevano loro quaLtir 
piccoli) prrsi'iile ili agili, di vetri di diversi colori ed altre bagattelle che ai luru oc- 
chi erano del maggior pregio. U.ivaii loro dei rimedi per le diverse malattii;, mr;i- 
vano li- loro ferite, rendevan loro i servigi più ributtanti, sedevano per terra 1011 loro 
e vi dumiivaiio, e si tibavano de' loro medesimi alimenti, per diigustosi cbe fossero. 
Essi imitavano perfino le turo sconce maniere e i loro ridicoli attriigi.i menti. 

Determinata che si fosse nna popolaiiooe a fissarsi iottole leggi sociali ecristiane, 
bisognava provtdere almeno iuGno alla prima ran olta ogni famiglia ed ogni indivi- 
duo, il cui appetito, cresciuto per una gbiotlomìa d'abitndine, rinasceva ogni momen- 
to. Mi la cosa che toroava vie più difUcilc,erxi quella del dovere insegnare almeno i 
mestieri di prima necessità ad uoniitii inetti e tioo avvezzi per natia alla fatica. 1 mis- 
' sionari furono obbligali di fare cmì medesimi i primi eierciii e ad eseccitare dieci me- 
stieri alla volta. Ora affrettavano i lavori pubtitici di falegmine o di muratore, e il 
facevano mollo più coli' esempio che colle parole. Ora dissodavann delle terre cbe'iHM 
eranii mai s\M loUivate, e per lavorar campi di quella rozzeiEa non si ebbero dap- 
piiiiia se non nletisili di legno. Seminavano il maiz, l'ono, lefivee legumi d'nsDi 
mnmera, le cui sementi avevano avolo cura di portar seco. Altri abbaltevuo del Ba- 
ie legnealla Bidmi(m{tfmio era il none della ibitaBìoiii dai 



crislìanì) per costruim la clii™ e lir cast. Aituni :iniInvinon cercan nelle cilti)pa- 
gniiole delle lacchr, Mìe pecore, delle capre t del poltame, rhe menavaa uco al- 
^vrrsa di renio f dì dugfnio leghe di paesi dijabilati '. Cnsi fu yeiulo ti padre O- 
priano Baraze, fonda toh della bella casa di Mot«, che egli fecondò del suo sangue, 
spiDgersì innami. aiutalo da alcuni selvaggi rrislìaiii. im armeiitadidugfnto bestie 
per ci Dquanlaqii altro {^omi, il piti speiin nrl fìit^n tìnn a mnia gamlin . talvolta 
iwlI'ai'qDa fino oltre ai fianchi, e ronttnuainenle i'sp[>ito ^.^^alli di'llr tijrri e de- 
gli aalrapofagi. Il padre Eìpinosa trnvri l:i curon:i cirl martirio mentre rsmilnv.i nai 
rarità colautn slfautdiiiark. Condiiceudu da Santa Fe un gregge di pFrorr, fu as- 
stililùc inr«o a niurte (la molti srorriduri della naiinn feroce de' Gnaiarhiii. Ma chi 
piiir. libi' liirc i! u i'.o<-<i'' (ii ioluro fhe dUlinli come lai , per la nobiltà de' loro natali 
o piT h, mpn iiiri["i (lil l(n(! merilo, puf SÌ ferero pasinri, fabbri ferrai, falegnami, 
ti sbilnri; imiiics.iinlii.i ur' Nuoti più yìIÌ e piò penosi nel solo disegno di proeae- 
cure agli ludlani, cbf essi avevano roucerlil), una snaaislenu altrellanlo mora 
quanlD beile t 

' HnriR^caTanouteniiaK dal nidore e dalla lUnchrtu, il selvaggio InDagaidu^ 
almcM nn prindpti , u ne stava colle braccia bicrocicctiiale le ore intere a gnanlaitl 
crni occhio indiffnenti. Non gli radeva neppure in penderò di ofTerlnt a dividere 
quella fatica, che era tutta in suo vantaggio, e che egli era in mnllo maggior vigo- 
ria di poterla sn>lenere meglin di qualunque Europeo. Nondimeno furono Ribbrìcalc 
molte case, mjlf.itie l edameiile; n<>n erano che itnoie ritenute da pali n coperte di 
rami franimiali a giunubi, perù rnn rcHa qnale slmnMtira e con nn aspetto di pnil- 
leiia l'he poteva patsare per magnilicenia agli occhi àà lelvaggi al paragone delle 
loro orr:de c.ipaune. A poto a poco vennero imprgnatt, e non seoM grande stento, 
pressare inch'esti la lor opera nella collivaiìone delle terre. Quando esse furono 
seminale, andarono come prima alla carria ed alla pesra, in cena del mele e dei 
fritti selialiri, AI loro ritorno essi trovavano una raccolta cbe forniva nn ntauleni' 
mento comodo per l' inverno e il gran caldo ; la qual cosa ispirava loro nn roragglo 
al tutto nuovo per la fatica. Colpiti Ha questi primi eMmpiii ulvaggi vicini preiera 
piacele di questi nuovi eu.iinmi, e in poihi anni ri vidno molle popolaiiotil stitu- 
Ùle In luoghi fissi , le quali sotto il nome di Dottrine o 4i Ridncioiù ri mlwro toUe 
insieme sotlo le le^gi smiali e le leggi cristiane. Insenrimmenle si fìimarona in qne- 
sle abifariiini de' miir.ilnri , f<iegnami, fabbri retraì, tessitori wpntullo, e fioal- 
meulr clr'^li arrlLÌtetli . e iiettinn degli sraltori, de'pithiri, iiicÌMn e de' valenti In- 
<t(ir9loi i. Ll' donne inipararuNO a ttlare, a cndre, a ricamare; e il Euevano COU li 
liuim gusto ed rl'jj.ini.i, quanto in Europa, Il crljltanesìiQo prosperava nelb propor- 
zion medesima delle arti. 

Lo stabilimento delle Kidii'.iiini prnprbmente detto rominriò nella provincia del- 
l' Uragai, la qunle fa parie del Parapiiai, sotlo il (ui nome si ciimprende qui lutto 
rinlcrno dell' Anieriia ineridionalf. IJiie^la provinr i.i. pnsi.i all'orienle verso il Bra- 
sile , è circondala da una catena di monti , che rarrliiudono una pumura immensa e 
fertilissima, bagnata da un capo all'altro, vale a dire per uno spatio di dugento* 
ircnia leghe dai fiume di Uragual, che le dì il proprio nome. Alcune Ridunonlri 
stabilirono poco appresso neHaprorincia dì Guaiia.Àerieslende piò al sellenlrìon^ 
e che ha pur essa delle pianure rgoalinenle fertifi e quasi ddia stessa vasliti. In luo- 
phi cosi arrnnri all.i coltura e dove l'aria è buonissima, si contarono bentosto ^no 
a trrnla llidiiTioni, dfl.^i iKi t ili qimWtiJ o rinqnc a s^i mila abil.inli. Ma la provincia 

rabbciraronn in altro lempn snpca unn rupe ipnsì inaccessibile la città o fortcìza di 
San Paolo. Alcune montagne intpralicahili e folte foreste la circondano da lontano, 
e ne chiudono ogni adito. Le campagne intorno intorno sono*ftTllli, c prorrdono 
cosi a' bisogni, come agli agì ed alle delizie della vita. Siccome qiie| primi coloni. 
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|)rr la mangiar parie giaram awriiturìeri, non avevano donne, ci HpKMra presso 

1 barbaci, e da c|ii(s!o mestuglìo iiai qiiPrci dp'hndiilli the cbboo IMIi i TOi ddle 1 
Inro madri, senza ritmer nulla di qurl rhe i loro padri polciaiw aver iTutD di viltii. | 
E priàò ri caddero io lalc diìi:rcdito, che tuUr le colunie TlcìKiitarebbero credute i 
disonorate st: nveisrio innnieiiiiLu i' menomo roiiimrccio ron loro. Si i;)udicaraao per- 
llno indegni di portare il nome di Portoghesi , e fu lomimpoilo quelli) di MammHu, 
il quale non sì e. più cambialo, almeno in quelle eonlradr. Di fatto ri non furono più 
uè Potlogliesi ne cristiani che di none. Non obbedirono al re di Portogallo >e ijod 
quando vi IrovAiaao qualche vantaggio. Se prendevano ancora il nome di criltiani, 
era il rolmo dello scandjl.i, perchè lo faceva esecrare coU'eDorac opposiiione deUa. 
loro »ila alle leggi del crialian esimo. 

San Paolo non aveva da pgirlncipio pi& rhe400abiianti,coinprerivi i negri e gli irac 
ricani ; ma da pM le ne noreravano molte migliala , cavalr, per cosi dire, dalla sen- 
tina dì tulle le nazioni. Eno era il ricettacoln degli sbandili, scampati dal patilMilo. 
tanto in Europa, quanto in America, e cbe cercavano di esercilareimpannaenleìllor 
mestiere di masnadieri. 1 ìilammelù si davano vanto di non obbedire a veruna potenca. 
Ei formasono di bili una specie dì repubblica rlie ai reggeva lovranameute da lè. 
La postura vantaggiosa della loro città e le forlIQcazIoni che vi aggiunsero, fecero 
perdere a'Portogtaesi, se non la brama, la speranza almeno di sotlometlerll. Dopo 
die si furono sottratti all'antociià del vice re del Brasile, si abbandonarono ad aa 
genere di rapina ìnusalo perfln tra i selvaggi più disumani. Si TÌdero gitlarri ogiu 
anno, primi sui pnpotl vicini, poi su'piiì lonUai,e trascinare Khiivi nn novero bS- 
nito d'Indiani, coi quali non avevano alcuna nimistì, per farli lavorare nelle plao- 
tngioiii, iiellu scitamrolo delle miniere d'oro, che si trovavano nelle toro monbgne. 
l'Iss! ni'b To ili di 'nbzione latte le provinde del Paragnai e quella di Gnaira; pene- 1 
tr.nrnijo 11 ' [liii volte sulle rive del ftlara^nnoe da una parte, e dall'altra sul Rio ' 
dullJ Pl.Li.i, i>< ridurrò ndo in cinqne o lei mesi più di mille leghe di paese. Sodo essi i 
principalniifntf du- hanno spopolato questa vasta regione di tanti nomini che mette, 
vano III catene^ ma di cento, nnvjnlanove perivano o dì fatici o di miseria per le 
strade, o per l'aria malsana nelle miniere, o per le falliche eccessi vr delle piaalagiuni. 
Sccondn un registro aulentico, di trecentomila Indiani rapiti dai Mammelù in cinque 
anni, iion ne rimasero the venti mila. 

Malandrini abbominevoli agli occhi della religione, non fu strata^mma die l'ìn- 
feroD non ispirasse laro per distruggere Topera di Dio. Spesso ei si travestivano in. 
mbsionane in catecnisti, atBne di sorprendere gli lodlaui; la qual cosa fece à che i 
veri missionari perdrssero la confideoia di inoltlsslme popolazioni, e pose per assai 
lungo tempo oilicolo iniìncibile allo stabilimento del Vangelo. Nella provincu 
di Gnaira. la meno loalana da loro, dnve erano più in caso di usare ì loro arllGcii, 
ossi ne asislivnnii siopirLimnili' gli jliil.inli, e il farevauo rou fiirje liinln (;riiiilj, e 
continiiarmiolniiL.' mi:\c Ir lor,, .l orrerie , , lip tiii.trironoa dislni-gm' .-..pi. fi>udo 
trediri lliriiiiioiii, e il ind;erno presero stillavi da ben ollanljrniqiicmil.i «i jliti, 

AfDne di salvare i rii Mi avarisi di qnesle alillaiioni, l.i cui siiasiirala sorti' impe- 
diva la conversione de' loro vicini, i quali temevano grandemente di andaru sogigelti 
essi pure, i loro savi pislori prcirro il parlilo di Irasferirli , lon fcrissivl slrnli, in 
distania di cento Ircnla Icshc sidle uve molto meno accessibili del P.irana. Vi 
giunsero in nuniiTO di rirca dodicimila, de'qii.ili si formarono le Kiduzioni di Loreto 
e di sant'Ignazio. Iodi si stabilirono molte altre aiiitaiioni Ira i fiumi del Parana e 
dell' Dragai; e tutte furono dispnsle in maniera da poter viccndevol mente vegliare alla 
loro sicurezza e concorrere alla loro difesa. E clA che i più, questi coraggiosi neoliii 
si addestrarono cosi bene alla guerra, che tornarono poscia in possesso dei paesi 
che avrano abbandonato. Ei vi fondarono delle nuove Hiduiioni , e si posero in tal 
condizione da i>on temer piiì dei Mammelà, i quali combattuti da loro dovettero più 
volte pentirsi de' loro nnori tnsnltl 

Versoli cadere del SKoloXVII nella sola provincia di Gnaira fra il Parana e 1' U- 
vagai si coniarono trenladue Riduzioni con olire cenlovcntimila Indiani convertiti 
Erano slate stabilite molle altre Rido^DÌ, le une vicÌDe «He altre, fra f Dragai e il 



An. 1618-16» .M— Mtn un am m mowa ■ MI 

ttiaulr. Sr n'erano fixamte altTF Tnio U >cIIfdItìciiic sdIIe qiDiidt dcUa Mammora, 
the melte Ibcc nd DamedeDc Ammoni, 

D^ill'allro Ulo dell'America meridionale, prima di gingnrre allr prnrinde marH- 
lime, è tnllairia naa lasla legione, cinta all'occaiD dalle moalagne dd Chil) e dd 
Perà, eall'orìcale dalflume dd PanguDl. La sna langhczza da MUeatrione a iiKe<- 
lodl è di oltre quitlroceoto leghe sopia una largheua di cratocloquanta dica. EUt 
é bagnata dai gran fiumi di Pilcolmaio.diVerDidoe SiUdo.smu parlsKdl molH 
altri Mù^dereToliuiDii. Qoeiti laogtri mdo abitali da-diTcnl piqKli ; ma i ChitkoBDf 
Ttrso il sFtteatrione sono 1 più tiinnidalull, o almeoD ) pIS intratlabUiJ Proctdeado 
ancora più verso il ititentrìone, u trova 11 gran lago di Carata, don 11 Bnme dd Pa<- 
raguai nasce e piglia al tempo medesimo la sua maeslOM grsndeti*. Qnesto cantone 
è principalmeote abitato dai Haoacicae iaf Chiqallijalnieao questi neaoiio gli airi- 

Pili toile, e sempre indarno, si era tentato di inlrodnrre il cristianesimn presso qoe- 
sU barbari feroci, quando il padre d' Arcr, accompagnato dal padre di Zea, si gioid 
itWt circostanze felici cbe la sola Pravvidenia aveva potuto far nascere '. Due na- 
zioni mirine si tacevano una guerra accanila , rtie te rovinava ambedne. Giovindosi 
di una certa naturale eloquenza e della capacità che egli aveva per la conciliaiione 
quoto laissionario venne a capo di ritornar fra loro la pace e la concordia. Quaa aì 
lanpo medeiimo otlenuc la grazia per UDO de' loro conotladioi che era stato condan- 
Mio alla motte dal povernatore di uoa ciHì spago aob.- Essendo questi popoli ndia 
jclna ainmiruione di una carili ri Duava per lOfOf egli propose ad esii^di abbrac- 
ciate la relif;ÌDne che ispirava simili virtù. Innantiaente i cacichi inlim.irono un'as- 
semblea generale ptr di;Iiberarc sali' invito de! loro benef;illore. Fin dalla notte se- 
guente tutti ai^daroDO al luo^ stabilito , e l'affare fu disru^so dalla mCEianotle sino 
all'alba, menice 1' uomo aposióliiio supplicava al Padre de' lumi a volere illuminare 
que' poveri riedii. Ad una voce fu risoluto che la fede i ristiana sarebbe rieevirta nd 
paese, a condir.ione perA cJie non si potessero obbligare ad nscirne coloro che ricu- 
sassero di abbracdarla. Quantunque ona tate condisione avesse i suoi inconvenieQti, 
pure fu accettata dai missionario, il quale , pieno di ronSdenuin Dio, sperò, e cor 
indarno, che i più ostinati, amichi sedunc gli altri, si lascerebtKro a poco a poco 
vìncere and)' essi dal buon esempio. 

A'elle memorie pubblicale da un canonico spagnnoln*, it qnate era stato lungi) 
tempo lestiuioaio e ammiratore delle fatiche apo^tuliclie del padre Diaz, ridriio 
elle questo pastore indefesso, senza limitarsi alle f.itiche della sua Ridui.iour. percor- 
reva il vicinato, visitando gli infeddi allacutì da una malattia conlagiusa, afilne di 
guadaf;n are almeno in quell'estremo alcune animeal Signore. Da un alito iain vi ac- 
r«rseru puredegli inesorabili antropofagi per divotare fuor d'ogni risrbio e rciisienza 
tutti qiidii che non fossero stali presi dal contagio. Emì aspiravano supralullii j far 
hanrhello della carne dell' Europeo che era venuto a soccorrere gli appestali , vale a 
diredd missionario; pcrctiè la carne degli nomini che usano del sale ne' loro cibi c 
più dilicala al lor palato, i hc non quella degti Indiani che non ne usano punto. In 
quel mrutre uno schiavo fuggilo dalle loro mani recS ndia Riduzione di questo pa- 
dre la nuliziadd pcriculo imminente che egli correva. Tulli i suoi neotlti pigliarono 
in sul momento le armi, e volarnoo in suo soccorso. Vi ginnsero a tempo, quantun- 
que la disianza fosse grande, assalirono con gagliardia gli infeddi, li sbaragliarono, 
fecero moltissimi prigionieri e misero in rolla il rimanente. Essi volevano iàr di loro una 
.-solenne vendetta, e jier imprinirre il terrore a liilli i mostri di qoflla specie, risolvet- 
tero diappiicare i loro prigionitri sulle vie più lollLite, ed agli alberi maggiormente 
■D V isla. E gi.ì dal pensiero venivano all' cscruzinne , quando i] padre eoslernalo e 
intenerito fino a versir lagrime, intercedette in f ivore di quegli sciagurati eoo lanU 
istanza, che ottenne iu fine la loro grazia, e furono messi nelle tue mani. Ei li ri- 
colmò di careue, li leone seco lunga pezza, usando sempre loro la boati medeóma, 
aKne di istruirli de'noslri santi misteri , poi tese loro la liberti. Ei fbnnn cod loobi 
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di-qudla «ni geamMÌU Mnineole prodlgiiua per toro, che giunti alla lor popola- 
tìone, non aievano parate snfBdrnli per cu][«re la fede e la cariti ciistìana. Poco 
SBoraw CI loniaHnio (OD lulla la laro nazionr, si gillaropo tulli insicAie appiè di'l 
au^ltToIe nwuonario, c to prrgaTODO istaolemente dibaltenarli, promettendo di 
wlcr mcresolto la sua coodolta di veri : perfetti ciislianL Di btto ei riceTrIIrro il 
baHeiimo , dopo tutte leprove ridiieste dalla prodcoxa; c tanla frdtllì ai dovrei drl 
«ristiano moslraroDO snnpre dipoi, quanto allaccanifnln alta fede. 

Primo di tulli il padre Barate prese verso l'anno J675 a amvertire la numerosa 
naiioiie de' JMoisi^ che abitano i dinloini del fiume Gua^ , inuente COB molti altri 
popoli, i i^ui nomi non sono per anco Leu noti '. Inflno a <ptet tempo à crede** 
asBolutimeiite impossibile di MiitometltTr naiioni si feroci e si ditsoluleaUe leggi M' 
vere del Vangelo; e prima della fine di questo medesimo sec<do si nuDOTcranafi in 
questa regione da otto a nove popolaiioni cristiane con più di trentamiU tErrorasi 
neoBlL Ma qual puieau.quat craUDia ecoraggioDon bisognanino a riuKirvil Fu 
apponlo per questa inteiaianU missione che il padre Baraic andò tioo a Lima a 
cercue quel gregge di beoediaone (he mriliplicandoii n spane l' abboodanu e vi 
fece prosperare u cnsliauesimo. Questo tititntore, altreltanlo zelante che avvrdulo, 
scopii eiiandio, dopo molte indagini che avrebberol ributtalo qualunque altro oom 
più coraggioso, una via tre o qu.illro volle pili breve per andare al Perù , donde bi- 
sognava trarre il necessario soslenlamf nto. Alia perline egli solo venne a capo di sta- 
bilire tre Hiduiioni considercvolL Quando ebbe aperto un sì bel campo ai mìnistn 
eiangelici, molli vi acconero per colliiare ed estendere ben anco una >i bella crialia' 
lùli. La mìs»one dei Mossi era, non ha guari, una delle più fiorenti cosi dell'A- 
merica, come dell'altro emisfero. Visi vedevano perBno delle chiese fabbricale con 
buon gusla e <oa tale una nia|(ni0ceau, dte sebbene propria del paese , avrebbe fatto 
r aoimiraxione di moltissime altre. 

Pieno il cuore delta satule delle anime, Ìl padre Baraze, poìcbé vide che questa 
missione poteva passani della sua preMtua, b commiie alle cure de" inai cooperaioii, 
ed egli andò ta altri barbari affine di hrn lo ticuo nmtamenta. Egli kIuum fin nei 
paese dc'Bauri, popoli iadoniU e poAdl, die apparai a bella pnrna oociU lUe sue 
istniiioai, si fecero pitd oonoscere in breve per limnlatiebngiardi. Egli fatmcidata 
da questi traditori il di Ifi del sHtembre Coà egli corond ani ■aitirio ven- 
tiieUe anni di apotlolalo. Ifon si avrà difficoltà a otdete die perisscM più altri eroi 
del Vangelo nel coaquisto di una Icrra al «dvag^ e diviaa da tanle ^waanenKlon. 
Latrando star (Quelli che pagarano colla loro vita lo Koprintolo di quelle baAut 
terre, quasi tulli i fondatoli delle aDlidiG Riduuoni le barrano del loro sangoe. 
Di questo novero fiirona trafili altri i padri Gouiales , Hodngoei, Del Cjsliglio e mi 
ritrito iilUisiimo a tjli &i:i li ili menti, chiamato Bomero. Iscdi barbari dil Pamguii 
prupri.miriiii; tleiiu li Ljriiljrono in appresso, in diversi tempi, i padri Orliz, de 
Bleoilt'.'l'^li'"". ti' .de Silvj, de Mcodoia, Cavalieri, Fernandes , Ariii. 
Sancliec e tanti altri, di cui si può calcolare il numero dal grado di fertilità die il loro 
Hugue ha dato a terre dappoi altrettanto abbondanti io frulli di salute, quanto il 
prima erano fuor d'ogni spcrinta. 

Un inulatneulo ohJ prodigioso recherà cerlamcnle una grande sorpresa; cotaoloal 
primo sguardo sembra lontano dal corso ordinario delle cosce de' costumi; ma biso- 
gna notare che gli umnini derivando lutti dalla mede^nu torgente, sono di lor d*- 
lura presso a puco i medesimi dapixrtntlo. Le islraiioaia^mente e gli eten[ù net- 
iDDu iti loro la dìfrcreuzj cbc caèioDa il Doilro «t^ort. I birbaii det Pangaai, 
iLe unii avevano d'uomoallro chela Bgua, che non aioccopavano ànà»od&fm 
i loro brutali appetiti, sono diveaoti nodelli di lotte le 4tlà «odali e ctiitìane : ma 
l' esperienza mostrò clie essi erano dihn) natan dolci ed alblMli, ffedtU, inceri, 
rici-iiiiscenlì eiingdarmeule «ensilHlialFaBiidua: dal che venne die ù btrrd bailo- 
ilo in coloro che professavano il «ritUanetlmo, quella evangelica ten^cild che è la 
compagna e la guardiana dell'ioDounia Se adunque el pmen prima della loro 
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cooveralone non .iver altra doir rhe l'inconliiiEnia eia crudeli^, cri niFao 1' ({fella 
ddb loro natura cbe il rrnlto i:oni3(;io;u dcirrducazioae. Le ablludlni viziose si tr^ 
mandano allora dai padri iir' fif;liii^i p^r U via deli'titapio; e quando essi a'eb- 
biro de'biioni sotto {;U octhi, si vidr b dokezza e la carili, il pudore e la riserva- 
Ima pigliare 11 luogo dtlk i&rnale paiNoni vIm si erano credale in essi nalarali. 
Popoli meno degoi di odio the di pieli , U Ioni Kìagura eommwse SMiliaeoie il Pa- 
dre (Ielle miienconlie, e fixe piowie le hk beiwdnslodi lopn di csn In tale abbon- 
danta, che <iaaato in prima ean etano stati l'obbrobrìo deifananitl , altietbulo fe- 
cw> dappoi la gloria dtl ciistiaBeràao. 

Neil' anno cbe wRni e contolidd la i:onTFr8Ìone dei Mossi, il 33 loglio 1676, mori 
in et j d' nltanlanelte anni papi Ornitnte X. Il cardinale Odesraldii gli auccedelte 
tolto il nome di Inooceoio XI il dì 31 dtl srllembre. Era il giurno di san Mallia; 
ciicostania rhe aggiunta a quella rhe il papa er.i figliuolo di un banclilere, diede 
luogo a quella pasquinata, ìn cui dal baoro lo si faceva passare sull.i sede di san l'Ie- 
Iro. Nondimeno questo pontefice ateva la maggior parte delle doli ■:he richiede il 
poDtiBcalo. un buon gindliio, spirito penetrante, ma pochi studi. Egli era sopratulto 
graiid' uonio dabbene , severo lOn si medeaiitio, e ri)(ida sotto molti altri rispetti. A 
dir breie, egli fu uno di quegli uomini retti che nulla può smovergli una volta clie 
abbiano preu U loro partito, persuasi sempre cbe soslencudolo si procacci la gti>> 
ria di Dio. 
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Mniire il Vangrto faccn I più Dintavìgliosi proir^ ft3 i barbari , ma Tcreìae 
ddicata, iisdta appmi diTl' iiAnEla, diede al mondo critliano tospellacolo di un 
lrìorrodell3{:r.-i7h altrcllanloconnnoventccbeil prìnto. Bla nacque a Parigi ndJ6<19 
da grnilori illiisiri che occupwtno i pnmi posti alia corte, quantunque non poat 
< oa una rertrzr.a assoluta dire il loro noiiwinia si pretese con molta venisiinigiianza 
':he il (gasato 61 li'i fosse il ^an nome di Monlntareiirì. Verso 1' anno 4666 qutiU 
famiglia perdi'llr una faufiulla di quindici anni circa, c crtd e Ile cht fosse stata rapii» 
r messa fuor dfl caso di polrr dare notiiiedi sò; c fu propriamente in (jutalo tempo 
die la Tergine magnanima di cui si favella, e (lie aTcva l'età medesima di qnal- 
lordici in quindici anni, Cngv,i dalla sua famiglia per evitare un matrimonio con- 
trarlo al volo die ella aveva fatto di consacrare se stessa ailo Sposo divino. Ala più: 
ai vede dal suo carleggio col proprio direttore, il padre Luca di Bray francescano- 
atsislenle alla ^rroccbia della Trinità a Cti3tc^u-fort presso Versailles, e particolar- 
mente dalla quinla lettera del padre di llray. die toltele persane a lei unite in pa- 
Trnleli od affinità erano parenti ben anco del casato di Alontmorenrì; ma questo 
religioJD aveva i] segreto sotto il sigillo della confessione, e non credette di poterlo 
mai palesare. Dopo aver làlte tutte le possibili indagini senu poter nolla scoprire. la 
£inii^lia tenielledi render pubblico questo preteso rapimento, e giudicò che fiux 
mrgbo coprir con m eterno silenùo un aliare di tal natura. 

Dopo il uoriSiio del suo nome di lamiglia , questa vergine noD volle portare altro 
nome cbe quello dì Giovanna Margherita, che dia aveva ricevalo colla grazia del 
balteiima. Dio aveva prevenuto qnesl' anima prinlegiata delle ^ii abboDdaiili bCDC- 
<Gzlani; ed dia vi cortiipoie con lanla fedelu, che aveva acquietalo non Mio nna 
vera jàtlh, ma nna virliì maschia e magnanima in quella età Incoile alUt fìniiulle 
appena è che sieno isirulle de' primi doveri del cristiano. E come tosto ella Kppe 
ddl' eccellenza della vergimi^ , consacrò per sempre la sua al Signore. Almeno è certo 
die essa ne fere il volo prima dell' età di quattordici anm, ndta quale ti comincid a 
pattarle di nozze. Da ciò si vede che le istanie de' suoi parenti TurODO innlUt. ti la 
mandarono a passare qualche tempo in casa d' una ila , di cui ella rìspellava la virliì 
e aveva il grande .^scendente sopra di Id. Quantunque mostrasse minore lesislenia 
alle nuove istanze della zia, pur la giovinetta praticava i suoi eserdxi di pietà col- 
r assiduità che mai maggiore. Sua zia non la contrariava. Colla sperania di insinuarsi 
a poco a poco nel suo spirilo e di ridurla In fine dov'ella voleva. Ellaporid la sua 
compiacenza sino a permetterle di andare in pdkgrìnagKio al monte Valeriapo. La 
giovane vergine dopo aver rinnovato il sno volo appiè della croce, pregd il divino 
Sposo con grande effusion di lagrime , che la campane dtl perìcób di divenirgli 
lÒTedete, eie suggerisse 1 modi di vìvere per sempre da sposa sconosduta eccoasiua 
insicm con lui, rimettendo it suo corpo e l'anima fra le sue mani, e abbandonan- 
dosi per si^mpre alle cure della sua provvidenza. Pieno il cuore ditale pensiero e lutto 
ii]fiiucato tìfp\i ardori celesti , ella abbandona le sacre stazioni, e move i suoi passi 
aijiora inrerli verso il bosco di Boulogne; ma ella non era per anco giunta alla ba- 
<lia di l.ougchamp, che si senti vivaniealc ispirala a entrar nella chiesa j là ella ma- 
gedò per qualche oca le persone die l'accompagnavano, tolto «celeslo che doveva 
jecitare ancora molte orazioni, e appena le vide allontanate da lei, esce dalla chiesa 
e va penetrando nella parte mcn frequentala del l>asco. Ella seguitava senza saper 
dove un sentieruolo fuor di mano, quando tul!o ad un Irallou scootrùin una povera 
donna die la richiese di qualthc limosina, lilla forma il suo disegno, elomette toslu 
il! ikcueìoik. Cangia le sue vestì con quelle della gava» accaliona, la ù, padion» 



de' suoi abiti c de'saoì sioitUi, \nix isaoi aaà.t'mtUaSa ùiUngo It mani rdil 
Tollo ptr re ndiTc i suoi linuamcnii più gruuolani, e ptr isflgunru f|nanlo fostp pos- 
sibili'. Volge poscia dalla parte opposta a qiidla in cui nede«a che si d»iessi io f.ir.- 
le indagini pet rinvenirla, e si h :i lammiuare ncHe * di infino a che punge ad nna 
campagna non discosta italla Svnn.i al di sopri di Fltigl NouprrtaptD rlla venne 
.acoDlrala da ccclesiaslki l'arilatevoli , che tocchi della lua gtoiincua e de' pericoli a 
cui esponevab la sua avvenenza a malt^ado de' suoi cenci, la aUogarono neUi cua 
di una donna ricca, mollo ordinata nctjsuo vivere^ ma ile più antlen cogli aliti, 
aspra, imperiosa, altera, e di tale umore failidioco e lurboknlo, che cambiava. o^i 

come nessun servo poteva durarvi alla lunga, ella «ola In eli di qotadiii anù MUeniie 
^li ufrid di cameriera, di cuciniera e pettino di laccM. Oltre il un afdoKper la 
croce e per la penitenza, erale gialo tjurslo Ktfigìo, pcnhì CMendo foor desliocchi 
de'curiosi, poleva cosi tenete pili al eoperlo il ano lei^lo. Giovanna soitenne con nna 
inallcrabilE dolcezza InGno alla morte della sua padrona, vale a dire per nove o dieci 
anni, tuUele&llcbc, leconlradiiiaui ei capricd immaginaiiili; di maniera clie l'in- 
traiiabile padnUM nenmaiealla perfine con confusa, che gliene dimando pubblica- 
mente padono, venuta che fa alla morte, e volle assolala mcale pteaianula con tm 
dono di quattro mito frandii, olire il pagamento del suo salario, delqnale la pia 
ferva non aveva infine a quel di toccato qoaki nulla. Confusa anch'essi, Oiovanoa 
non sapeva qual contegno tenere Tignaido a questo riracimento. Ha cua foli bta 
urgarr e ricusare il donni la moribonda insistè forte ancora, e aunandoltomil- 
mente al sito etrde di costtingere Giovanna a ricevere la intera somma, che unlla 
ai salario montata a uimila franchi. Di fallo egli la costrinu a liceva tutto; ma in 
quel dì medesima rito dislribid quella somma ai poveri, riterbando pc'su^ titsogni 
□oa piccola parie del suo salario. 

Appena la virtuosa incognila ebbe considerate le conseguenze di Dna Ubetalità così 
«Iraqdinaria per una persona di serviiio, temè di vedeni per àò lolla da quella oscu- 
rili tn cui voleva essere sepolta; e perù ruol velie di scampare il più presto a tale 
pericolo. Nel rilornare dal funerale della sua padrona, vide passare il carro coperto 
4:lie portava l'acqua ad Auicrre. ImmantiDenle vi sale sopra, arriva in quella citlà, 
e cerca subita una casa dove servire; e la sua dolce fisonomia e il suo genio per 
l' abbicuone gliela bu trovar subito. Élla capilò in casa di un artigiano distinto e 
aoIlD onesto, du eia ad un tempo e GUegnane ed intagliatore. 11 ciclo condnceva, 
per tosi dire, per la manoijnesf amma priilleglala, e in ciascuna delle ose che le 
asHsnava la dispoaera ad adempien: le mire die avei sopra di lei. 

Ella sapeva benisumo i modi di rendersi nlìle al suo novello padrone; ma imparò 
a maneggiare la pialla e lo scalpello per consiglia d' un savio confessore dell' ordine 
di san Benedetto , al quale ella aveva comuaicatu il suo disegno di vivere per sem- 
pre lontana dal commercio degli uomini, e che gli fece seulire di qual vaniiiggio le 
sarebbero colali esercizi manuali, Nel medesimo luogo ella imparò bea anco a fare 
degli orologi di legno. Tuttavia non rimase ad Auiene che un anno solo; poichi^ 
essendo morto il suo confessore, e non trovandone altria cui potersi aprire, ella ri- 
loriid a Parigi, dove sperava di trovare maggiori soccorsi di pietà. Ella si teneva poi 
mutala cotanto da non poterli etsere liconoscinta. Prima della sua partenza aveva 
dato ai poverelli quanto dinaro aveva, e fece questo secondo suo viaggio accattando 
la limosina per vi\ ere. Ginola a Parigi, ci rimase per alcun tempo confusa Irainen- 
4licbi, e omcamenle occupala delle praliclie di pietà e penilcuza. Ella non diman- 
dava ogni giorno te non cloche era stnllamente necessario per vivere io qoel giorno 
■tesso. Trovandosi uim volb sulla porta di uoa chies.i, dimaodù umilmente la limosina 
alla priora della scuola dì Chìleau-fbil, lìlcUa pia e caritatevole, sotto la dìmione 
del padre Loca di Snf. V ba una specie di uipalia Ira le anime di Dio. Al primo 
vedere qoesla giovane e modesla mendicante, la wtuosa priora senti nel cuore una 
viva tenerezza, e credè di vedere ìn Giovanna alcun che di itraordinariu. Ella li Ccr- 
mò.l'inletrc^e fnl'aUte dinMnde le richiese ae ella KiendÌea*a pcrcafponedi io- 
.iemìa. Ha Gionnn»noa riipoMaUn,ie noi diq db iMdeMdioU»edn «U.'ot- 
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dine di Dio buoda toà. QiMsIi ritposla piarqnc alla priora, e nddapplò mollo il 
ino ialcrcue;rll3 disie alla gioTane mcndiunle, che nello slata di dtbolema in cui 
b-TCdera, l'aria della campaRna le gioverebbe; e le piopoiedi condurla uco. Gio- 
nona cunoicna di bina il merito del padre di Bray, llqnalf veniva di qiuudo in 
tpundo a P.irtgi a fircddle esortazioni ])ritale ad alcune rcligtoM con tale unuone 
da coi leilaiano mirabilmente edificale. Pel desiderio di udirlo e di avere i suoi 
eooii^i, ella consenU a M^ire la priora della scuola. 

Si fu a Chìleau-forl che Giovanna prese la riiuluzioDe di viiere dod ulanenle 
Konosduta al mnudo, ma crocifissa al mondo, e gii tolta da ogni cwanercio col 
mondo. Il padie di Brjy appena ebbe parlalo con lei, la riguardd come no mgào 
wstilo di l'orpo morl;ili' , prese lulLÌ i seiiliinFDti di un padre per tna figlia in Getù 
Cristo, e s' iiii^irid'i di'll.i sii.i l'fiiiitull.i, LimiliandDji davanti al Signore 'ile fidala 
allew CUTI- Liii'.ìiimi.i tiisi pi('i!os:i. I^dii r nolo quaiilo tempo ella rimaiiEssea Chi- 
leau-furt o nel vinuatu; m.i dlii un tempo assai lungo per cunoscere il me- 

niii piititu iii'llj iis.i fuga ;il destria, e durò infin che visse qneilo virtuoso dinl- 
torr. ìLsia pli parlò a lungo del mi> deiiderio di vivere in una solilndioe igoot* a 
luiti I viventi, seuza poleilo mai indurre a darle la sua af^ronuone; ma assalii» 
ilj una mjlallin neduta da tutti mortale, e che durò lungamente, ella fii costretta 
ad cirf perii mi allro conbssorF. Allora DOB soggetta piò al padre Bay, e più at- 
tratta che TtiM dallo B|Hiìta di Sia, il quale voleva in piai* libertà, per cui dire, 
parlarle ^1 cuore, si patd pcf andini a CCituc Un riUiO IBwmlo da imfi. Patwow 
due anni prima ebene Ironste uno dow fermare la «la (Unora; cane divenepto- 
vincic, e oi'cupù snccessiramenle due MlltudÌDÌ, che non erano distanti trenta leghe 
l'una dall'altra, l'ultima delle quali era lontana dieci leghe dai conlini delta Spagna 

quaranta dal santuario della Mailodua di .Mouferrato, famoyi pdk'utiiijpgio che 
Trce qnesla soliiaria , e che è nella Catalogna. Questi) deserto non poli'V.i pjsri dun- 
que che nei inontì Pirenei, verso la parte orienl.ile della loro vasta ealcna. 

La atditaiia de' Pirenei aveva cirui quirautacioque anni, iguando si itabifi nel 
EFlvaggio ritiro che dia ehlasta nelle tue lettene h solitudine delle rupi. Era un pie- 
Doto tpaiio diiMna pentagoita, cinto da cinque rnpi che tarmavano ona tftùc di 
croce, e che ne tcademoo il centro inaccessibile, o almeno invisibile. Applè^unadi 
quelle pupi p.i denta che Italie scaturiva una sorgente di boniiuna acqua, e la 
sua «onmilà fbrmavaaone una vedetta per iicoprìrr da lungi i cuiiiisi cìm vuleaiem 
avvicinirvisi. Al luna etano tre grolle, una delle quali era un sotterraneo torluoto 
e profondo molto, ed ella iccke ^neita per tua ceUa; le altre le lervirooodi capprHe. 
Questa soli Indi ne era lontana pin d* una moia lega da latte le strade, e circondata 
da una densa fnrrsla, o mrglio da un macchione si follo, che per penrtrarvi l>i«a- 
pnava aprirsi il passo fra spiui e bronchi, e per uj sto lino the non sembrava pra- 
licsbile rlK adii :iiiim.i!i sfilatili. L'inirtpida sditaria non si abballi perd in allw 
bestie fenii i. i li<' iii uti ur.-ii. il quale ebbe più paura di lei cbenim db di lui; ma 
vi erano molti cervi, de' ranwsci e de' conigli; vi eran pare degli alberi che facevano 
frutti somiglianti molto e pel guaio e pel colore alle susine doomascbine pavonaixe. 

lupi erano coperte di nespoli, i cui bulli ereoo molto grossi e alirettanlo boonì. 
U freddo vi «raiopportabite anche udoMTdd verno, e il calore della alale tempe- 
rato motto per >a &«ican ddle ntpl e dei botriii die ledrcondavano. 

Trovandoti là awidnlamealeK)lacat suo diiioo Sposo qneata fervorosa sposa dì 
Gesii CrùlO, ebbe inleranente pa^ tutti i voti del uo cuore. Uscita dalla lalliviLÌ 
del mondo, ella rantava i benefiii del «no bbcntore con lutti i Iraiporli d'IìiadK 
silvalo dalla barbara terra d' Egitto o di B^blloua. Tatti isnaip<iisi»i , luUi i mo- 
vimenti dei suo r.uore non erana che dauci d'amore ed elfuiioni di leneretza pel iii- 
gnoietbe riempiva tutti quautaTuima loa. £i «ao pud leggersi l' eipressioue di 
qoetti scntiaMau sdle soe lettee, seni* aentice alnmiD mia qiialdu aciutilb del 
fooco dlviDO che la consumira. . 

Btdwrrie peri qnablK iwiiiiabidiai ptr non poMr'faiiwalare i ucNnentl ed m- 
A itifaM. .Sputili Ap»iMWn;in|».pii»f.i|ti.in ■fttrrrtiT iiwi h ilitmft>OTi 
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però quanto l'altro. Mie vidaaaze drllasua furrsU cniiidu( badir, una d'oMnloi da 
un lato e dall'altro una di danoe. Per midersi mtao OMcmbile, rlla andin ota all'un* 
ed ora alt'attn per la mesi» t prr l'urrido de' giorni di fetta. Ella ti propotMva pure 
di srcglim un ronfessori' nella badia degli uomini; naeuaTi trovò ciò dwaoa ccr- 
rava punto, rosi si ciprime dia medesima nelle tue lelltre, e non vi Irord, almeno 
sulle prime, ciò <:he cercava; poiché pel legailo li rivolse di tempo in Icmpo ad uno 
di qu e' religiosi chiamalo Laumonier, e uefu soddisfi tlissi ma. Fece nuove indi|;inie 
si abballi nel cantone in un buon curalo di cinqiiaiilollii anni, il quale aKollara 
le sue accuse, e non la licbiedevB d'altro. Ella comprese allora che bisògnaTa di con- 
sìgli, e ricorse ai lumi del padre Bray, al quale non scrisse perdche tremando e per 
una via indirelta, per timore che lostt morto. Quesla lettera del 13 gennaio 16^ i 
la prima del loro Cartesio, il quale darò linn all' anno 1699, in rui morì il padre 
Braj. La solitaria à «rvira & nn vetlurale, nomo semplice edi sicura fede, per por- 
tale le sue IHIere e ripofivt le rkpoite, e quel poco danaro cbe il suo caritatevole 
dltuore ama cura di maodarie di Ka^ lo toapo per comprar le cose indispensa- 
bili cbe db naa potm io altro moahs pnamtai. Tali erano alcuni eUu mentì di f»- 
leenaiMe d'inlaglialoreicheaetrinm a vaiiarele «le accupaik>ni;degli agili, del 
rrfe e qualche peno di Ida a di panno per raecoBciare le aue vesti, semplici^ime 
rerlo, ma sttipre pulite, quandi} ellaaiiMfa alla chiesa. Riapeilo aìdbi, illaaudava 
due volle la BetUmana a chieder lalinwiiDa alle due badie del vicinalo , inCno a che. 
si atcoitumi a non mangiar fit pane. E allora ella non visse altro tbe di radici e di 
bulle selvatiche, comesuiine, nespole, culagne, noccinole, sorbe, curniule. Anxi 
rimproveiavasi di avere in ù ineschine provisiont un' abbondanza che I': luglieva il 
nerilo della povertà. 

Qiial più terribile condizinne di quella di una donna tutta sola e seii'.a difesa, nella, 
notte prinripalmcnle, in meno ad una foresta, dove l'orecchio non tra percosso i.he 
dallo scalpitare e d:igh urli di mdle animali sclv.ilid E anche ne' più bei^mi, 
qual tormento dev' esser la noia nel curso di tante settimane, e mesi e anni hiUriI 
Che lare (igni di fra quattro rupi dal primo albeggiare dr) dì sino al IcamODtHedcr 
■ole? Ma !<■ l'uomo aiiinialf non concepiste le cose di Dio, liberala dall' Ulduoned^ 
sensi, e pirle<:ipaiido già della condÌKÌone de' puri iinniortali, la divina solitaria 
passava tre o quatlr'ure e talvolta intere giornatr, inabissata, come un serafino, 
nella conlemplaziuue del sommo Ueoe, e culi' anima immersa in un ucrann di deli- 
zie, nondimeno ben lontana dal voler teatarc il Signore e di fir capitale de' favori 
ond'ella si reptilava affililo indegita, si era prtstrillo un ordine del giorno, che ese- 
guiva puntuabneete alloca elle i trasponi del divino amore non rapivano punto l'a- 
□ima suainfìno al punto di farla uscir di tè stessa. Ella si levava alle cinque del mattino 
in Ogni stagione, Ciceva la preghiera &na alle selcia terminava prr l'ora di prima; indi 
Knon andava alla messa, essa vi assisteva io ispirilo e leggeva qualche capitola della 
tacra Scrlllurafino alle otto. Poscia tpcudeva circa due ore nel lavu;'0 delle mani, O'a 
racconciare i suoi arnesi, 0 escrcilaiidosi nell'arte di falegnamee d'inljglìalaTe,ondlm- 
cAllivaziune di un piccalo giardino che si era Fatto accanto al suo ablinro. AHfl 4led r»-. 
citava terza, sesta e noua, iodi si metteva al cospetto dì Dio, appiè del ano ODdflaNk' 
per esaminare le sue mancanze, le sue mcnome ntgligEDte, le Me iatcmnoal, lasua 
lomspoiidrnza alla grazia e i suoi progressi ndle vie (U Dio eoo tutta l' esallena e b 
severità che si può presumere da un'aninucoìì pura. EUasi iinpoaev* delle penileaca 
per iiitiociù che le paresse culpa, e qneab esercin doravano due ore. Al ■eiiotU db 
pigliava la sua refezione, che era là «ola neDi giuiaala, pù una qtccirdi ricrea- 
zinne, la quale consisteva, quando era bel leai|W, ad pasteggiaK «opra le nt rupi 
amuiiraodo la grandena di Dio neltt npete deÙa nalota eeanlandoqaaklie caMleii. 
EIU faceva pe(daB«a lettura, U più oxcnlc ddl'laiiaiiuaediQcti GrisU, mda 
una prrgbkna(fetbMH,ndb quale evwifta a Etio i Mai biHgol , udì? iltfo Ama- 
dandngli, cbe P adeapìHeul» della «oa i«la|«l; C lipt^va U lavoro deU aunl ta*. 
alle quattro. Allora ella diceva il wpero, poi il toiario, che era accompagnato e le- 

• Litliadu ijset. iStrf. 



Digilized by Google 



giiilo da meditaiiODÌ Olfa coDlcmpkiiioiiidiclacoiidiuxniio Su) i)llo;Mlqiiat 
tempo db visiliva un cilTarin duiiì enfotnalo, e ùoen tt peoilnue impostai. 
A ziove ore eiU si litneu ndU grotl*, die gli itrnn di cdli , e che il suo dlrcl- 
(or<: ta cosliin^ a copili di tiTuIe a modra deirnaiidiU. Facm Ponuooe della 
sera e l' esame onUnario di cosdeou, indi gi corkiva per ripcnare fino alk undici. 
AUpia u liatuT» per ire il snUutino che «apcra a mcnioria, c mi midìtare a oin- 
Umplate floa a due ok; lociuTa pti a enricarm per tlpouM uno alle dnqiK ore. 
Per rtgabr coiL l' in^riega dd suo tenpo, «Ila it era b\Ut on ondogiOi del quale la 
catapana era anch' casa di Irgna, peroccbè la sua abithà b ogni sorla di lavori di 



Li sìgDoradH*lnteaofl,dieavEva in grande iLima il padre di Bray e che andava 
anche a confcuai» UlTOlla da lui, ne erediti^ un crorifisjo di le^no di sorbo, rutto 
^K un paio, che qaesl) maravigliosa solilaiia avrva brorato pel suo direilore, la 
quale Tatlara fece rammlratione de' più v.ilcnli operai. Il quale cnirilì^o, ineilima- 
bile per lanli rispetti, fu donato ai tappuaiui di Pariei, duve ern tiilUivia nrl 1699, 
fol titolo delb sua aiileiilicità affisso in rarallcri f.hbrissimi sul toust in ilrib croi e. 
In quanto alle lellere della solibria , i ht madama di Maiptfnon avtva simiinifclc 
eredilale, non si giunse a scoprirne t;li originali, neppure ci(;(>idi; ma se ne liiiino 
delle copie cbe portano quasi tutte late carattere di verità (lie]iersii;ide ani tir i critici di 
più difficile conlentaluri , e che il più abile impostore non avrebbe rerto potuto mai 
conlralfare. Era d' uopo infallibilmente aver corse le vie straordinarie e sublimi ctie 
SODO spiegate in queste lettere per dipingerle coli' unzione e l'ener;;!! e ad un tempo 
'All'esattezza e semplicità che «i si riscontra. 

Giovanna godeva drlb santa ostiirità della sua solitudine^ quando ÌI cielo piT di- 
staccare il SUO cuore anche dal (^dimeuto il più innocente, permise chu il luo^o del 
suo ritiro fosse quasi interamente scoperto. I.e sue comparse nrlk' i tiie.'e del lii.inato, 
dove la si vedeva assorta tutta in Dio. e più simigliaitte un angelo che ad una 
■nodale, avevano bpiralo il plii vivo desiderio di conoscerla. Per assai lungo Icmpa 
ella era stila presa ora per una fantesca di qualche villaggio vicino, ora per una con- 
versa dì religiose; ma U tenipo e le indagini afevano alla perfine dìkgnile queste 
immaginazioni. Si fece spiate la santa straniera alF uscir della sm foresta equità 
vi entrava. Siccome ella andava sempre perriollidi hot di nano, equaadoptrrnM 
e quando per l'altro; cosi per lunga pcixa ella ilbcg) ad ogni indagine. Finalmente 
vi si fiamatischiarono tante jMrsone, i "'=~~- - i J-' 



pria sansa, ma le rupi cne la circondavano, ei 
Ifon bisogod piii avanti, perchè ella pigiasse le 
Dopo av« UNunllato ilSignoie aj^iè del ere 
<&.'ella <, da una bua itresislitNie, Inpgt tua 



A CTodEsso, ella si trasportò, sospinta, 

, _ _ . _ . . . , . . jt Irtnia leghe di là, sempre :if" Pirenei. 

pttiSD le tetre apagonole. Ella a«eva abitalo qnattr'anni la salldidLin' delle rupi, e 
dimori Ite anni in questa, clic dinonind l'Abisso de'Riiscelli. Tutti i suoi diulornì 
lofscevan di Citti nn abisso ed un luogo maUagnralo. Non eran altroché rupie ci- 
vetne, donde usctvsDO bestie seliatlclie in copia, grossi serpenti e mostruose lucer' 
Iole die mettevano terrore alle genti del vicinalo, ed impedivano di approssimarrisi. 
Ha quando » era giunti al di là di queste rupi, piti arrampicandosi che cammi- 
nando, sì tiusdva in nna valletta toperta di fiori e di verzure e iulerrolti da riga- 
gnoli, che finmavano diverse fontane. Vi avevano pure molte specie di sapcntissimi 
frutti, e una copia grande di mele selvatico eccellente. Tutto l'inconvenlenie di que- 
la solitudine si liduceva ai rettili velenosi onde formicobva : ma la solitifìa sapeva 
<id che il Signote aveva promesso conlra questi pericoli a rninroche acari si eapo- 
lenno che ne' suoi otdiiii ; e la f eroi ma del sua coraggio uguagliava la vifena 
ddb soa fede. Dd resto, db non provocava questi mostri, i quali dal culo loro h 
laidanno Innqailla, cane facevi nooafvUaìob e alcuni altri animalnNì, che db 

■ Leu. J M P. da Br*j. du j ao(. iSgGL 
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ave^ dimutìoli; e ciò era per lei iia nuovu motivo di celebrare i beaeGii del Crea- 
tore, il quale provvede lìbi^ralmeiat: ai bisof^tii di tulle le ine creature. 

Cume ne' diutorni del suo primo lÌLiru, eUa Irovò pur qui ua moDastero di reli- 
giosi , niu più di:it3iile cbe il primo. Esso era lungi trelegbe e mezza, ed dia v'ao- 
dica caniiniiiando srnipre per baictii, almeno aU'uuirc dd suo precipizio, il quale 
era po^tu nel cuure di una immensa e deasisslma forcsla. Ciò che avrebbe ribullato 
quatuuquE peuiieiile, fu appunto quello cbe determinò, per la acelta di un coolè»- 
aore , l'augrlo Icrrealre, che non vedeva na^ior pericolo in questo mondo di quello 
diosete conosciula. Ella l' indìiiudalsupuioie del aunaalnv, il qwk Uricemie 
con cariti, la ueddie ona poreia zilella tampagnuola, c non le fece akona dimanda 
al di là del suo minislera. Per la neua, Vera, distante una 1^ e mmo dall'altra 
parte dd buco, un ramileggio di Mnt'ADloiuo^ dme ella andava qulcbc Tolta a aea- 
tirta; ma aia per l'eremo, da pel monastero^ vi enn tanti fiottali e strette, e il 
paese era tanto coperto e montuoso, che non ai potefa upere oi donde ona persona 
venisse, uè dove atidaue. 

Ivi li noslra stditarla liplglid tranqaiUatneole i auoi primi eiercìu , si fabbricò alla 
meglio due celle nella scavatura di due cupi vicine, e formò in mezzo una piccola 
cappella, die ella godeva tutta iii ornare di verdura e. di Bari campestri. Queste Ire 
grotte erano esporle all'uricuLr; vi faceva minor freddo che nella prima abitazione, 
ePaere vi spirava piii sottile. L'orazione, la contemplazione, i ratti e le estasi fu- 
nuto più sublimi cbe innauzi^ e non pertanto Giovauiia continuò sempre la sua me- 
dedma regata di vita ed 1 suol consueU esercizi , attenendosi alle vie battute; e per 
guanto glid contentiva Io «pirito di Dio, negando di correre le vie sliaoidlnuie. A 
quello modo dia pneedera a paut da gigante ndla vìa della vidi, allembi miand» 
sema dspoda la loa dldannoTeama Idiera al padre di Bny, cita non duùtò più ddb 
morte di questo caritatevole direttore. Io questa lettera del 17 settembre del J699eu» 
gli diceva sentirsi un desiderio straordioarlo dì andare a Homa per l'anno seguente^ 
afiine di raccogliere con maggiore ;ibboaclaiiza le {grazie del ginbiko; iioadimeno 
sottuponeva Ìl suo disegno alla decisiane tli loliii i lie ella rigu.iriJava comp rinlet- 
pretc del cielo a suo riguardo. Quando fu persuasa clic questo padre era morto, si 
'Tcdetle in libertà di partire, e partì di fatto per PLUma ; ma non si sa più niente di 
Ir-i dopo lj ina partita. Si cuiigelturò che rlla fosse morta ; e verosimilmenle ad istanza 
«ti lla mi illustre famiglia vennero falle delle iodagioi anche per ordine de' primi ma- 
£Ì.<t[a[i, afiine discoprire lasu.i sepoltura, e rendere almeno alle sue preziose ceneri 
Ij veiiurazioiic cbe meritavano, ili parve che il cielo abbia voluto iu tutta la loro 
-v[rii!Ìi)iie esaudite i voti di una mortale di cui il monda non era degno, teaendo- 

Qii.iiiti altri prodigi della grazia non anemmo noi da riferire, se il nostro dise- 
^iiu ammettesse Ij descrizione di tutti quelli che SÌ operano, madie non sì elTettuano 
&e min od seno della vera Cliicsa di Gesù Cristol I puri lumi che dopo la divina as- 
semblea di Trento nun cessavano di spandersi sui diversi ordioi del popolo abtìano,. 
eplccavan fin ne' decreti medesimi de' tribunali secolari. £ questo provò la riforma dì 
un abuso trascuralo infino allora, vale a dire il decreto pd quale il primo parla- 
mento di Francia, sensibile intine sì gemili del pudore, abolì il di SS febbraio 1677 
le Tcre«gnose prove del congresso, iutrodalte, fu detto beuisaimo, dalla slrontalezu. 
delle donne, e autorizz-ite dalla semplicità degli nomiuL 

Il ^cbssetlc del febbraio del seguente anno il padre Capisncd, domemcano, mae- 
stro dd sacro palazzo, censuro e proibì di leggere, apacdare o coaserrarc un piccial. 
libro stampato sotto questo titolo; I ffizio dell' immacolala Conertiotic, appronto ■ 
da papa Paolo V, il qiialf aveva conneJiito cento giorni d'indulgenza a coloro clic lo 

cezioiie immacol.-ita di M.iti.i, e |ut i oiucsiirnli' h |>[Tsin;ione tomuiu- ó<ì\i Uhi™, 
mise a rumore l'Europa lattolira. Il meJwimo IJajle qnaiitiniijue ben aspiuinto 
contea gli scandali, disse che essa scandalizzò ua'ìnlinitàdi persane, e che ini' rancia 
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non vi furono che t giiasn^d'dw netitMoo e^fkaU.G t^DanTOm dlflUidiB■l- 
{;IllGl:i ultimi, iioaricurdando punto che da dnqiutit'aimi ni imi nolU aveiiio minb- 
KÌi\o pfr far (li.s{irFgiarE MUt cìÒ cbe polen uadre dal tribunale dill'hiqaisizinu. 
L' impmlore rivolst direUamcnle le sue lagDame ani iredcnmci oggetto al soimno 
pDDtclice. Sulla parola del dofflCDÌcano, Innocenzo tiipoie , cbe m alalo prollnto il 
drllo ufQcio, perchè gli si alIribulTa una indulgenza apocrifa, e si aiskarara falsi- 
mente che era sialo approvato da Patdo V; ma che la proibizione non cadeva siil- 
r ufBiio medeaimo , che da lui^ tempo si redtaia nella diieta colta pnmisiinnr 
delia Meta Sede. E aggiuDgeTa che non u- en Toluto per neisun modo alUevolir'' U 
callo della madre di Dio , ma 4 plulhMt» anmealario quanto fiuae possibile. Uu 
tate «iiieenkne en cotamente necesnni; piitbè attenendosi m trrai<DÌ della crn- 
san, eUa aodam a Hrcuotere dìrtHamente l'uffizio, proibendone la lettura, e non 
-ta pabbltcìiione delrindulgenii, di coi essa non Taceva menzione alcuna. Il poiile- 
fice parve flnalmenle che dubitasse della rettìludine del domenirano, e prosò che bi- 
zognaia rassicurare atlramcnlela pIcLì de' fedeli. Alai fine egli ordtDÒclicncllennoie- 
tdtÙMlicfaeM Lcesieio dell'ufficiti renduto in quel modo sospelto, sì aggiongi'ssc 
Ddf Mattone una parola che nolasse bene quello cbe egli stesso pensasse dcNa ron- 
cezione dì Maria, vale a dire, che ai lermini di concezione santa si agginngerebbe- 
quello di immacolata. Così la gioia di coloro che si eT.mo maneggiali per far sop- 
ptimae quest'uffizio, si convertì ben tosto in clsmori dispeltosi. 

La prfdilnione degli autori della nuora dottrina per i padri dell'Oratorio aver» 
finalmente prodotto il suo effetto. Indarno i superii>ri (he lo avetano preveduto, 
in erano levati i primi contra queate scandalose aovilà. Fiit dal SD del gia^o 11)57, i 
il padre Bourgoin, supcriore generale, aveva scritta una bttera i trcoiare per oliUli- 
garc tutti i padri della congregati un e a firmare la bolla di Alessandro Vii e II f.jrmo- 
lario del clero di Francia. Notava in essa rlie non si poteva negare di farlo .^enia 
meiitare di perdere la qualità di cattolico, di cristiano, di fl;>Iiuolo dcii.i Chreji, r pf 
conseguenza dell'Oratoria. Tutto ciò che quesU lettera produsse sernitduluii'irlrn >ir' 
giansenisti' fa di metter wasopnlicoogrei^azione, duude a detb dd nn dr^imii autore 
uscirono o furono scacciati i persoaiggi di maggiore eslimazionf. Da i.iii parole 
Tede qaali tristi conseguema fossero ^ risaltate dalla fnoesia amicizia ddl' abaie di 
san Orano ede*HMÌprìml coopera lon. NoDdimeooé una esagerazione ijnctla dispac- 
dar per gianattliU I miglhni aoggetti che ^•m»t allwa la congregazione. Il pàdtt- 
Tonnmn , ma cettamente dé'enoi piA degni membri, e che eueodo tutlnia giovlDe- 
ann acortlatole naovtopmiani,ìe ripudiò bi i^dto, come altrettanli eirori ea- 
«enzialncDle nmfrari alla fede. Le opere che egli a ha tramandate atterranno per 
tempre e la realtà e la sincerità delta sua dichiarazione. Il dotto padre Morin, suo- 
confk'alella e contemporaneo, lasciando stare molli altri, non era pur esso punto 
meno sommesM alle decisioni della santa Sede su queste materie. 

Quelli cbe l'amore della uovilà aveva sedotti, non uscirono tulli dell'Oratorio , » 
almeno vi furono in breve surrogali da soggetti della credrnz.i medesima. Gli è per. 
chè la sesia assemblea generale delia congregazione, di i nTUTrto coli' arcivescovu di 
Parigi, dove fu tenuta nel dicembre Hsoiveltr di purti: almnio de' confini ai 
progressi che vi facevano gli errori di quii tempo: ella fci e uno statuto formale per 
vietare a tulli i suoi dipendenti di inscgn;ire il gìdiisenisniu e il carteìbnismm £ssu 
fu sottoscritto dalla maggior parie de' padri dell' Oratorio. Vi furono de' polilici i lie 
slettno assenti per qualche lempu : altri si ritrassero ptr sempre, e taluni abbando- 
narono ben amo il regno. Il famoso padre Quesnel fu nel novero dì questi ottimi , 
peioccbè fallo i.nusapeiule cbe l'arcivescovo si disponeva a processarlo per le vie 
canoniche , ripaid a Drusselics. Egli pretende di avete io ài «'guito i moli della sua 
coscienza , peitbè lo sbilDlo feriva ad un lempo e la lagiooe e ta religknie. « Si pro- 
aurivono lii ewo, dice egli*, le opinioni fllosoficbe di Cartesio; per qnal luogo? E 
jierdiè mi recherò io a rinnnuare alla mia ragione, all' evidenn, alla mia libertà, se 
.tu trovo le lue op tuoni fllosoficbe mif^iori delle altre?» Ma dd che ributtava ntag- 
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giormrnte Quesncl, è, per sua coiifession propria die ì suoi superion proibivano 
ogni doltrina ìosprtta de' sciillnifoti di Giansrnio e di Baio;g'i è perche icnpedivaDO 
d'insegnare ihe le buone azioni degli inredcli. come l'amari! e venirare iloropnreo- 
li, sono pei-i-3li; the ammflLevanu delle giaiic snffidcnli che la resislcnii della to- 
IduIì pnò rendere inutili, lincilo che fu dalla Frane», egli ai ahb^iidunn Itbiramenle 
alla sua passione per la nuova dullrina, e mosliò in i]aesla parie un calore ii grande 
I! l'amarezu del suo zelo, che fu trovato fra lutli I discepoli d'Aruand il più dtgno 
a sueredergli come capo del parlilo. 

Lo slalulo della coDgiegaiione dell' Oraiorio provA maggiori (on tradizioni nelle 
provineie del Belgio, che io uuo alla Francia. I padri Bachier e Thorentier. questi as- 
sistente e l'altro vgretailo generate, solledlarono lunga pezza, ma sempre indarno,! 
lorn conlratelli di Moo*, arattomellersi a un decreto sì pio, e trascorsero perfino a 
minacciarceli indocili di tiatlarli da cretid incorreggibiti. I colpevoli risposero, e il 

Sadre QucMtl Ti wr4 loro di Kgrdarlo : la tùposta diceva Tra l'altre cose, che dove 
lucro iTatì sospinti alTultiiiw, dovauH» aspettarli <H vedere smembrarsi l.i con- 
greganoDC II pad» Thotraller ioni llSIt pnsc, e fece sentire il suu rammarico al 
|adraPiqiHT7,«iiierioKa Mona. Oli ontorlani flamminebi avendo risposto ancora 
die erano lontanissimi dagli errori che tarcbiDdoBO le cinque proposizioni, il padie 
assistente replirò che parlando in quella guisa, al giustlflcnaa meno die non li con- 
d.<nnavano. Difatti condannare le cin<]ue proposiiioai lemi coadinaart la dottrina 
di Giansroio, che la Chiesa vi tu precisamente cooduiMti, «a un pnftsMK che l'e- 
resia, di Gìansenio è un fantasma; (he non vi eran ponto^ eretici gìininiisli, o sem- 
plicemente che non vì eran giansenisti. 

Tutte (jiiesle rimostrante fecero poca impressione al padre I^qucrf: ma alcuni rno- 
IÌTÌ umani solleattaroro ai principii deUa fede e dell'obbedienza. Egli firmò lo stalutoi, 
quantunque persuaso (be non dovesse farlo. Il btto è cerlifiirato da una lettera che 
egli scrisse al dnllore Aroaud il 4 settembre di quell'anno 1678. - Ho Ormalo con dis- 
piacere, gli diceva, e vi confesso che il remore che atrcbbe desto il mio rifiuto, la 
gioia che ne avrebbero provato i matii nemici e ìa TOtina della nostra cua non bau do 
contribuiio poco ad atcecarmi e ad ÌDdeboTinni. Hi duole di averlo UUo, e tona pR- 
stissimo a rìvocare la mìa sottoscriuone, se voi credete che Dio neslaglalìflcalo'^Sr 
ignora qiial fosse la decisione del dottore ; ma non c' è indido alcuno cbeb firma del 
ronsuliaRie non sussistesse paolo quanto quella d(gn altri orafaxiani, 1 qnaR Mtto- 
srrÌ6.wro quasi tulli lo sUtutO. 

iVlr-iiire i superiori ordinari premunivano co» ilorodlpendeati contra le mnive dot- 
trine, il pastore incarìcalodi vegliirea tutte te parli delta Chiesa, teppe che si erano io 
certe d int esi, sopra principii aOa Ilo eontrarii, intiodoUi diversi abusi nelramminislra- 
zione dell' eacatistia. Ti si era stabilita, come necessaria, h pratica di comunicarsi 
tatti i giorni e perOao il venerdì santo. Vi si riceveva il piìi santo dr' nostri sacramenti 
non solamente nelle cbiese, ma anche ndle cappelle private, nelle case e lai volta anche 
in Ietto, quantunque non fosse il caso di una grave malattia. Alcuni sacerduli la pur- 
lavano .■cgreiamcnlp a rprli celanti; altri non essendo a ciò approvali, udivano le 
loro ri dfr.-.'idui e d^iv.in loro T assoluzione, almeno de' peccali veniali. Nel comuni- 
i.irli (!,iv:][j Idrii izi.'iiidiii 0 molle ostie, ovvero ostie più grandi delle usìtale. La sa- 
I r.n iniijrr-.ii iiw, intrrpcrlr del concilio di 'Trento, fere fontra queste biizarre di- 
voziOHi un (inrdriihc |ii e.tprcisanientc approvato dal sommo pontelice.cv'aggiiiiisP 
intiiriiii atti frequenza di questo angusto sacramento regole cosi sagge, sisodi-n i^osi 
lontane dai due estremi egualmente viziosi, the il lettore dee saperci grado di riferirne 

Vi fi osserva a prima giunta chei Padri e ì santi dottori, quantunque abbiano co- 
sta nlemrole approvata l'uso di comunicarsi spesso ed anche latti i giorni, non hanno 
però specificalo nessun ciomo per mese o per sel^mana, nel quale siasi obUreaii di 
parìtcìpare alla mensa (hi Signore, odi asienerseneicheil santo concilio di Treolo 
non ha similiieDieprucrilto traila in questo pioposlo, tMiconleiilato di didùante 
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iu t;enerale,c1ic bramerelihi' < iiilli i fnkli fus^ru in iìl.ilodi ramimi carsi ad o^oi 
mess.1 (be seotano; Lbe in liùrfili in usuilo una grande aaviiTca, parchi' vi sono delle 
tose impf nelrabili nelle cosciinze, e che da un allro lalo Dio spande multe graiic 
sopra i più deboti. Gli IXXÌÙ degli aomiDi, si prosegue, non prni tmndo in queste 
onib'e, non uprebbero smlcniiarc mhirnoalla purezza della eoscienza d'ugnuno, 
nè fer consrgiieuia decidere se debba ricevere il pane drlla vit.i spesse volle , o cia- 
scun ijiorno. yiicsf ufmo riguarda i dirtllori delle coscienze, i quali deTOUO prescri- 
vere aj ogni poiiili'iite ciò ihc essi conosceranno essereli ulile , secondo la purezza 
del loro cuore, e pi i fi ulLi i lie rilrarri dalla comunione; e (ale ne debb'essere la regola 
e b misura. Si drve pcrlanlo non vielare general iti cu le a cerle persone la comunione 
frequente od nuche quutidian.i, n^' assegnarsi i giorni parlicotari in Cui siano obbli- 
gale a comunicarsi, ma applicarsi a conoscere ciò che torna spedienle a ciascuno. . 
1 predicatori dal canlo loro, dopo avere esorlali i fedeli ad accoslara spesso alla | 
sanla mensa, devono subilo parlar loro della preparazione necessaria per parlcd- 
parvi. Quelli che sì sentono inclinali a prendere spesso o tutti i giorni questo sacro 
iiibo, saranno avvertili di considerar bi ne e la dignità di Quello che essi ricevono e U { 
loro propria miseria, afGurliè questi due pimti li rechino ad approssimarsi con ri- 
spetto e lìducia alla mensi dove la carne del Figliuolo di Dio diviene il loro atimcQlo. I 

Innocenzo XI condnont^ nel medeiimu anno IG'9 sessantacinque proposizioni di 
morale rilassata, e proibì di sosteoerlc sotto pena dì scomunica da iucorreru pe1,EDlo 
fallo. Eise erano state dinunziate dai giansenisti, i quali sentivano it maggior biso- 
gno che mai di fare diversione. L'arcivescovo di Malìnes e più di cinqaanla dottori 
del clero secolare e regolare de' Paesi Bassi instavano per la censura di altee trtnluna 
proposizioni, rstraltr per la maggior pirte da oper e pubblicate dagli oracoli della ' 
fiziime^ allorché i suoi delegali artivacono a Boma; il cbe fece dire al coD&sstnt 
d'Innocenzo Xh Ecco penane e&e ut laaligiio raggiro fa vaùr qua offn di 
rendere sospella la giusta lagnanza del dollari orlodosii Ma siccome essi ave- 
vano de' poieuti proleilort, veniMKi a capo di ht condauDare le sessantadngue pro- 
posizioni. Quantunque esse fossero veramente condannabili per sé medesime, pure Ìl I 
decrelodi coodanna fu rigettalo in Fi ancia d.i un decreto positivo del parlimela di I 
Parigi, sia a motivo della mala inlrllici^ma che suiiisicv.i allora fr i le due i:orU,sia 
perchè età cagione di iniimtaiioui cilunmo^e. Il minisi™ Jiirifn , clic aieiainciòil 
ntdesinio iolereise dei gi.iiisenisli, .itlnbuisce questo decreto al credito del p.idre La 
Chaisc , confessore del re '.Questa non è cosa che meriti una discussione, Innocenzo XI 
parve sì poco disgustato contra questo padre e conira lasua locietì, che col^ 
de' suoi anatemi tre libelli pubblicati Puoo dopo Tallro, i quali mitavanoa pnitare 
che le sessanlacinque proposizioni erano cavate da aciiUort gesuìU. Questi nlìgiosi 
dal canlo loro fecero slampare uno scrìtto che le mostrava opposte af&tlo alla dot- ' 
Irìna comune de'Ioro moralisti. 

Di fatto queste proposizioni, almeno pei la maggior parte, erano citale, senz'al- 
tro esame, dietro le lettere di Pascal, o siniili salire. K certo che i dinunziatori ab- 
biano attribuita la dodicesima, per esempio, dietro la sesta lettera al Provinciale, 
dove i riferita siccome eslr^tta dal gesuita Vasquez . ina troncala colla malignità che 
H TÌde nel conto che ahbiam rendulo di queste Icllcrc. Si fr.iltii ili'lhi liniosma e dei 
capitali con cai si deve supplirvi; ma i;ol wm.o di un.i ri uu iizi i in- mula tolalmcatc 
la proposìihine, Pascal e i siwi partigiani fumi) lìirr :il <iiij aulure il contrario ap- 

Emlo di dò che in fatto egli due, I.a iiii.iraniiMiii.imiiiil.i prjpo.i/.iune diuuiiziata, 
quale riguarda la simonia , e che coll.i medesima ralsiGcaziuuc si attribuisce al pa- 
dre Valentia, è citata pue essa manifestamente dietro la stessa lettera di Pascal. La 
sessaatesimaseconda, la sessantesima terzi e la sessaolesimaquarta, dsgnardaati la 
dilazione dell'assoluzione, sembrano copiale tanto dalla quinta ProTtnciale, che dalla 
Teologia morale, dove si accusa 11 padre Bauni dì avere insegnalo die non si deve 
negar i' assoluzione alle persone che vivono neUa occasion pnsslma del peccato. Il 
papa condannò seo» dubUo e glnslamenle quesU domini, na noa l'autore a cui 
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si allrlhiiiva talsamfnlf. Si puù due the b dussìor p:irLe ili-lle alirf proposiiioni dr- 
uumliile i.hr sona siale inieulalca caprittiq, ualiiieiin iiilsillcale io lai guisa che nes- 
auDO de'lealagi mi d altribuivaDO non k ba mai ricoiiastiuk per sue; ed cent it 
prnbè il sODimo ponlcQu iioa volle condaDDirlc che in sé lucdesìme, seuza piaibirc 
la lellura degli aulori a cui erano impuLilv. 

llis[H:llo alla niiliagia doltrìna che ridutc quasi a nulla l'obbligo dì lare degli atli 
formali di carili o di amor di Dio, e cbc fu riprovala si giustimciilc rolla quinta, 
b Sfila c la sellima di quesle proposizioni dinuDcIaie, l'iinpaniaUlà voleva aliaena 
ciiG si nomÌDaiicro ìadistinlamcnte gli sctillori di ogni ordiue e di ogni condlziooe, 
che avevano Icjo questo primo prectllo della leggr di gr.iiìj , come Bjnuei e il tar- 
dinale Gselauo, ambedue domenicani, Molano diitlore di Lovaiiio, e Giauicnlo ve- 
uovo di Gand, lasciando slarc i meno famosi. Ala uè P;iscal, nè alcuna de'eompì- 
lalori di questa acuoia ne ha falla menzione. E fu perchè premeva alla fazioni: di nou 
avere addo&io tanti nemici in uaa volta; laddove le conveniva di incolpare i padri 
Aunat, Maine e Sirmond,! due primi de' quali perii non hanno dello nulla di ciò che si 
fa lor dire. £ vero che il terin travili mollo [oll'as^eiìie the l'amore eOfllivo è un co- 
Irlanda di dolcezza, la cui inosservanza non fa punlo incorrere le pene clerne; non- 
dimeno l' equità voleva che uonsiaaggeri&sc jlklloic, comesi fece nelle Pruvincialt, 
che questo padre Sirmond era il medesimo the il celetirc Slrmond gesuita altrel- 
Unto degno della sua fama, quinto l'altro fu oscuro. 

Il probibilismo iospioto troppo ìnaanii, o male applicalo, fu condannalo nelle 

Suatlia nrÌEiie proposizioni, che erano stale deounziale in questi termini: 1. Kon è 
Irulo di seguire nell'amminislrasione dei s^icramrnli una opinione probabile in- 
torno alla validilà del saciamealo, aiibandonando la più sicura, salvo se qualcbe 
legge, qualche palio o qualche pericolo di un gran danno non lo vieli^ e peruò non 
sì è in dovrre di asleucrsi di f^r uso dell' opinione piobabile se non oeil'ammini- 
sJrazioDe d'I ballesimo, o quando si cunferisce l'uidiue dtl sacerdozio c quello del- 
l'rpifcopalo. 2. lo credo proba bilmin le t he un giudice possa giudicare secondo l'o- 
pinione meno probabile. 3 In generate si uprra prudenlemeutc seguendo un' opìninne 
probabile, per quanto drbule ue sia la probabililà, sìa intrinseca, sia estrinseca, 
purché ropìnlune non esi j de' contini drlta probabililà. i. Un infedele che si appog- 
gia ad una opinione problbilc, sarà scusato della sua infedeltà non credendo ai no- 

Eitu precisaniF.nte ciò che Iiiiioccnzo XI h:i condannalo del probabilismo, senza 
aver voluto mai lOiidanDarlu assutulamcntee genrralnienlc, quantunque ne sia slato 
molte vuUe solledtalo. Egli si è llmiblo a pruibiie di usarne rapporto ai sacramenti, 
a prescrivergli ite' confini più slrellì che uon gli imporrebbero certi moralisti, ì 
LUÌ priueipii u le cui spctuLzioiii bizzarre potevano dar occasione a molle pratiche 
abusive. Gli ii di filli un aprir la porta alla lilasjateiza ed anche al disordine il so- 
ateiicre che una opinione probabile, per debole che ur sia b prohabitilì, ci Ttnda 
sicuri in tomeazi. t. manifeilo che appena si crederi di potersi in tal modo appog- 
giare sopra ragioni od autorità, di qualunque ptso elle sieno, sì giudicherà sempre 
in Eivnre della cupidigia: quindi non èquesla ulsa probabililà che hanno sostenuta 
tanti rinomati casisti. Secondo essi , perché un seulimenlo sia probabile in morale e 
sicuro nella pratica, deve ntcessariaracntc- aver due condizioni; la prima, che poggi 
sopra fdudainenU sodi, e l'alira, che non 'sia contrario ne a ragioni decise, nè alla 
Scriltura, nè alla tradizione, nè alle decisioni della santa Sede, ne nll' inseguimento 
(comune dei dollori- 

La ^iustiaia e la verità richiedevano qnesla esposizione inip.irziale e scrupolosa- 
mente istoiìca intorno al probabilismo, per quanto contrario potesse essere alta no- 
sita maniera di pensare, fondala su questo passo dell'Apostolo: Tulio nò cht non 
è conformi a quello che della la coscienza, è peccalo. Se questo è il vero prin- 
npio e la regola unicamente sicura, come non si potrebbe dubitare, ri pare impos- 
s:b:lc di eiustificarc un'anima che nel concorso delle due opinioDÌ, la più probabile 
delle quali è per la legge e la meno probabile solamente per la liberta, osi onerare 
secondo quest'ultima. Ed è egli proprio vero che in pratica, e nel giudizio di una 
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«ola e medesima persona, uu' opinione sia ancora proliabile quando essa vi f com- 
biHutA da un'altra più pruliabile? Ma considerali sotlo quesiti punlo di vìsU, il 
protubiUsmo e il prubabilinrismn. dopo ogni i]ui;tionF, non parranno e'^si aòco- 
slirsi al punlo di runfondersi insieme e di Identi&i'srsi sullo tulli i rlspelli? 

Passeremo soUu silruzio iirrslo delle seis:intariiiqiie prnpusiziuni, pere Ile nessuno 
non le hi mai insegnati-. Ma tii l sulo anno W9 le cinque |iru|iGsiziOUi dell'Agosllno 
d'IpTÌ,non osLinle tulio l'ardimento col quale sislldavaa mostrare aicnao ilieiiesosle- 
cesse gli errori, furono riconosciule e i'ondann:ile dn fnnorenzoXl in quillro diverse 
opere. E fu proprio perchè apparivano troppo niaiiire.ile uri Nuovo TeslamenlD iti 
Mons, gA riprovato da Clenieiite IX , rhr il siiii surressore Innocenui proscrisse di 
nuovo quvsfoptra prcdilella dil partito. C ò mostra assai ehiaramenle rtie le Indi lar- 
gheggile dai gtnisriiisti limici euzci Xl, che essi mettono al di sopra dllnlli i papi, 
non brOBO l'efletlo della t;ra[iluiliiie, ma .'i quello di una ra filmata polii ica. Cujivrnivs 
Ioni 3SNÌ di ODorare un papa the non biu i il alcun analemadireltn e generale ìul cor- 
pó dtlh loto dollrìna^ ci bisognava iàr vedere di non aver eonira di sé lulta la serie 
dif mccessorì di Krlfa,e per cunseguenia cimlare per amici coloro i cut colpi hanno 
recato minali ottae. 0 ncdiaimo lunocenzo XI ha noudiir.eno dichiaralo altamente, 
0 alntuD arai spcw, qurlto cbt egli pensasse di una dultriiia cosi nuova a Roma. 

Dopo U ITuDvoTeslameulo di Mans, egli cnudannò la Difisa dilla disciplina di 
SetiS, risguardaote rimpmiiiiiiie della penitela pnbljlica; uprra in cui gli errori 
dtl Ibppo erano mascherali , è vero, nmi tanto d.i sfu^s'f ''111 priiPlraiinne di 
questo poiiteflce. Quanto ,i qui-lla ihe piosiri,.M- sullo il titolo di specchio della 
pietà erisiiaiia, gli errori vi crju" sparai seuii i tutela. Cupi rlo sono il nome di 
fioro di Santa Fede, uia tradito dall' amarezza del suu itile, l'autore, l'avventalo 
padre Gerbrron, vi diceva in venti maniere che Dio, noo avendo riguardo alcuno nè 
di meriti ìli ai denierill, ha da lutta l'rleroità piedeiliuau la maggior parte de- 
gli uomini ai supplizi detl'iurerDo; che la sua votoula sola fa il terribile destina di 
tanti sciagurati; che dopo il peccalo originale egli non Ila alcun disegni! dì sal- 
var altri, che il piccol numero di coloro the l i su:i misericordia ha eletti pel ciclo. 
Che se coloro che rimangono nella molliLudiur de'peidnli. no[i ne Cìeono, non è 
sempre perché non vociano salvarsi, ma si penhi^ rg!i slr^^i nuii vuole silvirli. 
Tale é la dullrina «mpìa che l'aulore dello Spicchio del/a pielà nev3 attinto, come 
se ne gloria, a'tihri terza e quarlo del terzo tomo di Giaiisenio; dottrina che Gian- 
«enio aveva egli pure cavalo dal libro delle Sosliluzioni e dal lialtato della Prede- 
stinazione di Calvino, Dopodi clAnon Tatà più stupore di leggere nrQ' Agostino d'Iprl, 
che senza una grazia clìicace, rhc faccia Tare il bene in una manieri invincibile, 
l'uomo dopo la cadala di Adamo non pud fare alcun vero bene, nè causare alcun 
male se poh con un altro male; a dir breve, che non li dì veruna grada puramente 
sufflciente. 

Queste ofunionì wnn una consegueim delle precedenti, e di pid db si trovano 
difaramenle sviluppale nel falso Agostino '. Si tolleri quest'altra dtaiione: Quao- 

lunq^^e l' uopo^^^ j^raiia^.^ e^^s^^^^^^ le si|e^ p^ro^i|e 

piacere dL'l pici alo è più grande di quella della giustizia, noi siamo iietessariamrn te 
vinti e tr.i.<r.ii.-i<i si male 0>i\tl deve parlare, quando per l'essenia della libertà, 
vale a dire per mi rilare o dentetitate quaggiù, non si cerca, a delta di Calvina, che 
r esenzione della violenza; conic fa appunto più ampUmeniu Qiioseoia del sesto li- 
bro dd sua terzo tomo. 

In quarlo luogo, Innocenzo XI condanni il trattata latino che aveva per tìtolo : 
Saggio delta vwrale crisliana e della morale diabolira , il cui autore i il padre 
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Gabnclis del leno onìine di san FrincrsTo (1679). Ben lonUno dii unliramli di 
cui ì fraiKncaiii, afTrziODali sempre c devoli 3Ì\:> Chiesa rcoiana, janoo aia 
proreuione dichiarata, qitealo Talso fral'llo ^veva inserilo vrlla sa» opera il blb' 
Dismo e il gianseoisma più s|>ir|^ita Dapprima il Inbiinale di'll'inqiiisiztone ne 
TÌetò la lettura in qii;ilvinqut liogua egli fossi', o potesse essere roll'aodardtl tempo. 
Quesia nota d' iolaniia non parve far allro rhi> aciresi rre T audacia dei padri' Grr- 
berou, il qnale era pin che mai geloso ili manlfomi in possesso di non fare i! me- 
aomo catodi questa «orla di ccniiirr. Egli Ir.idusse questo libro in rr^nresp, dopo 
però che si fn ritìralo in Olanda. Si coniprendrtà assai agevolmente che egli non 
cercò punto di addolcire iKnllawBli|dell'aiitute, e motto menu poi di ntaecherarU 
eoa parole eqiiivodie. Ma U riraancnlc ddla laiione lemev:i furte la censura reiterala 
per ana feconda ediiimie filila dal medennio autore. Qualunque si fosse la fermezza 
di Amaud, fgli fèceteatire lene inquietudini a Valloni, nome di goerra drll'abatc 
di Vancri^, il qntle bcetn a Rama gU iffiiti della piccola chiMB. Ma non Mante |ji ' 
■fimi denti apuli dt4fa biioae e le sollecilaiioni de'Ioio pMenli bnlari, lo Spee- 
dUadtÙàpielàerisKaiiai sfregialo già dalla congrrfaiione dell' Inquiniiane, ta 
di mnio rolpila dalla cwwra pin atroce ( c respresslone dell'abate di Vacucl) per 
parte della eongrefnloDe del sant'ufliiiii ({6S3). 

Tolte quelle decisioni di papa Innocenzo XI fiirnu" riievule dall.i Chiesa univer- 
sale m\ consenso almm tatito delle altre chicae particnhri. i)\\v\].\ rhc ei.sa rt'iidcllc 
(1679) conira il tnltaW delle Cause taaggiori, che Giovanni Girli.iis, doltoredi Sor- 
bona, a*e»a pobblicato per ordiw del dero di Francia , ebbe a snffrire ii) questa con- 
trwl* unaspeóe di opposiiioiie. Ma per apprezzarne le c.'igioiii ei si vno! sapere che 
dal 1063 al 1664 le corti di Francia e di Roma erano state sciaguratamente tn poco 
bnenaerordopernotìradeir alterigia del rtaca di Crequì, ambasciatore di Luigi XIV. 
Qoeitoduci aveva rivoluto l'animo del Romani colla sua arroganza; i suoi lamigK 
connnellevano in Roma i disordini nredesimi della sfrenata gioventù di Parigi; isuoi' 
JkcIi^ avevano inTtsiito cnlla spada alla mano on drappello di Coesi cbeprotrgaenoo' 
fcMeuEionedellagiaitiziajilche aveva provocalo delle rappreiaflle da pirte dn que- 
sti. M.< sebbeiir il ponteBce avesse ogni diritto di chiedere soddts&iioiie, poreàiide'' 
costrrllo da Liii^i XIV , il quale si era reso singnlarmenle assolalo con lutti i mdnap- 
dil dell'Hiiro^n, di discingliere la (guardia dei Corsi, di innalzare a Roma una piramide 
con un'iii ri/,ii)u- dir e-pnuma ri>llrai;gioe la 5i>diiisfazi[)ne e di rniiidare il cardinale 
Chigi .>iii> iii|ii>li' IN i]iiri1<l:\ di legalo a lalere alla cnrlc di Versagli? per farvi drlle 
acose pi-l prorcrirri' dei Corsi. Mentre durava una tale controversia, Avignone e il suo 
conlado erano st.ili riunili .ilhi rorona per decreto del pari a me» lo d'Aix, siccome an- 
lioi duniinta e dipendenza dui contado di Provenza; e laSurbnn.i e le persone del re 
■Mmou'raao venin riguardo versoi teologi che si mostrava no fedeli alle dottrine della 
■anlaStde. Quindi un barcelliere, chiamato Gabriele Drouel di Villanova, avendo as- 
serito in nna tesi eheOesii Cristo ha daloasan Pietro e a' suoi succes.inri una suprema 
atitorilà sulla Ciiiesa; die iponleCci romani banno conceduto dei privilegi ad alcune 
Chiese, e Ta 1' ;>ltre a quella di Frauda; che I concili generati sono utitisMini, mauoit 
asso Intani ente nrressiri pereslirpare le eresie; la Sorbona e il parlanienlD (1663) per 
rompi ai ere :il iiinnarca tiaiiito soppresso la lesi e iosiem Inltc l'altre checouiencsacro 
simili proposizioni. 

Essendo stala nel collegio de'Ilemirdini snslrniila la medesima dollrina, si rinno- 
varono gli stessi ripiri; e afline di m r ili i-.- il |>.ip,i, la fatuH.ì di irologia ripro- 
dusse in sii articiili la dichi.irjJ'diie il. ' -.ihm .ii.i.uii fcnlimenli prr faihi presentare 
al re dall'arcivescovo di Parigi. I tre [irjmi rij;ii,ijd mo l'antorilà del sommo ponte- 
fice sol temporale dei re, di cui allora non era pur falla parola. 11 quarto, che non 
aveva neppur esso alcuna relaciotie cogli affari che allora correvano, porla che la 
facoltà non approva punto e non ba approvalo mat cid che è contrario all'aobwilà 
del re ed ai cannni rinvDti nel regno; per esento , che il papa poMi deporre i ve- ' 
acori conlraledlsponuonl ddeanraU Secondo il quinto ed li testo. Don è doliriua 
della Scolti che il papa sia supcriore ai concilio, e neppure che egli sia infallìUIe, 
ailoraquaDdo il coascnw deQa Cbiesa non ttiteriiene ; 1 quali due punti li TcdraoDO 
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eoaCtmttsìatl 16SS dall' assemblei del derosutlorinHuen» delle nipdesiaie preoc- 
cupaEloDÌ. Dietro le cOQclusitiiii dcll'avvocaLn generale Taloii il parbmriilo di l'arigi 
non mancòdi registrare la didiiarazione. e il re eslese questa diaposizioae a tutte le 
giuibdiziimi ed università del regno. Il discorso di Talou suggerì due o&servasioni al 
padre kmsaj ': " Questo avvocalo generale asieriice, I." cliela dutlriu.i dell' io- 
uUibililì del papa e dèlia sua superìorilà sul conr.ilio è contraria alla libertà della 
Cluew gaUicaoa. Egli non è ne il primo dò V ullimo che l'abtiia dello. Ma è evidente 
che si poiMbbe ammeUerel'jnrallibitilìdel sammo pontcficr e la sua snpcriorilà sul 
-coucillo MDu attaccare la sostanza delle nostre libertà. Per ledlimooiauza di tutti 
coloro cbe haano trattalo queste materie con lume e intendimento, case conàtlouo 
tid diritto ctie un ci liam manleiiato di oamiDare i ngori decreU, da qaaluoqoe 
farle Teogaiui,edi riattarli k sono conimi alle prerogative della corona o alle no- 
stre antiche consuelndiaL Fetdaic al concilio [a saperiorìlà aopra il papa, iuh non 
siamo disposti a seguite i regolamenti cbe egli pad Are sulla dEsàpIina, come se 
^ìi tósse inferiore, come appare da quelli cbe sono stati tàUi a Trento, che noi non 
rjceviam punto; e per una conseguenza naturale, qnand'aiiclK nH dcisinio al papa 
tutta la superiorità sul concilio, elicgli allribuìscono la maggior parte alcuni tcok^ 
non francesi, noi non saremmo punto meno attaccati alle nostre conEuetH<fiiu. D» 
■ùi si vede quanto si ingannino coIoto cbe si immaginano ebe le nostre liberti sono 
perdute , M il vicaria di Cristo diviene inbUiUIe. È la eiudiùosa osservaiione die 
Ki il de Marca nella ina eecellcDle opera At/raccoriii t/eitaeerdoeio coltimpero'. 
L'avvocalo in generate dice, in secondo luogo, chela fàcotlà di Parigi, sciolta dai 
legami the la lenevano come inciteaata, ha alla perfine condannate le Dovìtà come 
errori che meritavano la censura. Il parlamento non sì tenne dal pronunziar cosa si- 
mile, perchè la facoltà non aveva diblli detto nulla cbe vi si approssimasse. Ella di- 
chiara non pensar punto cbe il papa sia superiore al concilio, e neppure che sia in- 
ùHibile; ma non traila punto il scalìmenlo contrario di errore degno di censura, e 
■ leologi più lelanti delle nostre libcrLi nulla asseriscono di sinule. Chi dice er- 
rore, (Uce opinione opposia ad una verità costante, dalla quale non à poniam di- 
lungare senza andare evidentemente ronlra I.i Scrittura o le decisioni della Chitui 
ora è notorio che la Siritlura o la Chiesa non hanno punta sentenziato Hlla fàlGbl- 
lilà del sommo [wnicfice; e quiinlunqne i padri congregali a Costanza sembrassero, 
decidere la superiDriLi del concilio^ tulio il mondo sa che i sentimenti sono coù divisi 
ìntmno l U',, ilii' i jiiFde.tinii prelati di Traoda, quelli sles.«l dell'assrmhlea del 1682 
nuii hinno iiui prrleso di farne un arlicolodi ffde, ma solamrnledi disciplina. Questo 
io ki scopn àA dei relo del parlamento e della diihiaraziouc del re, di cui ah- 

hiainu parlato. 11 principe e i m.igislrall noa vogliono che si iustgiii pubblicamente 
in Fraui ia uè rinfallibililà dtl papa ne la su:i superiurilà sopra il loniilioi inollre, 
poco im^urU luru quel che se ue peusi. Kon essendo quegli punii decisi , la potestà 
seccilare può D^sjirli quanto alla disciplina^ ma essa non si esleude fino alla nostra ere- 
Fedele a queste opinioni, la tàcottà di teologia di P.irigi censurò ben anco il 36 del 
maggio JfiM parecchie proposiùoni eslralte da un lilito Inliiolato: Ladifesa dtWauto- 
rilàdiN. S. P. iljx^a, di NN. i ctirdinali.gliarcii'eseomeivescoi'ì, t dilFiu^ego 
di^ religiosi mendicanlì contro gli errori di qiiislo tempo. Quest' opera del padn 
Giacomo Vernarli, carmelitano di Billettes, e stampala a Mntz nel 46Ó8, era favo- 
revolissima .iir:iiil iri[:i d.l p;ip.-( , mttlendoiie l'.-iQloril.i al di sopra di^l tunciiio, 
ed ai privilegi ; il i h-.- gli ..ili l.i i njMir.i, l.i i[u:ili' :i|i|i,ire inojlo forte .illdtoredi 

daiua polevaciii e.-^L-a' s:;slemilr in Trincia, e clic l-i maggior parie non sartfbbrro 
stale colpite tH'Ili: .ilice università iialloliche dell'Europa; e perù Alessandro VII 
prese vivamente a snifcnFrc le parli dell' autore. 

L' anno seguente la medesima fiii oltà condannò molte proposizioni di morale ca- 
bale da un libro iiililulabi; y/inadaei Gaimaiii Lomarensis, oliin prìmarH saerae 

t Udm. cbroa. no i60. — • tib. 3, c. j. — • Hàii. chnm. ut. iM*. 



DIgilizedBy'Googte 



Jo. ier.9 utK, OTTUmmo «IT- 

jAeo/oai'ae pro/cssaris, (JpìiHu/ui/i shrffu/ariatunieertaefirel/iealoffiaetiioraffl 
compiicleiis, ce. Il papa ai riflii>inò ladanin presiD il re cwilro le oqunra che m- . 
vano per o^gctlo le opere di Guiitienio e c]i Vrrnant ; ma miri avendo otirniilo MMl- 
dìsraEioiie , le coaddiiiin con una bolla del 35 ^u^iio , nella (|uilr dicr che per una 
ceasuD lemerari^i Viroli aulale aleiine proposirioui che riguardano parltcol armenti' 
l'autorità del ponielir.e rojn^ino e della ::r<nla Sede apoilnlica, la giiirisdiiioiie dei ve- 
scovi , il dolere dei i:urali , i privilegi accnrdjli dalla santa Sede- , le disprnse aposto- 
liche , la reputa delle aziooi morali , a mulle altre masiiine appnggiale alla teitimo- 
dianu di gravi autori , ed alla lunsueludiiic stabilita fra t tallolici ; indi egli dlchìan' 
^uuleteasure prosuuluoic, lenierarieeseandalosf , riservando a sèed alla santa Sede 
apostolica di prunubiiare un più ampio giudizio iopra quello Taito , e sulle opinioni 
(onlennle nei libri cuodannali. tjitaalunquc la bulla uon sia siala mandala in Fran- 
cia perle vie ordinarie, le per.<Hiie drl re i>iJtariizandosi di alcune eopie sparse in Pa- 
iij?i, ritiiriero al pjrlamenlii. T.iliin riniosirò rhe questa bolla era ingiuslie ìnsosle- 
(ulii;i' sopratullo prcrlii' sojlfnev.i l' lufollLbilità dil papa e la sua superiorità sopra 
il luiiciliu, ionie arluiulo ili Udt; da' tale dottrina disiruggeva la lìbenì della Chiesa 
gallKana e stabiliva per ima lOiiseguenra necessaria tanln la potesti assolula del 
papa andie sul temporale dei reqiiautu la necessiti dirii evcrc l'inqui^iintie in Fran- 
cia. 11 padre d'Avrigny ' Itnva qoesla conclusioDC ben lontana dal principio. - Noi 
ciconuiciamo, dice e^li , In Francia e altrove, che i urneili non possono errare sulle 
materie dì fede; faccianjD inoltre proreuione di crederli aldi sopra del tapo della 
Chiesa; nesMino avvitò CDWa d'inferirne cbe tale InMIibilill einperioritì pregiudl- 
diino allaindepeudcDiada re pel kinpora1e,o cbe essa ci imponga l'obbligo di 
sollomettmi agli iuquirilati >. La naoeadza di loj^ca nelle persone del te, o me- 
glio la loro paiDalila ailtDsa pei cid che cm qaaliBcaiio liberti gallicane, non im- 
pedi al parla nicnlo dal veidre iD alnto della Stnbona con 'On decreto, cheta (jnesta te- 
sislcnxa alta santa Sede veune applaadìto da'cort&i del giansenisnio. Arnaud che sì 
era sraknalo in violenta maniera cantra la ceOsnta che la Facolt.ì aveva fatto della 
sua lettera ad un duca e pari, eche DCSparliancor tanto fotte alcuni anni di>pa nel 
suu Testamento spirituale, sumpd nelle sae Oiserpaaojà, che essa era la prima fa- 
lollà del mondo per aver fatto resistenza al sommo pnntelice. E^li è perrhè l' uomo 
ì,icrifii:j spesso le sur passioni ad una passione principale, Arnaud odiava la Sorbona 
che lu aveva malIralLilu: ma < ;;li odiava vie inaggiurniente il papa, il quate maltrat- 

riipflloihc l'universi l.i de'ftdHi professa perle costiluiioni apostoliche. Boileau, nelle 
iue Considtrùiiuni 7Ìspellosr , è pili tilenulo ne'termini, ma mira allo scopo me- 
desimu. Egli trova ben anco che l' appello come di abtuo , amnftso i)i paiìaminto 
couiru la bulla, nou rimedia piiritn al male, e giudica che si deve appcilin alfoloro 
concilio; equestocra il più breve di tutti i modi per cavarsi d'impacdo, poiché an 
.appello di lale natura menava per le luoghi la decbione. Del retto, Aleuindm VM 
condannando le censure della facotlì di Parigi min approvava la Ittita la tlaltrìna di 
Guimenio, la cui upcra, messa all'indice nel 1666, fu di bel nuoto proscritta BeHfi76 
e leso. Noi faremo notar pure che fu rimproverala la Swbono di aver ccniaraio 
multe proposizioni come fossero di questa autore, qnantaitqK reli non abUi Mio 
che riferirle, e le ;ibbia egli slesso condannale. 

Punta d.itl'averc Alessandro VII[ condannala larmllira portala sul libro di Gni- 
raenio, suscitata inoltre dalle per-tanedrl re, P assemblea del clero del 1665din)andA 
al dulluie Gerbais la disserlazioDe, pubblicata nel 1679, sulle Ciuse magginrì che 
riguardano i vescovi. L' autore applirossi principalmente a stabilirvi in primo luogo, 
cbe i vescovi hanoo diritto dipronunsiaresulie materie lauto di fede che di disciplini, 
e dì oppone PautodLÌ, che essi hanno ricevuta ìmmedialamcnlc da Geiii Cristo alle 
novità che pos.->ono suscitarsi nella loro dioi:rsi e provincia ; in ncondo luogo, che 
giusta la disciplina del concilio di Sardica , si spesso racconundat* dagli altri con- 
cili e anlicbi papi, i vescovi detono essere gliMlicali in prima iilinia nella huo, 
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provioda. Del mio quut^oprr» dlsplarquralN salila Si dr una solantcntc per le as- 

nitra dura ond'crano formulalr; e ptnrid il drro ne ordinA una ««onda rdidoDE, 
nella quale V ^ubiTe doTcra ci>rreg[£ere do c.hf era displnciulo alla eorir roin;«iia, 
« Maùuoine non i probiUle, dire il cirro per la via dr' «uni rammiusri, (he il papa 
abbavolulo recare Difesa alle mutinie iilcs^e the vi si trovano dabilite, inlorito alk 
tante m^Biori, notribbiiinogiudialnilegnudrll.i nostra proreiianp, rome diretta 
a llabiUrc con nintta erudizione una dullrin:! lana e rondala miì rationl più anliciti ". 
La disscrUMiu di Gttbaìt, din'tia cniilra li unta Srdr, sotio glinn^piuidrl dero e 
ddU coite, cotlltuifi nD'aggreuiODl! che era debito del capo drlla Chiesi di dover rio- 
Uiuare (00 una coodanoa. Ha qoesto non fi altro iln'il pnludiii ci''ll3 bmosa con- 
troTcna chepoco dupo si inididfta Intiocenu) XI i Ih Kr^m ia. 

In quel menotenpeil visconte Gnelìelin a di StafTord inlnithillirrifu rondaanat» 
a notte sotto pretesto d) una cospiranone forutaia rontra il re Carlo 11, rhe sebbene 
proteMaaie, ma amoMeatrato dalla tpecienta , si Qdiva molto pii'i a'ratlolicl che noo 
a'suddìtidellasuapropriareliKtane ^QiKst' accusa, nella quale si diceva implicai:! la 
regiiM medcsuM intlem rati duca d'Vnk, fratello del re, non aveva por l'ombra 
dd veioiinile^ ounera altro che una trama ordita da limai tó ^lusi e in graurrrdìlo 
nel parlameolo, affine di rendere il duca inetlo al Irono in odi" di lla viTa fi'dr rhe 
egli proléssava scoia alcun umano riepetlo. Miì carattere dc^li :i(ni<»iriri, ii<' l'in- 
Terati^uelianIadellelarDacclIlenonttatlenne^ailcancellieIeShafl<'^ll>^r. rhe <':ir)flll 
cfalamaTa il più gran aariuolo i/e/ rir^o. Qnesto capo in degù o drlla ma^i'-liAliin, 
persuaso rJie le calunnie pili sciocche pigliaoo bvore in una popolaglia prroi cupaU 
( e tutla Inghilterra l'era conlra i cattolici, snpratutto contra i gesuiti) elesse de'git- 
ilici assortiti a'saoi vizi per fare il procrssn. Si ebbe cura di non produrre i lestlnitHiì, 
se non gli uni dopo gli altri, di niahien chf gii iilllml potessero arcomodare le loro 
deposizioni a quelle de'primi, che si comiiiiicavan toro, o che erano già pubblicale. 
OatE ovvero Oalis, iavtntore della favola , fece colle sne impndenti menzogne Inlto 
dd cbe diceva duopoperdiscreditarla. Egli diceva avere avolo delle conferenze a Brns- 
arikseon don Giovanni d'Aoiliia, tìte efii spacciava per uno drr' con giurati; eli fu 
dinaodalodi quii figura finse questo principe ; Glie, rispose egli, un ffranituom 
magro. Don Giovanni era precisamente il cnnlra rio, pici'olo e pinpue. ."ino sapeva 
dove f.issi' posto^ il i-ollegio di''pesuLlÌ di Parigr , rlii- fpll liima ^■irr fm]iipi(l,ilo. Si 

sogliclo dioaoii. fgli non lo monhbi' piuiiii. Ilii i'vr: di essi rii i rafi '^^.tIo a o[i Mirco 
Preston, saierdulc u Resiiita; eqiicdu pr^li^ìo gcsiiila pro'ò [ tu' non rivfva prr auro 
treiitalre anni, e cIk era d,i Ijcei quiodiri ii 'editi anni nnimnslislo. Egli a.Tiisò la . 
regina in iiiriio parlamento di aver ionsriilil" a!l.i morir di'l re suo niaritOj sopra di 
che uno de' membri dell' assemblea fece rotare fhe in una delle nduoanie precedenti; 

della regina, dichiarava che non apeca più nulla da dire, cnnlra alcuna ragguar- 
«fecoik/iwjtBio. Per insensata che pirejsc l' accusa a quante erano persone d Onore 
ial^hdlerra, le due camete la credettero, omegiiosimolnronodi crederla molto bene 
prof ata. Fu pósta la cfttadktanta sntio learnii, si disìrmininn i laltoliciesiscaccia' 
nmodi Londra; fu tolto ad essi il diritto di assistere a! parlnmcoio, e per KAmo& 
• iniqailì, sulla depositane di dne Ìi|sigoi scellerati (Oitès e lie:llor) si condannò alta 
pena de'ieldIalIotr*dimi!nlD(ie80} lord Stariord dopo due atJTii di prigione. Col- 
■ao, legcttariodvl dora d'Tork,ednqiK missionari. It re fece iiiv»oou>iii sua prova 
per salvarla vita a Stal&rd, cbegliera crisiiioo; ma lutto ciò che egli potè olle- 
neie,siftalaeonmiitadOBdélla pena. Questo wgno re , nrll'elà di s^tani'auni, ebbe 
Inuco il capo a Londra, il A S del gennaio 1681. R ililo sul patibolo con una Ter- 
Miua degna ddbftde die piofetnva, egli fcxean discorso per ginstlBcare la sua 
ìnnoceou, e pm1e4A che moriva volontieri perla fede caltoKca, apostoltca, mnana: 
pàUiwasMidelUDMti StaHwd, Htxti d'Ittanla, H quale atoceiido nelPacaa, 
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■on fa mirtitc che della iiu fedeli» al prnprln m^nno. It dflitoie Oati e ridIIì com- 
plici ddli tniddial SDÌ uluania. cnndjnnali qiialirn anni dnpo rom'^ sprr^uri dal 
nwdesinio pariainfnlo, usi tfiian mici pini*mriilp la mrmnrij di rollìi rhe fisi aw- 
noo ugrillcalo. li gìiidiilo di Slafiiinl ci insegna qni'l rhe si deliba prosare di molli 
3llri renduli ticl mrdesimii p.iese in d:mni) dei sndditi f in pmu-ssi alTatlo simili a 

La ffde romana soslrnev^ il raarlirio, e ciò rhe può sembrar anrlie più miravi gì toso, 
la verginilà lin itellr terre si Waggie del Canadfi, fra gli itoriliesi , i pi» crudrli defili 
anlrupofagi, e nello siraso tempo i più abbandonali allo passioni. Il eitlo medcìiniD 
si prese dura di illustrare fon de' miracoli il barbaro nome di Caierina Tepafonila, 
giovane tergine imn tiese, morta, siccome ivfva vissuto, in odore di aaotilì '. Alla 
sua lombasi operannio lanli prodigi, e si riceTellrro tanti Tivori segnaUti dall' Al- 
tissiiuo per la sua iulercessione, che fu sopranamìData la GenovdlEa delia nuota 

Ella nacque da padre in&dele e madre iriitlana, teaerktina dilla Ma rdigitnc, 
ma che morì qoandosua figlia aoa aveva diesai quattro anil. Eprima che aWiae 
poiuto pn>i:acclarie la gratta del balttaimo. L'ortbnelia si rimue rallo la guardia di 
tanli iiiiédel) e nelle miBidì un ihtimnrenn nelle stesse tenebre. Avendole 11 vainolo 
iodfbolita la vista, ella itellr alcuni ainiitcDia poter >os(cnerr la tnf«', la qua! cosa 
riuscì per lei ooa via di predealinaiione. Ridnlla a passare le intere fciomale ncDa 
Mia capanna, dia ci ireoiland inseniibilmente alla solitudine, e fece alla perfine per 
geaÌD quello chesullc prime ella aveva solTer lo per nrcessì 11 .4'er questo modo in seno 
della conaiionn ella conservò tutta l'iDiioceDEa de' SUI» coslumi. Ella non ebbe mai 
a rimproverarsi l'Iie I' uso drgli ornantenli del snu sesso; perocché non bisogna ìm- 
maginarii dir Ir sole nar.loni incivilite sieno inclinate a questo genere di lusso. Le 
mogli e sopraluUo le figlie de' selvaggi si atudiana singolarTneiile ad otoatsi di ciò 
che là lorfare nna beila camparla. Oltre le )>rlliccte e le stoffe a colori vivavi che esse 
acquistano nel loro comni-rcio Cogli Europei, si fregiano di liste, dal capo Ano ap- 
piè, di conchiglie di diversi allori; sene unoo de* colliri, de' braci:! ale Iti, degli oiec- 
chiui, de'cinli e delle guamitioai disrarpe. Lalmvaue Tegarouibi aveva di sua na- 
tura poco gusto a queste frivolesae; ma ne faceva oso anch'essa, affine di compia- 
crre allr prrsanc chi' le ti'noan lungo di padre e madre, e die ne nsavano anch'etti 
nrlli' adiinanir dell.i tnr popolazione, nelle quali tenevano il primo posto; il che, 
appena f.ilta cristiana, ella se lo appose a delitto, e lo {danse tutto U rinantiite di 
sua vila, e si so|<gelld .ille più rigoroac penilenw afSae di espiarlo. 

Gli lrcM:rbrsi avrano già preso qualche linlara delle verità evangeliche ntHepccA- 
cazioni del padre Jogiics, che era riguardato come il Inro primo apostolo, a linlomag- 
gior diritto, perché fecondò coli' effusinue del suo sangue la terra ingrata, il eoi dut- 
sodameiito gli rra coslato suduci Infiniti. Per primo premio del suo altaccamollo q>» 
gli omicidi ne' loro barbari giuochi eli tagliarono le dita, e prolungandola sua morte 
lo leonero io una sirena sr.hiaviln, alla quale non i>fiiggì per alcun tempo se non per 
nna specie di mir.icolo. 1,'aiiiio ìegnentr il suo zelii intrepido lo ricondusse io meito 

questi barbiri in desolazione le colonie rraiicesi , il governo di Quebec spedi cantra 
iti essi delle Iriippe per leoerli in soggezionr. Si portò la guerra nel cuore della loro 
nazione, si appiccò il fuoco a molti villaggi, r il Irrrore leone dietro all'iosotenu. 
Li fecero delle proposizioni di pace; ì laro deputati fnrono accolli aQnebec,e il trat- 
tato fu conriiinBO con soddisfailooe d' ambe le parti. 

Avendosi inpralnllo a cuore che il Vangelo si siabilìsse fra essi , furono >cdii Ire 
■ianonaTi ad accompagnare i deputati al lóro ritorno, tatto il pretesto di con^rmar 
la pace die era slata loro acairdala. AtUoe di procunre un accesso più tivonnile al 
•miistrl del VaoKcla, conirgnn loro grandi r^ali pei principali della ntiioBe. BmI 
Staiwro in qndb che questi papali ditsolsti, per l'alltgtnuddl* p*C«, da qnct 



. 1 lai cbc non 
i, n:»t_Luala thr. U kId«ìm Ttsacouila. 
lii quale non preiiacia pine uuuna a quc iìccuxÌMÌ placrfi: iii qiicslo modo ella [u 
parliculirnicDlc ciinosciula da cu] ora die la ProTvIdenia mandava a iti p«r avviarla 
-Sul camnuno della salute e della vila perlèlb. ElLi in alala incaricata di provvedere 
all'atrilazionc ed al niaDteniaieato do' ministri frirircsi; io iht fi'cf con uni modcsUa 
« dol<:e»i cbeeccitaniaol'aniniiraEinne de' missionari, poco quelli miiiirra 
d'accDglieoM da parte dei selciggi. Dal canto suo rili pure fu locra inolio dal savio 
timperameato della loro ([Taf iti, cottuia e carili, del loro raccoglimento easslduilà 
alla preghiera e a tulli gli eatfcia & virlù in cai ti» diilribuila la giomala. Ella 
aneobe fin d' allon pregali i mitiionari a biHazarla, se eiii avoieM dimorato più 
lungo tempo in qael luògo; ma il favore dc'«aDidetidHÌigIÌawanvuo già pro- 
curata b gruia. 

Il terzo i;inrno del toro arrivo questi padri forono chiamili in un allro villaggio, 
duvi^ funino :nTUlti con un apparalo t he li mise nelle più grandi speranze del iiuon 
SUI i rsso di lli luri) missione. Une di lorn fermarono la loro dimora in questo vitl.ng- 
gio. Il liT7o iinili'i 1 fondjre un' ;ilLrq missione in un piipolo distinte trenta leglic di 
la. L'aniiu segnenlh si formò li leni missione e poi li qmrla, e in breve la quinta, 
lu seguito i missioniri applicati al servigio di quegli Irocchesi che si chiamano Agaitc 
e Tsonnootouiiia, non tùslacido a codeste nazioni numerose e separale in dk^Ic ìm- 
gate , fu di nuovo bisogno di crescere 11 (iDinero c le stadoni degli cipetù ddTiugdo. 

Tegaconita Intanto enlrava nell'eli nutùle, ei suoi parenti si diedero la maggiar 
premura di Irovarle uao«p<isn; mi la giovane iroccbese aveva mdinaxioni oppotte 
aDatto ai voti delta gua timiglia. Dìrctia dallo Spìrito Santo senza cbe il oonoscesM^ 
e non sapesse neppur l'eccellevi delti verginità, ella tenlivs in sé ua'iUraitln 
invindbilepcc questa virili. Al primo proporle il mitrinionio, ella si Miiiddaniri>u 
sotto prctesli sostenuti ron tanto spirilo, che fu lasciata quieta per qualche Irapo; 
ma non lardarono i farle nuove propaslzioni. Fra questi Indiani isoli parenti hanao 
tutti !a ronJotta di un m.ilrimonln, non lasciata alle due parti nesiuoi liberti di 
ingerirsene. Quantunque eglino .spingano la dissotutetza de' costumi agli ullimi ec- 
celsi, pur non v' ha nazione, per queilo che riguardi an matrimonio intavolato, 
dove le convenienie del pudore sianu liuto severe in puhhticn. Un giovane sareidw 
rovinato per sempre se conversasse pubblicamente colla doniella che brama dì spo- 
sare. Baita ebeti patii di maritar due giovani, perchè essi sfuggano um gdosiaA 
abboccuM e sconlrarst: ma quando gli ^nsjti sono gradili alle due £imÌglK, m- 
COBO immintiotale couchinsi. Il fidanzato va la aera nella capanna della sna sposi 
■ nton, le siede allato, r se ella lo permette, egli ha tulli i diritti di spoco. 

I parenti di Tegacouila avendoli adunque proposta ad un Indiano, la cui aMnità 
paten loro nnUggìosa,e gradita la proposta così dal giovane, rome dalla sua fami- 
egli entra la sera nella capanna della prelesa sua sposa, e andò a sedere accanto 
a lei virtuosa Indiini arrossì, impaQidi, tremò, e non consallaudo che il suo n- 
breno fuggi dilla capanna, e non volte entrarvi ìnsino a cbe egli non ne fané 
ascilo. Le due famiglie si leonero oltraggiale, e la casta IroccbeSC fu trattata come 
Il più miserabile crealuii. Sapendo il caratlere feroce di quella naùone, si pu6 im- 
maginare qiidio cbe ella ne dovesse p.itire. £lla sopportò ogni ingiuria con una in- 
vincibile par.icnr.a; non perdendo punto della sui cc]uinÌaiiU e della sna angelica 

teiza, CDStanzae con numete lih, che alla perfine gli ammansò. 
In quel mentre il padre di Limbeiville fu condotto d'Ili Provvidenza al villaggio 

•della virtuosa Irocchese, la quale fu sullecìta ad assistere alle preghiere ed istruziuni 
(be si facevano ogni di nella cippetl3;ma fosse discrezione, fosse naturale timidezii, 
le rep«gii:iva dicbiirarr pubblicamente il disegno che ella aveva già concepito di 
farsi cristiana. Una ferita che si fece ad un piede, la ritenne nel villaggio, mentre la 

.oiaggior parte delle donne facevano nei cani)» la raccolta del mail, 11 niisMOnario si 
giovò di quel tempo per istruire piii liberamente coloro cbe erano rimasi nelle ca- 
putile, e non dimenticò Tegacouita, che ne piovd una ptia aixacitdinaria. Ella noD 
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Indo ad apcìrgli it suo cuor, illa pnscnza ben anco di molle {irruiiif, intornoailft 
pmum che 3V« ,di essere messa nel novero dei fedrli, non diuiraalaBdogli perd 
0 oitaaàl che ella doveii superare da parte dì suo ito nemiro del mitianuino; 
ma al tempo medesimo dimostrava tale una risoInziDDc, che non s'aspettava certo 
dalla sua aria di dulcetia e di limidilà. L'indole sua bellissima, il suo caDdore e 
la sua iDgenuiU, la Hideua, la viveua medesima del suo spirito, accoppiala alla 
fermezza del suo coraggio, fecero giudicare Gn d'allora al ministro evangelico che 
(Ila formerebbe un dì la gloria del Vangelo in tulle qtieilc contrade. Egli si appltcè - 
perlaplo ad isiruirla e n Formarla , spnia teder però si tosto alle sue replicale istanze 
di ottener la grar.ia del balirsimo. E regola fra que' barbari incostanli dì non con- - 
I-edere una tal grazia se non dopo [alle lunghe prove. Tatto l'invento venne impie- 
galo ad isIruirJa e a prendere rigorosa iufonnazione de'auoi costami rd abiludinii 
e non ostante l'inclinaiione che hanno qne' selvaggi, e le donne massimamente, 
per la maldicenia, pure non ve n'ebbe una che tunn lodasse altamenle della nnova ' 
calccameiui. Qne' medesimi che l' avevano persegmlaU più acei^umnite, non ai po- 
terono tiatre dal rendere testimouiani--i all' Integriti dellanuvictjl;eìl iiùs^niito 
non miu pfn tempo in meczo ad ammìiii tirarle il batlolmo, che ella ticmUe col 
nome di Calerioa il giorno di Pasqua dilt'anno 1676. 

Come che gii tanto virtuosa, pur dopo falla cristiana. Citcrina p.irrc tuli' altra 
persona Konr.ontegla delle assmanxe comuni e delle piiliblitlir i~1rit/.LonL, .ili'' qioli 

dere mollo innanii sulla via dnlla vila prrfelia. Le sur piffilitcrc !■ ùitwk sue diro- 
aioui, le sue pcnilrD7.e e le suf niaceraiioni furono rfRolsli-; e l:i redola rendendosi 
Ogni di più slrtlti, fu sì fidclmenle ussrrvata, clic in breve tempo la neoUla per- 
venne al più altro grado della perfezione. 

Sulle prime la sua famiglia nun parve disapprovare it suo nuovo genere dì vita. ■ 
jUa siccome un'anima clic si di) luliranieRle a Dio. debbe, secondo l'avvertimento 
dello Spirilo Sullo, prepararsi alla lenUzione; così poco tempo dopo la sua virtà 
slranrdiiMra le atlraue delle petsecnzioai aiTaito DaotNe da parie, de! smì nedegimi 
amidratmiL Ei rìguardanDO am vita coJ pura come un imU ritipronra loro 
ttniaBWnti; e nd disegno di icreAlsTla, eucndo fneti d' ogni.^oinia di poterla. 
ccMtrompcre, lesero mille insidie alta ina ìnDOCeaia. La sim fiducia in Dio e P umìler 
dinidaiza che e\U aveva di sé medesima , la srniplicila della colomba e la prodenta 
del serperne, dn: ella .seppe rmigiLnisnc ptifrllanicnle e usarca proposto, la lécerD- 
trionfare di tulli gli s.'-inìh. lulio (he questi produssero, fu d'accrescere in lei 
l'onore del peccalo, il ricor^u ^11' oraziuiic-, la \i[;ilaiiz:t criSliaBl, e lOpralultO di. 
ùrie ai:quisl:iri* una paiiciiia da ttggcre ail ogni prova. 

La .tua uiiiillà perii facendola Irt'mare iiifin nelle sue villoiie, le cadde nell'animo.' 
ili :ir,i:rire ui »na terra duvc fossirro meglio stabilite le massime del Vangelo. Da 
i]iiui>-lic tempo si era lurmala fra gli stabilimenti francesi una colonia di Irochesi. La 
patt: LOurltiusa Ira le due nazioni dando a questi selvaggi la hbectà di venire alla 
l ai ri^i sulle terre francesi, molti di loro si erano fetinati cella gran prateria della 
!tl:i<ld alena. Ei vi furono scontrati dai idÌssìoduì, 1 quali patlaron loro in termiiii 
pii'iii d'unzione della uecessilà deUa aalule. La gra^ opttd al tempo ìslesso sui loro 
cuori in una maniera sì efQcace,.cbe ti trovarono quasi d* impniTvuo mutati. Di leg- 
gieri ci si renderono alla proposta che loro venne Mia di abbandonare quella patria, 
dove la vera loro felicità e la loro virtù non potevano più ritrovare che scogli. Dopo 
aver sostenute le consuete prove, ci ricevettero il batlcsiino, e l'onorarono ininn- 
tanenle con virtù rare ben anco Ira i più anticlii fedeli. 11 loro esempio stirasse molti 
loro compatrioti, e in pochi anni la missione di san Saverio del Salto ( cod fu de- 
nominalo qoestoslabilimeuto) diventò una delle più famose pel novero e il ièrvore 
de' taa\ neofiti. Per poco che un fidete vi dimorasse, vi fosse anche solo venuto per 
vedervi un paieote od un amico, la Iranquillilà, la concordia, la sincera e generosa 
Iniernza cbe regnavano fra questi nuovi uisliani, gli bcevano perdere ogni voglia 
dÌTÌU»(iarc alta sua jiopolaziont. La toro carili si stendeva Ano a dividere conquesti 
nuovi TrnuU ì campi cbe mi avevano d awdalu col più grande ileolo. L'ardore del 



loro zde e i toro ducersi animiti dallo tjMnUi di Db pmdatmiio al tnnpa bIcmo 
te più viir ImpTculoni sul rMon de' loro (M|Mtl. B pananno iolni giorni e b«>« 
spnso ancora la miglior parie dplla DoUt io iocolcv loro le veritli drila salute. Non 
p3f;hi di convertir quelli che andaiano a trOTiifi , icoTrmito di tratta in batto per 
le t>orgate iiocttieii, e se ne lornavanD aaximpigDatì tempie da nìiovi pimelUI. Uno 
di questi fuggiasrhi che arcva Decapato 11 primo posto nella nacionc dr^i iigoiez, 
vi anddad eserriiare con laoto trullo questa specie d'aposlolato, tìxae ne tornò im 
giorno eoo IrenU pcrsoue guidagnate a Gesù Cristo. 

£ fu pròprio in questa bella criitiiiiili clie la Pronidona preparò OD aiiki alla 
Tirili di Calcrina. Ella a^'eva una sorella adottiva, che 'vi aveta già preso domidlio. 
e che indusse suo niarìlo, e il telaole neofila di cui abbiam favellalo, ad aodar ad 
invitarvrla. EÌ partirono come per andare a far la traila dei castori cogli Inglesi, si 
sparsrro nelle terre irocrhcsi e passarono pel villaggio dove era Cateiìna; sua lio 
era assente , ed ella colse un momento così favorevole, e il <U appresso ai mise in via 
inucm coi due uroliti. Fu spacciato immantinente un messo a suo lio, per dar^ 
avviso di questa fuga. Irritalo di vedere ogni di scemare la sua naxione e finalmente 
la sua propria famiglia , questo vecJno capo orird il suo archibugio di Ire palle, e 
corse dietro i fuggitivi che scopri da lootano.I due selvaggi cristiani che lo avevano 
vedalo prima degli albi, e avevano nascoso Caterina in nn bosco mollo Ibllo, si 
armtaronocon nn'vHtraoqiulta e «cara, conie per riavo^ alquanto (Mia ftua 
dd «nmno. U capo (orprtso e in certo qnl modo onihin di non tnmFc m» m- 
poteituiem con loro, pkrIA ad ead di c«h tndiOtaaitij Isdi riloni indidro^ per- 
inuu iti aver creduto Imp^ facilmenle una &Ua DotiEn. I dne neoAtl npghaioM 
poscia la loro via con Caterina, e giaosero frliceniente talli e Irt aOa miuionedel Salto. 

Come l'eran gii soa sorella e ano cognato, Calrrini fti albergata ndb eapaau 
d' una delle più amiche e piit degne oidiane dell* mluione. Ella si dibauva Am- 
itasla, e aveva l'incarico ammaestrare le persone che t1 si volea di^rre al baUe- 
sìnio. Le soe istrucloni e piò ancora i suoi esempi Incantarono Caterina, la cui ^ioia 
fb al colmo al vedere il fervore che animava talli I fedeli di quella n^stenle cristia- 
nità. Ella confrontava li loro esemplare condotta rolla vila licenilosa che attva veduto 
menarca molli di loro ne' luoghi della loro origine, ericonosipva rnii trjspnrto rlie 
quei tali the poco innanzi non respiravano che il sangue e l' immondezza, che l'o- 
micidio e l'impudicliia, erano modelli di pattare e di dotceiza evangelica. Penetrala di 
lìcoDOScenu verso il Din di ticmtà, che l' aveva condotta la quella terra di benedi- 
ibne, eli) prese la ii.tilii7.imie Ini^irbbile di dar» a Ini sema riserva, e moslrd di 
qnel momenlo tanlo fervore, ehi; i mi^.'iunari le permisero poco appresso di fare la 
sua prima comunione. E quesii era una grazia che non à concedeva agli Irocchea 
fuggiaschi se non dnpo :<iiiii di prave; ma si credette didoveipet lei passarli delle 
regole fomiini, c ? esito fri\' vedere che non à erano Ingannalb In men di quella si 
vide in Qiiestn t:iov;>ne iiun si-ln una piaDeoflIa, ma una di quelle iDime pritrilrg^ate 
che il fieln mole iiiniili^iri; nella carriera medesimi ddh vlla perfHu al di sopn 
dfJla.l;isseardin.iria. 

Le sue virlù tuttavia opposero un ostacolo al disegno che ella aveva di rimaner 
vergine, la sorella di Caterina , prrsnadendosi che non vi fosse giovane nella nri»- 
sionedel Salto, che non aspirasse alla frlifilà di sposare una zitella si virlni»!, e 
che potendo ella scepliere in tulio i! disirello. avrr bbi- per marito qualche valerite 
cacaaloreche porterelibe l' abbondaina in lut'n l,i f.imlslin , si pow In rapo di ob- 
bligarla a maritarsi. La prese da ,>è n -i\ i- 1 mi r[iir l! i rlrKjii.'ni.i < i,:- il prn]irin iiite- 
TFsse dà ai selvaggi, come a quelli d' t'.'i I .<!li.i ri.,.MMii'. i<' iTirlù c!i'l m^itiinioiit» 
come del merto più sicuro cosi a prininire Ir- o -im iuoì del pciKiHi. eonir per fnf;- 
gire^^i esiremi ddl' indigenza, i quali iiuii soiiu nieuu pericolosi per hi salute. La 
higgiliva non s' aspellavi di trovar lenl.iziuni neH'asihi medesimo della virtù; ma 
dia leppi hr uso di tutta la prudenza evangelica. Stnxa ftr troppo conoscere h sns 
urareai, rispose che l'af^re era impotlanie, e clie vi penserebbe mataramtote. Ma 
ndcDdo )■ sorelli cbe da si sola noD le sarebbe Eidle ^ deterahurla , trovò il 
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modo di &ni «akiiCR ih àdmum, tbe l' mn c r«ltn rigi«dmm> me Idi 

madre. Quelle uUime blanze Don wirtirono lioidti nùglioK drtle prime, rtnwitnU. 
che aveva fino a qnd di rilroralo in Cileiiiii tua dodiilì sema rìierva, rimue ani 
itupelalla ddU *ni reiisteiiu, die gUeae tua amiri limproveri, e li ■imcdd di 
ncanie le «ne lafname al niuianatii», Ion pallore ed orKolo. 

H) Calcriai la prevenne^ e dopo avor ncuiibto al padre fli auill! che le ttaao 
stali daU,e rbe le MTÌpcteraiH><isBÌd,gU dichiarò di cHCTeiùdalt a nm ««lete 
altro sppw «he Guà <>ialo, Motwlnraodola dì ainlarla quaaW pia poltra a snn> 
sDinare ÌL tanlOilo die nediUva da lunga tnopo. Comedi» il miaùoBvio lodane 
la sua riiolatioiK, pure non panerendmi af£ittoa'MiiHde^derìi.E pa arene noi 
prova indobilata, egli si fKerorledelle raBioni die potevano ùria pendete al bu- 
tiimocùo; ma ella coù gli riipoodeva. ^ Ah.padremio.iomiMnod^ tullaqnanla 
3 Gesù Cristo, e nuu uil i poulbile di diviJenBi fra due padroni Quanto alJa po- 
vertà onde si vuol farmi paura, questo perìcolo non mi riguarda; à vuol si poco 
pel mio nulrimenlo , che la mia fatica baitcrà , e trovcfò ttmpre qualche ceado da 
toprìrmi Il misjiurj.irio h huoàà diundole cbe le conecdcv* tre giorni pti pen- 
sarvi dinanzi a Dio. Llla si Icddf pag.i sulle prime di lale prnposiuone : ma brevi 
istanti dcqtoeib lurniì ,i lai, c gli diale: " Ù finita, padre mio, nau si traila più di 
deliberare; no, io umi avrd mai altro sposo die Gesù Cristo ■>. Il savio pastore non 
si oppose più ullre ad una risolutone cotanto veroaiiùlmeale ispirata dallo Spirito 
Santo. Catenaa si consacrd ii revocabilmente al Signore cui volo di vaginìU, C il 
niissiooarn gli promiae di prendere le ine difese «miro lutti tolofo c)m «olnMro 
per r avvenire dirle nuovi travagli. Anastasia veaoe intanln a lagnarsi seco della 
preirs.i Inclodiil'i di <::iiciiiij; ma egli l'inleiiuppe, facendole sen tire la sua sorfnm 
dir una i rislbiia k>1.ìijI<) illumioala da istruir le altre non compTcudi'Sìc inrgiio il 
picgio ridl.i itrRiiiil.L , li qua! victii rende l' DOtno gimile agli aogf li. .\ tali parole 
Li Lnuuj Aiusl.iai.i [Ih^riiDe come da un profondo letargo, si rondannii da se me- 
desima, 1^ nun peii'ìi'i i tie 3 riconfermare Ja novelli sposa di Grsù Cristo nelle sue 
angelidie di.-piisi^iiiiii. 

Dopo I;i sua coiisaf Jiiouc U Vfigioe irocdiese non parve più tenere alla terra , 
e die già ^9^''^^ [.atli- della sorte degli ^piiiti cclesli. Ella non «osava ditrtlo ilie ^ppiè 

U: p.irh -ii.ro ili iiiii. II! la il vedevj, lo sentiva, prr cosi dicf, e si io trai teneva seco 
<f.i[>).(TiLillii. I.:i Mi.i 1 1 ''tallirla era iLulinua, iiiiitir: nel più forte del suo lavoro, che 
Hi ll ji. ii 11) ii iili.i 3 rallratarsi. Ma la nijig^iiir iwite delle notti essa le passava 
iinic:imente nelt' intimità delle me teneri: ccmuniiaiiuni col divino Sposo, i tuoi di- 
(liuiii e le sue vigilie, le sue austerità d' ogni maniera raddoppiarono al paro della 

Piena di lede e della più viva gratitudine per quel Dio che l'aveva riscattata e do- 
tata col suo sangue, ella tra iogegnosa a immaginare in ogni occasione de' nuovi 
modi di crodfiggere la sua rarae. Quand'andava l'inverno al bosco, elb Erguiva 
da Ira^ le compagne, il Icrara i caliari, e canninava a pi£ nodi nelle nevi e 
' ^iaca. B il dcdore del ftcddo non sembrindole lanlo fòrte, ella ai applicò un gionio 
' aotlo i piedi degli irdenli tliuml Un'altra voli* dia semind di spine la itnoia su cui 
dormiva, c visi voltold denira per tre notti continue^ e avrebbe ài bHo più lunga- 
mente, se nna delle sue iiuii he, colpita dall'alteraiione del sno vulto e del suo atleg- 
p;,mrntii furiato, non le .iir.w .ni piM fuor di ' liiln i il sogrolo. e linn le .ivr^.^c fatto 

robiist.. ila ^iii.TMi^l"ni.ii^liii])(iii;i-i7.a,-'ii.illi in.iri f^iv.imii Elb f.i .itl..iT..l., .:a una 

come pili elb si approssimava alla raorle. la ai vide t reiiiTe nelt' èmincnia delle virili 
die ella aveva pritii :ilc iii H.i pieiii-^v,.i di'llc sue fune. Knii fu mai che le sfuggisse 
parola di lamento, né un srgnu iuvuloutario d'impazienza, quantunque le sue pene 
damiti i due ollimi mesi di viia toccassero il sommo. Ella non patera mai lanlo 
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umlinta, con» allmqiiindo i suoi dolori trano più «culi, dicendoli t slimandoii 
pili relice di vivere e nioiirt sulla crocr. 

Ella li trovò a lotlare uilla marte nel tempo che i iekiggi hoao la loro gran ne- 
lla per li proiviaioiiF, e qu^indole loro donne sono otutupate dil ntaltiiia alta sera 
ne' lavori àdla c:3nip3gna. 1 maiali si rimangono allora wli Intla la giornata roD un 
piallo di grano d' India e uii vaio d' acqua che ti foae al mattino Ticino alla loru 
stuoia. Fu in taleabbandonn die Calcrini passò tulio il lenpo della sua ultima maial- 
ila, e la sna allrgreiia si arerebbe a mano a nano che cresceva il suo merito. Al comÌD- 
ciat della seltimana santa parve cbe Ea morie le li andasse sensibll nenie accollando. 
Dopo aver ricevuti gli ullinii saeramenli con un rervore di tenUnietilì rbe nulla m»- 
«Irava della ma eslrema drl>olezsu, ella entrò il mercoledì. acri in una dolce agoni*, 
odi» quale perdette la parola , conservando però una conoscali pei&Ul. In capo 
ad uaa nen'on ella rendette l'ultimo sospiro coti iRnqaUb eone se fiuie iddor- 
auDl^. Ella non ivera atni[nuli i ventiqaatlio anni; ma il delo latendo vedere rhe 
ndl' ordine ddia gntia c del merito ella aveva già corsa una lunga rarriera . il suo 
Tollo, già (fignralo Inlennwnle ^ gli ellèlli delia malattia , congmuii rcin qndli 
ddia penitenia, parre d' improniso cosi mutalo p gioi-ondo, rhe la voce di I popolo, 
d'accordo eoa quella di Dio. fece udire da lutte le parti c[ii(£tr parole; J.a è 
moria; iasanfa è salila alcieh.D'i fallo ei si sarebbe detto che un riggio della 
gloria celeste riverberasse dalla sua froble. Due Francesi cbe venivano dalle estremili 
dFlla praterìa della Maddalena, vedendola cosi Tcatosa e fresca distesa sopra la sna 
stuoia in una capanna aperta a tutti, si diucral'un l'altro: Ècco una giovane cAe 
piglia a suo sonno con gran sicareaa. Ma qnaodo seppero cbe era il corpo di 
Caterina X^acouita, mona 11 gitmio inuauià, si gettarono a' suoi piedi, n ratb- 
maodaiano alle sue otaiìoni , e subito iapt ordinarauo che le fosse &ib uaa ossa 
in Ibrma di feretro, afflae di anoraic il suo corpo come una unU idiqola. Il delo 
non tardò ad onorare egli pure querif angelo terrestre. Fra le guarigioni miracolose 
che si operarono in Dorerò infinito alla sua tomba, sarebbe diftìnle alla strssa in- 
crtdulilà di contestare plausibiimmle la guarigioii'- parliiolarc iti un vic.iiio -rcnr- 
rale di <]iicb(c, e quella di un comandante del forte di rtonioiiiLt, k quA: (uiolio 
attestate da essi medesimi, e verificale nelle forme piii riporo^e , ii ;ii]l< iiii, In-, W t\uA 
tosa più credilMle .per poco che si conosca il primo stjbiliiDrJitn ilei V.^gi lii .' nu.il 
cosa Meno mcreaiDiie aeiie maraviglie rosi ari unte a manifrslart il polire rielb gra- 
^sul cuore dei popoli slessi 1 più barbari? Se Dìo r ammirabile ne' suoi santi, 
in qndli che egli torma fra gli Ircicclirsi e gli aiilrujiurs^i spina piincipaliiieule la 
naghtria. 

Quantunque assai distinta fra i cristiani della niiss:onc del Salbi, pur Caterina v) 
aveva mistissimi imiialori Un nelle più sublimi virtù. Lo spirito di penilenEa in par- 
ticolare, l'odio della carne e l'aninrr della croce, colaulo essenziale al Vangelo, li re- 
gnavano universalniente. I digiuni rigorosi , le diSLÌpliiie jaoguinose, i cinti gueraiti 
di punte di ferro, tulle le macerazioni dei monasleti più penileuti erano ivi osser- 
vanze comuni. Le donne non si disUuguevaaa dagli uoniini se non adoperando b 
loro più viva immaginaaione a inventare te più strane pratiche per croriGggere la loro 
carne. Molle di esse, altorchi il fieddo iuGenva maggiormente, si seppdltvano, per 
cosi dire, nella neve. Altre, quasi intaamenle ignude, in luoghi fuor di mano, si rima- 
nevano per luogo tempo calaste al crudo soffiare de' venti settentrionali sulle sponde 
di un lago o di un fiume gelato. Talune, dopo aver rotto il ghiaccio di uno slagno, 
"Vi gì immergevano fino al collo, e vi rccilavano adagio tutto quanto il loro rosario^ 
Una fra l'altre vi li Immerse per tre notti di .seguito, il che le cagionò una così vio- 
lenta febbre, che fu per morire. Tulta l'autorità de' niissionari non pule arrestare 
questi fervori indiscreti; ma la Prowidcnia a\eva le sue mire anche in questa soda 
di eccessi, eil era per quesli tormenli volontari ibe i santi neofiii del Sallo, in pra- 
i:iiili> ili i'>-i'Te pi'csegu itati, si disponevano ad aliruiilate per la fede i più spavente- 

Li guerra ti ira riaccesa tra la Francia e l'Inghillerra. Gli Irocehcsi egualmente 
gelosi tic' progressi di queste due Dazioni in tanta tidnanzi alte loro proprie terre. 
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cnno prqicnriiii qnalo incontra pn gl'lngle^, temendo aon Knu n^one dt*»- 
derli opitfetà dalLi Frauda. cinque cantoni o papaliHonl ptìadpaliche ftann»* 
nao la confederazione irocchm, era un pnnio di politin qatUo di mantenere l'rqoU 
Utwio fra qoHti due potenti Tidni. Di fitio ei non potenno die wcconibete »tla 
quella delie dne patii che «Tesse preso 1' asrcT]d<'nle sopra filtra. AHa prima w< 
di guerra questi barbari astuti vntcìulo mrcn^lt^rf uinr le Iota fiKie, inritirooo iloia 
eompalriolU della colonia del Satio .n rilnni.irt ne' loro cantoni. Qocati, non ledendo 
in tale riunione se non de' pericoli per la liiro frdr, non ostante le proraesie dt! con- 
trario, si rìDularono ostìnalamenle a tulli gì' inviti eà aTdini;per conseguenza el fa> 
mno diclitaralì nemici della patria , e tn<Dni3nrnle perscgiiilili arenimamenic. 

Uoa schiera di Irocchcsi , che ne sorprese alcuni alla cacda , li condusse legali ai 
cantoni, dove furono arsi 3 knlo fuoco. Questi martiri generosi in mezzo ai roghi 
predicavano Geiiì Cristc a ijuelli die gli arrostivauo, esortandoli a salvarsi mediante 
la professione dei crislianesimo da Gamme infinilamenlc pù terribili. 1!nD dì questi, 
diiaDalO Ste&no, utio I lìiiouiei fini ardenti, dimomcaTa sé medesimo per inco- 
ncgbre m» bO|^, che pativa Io *leuo suppUilo. Uà naarato di spirare rgli rac- 
e£e quanta {dù IbrtaglÌTlnanen,e ad «tempio del no tanto patrono pregò Dio 
ad alta voce percoluro che lo loripeolàrano con fettremo deRa barbarie, ù sua pre- 
ghiera fu efficace: molli di que'barbari, goadagnati dalla testimonianza di una be- 
nevolema si nuova fra loro, abbandonarono i loto pericriosi cantoni, e ripararono 
nella missione del Salto per osservarvi in pace le leggi del Vangelo. 

Uu alita Stefano fu preso da un drappello di quattordici Irocchesi, e menalo al 
bgrgo di Oeontaguc, doie i selvaggi si erano ragunati in folla. Alla notizia del suo 
aTticinarsi la mollitiiditie assetata del suo sangne corse a incoetrarlo. Gli idolatri 
erano armali di seuri, di coltelli, di mazze, di lunghi pinoli, e il furore sDiTitlaTa ne* 
loro occhi. Uno di loro se gli accosto nondimeno i;on liemmae gli disse: » Fratelmlo, 
tu sei morto: ma sei tu cbe II perdi abbandonaodo noi per que' cani cbe tu chiann 
cristiani. — £ vero, rispos'egli, che sodo cristiano eii vero pure che mi fo gloria 
di esserlo. Fate di me quella che vi piacerà ; oltraggi e toimenli, io soflrird tutto vo~ 
lonlieri pel mio Dio, che ha patito inCnitameote di pili per me ". Non ebbe finito di 
parlare, cbe quelle bestie feroci si precipilarono sopra di luì e gli fecero mille tagli alle 
brarcia, alle cosi le, a tutte le parti del corpo, che in un batter d'occhio fu lutto san- 
gue. Gli strapparono le unghie e molle falangi deltr dita. Uno di questi forsennati gli 
disse poscia; " Prega il tuo Dio, se hai cuore! — Si, io lo pregherò, " rispose Stefa- 
no ; e levando le sue mani legale insieme , egli fece il meglio che potè il segno della 
croce, difendo le fonsncte parole in lingu.i iturehese: immanlineute gli tagliarono 
la metri dei diti che gii erano rimasi , e gli dissero per In seconda volta : " Prega an- 
cora :idesso I'. Egli fece di nuovo il srgno dell.i croce, e sul momento gli tagliarono 
iiileMmeule le dita fino .nlla giuntura della mano; poi lo sfidarono da capo a pregar 
Dio, vomitando mille i>esteniinip ; e mentre egli si poneva in alto di far di nuovo U 
segno della croce coi rimasugli singulnosi delle sue m.mi, gli spiccarono le giunto- 
le, gli sfregiarono la fronte, lo stoni:ico e le spalla , vale a dire tutte le carni cbe 
egli aveva marrale del segno drll.i nnslra .saliilc. Fu posrl.i condnlto ad un gran fuo- 
co, dove erano state arroventale molte pletip. Si- gli misero qnrste pietre infuocate fra 
le coscie, ehe si stringevano una contro l'allra. E allora gli dissero di cantare seconda 
il costume di que' popoli barbari, presso i quali i prigionieri si fanno gloria di af- 
frontare i più orribili lorraenti, e si credono compensali di lutto ciò che possono soffrire 
coli.) riputazione del coraggio che lasciano dopo la lor morte. Stefano giudicò a ra* 
gione queste braverie contrarie all'umiltà cristiana, sicché in vece di quei canti di 
ostentazione, recitò alcune delle preghiere convenevoli ai moribondi. Uno de'piùfa- 
ribondi pigliò un lizzone ardcnle , glielo cacciò in bori-n , e sema laseiarlo respirare 
fu attaccato al rogo. Quando egii si vide in nirz70 ai ferri roventi rd ai piuoli infuo- 
cati, mostrando una fermezzi mollo superiore agi' imputi dell'orgoglio e della dispe- 
razione, rivolse un placido sguardo su tutti i mostri accanili contea di lui, e lur* 
tenne il seguente discorso. « PaKCtevi , o fratelli, del piacere che voi provale in farmi 
penare Koza leoiere di connetlere im' inginslizla.l miei prccalimaiiano pene noltv 
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aaspnri &Ì qudlt cfaewiBii bleMSnKìeìmliib>eiBdi, aiwO'pèricnNlditaMD 

quS |nù liic pussono cMeM,am yotnoM •BDCtriDÌ n». Più voi mi tenneakietc, 
c pili lumentatc la rdictii die nì èràcdula nel cielo >>. Qduic paide non frea» 
che viepiù alliizaTc ti koo Bbbb. Ctascono di loro ■rncd^feiri iotaocitio dei to- 
eodì «rdnili, e gli applicanino a tulli i snai membri. Questo «hMìk USA lolM, 
MD tiaendo pare jjq wspiro; cEli era cosi Iniiqiiitlo cane (ont stalo inieaMbile. 
Quando li srulì nincare >l&Uo le fonie, domaodò mi iDOmnlii di tnegna, t gli Id 
coacadata. RiannandD allora luUo il suo fervore , rgli &ce li Mia uMina oranMie, 
lacconiindii l'anima tni.^ Salvalore, e lo pregò di perdonare U mi morte a qnelU 
che nulla tiiparmliTans per rendecelida ]ùù neriloria.ilapo un nota sfogo -de' guaì 
alrod carnclìcl, e dopo mirile e affano naove prove della Mia incompreDilbile pazien- 
ta, egli rendelle in pace il suo spirilo al Cmlorr. 

lìai donna rhiamata Fraocesca al balliamo moilrò l.n slesaa ferra ne' mede* 
^mi tonilùù. Sno naiito, crisliano ftrvratiEO al ptri di lei, pejciTa a tre leghe 
dal GalM, dove elb età nmuU, allonqaaBdo giunse la notizia d'>nn3 incarsione 
d'imccbeai va ^ntoraL Franusci ni ul momenle ■□ un anolo m etra dì aw 
«trito. EU* 3 Hiaau^DnK lidiceiiMatt, e amliedac liloiDarono iwìietrD dia tU. 
jUdn A'w qmW d iega 4al5alb), doK eredendusi io sicuro, caddero adSt 
mai de# ionìdinL Sol momealo fa tpccito il capo ^ marito, e la doDci, da 
«atofaÙMBle «ndnan A pater pvranbe facibnenle .quando fouc sola, fu con- 
dotta prigtoaiera. Ha la giòdicviina naie. Appena giuoU a ODonlagnc, faiu sv 
litefiopu mjriiwlodnàtiate lo nmoilia borgata, ella profestà uar3(;giD^ma]te 
h lède ototÌMaM'iTOma ddbrai biÉelìa edélla sai nazione-, segnngesdo che 
li dinura it6tt di monre per le mani de' anoi conpibiorr , ad «seo^iia di Goù 
lifiuo da ^idU della sua namone ehecH enM HaHidn cari. lAw 4c'aHn pamii 
,dte eia Meienle, aier» lìtio .9 ràggio «oto al Siilo, iw deondurta io plbia,aw 
WD polì wame dK. qsesla róposU. •> b stimo infiiitmenle pia la n Ttligiou 
cbe là Bla patria e U iwa propria vita; per oc ss del mando io dot rìlonteRl m m 
luogo dow 11 mia ulvem aaKbbe ia pericelo». Va ri&itogli aveva canonata 
nn iÌKiilÌineolo<che il tempo aveva tempre piò creiciDto, e ciie ia presnuili Fran- 
cesca feceigiaoBeM al suo colmo. Furiiiondo calla sul p^, le strappa un tm- 
àùìso che dia portava alesilo e le fa un'inotione in forma dicrocediceBdole; "Ecco 
àà che la prcfemci alla tna patria e alla lua famiglia. — Io ti ringraiie, o fratdio, 
gli disse Fcaacesca. lo poteva perdcicta croce, rbie difetto tu mi togli; ma mene 
rendi una, che non perderò cbecoUa vita Ella fu poscia coudolla per tre notti con • 
lioue ir> tutte le eafoone, in tuisrrvidi trastullo ad una sfrenala gioventù, n quarto 
giorno fu appiccala al funesto jjalo. Da Ircnia o quaranta fofwnnali le applicarono 
fu tutte le parli del corpo dc'tiEEonì ardenti e delle canne d'archibugio amiven- 
lale. Questo tormento durò delle ore intere scura che qucsia emina mettesse il nw 
nomo grido. Quando i barbari si furono trastullati per lunRo lempn io abbrustolire 
a poco a poco la martire, le tagliarono in cerchio con un coltello la peHe del capo, st. 
condoli laro costume, le strapparooo tuttì itapelli, evi poswo sopra della c«ete 
calda; indi tirandola, IraicinaDdola, e costringàidola a correte, la ilisrgimaiwan 
urli spavoilosi e una tempesta di pietre. I n t ea rf b aea tMO, eUa ri pose io enottUo 
appena si trovtj libera , e offeil a Dio gE nllimi indili dcOa na viti, du db perdette 
un momento dopo sotto ona grandine di sassi. 

Un'atlra donna di nome lUarfjherila morì fiet^onente oe'nMdaimi snppRil ndia 
fresca eli di ventiquattro anni. Fin dal trcdicesireo, in cui fu batttEMta, ella era stata 
Fesemmo di tutte le virtù cristiane e di una vivrtia singciate di fede. Ella lìsoar- 
dava il martino come un fevote insigne, e dopo U batteslnio«ii questo Footelto d^ 
SUOI voli più ardeiri r delle sue frequenti preghiere. Caduta ia mano delta plrbigHa 
de sclv.igj'i, pila fu sul momento spogliala di tutte le sue TesU^elntli giltacdodin 
cjh", i.oi)ra i]iicila pacifica viltima , le squsrciaroDO ogiii membra a cd|B di colldtok 
s ij! <-hr ,Um l urp,! non fu in brevi istanti the una pisgs. Un Francese speibtore 
di coii orribile sccua riguardava come un miratolo che non la fòsse motta in sul fath>. 
Warglicrita , che lo vide mlenento Sno a [uangere, gli diresse qnesle parde: > Voi 



•kploraic II mia aorte, cài IttU ia uoa ho die ftxii nMtnenli di nta. Ma Dio àe 
ptT sempre bcnedcll» per an ri oraodc favoni Caule A umraugtrni: ionao Urna 
ni la BioTleni j loimniti. QagiDnaiie eia il rìe<>>c diifndll<J»cdt)nòp>l«e aocara. 
Dio mi tratta con booti, e KtK»da U saa^ni]dciiiÙK'KQi4ii,cwctlLadD«>sii miei 
p«ccaH, cht niFriUno lnflnitamnitc prggio. Pnegalilochc raitaiaù v«raiD«nlr,ie 
rhe mi lositnga in tntle le prore ». Sictome b à bmoava a iuou) kolo, dU*eii|i 
alia Gar una {-ran srte, c «fimaidò un poco d'acqM. Ma anbiU dopa-: u B mio SaU 
tatore, ifiss'ella, ebbe sete monnlo po' me; non i tgli giuMoc^ù «offrala ne- 
desima wnaf > Indi pregi non k fbne dato da hoc, ^tand'AMtaecsB «Miacio 
die ne ckiedtsie. 

«iMmtooii tnile le loro barbare pnUcbe, \e tìnvp»wm i Of^le mpiita»!! 
«nnio nnninMoiM cenere cilda, b dUMÉanno dalpiio e k«DMUaH)nitdi<di- 
terr. L'unlle inirtue per lo «lihario ai «e ki «iiMcchl» ■ pregue. Le neBanoo 
stolti a^pi di battone sol capo,MnudK^3nleii«Bptase'la«u<itMliiBe. Uno iti 
<Mi prese alla infine hb eran«dtella,«glÌebiinaieEM od veotie; na il celleOo |i 
^miA <on grande tfopondcUa iti*IIi(DdiM. Un alt» «trappA il paloal quale e» 
JtaU atlaccat) , e le meni so colp* mnlale sul capo, ^cone ella respìnga ancoca, 
Tniiero il faoco a una ntatta di legoe secche, e ti gitlarrao il suo cerpo, dmitior 

Hlitreia UB figiiaolo di dne inni Ac ira stai* piao ìaKuei CMl leiì ma la n> 
tenera età mnmlse a ciKpargii la lili. La pira eieeiido luLbio Haoune, il larm- 
Idta iaucente, nell'atto d'eiserri gittalo sópra, chiami tre Tolte manadngtt 
aNnta,citt9ele Mwnaia «1 odo dove parerà cbe laia4tu«i cmepa taOtaltài 
^MkreaU.TWI* la ferocia de' selva^ non pot^ftàstacadanoipettaoBla ood 
ttam, die pnie mmii^iKo. li pargoldto fa libetrtB «bik Ammw. au iibd dal 
villino. Sna ne an*a sollecitala la f^raiia per lai, diiusdaiiw che tetst a 

kì uHoil piò pKSto, nel 6io»it ibt iipraviraida dm Aste tdicaloluiU'idola- 
Iria 0 nel HberlHiaggto. Ì3m nuovo accesso di fmda Mpravennc ad uno de' barbai), 
<lie pigBd i fandidia on pitde, e dof o «jinliio ia afia (pialckie momeato , gli 
trtaxA il capo oonlra un mure. Molti allei oMtiaaliroacheal Mito ^li «uUù di noUi 
tolinioDÌ sicuri rhe hanno id^wilo i fallo, mostcarMola niedeiina coittnza acno- 
fesiare Gesù Cristo, Binza coniar qndti che fiirooo immohiti ■■ nollD nagigloi u- 
mero nell' osenril j dele loro capanne, e che naa ebbero, idai lem carnefici lu Aiarit 
altro lestimonio die l'occhio di Dio. Tali cono i frutti di ulule die la lemcpte eran- 
gelii-j ba prodolto nella terra selvaggia, la più ingrata £ tutte, £ qoal trionfo pet 
la graEÌadKìeni'Crisla che li £iuva nascere] qial Anza maoifeslaiBCSte sovrumana 
m selvaggi appena direauti oialiani, e die prima di essere uuliamecalio sì poca 
inerenti dai bruti ! 

Hispetto al nedeiimi loro pastori, e fin ne* giorni di cakia, io coi non avevano da 
^tir che i dispiaceri e k ripegnanze naloraii, qual altra virtìi te non quella dell' Ut 
tìfAimopoli sotleiarli tanto al di sopra della calura? Un missionario giunto^ fre- 
sco dall'Europa, doie aveva passala la sua prima eli in seno dei buongusto edel- 
l'urbaniLì, era ^peuo trasportato io una terra lontana Ire o quallroceoto leghe 
■ài ogni atti inovllila e in mrtzo a selvaggi, cui la grazia del liattetimo non aveva 
per anco spogliali di quella reaem ed inurbaBili i^ei tcoevaBO dalla loro Datura 
«danna Inoga al:ii(Ddine.La loia ■aolda-ooBtnu^eadevasolalocaKfasiDiKiiieU 
Sem msopra lo itwnaca aU'£uapeo cke oomiadBTa a maa^ con iMto *. Essi cai' 
Iilonodicaneed'aeqnaana gno ealdaà: dofii qualche iMllllara, ieoBa levate Ja 
•dmioa, amo ta canu anii scaHata cIk colU,«la idittribiùcaao aeina Me cor- 
■eocfe che loro tengono il laogo di pbtU. Oascnao pusde la aoi palle, eenai tu- 
dette e coHeìU, colla sordida gbiotloiaia di on animale camlron. Non nuogiano 
faae, penili DODianao die tauai^ Onanda naàeaHstlMBgiuiK. licotnaoaDa 
poca ed ■ petct ffogiii tacioK Ti amo Mammari cbe »L ino scrìvo 

• Letlr, EdlC I. e, p. 159, Ite, 
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troraroDO <JiC ranocchi, «cattati aqnei iDodo, unudii W ne afcuc ImtaalouH 
-parte, enrppnre la pelle. Al mIo atpetlo di qnetli piccioli cadaveri anmacchiaii e 
-piniatì io modo tlonacherole, per grande ciie aia ii cong^ di ua mìaulia CTan- 
gdlco, (gii HDD pud aver certo il graodc appetito. L' umore iiijbelko del xlvagg» 
c la in» stbletezia nalotaieio KDdóao iocajHce di tacete Ternua cosa. Si dimaniìa al 
missionario perdiènon maogl: indarno «difenderebbe coll'addurie la sua tlpugnan- 
xa. " E (he, Robenoirc (i questo il nome cb' ci danno ai gesuiti e vi alliccauo l'idea 
di una TÌrlà capare di lallo), tu hai .dilScollà a supeiarc la lui nauiea? È dunque 
co^ difficile ad un patriarca che sa peifelUmenle la preghiera? (vale adire theov 
MTva con perfciione le massime del Vangelo. ) Ci supiriam pure antihe noi per cre- 
dere quello che noi vediam punto ». Allora non resta più da ondeggiare, ed ogni 
uuaa «arcbbe uno srandalo. 

A al disgustosa abbondanza succede spesso una carestia estrema fra qiiesli popoli 
sempre vagabondi, i quali non sanno ■!he cosa sia il peuure al dimani >. Dopo una 
lunga e faticosa corsa, nella quale il pastore e le pecore erano slate per morire di 
fame, di freddo e di stenti, alcuni buoni selvaggi ritornati a caia vollero imbandire 
una lauta mensa al loro missionario, cbe era il padre Rale, per riuietlerto del suo 
lungo digiuno. Ecco in die cotisisteia il paito, cbe ia queste eìrcostanie era per loro 
un lauto banchetto. La prima cosa gli diedero un piallo di erano d' India colto nel- 
l'an^ua: indigli diedero una focaccia della medesima farina con ghiande arroslili' t 
in piccolo peno d'orso. foDne la leria imbandigione, che teneva lungo di fnitti e 
di dold, consisteva in una pannocchia del mede^mo giano, arroslita o seceala al 
fuoco, con una mano dì grani della medesima specie cotti sotto la cenere, l'utlavia il 
missionaiio facendo le maranglie della splendidezza di quel convito^ - Ah, padre, 
gli dissero essi, sono due giorni clic tu non tiai mangiato niente agallo; era ben 
gjusiodi Iraltattìbeae', perchè non siamo noi in istalodi tornare ben tosto da capo!» 

V'era certamente un altro alimenlo, e spesso delle vere delìzie per lo spbito cbe 
animava questi uomini apostolici*. La loro carili e il loro disinteresse facoaiio qual- 
die volta impressioni inaspcltale sul cuore di quc'barliari. Per cilarne un esenipìo, 
noi anticiperemo di alcuni anni il seguente fallo. Ucciso dagli Inglesi, le cui caluaif 
tion craoo lontane da questa missione, uno de* capilani più rinomati nella nazloa 
cristiana dagli Abnaki, alcuni Amalingaoti idolatri , che ri stabilivano nelle vicv- 
nanie di questi neofiti, e volevano viveie in pace con loto, mandarono ad essi dei 

' deputati a condolerti odia loro idagun. 11 padre Bàie, isUtotore sempre memora- 
bJe di quella feranoia nliàone, colie l'occasione che ai rappreseotiva per gel- 
tue od cuore degli AntaUoganti li primi senù del Vangelo. Gii i ministri della reli- 
'gUwc anglicana avevano tentalo di feria abbracdaie a qne' poveri tdnggi ; ma non 

' osUnIe lulla la loro ignoranza , cbe il cielo ìUhuìdÒ cerbnMntei questi non ricevei- 
ttn h proposta cbe con una indi[tovnza cbe aven del dispregio. Ha fu bea alba 
cosa ddl'iavito che loro tttt il missionario cattolico. Dopo b prima apettnn falla am 
-una eloquenza ed nn' unzione tulle apostoliche, ci à tnll(nDerDalcanÌiionentiÌB- 
sienie ; poscia il loro oratore in nome di tutti diede questa riposta: « Padre mio, ho 
tulio il piacere di udirti. La tua voce ha penetrato nel ndocaoiecoflM la rugiada <Ìel 
mallino; ma questo cuore non è pct anco aperto, ed io non posto &rlì ■SeasOGO- 
nosccrc ciò die esso racdiluda, nè da qua! parte si piegheij. Hi conviene aspetUre 
il capitano e i savi della nostra nazione, che sono asseoli Ano al prossima auluimi). 
Allora io t'aprirò il mio cuore Al termine Gsso il missionario non maacd di diuiaa- 

' dare la risposta. Raccomandò t' affare ad un Abnakn pieno d' intendimento, il quuie 
-andava a cercar del grano agli Amalingaoti per seminarne le sue terre, lld ecco Jc 
pardo cbe egli ne riferì : u Koi siamo penetrati di riconoscenza per un padre cbe si 
ocenpa dì noi conlinuamenle : e dal canto nostro noi non abbiamo cessala mai di 
pensare a Ini. Non posùamo dimenticare le sue parole infino a che avremo un cuore; 
peroccbè elle ^ mod cnà profbodamenle scolple, che nulla può cancellarle. II no- 
suapadre aconviDcedKdima^egliiualelaiKMtia feUdtì, eooi «ogllaptolaK 
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Iullncl6 chrntlldr^dcrada'nei. HDÌvo>lHinD adonreìlf^n Gmio (cosi *»\ tbio-. 
diann il ttra Dio); ci t gndib perd la prrfthim che tgì\ ri fi, e mm talù dettr-. 
minati ad abbracCUrb. Kid tarrnmn gU andati » trovare II noilro padre nd «io vil-^ 
faggio, se ■vi (burro vflto Taglie sufGcIrnli pernienrl flnchi (gli e* islnii«se; ma dò 
die doppiamfnle ci affliggr, si è the I.i fame è urli? rapanna del nostro padre-, c che 
noi non pnssbmn andani a prtndfrp ìe sii( Iftioni. Sr noslro padre polfssc venire 
a pssìiro t|inWir tempo da uni, pgli min avrebbe (.ime, ci ammaestrerebbe •■. La 
carcsti.-i liif aff1i(!efva di fatti f-li Abnaki, avnirtoli abbligali ad allontanarsi per 
qualche Icrapo dalb loro bnrpaL.i, jier rcrrar di cJie vivrrc' fino alla raceolla del 
miiz, il niidonario in qiietl' in Invailo si rendette agli inrili degli Amalinganti. 
Questi stavano ouerraiido le strade per le qnali egli pnirebbe arrivare; lo videro di- 
slanle una lega, e sabito rominciarono a jatularln colta scarica di tulli i loro arcbi- 
bugi, e le replicarono no eh' (((li fu in mmo a loro. Assicurato delle loro disposi- 
ciani da lalt accoglienza, egli fece incontanente piantare una croce. Alcuni lelvag^ 
cristiani che lo accompagnavano Tabbricarono al tempo islesso una e.ippelU con pet^ 
tìche e grandi corteccie ne] modo che li fanno le toro capanne, e vi farmarano un ai- 
tile. Durante questo lavoro il missionario percone le capanne painviLire i proieliU 
alle isituiioni, e appena cominciarono, ei le freqnenlaionocaagraniolledludine.Le 
prendevano Ire volle al giorno nella cappella , la nultina dopo la Messa , a mezzo- 
gionio e la sera do^ la prt^hiera. Il rimanente della giornata il padre andava nelle 
capanne a fare altre iilrniioni particolari. Allorché essi furono sufficientemente isttnì- 
ti, assegnò il giorno per la snlcnniti del battejiniD. I primi che si presentarono per 
riceverlo, forano il capitano, l'oratore e cinque de' più raggnatdevoli della nazione, 
dei qTialt Ire nomini e due donne. Immantinente dopo questi, due schiere di venti per- 
sone tiasciiiti rirevellero successivamente la medesima graiia. Finalmenle tulli gU 
altri furonn batimati parte in quel giorno, parte nel di segucnlr. Quando il pastore 
ta obbligalo a rttomare al suo primo gregge, l'oratore de' novelli cristiani, alla pre- 
seoii di lutli i suoi compalriolti solennemente ra^nali, gli espresse i loro senti- 
mfnti in questi termini; " Pidre noslro, le parole ci mancano per esprimerti quello 
che seniiamn. Dopo il nostro baltesimo ci sembra d'avere un altro cuore. Dileguala 
si i ogni cosa che ne recava pena; il nostro coraggio non ba. più nulla. di vaciUaa- 
le, uni forza sconosciuta lo sostiene, e noi liamo invincibHnente rliolnli.jli obb^im 
al grio Genio per lutto il tempo che respireremo ». 11 nÌHÌaBario tispiue loro uà. 
un discorso, nel quale gli esortava con DazioneecoDittolla t(aeKua,non aobntente 
a perseverare nella fede, ma a non ht mai nalU die dod fbue degno del carattere 
<[i lìglinoli di Dio, oad' erano Mali «dbatteaimoriveatUi.' ] --.i, .■.^u 
he colonie ingl^ noa vedevano di buon occhio qneele «mqtùite tiHrfliul! ebeam* 
Mlidavano nel lor tlclnato la donìnaiiooe francese. Non era nAtaggio cb'ei nm pro- 
ponessero agli Almaki ed apli AmallDganii per tirarli nei loro inieressi , o almeno per. 
indurli a guardate con Indilftrnna la Francia e l' Inghillerra '. Una tale iundia tra 
nataralmenle Inevllabile per nomini àtt non avevano deUa natura nmaa* altro cbe 
la parte animale. Ma 11 Signore li piace topratnlto a 1^ riiplendere la virtù delta ina 
grazia e la slessa profin^tà della sua aaplema nelle nazioni più bestiali, se cosi è le- 
cilo esprimersi, e alle |rin in appareoia abbandonate. Ed ecco come qursli i;illolici 
selvapii rispofcro peri* OTgaio del loro oratore al primo predicante clie fu mandato 
per sfdiirli '. u Le tue pnpaaiiionl mi maravigltaDD, ed io ammiro 'a tua confidenza^ 
in farmele. Tu sei venato qoa mollo prima che io avessi veduto i Fraucrsi. I tum , 
r III siesio non mi avete allora parlato mai 'ni della pr^hieia, uè del gran Genio. 
Essi hanno htlo capitate delle mie pelli di castoro e dell' a'ce, e qaeslo è ciò a che 
essi pensavano unica meole. Essi te hanno con gran sollecitudine ricercale, ed io non 
poteva dame toro quante ne volevano. (Quando io ne portara loro molte, era il loro 
grande amico, e nntb di piik^ma nn d) che io aveva NSirrìta la via, capitai pressa 
Quebec la ua vlllag^ in mi le Caiicclie nere ina^awo la preghiera. Appena vi 
M eatialo. Ita Casacca nem rane incantio. Io era tariM d< puf , aJ rgtl lu» decnd 



Digllized Dy Google 



pure di cardarle. Ptr ki conlnrio fu tollpdlo di parlarmi àé gm Genio, iti Mg- 
giorno bealo dove egK aspetta ì iiuii adoratoli, drll':iideiile prigioce ibe consuma I 
EQOl nemmj, e dilla preghiera che è il solo modo di sfuggir 1' una e di giugonE ^- 
l' altro. Le sue parole mi plaaineto, ed io mi limaii lunga pezza in tjatì. luogo pec 
odrlo. f loilBaitB 1 nuó «cebi si aptirono, abbracciai la pre^iera c nrevetti il bat- 
tetimo. Ritorni poida a partcdpare la mia feliciti alle genti della mia Einiigtia e s 
tntUU ww nawwie:, Tutti banno ìnTidia di mt^ Tanno a trovate b CiMcca nera, c 
dpivunM»*! balteiiBio;. Così mò mera ilfranceae. Se al primo ntomento che tn 
mi hil iedDta,ta pure n' avedi parlai» della preghiera, siccgme allora io ignoraTa. 
se b tiu pirehien fané bu«H o cattiva. Tane atMi avuto U «daguia di pregar come 
te; ma af prestBte ivii dico; Li prfghicn die bo- impania dal francese è Umn^Ik 
tda è cittlva, c tenò saldo fiochi li tetra arda ìb Condo dei Dami, e che tutto à di- 
' Iqgwin Simo>.btBiilaibt IFnnctsipcriivuD una IncEsl meraviclias^pe'iìcet- 
lacolt selnagg] del diadi, b pietì nel Haaddbmetmpoll ebbe lutti i Umori dm 

acagioBaR b piwpitàra di tot «ioino sdsma (1681). Questo pericob provami 
B coDlnninm cbc n ìaò b» b corte romani e quelb dì Francia, pel diiitlo it^ 
glo, cioè per l' US In cui eraoD ■ re trisliaoisMiii tanto di tooluire i benefizi ecdftr 
flfantlcl donale la nata dtlb sede cm apinrlenera b collazione ordinaiia, quaob 
di disporre delie loro' minte domite quel tempo, Quest' uso di cgnferite i beoe&à o 
godere Mie loro turale datante b vacieoa dì una sede grveva b sua origlile da 
coDcessionr che b Otina nranoMMle iTtra fatto alla llbcraUlà dei mouaiclu che ^ 
ODOraianodel titcdod-foDdatarl. Fin dall'anno 4673 il te aveca ordinato diesteti>. 
dirlo a tulle le diocesi dd ir^, alb riserva di quelle che n' etano esenti a tildo 
oneroso; tua qiesloditiltadDTeiida appunto, perche era una concessone della Ctiioa^ 
essere tisttelto alle sedi coi era stato conceduta, non era egli farse nn abusate della 
forza e viotare aperlameate la gtns^ia il valerlo estendeiea tutti? L'editto reale ù- 
gnatdava priacipalmenle le provhicie vicine alle Alpi ed ai Pitene!, ove il diritto re- 
gtb non area luo^ sino alien. 1 tcscovì di qiidle conliade si opposero sulle prime 
q4asi lutti; m* avendo il re d:nto iwl 1UT5 un secondo editto, la maggìw patte u 
■altoiiiuto,efecer*'tegiiiirare 11 loto ^iutanenlo di fedetià. pacllu dt ilei pet io 
CMlrarie t qneH» di Pamicrs furono rruileuti .igli ordini del ptiucipe sino a pioibìre 
ai toro npitm £ ricnrre gli eletti dal >e, e pronunziarono coutta questi la ienlenz» 
di scomunltB. B monarca esiliò i principali del capitolo di Alet , c non tispaimiò il 
wsCDTD se non che per b tua eli molto avaoiata. Quel prelato , pei^ sua quiete, mod 
prima die ^eila uffttt lotti spinta eoi calore che vi mise fiualoieule la cotte, susci- 
tala o sccondaU d.iì membri delb famosa e longa assemblea degli anni 1681 e ÌGSÌì, 
tt Tescova di Pamiers non visse pili liiopo lelipa te non che per cedete ptolun- 
gale le discordie, le quali non linimno neppure colla sua tìIi. Il suo primo colpo 
slrepitoso fu di ncnsare l'enlrnli nel sau capitolo a due unnnici ptuvvtduli seconda 
il dlriito reiEin, e di pubblicate un editto coiitr;i di lato. SiiUa sua qualità di metro- 
pdilano r anivcjiBVo di Tolosa appellò alla santa Sede, persuaso die troverebbe s«K 
ategno a Roma dai protettoti delti nuora dollriita, i qu.tli acecano guadagnato aln 
cune penone deiNMitatie ddb conlideoBi d'InnocenBo XL Avendo perciò preso co- 
Nggia, siwmimlcd il lano cananeo ebe II le aieva nomiiula pèc la cattedrale A 
Kimiirit bnans il dbdiìhIìo diede In questo menile un deccelo iterativo per obbljgKe 
il prebto oppotKnM t «1 leqMIro de* eiMii beai tem[Mrali , a far tegbIiaK colta due 
mesi ai pià tvdi II sa» giiiBneato di fioriti. EglL lipttd un altra ecdesiaglka » 
cm II re aveva dato o«a prebenda, e che un dearelo (spcesio del consiglio gli in-, 
giutigeta dì rleewe; I» trattò come uno scomuDÌ«rto, c pnibi a' suoi canonici dt 
ammetterlo sottopem di essere essi medesimi «comonitati. Quanto il capitolati era, 
flppoilo al prelat» Beli' afbn del gbnHnismo, perchè il veacovo emvaMstenend» 
1 novatori, aHietiaala pie limaoer Mele alle regole ddia Chìoa egli si unì nelPaf. 
fare del dhillo aqocfiB medeaimo prebh>i il qoab difcadqva j didllile^iiiiiii 
sBaHde:iManH3iàd>ngDa*a friamMTC.ail c*ptla(a,vaacaid«Mll dà 
«entimenli che gnaienliva quella ddb condona, lobnio per impedire a aeqneam» 
delle rendile, il prdalo fulminò le inù lerrihilttfiiMecMiUacokJiaebeMeUHM» 
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le mani so^i suoi beni di chim. Cid die rgli iievt tigaudato cnnK ima licnR' 
ulT3gnardÌ3, fu quahficila di altentito da[ parfamtiito, il c|iak cild il incoio » 
amparìre il palsizo prr Trdfrii cassare il ina oidìoe ; mt non die pegxse, egli 
pnbUicò un Trattato de! diritto regio , pa ilinoilrate l' logiuiliua dd n e de' Wm 
iDÌnÌ9tri;edid>biù di univo separali dill»c«muDioiif de'Àddilalticiriaro che i tK- 
tolo di ref^isti avessero «tlen alo od ollenoiero per l'avrenite, o per essi operai* 
trai, qnakhe beneficio nelU 10.1 dioeni; Ma egli morì nel fìraKerapo (IMO) leou 
dKDQ tale awenirnnilo rallenliMe la fernena-dcl capitolo. 

Alcuni religioii , ori il teicovo mn date delle proTristoni d« canoDico per dera- 
loione, rienero de' vicari generali lenza ihiamarealcnDode'caDOBictpioniidU 
K;Da il procuratore geDcnle di Tolou ^qicHd ImounliBtirte «Mie- if iImbo, eft 
(■rtamento ordiod che il capitolo intero ai laduumt. pn nnwilnwt aMri wcawgenB* 
rad ni tenoioedi tre giorni, paaaaA 1 quali itim farb, IL i>clriqH)BtnKr''ri 
wderebbe. I regalili! avevnno %i3a biiogoo dì atta fwlMatì. Blnlreml entnviM 
orila (biesa , i) padre d'Auliaredr, una de' vicari geoaA vtaàmAèat canonici, etie 
difeDderano i diritti e antichi nsi della loro chìetl, Mmt «gli aHti di ritirar!;! ; ma 
Colatisi queiti, rgli sali it pergamo, li diebiard fepiralì dalla Cticii e dati nelle 
mani di salma. Tiilta fu inimantiutnle in romort, imlmdtvrcoBfiisiaiieDfllimgu 
santo, e il disordine crrbbc a tale, cbe l'intendente della proviacia fu obblifialo [fi 
iixonirecoD delle soldatesche per reprimere la aediiione. Il padre d'Aubarede fa 
condannalo al bandi). Ma il padre Gerle, che gli fa sactogalo, annullò tnlte k sen- 
tenze che il metropuliiano aveva fatte, iconunicanilo il vicario generale e il sitidaiO 
cheqnrElo|«Fb!a aveva nominato io coniegnenza del decreto del porbnioito. Il pae^ 
lamrnlo anch'esso procedette criminal meo le coutra di lui, e lo Fontfannò, codk pe» 
lor1)aIore ddla pubblica quiete e reo di lesa naeità, a eaien titasdiulo per le strade, 
poi dieaptIalD ; 11 die none eaegtiito in efngir. 

Fa detto elieInnocenioXl»rebbe dovuta intei porsi come ineAatoreecoscìlintoTe, 
partr chr conveniva tanto bene alb «la dignità di capo della Cbieia, pinltoslo àm 
costituirsi giudice supremo in una eontroicraia cbe a>ndilie pMnlo segurrc nabanl' 
nente il corso consueto di un ni-goiiaIoanii(bevoleepolltica;piuH«3(a'rbepcttnH* 
uare il suo giudizio iu maniera lauto asulila, die Luigi XIV, per madenta die 
fosse di natura e penetrato di quakhe rispetto perbuota Sedc,dDTettegi<i]tanienle 
oflcndersi di nn procedere cosi straordinario. Qneita «làiioDe de) cardinale B^inv- 
tet 'è accolta dall'autore del Sa^io ntorico sali' inftaenta della tdigionein Franai 
durante il secolo decimosettimo *. AccaEdaodo le debile lodi aila regolanti, ^lucrioi 
ed alla.reltitDdine d'Innocenso HI, egltriclnana aib.nKmDria,cke questo pspafu 
Tnnproverato di ona inilessibilc feinn«tza;e fi&ittoèiàcse permesso di nedete.a^ 
glngne questo critico, cbe se il ponteBce- ebbe ragione sa molli punti delie aue A-* 
scussiooi con Liàgi XIV, ve ne sono altri sui quali egli avrebbe poUito ammettete 
alcuni temperamenti. Nondimeno la parte che Innocenzo XL perse all'aUare dei di>^ 
ritto regio, sembra tanto più irgao di elogi, poiché io sostunza egli si mostrò il co- 
raggioso difensore dei dilioli Diressi, e ai rimase superiore ad ogni spirilo di parte. 
Dilatti, se egli non avesse riievuto l'appello del vescovo diPaniers, e sostenuto se 
condo il suo dovere i diritti di qnesto prelato, la storia non direbbe fìirse con ra- 
gione cbe il ponirflce roataoa, signoreggialo dal risenlDnenlo , dall' umore, e dallft 
dureaza del suo natuiile, venne mcDDagH obbliglii della sua carica edalla carili^ 
Che lascid opprimere qoesto vescovo, poche era. Il fautore e il capo de' giansrnìslii 
nel regna? Inoltre, Innocenza XI non ai esagerava ì rtsuitati dell' esteogiene del di- 
ritto regio. A pigliar le cose in seria disanima, non si trattava egli forse di toUa.'lft 
dignità ed aulorità dell'episcopato, poiché la commissiunc medesima nominala per 
questo afTare, e di cui Le Tcllier, arcivescovo di BeiiDs, fu PorgaBO, dichiarò che 
il diriilo re^ era un diritto cosi inalienabile e così imprcsci .itib^Bde'De«trire,ehe 
su questa materia essi non volevano punto eueretoggelti alb diicipliu deilk Cllien?' 
Q>ii questo diritto inalienabile di nominara ai beatici' dnraale b vacaM» drila scA 
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aiucopiii . chi potrebbe impedire al prìncipe di lisciar vacire Ir sedi per ^drni 
4ei loro redditi, e per ma coosegoeitta nlleriote di sopprimere i tildi ed uffici I Chi 
lo impn&ebbe di nomlaaie-de'KiKetliereUcia seva Me, e di altcRn cosi h le- 
li^one ì BlMgnm preventte na laldisaslio col leitilngere 1* pretagatm mie ne' 
tuoi giniti liniili. Procrdendo il dìiilto dei nostri re dall'cicre rondatoci delle chirse, 
Inaocfnzo X[ doTera vigilare chp essi non lo rsr rei tasserò che sulle chiese fondale 
da loro, manOQ sa tulle iuilisli[iUiinetiti', tome far viilcv^i Liiifii MV. Ora la nia<>(ilor 
parte disile ihiesr di Francia erano slaliLlilf prima ild halli'^imo di Cluduvi'O , vale .1 
dire avanti la line del quiiilo sceulo; e se la prrrogiliva del re, che nna era origi- 
nariamente sp ODO ona ooncessinne sn alcnne si-di, sussisteva in certe proviocie, al- 
meno per Intle le sedi vìtiae alle Al|ii ed ai Pirenei. I,i Chiesa aveva conservato se ara 
eccezione ni; inlcrrnàoiie il possesso immeinoriile, fondalo non sopra una eoiices- 
sione, come pel re, ma sopra un diritto reale. Determioato da queste pulenti consi- 
deracioai, Innocenzo XI diresse tre brevi al monarca, due all'arcivescovo di Tolosa, 
slliettanli al vescovo di Pamìers, t dopo la morte del vescovo, altri Ire al capitolo 
di questa cattedrale rd aiviciti generali Irgiltinii. Negli unì egli parlava dell' rsteo- 
«bme del diritto regio come di au altealalo che Itndèra a rovesciare la religione da 
capoa Toodo, e u dleiiiai»a prooloidaTTenluiar tutto, anziché tollerare un disor- 
dine ctai funesto; negli altri egli animara il veicoro e il capitolo di Pamien, e ap- 
pUndha a tutti i lor modi dì procedere. lUspeito al metropolitano, Innoctnu) an- 
ndlaTa tatti i nioi atfl, anche qneDi the non atera per anco fitti, ma che poteue 
Alle, colla Komnnka maggioK, che «i inconeieblM Mm'alira dichiaraaoiie pel aah 
fatto, contra chiunque sostenesse qaalo prdalo, o i vicari gnienli che t%\i ama 
BOmìnatì pei Pamiers. 

D breve del SO gennaio 4GS1, diretto al famoso padre Certe ed al capiiolo di Pa- 
mìers, fa il pili severo. Dopo aver trattati da figli di perdiiione lutti quelli che non 
STCvano secondate te mire del vescovo defunto, annullava senza alruna eccezione né 
modiflcaxione tallo cid che era stalo o potrebbe essere fjito da roloro che avevano 
preso 0 prendessero il titolo di vicari generali per la nnitiina de' regalisti e del me- 
desino metropolitano. Egli vietava a chiunque di prcnderi' cjuesto lilulo e di adem- 
pierne gli affici, se non era eletto d.il capilnlo, sotto pena di scomunica, di ptvva- 
Itooe de' suoi beoefiii, di ìncapadlà di poterne mai possedere alciiiio, e a tulli i fé- 
deli dì obbedir loro, e così pure di prestare ad essi aiuto 0 cunsiglio. Mapiiì ancora: 
egli dichiarava invalide tutte le confessioni btle ai preti approvati da questi vicari 
generali, e tutti i matrimoni contratti colla loro permissione. 

Ifon si tosto apparve io Parigi qoesto breve, che ne fìi ordinata la soppressione 
toUa (fimandaldel procncabxe generale, per decreto del parlamento. Srcome sup- 
poneva» nella petizione che il breve potesse essere slato coniato da spìriti maligoi e 
tarboleolì, non volendo il papi lasciar ombra d'Iocertrzu euII' autenticità del suo 
breve, comandd al generale de' gesuiti di spedirne alcuni esemplari in Fnnda ai 
toperioti provinciali delta ssa compaia, con un comando espreaw di lendcK 
pubblico questo breve nelle proviociediParigledì Tolosa, e di obbligare 1 loro Infe- 
riori a certificarlo per vero. Nella drcoitania in cui il re e i vescon si erano dichia- 
rati cantra di lui , era naturale che U papa incaricasse de' suoi ordini drgli ecclesia- 
jtici che gli avevano giurata una obbedienza tutta speciale. Ha il parlamenU di Pa- 
rigi avendo ticooosduto che un tale partito non aveva operalo nulla, disse a questi 
icligiosi, per l'organo del primo jircsidente, cbe non si poteva sorprendere la loro 
prudenza a quella guisa die non si poteva corrompere la loro fedeltà, e che era una 
fortuna che i dispacci fossero caduti in mani co^ savie come le loro. Da un altro laU 
Riscritta una lettera di rimprovero ai gesuiti in nome del pa|>3. 

Mentre in Francia si tingeva di credere che il breve potesse essere slato fabbricato 
da spiriti maligni e turbolenti si suscitava contro Innocenzo XI un nomo rlie possedeva, 
in sommo grado queste due malvagie qiiililà. Un carmetìtattO dri princtpalcoaVcUtA 
^ Parigi sostrnue in una pubbliia lesi non solanicnle che il diritto nsia era soli- 
damente fondala, ma ihe vi rraiio delle leggi ecdesiasdcbe, alle quali ifpapaèslw- 
getlo^ cbe egli uou pud sempre dispens>re ^ai canoni; che non i assolataaiaile m 
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SUO poltre di drpnm i re, né d'imporre de'lrlbuti al clero dei loro repio; che i re- 
ttovi len^no ài Dio la loro giurisdizione^ ihe si può credere, (olla pnma scuola 
del mondo rrisliano, che i papi non sono nè infallibili, ne a! di sopra de" ronitili. E 
ùtile di avvedersi che st questo religioso non foue sialo cacdato innanzi, rgli non 
avtebbe.mai osato trillar la prima ques^one, che in quelle citcoilanze agitava a>ù 
flwte gli animi; e che mollo meno ancora egli avrebbe pensalo di a|(giu (enervi lanin 
alire raateric eitraoeeal diritto regia, e tanto acconcea ridrsiaKgli inlichi odii.Ma 
dò die prova vie meglio che questo figlio perduto aveva de' polenti soslrgni fuor 
del suo ordine, e che il pontefice, glnstamente offéso della sua imprndenii e temerilà, 
avendolo inlrrdcllo, il re, che non si SBpponeva ni meno doversi ingerire in questo 
esrri-izio monaslico, proibì al priore de' camielilani di significare l'inlerdelto al suo 
religioso. L'ordine del papa fu non pertanto eseguilo: nondimeno come niente fosse, 
il ri'Iigloso andd a predicar la quarainia a Lione. 11 quaresimale non era finito, che 
il ponlffire diresH al ptioteed al consiglio del principal cnnvenlo un nuovo decreto, 
die dichiarava il rdigioso sraduto da tulli i privilegi accordati ai regolari dalla santa 
Stie, incapace d'ogni HfBdo ecclesiastico, privo di voce alliva e passiva nelle ele- 
zioni, con pena di scomanica e di deposizione contea i snperiori, se tollerassero che 
egli contravrnisse a lalc gindiiio. Il decreto fu letlo in pien rapitolo, e regijitato 
□elle forme ordinarie % ma la comunità , e sopratutto il priore , non andS guari che 
rspiaronn quest'atto di obbedirla. Egli fu citato al parlamento con due de'suoildt- 
rìiisI, p gli fu iijgkmlo di comparire personal ni cn le dinanzi ad uno de' magirtrali die lo 
^llopose ad nn interrogatorio umiliante, dopo del quale venne di bel nuovo ammiH 
□ito dal primo presidente con proibizione di non ricadere ik\ medesimo fallo sotto 
pena di esemplare castigo. Questa condoita del parlimrnlo nnn dee recar meraviglia; 
egli aveva altre volte impedito che la facoltà di troingia deliberaste sulla rondanna 
del fimojo Bither.ed aveva ricevuto l'appellazione di questo dottore dalla censura 
di-l suo arcivescovo; cosi questa corte secolare non faceva che seguire il piano che 
pareva avesse formato di coslilnirsi glndire della dottrina. 

Un altro aftàre che non intaccava né la diversità della dottrina, nè le prerogative 
del poDtiScato, mostrò pure l'opposizione del parlamento all'autoriià del romanfr 
pontefice. Li duchessa d'Oiieans aveva fondato nel 1640 nel sobborgo di sant'Anto- 
nio a Parigi nn monastero della congregazione sbibilita in Lorena dal beato Pietro 
l'ourier. Unn de'siioi principali statuii era che le religiose sceglies.wro la loro supe- 
nera fra le sorelle tlie imponevano la società, e che la superiorità non durasse che. 
tre anni; ma la fiindalrue medesima aveva ottenuto poscia che la prima superiora 
fosse perpetua. Venuta questa a morte, il re nominò, per orcupare il suo lungo, suor 
Maria Angelica de Grand-Champ, a richiesta dell' arri vescovo di Parigi, il quale la 
rappreHTild come la sola capace di ristabilire il buon ordine sì nello spirituale che 
DM temporale ch'erano cadali In precipizio in quella rasa. Da parte dell'arcivescovo 
era un provocare la ^olaikme della regola del moDasteroapproialadal sommopon- 
fefice. Cosi le religiose obbedirono a nn dovere rigoroM, allorcbè nell' impossibiliti, 
di rivolgersi né al prelato che aveva sollecitala l' infrazione della ngiria, nèal re cbG 
nveva sanzionalo nn tale Iravlamtnlo, lecaTODO le km» lagn»»e al pana. La rilposi» 
fu un breve imperativo (16S0) ill'efretto dì procedeit alta elesione dì m' altra an- 
pcriora:e suor F,rvt>que fu eletta innQantinente.ColFardfnareilnianlniimentodellk 
li'g$;e canonira, poteva rgli InnoMDZo XI pensare cbe il partamenlo s'immischia 
reliLie di dciidere die egli aveva Operato cantra i canoni? Non ostante il procuratore 
{i;rnrrale appdl^'i rome d'.ibiiso, e suor di Grand-Chatnp fu mantenuta perderretih- 
Qui si vuoi deplorare, rome l' arcivescovo non abbia limoslrato con franehezza cbe^ 
le religiose erano nel loro diritto riclamando l'osservanza del loro istituto, e che U 
papa si era limitato a seguire i! concilio di Trento, esigendo il mantenimento delia- 
regola; la quale rimostranza avrebbe determinalo il re a lasciare questo mooaa1oi> 
ia pace. Difensore dei canoni, Innocenzo XI con un secondo breve confermò l'ele- 
zione di suor Leveque ; ma il pirlamenlo ostinandosi in ergere la sovversione del. 
diritto canonico ncll* opposizione del papa ad una nomina assolutamente invalida, 
un iDOvo decreto pTonniiud la ddIIiII del breve. Finalmeiile il papa con mi lerp> 
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bttw in roTRin di bolia pmilit sotti) peni di sconanic^ incanì pd sdo'lìUlai di te- 
nrrt alcun r.<(nipl3re dell' ii Ili ino drcrcto, e ordinò di snìrii inainn con qiKifiddt 
ptimo, prrchò Tossero tal motneDto bruciali. Il pvlamtiilo ordini la Mpprciatcnie 
cosi del Lrtve, come della bolla. 

In lak occaiione una parie clrl cirro di Francia nnendnsi solcnnemcnlc col paria- 
■wnto, si ri^nò slraordìnariamenle il 19 mirzo J6S1 in novero di oltre qua- 
nnla vescovi od arciiesrovi , quantunque tD segnilo della dirliiaincione einessa dal- 
l' assemblea non si trotino che soli IrenU quattro lescoti ixl nri ìvi'm:otI i[idipeiidni> 
tentnleda Irantasei ecclesiastici di snood' ordine r dei due apr'nCi dd c'ero. Duaeaux ' 
OUiTiene cbe tntlo en rancerlaio fra la corir e i prrl.ili, che il panilo era preso, 
dK era stata rrgoUta la fonia della dìcbìaMiione pro^rii.iia, r la maniera onde do- 
Tcva rss'K coocepita; che arni rìgnardaTau il poiiiiliraio di innnr<nio XI come ut» 
ooDgìnnluTa acconcia ad urgnirc no tale drsrj^no. Inoltre rp.h n.^ Tecdiio, dice 
«gli, e si prasava, che allorouando il colpo di vigore che ti mi'dllava fosse menato, 
i snoi successori sarebbero bbUigali loslo o lardi di entrare in trattative di accordo, 
e di chiuder gli occhi «opra ùà die non sarebbe più passibile di impedire 

Che che ne sia, il pnièedrte del papa tu censurato nell'afTare d<:lle rdigiose in 
particolare, rome allenlalnrìo alla ginrisdizione degli oidinarl; fondandosi sopu il 
riflesso, die alloraqnando t' arcivescovo di l'.^ngi avesse aiuto laiilo maggior lotta, 
quitto meno ne aveva, il santo padre non avrebbe dovuto, snila semplice espoù- 
aoDC drile religiose nella loro propria (ausa, annullare tulio quello che aveva de- 
cretalo il loro siiprririre ordinano, fcnia averlo Tatto rhiiniare, e sema neppor 6re- 
alcuna istanza a Itouta, sia per appello, sia per denegala giustizia; il che sorvcrtt- 
xebbe (ulte le resnlc prr=(TÌlle per le fWioni del dirillo Canonico. ÌUa per supporre 
così pera Iorio all'ari'ivrsinvo di P.iri;;! , bisognava dimenticare che la regola det 
monastero di Cli.irnnnr, pasta sollo la prolezione dei canoni, appTovala dalb sanirk 
Sede, e per questo appunio altretlanto più cispetlabile all'ordinario, era itala via-, 
lata nel punto più essenziale alla pace della cnmnnilà, vale a dire all'elBieoe della 
superiora; bisognava dimenticare che la nomina del re, contraria alla regolaiVÌolava 
il dirilto canonico; e cbe it papa, che difendeva la regola e il dirillo caDODico, noi» 
poteva essere accusalo senza prevenzione di avete infranto l'uno c Paltro ^fenne 
di nuovo alle turbolenze di Pamiers, e si trovarono i medesinii motivi di reciimi- 
itgaionc contra Innocenzo XI ne'brevi dettati a tal proposito, come pure nella sua 
ingislenza a sostenerli con lulloció cbe la potestà pootiGda aveva di pià len-ibite. 

Siccome il diritto regio era quello che importava naggkinnenle afniODarca, così 
lo u trailo motto a iungn; se ne fece risalir l'origine tino a quella della monarchia; 
lo si rappresenlò come un ilirillo della corona, così inalienabile come è dessa e cosi 
imprescr il libile rome la lesge salifa, inilipfndi'nte d.i reni tribunale ccdesiaslico, 
indipendente dalla polizia u dalla dj(ii]>Iiii^ iirdinarii deila Chiesi. Diversi prelati 
astennero che questo diritto era sl.iloanliciHieiilrcoiifmnalod.ni ji.ipi Alessandro III, 
Innocenzo III, Clemente IV, Gregorio XI, e da molti condili. Ma restava pel fallo 
prucnle sempre salda una ditlìcollà nell'estensione del diritto regio alte chiese, dove 
essa non era stato in oso inGno a quel tempo. E fn risolata, dicendo che im picciol 
DBDiera di chiese particolari doveva sacriGcare qualche cosa anche de' loro veri di- 
ritli) piuttostochedareoccasiauealurbolenEein tulio un gran regno;almenoquando 
era posùbile di comprai la pace senza alcun pregiudldo per la fede, nè pei costumi, 
con no semplice mutamento di disciplina ; che questo era appunto il c.tso in cui si 
binavano. Michèli ditHIo regio non è che nn affare di disciplina soggetto per con- 
MKKma alle varialionl e modificazioni analoghe ai tempi ed alle diverse circosianze. 

Sulla telaiione ddl'aràvescovo di Deims, uno de'sei prelati incaricali di diluci- 
dile questa grande quislioae, e senza scrìvere di nuovo a Innocenzo XI, il qoalEO- 
•teoera I dinlli e le we liberti delle cbiese, si conchiuse di dimandare al k la con- 
TCcaàone o di db concUIo nadonale o di nn'asKmblea genrr;ile di tutto il clero del 
Beno, affincLè la dùesadi Franóa, dopo areie disduia a fondo la msleda, pote^ 
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, lev.irc la sua vore In iiiodu di uUtiligar Boma a por mcDle alle iuc Ngninu. I pir- 
, Umeuti, prapeujìì quasi tulli pc'giauseaisli, avcTino accesa per ù latta nodu la 
, controversia , e ì prelati rauolli a Parigi erano tu guisa così irrrsiMibile trasciniti, 
(he direrano allancale; Il papa ci ia sospinti, ma se ne pentirà '. Scumdu Fi>- 
I néloQ " La maggior palle de' vescovi si prfi:ipilaTaDO per un cieco niDiiraentodjlla 
, parte dove iachiiiava 11 re:; e non ce oc dobbiamo ma ravioli are. Essi dod conn^C' 
, vano che sola il re, da cui tcueraDD la loro dignità, aulorilà e rioilieue: laddove 
, Dello stato pressale delle c<ise (i peasaiaao non avere nulla da sprraie, né ttniere 
dalla sr de apostolica. Essi vedevano tulLa la disciplina fra le mani del re, e si udi- 
vano rijietere spesso, che anche io materia di dsinoia, sìa per islabilire, sia per con- 
d:jniìarc, bisognava consultare il vento della corte. Vi erano noadimcno alcuni pii 
, vescovi ibe avrebbero resi più fermi Della relU vb la niaf>gioc partl^ drgli allrl, ae 
la moUitudiue non fosse sibila trascinala dalla cattiva parte da capi curTiHti nei loro 
sentimenti ». Bossuet, i.be non sì soiptUnà punto di aver nodrila delle vili passioni, 
ma ibe nun era del tutto esente da una certa deboleua di corte, si provò a in<jd«- 
rare il calare de' suoi colleglli. £i li vedeva pratdia bsciarsi andare a' più terribili 
eciessi; r sì giltà qual nitdulare fra ttei e la Chicti, dimenlicaDdo ciò cbe in ogni 
altro incontro, epiàpadroie di tè medesaio , egli avrebbe ravvisto pel primo: cbe 
la Chiesa non accetta ponto situle mediuloDe; cbe nulla avendo da cedere, ella non 
tratta mai, e io ^nalnnqnt nodosi alteri la aoa dottrina, setlb aspetta caa{>ax'eiiu 
il pentimento, nene il momento In cui la carità diiama essa medesima la giusliila, 
e la soUecila a pronunziare Is *ua irrevocabile sentenza. 

Giaconio Benigna Bossuet, il cui none gii pronunzialo nell'affare delle reKgkue 
di Porto Reale, è ^latn ora ripetuto, discrudcva da una famiglia di tuga, Dubilé ed 
antica. Egli nacque a Digioiie la notte dd 37 al 38 lettemlne 1637 , lungi pochi passi - 
dal villaggio dlFontaine, dove era nato san Bernardo, il qnale fii il san segreto ed 
eterno modello, e di cui parve di laltì rinnoTO la viU nliposa, poUtka e Ictietaria. 
Massiilun, nett' elogio del Delfino, la tu GUamale ■Prumo di nn genb vasto e (eli- 
ce, di un candore che caralteiisia sempre le gnn£ awme e gli sfurili di pcim' ordi- 
ne^ l' ornamento dell' episcopato, e di ori il daodifnBCia^ oooreri io luttìi secoli; 
un vescovo in niezio della corte, l'uomo di lutti i talenti e di tulle le scicnie, il dot- 
tore (li Ikille le chiese, il terrore di tulle le sette, il padre dà secolo decunoscttimo , 
al qu:ile non mancò altro i he di esser nato ne' primi tempi perchè fòsse il lume dei 
irouuli. l'anima de' padri coogiegali, dellalo de'caooDÌ e preseduto a Nicraead Efe- 
so IT. Culuro che hanno asserito essere sialo Bossuet destinalo al foro ed alla ou^- 
str.iliira, hanno errato; poiché era peosiero de' sn»i genitori ciie egli entrasse nello 
stalo ecclesiastico. Egli toccava appena l'oliavo anno, allorché nel 1635 gli fecero 
prendere la tonsura clericale, e l'^mno 1610 nell'età di anni tredici fu provveduto di 
un canonicato a iltiz. Questo grand' uomo dovette il suo genio alla sua pauenu: fin 
da quando egli era in cullrgio sotto 1 gesuiti maestri, facendo allusione al suo nome, 
fu so prau nomi nato Bos suclus aratro. Fin dalla sua infanzia si vide in lui tutto cid 
che doveva posf.ia allrargli la pubblica ammiraiione. Dopo un sermone che recitò 
una sera alla presenza di molti personaggi delb corte e di letterati, un certo Voi Iure, 
al <]iiale erano una bilia fortuna i giuochi di parole, disse, non aver mai udito pie- 
dicare ni cosi presto, ìli cosi lardi, perchè il sermone era stato recitalo ad ora 
ntullu avanzala. All'osdie da' suoi primi sludi falli a Digione, Bossuet età nel 1642 
illudalo a Partgi.nel collegio di Havarra per istud larvi tlloaofia; indi si associòaque- 
sla casa, vi coniegol la Ma licenia e ti piese il btriello di dottore correndo l'auno 
4653. Rispetto al ano prelew nalilmoiiio con madamigella Dm Vieni, èilatodinto- 
ctrato DOD elitre albo che ima ^la; ella aveva soli died aDni, allonbè Bossuet 
la vide per la prima volta, ed era ^laindale; e quando ella liiiDHtilo di naltl- 
nutiiio, (gli era vescovo. Ella tii amica di Iti, c coleab priUc* nnlla olbcM dM DOB 
Suat dégno di ilqKllo. EtitKnalo a Mt\t, dov'eta caoiH&o, Bomet eì tppìkb aU 

■ Honv. Optob daFleurr.p. ijì, — ' Bnnariik SaaetiiiiiiH» Diamo Hq«trB tltm hgnt^ 
iota, L iiip.CofiTcmlllef. 
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rislnizione di^t prolcilsntl. e ae TÌi oiidiissc molli alla teligiotie ullolio. liuoi sue- 
cessi ItTirono alllssiiiia gridi), e il frOTO ihtiitiare 3 P;irigi a snslrnm le Callrdre più 
splendide. La reflui madre, Anna d'Ausltii, sua aniiniralrice, fete a Jui dare nel- 
Pam\o leOI , all'età di Si anni, t'Avieiilo della coTle, e la quaresima nel mi. Il re 
fa !>ì preso dd fiovaue prtdicalore, che fiu^ scrivere a suo padre, inlendeutr di Sr)is- 
sous, seco congni ulandosi cljc avcisc un li^liiinlu che lo rriidertbbe ininiortatp. La 
<|u.ircsima del 1666, l'Avvenlu del i6hs. prediiali per uirifermare i lìovfUi conver- 
titi e principalmente il Riaresiilallu dì Turrina, valsero a Bossuet il vescovado di 
Coadom. Il re comnise iinitiantmenle a lui l'educazione del Delfino; ed egli preild 
il Consuelo giuramento il 33 del sellembrc t&iO. Un aono appressa egli rinaDiìA al 
vescovado di Condoni , dud credendo di poter custodire una spou colb quale non 
viveva punto- Intorno a questo tempo egli Kdt3 l'omioD funebre dì Eorìcbella 
d'Inghilterra, morta improvvisamente in mezm ad una splendida corle, di cnì 
(aieva le dclizii'. Fn appunto in questo genere di eloquenza die l'illustre oratore, 
[;ioFaudosi dell'autorità dei suo minisicru, ficc servire i tristi trofei della morie al- 
rutile a RI m a e il rame n lo dei livi. La sua parola sorprende lu spirito, rapisce Tam* 
mira/ione, strappa le lagrime dtl iculirnento; ei lo si vede e io si ioleude sp'iegar 
tutta la gagliardia, tutta la sublimità dell'anima sua e del suo genio; padronrg- 
giando gli animi, ei li ticu raccolti e attenti, e confonde con terribili parole lan- 
nità delle umane grandezze. Egli ritorna in vita gli eitinti , die celebra con tanU | 
possanza, con quanta lo sì vede nelle sue controversie atterrare gli clerodossi che 
(gli combatte. Tulio ad un tempoeoratoreeconlrovfrsìsta.estoriroeprecetloredd- 
l'erede dd trono, egli fa pompa delle rìccbeize cbe cda lo sjdrilo più siÀlime. Troppo 
inande uonperlanto per avere dell' ambizione, egli non etici altro che la rirlù eli 
Micilà di servire agli uomini d'ingegno; troppo ricco delU ina propria gloria, egli 
non ba d' uopo, pei illustrarsi, dello splendore delle dignili. nonpertanto le care 
che aveva preso per l' edurazione del Dellino vennero guiderdonate colla urica di 
primo limosiniero della Delfina neU630, edel vescovado di M.-aui nel 1681. M J697 , 
egli doveva essere onoralo della catu a di consigliptc di slato, e l'anmi apprcàio di 
quella di liniosiiiiero della duchessa di UorEOgna. Eci o l'uomo i be loudullu amo al 
santuario dalla sua scienza e virtù, n'era l'uruamenlo e l'oracolo. 

Essendosi II re risoluto per l'assemblea generate, cbe si rcndeltc cosi famosa, e 
che fu convocata pel 9 di novembre dì quell'anno 1G31 , ai gettarono oaturalmeiile 
gli occhi sopra Bossnel pel dlscono dtll'apeitaiM. Alla lista de'pericoU die mia» 
uavauo l'unità , non Irattatasi punto di conMgulre i vani in(Ct$n di nn oratore. 
<• io mi sono propwlo due oue, disK Bossnet ■ ; ana , parlando ddle liberti detli 
Chiesa gallicana, di fàvellarne lenza Kenar punto la vera grandezza della santi 
Sede; l'allra di spiegarle aó modo die le intendonu i vesi ovi, e non In quello clie te 
intendevano i magistrali ... Io non ho messo iu:i nilu disiurso nn^ soia parola .^r 
non con ragioni parlicotari, e sempre, io ve l'asMCuro din.™zi a Dio, sempre eoo 
Tina intenuone purissima per la santa Sede e la pace. Le lencre orecchie de' liomani 
devono essere rispettate, ed io il fnl con lotto il mio cuore... lo non ho voluto nr 
tradire la dottrina della Chiesa gallicana, dc ofKndcre la maestì romana Fin dii- 
l'esordio egli mostra lo spirito uud'é animato. i<Oh come e bella qoesta Chiesa galb- 
cana, come piena di sùenza e di virtù! ma come è bella nelsuo tuUo,cheèla Chiesi 
callolica, e come i bella santamente e inviolabitinenle noìla al suo capo, vale a dirr 
alsocces90iedi,;sanPielioIOb, non sia turbala mal una t«le nnione 1 Cbe DuUa al- 
teri quella picee questa uniti, nella qoale Dlo^moral... La' pace i Foglio di 

Scila asseòililea ». Egli non esita ptmu a manifotate la stu opinione sull'inde- 
libilili ddia santa Sede. •> Proclamando Gciù Cristo fleUnolo dd Dio livEnle, 
Pietro li attrasse con qnesl'alta predicadoi» delia Me l'invlolab'ile promessa cbe 
lo l^il fiuidamenio ddia Oiiesa. La parola di Geià Cristo, die dal nulla b dò cbe 
le piace, diede questa fona ad nn mortale. E non n dica nèu pensi cbe qoesio ni- 
nistao di san Pietro finisce con Ini; dd che debbt serrire di sostegno ad ona Chìen 
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flrriia non può mai aver fine. Pieiro vivrà ne' suoi succfisori; Pìtlro parlerà nella 
sua callrdra: nupslo è ciò eho dicono gli .iposloli, queslo è confermato da sciceolo- 
IftHta \escovi nel concilio di C.ilii'doHia Dopo ivcr rappresentala la Chiesa romana 
aia tildi i caralleri che una islituzionc divina le ha alLnliuili, egli proniinui quule 
magolQche parole: «Oh come è grande la Chiesa romana, sostenendo tulle le chiue, 
portando il peso di tulli qudii che patiscono, mantrncndo l'unità, confermando la 
fede, legando e tcioglieodo i ptccaLori, aprendo o chiudendo il ciclo! Oh come é 
gnnde, il dirò un'altra volta , allorché piena drll'aulorilà di san Pieiro, di lulti gli 
apcololi, di tolti i condii, e'Ia ne mette ad esecuzione i salutari decreli con altret- 
tanta fona die discrt^oc! Santa Cliiesa romana, madre delle chiese e di tulli i fe- 
déli, Qiiesa delta da Dio per unire i tuoi figlinoli nella medesima fede e nella 
medesima caiiU, noi à terreni lempre costanti alla tua uniti sin dal fuudo della 
nwlie TÌHxre. Se io ti lUmeitìCo, o Chiesa romana, possa lo dimenlicaTc me mei 
desimoi Gbe la mia l'mFpia tnatidìica' e rimanga immobili- nella nii:i bocca, u 
la non Mi la piin» nella mia remialscenia, e se non li f u cìo jin-iedcie ai miei 
cantld di gicóa ». Al tempo iitfsso iniinuando eoo dLStrrzii le risoluzioni che 
furetto prese alcani mesi dt^o, Bossnel dice che U chiesa gallitiina, pei essere alata 
fedele nell' unione inviolalnie che rila ha conservala colla santa Sede, non cessAraai 
ili eaen Arma e coslanle nel manleaér le sue massime. Egji culla l'appliciùane 
costante de* re uistUnlssimi a mantenere uri loro stati, secondo la prammatica san- 
clone di san Lu'ri, il dirillo covutjie, la poteità degli ordinari leconda i con- 
cili gmtrali e le islìludmi de'satili Paari ». Ala, u notare un critico ', tutti i 
paesi cattolici non hanno essi matilenuto, quanto la Fnnda, il diritto comune, la 
poleslà drgli nrtlinari secondo i concili generali e le iititiuioni de' santi PadclTE 
non è tlla co^a siiieolare che i Fraiicrsi sì siano attribuito io cerio qual modo esdn- 
sivjim'-nli' In frdell.'i agli .intii hi canoni? È egli forse che la santa disciplina dell'an- 
tichilà lieti di es.icie scf e' "' ^i miovi canoni, come agli antichi? La disciplina i 
soggetta 3 variazioni i' iihjJìIìi nzioni analoghe ai tempi ed alle circostanze diverse. 
Inoltre,! quale .<lranu aliiisu <Ii |iarole di chiamare liitrlà una esaKez/a ed una 
semiti [BU grande pft qiif Ito . he .^li pretendono. Egli è come se si chiamasse la 
pratica della peifi zlune einn^tiiia le liòerlà dilb> stalo Telìgioso, o la alretla OS- 
senaniadi Circesliu U libertà della Troppa. CKilmanle san Luigi, al pari di noi, 
non avrebbe compreso nulla di simile linguaggio >. Proponendo poscia l'órabKe i 
mr^ di ovviare agli abusi, dtd l'nempio del concili di Lione e di Limoges, H 
primo de' quali rinisd di ammettere nel 40!» un privile^ di Soma che gindicava 
contrario al buon ordine, e il secondo rà hgnÒ nel medesimo secolo di una sentenza 
contraria ai canoni , che Giovanni XVIII aveva renduta per sorpresa. 

Il diciannove mano del ;fgoi nle anno '1682), poirliè questa Famosa assemblea duri) 
fino al , da riii pi^1i.i priiicipahneiik' la iLila, si \iiìf piiiicipalmeale lo scopo 
delie insinuaiioni del primo disborso. [I re voleva una di^cijioni' pronla; i suoi ministri 
si opponevano viva in fu le ad o^mi specie di ritardo, e i prelati dal cinto loro diinostra- 
vaoo il medesimo irlo nel compiacere al monarca. Da quel punto Bussuet non aveva 
pensalo se non ad allontanare lo scisma imminente onde la Francia era minacciata, 
temperando almeno colle forme dell' espressione le massime che non poIe\a Impedire 
the si proclamassero. Ingannalo dal lodevole desiderio di evitare un male presente, 
qucsio in~and' nonio tiiin previde che ne preparava forse de'piii pericolosi per l' av- 
vi nir<'. ìi,h\ii iiiiia l' arte delle parole non poteva molare la sostania della dottrina 
die il iliTo avrvji l' online di adottare sotennemente. Dopo un preambolo, in col i 
p rtlaLÌ priitest.iiio di avere puramente in vista di mantenere nella chiesa gallicana le 
iibeclà appoggiale sui sacri canonie sulla liadìiione da Padri, di contenare al tempo 
isleMol'unjlì della Chiesa cattolica e di tUiider la via alle declamanoni degli mtici 
coatrq la potestà pontificia, vengono i quattro seguenti arUcolL i.° Gesù Gristo ba 
dato a san Pietro e a^suol lucrutorila ooteitl inlte cme snìritoali che appartengono 
alla salute; ma non ne Da dato loro alcuna, sia airelia, o ina>mt3,snnc cose tao- 

; DiuertsUon LUon'iDe sur l«l libert ji, etc. 



1S8 ITUHI* imviUAU uui CKiii» Ad- f^tt 

porall, t per cODKeunta tsn iiuu hauiHi b bcolii di drporrc i re; irfdt proKÌO' 
glicrc i loro aaddtti dal gìnraineato di Icddià. S." La picnnu dtìta potr«là coare- 
data alli Sede apMtdia ed ai sa censori di aan Pielra sulle coi* qtintuali iion de- 
roga punto a dd rbe il eondlio di Casrama, cmttfmtta dai papi , dolila Ctairu io 
ecnenle e da qntlla di Francia ia particolare, lia pranaaiialo .•ull'aulorìtà di^'cnn- 
cill gtnerali Dtlla sua quarta e quinta Muioor; e la ihirsi gallicana doii .ippiova 
punta qui-lti clie rivorano in dubbio l' autorità di qatill decreti , o rlie ne i liidono 
u fona, diteudo die i Padri di (istanza nou hanno parlilo diF prr un Irnipodi 
Maina. S." L'uso dclli potetti apotlolica drre mere regolalo dai ranoni, fornii 
tolli» ifHiilo di Dio e rispettati da tuUa la terra i e le rrgtde e le pratlLfae « gli usi rt- 
icevnti nri regno e nella due^a di Francia derono avcie la loro ior». 4.* Spetta prio- 
-cbalmente al pipa il dec'dere in materia di fède ^e i woi decreti obbligaiM tutte le- 
dneK ; noodinteno le sue dedsioni non sono asialataraente sicure le non dopo eiseie 
atale accettate dalla Cbiesa. 

Di tal modo'l prriati radunati prr ilI^nilPTr 3 fondo il diritto regio, dopo aierchie- 
alo quattro inc^ per tr^ttarr- qnr^o iirùndc affare, finiscono per non dire orMuie 
una panila del diritto regio . e prr d.irr inrac il frutto delle loro v^e e come lon» 
dotirina dò die era sIjIo messo in le^i, e professa!!) dal carraetllano della piau> 
Maubrlt. i]up] monaco interdi'! tn dal papa r sostenni!) dal pi' lamento! "Se il re avesse 
Toiiilo , dice Vullaire ', non aveva i bc dire una parola , rgli era padrone assolato del- 
l' assemblea del dern. Allora si pensò (br er.i Gnalnii-Dle vrnuto il tempo di atabi- 
lire in Frincia una rdigione caltolira, aposlolira, die non fosse punlo rumaoa Al- 
meno se non si animPlle questa asstraione troppo assoluta di Voltaire, quaodo li 
considera la sorpresa rhe siisdtn fuor della Francia, in lulla la caltolidlì, la dottnoa 
della Dichiarai iene, e II pveglo che'non hanno cessato mai dì attaccarvi tutti i set 
tari, non si potrebbe diibifnce che non sembrasse ai nemici dri pa[ia contenere iprin- 
cipit medesimi sopra i (|ua)i il potere temporale si appoggiava per auloiiizire la 
guerra che fsw Inn-t li 11 J il alla Chiesa ed al suo capo. 

I qnallro irlinili mn liiruno ^i tosto dUlesi, che 1' assemblea prfgò il re di farli 
pubblicare nel v\^iui. E !o^ìk> <ii dato l'ordine per farli registrare in tulli i parla* 
menti, podesterie!^ ^iniii,iliali. università, Cicolù di teologia e di diritto canonico, eoa 
proibizione a chiuii{]ui-, siculaie 0 regolare, di non scrivere 0 insegnar nulla ni eoo- 
trarlo. Fu pure ordinalo che fossero sulloscrìltì da tutti i professori delle scìenie ec- 
desiasliibc, con obbligo di insegnarli; che in tolte le uniTerailà si sarebbero desti- 
nati de' professori per far cid, i quali, dove ne fossera richiesti, sarebbero obbligad 
di presentare i loto scritti sa questa materb ai prelati de'luoghi od al procuratm 
generali; che nessun baccelliere potrebbe essere licenzialo, nèriievulo dottore, se Qoa 
dopo di.avcre sostenuto questa dottrina in qualcuna delle sue lesile finalmente che 
tatti i vescon la farebbero Intrgnare in lulla l'estensione delle toro diocesi. Fercbè 
kiuiancabite ne fosse l'esecuzione , era ingiunto al sindaci e decani delle facoltà di 
teolog'a di invigilarvi con somma cura, e si rendevan di ciò personal me Lle.'garan ti. 
Tutle le quali cose vennero esi gnlle senza cbe nulla vi si opponesse. 

La pubblicaiione di massime così nuove per Roma dispiar.que crrtamenle ajnno- 
«Dio XI, quanto l'eslrnslnne del diritto regiu. Nniiilimeno ri.<pelto a questo, o 3 
dd che esso poteva avere di abusivo. Luigi aveva proredulo con assai moderazione. 
Da ^caul anni il parlamento di Parigi, che sub) giudicava in materia di diritto re> 
px>, am esteso in modo strani dlnario I'um di tale preroga liva. Da lungo tempo 
tooltre ì nasltl re auvano la bcollà iti confiriire nelle chiese vacanti i decanati, gli 
«rddiaconati, ed altre prebende, alle qnali lOoo annessi uliQd spirituali, senza die 
<H inieitltl in tal nodo fossero costretti a ricevere le istituzioni cauonicbe. Il clero 
depntd ìi principe per rapptesenlaiglì che qnulo tuo pareva derogare all' autorità 
aplrituale (M TOCovl, eatlentaie alla ginriadizione cbe loro era propria. Per coose- 
guenia Ure niandd bori il 3i del gennaio 168S un editto, D quale oidinaTa'che in 
tntte le chleae calledliiali e collr^lidcl regno, ncunno prr l'arraike poteste eaim 
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Immcd Ilici per ekiione rrgìa di Akiino de' benc^Ki che l onfrrivano il dirilto di «ser- 
^Kre qiiaktie giuTlsdluDac cccltsiasliia o qii3l<.he funzione spirìtiule , se prima di 
tallo non 3VCUC l' elJ , i f;rii'\ c \e allre qualità prescrill« dai lanoni e dalle ardìnan- 
■c; e di piii, cht dupo rssercie sialo provvcduio, rgli larrbbe obbligalo, prima di 
fiwne •lama fanzione . di prrseiil.irAi ni \icari generali abbuili pel Icmpo deUi fg^ 
cun, te tmi durava tutiura, >d ai prelati, se ve ne rnuero stali di klUuili, afBnt 
diollnxrncl'3pprov97,iimeeU missioni- canonica. ni.spcUo alta troppo glande «Ua> 
Eione che si dava às qu.iliho trmpii ;il dirillo re^io, il re dichiaiò che non intea- 
deva di conferire, in virlu di qiirslu drillo, iliiimi dt" bciif Gii^che via prclcndevaiici 

rrsallfiia drilc ri pulf , c di ^ii mi iinu'iii. nLn lic gli al'i^vaiiu nicrprovir.Hi i vtsiovi 
di Aid e di rjinifrs. 11 clero, rrgiianiaiiito k cmii essili ni del re ei.mp mollo plil la- 
torevoli ai principi! disila ginri.Mliziunf tpiriliiale ihr non paleva eueilo alta cooii- 
dcraiione esteriore della Chiesa naa csen^iiane clic si trovava circoscritta in qualln» 
pravincie, applaudì a queslo editto, che modilìcava cosi opportuna meo le l' rserdii» 
del diritto di collazionr. Ma si vuol notare che tutto questo avvenne prima delia 
famosa didiiarar.iwie, b quale è solo del 13 marzo; non aimdo forse il re voluto 
cedrie alcuni punii ai vescovi, se non nel disegno i±e questi gli od^ssero poscia 
molto di piii. " Essi erano ben conlenli, diced'Avrignr, di {.rohllare della congiun- 
tura nella quale sua Maestà era mollo contenta aneli' nsi dì vederli consentire di 
bnoD grado all' fi'ciizione dell' editto del frlitiraio 1073, e inoltre di tare <^u;>lche 
cosa in favore del'a Cfiicsa per autoriizare niaggiornirnte il consenso unanime che i 
prelati dovevano darei eià che egli aveva fatto in favore della corona". L'assemblea 
credette di dovere render coiita al papa della conclusione di un affjre che occupava 
il governo t il cirro da quasi dieci anni, e che aveva dato origine ai più spiacevoli 
romori. Innocenzo XI , dopo aver tenuta Ire giorni la lettera dell' asseisblea, non 
degnando pure di aprirla, edi'po aver falla aspettare tre interi mesi la sua ri^Nuta, 
dirme il di undici dell'aprile ai prdali un breve, nel qaaleei li rimprovera di aver 
ditntnlitlii i grandi esempi di rrrmeaa cbe gli anticbi Padri avevano loro dato 
àmili rircoslacie, e dove egli riprova, cancella e aooutla tutto ciò che era stato tatto 
neiraifare del dirilto regio. L'assemblea volle pur essa rispondere .il p.ip.i. Per trarsi 
dall'imbarazzo di entrare in una discussione ilirrlla col cipn di II.1 Lliirs.i, essa in- 
carini Bossuet di stendere una lellera dirtita a lutti i prelati t a lutti (;li ui L'i Listici 
del regno; ma questa Mirra, in cui il prelato faceva scorgere una nv.i stniibilita, 
non fu punto ad e»si mandata, avendo l'assemblea ricevuto I' ordine di sciogliersi 
prima che Uos^iirt le avesse reiidulo conto dell' esecuuone della commissione ond'era 
stato da essa incaricalo. Luigi XIV , nel cuor del quale tin stnlimento prorondo di 
religione l onibatleta una sos^eltosa sasceltibìiilì, resistè all' inpcro delle circotlanu' 
a tale segno, che sciogliendo improvvisamente l'auemblca del Ì683, egli ìnpedl I* 
pubblicazione del suo proctuo verbale. 

Se U nicovo di Meanx era lanlo afaiUo pel breve di lonocetizo 30, Io tra noa 
tanto a cagtoDC degQ OBlacoU cbe esso ^nieva itcaie alla conclnsifae di un lo- 
eordo gii consuraato, qaanlo peidit e^li dava la misnra del grado di irritarne 1» 
cui noma era rispel'o alla Francia. È di MIO nolbl Teroaimilè cbe la prima rtsolu- 
taonedel pnpa ir.-iiiala di non rispondere alla lettera dell'assemblea; errino scorsi Ire 

i quallro iriii i !■ ; i' qui ^(,^ uiiHva recata a Roma vi aveva suscitato una tale commo- 
lionc cli'cr.i r^i:\i,W :i riconoscersi nel breve dell' nndiel aprile. Innoienzo XI non si 
spiegò da pTÌiu.ipio sulla didiiarazione del clero di Francia; ma bia presto si parve 
temere da lui qualche estremo parlilo, le cui conseguenze sarebbero stale incalcola- 
bili. Noodimcno gli animi si calmarono a iBoma; il papa si limitò a incoraggiare e 
euiderdonare i molti scrittori cbe si diedero con lutto il calore a combath^e t'as- 
semblea del 1662. 

Stnilinaile si vide tuclie ìb Fnnda uià ndlìludine di tcrilli conlra 1 prelati cbe 
ne fàcevaoD parler c il più noievole, come alitai il più liolcnlo, bi ilTealÙBeotopOT 
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litico attribuì lo al gran ColtwrtSì dice in mio ìd lemiDiupressi,cheg]Ì3rdTucoi4 
di Reiini cdi Parigi, ì quali pmedettero all'assembl», nan avcTana de' grandi seti- 
tlmenti di reUgioDc; e cbe gli allri irscovi. pieuo a poco della ■ncdesimi couleau, 
etano cosi devoti ai voleri del re, che k egli iveise toIuIo surrogare l'Alcorano ^ 
Vangelo, ei vi avrebbero daU egnalnwnle la mino. Il mlnblrocnltapnuia un tale 
tcrilio, avrebbe egU [ivdiato in qucMa gnba di ttentaqnitlK ve«mt od ardwK^ 
fra i quali te ne innovenvan Ite del mio NUae e nio ««gnome, uno d^ quali 
era il ino prcuirin flglinolo! Peiuni eeauiva deferenza alta volontì ddla corte parve 
cbe qnelti prelili, morlifiandn U papi , volessero costringete a por menre ad oggetti 
molto pA qiiacevoli per Ini dì qnel che fosse il diritto regio; ma i lomi e la regola- 
rità che gli Itilialai nedeaimi dicevano allota crescere ogni giorno d:i due rrgni in 
poind c4H^,oad' erano membii', non ci autoriiiano forse ad ammelletc le diso- 
noranti wppoHaoni del Teslamenlo politico? •• I prelati dell' assemblea del 1684 c 
(683, là notare il padre d'Avrìgny', trascorsero mollo ia lì, se si vuole; 
la loro condotta avrebbe potuto fjr nascere uno scisma, sotto im principe così 
forno, ma non meno religioso, qual era Luigi XIV; queslo è tutto ciò clie si pud 
dite. La pietà universalmente conosciuta di un gran numero di questi teicovi 
non pcimeltc pare di dubitare della puretza delle loro ialeniioni I discepoli 
di Lalero e dì Cilvìno e quei di Giansenio vollero Irar pirtilo in bvoie del loro 
idsma daqnesta spcde di divisione fra i cattolici; ma l'assemblea medesima del 4683, 
o il dotto prelato die n'era rininia e che ne teneva la penna, li ravvicinò alla fonte 
dell' unità, alieno afT^llo dal fir causa comune coi settari. " Sappiano costato , disse 
^li, cbe 11 controversia die sussiste tra gli ufficiali del pipa e noi non riguarda 
menomamente idummi drlU fi'dr.nè U massime della morale cristiana, che la Chiesa 
gallicana confessa colla piircnza medesima della Cbiesa romana; ma riguarda sempli- 
cemente alcuni punti di disciplina, la quale, come tutto il mondo sa, i soggetta a 
mutarsi e a pigliar diversi aspetti 1 prelati immaginavan danqne <'he non vi era 
BulU di contiario alta lède lomani o cattolica nella «annone dei quattro irtlcoli. Ci 
e baiuio i esporli, perche ii lettore possa appreuire u valore di qnesu risposta. 
Del ruio. e ginsio di lar notare the i vescovi ragunaii a Pangi non danno pania la 
doiinna conienuia neiia loro oirmaraiione come una regola ni leae, uaiia qniie non 
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pi^uar 1 umura per ll tedila, bliliene! Anche allori 
Iti vennero ad aggravare la controversia, alìnrqaaiido 
m.ile intenroQi parvero chiamarlo scisma con Inltl i 
le sottomessi airautotilè. Le conlmver^ftì il loia- 
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ctpe r il poBlcQre non allcraroDapuiitoiìCDtjnicntidi teddlàe^iiqKtlo chmao 
dovali all'uno rd ali' altro. Sì cociliiiud a fir le buooe opere, e parve ami cfae in 
mnza a lanlF dia»iizioni die aieutro pma una maggiore operoiilj. Si diTa optni 
sopratulto con ardore alla canverilontt de' prolestinli , r non fu niii Innpo in cui il 
c'rro impiegasse tanle cure e tanto telo ; que' medeiimi ai qniU si poti rìmpravetate 
di ;iirr niaucalo di rlspi'itn al papi, e di avere testato d'anievoUre la sua aulorlli, 
sia ron f.illi 0 sirilli, si d edero a dÌTÌderi', altrettanto (he gli altri, solleciti e telanti 
Detjli sfi>r£Ì unanimi cbe si fecero allora per tornare in seno della Chiesa de' figliuoli 
chr uno sciama fuueilo aveva trascinati lungi da lei. In generale riuìci facile l'accor- 
erai conit l'attaccanirnlo alla santa Sede avesse gettato profoude radici nel ilero^ 
fùpicndevaao moti dell'esempio eddle lesioni die ne avevano dato i tanti virtuosi 
che risplendem» adb CUesa di Francia da oltre sessant'anni. Con tali modi si erano 
•inalali que'uvl Gmdatori di coogregadoni, qne' ristnialori ddia disciplina, quei 
vescovi modelli de' loro itrcgfii, e que' preti xelaotl, che uri diversi gradi delli ff- 
nrchia sudavano alla ulnle delle anime. Qneslo atlaccamento alla santa Sede è im- 
presso negli scrini, nelle Istilnuonì e nette opere proprie di questo secolo; esso ai 
Jierpetuò per una felice tradidone, e a' tempi in cui siamo, aniniava l' universale del 
cifro e ile' fedeli. Langi dalla politica delle corti, l'opinione dominante chiedeva la 
pace, c fu pel concorso delle preghiere che tulle le classi delta società ianaliaiana 
al >:Ìf1o pel ritorno drila concordia fra la santa Sede e Luigi XIV, che li andiì debitori 
di veder questo prìncipe arrestarsi io uil unliero idructaolevole. do« una caduta 
avrebbe potuto avere deplorabili conseguenze ■, 

V anno medesimo io cui venne ruoti la Dichiarazione del clero, un semplice bac- 
celliere, il frate Malagola doPMaicano, ebbe l'audacia di combatterne il primo irli- 
«ilo in una Iesi chesoitnuiealuHtlto della ùcoltà ifiPu^L £glilc*A la bandiera 
fio dal fronlispiElo della tesi, in enf Era l'alUecow ai leggevano queste pande: co- 
lui che lega e seìt^e HUIo luBa lerra, vale a dire che pùtsede èmiftnteiaeKte 
/'una e laUra potislà. L'anhire (u \a breve dlanncÌ£to; egli enoipanre arditamente 
e sostenne apcriamente cbe il potere di legare e sciogliere conceduto da Oesà Ciisto 
al principe Aposbili ed ■'mai ascceMori doveva intenderli della potesti len- 
poiale, egnalmenie che della «plritoaie. (^eito k il prinel^ a cui si appoggiava 3 
gesuita Santarelli, condasulo gii dalla Sorbona , la quale punto non si smentì in 
quella occasione. Inle^iTelando la dottrina della Didnaracione come una regola dì 
Kde, da cui non eia permesso dipartirsi, quantunque il clero non avesse ponto pre- 
teso di imporre Dna tale dottrina, e cbe avesse loluto semplicemente manireitare la 
na opinione, essa rlnuovò la sua antica censura, scacciò Mabgola dall'assemblea, 
e fece cancellare il suo nome dal catalogo de' baccellini. Ma il parlamento non va- 
lendo probabilmente aggiungere un'altra in corteo la a quella delia Sorbona, ti rimaie 
questa valla quieto. 

Rispetto agli accennali due scrini, parve meno indifllmnle che si Eieesie poco dopo 
passare in Francia coatra la medesima Dicbiaraiione, ciaf no decreto dell'ardve- 
scovo di Strigonia che la condannava, c un' altra sorta di riprovaiione dala al me- 
desimo soggetto, sotto il titoto di fraine teologico e giuridica. Vi si asseriva che il 
privilrgio di giudiciire in materia di fede spella unicauiente alla santa Sede. Il par- 
lamenlu, a cui fu dinuuiiata particolarmente una tate proposiiione, non volte pro- 
anoziare di suo capo sopra una materia puramente ecclesbstica, e comindd dal con- 
sonare i dottori. La facoltà riipose che la piopoNzione dinuniìaia, siccome toglieva 
ai vescovi ed anche ai concili generali b &eofti che eiù hanno ricevuta immediata 
molle da Dio per giudicare le controTtrsie della fede, era falsa, temeraria, erronea, 
Mpotla alta praliea ddla OtiCM e contraria alla parota di Dìo. in questa rt^ta 
rawocalD generale Tikm dimandAla soppreuione dei decreto di Slrigonia, e coat 
pare l' Esame teologico, il quic coq tenera , dicava rgB, i nedeami errori. Ed ap 
giunse che queste dnc opere lendnano ngaalncote ad insinuare che il papa ha l'a> 

• Eiiai histon^ MT l' iuDaesce di la Riligiim a Ynat*. {«idul la ZTU iltàt, lib. 5 , 
un, 9, p. i63. 



nluio dnmitio diffii China ngimule, ■ dn non i panM obbligato a scgnime ìt 
Rgol« luche \iù rnpFttab'riì fre h Itiro antiahill, né a nUomettersì in alcuna a*- 
DÌira ai uiioni. 11 di appmia 23 '(i^ venne (non aa deoelo cbe soppilr 

mtv3 qnnlcdae opere. 

L» irefiaiehe si conchiiiie il 1$ ddl' a^lo dd (egnnIeiDiMitnIa Francis c'b 
^j>ga> dir^ ìnof»» prapeiiiiani, lacn mlin. e ftilEiiegiiihnlnMarì^alipos» 
aM»(Miptn>G uAiDONtDt* bi KiUU dflht slaria, Unkipii cbe ^sli «p«ie A 
tfimtiì» — «i«llaalMiadal loMw M g Btm ì liiiiedriinfcoa aattpaniB tra*> 
~ k. pMtoe dt' Kltari wmI km éctoiiI. Ltigi XlVawta nindat* 




aildirìUsd'ii — „ „ , _ 

1 tempre ittiSgare. Sm vi «r>d> «penr bcnefiilo neUa diKat, 
UÈ d> oUaier grada nelle onivemli^iemislflnaaTa il fomoUriooiB giiTramentai 
1 pallori «gilavanooM tnMvacSii' '""'^SEÌ. p<rdician jgiuvaTan* 
punlD cbe malti Inpi yra&imo da peendfe e beo anco da guaidÒDÌ pec mcDiTC in 
MgretB i loro gnib. Ha ta^InMelafirBCiradel n, cheaniaprdemdlino- 
uctian alb dina una vera ptKe e wamente nlite, lidaaiera i novatori più inquieti 
a ritirarli se' Faeii Bassi, dMcd pwiia e t tewn o naegiore Mbectji ani di pariare, come 
di (crìtere (1684). Suddih makon lenti e «nnt-ribdli^qattU fiieglaBdri, aggaag^NidD» 
ai.inoBaRhl e Inltand» da tgoab col l(R«>pnj|MÌaTe, stuero 1 loro articoli in aaa of- 
Csrb di upUolanoiic, ebeerfLinAiimb al sm plenipotrmiarie. Cna tale impresa 
ba clui dduastraia^ate, di» la si terrebbe per malignaniente inventila, se il n»- 
DumeDlo che ne cerbfi^ la telili non fosse tuttavia fra le carte dd processa di Qae- 
uel, stampate sali' originale nel 1701, per ordine dell'arciFai^oiadilIilint3.I(pa- 
dn Questui cooveno* egli slesso cbe questo docu meato aoa è snppoito ', pucbi 
tfdi sapeva beutHimo che ne esisteva la-ninota, e cbe Is' si poteva, pndnire. Tidts 
nò die si potèritpondaedi meglio, è cbe nao m avevi PbleniiMe di pabblicailiti 
Si può credere che la lettera, bqnale conleneva qoeiteprapaiiiiooi, non Asse glal^ 
ricapilab al pknipoleBiiariD ciù era diretta ; ma esaminato bene il: litto, qoelEd» 
Favevaoo icrilb, gjodicarono »prop<MÌtO'dirUeiKila,.peobabitBeate pertimoie dì 
richiamale alb nemorb i lenpì •ciagneaU.de'luttBni di Alemagoa e de' calvinisti 
di Fraoiia, e di dichiaiaisi da. tè stessi tap di paitito, die- ai tenessero tanLo furti 
~ K,epetinipoi^ dille undiaioni. 



foHdi ioni' Affollilo: e cominciando crai qBest(>tHolo,si rappreseclava al re.ra- 
diosa pamalilà onde incorreva il biasimo, ^ avesse trattato i discepoli dd plùilln- 
tìn de' Padri della Chieu tua molta maggior durczii cbe i pirati di BartierQ, ai 
qoali aveva lesti aciord aia la pace, e se ^i avesse esclusi da qnella tregua che tgfì 
Miiva a tulli 1 popoli sema dislinsone di religione o di mento. 11 segretario deUa 
baine dicbiarò pràcb che tutti i suoi eommittcnli gli avev.mo ingiunto di manili»- 
Mate i ima pactbd Mnlinesti eal/t cettéàitm vadaime che essiavenatio creduta 
éiJanr proporrti Btruon fin- «alia toi^a U fbrnie amiaete m qunla sorta 
■dipuiiBaittmlratb. TeninBadctro gli articeii della capiKriazìone, i qu^i erano 
dicioUo. Non solamenle^ dimandava al re, sema li^rkione o modillcauone qKduD.- 
que, di far cessate gU esUi e bil(e le vie di bllo;na gli w dkeva che il gbo prece» 
di're si'rrililava l:i sua ginitiib e ditODOrara il suo nome così nel rrgoo eame fuori. 
Si volava unaiulora liberti, non «stante l' blerdcM* e tutte le censntr, pn l'esetcì- 
cio delle funzioni ecdeàajticfaB, ■ per difendere roo TÌgore le verilidelli genia , 
vale a dire la dotlriiu candasnala toll'Agoatbu d' IprL Si prescrivevano poscia al 
monaita i partili ihe egli doveva pctadne ffrbtAùt agli accantaii duli^» 
ttimani le póie ilabifite eoa tra i ùloimialorì. Dal canto beo i glanseDuti ottivano 

> AdiIoiiiw de la Seot da P. Quesod , p. ili a ili. 



dì fpiuliBcanl con baone apologie, DcUf quali Kndcrtbbcro Tagiow della loro eoa- 
delta, c rópoodeicUmt) a (ulto di ctac era alalo obbietlalo, siaconlro la Iotb 
nicia di opnaie, aia toatra la loro doltrnu. Ecco ciò che proponeva U bitam ft 
laxUate ma semplice Irrgu»; che avftbbeetJa duoque preleso per ana pacea^ 
solula?E che nen avretihero eui pntew, le iniece dello sialo di debolezza e di 
nmiliaiioDe in cui ai IntTavaDo, aveuen avolo wille mani la f«u ? Che dod hmao 
cnab) gli DgODDlli qaaudo L' hapiio poUitn ! Dalla ulte die buiao i BKdeiiaii pan- 
dpi Boa li pud aspellarc che lo slewo «pcrm. 

Luigi il Grande aveva coatpMM lolla ^(toaUoatlit lÌMilTette di fienaia» lite 
sempre rÌBaMieDlp,bqaaI«» oslioava, da uUe adotto ttfpi in qua. a metter icsur- 
pra la Chiesa eia monarcUa fraocne. Fio dall'anno J 661 1 HligìoDari, dtrepusando 
alle uincusioiilildredilta di Nantes, per eccesslveclti! (iamo, Luigi aveva pubblicata 
uBa dicbiàrauaae, la qoale porlaia che ì commissari scorressero tutte le pravinci« 
de) legno per pKDdne ÌBfoimaitonedtUe coutravienzioni od innovaiioni che vi 
«raao «late iàUe, eiinMUaealmoiolecose anorntaddrrdilto. Diciotloo venti ma- 
itraKiiiDCbe il voto de'pariamend aveva preceduto gli ordini del principe, o almeno 
the DM telo nnaniac ncbtrtbba h magutcalara a secondarla. 

Hd 1663 il Kdle4e nnainuavae molto circMianuala dichiarazione, che doveva 
smirdtHfab pei Fi«v«aire. Eua Tietara ai rdigwnari di predicare fuor de'luoghl 
che erano stali MT*bdtc^ di nulla dir* contro la leligione cattolica, di contrarre 
matrimoni coi caUolici,sc vi aveva oppo«>ÌMie, di non gindicar mai dalU valldKft di 
un matiiaiouo, e di ynnin a fMmran coloro fra di fsà che mandassero i toro 
lìgliuoU alle tcuole cattolicbE. Età ordinato inidtre che non dovessero entrare negli 
stati della Lingnadaci; che in qouta provincia e in quelli di Gaiennan dove icoa- 
solali erano divisi metà per parte, il primo console sarebbe sempre cattolico; che ìb. 
tutte lesioiscalchie ed altreginiisdizionii consiglieri calvinisll non potrebbero, quan- 
tunque pili anziani, presedere in assenia dei capì, e che nelle assemìilee delle dtlì 
i callolii'i sarrbbero sempre ia noraero per lo meno eguale a quello ddli lifimna^ 
chei figliuoli di uncalloticoediinn calvinitta tarditelo aenpceallevad Della rtligiin 
callolii.a; che le prnKuianl de) «uto wciainenlo paaeando moasù alle chiesta vi lì 
ÌDlerromperebbe ilaatoiatliHa cbtDMBweroanertiti cbecsK «rana pu«ric( 
che li slcndertbbtro dalle flaMr»ida«ugdii nelle case end d^rdigionari cobmIb 
ogni illra parte, e finalmente'che lì ouervertbbtro le feite prescritte dalla Chiesa , 
Don vendendo, nè lavorando a bolte^ aperta. Qiianlunque una tilc dichiaraiione 
mirasse ccrtam'ule a rovinare l'edifiuo della rifnrmi, pure il parlamtnlo di Parigi 
stelle quasi quattro mesi prima di regislrarl.i, pfrchccàsa sopprimov.io mitigava al- 
cudì articoli di un editto più severo liscilo Ire mesi prima. 

Luigi ^IV proibì ai calvinisti il 40 del giugno 1680, l'entrar nei regii appalli gè- 
neiali , e nelle wddivisioni dei medesimi. Il 6 del stgnenle mese proibì a' calUttci, 
sotto pena pecuniuiaedi baldo, di abbracciare il calvinismo, ed aimiiuslri di ani- 
metterli alle loro awemlriEe soW pena d'kltrdellond knommislero^e dwfiuKW 
essi impedilo l'eserdiio drila loro rdigione nel Inogodove nn cattolico l' avesse ab- 
bracciala. Questa dìcbiaraiione generale fa scoila da decreti particolari , in coo«e- 
guenia dei quali ti altenA im gran numao di tempi iihbrìrati conlra le dispoii- 
zioDÌ dell'editto di Nantes. E questo [utome il baleno che annunziò lo scoppio vicina 
della folgore. Presi di ^vealo i (al'ilusli, non si riebbero del loto stupore se non 
per dirai alla fiigai il che fn:e nel proibre alle genti di mare ed agli ariig^u 
di abbandonare il regno sollo pena di galera a vita, e a chiunque di favoreggiarci» 
lem fuga sotto pena di un'ammenda arbiiraria, ta q,ua!e non poleva essere minor» 
di tre mila lire. L'emigraaione di alcune persone ragguardevoli diè luogo pcco ap- 
pMuoad una generale ^ibiiiotK ai rcligionari di qualsiasi toadiiiene, di abban|; 
denari it regno sotto pena di nnlUlà dei contraili di vmdib che avessero btto dei 
iMvinnQbili un aana prima dellalorofiiga, eificoafixa di qaati b«il,tetiiK^ 
stroin enello:s)f;^apreranuone,b quale conf «ne T avidità de'comptaleriTedtt 
pnigiiarMDtirela Unii di lauti idamoii taageiaU «q«ale asueiiekH'ta- 
HHMC che «nàTM»d)l MgBO cogli ogoooili. 



Ul ITQIIll DinVEIULE DELL) ClllUJk A n. 1684 

■ Mentre il re uuti della poltatì nleriore per manlrofrer iii!abirrc la rrllsione in 
taUtì i «ooi diritti , Il dero òdi* preghi tra e coli' Isir ntlone non era»» di rk-liiamarvi 
anelli che perdateraDonel loro tra^^ammlo, o pnresrmp'ade'loro padri, altrtltanto 
cechi quanto f tran «si, o sulla parola di ministri iutrrfssnli. Srbbnie Decapali nd 
teSStatantialIri oggetti, inoalri prelati stcm no nondimeno «Ipso sopra questo iin 
■nerlìmenla pulorale,iiel qualesidlmostravann qii.isi iinic:imi'nir sensìbili drtdiilore 
divedere i loro fratelli separati smarrirsi o»ni di piii m licvif dilla pfrdizwni-; e pl- 
gliaiidolì dal canto dcilorastes« pregiudizi co nlra i rom3ni ponicfifi, rappcf senta van 
M cut che la loro aneruone per b comunioni! romana non poteva più avere alruo 
fiNidainenta lotta papa bnoreaioXl, il qnale presentava a tutto il mondn (trisliano 
sulla sede apostottcn un pcr&llo modello delb ri'golarìtà erìsliana e dcll.i fanliLi pon- 
tiGda. Cnst l'assemblea del iSBÌ largheggiava di lanle ledi con Innocento, quanta era 
l'amalrma che gli cagionaTa-.ma per un'amarena si grave è ben meschina il com- 
penso di qualsiasi elogio! Col suo aivenimenlo pastarale questa assemblea pnbblicd 
una memoria cbc propoDcia dinrsi nteladi, i più semplici e più convenlEtiti per la 
Gonvmione de'religionarl. 

Al tempo Diedesinw il re aveva latto spedire due ledere drcoisrl, una pel Tescorì 
d'altra per gli inleodcnli delle protincie, esortando gli uni «gliallri a getondare 
lo Edo delF assemblea. Nandimeoo egli raccomandd di pmcrdere con dokena e sa- 
viena, di non impiegare che la Tona delle ragioni e di non violare gli editti rela- 
tivi ^a lolleranza. La qual clausola fa vedere che Luigi XIV voleva lutlavia seguirne 
ÌI£segno cbe gli era da alcuni sani riuscito, cioè di mandare in rovina il calvìni* 
EDIO a poco a poca, di dislrnggeroe le chiede insensibilmente, t di non annientarle 
che succfisiTamente; ma l' anno SP{;ufnle 1683 questi seditiosl settari costrinsero la 
corte a procedere in guis^ affallo diversa. 

Ei si ragimarono ntl Poilou, nel Santonge, nella Guicnna, n^lia LÌDgo:doca e 
nel npllìnalo, stesero un progetto di unione generale e si dictiinrarono risoluti ad 
obbedire a Dio amichi: agli uomini. Non vi furono perà che i settari delle monta- 
gne del pili difficile accesso, che osassero di pigliar le armi; gli allri uno crrdel- 
lero pnnlo di doversi inlromcttere in nn afiàre cotanto arrischiato, primi che aveue 
preso un corso da polcme sperar nna buona riuscita. Qneito poco accordo lece ca> 
dere a vi^o la trama, e li ribellione non prima mauifeslata» , venne puniti, 1 pi& 
colpevoli, molli de' quali erano ministri, vennero condannati alla morte. Si fece gra- 
da alla moltitudine sedotta , 0 almeno ì calvinisti la finirono col vedere atterrali i loro 
templi, e alloggiate nelle case loro le soldatesche che l'aveaso sottomessa e la lene- 
vano a dovere. 

Gli scrittori protestanti hanno gridato forte contra una si fatta militare ospitalità ; 
ma 1 ribelli degni di morte avevano essi buone ragioni di lamentarsi di nn castiga 
co^ lieve al paragon del loro miifjlto, e comandalo inoltre dalla necosilà di vigi- 
lare lina nioltiludiae di ammulinati pronti sempre a correre alTarmit Se questi 
missionari in stivali, come furono chiamati nella sella, si lasciarono andare ad ec- 
cessi tirannici, e tiranneggiarono fino le roscicnie,sono queste le conseguenie inr- 
vilabili delle guerre che hanno per pretesto la religione; consegnenie che i reli- 
gionari dovevano ribellandosi aver duvulo prevedere. Ma coloro che levano tan- 
t'allo la voce contro la violenia, l'esercitavano essi Ì primi, sema neppur rispet- 
tare i diritti della natura. Essi insegnavano ai padri a disconoscere i loro ligliiioti , 
ed ai figliuoli a rinnegare i loro genitori; insegnavano alle mugli ed ai mariti ad ab- 
bandonarsi, a lormenlaisi reciprocamente; ai migliori amici a scannarsi, o almeno 
a romper fra loro ogai commergo. Un religionaina Fallo cattolico era un oggetto di 
odio per tolti i suoi parenti ; non era più conoicioto nella sua famiglia e in lutto il 
parlilo, die per diffamarlo e insultarlo. Tale era il procedere suggerito dai ministri, 
) quali però ripetevano continuo che non si dovevano impiegare cogli ugonotti rbe 
U vie della dolcena e della pemaabBe, non volendo che si chiamassero 1 mezal 
omani In ainb> dà meiù Mpmori, p« ioBiSIciaiU che li rendessero. 
' ' L'anno ldS9 il deio it VMedi Mora abbligalff i Rcare le sue lagnante al re coDira 
r«sliiHiwiM di questi picdicwli a alntut» b feie rama. Per appreiur la tiu* 



della Ckksa.contenttla nella aosira profissime di fidt e nei decreti del amclllo 
di Trailo, oppoiU alle caluonie ed alle inf^urie ipint Delle opere de' prdeà nfai* 
I» ali. Vi il vede die la dollriaa call{illi:a «alta Saltlura e copra la Iradidode, snlb 
giustificazione ed i meriii, sui sacramenU, sul ucriDuo della ne>sa,l'adoraiiaiiedet 
Salvalore Dell'euciriilù, le soddls^tmi, Il purgatorio e le indolgenie, en sfign- 
lala digli suilloii proieslanli , io guisa tale da cooTÌncere die si erano nniramenta 
applicali a dìpiugeria mi colori plii acconci a scredilarli. In conseguenza di tale ri- 
moitranxa, IT re mandò Taori un editto, il quale proibiia ai ministri e ad ogni per- 
sona drlla pretesa reli^wne rifiirmab di predicate e di pubblicare libri conlra la 
fede della Chiesa, e di imputate ai callolici dei doaimi ch'essi non tenevano, ed an- 
che di parlare ditcliamcnte o iDdircUanitote detb leligione cattolica. 

U canccUiete di Francia Le Xeltier, sebbene per sua natura moderato e dolce, 
«ollecild il Dionaita a menare lai colpo cbe dovesse abbattere l'ultima testo dell'idra. 
QiinIDnini«tra,icai talenti etano uiUinali e diretti dalla pieii, rigairdan t'unilà 
di itli^icne come il più fermo sostegno del tiODo ; alla vitla della mode, cbe U ms 
vrcrhìaia e le sue iuleimità sii annuniiavano ogni di pili vitina, egli deaerava ap> 
passiona lameote di veder la fede cristiana ricupn'are immantinente tutti i suoi diritti 
D.-iturali od regno criatianiwimo. Le uiurpaùoDi btte a danni di tei, e coorcrmale 
in critomodo dall' editto di Ifaplet, che tefuìoni ereiicbe e la necessilà dei tempi 
avevano estorto al primo de' Botbooi, si trovavano qnasi tulle riparate dallo telo 
perseveianle d^ re suw figliuoli e nipoti. Luigi il Gtaode sopiatutlo colla serie ac- 
cortamente combinata de' suoi edilli aveva quasi inteiamenle renduto vano quello 
di fianles. Gli ugoootli erano esclusi dalla g'.ulicalura e da malte altre profeasicnìi 
la maggior patte dei templi erano abballiitl; i predicanti erano spiriti^ si toglieva 
alia seduzione dei )MrenU la gioventù che mostrava qualche inclinaiione per la 
iisde cattolica; Ì capi medetini di famiglia, scossi a bella prima dai timori o dalle 
umane gpciaau, indi disioNiuiali dalle coatroverMC che si Msdtavaao in tutte 
le pronnde, rienlraroiio in ftiUa ntl Moo della Chieta. Se ri erano delle cooveo- 
fioDt ambigne j ve n' enno peid aolte più che ti duvevaao credere sincère , e ve 
ne fuiooo ano delle generose e superiori ad ogni sospetto. Da lolle le parli si 
udita parlare di abiure maravigllose e sinf^olarmentc cdlBcanti. Da principio si ri- 
ceK llcro sema grandi precauiioiii per 1' aUL iiirc. Si vuole poco dopo la sollBscri- 
ztoue di una lòriDola, la quale spci lìm ,i lon pri > Illune i punii essenziali della dot- 
trina callolica. Final meule si obblig4ru ILO i pjdria cu ii durre i loro GgtiuoU alla chiesa, 
e ad essere mallevadori delle loto mogli; e in Liilto ciò non fu luogo dove si trovasse 
tale resistenza che potesse melteie in soggezione. La Rotella e Montauban, che erano 
stali già gli antemurali dell'errore, si diedero a divedere alliellanlo docili die le 
altre terre. 

Urano le cose recale a questo pnnlo, quando l'edìlto di lirocazioDe ta alla perfine 
spedilo il SS ddl' ollobre iG35. Esso aboliva tutto ciò che fosse mai stalo fMa nel 
regno in bvoie della rdigioneprelesa rifomula^ ordinava la demoliiione di luttì i 
templi che TÌmanerano a' suoi «ellatii blimara a qoeati la proibiuone espressa di 
laduuars! m aicnn Idi^ ^blico o caia patlicolare, affine di praticariK le osser- 
vanze, e a lutti i loro ministri cbe ricusaiseio di abiurale, l' ordine assoluto di uscir 
dal (egaocnIro(|dndici giorni, cominciando da quello della pobblicaiioDedell'edillo. 
31a scacciandoti i sedutlon, si proibiva alla moltitudine di «egdrli, nie adire di pi- 
gliare il partito di disertare, e così pure di Irasporiar fuori deOa Jrantia le loro «o- 
sianze e le loto metcaoitc, sollo pena delia galera per gli nomini e di confisca aiA ' 
(lei corpo, come de' beni per le donne. Nel medesimo anno nsdiona due altri editti 
il S6 di ollobre e il 5 di novembre, che interdicevano l'esercisio del calvinismo nelle 
iiaTi,edifavarlreremlsiaEÌone di quelli che lo professavano. Però è quasi certo cbe 
la ca]ndieia delle guardie, solila a trovarci ognora ìii questi casi, procurò la fuga & 
migliaia ai persone, uomini e donne, le quali ripararono prindpal mente in loghil- 
tetra, in Olanda ed in Prussia; ma nè la moltiiudioe nè Topulenza de' fuggitivi fi»- 




atmiAc diligeottBCDte wiificaU, qnutoKiitloiiiDOii a aDwmnnedagcnlo mila. 
Dal cbe li vede conte ret^craaiaoe siati acauóuta coi tempo, o àà die lama a 
un mtdeEiino.come dia scemi a misuri the risale il Inapo in cui aTwniie: quat- 
ITocenlDmib Bccoado ItasDige, trecriilo mila a detta di La Malli niòr, dugtnlo mite 
Bcuoil, loro predccesiote, e il ooDlempotaneo dt" fiiggiliTÌ : ecco perlatiM oiia diin* 
nuiionc della nielà, facendo inche graiia all' uìliiro-J tMtr il poco d'accordo eoo 

Itisnttlo alle ommissioni di questo scrittore, dKMri dicbmo esEcre stale verificate 
con diligtiiia, li verifitadone ddl'arlkdlo di Bedlno in particolare ai trova compiuta 
nella storia de' rìfiiKgiali franceiidi Braoddioigo. L'autore raliiaista di qnist' opera, 
AaciNon,ebt la scriveva immedbtamente dopo gli stalriliinentl formati dai fuggitivi 
iiiqatll'eleUDratOiOOii pud essere sospetta né di avttiK %iKira1o 3 numero, uè & 
aniiodiaiioaito. Ora egli dice in lenntaiespTesti,ct>elacol<MÌa fraiteecedi Berlino, 
UipiùamtidtreKolt di MIt, era di -due nila penonc da coranoiotK^ ciò die a n- 
CÙBc di ciniiue teste per faniglia, di cui tic a nn dipreato m eli da coainnicaTsl, 
dltM nlla etrenquatlrooea1oper90De-,e questo numero agK>>"i<o a quello ^li- 
Ibciiti degli sHri laogbi di RraiKteburgo, noo foraisse, scrondo il «tedesinio Andl- 
lOB^dK nntoble di nove mila seiaBloe alcuni altri potili. Nondimeno ammeUini» 
le fMonaiie fatte di cid sotto il regno del celebre Federiot da una penna eke anva 
lutto il gusto pei la finckine, e vedremo die la loro lolaliti non manieri a' venti 
mila; e usando condiscendeaia parimenle riguardo 3giì allrì paesi di rWigio, ci ri- 
marra lullavia una dlffrreoia di olire la meli fra il numrro reale de' fuggitivi e 
quello di dugenlo mila asserito dai religiouari amlemporanei. Già si è potuto pie- 
iumtie la esatleizadel conto prodollo dal dnca di Bcn^ogna, il quile non porla H 
anmero degli ■gonotli disertori cbe a sesMntasette e sosanlotto miia persone d' ogiu 
età «d'ogni anso. 

Questo pindM, dì un iDgqpio, di una savieiue d'nn candore egualmente sti- 
mabili, è KDca dubbio degno dì fede, almeno gopraonfrilo die poteva saperemolto 
ddlo (loika poeta e ronanueie, cheti salire ì fuggitivi a oltocenloiiiila; la 
anle eiageraaeie i molto lontana dal delirio snticitlòlko, cbe Io porta a midtì mi- 
'ban, vAadfKad un qnintiU pia grnide cbe quella A Inlfii nligìonari che li 
bovavatui in Etaikda ptima della toro migrazione. Non si fanno ascendere essi me> 
deiiDiì dicali na idonlliOBe,aBijTthè invocando la proteiione della irgina Elisa- 
betta d'In^tena, e offerendo a lei il loro braccio conica la loro patria, k dicerano 
per l'organo di lan Germino loro deputalo, che dia obbligherelihe un milione 
£ penone à'egai gaaii/à, il cui serpaio non le surehbt forse inutile '. Da qne. 
sto tempo tniDoalfaBiia 46B0, cinque anni prima cklla loro fu^a, il loro numero 
non era creeciato; p<richi lameobndosi degli altenlali rhc si faccrano allora ai mo- 
stniosi loro privilegi, essi non annoveravano pmnco vn-ndHone d'tinhne icm/t/ice- 
mwtepnvale di ^iiaUetmcestioni f:lioaèàanqatiiii3rmp\kemeatcpTo\>ib\\c, 
certo che il nummi di sessantamila, poco più, è il piii vero. Ora,qaal vuoto poteva 
egU lisciate qaeslo numero In un regno di ventiqaatiro ragioni d'anime; 
Ha il danno anecalo al commercio ed atriadusbìa fii, tenne dello, mollo piii 

l'Egliie, p. iM. La Huliu' Hìjl. de Lobìj XiV, L 63, p. Sin. Larr, ITit. 
' " - laro. 5, p«l. 3. pig, ioi5. — » Processo terb»Ie 
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enve. Mj «ndie 'n òd si ode rà umide «igruiitaL la bob ne itOtàó die ona 
«ola, culla dcJb •palesi petràemdkarcdeUcaUre.Salbinlnmie dtfiatea- 
d0nlediToiirtsi(i»lniKC)wptinu d^nroca il^'edìllD diNMlaeraattn qoesta 
aOi per le nmirattaie di uti crtloniib leliì e muiiUnillaiqxni, coBfmadcndMl 
le PcraoiK occnpate oclT incapace, c die dtpo h mroa imo si tronnao cbe «oli 
i M edue ei ito telai c qnsIlKi mila optcai. La csnlradditioBe dà orgli occhi al primo 
uà ■l'I» a i|aeMi parte della idadone^sola dieri id ponga un pe'menlc. SuK>*<Knda 
canbi Tcrili e lereiimieinnca i rdiponari iJiMrtori di totlo a tegno un Ire 
■Moni, aù mm ambbero tarmata cbe F (KUia parie dei Fraacea, ilcni totale oino- 
tan a iwtìqoittro milioni. GH è dusgoe m manare di bMa leou U ridaire ilcon- 
miTcio del rrgDo nella pmpswme di «loaUra ■ xuanta , o di (jnattiwnih openi a 
scvoDUinUa, 

Ala «co una nnon contn^òone in qocala nedcnna rdauone. Eaia poita che b 
t>rìnàdilMr«^nadtllaFeTac» owntara epni anuadieci miliBaldiiibbTetfiuta; 
de fucA manhOon i«ipief;a Mtlocailo nùlinì e^ranlnnila persone ptr l'bt^ 
naparc Sta *'£ cou più beile <piaDto il d is tme g eie La flmioDe di qaesta nonne 
^miiilà A Mia , cbe motta io baUe ordinarie oc avrebbe ioiaiate aeamiladae mlfai 
e ciaqiuceiito. Tutte leieleiaqdcBateadr^nopiiBnaodi MOfEsUàperladogB* 
di Lione': ora il «onlo ddle Mie Èb* inee'aaaata conuDe arrivaTaBO allora a que- 
sti dogiua, non saGia che a tnonb baflr. Quind'andie lotto cid che entrasse nel 
rc^o foue 1I3I0 per Tom , ijm) Citaata M sanbbe da qnesto totale di trenta 
alb prtiesiqiiantilàdiseMBlMueadacdnqueuntol Riipétto al leneoento molim 
allagati ed alle quaraotamUa penose iapiegate neH" iaoa^iiK , tt tale allFgiiìoBe 
esce da tiii ioteadeate, ooa pad Mrrirt -die atoaTinoerto, rome altii molli, di una' 
vergognasi imprcitia. Per laTorare dieci onliani di libbre di «età, Ula bea anco b 
dednzwiie dd tetro, cbe i per la trama, -e ohe anima gii larorala, iaieeedlKMe- 
oato-moìiai ne rarcUera biMtgnalì, aooenio il calc(d«d«gli artisti più esalti, da due 
nila idle ooltocento; e ineoe di innata mia imuqialori 0 innaepilrld, priaiB 
ddrnw de'ilalei di Liose, che Boa «ano ^nni» inreatali, ne tsebbera biao- 
«■adfld d MMOtaMi ndla, *n f 11*1811 «Bft«iili<toMie o apdnlli occupati a 
wHcR 1] banuanHe CMBOcoe^ 

£oco qoil capitale ai poA fare di nlaeÌOM« eHnotie £ officiali pubblia, di cri 
M si Dilava Plmpeticia iena iìkImi. Te oe Mnw dire quatU a dnque del vdore 
n)rdnfiMi.<jaal con pi itraiaganledelfallribine in maulera eRlniiva il talenta 
del uunnercia t dille aiti ai srgiuci dì Caif ino, knà dtstnittorifia dilla loroerigiae 
e mollo pili propri a ncttcM in pesti i OMlri mi e i BMtrì «acri enantenti etae a 
preparar Je malerie cbeioaalaADpravaiuil & ignota lime m^naliilniiane al li» 
«arniM,ptead(llaKTOcadeLPe«todi M>Dtes, le noilre&bbncbel Vi ai credenuo 
^ ifeni calònùU cod pero Mceanri , <ke n' era!» «kIom qoM gencnl"^ 
mloritì priibfica. Uadeseto del «tnilglto dd SI aptlle j6t7 Ile ridoMc il onnero 
per la Uiignadoca al terio dqgli diri epo^ Il pariamenio di Hotmindia , andando 
pili in U,fl& d^Mnol6e7stabil)illimi«iHnen ad nnaoh) Nora quindici caltolici. 
Nella netiopoli dd legno b ad cui vielalo per b ratfcieiia di eraere pià di venti 
•opra treceato; e Vienna delle coamiiill coti d'arti, cene dimeilieri, dove non se 
ne ricevevaiK^HV 000. 1 hbbncalorì d' Anieni, diKgfane e d'Autna, peretem' 
pio, non ue raelteraiio alcano nelle loro fabbiidie. In ogni provincia etti erano ge- 
«leralincnlectclun d^r nuove fabbriche. Si poteva adunque far a meno di etti. Non 
aTCvlno dunque tesi soli il talento delle arti e dei mestieri, c nonio potevano nem- 
meno arere m gran numero. Esti non hanno dunque portato colla loro diserzione ai 
l^tau vantaggio all' indmtiia dello sitaalero, né gran danno aquèModdla patria. 

In M>lanu,qoalcMisittenia aveva fra noi rinduttria nel I6B5. Le notile più belle 
fibbricbc erano allora mi comiÌRbBBSitraeMiiMni», ludto afonia dalle mani 
4i CaB«t,fDacM>torE,iioaaievapenM»«*iilailtenpo di patine in qneOe die 
avrebben) potalo impalarlo ai notiti cmnlL Ha che cota avidibcn) Ioni recato. 



' JUoiiin dai nuidmodi d* t>;«iii f. tot. 



se moa quello die etri avenno gii, e àò cb; 3TCTano*aTBla piin» Addì, potchf noi 
l'abbiano inpantodiessil 11 Kranrfsr pprfniona, aggiupie. crcKC, abbellisce, 
■la d'ioTentìva ne ba poca. DÌ fatto li^ uppeofTìe. à\ Beauvau edd Gobdios li (ecero 
iDÌle prime ad ìmltai^De di qnrlle di Fiandra e d'lDgblilem,che, per dire il vero, 
le lUpoaroDO. I bei ^nai di Obnd.i , d' Ingfaillerra e di Spagna iefiroDO di mo- 
ddlo a quelli di Lonners, d'Alibcvilte c di Sedan' RoucD trasse dalla Fiandra la Tab- 
brkuioiie dei broccalelli dì Una. e Amiens quella dei cambcltattidipeto. La fabbHcs 
delle calie à ileoe dall' iDebìlterra; il primo ugrelo drllo scatlallo dall'Olanda, e > 
minali Unni di «xiaioeo^allri metalli dilla GermaDia. Lr gualchiere per sodarr i 
pano!, le cesoie dc'dmalori, le soppresse, i maugaoi, l' apparecctiio dei panni e 
delle tele; lotte queste cote d tono veonEe dai luogbi dorè si dà ad iDtrndi'rr chr 
Te le abbiano partale i nostri disertori. Il sulo nome di ona infiniti di tibl)ric3zioni 
annaniU clx ne siam debitori allo ttnaÌMi). Panni loodrìni, saie di Londi a c d' A- 
scol.dani maschi e f elluli di Genova, zendadi d'Inghilterra, d'Italia, di FireDc^', grossa 
grana di Napoli, vasi di Torino, punti, veli e rriitalii di Venezia; lutti questi og- 
getti di commercio colla loro drooni milione attcstano tullodì la loro origine. Se ^ 
belliti dalle nostre mani, sono rioauaii «•■] loro iunln nativo, e se sono fra noi Te* 
noti meno, senia ricorrere alla migraiione de'religionari, qu:inte cagioni più fortr 
e più allÌTC non si possono assegnare a questa rivol<iiionc ? Tali furono l' instabi- 
lità ddia moda , die eseróla il ano impero priniipal in ente sopra i Francesi, e li ge< 
hAla del commereiD, cbe non agitce eobtai Francesi , i' ringardi^ia du' fa libri calori, 
die aitero hi diMredilo b quuiti delle mercanzie, e U mi^fria IjoIc dei tempi che 
distraile l'eqnilibrio della eonconema , e il sopraccarico delk imposte che scorat^id 
r industria, e la lunghena dlsasbnsa delle guerre clie rendettero le materie più rare 
e l'espartiiìDne più difficilei eie milizie fnrzale, gli eserciti innumerevoli di Luigi XIV, 
la moUiplicazione middiale dalle battaglie, la quali mieterono lante migliaia di ope- 
rai, od occuparono almeno tante braccia necessarie alle langnenli officine. Ma 1» 
migrazione rerò sì poco danno alla riccbezia come alta popolazione del regoo, cbr 
dne anni dopo ta loro fugì le entrale dello slato , anzi che dimìnoire, funnio aamen- 
tatedal contralto di appallo del 16S7 , e l'imposta non si trovi aggravala che ^ tre 
quattrini per tt'sta. Che se si vuole bea anco immaginare che il regno dati ìnpne» 
Tito per la fuga de'religionari, si volga uno sguardo .1 quegli ammassi dì lioiciie 
che si trovaoo nella metropoli e In tutte le nostre grandi citl.i, ricchezze Terameols 
immense, quantunque malrijMiUle. Alai vista non si dirà piùchecoìcalmiiti fiig> 
Bitivi la ricchezza e la prosperili ii sono foggile dalla Francia, e che la revoca dd- 
Fedillo di Nantes oeba inaridita la veniorgenle. No, il prìncipe che lorivocd, prete 
contiglio dalla sna coscienza non meno che dalli sua religione. 

Ma laiciale per un istanle da parte le con siderazioni politiche, le quali Doa tono 
cbe un accessorio^ il monarca in (igni lasn nna infranse pnnto le ttggi dell' equità e 
della slrelta giuitiiia. 1 settari, c rero, avevano mtie le coDces^Dni fwiale dc'siiin 
predecetsorì e le medesime conlravu^ii.ioni a questi regolameod In leggi irrevocabili 
e in sacri obblighi, ai quali, diceva» essi, non potevasi più mancare senza commet- 
tere un delitto. Ma Grozio, tanto versalo net diritto delle genti, che poco tospellodi^ 
dvarìre i cattolici, ha peircltamenle sentita l'illutione di questi pregiudizi « Cbt 
coloro che prendono il nome di rirurmali, dice egli, non dimenlichuio punto die qoe- 
eti edilU non sono trattali d'allfiiniia, ma pure dichiarauoni dei re, che gli hanno 
^td in vista di beo pubblico, e che potranno rìvocarc se il pubblico bene io vuole », 
In cotal modo questo valente pubblicista stabiliva il principio fondamentale in que- 
sta materia, 1 monarchi francesi , concedendo ai loro sudditi eretici e làiiosi ciò clie 
non erano. in caio di loro negare, non tratlavano punto ^circostanza alla quale si deve 
por mente) con prindpi 0 slati stranieri, ma con sudditi, che la sola ril»eilione auto- 
rizzava ad arrogarsi questa sorta di eguaglianza un loro sovrani. 
Si richiami alla memoria in qoal maiuera il calTiaigao dati ttabllilo ìnFrukciie 

* Réglement pour lis dripi de Scdin , ntOe IMtit ptleuli del 90 •pitn i63 1, ut S. — 
* BÌTstim, AjidIi DIkui, p, 33. 



Ab, 16B5 LDUORUTBHHD Ìi9 

ì vani sforzi che si sono falli ^ìno al rr^nn di Luigi il Gnndf , sia ptt sofforarvela 
nel ilio nascere, f-h per .'bandirlo dopo. L'ereiia vi si sostenne non oslanlp > danni 
patiti, e i callrlici lessarono di sincere perooii finir di rovinate il regno- Tale fu l'unita 
sanzione àegìi ridilli di tollerante di padfi razione rendoli da Carlo IX, da EdtìcoUI 
e dal tnrdesimn Enriro IV, il quale nun si vide pnnio meno tr.nvaglialo de' suoi pre- 
decessori dai faziosi settari, di cui non fu ridalo se non alloraquando egli ne fu il 
sostegno. Coslrctlo dalle loio sollevazioni inlrtm inabili a ripigliar le armi, Luigi XUt 
loJse ad essi le loro piazie di sitnreiia, e gli spoglio della loro possanza; ma per 
sublime the fosse la forza del genio del suo ministro, pur Riehelieu non osfi di porre 
le mani addosso ai loro templi per l'escrtizio della loro religione. Pago di averli li- 
dolti alla condizione dì sudditi, egli non crrdelle punto ancora possibile di soltomel* 
terli al giogo della fede-, egli non tolse loro nemmeno tutto quello che essi avevano 
usurpato al di iì delle concessioni; colanlo sembrava pericoloso di riiibi.-imare alla 
ngola genti abituate sotto il più lieve pretesto a trascorrere agli ullimi eccessi! 

La corte era persuasa che non era da tollerarsi qnel ch'ell»lollcraTa,e che untile 
stato di cose pregiudicava inflnilimente alla monarchia ed alla rdlgioDe.NoadimeDO 
il prima dovere di un principe, dovere imprescrillibile, ioviobbile, gli i quello di 
procurare iaceisantemenle il bene della reìigiotie e dello slato, e di riiloratli dei 
danni appena il monarca pud allontanare i pericoli che ne sospcnderano il rimedb. 
Tntti editti cbe egli ha poloto fare, se contravengono a questa regola Immilla* 
tdle pDtla d«Ila mano di Dio e non dairaomo, non possono essere cbe condizionali. 
In aualuoqne tenninedano concepiti; e la medesima ragione di neces»tà che li ha 
fitti fare, ne determini essenzialmente la durala. Cosi Luigi il Grande ba potulo e 
dovuto imitare il gran Costantino, il gran Teodosio e tanti altri monarchi religiosi, 
che il timore di vi nir meno a questo genere di iibblìRO ronttallo di loro o dai Inro 
predecessori, non si leiiiic puulo dal rivutare delle jjrizie sforzile r perniciose, le quali 
non servivano cbe solo ad alimeulare l'cresLi e la discordia lui seno dello stato. 

Ma come m.ii i settari, aia di Calvino, sia di Lutero, o.^iauo [Iclamare I' esecuzione 
degli obblighi, qualonqne esser possano, essi che canonizzano le infrazioni falle in 
bwn delle noviti che dovevano almeno sembrar sospette, a premesse incontrasta- 
bilmente sacre li principi e i magistrati, che in Germania, in frigliillerr,!, in Olanda, 
in Svezia, io Danimarca, hanno italùlito il nuovo Vangelo sulle rovine dell'antica 
credenza, non avevano essi forse succhiata questa col latte, e giurato solennemente 
di nantcDerlal GK Olandesi loptatutto si roosiratono forte troppo rigidi osservatori 
delle pramcsK parate, dei Irattatì e deìle cooTeodoni, liTutiti ddle tbrnie pift so- 
lenni e idigiose, allorcb!, dopo P anione di Ctredit e la pace di Gand, abandirono 
dalle Provincie Unite la fede di cui avevano giurata la conservazione T 

No, no, auvhe la probiti più .sever.j non lia rhe riprendere in Luigi XIV, allorché 
senza venir iiieno :id .il. un nMiI'^o Iej;iU'n!ij i> ri'.iic, tfW ha fjltn pel risl:ibilimento 
deiJa religione de' siitii padri n() rlie le niiiion; critichete spcr^inre avcy,!U0 osata 

lunqiie noi Tabbiamo snILo ipicilo rigiundu giii.slilli alo. Ma se si vuole ad ogni co- 
sto die la fuga de' nostri rcligionari , quanliinqni^ infinitaincnte meno conuderevole 
di quel che si vorrebbe persuaderci, alibia arrecato qualche danno alle manifallore 
ed al commercio del regno-, almeno esse non gli ha falli scapitare se non nella pro- 
porzione del numero deToggillvi colla totalità degli abilaoli della Francia: ora qnal 
è la proporzione di lessanta e alcune migliaia d'anime con vtnliquattro, venlidneo 
Tenti mUionl di Francesi? Esse ne formano tult'al più la centesima parte. Da un al- 
tro Iato, quanti vanlaggi non procacciò una perdita si mediocre? Qu.inle turbolenze 
e calamiti, o almeno quanti pericoli e timori non ba essa allontanate? Certamente 
cotesti danni e vantaggi furono ma turatamente bilanciati nel consiglio di Luigi il 
Grande, co^i per la Saviezza della sua politica, come per lo splendore delle sue vit- 
torie. E chi oserebbe di preaumcT menno de' inoi propri lumi, che non di qoelli che 
hanno recato al più atto punto la possanza e lo Splendore dell'impero francese? 

i^r..^^. r-^.ir. j.ii. maertra di F^neloQ sotto l'occhio ^ene- 
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^ilD*la,elieBon nrìmiitKtppodilTOii, almcoo ixllc cirrostiiue in cui ci IroviuDD. 
• Idood ni br&g dice egli ', a considerale i mali che l'eresìa ha falU in AleiDagnaa 
nd Te^< d'Indultena, di Scoiia e d'Irlanda, nelle Provincie Xliùte ed allcove^dirÒL 
dei soli falli nri noslro regno. Io non mi hiò neppure ;i psrticolariuaTC quella car 
Una di disordini alleslali dì tanli manumenti autealicì; quelle aasemblec s^ele, . 
qne' ^urameuti di assodazioni, quelle leghe colto straniero, quel riflnUi di pagaie-, 
le taglie, quei sacche|;gi del pubblico danaro, quelle minacce sediziose, quelle uid<- 
giuie aperte, quelle guerre ostinate, quei sacchi delle città, quegli iucendii, ijiielki 
«tragi meditale, quc^i allentati coatta i rt, qiie'aacrilegii moltiplicati eiaudiU ìiir 
fino allora: mi bis^ il dire che da Fianeesco 1 inBoo a' di iioatn,Talc.>'dlre tolta' 
«ette regni diversi, lutti questi mali e aHiiancora iHUWdeMlaloil icgoatoo [)IA. 

0 meno, di fuiorr. Ecco il fallo storiai che può esaer esagerato in qualche parie daiUa 
drcostanze, ma che non si pud negare in soitama o riiocare in dubbio; ed è qua- 
tto il punto Impiataate che bisogna sempre coniìderve nell' esamai politico di que- 
«iDaf&n. 

»Ora, patlendo dal fallo nobnio, pocorilerail discutere se tutti i torti alliibuili 

ali ugonotti baserò oniamniledalU loro parie. É fuor di dubbio cbeanclie i cal- 
ici ananno i loo (otti, ed io mfdesiiDO oc trovai alcani nell'eccesso delle loro 
nnvtaaj^ Non.3Ì balla nqipiir di sapere s« Ìl cohùb'ìo dei re abbia, semure ba 
IMutoesairiuiflileadapeealoioqiie'tem^d'di.conlusioDe. Cbe l'eresia sia stata Ir 
causa ditetta O'SoIuieiile rouawroe alnlnak e sempre rniatcenle dì questi di'eziL 
diMsdini, si ditàsenpreMa Toill.cbceui dod twcbbero mai accadati scota ITer- 
tHÌa;,Ìldubattaperbr cani{mndete.qnaiito ini^lasie alta «coreau dello stala 
•de essa foaie per sempre esllata. 

B-Hondimcnasf bigran romotCìSt^Tidaalla tirannia, esi dimanda se i.priac^ 
bmno ìl diritto di comandare allecDBCiaiie, e di usar della forza per T argomenta 
della reb'giaiib Slcrame gli i^notli sono qudii che gridano, si potrebbe per rispo> 
Ita rimaniitU v capi.della loro riforma. Lutero pianta p"i' (iriiiri|iio rbe biiogna 
■teminiK e lattate b mare coloro cbe non sono puobi àe\ iidme, romincijiido. 
dal papa e dai sonaniche lo proteggono; e Calnno pensa intorni) a ciò t/xai: La- 
'ra. Gtfttnente 1 nostri principii sono afillo diversi; ma senu dire, al priticipe dò. 
^hritlicbe non gli spettano, noi gli lasciamo quelli che non gli si polrrlibero roalra-. 
tlareve Sciamo che egli pni, che anzi il debbc, come padre del suo popolo, op- 
porsi cbe nonvenga corrotto dall' errore; che egli può edebbe, come Io hanno fallo, 

1 più gran principi dì tulli i lemtn, impugnar Usua spada perla religione, non pei 
propagarb; chi questo non fu mai lo spirito del rrisliane;imo ; ma sì per reprimere 
e castigare i malvagi che Icntaoo di distr^if;gcrl,'i. K li^dinam Cnal mente, chij se egli 

fusione. 

- Che i minislli ugonolli parigonino, se lo vogliono, b condnll,» mn^trala che fu 
tenuta con loro , colla cmdellì de' primi persecutori di'lhi n ll^^iaiie; io ammetto il 
patagooc qnanbinqne bgìssto; e dico che i Crsorì avrebbero avuto ragione di 
pioscmeie il cristianesimo, se esso avesse recato quelli ilie lo professavano a rnet- 
tete In Iscompiglio l'impeto. Ha ì cristiani pagavano fedi lniente le imposle dello, 
fblo; servivano eoaafibtio negli ewdti; etano allontanati dai pubblici impieghi, 
a' imnrigianaT»D, se ne mellenno a motte le iniete legioni; cui non resisteiaiMT 
non cWamavano in loro aiolo i nemici dellDStala, non gridavaii punto de bUofftava. 
scarnar gli itigieraloH eoff/arfn marv.TralLaotolaginstiiia e la verìti età dal 
loro canto. La loro iniiocibOe pazienza dimostran la gioslitla ddla loro causa a 
quella guisa i:he leribdliooielospicitosangiunaTiodegUugoDola provano L'iogia- 
ttiua della caasa loro. 

» E vero die essi hanno ausdtalo meno disordioi sullo il regno 'attuale cbe sotto 
i precedenti; ma non era lanio la volanti di sollevargli animi quella che loro man- 

' du due d: Buupg, Je^iu's diuph'n, I. 3, p. c ar;. 
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caiM, qunlo H potm; « nSB^iIrate d d aoM nnSatl cAcmB di ■IcDM iMentc 
e di infiaile conlraniaiaBl, alcuoe ddle qDiUtonoitatedtMiBiriue, e le altre pò- 
aite colla upprewinie di alami' piÌTÌlcgi. Hdgrado le loro '■ugniflclK pntegte di 
Icddli e ta loco Mmmùranie in •ppnoica h-fiù paku» aVaotorìlì, il medetim» 
^>irìlo inqBielo e brutto tvaàiUn tempre, e qoalcbe vdta m nnDiléilau. Mnrtw 
a partilo facea al re olMc di serTirlo, e lo serviva di bllo, nveiriva a upere dd 
certo cbc macchinava sordamente nelle provinde lontaoc, e cbe inaotenen »rgnU 
pratiche coi uemici di fuori. Ntn abbiamo nelle mani f,]\itlù autcnIiiU de'nuadi cbÌB> 
-dettini , ne' quali decretavano di jwni sotto b prolnione di Cromivd nd tempo in 
calsi pensava Q meno a dar loro il mmomo Invaglio; e le prove delle loro pr«liclie 
oolpenill col principe d' Oiange susustono parimmle. 

> L'odio fra i cattolici e gli ugonotti era quasi sempre ÌI medesimo. I piò saggi 
Ttgolamcnti non potavano padBcare e conciliare due putiti, nnodc' quali avea tuiile 
raf^i di sospettare ddla rettitudine e ddle bnone intenzioni dell' altro. Nel cousì- 
glioDonsi udiva parlare cbe delle loro particolari coatroversie.lcallollcinoi) vulevaoo 
punto ammettere ugonalli alle assemblee p3rruti>ihi:ili, e c|Uesti non vulrvaoo 
punto coniribuire agli aggravi di fabbrica e di comniiilà. Si cunlcndeiauo Ira loro 
■ dniteri e le londaxioni di carili; si provocavano, si insnilaiano reciprocamente. 
Nelle campagne dove non avev-.ino prediche gli ugonotti, ttodiavaiio Dell' ocio dei 
-^omiA fbb di turbar rufficialura ecdeiiaitica con aHrunnicnli inloma alfe 
dnCKctn-oni profani. I ciiiolid iodegnatì uiònMatalvDttidil luogo iMlopo 
4w la aedi a qnesti pertniiiatori ; e quando gli agonoltì fiwnnw le loro predille, 
. a rado l'astenevano di far rapprrsagbj, 

x Quantunque il re sapesse benissimo rhe gli ugonolli non avevano per litoti pii- 
milivi de' loro privilegi che Tingi usliiia :• la ^iolc^lz.l ; qnnnluiiqiie le iiuo^e Ciinlra- 
vCDiioni agli editti gli paressero una ragiuue sufGcitulL' pn privarli dell' esiiU'nia 
legale che avevano usurpato culle armi alla m.iiio, pur sua .Maestà vulle tuu^^uUar di 
nnoTO, prima dì pigliar un p.irlilo eslremu. Tenne conferrnie su questo a^aie colle 
pmone più islruite e le meglio iutenziDnale dd re^no, c in un consiglio particolare 
ii coiaenia, al quale vennero ammessi doe teologi e due giurcconnulti, furono da- 
>die due cose: la prima, che il re con o^i maniera di ragioni poicva rivocare l'e- 
-dtlo di Enrico IV, con cui gli ugnnoth preleodevano coprirsi come con uno scudo 
*cn);li seconda, che se soa Maeslì lo poteva lecitamente, ella il doveva alla rdt- 
^ooe ed al bene de' suoi popoli, n re sempre più rassicuralo d.i questa risposta, 
iasdd maturare ancora il suo disegno per olire un anno, impiegandu qneslo IcnfO 
a concerlarar l' estensione coi modi più dolci. Allorché sua Marslà propose nd un- 
sglio di pigiare un' estrema risolmiotte sa qoMlo affare, il DdHno, dietro una let- 
tera anotùna che gli era slata ditetta il giorno ionatitl, rappresentò che pareva che 

ugnnoUi si aspettassero qod che loro si preparava; cbe era fone da temere dmi 
ii armassero, Scendo capitale ndla proleciaoe d^priDdpiddUlaHrdigìone; eche 
lupposlo ben anco che non osa«iern dì ùrio, un gran nomerò nicirebbero dal regno; 
il cbc nuocerebbe al commercio ed all'agricollara, e ptrcid lo slato ne aatebbc in- 
ddiolilo. 

jiUk rispose, avere preveduto ogni cosa da lun^ tempo, e ad ogni cosa prov- 
'vedulo; che nulla gli sarebbe più ddoroso cbe di spandere una sola goccia del san- 
gue de' suol suddili; ma cbe aveva de' buoni esercili e dc'bauni generali, e gl'im< 
pleghetdibe nella Decessili contrai ribelli che volessero essi medesimi la loro rovina. 
Quanto alla ragione dell'interesse, ei la giudicò poco degna di considerazione, pa- 
ragonala ai vantaggi di uo'operaiione che renderebbe alla religione ilsuospleodore, 
.-ilio stato la sua tranquilliti, ed all'autoril.^ lutti i suoi diritti. E fu concliìusa d'u- 
nanirae sentimento la soppressione dell' editlo di Nantes. 11 re che voleva sempre 
trattar da psdie ed am lie da pasturi' ì suoi sudditi toenn affezionati, non irascurd 
verun mm.o jier giiaJ.i{;uarli i illumliiandoli. Si uincedettrro prnsioni, si diedero li- 

lioni alla portala cosi dei seniplicicome dei dotti, 

« La riuscita corrispose alla tavieua de'mf»i; e qnanlnn ,iie ttmUrt, secando le 



dcclamazioDi esagerale ili alcuni ministrì ugonotli, che il re aveue armiti la meli 
de' suoi sudditi per scannar l'altra, la verità é cbe ogni cosa aTTroiie con ^ade 
wddis&iione dì sua Maestà, seuza effusione di lingue e seau disordine. Diper- 
tuUo i templi furoao purificati o dcmolìli; la maggior parte argli ugonotti lece l' a- 
Itiura, gli altri vi si prepararono, assistendo alle preghiere ed alle istruiioai delta 
Cbieta; lutti mandarono i Ioni figlinirii alle scuole rattolicbe, I piii lediiiosì resi stu- 
pidi da questa rolpo di rigore, e vedendo bene che si aveva la forza da punirii se 
tentala avessero la tibtUiODe, m mosirarono i più faali ad accomodarsi: quelli ti 
]>arigi, che non averano più Claudio che li aiiusse, diedero I esempio della som- 
missione. I piii osliualì ncir eresia uscivano il^il n-pno, t iiisii ni lOii loro la feiiitiiza 
di tutte le lurbolenis; e l'Europa iiiler.i Tu sluiitT.ilt.i rti il.i [ir(iii!''./ri !■ f ii ilil.i <un 
Oli il re eoa un solo editto aveva distrili In un irisu i:lu' .mv.i [jiui n -j;,' .iììiii di 
sci re suoi predecessori, e gli aveva sfornii a \ t[iir scLuìa ad a, l OTiiuJ.imi'nlo. 

" Fu esageralo infinitamente il numero defili usonulli ihe iiatimiiu djl leRno in 
-questa occasione, e tosi doveva essere: essendochi' le solcjiarti interessale rhe par- 
Jano e gridano, afTermaDO tutto cid che toro piace. Un ministro il quale vedeva il 
■suo gregge disperso, pubblicava che se u' era audato in terra straniera. Un capo di 
jnanifatlura che aveva perduto due operai, faceva il suo calcolo non altramente che 
ae tulli i fjbhricatori del regno avessero fatta la steua perdita. Dieci operai usciti da 
una città, dove avevano le loro conoscenze e i loro amici, facevano credere colta no- 
tizia delta loro fuga, (he la cittil dovesse mancar di braccia per tulle le sue fabbri- 
che. Ciò clic maraviglia , si è che molti referendari utile tclasioni che mi indirizza- 
rono circa le loro generalità, tbbero fede in i[ucsla popolare credenza, e mostrarono 
eoa ciò come poco sapessero di quello onde SI dovevano occupare magf;iormenle; c 
peiddia lot relauonesi trovd contradelta da altre, e fu convinta di falsità dalla ve- 
nflcaxloDC&tla in molti luoghi. Quando il numero degli ugonolll che uscirono dalla 
Aanda ■ quest'epoca astcodesse, secondo il calcolo più esageralo, a scssantascllr- 
bìU Mllecento Irentadue pcrione, non si dovevano trovare in questo numero, cbe 
«imprendeva ogni età ed ogni sesso, tanti nomini utili da lasciare un gnu vóto 
nelle campagne e nelle fabbriche e da inttoiresul regno intero. £ certo inoltre che 

anelo vSlo non doveva mai esser lanlo sentito come altoraqnando venne a Carsi. 
Uoia non fu quad alcuno cbe se ne accorgesse, e oggkll si lanno i lamenti? Ei si 
vuol dnnqne cercar di dò altra cagione. Ed essa esiste di (atto, e se si vuol saperla, 
i la guerra- Rispetto alla Ioga degli ngonolli, ella costd molto meno d' uomini utili 
allo alalo, di quello che lor toglieva anche un solo annodi gneita civile ■>. 

Inoltre la migliore apologia di Luigi XIV è nei terribili risullali della condotta. 
diljiiglXVl, il quale, seconda il consiglio del cardinale di Biienu^ rinnovò nel ^787 
Fopeia del gran re, e rendè ai protestanti i privilegi cbe casi avevano estorti ad Bu- 
lico nel 1593 coti' edillo di Kautes. Questa leintegraiiane dà protestanti nei loto prt- 
vik^ dopo la soppressione de' gesuiti, loro terribili aTwnarl, alla piescuta dei alo- 
JoD, loro naturali ausiliari, affrettò la risoluzione cbe illend il trono dell' inièlice 
monarca, distruggendo gli altri cattolici. 
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1 buoni ampi de" principi raro ^ che inno ìnfriitMiosi. Lo zpla di Lul'i il Gnnde 
per la fede de^siioi maggiori fu imilalo dnl dura di Sivoia. Won prima vidt laFran- 
da procedere all'estinzione dell' iTcsia , Villorìo Amedea riaol velie di sbandirla in- 
di' egli dii ritellacoli cbe avea saputo trovare ne' suoi sUti. Gli abibnli delle vam 
di Luceni3, di Perouse e di san martino, chiamali comunemente Valdesi, passali da* 
gli erroii di Valdo a quriti di Calvino , avevano dispregile tulle le istruzioni ac- 
conce a IrariI dai loro _1c»lainenlL La loro oitinHioDe m era accresciuti per )i' fre- 
qnentiloro reluioni coi idgionarì di Francia; e toà pure la loro ìosoIfu^i <■ il Inro 
unnero per la iKdtibidlne di rifugiili di qaato regno, 1 qnali venii'ano ad unirsi 
con loro. La qualcosa nel novembre del 1685 indusse il duca di Savoia a d ire un or- 
dine, il quale obbligava |^ shaDieri a sgombrare dalle valli in quindici di. 

jMa non avendo qnesf ordine nparalo al male, nsd nn editto, il quale proibiTa 
sntlo pena di morie dlra^acn per Pestrcitio delli pretesa tetigione rfonnala e 
di li-nrre delle scuole eretiche, con una nuova ÌDgiuniione, cosi ai ministri , come ai 
TÌdt^iali che non abiumano, di sti^giare nello spazio dì quindici §iamì. I sellari li- 
corsfro dapprima alle suppliche, che furnao inutili; indi secondo il gmlo e i pria- 
dpii drlb loro sella presero le armi per soslenerla. Le truppe del Piemonte, secon- 
dale dalle francesi , si avanzarono per iiiviliippare i rilielli, sfonarnno i Inro Irinee- 
rainenti, ne uccisero da tremila nel passo del Pre de la Tour; e d i olire dirciraila 
caddero prigiooi. Per la raccomandazione de' cantoni prolcslanti della Sti'.irra , il 
dura rendj la libertà a' prigionieri, obbligandoli cid min ii^l:iril<' u^i ire iln'suirf 
Stali. Daprincipio ci à ritrassero a Ginevra; alcuni st.iTi pri;lr'~l.iiili nrfiri'oiio |iascia. 
ad essi de' ricoveri; ma siccome i^ascnn di tali slati non nr vol< t.i liiTtrrr ihr' una 
parie, e i fuggitivi non volevano pnnio separarsi, ei si ffcmironci iirll.i Siiucr.?. 

Finalmente, mentre si credevano sul punto di spandersi in A'em.igna. si vi- 
dero raiinarsi e ripigliar la via delle loro montagne, atlravfrsando con tulla sicurezza 
le terre del loro sovrano. Si conobbe di leggieri che ciò non facevasi sen/j sua si- 
pula. Di fatto egli si era strettamente collegato col principe Guglielmo d'Orange,de- 
lerminalo di romperla colla Francia, c non vedeva nemici pia animati coniro cjuesta 
cnona, d^ribigUti Valdesi. Egli noa permise lobmente a loro di ritornare in pa- 
llia, mi reodèaa essi ben anco tattìlpnTilegj dicuigli aveva spogliali. Tale è Iroroo 
•peuo la preponderanza della politica; messa io sulla bilancia colla religione, ette 
noD ritrasse die un mediocre vantaggio dall' ìodebolìmento di questi eretici, se pure il 
loro nuovo lororancorc non compensi con vantairgiola dimiiiur.ioite del loro numero- 

Kon fu cosi nella Gran Bretagna , dove il re Giiitomo 11, il i]iijle succeduto il 
di 16 del Miliraio JliSfl a Cailo II .Min fr.nlello. fne fidiTC .illa religione tulli 1 
riguardi poliiici. Uopo essere stilo didiisraln gjiiridn amnite inahile al trono per la 
fede romjna che professala, egli vi ascese in raer,70 ai plausi di tulli i suol sudditi, 
* con maggiori applausi di quelli che avea rirevulo la mapRÌnr parie de' !uoi pre- 
decessori, l servìgi reali conisposero ai segni di alfezione. Il duca di iMoiilninulh, fi- 
<Jio naturale di Carlo II, e il conte d'.lrgyle, suo complice, si erano ribellali; ei fu- 
rano perseguitati col maggior vigore, vinii in una campale giornata, falli prigionieri 
c condannati nella testa. A dir breve, il re fu servito con tal rigore, da farne soffrile 
assai la sai clemenza. Tutto gli prometteva an regno felice; e lo sarebbe alato dav- 
vero, se r Inghilterra non fosse punto stab ereUea, oseilre non Ibsie stato catto- 
lico; se aaù egH non avesse avuto alcuna religione, ovvero se avesse avolo per b 
eoa reU^onerindllTerenM de* princìpi cbe ne sono senza. Ha egli credette dì pa- 
tere e dover profittare delle circostanze così propine per liberare i suol audditi cat- 
te^ dall'oppres^oe In coi gemerano da d loogo leapo. 
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Prr 1,1 Wiif^f. drl Tcsf rta proìliitu sniln pene rtgonuc ai raltolid romant di aa- 
dtar Warkhe, si3 «rdeaiastiche, ss lùiii, M prima imo swMao prabto DD ghm- 
mriiln, i he era per Inro un vero alto di apoalaiia. GiacDiDo, dopo iter conanltatoU 
liibiinale del bjiico del re, e i dodid giaitìci inlerpnti delle legni, tallii q«all di- 
chlanrono the il poterr die ditpcD» dalle l^gi penali appartiene incootrutabil- 
nirnle al r«, crrdritc di pclemc uure, almeno per lonfiTir ìf cariche pubblicbe a m 
pirrioi numero di coloro die le aievauo possediile da yiti di dodid srcoli. Egli oe- i 
deva inoltif di non prÌTare lè slrsio e lo alato dr] servizio de' suoi più fedeli sndkttA. I 
\iin si manriì di murmcrrare; e i predicanti (sìuniero in alcuni luoithi man alle invr^ 
livr «inir.i il principe e 1 catlolici, e con tale iowlensa, che fu disapprorala dagtt 
3ssciiTi:ill proicsianli. Le coaltadiitoni che provala io zelo di Giacomo nonserrend»' 
die .-Ili iiiiisprirlu, egli fece nel 16S6 conucrare nella lua cappella quattro vescoiv 
catlfilici, die furono mandali per latta l'Inghilterra ad rscrdlarii le loro funaoù 
solto il titolo di vicari apostolici. Egli mandi il conte di Gastelmaiae a Boma ccd ti- 
tolo di ambaicialore, per obbedienza a Innocenza XI, e penUniandargliiiD nunzio; 
il che gli venne concediilo, coli' avvertenza di regolare colla prudenza l'ardore dM 
lo animava pel riilnbiltmento della religione cattolica. E certo di (atti, che loltoccn- 
10 XI, pODleBce giudizioso, e qaanli erano di maggior senno nel laerD coUegio, bob 
aspnivavano Ir imprese si^aniiderate cui loiein tRudnanGixnno II, e chetali pì- 
gllavan dal suo bte angurii più ^niilri cbe (ìti»«toG per is rdigloaK iìanà ou» 
nali dicevano anche scherzando che biiognara icontimicne qneato priac^, riocMW 
■{uello che adoperava a rovinare quel nonnnlb di catlolicì^mo che eri rinaito ia In- 
ghittnra'. Giacoma represse alcuni icdiziosi, dispr'giù gli altri e pubblici ad IW 
vita dichiaraiicMe die concedeva h libettàdicosdrnza rosi aicatlolid romani, cooe 
agli anglicani nim confiinnìsti. Questa fa prima iitiiirizzata al Consilio prinU db 
Sonia, il quale 1* TÌcevelle ad nnivote.con annullare liilli i giuramenti decfewi 
CDDiro i cattolici. Il unwglio privato d'Inghilterra la ricevctie posC'a, senza abro- 
gare petd i gianiaenti , ma «ispendendall ed esentando dalle leggi penali coIom 
che tema a*èrli prestati nann entrati o enlierebbero nelle cariche. 

La parte che ■ pmhilerìaiuaveTano in quesb grazia, fece Inro ricevete il pro- 
dama con grandi aimoittaiioiu di noia; ma gli epiecc^li n'ebbero livoTancoTC; 
e per qualunque caia ue patetiera dire alenai di loto pili moderatithe atld, non 
Al potuto mai recidi ad approvare b (UchiarazioDe. 1 più riservati eraM qtdti eh» 
non manibalaTana il Iota (Uspiacrie se non col loto cupa lilemio e li^lgn} iiiiiii iii 
jlandlmeno il re nnlla aveva inttalasciato per prevalile tutti i loto sospetti AH» 
die si prometteva nella dichiaraiinoe di mantener la cblesa anglicana come era it» 
bilila dalle Iregi, non si inncedeva agli altri partili, nrppure ai caltolid, se non mm 
semplice pcrmi^iionc di adunarci nelle cappelle dei particolari, con proibizione d'im- 
possessarsi d' alcun Liripio, c con assicurazione ai possessori delle terre tolte alto 
chiese catloliohr di l oiiservarli ndl' intero e pacifico loro possesso. Ma si voleva lutto 
per b [eligiiine di Enrico Vili, o di Elisabetta, e nulla per quella di sant'Eduaidot 
Kè queste resltizlaoi perd, uè queste spiegazioni non poterono mitigar l'amaroza 
4lpglt rpltc[^)ali, ^tti mag^rmeateaiditi, percbì il parlamento rifiutara dal airi* 
ano di abolite il Teit,t di conlìn'nine la liberti di coióeaza con una legge slabile ^ 
die il re non pod bre in loghiltetta se non col concorso della Irgislatuta. In itm 
anni interi di isbnzee dis«Ucdla^l il te non potè mai viocen bteaislenta di 
questo cotpo. 

Siccome egli non areva ponto bisogno dd patlimatD per avere un agente picao 
Jl papa, come abblam dello, egli tuò della ua liberti ia quùb parte; riccveileans 
tumuli zio col rlspello comenerale ad un minbtioddiicario di Geià Coiàio. Sìtrcv 
wa ben fallo che rgll avelie ea agente pmM il Xurao, diencereiM OBtfevolmeote- 
(U anhucialot) die gli vennero aUora ila Haroeco, e li ebbe diqxtto che egli rai- 
doMe nelltanafau un qnaktae onore al nnnuo. S duca 6nAaB,clKli>4plNdnH^ 
fli acculato di od allnriato che il ho bando Tdootaiio non poli apan. JS vtn dw- 

1 Art. d»ijriBirIad*l«,sL l*£qazlU. 
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il rmiiiin, Ferdi Dando. Dada, feu: il nad iiigrruii Dcl ualamo dr Windsor )D Trali [KUi- 

lìiiiali , pHtrduto dallamMX e acgmlo da nniti idtgioii coli' abito del Uao.orUmi 
cpetiacola lauta più fuor <U luogo in qHcOe dfcoUiaK dcGctta, qnanlooa Imdik 
agli interessi della rdigÌMW.e piàpHVtioadiaitm gli ^Ui, che ad inpiiBKK 

veneraiione (I6B7'. 

Poco iFmpo dupo, il re MUrabio d da prrdiUertaiij, che dai cattolici, ordiaSai 
vrsccivi di far pubblicare ndlc lore cUue la liberti di coscirnia, calla disptau del 
Tesi , ipcnndo che era *tato pnlicato in lutti i tonpi per questo genere di editti ìd 
Inghilterra eiK^li altn alati criadaoL Sette Tf scovi rlcuHrono apecUmenle di proce- 
dere a tale piiliblicaiione , e poHro il loro rilinla in u[ia luppllca che preseolacoDO 
al principe. Furono citali al banco del re', e ricusnln avendo di comparire, furono 
mindali alla Torrf.làsi prelf-rro , che essendo pari del regno, non erano punto sog- 
gelti a quella i^inrisdizionc; ni.< molli dotti giureconsulti dimosliaron loro che non 
polesano derlinarlii , che vi fecero secondo le regole Irallare la loro causa. Le loro di- 
tèse parvero cosi ingiuriose, che si videro coslrelli a dover negare che la suppliot 
fosse stata falla da loro, yuo si poi* legalmenle provare il contrario, perchè Già. 
corno si era trovalo solo nel suo gabhiello alloraijiiando l'aveva ricevuta, e perchi 
il re non può esaere testimonio, upralulto nella sua pct^rìa causa; usomotlo dtielM 
dell' antica praltca , quando i re d' Isghillerra eoncliindeiana i loro editti cnn qse- 
fte parale: Testimoaioìo sltssa. Iteite racoii finma metti in liberti peron tot- 
ìafyè» *• inatbMta per la coudiatendwn a del prìncipe, il qiiak A IwiasMa, «od 
■dopnandn, ^ riconduiU al donK.Ha l«Mn|jntttiia'|IÌ aveva encnnali, c.fa 
dementa non savi che ad inso^rUilL 

Da unallro lato i signori laici, oalnnio un gran nitmeHhdiqndli.dieaieianoica* 
ipiralo in altro tempo col conte di Shaftedinry, per etchulm iffiacMUO daltrauei, 
alloraquando non era che duca di York, pertereravano nelle loro male di^oskieoi 
dapoichè era re. Shan»bur7, dopo la scoptrla della aua léllniita , era fiigpto in 
Olanda, dove era morto; ma il corso delle sue trame non avrà finito con qudlo della 
ma vita, poiché U punita era andata molto innanii. Fu detto che egli proponesse da 
loogo tempo al principe di Grange di farsi re ci' loghdicrra, e si dubita molto eh' ci 
^rne abbia suggerito il primo diseguo; poiché vi è grande apparenza che quel 
principe di acuto vedere, quanto mai altri più accolli, mirasse a questa corona fina 
dal tempo in cui egli sposò ta fìglia m.iggiorc di Giacomo, allora duca di Vork, coi 
la sua religione rendeva nemici gli aDglicaol sediiiosi. Che che ne sia, egli u applicò 
costantemente a fomentire il malcontento degli Inglesi. Sludiava lelarodiipoiiioDi 
e i loro andamenti, regolava ì suoi sopra il loro, apriva un asilo io Olanda, sotto 
preteslì scaltramente colorili, a tutti i faaiosi proicriui dall' Ingfailtem, e se gli af- 
itiinnava co' suoi seiluiruti .olluquii, nenlre ^li altri corrompevano. a poco a poc* 
nel regno il rimanente dei eignorì. Quando egli vide formata la procelU contro il re 
nella rircostauia della liberti di coadeou^e sopralntto dopo il bmoso affile dà 
vescovi , che accompagnalo dalla nascita di on ptineipe di Galles e daUa dls^rana 
dei conli di Rocheslcr e di Oarendon, cognati del re, diede l' orto alla livolutwiu: 
M^gjodicd cbe dopo essere statosi lungo tempo a nKcbioaK, .eia aBa perfine 
«Uo il tempo di operare. 

Sìbo allora i pili faziosi seltatii avevano toUeralD Ìl KgM di nn^ndpetatloliHi, 
nella sperano che on erede protestante gli loccedeHAbe. Bi ti cotuolavaiio cbt 
Giacomo avesse Ealto rivivere il regn di Maria, colla iptMMa cbeAa.pwncipeu* 
d'Orange ricondurrebbe quello di £liMb(tta; ma al nascoe (16B8) dì un nuovo 
erede, il quale sarebbe stalo infal libi I mente allevato nella religione del re tuo pa- 
dre , (i non poterono topiiottare la prospeltiia del poter sufoemo perpatmUo in 
mia linea callolica. 11 piiocìpe d'Orange, cbe avrebbe forte aspettala la morte di 
MIO suocero per salire il trono, di cui era erede sua moglie, parve cbe perdesse la 
paBcma; almeno f|iiesto è cerio, die un lab: avvenimento, più cbe ogni alita cosa, 
nlgliotò i suoi an'in accrrscendo il numero di coloro die favoreggiavano i suoi di- 
trgni. Houdimeno egli fece complimentate il re tuo suocero per la nascila dd prin- 
cipe di Galles, e aggiiOiM il nome di questo niuno prindpe a qoello de'auM.p^ 
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noti, pei quali it prrRan nella tua cappella. Fu snin pirr le sup^rtiionì dì iin:i po- 
litici iatcreuaU che egli «dollò U bv^ di;' predicami . i quali divulpivano fra il 
popolo che il principe di Galles era nn Ggtìo suppnslo. nii nel tempo in cui egli pre- 
MHTala sua lUurpaiioDe, maalenne un C3rle°;fii[i cuti LmiiD col re che egli voleva top- 
pianlare, rnn omise alcuno dei doviTi di i.n K' nfm pii-no di affello pel iiiocero; 

false stato il più fedele. 

Sicuro gli di (rotare un cerio nunierii di p.irli°iani nel regno, e°II si applicaVii 
a sedurre il corpo della itaiìonc; ma non propoai'odo che la meli de^ snui disc 
gai, e masdieraodo il dclilto eoo mollo arliGiio. Li sicurezza della religione pro- 
teslaale, la riduzione ii! raltolici ai lernini delle leggi stabilite conira di loro, la 
conscivaiione delle cariche e degli onori nelle famiglie pmles'anli, li liberti dei 
parlameali e l'alloDlaitainailo dal potere arbitrario, rbe si diceva inevilabitese non 
yi li ùceva la prà pronta oppoti^one, tali erano i fini e i molivi cbe si proponevano 
« quelli cbe non erano ponto dìtpostl » far man bassa sopra tutto; non si Iriltan 
con cui di baltaie 11 re oil Irono , ma solamente di coslrineerlo a governare secondo 
le leggi, Alcune cose bile dal monarca in favor della religione cattolica (e una deUe 
pù gravi fu la soppressinne della fèsta istituita per bruciare il papa inùem col dia- 
vola), dieci 0 dodici aiticoli di questa sprcie, ordinali in tulli i Ire regni ne' tre anni 
iìx Giacomo vi regnava, ma messi talli quanti insieme in un libello medesimo e 
mirali in una sola occbiata, cagionarono ima commozione generale. Si fbrmd incon- 
laiMnte una lega, nella quale si entrava con Unlo maggior fiicililà, quanto più il 
capo proposlo per condurla si mosirava mnggiorineDle alieno dall'invadere il irono. 
L'usurpatore venne tosi a capo dou sobmeute di farsi seguire dai signori ingleu, 
ma ad essere invitata a porsi alla loru testa per obbligare il monarca a meglb osser- 
rar le leggi. 

Sicura dal canlo degli Inglesi, Guglielmo appbi:ò solamciilp rauirao a render iso- 
lata, per cnsi dire, l'Inghilterra. 11 te che aveva slretln kjja rolla SjMgna, polera 
promettersi con ciò ctie la casa d'Austria abni'no per \ui aflaro di ìTligione non gli 
tarehbe contraria, Gbeonio non avrv.i alcim trillalo iiMi Fr;iiid,i ; ma era parente 
prossima e personalmente troppo amico di Lui^l XIV da ^iirr.irne mi atuU>, massi- 
mamente in favore di una rcligiOBc che era eira ad un un dn ai due racjnarrhi. Af- 
fine di privarlo di questi due soslr'pni, il priiiripe d'Oiai'^e fi^ir nilMr g'i Ol.mdcsi 
nella lega d'Augusta contro la Francia, per alliran' su iiLirsi.i iii in.-n.-hNi le hne dei 
prìncipi colleglli, nel caso che essa assalisse l'Ulanda. mciiln' le truppe della re- 
pubblica passerebbero in liigbillerra. Dall'altro aaU' etili rendelle il le suo suocero 
sospetto agli Aiislriaci, come un principe cunlrarlu agU iiiirressi di i|ueìl.n i.isa, as- 

greto. L'imperatore e il re di Spagna erano tanto più facili a sosppitare di ciò, pcrcbè 
avevano inutilmente tentalo il rr d'Inghilterra che eiilra^ie nella lega foiin.ila Ira 
loro e i principi alemanni. Siccome questa lega non era che la con.'egiii i.ia di un'al- 
ba coocbiuia a Maddeburgo dai proleslanli in favore degli ugonotti, Giacomo aveva 
trovalo contrario al buon sento il concorrere a far tiinnrne gli erelirl in Francia, 
mentre egli faceva ogni poltre di trac dall' oppressione i caliolici dell'Inghilterra. 
Hon gli pareva neppure meo contrario alla buona poliliea di abbatiduiiarc un amico 
fidata per prinripi cbe, secondo tulle le apparenze, non lo servirebbero che lino a 
lauto avessero bisogno diluì; poiché i protestanti gli avevano affascinali per modo, 
di rivolgere le loro armi conira un sovrano «italico In favore de'calvinisli che cgU 
aveva tcacualì dal suo regno. 
Lwgi difalli gli diede ona prova poco dubbia del suo atlarramrnin <. Quando il 

ffàped'0^ange polì far capitale delle dintosiiioni generali di'^li Inglesi a secon- 
le ne mire, adopera tuttala soa mUrlU per Mediare l'.irniami'iito d<'ir<'ser- 
dlo che aieva eli cominciala, «otto prelHte di mentre in bnun .'i-trTn,i h lluiia e 
l'eiettito ddrOluidt. Il conte d'Avanx, inbudalore di Francia presso quella te- 

- '.H<f«LfAi«L{, Li,p.3}6ssq. 
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pubblira, non sohnipntfl soipclli che lo Klaloldrr aveva allri dilegui rhe tinelli di 
nii amininistnlore vipllanlf , ma trovò il modo ben anco di scoprire chf l'impres*- 
rienardava soltaolo l'inghillerra, e ne avvedi il re suo signore: per consegueot* 
Lnigi XIV fece avierfire il re d'ingliillerra e lo slimold a ptendm ogni cauteli per 
difendere i suoi st.iti dall'invasione ond'erano minacciali. StdtOD, mioislni di Go- 
conio ih Oland.-i, l'avverli pur esso, cliiarlto della cosa d> lettere die egli arem- 
inlerrpiie, le quali comfcliè non dicesiero aprrlo il vero, bctnno però manlfola' 
die si in arcliinava qualche trama contri il re d'inghillem. L'abitudine in cui era que- 
sta corte di adir pàrtaR di tradimento, recandola a dispregiare i buoni e i caiiivì 
tonsigli, Liiigl, amidi «dante, fece hq ddovo tentativo, spicciò un legala in Inghil- 
terra , e sebbene miiiacdato ^ mede^mo dalla lega d'Augusta pronta a scoppiare, 
prolfcrw geDennamenle il ano esercito al re suo amiro, con navi per tragittarlo. Era 
quello il momcDlo vero di far paisare it soccorso, poicbè la flotta che avrebbe potuto- 
Opportfsi nop era per anco io istalo di mellcrsi in mare, 

■ Per tetiti an tal procedere era molto delicato per un re d'inghillerra, poiché si 
ttatlava d' introdurre nc'suoi stati un esercito di stranieri, di cattolici , e ciò che era 
ancor peggio, di Francesi; ma quando il iflale è estremo, il rimedio dehb' essere 
violento; e quando si arrischia Inllo, è un volar perire il non osar lutto. Lo sci a- 
gur.ito monarca aveva una buona.flolta, eun eiercilo molto pii'igrossnc disciplinato 
ciic non tra quello degli Olandesi. Egli non considerd che qacstì soli vantaci, e 
non li niFite del tradimento, tinto più da temersi quanto maggiori erano le fone che 
potei. 1 r:iplrgli e rivolgerle contro di lui. Il conte di Sunderland, suo principale e 
quasi uuico ministro, (base perfidia od acrrcimcuto, contribuì più d'ogni altro a 
manlentflo io quella sua imprudente sicureiia. Ammettendo anctip rhe Sunderland 
non fosse colpevole di tradimento, come ne fu accusato, non si può scusare d'im- 
prudenza il principe ostinato a seguire i consigli di quel ministro, che aveva in altra 
tempo tentato caldamente di escluderlo dal Irono, e più vivamente di qualunque al- 
no; cbe lo areva trascinato nell'alare dei selle vescovi, sostennti di soppiatto dal 
no CMdito; che non aveva brigata la grazia del n se non percbì Pavta veduto acqtii- 
itare la inpeiwrìtà ; che era entrato in relaiione co'snoì nemici , non sì tosto conin* 
darono a farsi forti; quel minblro, la coi moglie era in continuo carteggio colli 
principessa d'Orange, e ÌI cui zio, Enrico Sidnei, era passalo presso GiigUclniD; a 
dir brne, un ambiiioso di doppia faccia, prnnlo sempre a seguirr il parliln del più 
forte e del vincitore, e sempre provvisto di ripieghi presso gli altri in raso di disa- 
stro. Egli era si poco sìcoro che Suoderland fosse sempre del pirtito di cui pareva 
essere, clie questo falso convertito, come appariva dall'una delle sue lettere, non 
aveva abbracciata h religione de' cattolici, che per servir meglio i settari. 

Intanto il marchese d'Albyville, spedilo dall'Inghilterra presso gli stati generali, 
Aht l'ordiae di chieder loro il molivo della Hotla cbe si allestiva ne' loro porti. Prima 
die l'armamento fosse tanto innanzi, Citers, ambasciatore degli stali a Londra, aveva 
«OD una insigne scaltrezza assicurato formalmente che la Ilolla non riguardava per 
nulla l' Inghilterra, e che la Francia aveva mollo maggior ragione d'esserne in ap- 
prensione. Non temendosi più de' medesimi ostacoli, si trattò più prestamente con 
Albyville; invece di rispondergli, lo à incaricò di dimandare ejjli stesso r.igioncal 
SUD padrone delle alleanze da lui falle co'suoi vicini. Il conte di Sunderland non d 
■smentì ponto in questa occasione; pe'suoi consigli fu dicbiaralo agli Olandesi, cbe 
non era stato fatto aleno trattalo colla Ftanda, e si fece tornare a Londra 11 fedele 
Sl:el1oD, per cbiuderlo nella torre. 

Finalmente, pronta essendo ogni cosa per la calala in Inghilterra, l'uiurpalore 
coprendo il suo attentato colle apparenze della giustizia e anche della generositi, pnb- 
l>licò nn maniresto, nel quale aveva raccollo tutte le accuse degli stati o del prote- 
stanU iDgleri conira il loro re, e si sforzava di provare che questo principe aveva II 
disegno di distruggere la religione, le leggi e la liberti del paese. Ed aggiungeva cbe 
i grandi del regno, ecdeslastid e laici, avendola pregalo, come equo mediatore, di 
•oceoimU contro la tiraitnb, 11 bucero interes» die ^11 prenderà alla loro anuriEa 
favm KCalo al punta A nventunr tallo per ei^; ni nel dsegno di mslgno^ 
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rimi del KfEDD, ma rolla aoU Tisla di tat r.idiiiurt un pailaiifDto tibao, upau di 
atsieutace la réliginne eie ìegfi su tali fundimenii, che hod potessero in avvcuìte 
CHCK «cohì. E dapoichè Tu «parto ptr luila l'inghlltrin qaralo Menale dtlUiibd- 
lloae e della coDfuuone, Guglielmo si ilTrdlò di partire 

Sl^egdlevele'iKgliiiItinii glorili dell'otlobrc 1688 eoa chiqaaDla navi da gueraa,, 
' (pallniasto da Impeno, e da dodici a Iridici mila uamini da sbarco: laflolUavna 
nulbuabi la bandìtra biaau (ollt armi d'Oraiige, iulori» aJlc quali li IrggcTaD» 
qattte parole: Per la religìotit e ptr la iìierlà. Eua fu aiialiu da una violeatt- 
Ùoipesla, cuIrcUa a dorerai libre ue'suai porti; ma prcK ima uonoslauleescDu 
«nwisoneildlUdeliKmnibKaUnieeaTurluy iiclCcvoiisbitc. Lord Darouulb, 
ammiraglio d' inghiltem , af wa promuw di far fruulc ai oenki, aia egli ooo eon- 
parve, e si vide aperto quel ebe si potesse aspettai da luì, la ribeUione, a cui pose 
r ultima mano Ìu appresso. Nondimeno pasutoao alquanti fiorai dopo la t'alala de- 
gli assatilori, senza die alcuno dei nialtonlenli andasse a cuDgiuiigerai coli' usurpa- 
tore. Se il re avesse aUota raccolte le sue eeuli , e non conudeudo loio agio al rìUet- 
lete, le avesse condotte contro il nemico, è certo die lo avrebbe owIrUo alla tuga, 
Ua la diffidenza, giustissima ceriameuK, in nui eia della fedeltà de'auui, lo fece ri- 
manere InopercMi : era quella una dn^ulauza ìa cui bÌMigniva anuchiare tutla 
pd tutto. 

Alla fine l.i nobìllà britannica corse all'armi sotto le bandiere dello Stalolder- Lord 
Ounbut)' fu il primo cbe diede l'esempio della slealtà nell'esercito reale: soUo il pte- 
leslo di sloggiare da uu quartiere il uemico, egli si pose in capo ad una sciiiera, nt- 
guadagnu quanti più pale, e li mtaà ad Eicesler al principe d' Grange. Lord Cbui- 
chili Mariborough, altrondt si generoso e ti colmo delle gialle del re, die lo si 1^ 
nera come il suo primo fiorito, non solo si rendè allo Stalolder, con qnanU logica». 
potè indurre alla disumane; ma tentò ben anco di npiia il nanana, per dado, se- 
condo ogni ap^ienia , nelle mani del suo nemico, L) libellwiK diwDBe geDÒalr 
questi c9Cin|ii;i diiitli della natura furono vHlal),Cced pORidovca dà »ad- 
<Hti; il pTÌDcipe dì Danimarca, secondo genero dd re, e b iffinciptsn soa Ègliuol* 
r abbandonarono pel {nìucipe d' Grange. Il suoesendlotianaiaUnd mUdÌMOÌ OC" 
clu, e alcuue scbiere si dispersero. Ogni giorno ai finivaM soDenNOW ndJe pn»^ 
vinci', duiiC un gran numero di signori, apcrUmate dtchianliparioStaleldaf » 
impadroniruno de'|iosIi più vantaggiosi. 

iu taula sciagura, fu cuosigliato a Giacomo dì venire ad iccoidi eoa qMStaprio- 
cipe; ed egli deputò alcuni de' signori che gli limancvmo, con facoltà di trattare,, 
alle condizioni cbc giudicassero ixinvenevuli allo sialo preaeole degli aHEari. Siccome 
Guglldmo nel suo manifesto eia paino clic domaodasic sopratutlo un pailameuto li- 
ben, e marciava sopra Londra, lo si pregò di sospendere la sua marcia, afQoedr 
laidaie al parlamenUx, ciie il re doveva convocare, qndla libertà che egli età venulo- 
« procuraigli. Si potè allora vedere infino dove giungeva l'ambìaioDe di questo pi«- 
Uto di&Dtote della usliluiionc britannica. Impacciato della convocaiione di qud 
parlamento, rwl quale il monarci sarebbe per vcrilà legalo ddle leggi, ma »\ lempo- 
iatesso rassicnrato tul trono, perchè i proleslanli non avrebbero più avuto a tener 
nulla da Ini, egli eoa tlonò il suo cammino, e non rispose ai deputi cheaUorqiUMidO' 
fu vidno a Londra, per inlimorire quelli ilic uou avevano ancon 'if^'yiw alle- 
aoc pretese in tolta la loro eslensiuiic. bi, rgli rl^piiie con tanta illoigii.epn- 

ncondizioiù cosi ribullaoti, cbc il nicnarc.i, avvertilo da ano dà tre dejiiÀati, 
corse come non v'era più nel siiu se^aa \<iu^a sicuro per la MU propria pò- 
Mna, e pigliò la rìsoluilone di tett are un asilo iu Frauda. 

Sua prima cura fa quella di farvi passare la regina sua moglie col giamie prio* 
cqie di Galles, il che <n ollremodo difficile in on tempo e iu luoglu dote ogni con 
era per lo meno sospetta, dove anche un solo vagito del bambino, il quale aveva ioli 
cinque me^, poteva mandar tntto a nalcSitravettireoocfaggiroiiopcticaleeien* 
tiertfiiordjaiiuHi,elraverHroiKiilTaniì^Ìnaninollecinnatcaipopeuino. Gìa&ti 
all'alila rivali reglu, mal difendali* foggia, eaMDdasir^ataMUoiRHÌei 
pacMe», aspetta imcaiwTOcht il allttUva hi ma Tlrii»«Wa.t^ 
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un Olmo cbe li awxivi 'ttro di Iri eoo un lame fece tmeK che dli fowc rkiiuo- 
adDla. Ha Rira, nfOciate ttiUaao di qDejta priacipau, lo ugiil pronta idcdIt, Io 
Urtò OMM per ca«o; colrambi adderò dH ^ngo, bcmdosi TicnidcvolincuU dvlk 
BCiue^ il curioso però si allontanò di li , ed eui montarono sabilinirate is camma. 
L'angelo tutelare del (^loTane prÌDCipe «rglló esuilmcnte sopra questo pieuHOi^ipa 
fin» a Graveteod, in meiio alle setiiinrlli rd ai rampat^nuoli, i quali aw fd l a vanu 
che talli gli wanasriiili fo&s(ro railolici fuggiasi lii , e peto tante prede à»lfto fug- 
gnano di mano. Giunta al porto la fraina, fa presentata al capiuna dll laicclto, 
carne nna daoia italiana die si tornasse in patria ccdia sa* faialgliai e inaUDtineiklc 
ella entrò MUa cimerà che le li era destinala , insieni colU balia cbe potUvi il pic- 
colo principe. Il Iragilto fu tranquillo, e sì preae (erra frliuementiE a Calaii(i6aS}, 

Anrbe il re nliroui aweaturosamenle da Londra e dalle iil che iBKOauo al mare, 
e s' imbircò per seguile la rr^ina; ma la sna nave mal pninedata dì lìnatt» tvtu- 
dglo costretto a sbarcare ptr aRgiungcrvene, eg" f" riciiQoatiulo e anEslalo ptesso. 
Fervesham. Al Tomore della sua fuga i signori al erano altamealedidiiarad pel piiii' 
dpe d'Orangr. Ma alla noiiiia della sua pneioma, ei ai ngnnaiDna e fecera.U inag' 
gìor frella a mandargli le sue carruue e lesile guardie per ricondorio a Leodia, 
doie egli hi accolla con tali onori e segni di allegrena, efae oeuDSB lÌG0idara >U 
awBc veduto mu di «inill. Ma GugHelmo risolvette di non dare agli InglBiil'a(|la. 
(Sconfermanl ne' Kalimeoli che lo latitano tremare. Egli spedi a Londra doeiwU. 
«omimd^ Buoi,! quali icacdarono le guardie del re , s'inipoasessaroDo.ùdelle poitiv 
comed^ili icoesu a WittebaI; lodi gli fece dire cbe tceglieeie o Uiiin, o fiamploii- 
court per ivi rìtraiu-colia au* i:asa. lavece di qaeiiedae {Hame, il re dimandò Bo- 
cheatn; e il principe^ che lide il motiTO della sna predilaione per un luogo piùae- 
condo ad taabga permare, consenti alta . dimanda. Egli lo tece uutodiie con ai 
poca rat», cbe «fpiuao grodicd che egli lulna, latdandolo fugate, riiparmiaM 
FÌD&nHa di esembr leestmne violeiMe'Canttam padre. Di fatti il nunnca, il quale 
tainen il fallo di Carlo, fiiggìda no {^otHM do** «n una porla cbe nKoaraallEki 
nngi , ai gMà in nna liarca che ri mn fetta ■Ihsliic, e -itnoe a raggiangeie la »• 
gina alla corte di Francia. 

11 prìncipe d'Orange frce allora la siaiolenneeoIraU In Loodra, dove fu pregala- 
£ aunmrre il carico del governo inlìiiri a cbe fossero convocati gli itati del regno^ 
UDO in parlamenlo, cbe nun può ^tsi cbe dal re, ma sotto U nome di Convetaimuì 
rutinto le parole presso la maggior patte drgii Mmmi prevalgono sulle cose, il 
trono vi fu ditiliiaralo varante f er la coltiva smminnlTaxioDe e la disemone dd re. 
Ma il marestiallo di Bctwirk ', del quale Monteiqnieu disse già che non fuma 
nomo che seguissewegiìo li Itggi del Fangclo, cbe costano il più agli aommi, 
confuta solidimenle i mutivi di qiirsia dichiaranone. ■ Io non pirlcudo di fai 
qui un lungo di.'inrio per provare l' iirrgubrilà di lutto ciò che sì faceva in iugliil- 
terra. Dirò solamente cbe non fu mai vietalo da alcuna consuetudine o legge ad iiq 

rindpe di uscire da uno de' snoi ri^i tenta la permissione de' suoi sudditi, e rltc 
cosa asiorda asserire cbe per questo «gli ab£di , percbè l' abdicazione è un 
diniSHOtie volontaria che si fa ua TMeoperìsoiNB'O almeno con un sìlcodo non 
din:salo,4opa essere slato coBlieltoaaakfxd.il re non cadde in alciino di qaiafi 
caii; egli era prigioniero , e per Iranl dalle ntanl^iDoi nemici, egli si era ^aliato 
dove aveva potuto meglio. Inollre, non gli rn tdn poiiibile di andare a sopragginn- 
gere 1 suoi ledeli sudditi in Iscozia od in Irlanda, se Mu cbe per la via ddU Fran- 
cia; perché lolla l' Ingbillrira essendo stdienla, mm adiebbe potalo alirareraart 
questo regno che con grande perkoto. Ha quiod' aaobc fune italo vero cbe il re 
aveMe abdicale, fa cecona, accanda le leggi éadanertall del regno , si Iromva ipso 
facto demdaia aO* erede bomediito, il ^lle non eueaOo dw ub bamUno in £uca, 
BonpntenBmaniiKMa alctto delitto, ni abdicata. 11 primdpe di JìiUei ano &- 
poMO era stato coBoidilo per tale da ttdta r Etinpi , 4a tnlU la nnicn 
e peiltoo dal ;tlac^ d'Orange. 
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La dichlaraiione della pcrdiUi clrl illritto al Iiniin siiscitù non ptrianlo (irandi op- 
posÌ7,iooì nflla caratra alla: e qucilr si frcfro molto più Kravi, quandn si Irallò di 
eleggere un Domo re; talmente ebe il tinari; che gli aodasie fallito il colpo, obbligò il 
principe a leiaie inleranienle la naschera. Fu detto cbe egli miiiaccid i grandi di riti- 
lani in Olanda c di abbindanarU al riirnliinrailo drl re, manirrslando ad esso coloro 
die lo aTtiano chiamato in InghitlErra; il cbe bastò per indurre i traditori, che ave- 
TaoDgiì btlo tanto, a scagliare l'ultimo colpo, lliuedeiimo dero angtiunosidimo- 
-'.rò sulle prlnM fatde alla kgre fàndamcntatedel regno. La pnncipfsu d'Orange, die 
n Bgltaoi Qiacano II,aTeado dueata b benedliioiK all'arctteiuiTO di Canloneri; 



Quando etsaavràoHeaulo quella di ttiopadrt, riSpo^tgU, io U da-ò wlm- 
/ieri la mia. Noadlioean ii di U aprile dd 1689 i due apoaiibrono iacoronaU a Wect- 
nmuterdal lesDoro di Londra, rifiulandonsi qud prinutt Sedid veaom licuarono 
di prestare il giaranunto di hddtì al nuovo KOTCmo, e U loto Fsempio fii irgnito 
da un grandiuìnio numero di ecde^astìd del Huwd' ordine e da una moltiludiiie 
di ligDori laici. Fa iapulo il lopraDoine di Giacobiti ai partigiani del re deposto; 
Guglielmo acaricò sopra di «ssl il suo sdegno spogliando gli ani de' loro beneGii e de- 
ponendo gli altri dalle loro cariche. ATiMr» si Tu (be per accordare l' ioleretse colla 
rosclenia si imniagiuó la disliniiont di re di fallo e re di dirillo. Si consenti a 
miderc obbEdienza a Gugliilmo, siccuine al re cbe i rappresentanti della naEione 
avevano dello, penbc Ij ìii.i elciìow tn conlraria alle leggi fondameli tali del regno. 

Slabililu sul Irono, Guglirlmo, iinu go lù punto della frlidlà che sì era propo- 
.sla. La sola Itlanda, ma quasi tutta rattulica, e governata dal conte di Tyrcond, il 
quale onorava la poiità della sua fedn colla intiolabil fedeltà al ano sovrano, rendelle 
.quasi iotitill gli altri successi félid ddl'osurpatore. Questa brava e fedele natione if- 
MabUì coti ktne le sptranK dd «no re , cbe Inrnù a mettersi alla sua lesta. Egli ol- 
touM de' vantaggi con^derevoli. il che esaltò il suo coraggio fino a persnadergU 
cbe potrebbe dir batlaglia all'esercito di quar.iu la cinquemila uomini capitanalo dal 
medesimo primipe d'Oraiige r dal inarcsciallu di Sdiomlirfe , uscito imlimlenlo 

da soli quiudiJmiU Irlaudrsi con liuijiiemlla Franci-si, pcidié Luigi XIV. stretto da 
tulla l'Europa, non aveva potuto fare di più. La battaglia si diede sulle rive del 
fiume Bojoe, che le diede il nome; e Scbomberg vi fu uccìao in riuella che lenta» il 
paiiagglo di qoealo fiume (1690). Meno impetuoso il pnncipe d' Orange, colla «i- 
peiìonU ddnumetoe pnndpalmenlc delle artiglierie, ruppe l'ala destra,ed diapo- 
neva a latviluppate U te, quando gli uGciali di questo nonatca lo coslrinsao a- 
«iamente a rìtiraru. La sola dìsperaitìoue poteva Ispirate una più lu 
sul campo di batlaella: ma non era cosi aeiia intera isola . dove U re aveva a 
molte buone mazze. e lumasiniaio ai avere inconbnenie «passalo U mate. GE 
uemere la niruu. aiianao si iraiia ai un irono, abbandonatia. Giacomo : 



vene muJIC vuilC urnure lu avere a «jsin un neiiim i: ui ii iniamM cuuiiira una co- 
rona intrecciala di tjulc spine. Egli fu morliDcato tino al punto di costringerlo a 
dover rimandare iodietro la sua guardia olande^ \ la quai cosa tu a lui una delle 
più amare cbe avesse ingbiollite. Da poi egli non si coniolò tbe co' suoi frequenti 
viaggi in Olanda, dove ogni sua volonià era ricevuta come legge; il cbe fece dira 
die egli era il re dell'Olanda e lo Statolder dell' Inghilterra. Guglielmo d' Grange c 
DODdimeno aanoveratofra ite legittimi della gtan Bretagna; e gli sciagurati Stuatdi, 
la cui corona non venne a lui ttatfèrlta se non col mezzo della tibellìoue e dell' ene- 
Ila, fiirnio per sempte ucluii. ' 



Ad. issa uno animfuma» 9H 

Negli uli'i» lemplUcbdc Holiiu», prctee A)Uar« «papiaoto, amra talmen'le af* 
{asciuaLi riulii,daTi damitlizan, cbc mai pMlaiielDtnicrode'pia «iblfatif e ■ 
più santi mótid. UsiMS"? coDlcgno, isooi ^aidi eiMof dbcorat che tu|^>- 
\iaii mIo la dinnione , i suoi scrìtti ribnxaDti di uni sinritaalitÉ che nimiii ialendcr 
poteva, fMevanojnngonare le sue opere a quelle de' più pii dottori ddlaCblCttk. 
InwiBiH l'amiialuimeato fa tale, che per inoitraouche fosse tntla laNndatItini,' 
rinid pericoloso il comtHtiu'lo. Il padre Segaeri, gesuila, II Baurdaloac d^'Ila- 
fia, aTendone voluto scuprirc il veleuacoa uno scritto a stampa, passò per ud uomo- 
paolo da aiu bassa invidia, per caluunialore di un sanlo; e ilsuolibrorunnsarala: 
non gli fu leodata giustizia che altoraquando T ipa<Tlta fu smascherato. 

EjipDre diiIruKgere l'iDcanto bastava leggere seaKs preoccupizìone, Tra gii 
^In libri dì quella illumÌDato, la sua Guida ipiri/aa/e, non oslaule le bdle appa- 
noie che oe copiivaua Suo ad ua certo pnalo le abbominazioni. L' uomo perfetto 
vi è rappresentato siccome uo ente die udii ragiona, che languisce in una disallen- 
tioae intera e in una compila inaiionr. Egli uou riilelle nè sopra Dio né sopra sé 
ntcdesimo, non brama e non teme nulla, non desidera punto la salnle, non paventa 
ddl'ioferoo, dimentica i propri peccali; edè questo per lui il più sicuro maio di' 
c^icellarli. Beli si coolórnia t^lnenle alla volooli di Dio, che nulla di ciò che passa 
in si medesiiao gli fa pena, né gli impuri peuiierì, nè le bestemmie, nè l'itritatd 
cgntra la Provvidenza, ni l'increduEli ligoardosi mislerì; in una parola, nessuia' 
•d^t blmùoai, alle quali egli soccombe. Moliuos presentava tutto questo come meni 
di cui Dio si giovava per puriBcare un'anima, pn farle sentire la sua miseria, e far4e 
iMcar ccl dito le passioni e le inclinali oni dÌ3»rdinale. Ciisi I' uomo nnn sarebbe 
più rcsponialiik a Dio delle aiioiii più colpevoli, prrcliè il suo corpo potrebbe di- 

partecipassi^ di (jucl thr avvitile iitlb casa di cariif che egli abiLa. furaicaaonc, 
]' adulterio, la dispcrazifrai' me lifsim.r . i iicccati orriliili per quelli che non sono an- 
cor giunti allo sialo pi rfi Ito drll'iirazioQe di quiele, sarebbero azioni indifferenti pei 
veri contempliti vi, clie non iir contrarrebbero utcnna macchia. Tale è l'eresia de* 
quietisll , simili a qiie' gtioslici abbominevoli che arrecarono sì gran torti al primi 
Meli, coi quali venivano confusi, e più lecentnoente a quel Begardi che furoDO 
aadaunati ucl coacìlio generale di Vienna. Crederà essa forse la poslerilì che questi 
orrori eqoeste strava^nze si siiao rinnovale, ancbs (ià d'una *olU, Del peèiodo 
più iUumioato dell'età nastra? oc ablnano torpretii piiì bcgFiogmit e le pi& 
belle anim*? Ma di ci» non i capace lo ijiiriio umana, come tiulopnde di villa 11 
lune delb lède? 

' Nelle sue lettere e nelle sue confcrepie particolari il llolinos si ipiega^a più cru- 
damente ancor* che nella sua Guida spiriluaic. ''.'-W si triieva sicuro della sua lama 
e de' suoi ammicalorì; ma molle persone aprirmin fLri.itjiii'iiir °Ii occhi. Egli fu di- 
nunziato, e i protcstanlì medesitni coutengtino uggidl che c<,'Ii era colpevolr. Fu ar- 
leslalo nel palano dell' ìnquisiiioDC , dove dimorava da molti anni , e fu rìnchinso 
in una prigione del sant'afacio (16M). Nel fargli il suo processo, che venne eseguito 
colla maggior cura , gli si Irovarouo molli più errori die non gli erana allcibuilL 
Sessauiotto proposizioni furono censurale, ed egli ne fece l' abiura in abito da pe- 
uileule, alla presenza di tutta la corte romana e del popolo. Il pentinienlD che mo- 
strò, uiiilu alle pregbiere de' suoi amici, ollenne che dopo l'aìsolutione fosfe coD- 
daniiilo solamente al carcere in vita, dove lermind di fallo i suoi giorni. La sen* 
'(■ma deirinquÌMiione venne confcrmata il 20 del novembre 1687 con una bolla che, 
ULr<: le sessaalotlo proposizioni, condannava tulle le opere del colpevole; e vi furono 
c'ziaudio tre censure dell' inquisizione centra diversi scritti dì molli quietisti. 

Innocenzo XI pubblicò lo slessa anno un'altra bolla,, la quale meritd, senza cbt 
gli olltnesse, i medesimi plausi della censura de! quietismo. Egli vi aboliva le ftan- 
diigie del quartiere degli ambasciatori a Roma, te quali erano cagione d'ogni ma- 
oicia di abusi % di eccessi, poiché non si poteva aneslarc alcuno scellerato Del- 
l' estensione, e ni manco nei dintorni ia palazzi del gran numero dei ministri che 
IpolenUtì mininwmia a Boa». Anche i pa^ ffiilllo.lII,TloIT, Grtgorio XQE a 



Sfa >n>t>uiiM«uaunuii.<MiM tm.ttm 

Suui Y nettna gii paUiliulr dcUc bulle cunlta i uinMidI »tnmt « Mn >i» 
daodanmo che pene teatuoli ii amin imloMt dW'MKWKM quali uUi, coim- 
coatn i giadidàie nuMno CDoalwia. Padnae «iomncnle ia ut tua, c pe- 
tado fla <f aUdti VHrri ddla lu^ doppia autoritì apiiituaie c lemponic, lonocemo- 
apdò pU arinli e dlcburà «comunkalD ctdtwqH vetuic couamnrai nel possnaD- 
delle fraB<Ji>eie. Del raui, siccome il Inda» della ginstiiia da esetaursi cantra i 
odpmU in l^TDTC delta societì, e clic la grualiiia ddd è rtrUmaiìe una Cosa Iebi- 
porak, non si pnkva per questa nuova ragioae acculare il papa di uiare male « 
proposilo dd suo potere ajjirttuale. E così tutti i principi, ad esemplo dell'impera- 
tore, approtaroHO l'abolizÌDDe delle fi'ancbigie. 11 solo Lui^ XIV, per ihu ostitia- 
zJone pot o degna di un re iiggio, si ostinò a volerle mantoiere a danno della pid>- 
blica sicuieiu. Fu dello che il re di Spagna e l' imperatore aon aderirono a queab 
legge comune se non perché enoosoddUbUideli'intctuieclie IniMaeoEO, nato suA- 
dilodeib casa d'Austria, pigliava alia loro lega «oalto la Fnucia; aala Irga d'ia- 
enslaikon fa loUusiritta le ddd ikU68S, tPiMUoBt delle fmdilgieiBn ane- 
DOta, per l'ambaeciaU di Spagna, Ire arni prnM (1663). PniimrUa della Marà 
era *Uta faiu ùn 4al 1680, e per quella dell'IoglnltrrtaMl «86. Per'qaatadispa- 
àùone di dirilto e di laggó» , a ijuigi XIT aveva U pMteflce usati partioalarì ri- 
gnatdi; na le sMve ittaiue, dice d'Arn^ ' <ht biiMceaio ftce lO» iMMedd 
duta di Esbécs {M87) non finonapanleaKoltato. Con tutto òò, sia «he ai lifoar- 
dtoo le fraDchlgie come conoeiMiili latte ai Mviani nel medio en), o da pinttcrt» tkt 
K riguaidlBa come ainr^»»BÌ o rlnun^ 41 potete escrdtaloalaiptiiiGipt nell'oc- 
f éiat delle Jnro dÌTMUt mvMÌoai che tàim awtw wHerte , è ceilB cbe«sie inter- 
HMBpenMÌl omo dcltogÌMtìiia,ed cnBOCMArarical buaiotdiie. loMmiMXI, 
«leeone irmM&Uo gii tasti diri papi luoipKdNeMafi, comlntte*! dMqoe oa 
Tcato dtbaibuie, clottara cwiln m Monarca auotato BelI'InicNW ddfBcMU- 

Lulgi XTf mandò il mirchese di Lavardin ambasciataTe a Roma , am otdioe di 
mastenere le franchigir. Mi una prima r^li fn sulle terre del papa, cbe 9 Itcato df 
Bologna e glialltigovrrnatcri ckllo stsln l'cdcùaslico riceiellrral'urdiaeetptctsott 
riflaiaigii gli onori consueti. Appena fu vicino a ttoau, ai proiU ai cardinali di aver 
QMUnmao en lui. Don ostante egli continud il tao taniniDo; e la sua cairata m 
oiU <Uk piuUoilo l' appueoM d" un IrionCa die 4' uo iopesio d' MibaadaleK. 
BgK aveva al ano «esaito oltoceoto «Perini armalU tatto putti la ma ngile parte 
lAòali. PoiM«lanidapoe^ dLeuMUrndiOBic UMKtef atpetbnoerto.ftK 
fn negata. Avendo 1" ambasciatore Ihite le sue divoiioni la natie del Natale ndb 
cbiua.ftaictaedi aan Lnigi, appena albeggiò ti Tlde un cartello uri maro. Il quale 
fafatlnual'intadetto contro questa cbtcsa,percM vi «lattalo a paitec^re de'sa- 
«jmaiItllariDadi Beanmaiioir, marcbese di Lanaidln, weiniinicato notorio. Il dì 
Mgueale l'a^asciatore fece affliggere su tolte te piane usa pretella eontro mieslo 
deoUo, e non mutdio nulla lasuaaudace condona. Continuò a companrein ttoma 
con IhIo, e a vìtUare le cbieie. Affetiò di pigliar mi.sure slraordiniiTie per porre la 
Ita ^rioiM al acoro dagli insulti, quaniunqne non ti fusse pur l'apparenza che a 
dòsi peataHe.Egli aveva piA gente seco che non ne bisogHava per atterrate la mi- 
liua romana; e afflae di usar precauzioni cotitra le sorprese, alle quali il papa non 
peniMBni ^lo nè poco, si ticeva al suo palano una guardia esalta, e^eraa an- 
che fFroncBli pattuglie durante la notte, n ili cbe la iua ifimoia aveva plnKosto T a- 
apetlo di 01» cittadella minacciata, che d' un pabgio diuAascMm; 

DOtiBa di meati fatti fu rrcata ben Inalo in ^ncia. E tncanlaunte H proca- 
ntate genenled' Hariai interpose un appello come d'abuao drib boUa d* Innncenu; 
■OD il papa meglio ii^rmalo, cbe e^ accasava <fi ima pardalllì poco dtgn del 
pidie' eoiiNiie d^ G^i , a Eni riapMvcimdi NttoinctMni a pftMse imlei^ delb 
*ai amfidean, e di avere delle idu blse deUa pateeta pontifica ; WB al ^rimo cni- 
dio ecmnenlco, die egli npinuaibu, ad CMiDim de'prian pnlestasti, oone il 
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tnbunalc mf.illìbilc e vmimali^ luptriuii Ianni drl rapo rlie dei ikidIiiì di'lh Cliicsa. 
Metleva Ja bolla d'IaDocniu XI io opfosióMe con quelle degli altri papi sul me- 
desimo soletto, nelle quali si eneo adennti dalle minacde di Komunica e da 
og^i pena ipirilnate. Riguardo alla polenti leinporale dd pooteflce, rgli vi ronlra- 
poaeva il poter supnino che i re di Fraacia, diceri e^i, aievaao una volta eacrd- . 
t3to in Roma, easaiciirsvache il ptivilettio delle franchigie non poleij ricfure alln 
(tiininuiionr diequella che la modeiauone dei re voleste daT(;Ii. Quella discunodd 
procuratore geanale una hi approvato, e ai prcdicA anche a Parigi che Ilulai slata 
sulle uvillaiioDi, coDlraponeoiio al diiitio coalantc e atioile del papa i dirìuì u- 
tiquati e pmctilti, w Tene fii milile'aoUri antidii te. 

Il f^omoMgBenkdinniiàallitran amerà* la TDUTBeHcradaDale, l'anocato gc; 
nenie Takn, in non di tolti i mlniilrì del re.apprUanda diauovo. disie che egli 
era affieni atdibih ehe Inuocenio XI a>«He minacciato ae» icomuuica the non 
poteva d;ire icnipolo alle cosueiui: aoihe le più timorate; clic «gli na di massirna 
chr i nostri re c i loro oTliciali non potevano iiicurrere alcuna censura prl puru eser- 
Olio de' loro poich; che era un abuso io tollera t>ilc the in una inatfri.ì evidcnlcnienle 
e puraruentf prolàDail papa si Tuue invito delle armi spirituali che non si pulevano 
iapttgue che prl bene dèlie anime; che late licesia in Tar uw delibi poicsià delle 
dtini per dùtragstic doveva etiete lepcetsa diU'aularitì dd Dottdlki, al qnalc s 
rioanm, qaantunqDC t diritti <ltl m non pOHanocMtr DollaDMlCMi di una ani- 
tmcnb •oggella alla guiiisilitioiic ecdaiutica. Ne* «oateoM di proporre il cna- 
dSo CMK il omo pin julnrale di reprimere gli abuil chr i minttn ddb Cbien 
(dò die Toleva aigaìfiaie il aanno pontefice, capo della Chiesa o vicario di Gesù 
Cridn) patema làreddla IwapotHli, egli profTetivacan insnlenta, come si wdrì 
M poót, che non si dovei ùi tltm caso dd papa, die lanocenio XI era un fantoie 
£ mtìa ti uQ vecchio cni le inGanita avevano iudebolito il senno '. 

L'odinanaDe di Luigi XIT a ma^tnere le ine asurpaiieii tui diritti deUa Chieu, 
«ladkliiawimeaaitnMdiuda ani patte dd clero di Francia od 1603, crino causa 
ikCidopola fiMiM*.aMenbiea, tfentidnque cfaioe ciltednli rimanendo sena pa- 
nari, tw tal btift tMtilnin *^ oochl dell' anotato geaoalB no gravame trapp» 
iMrTiilf.iirrrM non ne doMwe parlare nd «nodiscono. EflJipropoMl meiddi^ 
«Mammade ilcni riiMdio,MCOudolui,ensi Tacile, poidiè concordato auellt 
<bcei^ detti dal popola e dal cine, e da poi dai capitoli alla presensa di an 
CMudènrw dd te, «uivaao ordinati dai metropolitani. Egli ditsc che DnDa m- 
pedira di rientrare In qimU antico diritto; che il ppa rlemandn Idi edendepe t» 
HU salleclladine pootiftÓB > tante diìcae gementi, la dcvolBdooe che si fa m caso 
dì negligenEa, e dal sopcriore iMdemno all'inferiore, aulorisiara t vescovi a dare 
rim posizione drlle mani a qneUi die fÌMaero prcKiilili dal re, la cui nomina aieva 
aiuto in luti! i lempi alttdtaoloa niKgioie elfeltu cicli' elezione sia del popolo sia 
de! clero; che il papa non esegaenda il concordato, non si era più nbhli^'uli di cse- 
gnirlo in Krani-.ia, col pregìudiila delle somme CuDsidtrabiii ciie si porla v:iuu a Roma 
per le provvisioni de' beneliii. L'avvocalo grr.er.-ile credè dì mettere in apprensione 
Lwoceaio XI con un tale progetto; ma questo punielice nulla perdette della sua 
saturale fetmtiiae ddla sua tranquillità, persuaso che il re non aveia minore inle- 
rase di lui a mantenere il toncord^ilo. Se non era qiies lo trattalo e il ujii<:i>rso dei 
papi, sarebbono forse i re giunti co5Ì di leggeri alla nomina dei vescoiali c di tanti 
altri benefiii.' Avrebbero essi furse trovala sopralu Ilo la ni a facilità a mettere in com- 
mende tante ricche badie i Se Luigi XiV, uno de' più assoluti e de' più veg^vnli di 
loio, avesse vedutoli modo di passarsene, li può presumere che il conoirdalo, il 
(juale aveva i suoi pesi come i anoi vmtaggi, non sarebbe durato lungo tempo. 

ImHKCBH) Xlln tocco pià al Tira, a quél che paie, dai. tratti «goenli , molto ca- 
(Mdin efletloa&i ttae u PM»» tu teoeue ofli»a. •£ con itnni, dke aocm 
ninecala geòoale, àxmftf», la ni prinòpalnndondib'eucte^ainNnan 
b ptucBi della ftd^ e di iqcdife i ptagicuì ddk natre opioioiii, non abbia «■> 
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tato in»ì, dapoidbj i assiso sull.i callcdra di s.m E'ictro, di minl'iim mi rommcr- 
do COB quelli che si «ano pubbiiciméntt didiunh disiTpoti di Glr.nSiTiio, del quale 
i Buoi pKdneuori hanno rondamelo la dnllrina! IìrU li tu rirolmi delle sue gra- 
tis, ha fallo il loro elogio, si f dirhiarato loro pnileLlore; rquetln fazione perico- 
losa, che non ha dimentico nulla per ben Irenl'ajinì , per diminuire ^aalorìlà 
di Mie te pollsià ecclesiasliche e secolari che non eranle fanreeoHj innalza , 
oggidì altari al papa, peritile rgii sostiene e fumenla la luro cospirazione, rhe avrebbe ' 
di nuovo turbala ta pace della Chicsa.se la previdenza e le enre infalicabili di OH 
principe che il cielo fece nascere perchè fosic it difensore e lo scodo della lede, non 
De avessero arrestalo il corsu A questo rimprovero atroce leone dietro un altro 
ddla medesima natura ; cioè che II p.ipa invece di applicarsi a soribcire II qnietiaiiKi 
fin dal 3110 nascere, dimoiava sotto questo rispetto in una specie di lelargla.ioffrira 
apnena che si eseguisse la sentenza contro di Alolinos, e non permetteva plinto che 
liisit ■'iuiidicameiite proceduto conira i suoi partigiani. Questo discorso fin) per di- 
nandàre ^-lie gli ufBuati del le ftasseni ammessi ad appellare dalla bolla in qucatìonr, 
e che Luigi XIV fosse supplicato ad usare del suo potere per mantenere le franchigie 
in tutta la loro estensione, e di imporflne ai disordini che prodacera la vacanza dà 
Tescovxli, e di proibire a' suoi sudditi di mandare danaro a Rana. Il parlamento fii 
loltecito a fare un decreto, che venne aftìsso In tutti i luoglu pubblici. Si pud era- 
dicar facilmente dri romore che fece nn lai procedere, sopnlolto fra i giaaseniilì, 
che r avvocato generale aveva detto essere onorati della proleuone di lanDCCDio XL 
lino di questi verisimil mente sostenne in uno scritto francese *, che appellare da 
una bolla pontificia al fatnro concilio i una illusione manìfétta ed niu ribdllone 
simile a quella di Lutero e di Calvino. Il linguaggio di questi idatori fìi da poi 
mollo diterso ; ma i principii dei novatori non tengono che alP intereue dd mo- 

Lui|;i ebbe motivo dì pentirsi di avere mortiDcalo Innocenzo. Nella ^tnailooe io 
cui si trovava t.i Franda, attaccala da tutte le potenze germaniche e da altre ancora, 
veniva a lei del ma^Kiore interesse di far porre il cardinale di Furstembetg, che le 
era devoto, sulla sede elettorale di Colonia. Per riuscirsi, il re aveva bisogno del 
santo padre, che temeva inoltre di vedere alla testa delle potenze collegjie contea dt 
lui; e però egli fece molli tenutivi di terminare all' amichevole la sua contesa con 
oueslo pontefice; ina tutto fu inutile. Egli spacdi) al papa nn personaggio di confl- 
oenza; mail papa non volle ni vederlo ni ndirto: |H «erltie di ana profMia mano, 
e il papa rimandd la lettera senza qmpnr leggerla. Lnfgl li dolse eoa minacde del 
ponleBce, ascrivendo alla parxialil.ì di lui le mosie che ii àceraiM) allora in loghll- 
tfrra in danno della Chiesa e di Giacomo II. Ma non mlinte queste taraentanie e 
Minacde, di nii ifmf va pni-ii roinegufuie, per b dùpoiUone m cui erana per 
la maggior piric i pnti'di.ni d' ]:»t<i\y.i versola Francia, iDOOceiiM ai rimate invin- 
cibilincoie fiintcnrin .il rnrdm.ilf di Fur^Lemberg, a coi andò blUta limUmcDle b 
•petania dell' arcivescovalo di Treveri (1688). 

la pubblicato che Iniiorruio XI non poteva meglio vendicarsi che in questo 
modo col re di Francia, né disonorare maggiormente la sua propria cattedra. Di fatto, 
se il cardinale di FurslembcriJ, uomn assennalo e di merito, fosse stalo fallo arcive- 
SCOTO di Colonia, i principi dì Alemagna non sì sarebbero cosi di leggieri o almeno 
coà geaetalmenle dichiarali coiitra Luigi XIV, e lo Statolder non si sarebbe arri* 
idiiato a ignainire di soldatesche il suo paese per far la sua spedizione in Inghil- 
tara. Bayle dice che b buona fortuna de' protestanti ha voluto che nel tGSS la sede 
difioma lòsKOCcapab da un pipa o poco illuminato sopra i suoi interessi, o troppo 
abbandonato all'aspiena del suo carattere per proGltare delle circostanze in pre- 
giudizio delle sue pantani particolari. Egli i certo che Innocenzo XI fu sorpreso, e 
che non previde le conaegaenie cosi delb ina ostìnailoDe, come dd ano attacca- 
mento alla casa d'Austria. Se egli non era accodo, età ptrd skurameiite nn vonto 
dabbene; ma per questo apporto era più bde il soprendala 
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Luigi XIV lasrii'i seopiiiar It sin i^nllcra, e s' imposifss'j Sei irfT.'.iéo, dopo fht il 
-procuMlore gentralc rhbe. apppiblo ,nl ciincilio iiiiÌ7frsalc da quello chf il papa fjr 
potrrbbe in danno del re e dei dirilli della sua corona ; appriln iDeDnsegUFnle. se gii 
-non è ridicolo , quando sì sanno lulli I giusti rìniproveri cbe furono direni àal dfro 
« dalle pfTSOne del re ai gianseiiisli che appelliYaiio nel modo medesimo. L' arciTC- 
temo ài Parigi, uno de' prelati che hanno Srm^lo i quattro artìcoli t. parente del 
pmcnratore generate di Ilarlai, prese a ginstifìeare gneito procFd<;re, prima ìn una 
-asMinblea di Tescavi che m trovavano nr Ita metropoli, poscia in un'altra dei curali, 
« nella tn?^ dei capi dri capitoli e de'superturì delle comuTiilà. Sopravenne ben 
^co iin'appcUazioue dril' uniiersìtà in c«nseguenia di un discorso che le fece il 
-urocuratnre generale. 0>iesti movimenti e anemie r--rnie[i [azioni canionarono Unti ti- 
mnn a°li an-.ici dell' unita, niiauta speranza eri aliei:rezia in coloro cne non brama- 



nesla a Ini ealiuD regno, ciie non a Roma e al «imino pooteTice. Nondimeno, ticcane 
i ptinripi Mnoqpeuo Iraidnalidal caru dFgli aKiTi e degli Intrighi molto piAIonp 
(jie sulle prime (mì non credono, la PronidriKii impose il lermine a questa violenti 
f perirotosa eonlroTersia. Innocenzo XI niort il Ì2 agoslo dell'anno 1689, settante- 
simo dfll'elà sua f tredicesimo del siiu pmilifi' aln. Il popolo li. invoal lomr un san- 

fomiri- ^raiidj aiuti 'i",' ,'", ( i ^ i r , ti 

alcuno che essi non abbiano detto di .\1essaiJiirii VII, in ipraviM)!,- ijc'suoi rutilimi, 
tome pure de^li altri papi che gli hanno conri.iniiati; !■ am .ili iina piti brila lode 
die essi non bbbian data a Innorenio XI, sirronif qnfp,]i <hf non piiLblii.(i ati:una 
bolla conlro di loro: non già di' egli approvJisw la loro dottrina; la lensuta, clic 
egli fece del loco Nuovo Testamento di Mnns, e di motti altri sentii delta medesima 
spei^ie, ne è una prova; nra avevano finalmente trovalo il segreto dì sruggiila 
al suo'ielo, guadagnando alcune persone clic avevano sorpresa la sua cdnfideDU. 
Essi vogliono perfino pcesuadire che non dipendeva i he dal doltort Aroauddi essere 
fallo cardinale, e r.lie la sua sola uniiltfi si oppose al disegno die aveva di Ini &tlo 
qurslii ponlelice. Sarebbe pure stila tus.i strana il vedere conferir I) porpora al 
ardente settario delle opinioni tante volle dichiarate eretiche si dal papi, come dai 

'il 'cardinale OHoboni veneiiano fu dato per successore ad Innocenzo il di sei del- 
l'ollobre 1689. e prese il nome di Alessandro Vili. Un oscuro aneninrìcrepubblicd 
delle memorie che lo accusano di aver cavalo tre milioni dalla Fnnda per comprare ' 
i voli del conclave •. E aggiunge che la dislribii»ooe che te ne fece ai capi delle 
Tioni, lece in eiri ben altra impressione chv l' eloquenza del buon p.idre Becanali 
rappoccino, il quale predicava loro una iniparziatc rellitudine. Ma la coodulta di 
A'essiiidrf> è un i ruNfuLiziiine di questa calunnia. 

l)uii[> ri-i-i-'ì l<iii^-i |>:v.'i !i-tiuatoaperp[luarrabu50,decaraUidelnomedifhiii- 
i-lu"ii' lu-^'. '• i\ J.iri'iid.i rudere un blso sentinenlo di amor proprio al prlntjpS 
di oidint i Tl; fr;:,ir.i, . la :iUiiianlo rimesso SO questo punlo^ dopo di avcK cd- 
l'invn-i: ii dri iimradi. luto prrrvakre la fona maleriale sul diritto, e^i aveva obbe- ^ 
dlln dlf i.-piraz^imi della sua coscien» , restituendo questo domìala^iunrpato; ma 
romecbè avesse riparato questo doppio torto , rgU non si eia però riabìlilalu agli oc- 
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ckì dfUa lauti Scdr. 'llmli «tic ryli nxvii tiiianu uud enao ckc ivaaanr'ii , e il 
gfou mniho ^ idMUTa anniitm a^ratmuoDc dtl ómUo regb e rcUa dirtrian- 
woot olii poleaU ccdnbitica , cheùnutaen tempte io Banóa , io cui il brtva 
^'BDdici aprile I6BS non Mffrin cto MntndnioBL QmntaqiK LoigiXlV gn»- 
Jtraue ricnndlìnii colla unti Stdc, pure Alnundr» Vili, che non poltra sacrili- 
o^li nf i dirilli della Chip*», tip qupUn dp| sommo ponti Sralo, si trovò, non osi.in» 
Ja Blu buona viilonhi, iieirim|>nssibiliifi di conchiiiderr h pare. Di b»a egli dod 
poleratrrlo londannaie nòiiir il ;iio predecessore avrva fall» rnnfonne A dover ri- 
.goroHi dilla sua caTÌra. HoDdimrnDquanlurKjuergli avesse fallala boHa Jtiier tttui- 
JipHces, im dal 4 dell'agosto 1690, pur la sua patema intleclindine lo rrcd a.dif- 
iinriie U .puliblkaiioac per rinainare le tue ùtaaie ptesia.il icgncmic tal mn» 
JcHd di DMinc^ dcuò lUM IcUcn «mnumitc a qncato piiBdpe; «u Kdeodsai il 
dì 30 d«l)CEDBalo 1A91 vicino a coiqinire diDautl^l trilnnale dd Gtadlce mpicin», 
e non Tolendn, come dichiara «gli sleuo, cune troMio oolpcvcib di .negliBnM, 
fere inriiir piiliblic-ire alla presenza di dodici rardinall b bolla di inù aveva infino 
allor» ao^pesn la divul^uone. •■ Dopo airr Kolilo nn gran Diilne» de'tmtrì 
uerabili tranelli , i ciidinali della santa Chiesa romana, dire questa bolla, e d«po 
aver 1 edule le risoliir.inoi di molti dottori in tenìogta n Ìo diritto canonico , i qnu 
special meo le eletil A:\ noi per esaminare questa causa tanto maggiore, l'hanno ià.- 
«cussacno tutta la cura possibile, e ne banno messo tutte le particularilì sotto agli 
occhi; e camminando sulle tracce d'Innocenzo XI nostro predecessore, di friicr me- 
■noiia, il quale ha riprovalo, annullalo e cancellalo lutto ciò clie si era faltonelb 
detta assemblea nell'affare dd diritto regio, eoalallo ciò che n' i stgvilo; fol«ido 
inoltre che si riguardino come bene ^dfi<^ti ^oi gli atti dell'assemblea del 1683 
codin quello che riguarda l'esteoMonedd diritto >egio,conic in ciò che concerDC 
la diekfarùzione tuUa poiesià eeelesiasHea. del pan che tutti i mandati , deeieti, 
editti, ecc. Hid dicbiariano, dopo una matua deUbetaaìoDe ed ui ^rti della pia- 
nella dell' animiti apostolica, die liillt le cose eciascana delle casecàe som» 
stale falle nella suddetta assemÒka del clero di Francia del 4683 cosi intorno 
l'estcnsiune del dirillo repio, i:oine in/omo la dichiarazione sulla poltsià eccle- 

cdilli , cci ,. .stillo siale di pii n dicitlo nulle, inialide, illusorie, pienamenlc e inle- 
ramenle desliiuile di forza e di e/fello fm dal princìpio , che esse lo sono ancora 
e lo saranno in perpetuo , ( che nessuno è tenuto ad osseri'urle , o di ossemart 
aiemit di esse, nonostante che fossero muvile del sigillo del giuramento. Nuidi- 
cbiariamo beo anco che si devono rigoardiire come non avituute, e come se cs* 
JIOD fossero mai esis^te; e nondimeno per maf-gior preraiizioiie e per altreltauto U- 
wgiio,di nostro proprio impulso, di certa scienza, dopo una matura deliberationt- 
e fa virtù dell» piraeiu della potestà sosin, aoi riproiiiama, amctlMama, rat- 
diamo imiaÌidi,aimuaiaBU espogHano mIerameaU e piemmenli di ogu fina 
tAtikttngHaitìele^spoiiiiiHiiiiiddttlt, etntle le altre cose sopra mentovate, t 
noiproleslianu) davanti a Dio amira di esse, e della loro nullità ...... 

Il papa, rhe annullava in termìai si energici e sì assoluti la dich azione dell'as- 
semblea del non poteva conceder bolle ai preljti dii: no avevaiio faiLu parte. 
Gii IimoceniD XI, per esprimere il suo malronleiilo. :»evn riliiiialii delle Imlle :>°U 
te. Irsiasliciiihe erano siati membri dell'assemblea del 108:1, e die il re :i>eva .mm.- 
natiad alcuni vescovadi; il qualriliulo il cardinale Baus^el. ' preieiide uou solanienK 
che costìtmica nna COntiaveuiioDc alle diapoiizioni del cuucurdalu di Francesco 1 e 
di I^ooe X, ma che non olTia nemmeno un motivo plausibile. Di fatti, secondo questo' 
ialorico, - era di pubblica notorietà, e innocrnx» XI non poteva ignorarlo, cbe i de- 
putati ià «econdo ordine all'assemblea del J683 non ti avevano avuto voce delibe- 
nitva , e non avevano che aderito al giudiiio dei vescovi loro superiori nella peiar* 
cbii Luigi XIV, punto dal riButo del papa, non aveva voluto elsa pure albina 
volta (be gli altri eedesiastici nominali ai vescovadi ricevessero le bolle cbe la santa 
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Sede CDaHOliTa ad accordar loro. Lr cote ai iinuscni in qiirslo italo, dopo il punti- 
Gcato d'ianocroio XI, duTamtr quello dì Alnsandro TIII. Risppllo a luire le altre 
gr^7ÌF, diipow, prariisioDÌ di benefici, dieta corte romana era m possesso di COD- 
(cderc, ai contiDiiòa dimandarBlidi, ed essa coDthmò a spedirli. M:ipià di nn terso 
TCiceisdi di Francia mio ptin di pallori iititniti ranoniismnite. _ 

:he otTpHilon 

in ofTcndono Dio; perchè qnegU 
(fae II coDmetteMmeaaMKlIioiaUaanite.o non pensa ponto aiiualmeoiea Dio. 

Questo ì àò cbe tenoi Bfcn AnmdltO ilb sanla Sede, r.r.mr tratto da una tesi 
lostenula nel coUrgio^V'geadifi dl-lHi^one, e- colta ma brnrvnlrnia n^.nta per questi 
padri, come up posto abitale ddb dattrtna de'^uiti. dlTiunri^ rbbr lLinf;o tre 
inni dopo clie la mi era (Ma nwlenala, aUorrhé quesl' olio nsnirn tir:\ Gidulo nel- 
Foblio, enesinDa pia vi penaara. L'anloiedrlta tesi sera rsprcuo, vito, in nna 
■laniera Inesatta o ioantBcinite, mando teraiini rhe parevano assìoiraii? come itQi 
tua positiva ed assoluta ciò cbe egli Don intendeva che nel .lenso cuii(lizir>n:ik; cale 
a dire, rhc se si cniniiiellevano de'pfccati puramente filojollni , non sarrlibero punto 
oflioe di Dio, ma tbe età impoaùùle d'ignorar Dio al punto di poterne commellere. 
Del MSbi, quoto Indogo dinoitcd col mimo de'baacoli donde era stata presa la 
tea dinnnbtai j cbc ben Inngi «hlT initpnR dw Ti Ibuera elfeltimunHile dt' peccali 
floaolUi cut IKo non fiiMeoflaa, arm coolblala qoetaptoposvdaiKCDiiw 
_ cmn pcnf doM> (IfiH). 

La Conpagoia ddl'aatote Ita laoUie wdere imm lolamenle che P errore àeì pec- 
ca lo filoMon mn en nat alito iuegnato daalomode'anai antan, ma die non po- 
teva «sere erme ddta sodtià, perchè incompatibile coi prindpii ordinari della sni 
scuola, nbtto la Big^or parte de^snoi teologi pone per btio cosiante the non vi 
sono barbari lanloadnggteaotìri da Ignorare la dÌTlniti in nodo invinóliite; sr al- 
cuni autori ammettono la pouibilitii di lak ignoranza, alnirno per un tempo, in at- 
enni de' più stupidi srliaf^, essi sostengono però, che perchi' un'azione meriti l'in- 
fmw, non i nrcessarin che (;ut^1i che la commette sappia di violare un comanda- 
taenló di Dìo', ma Itasta che open in tal caso rontr.i i lumi dcUa ragìooc e la loce 
della (oscienu. Essi tengono cbe i peccatori di abitudine e gli indurali sotto ancor ' 
meno scusabili che i barbari, perchè il loro oblio dì Dio, qualenqae esser possa 
quando esù percano, è rriTetlo dd loro disordini; euo ba la sorgente in ona to- 
lontA libera, poiché gli è a fona di peoBK voloatariamenle cbe goao vetrati a tale 
accecamento fnntsto; e per consegnnza non pnd Inpe^ che Ino fossero gimla- 
menle imputali lutti i loro delìtd. 

Non ostante sì chiare diGrse, Amand e i suoi amiri continuarono te loro persern- 
zioni ; ma dinunzianilo un'eresia chimerira, Arnaud ne stabilì dille reali e delle mani- 
feste Egli qualifiiò d'errore la contradittnria deU'aSBfriionr capitale di Calvino e 
di Giansenio, quantunque i suoi scritti intorno a nò foisrro slati già analeuiatiz- 
ull, aoè cbe Dio non fa mai rom andamenti agli unmini se non dà loro il potere di 
adempiefU,c che sarebbe ingiitstiiia il punirli per roIi>e rhe Tosse loro impossiUle di 

l Uìà dÌDUoaleri furono alla loro volta dinunziali; o piuttosto la dinnuladie 
fi era btU contra di loro quattordici anni prima, venne Qnalmenle giastlflcala 
nrl J69Ó da tma condanna canonica drgti errori rhe essi continuavano a spargere^ 
Si ricordCTà il lettore the 6n dal poniiflcato di Clemente X l' arcivescovo di Jlolincs 
e alhH cattolici de' Paesi Bisb avevano deputalo a onesto papa per pregarlo di rime- 
diare al male che le nuove ophiioni cagionavano nell'università di Lovaiiio. Essendo 
motto OementeX poro dopo l'arrivo dei deputali, i pretesi agostiniani, pieni dispe- 
mza nei protettoti che si lusingavano di trovare prèsso ilsnosnccessote lanoceùo, 
-«pposero batteria a hallrria per meltere ralle difese 1 Ioto medeiimi atiafitotL A tale- 
tféllo raccolsero dalla loro patte un gran nometo di ptoporàiinri in InHETiadll■l>• 
■ LMtrini. diLlibiUc mtii.IHim. Qdr^ . 
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nie, DG dlnundanMio la coHUnna, e riutcirono a far unsnTarr srsiant.-icinqiie dì 
qaelle prapoMÌODl ronlapto maggiore racìlilà, in quanto chi' in questo gran numero 

Inlanto II commiuario, auloritulo dalla prncura di oltre cinquìnLa de' principali 
dottori secolari e ngolarì de'PsMl Baui, presentò Ja lilla di tTentune proposì- 
itoni diniinziate dai caltcdici al ntduimo Inoocoiia, il qiiair tkac qnalirn Iro- 
logi per esaminare prima di lutto le eate non erano stale ìnTeatale a l apciccio, o 
almeno Cilsificatr. L' incooTenieote io cui era dapnco caduto gli faceva temere un 
dispiarer simile. I libri e le leu donde etano «late ejiralle qaeste proposizioni , furODO 
prodotti; e furono nominati olio leologi pei comunicare il loro senlimeiilo al santo 
padre e al sacro collegio. Si 1^ rrume die deve dirìgere la qualiS catione, e sì co- 
minciò la medesima qiialiflcaEÌDtw; ma lutto questo avrenne con tale lentezza, che 
uoila agli afìarì derivati, Ira l'altre cose, dilla condanna del quietismo, fece che si 
tirasse in lungo sino alla malattia che rapì questo pontefice. La qual cou là toccar 
con mano la falsiti di ciò clic avevano aìserito divfrsi scrittori della faiiooe, doè che 
Innncenzo XI si era FeiTi{iri' iippoitn alla |)uliL>!icazÌDne delb censura die eia Stata 
Citta rholti anni pritn.i drll.i sii:i murlr. 

Alessandro YHI era stilo uno de'(;iiidifi non essendn che cardinale, e sapeva per- 
fèllaniente i pareri de' teologi, tulli i quali concorrevano alb censura, eccettuato U 
solo Rica, slreltamen le legalo coipnlcai dìKepolidiaanl'Agostiaa.Cosilacrasnn 
fa pabbllcab sabito dopo li sua esallazioiie. Il papa vi ^Nscriue le trenlnna pro- 
posizioni come scandalose, schmaliche ed eretiche rispellitameate, con pnHbiHMie 
d'insegnarle, sotta pena di scomuDÌca Iaconi pel solo &ttO, e nMrriU alla santa 
Sede. Fra queste proposizioni ve ne sono di quelle che riguardano la librili del no- 
stro st.Jtu, le rniiseeiieRze drll'ignoranta invincibile, l'applicaiiotie dei metili del 
neileiiiure e l.i salitila di Gtsù Cristo, la graiiasufQcieate, UbatlMimo, Pordine, la 
penitenza, l'uio della comunione, l' aisoluzione lìceruta dai leligiosi mendicantì, il 
culto della Itcala Vergine, i giusti conGni dell'autorità di sant'Agostino, e la bolla 
In eminenli pubblicata da Urbano Vili cantra Giansenio, 

E per entrare in alcune particolarità aciouiead istniire, si rondi un ano cui oro che 
tengono cc4la prima proposizione, che per dcnicrilare ba^ti la liberti per cui il pec- 
cato k stato libero nella sua causa , vale a dire nella volontà di Adamo. Si rondan- 
nano cntoro che vo>lÌonii , giusta la see^inda, die l' ignoranza invindliile del diritto 
natiinle, se pur ve n'In, non isnisi da ferrato mortale; quelli che voglionn, se- 
condo la tfna, rln- non si.-i permesso di seguire l'opinione anche più probabile Ira 

qiiiiit.-i e la si ila] si Ma immilla!" pei soli fidE'li, dimodofliè la volontà degli allri uo- 
mini sia priva di ORni Kr,i7.in fiiflidtnle. L'autore di r]iiesla assenionc, mettendo 
coirironia il rulmo all' em[)irtj, aceiims*^ che quesl.a Rrnii (■ più perniciosi che 

della volnnlà fjllo ron deliberarfonc, o è amor di Dio? o amor iniquo del mondo; 
donde ne consegne che un infedele pecchi intuite le sue .izioni ; che sia un niiOTO 
peccato \\ iiou odi ire il ]iefr,i[o che per la sua deformità; che sia anelic male dete- 
starlo e a f.ire 11; bene nella sola vista di guadagnare il cielo; in una parola, che 
tutto cid che non parie da una fede che open per via della carità, sia un vero peccato. 

Li sedicesima proposiiio^ie censurata porta che l'ordine di soddislare pei peccati 
prima di esserne asiolto, non è un semplice regolamento di disuplina ecclesiastica, 
ma un comandamento di Gesù Cristo (ondato sulla nitara ddle cose. L'audacia è 
fOspiuta più lungi nella deelmasellimae decimntlava: visi dice che la pratica diu- 
•olveie subito dopo la confessione rovesci» l'oidine della penitenza ; e che la Chien 
(iene per nn^abuso il moderno costume rignardanle l'amminiitraiione di questo n- 
etamento. La dedmanoo), attenliado fino alla grazia del battesimo, aggioogecbe 
l'uoma den&re penitenia per tutta la sua vita pet il peccalo originale. Ui venuanu 
■e Teuleumaprima , calunniaudo corpi interi di rrligioii, portano che le conresMOin 
che si Einno a toro sono invalide, od aodie ucrikghe, e che si ha il «Uritlo di M- 
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spellare che quelli clic vivono di limnsiac impongono delle pcnilcnie Iroppo Ifgecri 
nella speranza del socco»! temporali che si aspellsnn. Secutido h veQii;simasei:oDd3 
c la vpolesimalenn, si dice riguardart come lactileghi coloro che prelcndono di aver 
dirillo alla comunione prima che abbilno Tatta una pftiitfnia propnninnala alle loro 
colpe, e si deve pruibiria a coloro rhennn hanno ancora un amor di Dio lullo puiQ. 
Si Irova nella veoleiimnquluta e nella vralesiniasesla una conrenna mollo convin- 
cente di ciò che si c sì spesso sperimentalo, che i nemici della fede di un Dìo fàtlo 
Domo lo sono anche sempre di sua Madre. Naa li ebbe rossore ad asserire dir le lodi 
date caoinnemenle a Maria sono vane; ma questi beslemmialori provando u<! mede- 
simo luogo che la loro enipretà Terso In Madre si eìtende alla persona mrdesima del 
Figliuolo , aggiungono che l' ofTcrla falla da Maria il giorno della sua puri Rea zi une 
annunzia nonsolamenleche ella aveva bisogno di essere puri Beata , ma, o colmo del- 
l' irreligione! che il Figliuol suo. che lE Santo de's3nli aveva partedpabi della mac- 
chia che essa aveva contralto. La Irenfesimi proposizione pianla per principio chi: 
alloraguando una dottrina c chiaramente sbbilita in saut'Agoslino, si pui) soste- 
nerla semta riguardo ad alcuna bulla de' papi. E fioaimcole h trenlesimaprima assi- 
cura che la bolla In eminenli è surrettizia. 

l'issiam sollo silenzio alcune altre di queste propnsìziani , pcrcbr nan hanno re- 
lazione agli errori che rileva specialmente di riconoscere negli scrillori sprrginri, i 
[[uali non conliuuavan snlo a professare ed a spargere gli errori condannali in Gian- 
senio, ma andava piii olire di quelli con lali eccessi, che non si credcrrbbero se 
noD si avessero sullo gli occhi. Gli è con questa buona (cde eh' ei non cessavano 
dal gridare che il giansenismo era una chimera , e che i fulmini del Vaticano .non 
luiilevauo ette sopra un fantasma, lloma si rra nssicurata con tulli la circospezione 
che esigtt^no le circosl.inzc, che le trentuna preposizioni erano cavale fedelmente 
dai loro scrini. Se ne lejfgeva e se ne possono h'g|-ere ancora la m.^ggiorìparle nelle 
opere d'Amaud, prinripalmeule nello scritto dati) sotto il bizzarri) litula di Penìa- 
ìogas Diaphoricui. Del tf sto Ìl calore col quale i g'anseni.'li lo difesero, e i loro ec- 
cessi conira U dccrclo che li condannava , provarono ad evidenza eh' ci ne'ctanogli 
autori. Il furore della fazione trascorse » Gno a riguardare il papa come scomuni- 
calo... . Voi non sìeie Ìl sulo, disse DuTaucel, sollo il nome di Valloni, in una tet- 
terà al padre Quesnel ' , voi non siete punto il solo che trallale da scomunicalo il 
papa defunto, lo non ho polulo risolvermi ad andare ad alcuna delle nuoic esequie 
die sono slate thite per lui a san Pietro, e non saprei ricordarmi di lui all' altare 

La desolazione fu grande, sopratiillo ne' Paesi Itassi, dove i principali .'giansenisti 
francesi si erano trovalo un rifugio. Essa non vi era perd generale. Per lo contrario 
fu in queste congiu olii re che l'universiLì di Donai rivocA, o almeno corresse !a cen- 
sura clie ella aveva falto altre volte di concerto con quella di Lovanio conica i sen- 
timenti del padre Lcssio sulla grazia e la libcrii *. Ella vedeva eoo dolore Irar da 
questa censura delle conseguenze coatrarle alle ultime decisioni della Chiesa, quando 
il padre Quesnel volendo raccendere tra la facoltà e 1 Gesuiti un odio che non po- 
teva che essere vantaggioso alla sua sella, pubblicò, sntlo il nome del bacrelliere 
Gery, l'apologia storica delle due censure di Donai e di Lovanio. 1 dollori di Ucuaì, 
clic pi netrarono agevolmente le mire dell'apolugis», condannarono dapprima la sua 
opera con un decreto di lulla la facoll.n. ludi questa scuola risotvclle di chiudere per 
sempre la bocca ai novatori, che opjjoncvaDO la sua aulica censura all'avversione 
che essa man'd'cstava per le loro novità *. 

Dopo aver falto notare che essi ne inferivano che i giusti medesimi non hanno il 
polere di osservare lutti i precelti; che Gesù Cristo è morto pei soli predeslinati , e 
che non v'c altra grazia per lo stalo presente che la grazia ellicace. u E perché, dice 
ella, at laccarli oslinatame ole ad una censura, dalb quale si iufetlscooo chiaramente 
dei dommii) orribili '1 Vi sono pur molte cose da correggere in quesla scritta, dalla 
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pcirna asstriiaiic iafiao alla Tentesinu, sulla posiibìtili dù auDmduunli, *aUa 
prr^hiera, sulla marie di Gesù Critto, sulla mloalà Ut Dìo b» di hIvmb gli ntt- 
miat. Che i nostri antichi abbiano erralo o pulito co* poa drcMpoioM, c con 
propria dell' umaniU; ci urcarano ndia semplicilà de' fora coori dsllt vciili Ebe 
non erano per ancn sviluppale, ed erano disposti a dipartirli dal loro Halioif olì lo- 
alochè la santi Srdf gli avesse proscritli •■. 

Si alleg.^v.i ficollà ohr Eitio e Silvio , due de'tnoi più celdni dottori, tsenoB 
tenuto la dollrna clic stabiliva la censura ; ma qiietU Mm KD^ la coadaBBata. 
pe'suoi ornri , scusate le luto persone. " SI troiana, dice ella iogouiaaMnle, orile 
«pere di Eslio e. di Silvio alcune opinioni che neritano di CMere conetlc, a bm dire 
-di pifi.E per6 uno de' pili abili dottori di LaT3nIa,eUa pMcesue, il dotto StqrMrt, 
arrerleìl pubblico che bisogna legger Eslio ooD prer.auioiie,equeilo è linìlmrnli 
TsTviso di tulli i leologi scasali. Quanto a Silvio, ella aggiogne, sicMine ha npn- 
TtMuto » Gianscoio, egli badato delle prove e della sua aTvetnane per le Dotiti di 
ijiustOTescoTO, e delsuoielo per la purezza ddia lède- 'I>a gli altri iiiiiiinninli iliHl 
«ta àncrra sommissione alle decisioni aposlollche, egli ha conposlo intien co'uki 
cnlle^hi una lettera farlissima, indirizzala all'arciduca Leopoldo, coatra la doltrin 
di Giansenioi sopra di che i teologi di Loiaoio avendo deputato > Oouai per farri 
iotendereche la loro facoltà noaaiuva bandiera che perla difesa di un l'Agostino, 
fece loro qiiesla risposta degna veramente del gran Silvio; f oi sitlt profili a Cam- 
ialUre ptr t Agoslino flprì, e noi per t Agostino itippoaa, la eoi i/era dot- 
trina è quella iella mala Sedi , e noi siam dcler^mnali a co 'mòatlere per là 
fino altallimo sospiro. Nondimeno, dicono ancora i dnllori di Donai ,sicciHBeli 
opere di Silvio sono siale pubblicate prima delle mene del giaograismo, naii i da 
stupire che vi si (rovioo ddlc ofunioui troppo dure, e che hanno biMgao'di «un 
corre He. 

Alessandro Vili , vecchio quasi olluagenario, allorché fu eletto papa , m ima 
occupata la sede apostolica sedici interi mesi, gnando mori il di primo dd ftb- 
braio 1601. Gli viene imputalo di aver reudulo al nepotismo il vigore che gli aveva 
loUii, almeno col suo esempio, papa lonorrozo XI, il quale dri resin aveva trovato 
digli ostacoli ìnsuprrabili alla pubblicazione di una bolla, che l'abolìra nelle fonne 
caiioniihe; ma il pio e zelante cardinale Pignalelli, cbe sotto il nome di Inoocenzo XII 
succedellc a papa Alessandro il 42 luglio 1791, esegui felicemente l'anno appresM 
il disegno di Innocenzo XI. Dupo di aver presa ogni sua misura, la piiì elBcace delle 
quali fu l'aUralliva delle sue virtù, alUellanlo insinuanti come pure ed emineulj, 
egli fi^:e snttoscrivere da tutto il sacro collegio una bolla autentica che levava ogni 
disliczioneslraordinaria ai nipoti di i papi, con obbligo ai cardinali presenti e futnn 
di coofermarta con giuramento in ogni conclave, e ad ogni papa di fare altrettaato. 
Fedeka quesU principi) in tulio il suo pòntlGcalo, rgli sparse soprai poveri, che non 
dbianava indamo i suoi nipoti, tutte le somme che i suoi predecessori non avevano 
die troppo spesso ijrodigaliiza lo coi loro parenti. Egli aveva goduto sempre di un'alta 
riputazione di viriti , e i Romani fecero grandi atlegreue come loslo seppero la sua 
dezione. 

Ciò non perlanto erano tuttora nell" universilà di Donai alcuni membri, che non 
avendo abiurato se non colla Locca le novità proscritte, continuavano ad Ispirarle ai 
giovani studenti^ ma procedevano iu ciò con molta circoapriione. Onorato Tourn^y, 
dottare di Sorbona e professore di teologia a Donai fin dall' aneo nella mira di 
smascberaili agli occhi del pubblico, nid dello aintageiiiu leguente.che non si 
potrebbe perd Kusare di smerduerà; ma liPromideau ebbe mlreniyì alla Chiesa, 
consentendo questi tfMU di nim sebi ^oco regoUlo.Q(Ktlad«l>mfcriiM all' abate 
di Lieny una lettera firmata colie iniuali A. A. Nè b acottaca, ni U aigyio d'Anto- 
nio Amaud, che si voleva indicare con queste iniaiali dd ino nome , non erano con- 
traflalli. In una parola, l' inganno era tanto manifesto, che non vi poteva essere cbe 
nn uomo tradito dalla sua vanità, cbe vi si lasciasse prendere; ma Ligny, giovane 
sconsiderato, preoccupato del suo merilo, lensìbìk alle lodi, non doveva essere la 
vittima di coloro cbe lo atlaccaucro per questo lato. Inoltre tf^ go^n ^ partito di 
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una cooiidcnuone mollo stcaordinarU per luucnpIkcbacctlBnr, cDoncracoiache 
btamasK ton maggior passione che lU gbgpae. al jmno gnia di impMfinM. L> 
lelien Cimata A. A- Doo-poteva euen uè più InùagUm, Dè pU Vtuer*. Tì li dna 
■libacceUiere il nonni di caro figliuolo, « n coDgiatoim CMi lui dd tuo xdo a <U- 
fmàm la buDU dultiioa. 

Non ndtodo cosa più grorioM dclT nsere licbieslo di na capo di partila dia 
—il' un III da li lungo tcaipo cantra inlU: le pelesià, Ligny nM dubilò pails <te b 
finna A. A: non fosse quella del famoso Antonio Aroaud, ripanlo da dieei inai wé' 
Parsi Bissi. Questo peasieru Tia« lul^ gli altri; egb non vide cbe la diitìDiioiie, 
ood'era l'og^flto, el'iniporlanle peisonaggio di' essa rt.i per largii rappresentale^ 
Egli rispose alt' indiriiio che gli m sialo dato: la sua gioia , la sun riconoscema, il 
tuo altaccameoto, la sua troereiza si niauifrslavaiio uiii trasporlo \a qiirslariipojta. 

Gilbert, Laleu,nivHle, regii professori a Douai, e Malpaii, canonico drUa niad*~ 
urna ciuà, tutti cuDQdeuii ili l.igoy, ricevctlero alla loro rulla delle tetterà del falao 
Aruaud, e vi risposero. Aprrlu una volta il carteggio, lo smnosciuto compose UDX 
trai quilc poteva farh IWIo Reale, e la mandò a Donai con uaa lettera, la quale 
diceva ctie ella era siala so^riiiila 3 Malioes, il cui arciKsroiD, scUava dè'geniili,. 
Tolrca farla crosurarr; ma dt<.* qursio prelaia dob asarebbe: far nolli qoasdo nduMi 
ii numero e il peso delle jppruvaiioiti ifae raccoglievaiisì iu Inoiedl questa «ti Ila. 
Ligny , sicuime quello a cui si nauo dir(lti.,.camuiitò la. lettera a' suoi confidi, 
F nmaudòia te^i Armala da loro e da lui medesiiDOvaut accoiipagnata da apiegailoiib 
lu mIcuoì aitico'.i, pei quali egli lumeva di essere compRmeuo. Ei non .maomroB* dti 
addurre il boIìto drila Iito riscrvatrziui. Ed tra, penili duo patcvam, diceva! cmìì. 
^garsi in luia maniera più a^suluta, senta danai nemici della graiia argoaeala 
di accusarli, almeno di conira ci dizione, percbè ci si ntDRnduli costretti di MltOKn> 
Ttje uno «crino dove la grazia rlGcace e la sufOdeote etano epiegale alla fiieBla de*, 
tomisti. Vmpunte ci uoo pensavano punlocoine qoeils scoola, cui la e^iu^iuF-. 
fidente non tn per essi cbc una illusione; ma giudicavano necessaria di [rigliaR in: 
prestito le espres»oni permeglio sviluppare i lorosenlimeuli, e non daipretaailoH»; 
nemici prima del tempo acconcio a pigliare il mio. Inoltre, siccome la len,(Vei b~ 
cuuacnaoo pei esalbsùma e tutta ortodossa, pareva nondimeno mollo dora per 
qnelli che non erano accostumati che al linguaggio delle si:uole, era loro parso oM- 
Tenieote di recare delle spiegazioni più adalle ad impedirne la censura, lu quella 
£uÌ3a con molle.lettere ei scusavano omiimenle la libertà clic avevano preso ai tare 
^cone osservaaouì sulla tesi, di cui si domandava loro l' approvazione. 

Quantunque queste lettere equivalessero ad una Mtlosciiziuue pura e semplice, U 
falso Amaud ne volle una stréttanieole tale, e dìmaudaodola trasmise un nuovOi 
esemplare della tesi. La docilità fu intera^ gli fu rimanddia la lesi sotloscrilla pura- 
mente e semplicemente; e le Hime erano peiQno legaliziale da un notaio. Questa lesi 
uinleni v.i selle articoli la cui soslanu è la seguente. - Che la graiìa eflìcace poa ua 
data né sempre né a tutti gli uomini, è cu cbe si prova tanto col consenso di tultii 
Irolugi, che colL speclenu di Inlti 1 peccabni; e che qnesla graiia m necessaria, 
afflndii l'naBu aUik un poten veti meo te e praprianeote detto ^ &re il bene, 
i con ralla quale sono accordo tutti quelli cfae mm btroiti ddla Iradùione e 
delb dollriaadd Padri. Quelli cbe ammeUca» b giaib suIBdenle per lo sbto in cui. 
noi siamo, sì allontanano Infinibnieiile dal peuRfodiaant'AgoallDO, il quale usa 
riconosce pnnlo altra graiia cbe qodb cbi è elBcact. La gnii> aulitcìcnle, a seoao del 
tomisli, pare mrnn caltira, percbi raccbiode.unaesjtteasioaECbe ne escludebauffl- 
deoza, eche in questi tempi procdlòtl elbj mollo pro[ffia a nasiondereimialeri della 

fiazia evangelica. DalTesKie il ncccalsUotoflco condannabile, l'ignoiania, almeno - 
el diritto naturale, non iscasa da peccalo. Egli t cosfoime ai princijni di sani' Ago- 
stino di negare auolutamente cbe dopo il peccato del prinio uomo si abliia avuto 
qnella aorta di libeilA che consiste nell'ÌBdìflerenta della volontà a determinarsi prù 
a conlra stcmào cbe gli piace, e in un pnteredi agire odi non a^ire die sia sciolto 
da o^ni imprdimenln. Atlurchì sì balla dello stalo presente, noi rij'eiliamo b neces- 
•ità die si chiama di natura, e che porla sccot'immulabiiit.iiriguariliiaq^ulunqiie 
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alira nrcessiiS, niilb deve impedire di nmmttleNa ron sanl'Aeoslino n. Sr la do!- 

Iresì die il EÌan?eiiisnio iioii rn liu' mi f.niliiiiis, pulì he gli U[;(:el)ali di Doiiii al- 
le.'tjrono riii im drtimi in nulle rii.i[iirre i hi IjIp tr.i h eredenza dri turo pirlilo. Ol- 
iti- la firni.i dilla ksi, C5si i-WNTTinariiiio roii molle li Uere h confessione che »va- 

Era un anno che questa misi! ficai! one dnr.^va, quando il falso Arnaod, noDÌlo dr 
lullc le prove dir egli avtva desiderale , la si icilse iella pili comica scfna. Ol qualche 
lempo egli pasceva l'aliale di Ligny della sperama di uno si abili meo lo Taiitaggio- 

pirJaTa e non Kriveva che eoa sani' Agostino. E H[iaìmrnlc si partecipa a Ligny che 
era lempo di pa[lire;chc rgli poteva con ngnì Hducia mandare ciò che egli aveva di 
libri, di lettere e di earte più preiiou ad una osteria che gli indicava a Valenciennes, 
e sarebbero mandati per uoa via licnra al santo lescoTO. Docite a questo comando , 
ligny appretta il tuo buaglio , il meda al luogo indicato, da cui ti tbbe cara di 
ritirarlo al pià presto, e otafoot ogni cosa pel sno viaggio. Gli r scritto da poi che 
ounlen ch'egli parta inmanlincnle, gli li ràdica ta rò e gli si raccomanda sopra- 
tatto di Aggine con tolto ino agio, paicbè lo li deve rimborsare d'ogni spesa. Sie- 
Gone nulla pplenf^reiniggioipjauieaqoestoteiino figliuolo, qnanlo quello dt 
abbnedarc inGoe il sdd genitore, venne auicuralo che te tromcbbe a Can-astooa, 
dtlà lidna dtlla terra felice che gli n prometlen, e il col nome età un mnlern. E{ll 
doveva smonlaie a CuotMina nesio il decanoddta caltedraTe, pel quale gli era atah 
data una hllera, e ino padre, che si chiamava' Santa Croce io Fiandra e Puis^Laurent 
a Paiigi, doveva veoiilo a prendere da questo decano sotto il aoine dì Vallc-Dleu, 
per condorlD al santo vescovo del vicinalo, il quale Io aspellava con iirpaitrnza. Il 
baccelliere vende il suo mobile, rome aflatto inutile, dice Irneramenle addio ;imi. 
d, tenia perà comunicar loro il suo segreto; sostiene con una CDnliden?^ inallera- 
bilcla lunghezza del viaggio da Donai a Carcassona, e pieno di tale sicureiza va a 
■montare presso il decano di questi calledrale, al quale presenta subito la sua lelten 
credenuale. Si può iminaginare qiial fosse la sorprtia del decano, il quale nulla sa- 
peva di tale inganno: ma quella di Ligny ta ancora {nù grande. Disingannato dal- 
l'accoglienza che gli è &lla , e^lt riconosce, ina un po'lardl, che era uccellato, e 
pensa Incontanente al ritomo m patria. 

Intanto il falso Aniaud avvertiva gli albi snoi merlotti a sl.^re all'crt.'i. E^\i .'crìsse- 
loro die un perfido servo gli aveva rubate le sue lettere, luile le fan carré ed una 
parte de'siHi libri-, dubitare molto che questo sdagnralo, il jilù i^dr^nn degli uo- 
mini, non tradisse d suo segreto, e studiasse di far fortiiri sl!c<prM' di-1 sim padro- 
ne: egli adunque consiglìav^ilì di tenersi per quah he tempo cd.iti infìtin ,i l Ih si ve- 
desse la piega che prende rei die tale avventura; e clic si f.iuiiu itmprr' niif;lio i propri- 
affari in un c.impo librro, rlie non in una prigione, duie m:iri ÌM r j ei auici in- 

pur troppo fondate, ihe non credeva quasi egli siesio; rhe Ìl suo faniigliri rra andato 
alla cotle colle carte, dove, esaminale, vi liovav^mo ro.se orril>iIi conlra la religione. 
Poco appresso, usii uno scritto il quale aveva per titolo: Lettera a vn doltore di 
Donai sugli affari deHa unifcrsìlà. Esso conleneva ta tesi famosa, le sue approva- 
lioni ei DOnti degli appiovatori, coi frammenti delle loro lettere, (he si rislimparoDO 
poscia sotto il titolo di Segreti delpartUo del signor Amaud, Uste tcoperli. Il 
velo non cadeva ponto ancora dal loro occhi, e bisognava che lo sollevasse quel nie- 
desimo che le aveva nutio. Quando 11 veto Aniaud comibbe questa mistiScadoiie, 
ne lece ì suoi bmenti al vescovo d'Anu e al prìncipe di Liegi, con duelflleie d'in- 
curie contro i Gesuiti che accusava di avere almeno diretta la trama, se pur non la 
avevano oidita essi medesimi. Alspetto al ano autore, qualunque esser polesK, eila 
qualificava d' impostore, iS Msario, d'organo del demoaiD, Tappreienlatda lutto in 

« LcUrci du 1 et du a! noT. ifigo. 



rontratio i nonlori niHjcbcrati.cniiic biili aenellì inDOCfDti, tMmt drllaloKi in* 
noiTiiia niFdeEiitia. Ma ÌDdirno Tcina fnnchtgpun della lóm Knpliinlì; pcM'cM 
noa il poleva Drgtre che codesti Icologi di taoU biWBa fede ti taeamo belTe àtìlt dis 
risioDÌ drlla Chifsi, e profbsaTan» nel loto cnoic la dottrina che si «tudiaTano d! 
far passare per una diimera. 

11 fioeche tra ptopoilo l'antare iS guutamùliOc»ioDf,non rrascniplicenieDle 
di ditalini alle iput dc'óanmÌMi. Dap<ncliè ta pubblicala la [ttieca a un dolloK 
jiDouaì, questa uniTmitì dld i doesuol menibn iuessa nieDtOTali per sapete m 
convrniTanoiDtonio al fatti cheti si Irotatanoenanclali. Essi non seppero rispondet 
niFglio .<e non tbe i lira ni prodotti delle loro lettere avrplibero un senso più sopparta- 
bile, se nnn fossero si arroti dal rorpodrl dUrorso. Ma per logl ter loro questa difesa, il 
falso Atnaud consrgnò lutti gli originali delle carie al padre Payeo, rettore del col* 
Irgio de' gesuiti a Donai, il (juale Ir fece vedere a qiniiti n'ebbero voglia. Il veicoro 
d'Arras fu uno di questi curiosi , e in qualità di j-iudiec della doHrina nella sua dio- 
resi parve usar dei me iii legali per avere In mano tulle quelle rarlc; la qual tosa in- 
dnsie il falso Amaud a mandarle a Parigi. Tono appresso v'andò aneh'egli. e fu pre- 
sentato al re, ehi era stalo cMarito di lulla la eabaia, eia riguardava come un felle* 
slralagrmma di guerra. Kondimena si può esporre che la fede non deve conservar» 
se non per le vie che l'hanno stabilita, non otfmdepdo mai nè manco l'apparenza 
delle leggi del candore, senu chela prudenza dei serpente faccia dimendcar mai la 
srini-iìiiià della eolomba , n pigli anche sola l'apparenza di doppiena. Del resto, 
ralulediUgiij- fu limborsato delle .«pese del suo viaggio e del prezio de^suoi Ubri: 
iKa quale risaicinifrito mai per «no scorno dì tal natura! 

di IciJi gi.T dell.' cjsr di Sorbi'n.i e di Xaiarra, affine di esaminare se contencvanii 
alriira in':i • lif iiiii,riiai.'r pii rniii i cird^innali dai papi ìnnoc-razo X e Alesian» 
dro VII. Uopo una disi ii'iicnr di circa due mesi, i dieci ptoftitari (fichiararono che laO 
scritti (ODlrneiaiio fotmiilninite la dottrina delle tre prime proposizioni di Giame- 



impvgnav.iuo le cosiiluiioni dd papi anche in termini loglutiasi '. 
srenild subito launtraia. Gilbert tra gii rollalo i San QuintInD;laletifii mandato 
al Mani, Hivetle a Coulanrrs, Ugnya Toun.e U canonicoMsIpaixa Saintes.Due 
fratelli di Divette e 11 riirato Malpaii, fratello del canonico, vennero scacciati dal 
regno. 

S'intavolò nel nindcim" timpo un ninriri^i^E» più :erio, il tji'nle non ebbe però 
il midesÌTr.0IÌ5Till:.(i>. lr:L .= 1 M.lr- l.-iilil.i. ^' .inri])ru iiid.inii, , di lonriliare 

gna. Il VC5I0V0 di Sciisladt, in'i ™MS"i'n'a delle nuove dehlmiioni di lle d;ele in 
tale aflarc, avtcdo fatto molli Irntalivi presso i ministri prò Ir istanti, l'imperatore 
Leopoldo sostenne collasua autorità il prelato mediatore. Nel corso di quell'anno IIÌ9I 
ei gli fece spedire un rescritto fhe gfi dava pieno potere di Iralt.irc degli affari di 
lellgionr con Intli gli slati, eomuoita e privali delta sna dipendenza. ^Iiinilo[;di tale 
^■iinrinuiiiine. Il vescovo sl oeeun 4 Der sette nesi con Mnl.mo, direltote de'con- 
cUIori del paese di Annover, il quale eia sialo scelto fra i leolDgi proteslaiili per 
conferir COD lui. Poco appresso impegnò in qitrsto maneggio il dotto vejcovodi Sleauj. 
Fu detto ch'egli avrebbe potuto riuscire se non erano le ravillazionì di Lebniti, 
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li sua natura; l'eresia di™n lale per la ina oslinaiiane; come rawic»- 
liBlrugget runa 0 l'allra? Su tulli inepfrfatì di quoto genere la W- 
1 che venne tMa sino ad or>, i staU qodla del tempo. SI raccòltero BtUe 
ne dì Bossnet tutte le carte di questo af&te; ma ai puft egli sperare di 



ritralbi^ww ft^'^Tdópo'i d»e esù dmèvano radunarsi di nuovo , 
dere ecumenico a loro riguardo aconcDiodi Trento, autorizzandolo de loro suffrap. 
Quale inlccvallo iaesl diverii progrtli non lajoavan «si fra le due parili U fede i 
immutabile di sua natura; l'eresia di™n Ule per la ana ostiuaiioot; come raTOo- 
narle senM dislrua " " '•-••—■> f.. ..... i.i. j. t™ i mr. 

noma perdita che ve 

opere postume di Bi ^- 

raonodarlo uo giorno su qoejto piano? 

la Pronidcraa procacci una nuova letti luomanu tosi della perpeluitì, rome della 
aUoIiàli della tede rontana centra t sellan, the ricusavano dì riabbrarciarla. Fu io 
oneste druislanie cbe Cainalco, patriarca di Costan li napoli, approvil sinodicamente 
la confessione del suo predecessore Parlenio mlorno la presenza reale di Gesù Cristo 
nell'eucarU1Ì9, e condannò gli scrltli àà logotela Giovanui Carloflln, che sotto il 
nreleslo di formare alnuiie dinicolià sulla parob di IranitistatiàatSom, mostrava 
inlrodorrf ■■rrori lOiiforrai a iju^lli dell'antico patriarca Crino Lucar. Cod i Grcd, 
non Dslaiitc l.i Ijro avvcrsiatii' alla Chiesa Ialina, rendevano ^u^iii al conniio di 
Tremo il qu;jk aveva adotlalo questo letmlne sacrameotalc. Calluùco, come SÌ ved^ 
tra il sé tondo patriarca dì Coslantinopoli, che ^ levava conila le novità contrarie al 
domma della ptesciiia reale , lasciando stare i vescovi delle alile grandi sedi dell' O 
rienle le quali mostrarono la slessa unanimità in questo punto dicredenza; colaoU 
era pròfoodamente stolpito nel cuore di tulle le nazioni cristiane. 

Nel corso dell'anno {G9!2 il Cielo fece nascere no aweninienlo |HÙ ^'ono^ >uai 
e incompatabilmeiile piii vantaggioso alla vera Chiesa ii Gesù Grido, il cin accesso 
fureiidulo libero alla più numerosa delle imiunl che sta Dell' univeno '.InfliKi aqnd 
dì riinprro della Cbina era sialo chiuso, con leggi cepnlale fbadamenlali, a tulle 
le religioni sirauiere. La religion cristiana snpratutto era severaiacDleeidusa da ma 
sialo dove li' poicnie infernali huTviiiii osili sforzo per mantenod, come nel loro 
più fiorcnle appjiiii.ieglii. Vi muri ilillr udic eccezioni pelmiamellitaeperleselle 
Ì,iù3lravapi.tiepi'riiicit.se;n,nqiianlii.iciue VI fossero delle Cr'""-' " 
iiderevoli in vnrie proviucie, pur vtuiva 
lavano in uo luogo td ora in un altro, 

'"o^^opericolo diveoiva pio prossimo per la malizia profonda e l'alio credito di 
' Tcham-ldnynn viceré della provincia dì Chekìam. Era questi un furbo consumato, 
che sotto un esteriore modesto e una Fjisa apparenza di viri ù celava violenti passioni. 

j,fva aiiiiiislila Is stimi dell'imperatore, con una grande ripulaiione di inle- 
eTitì 1 er* 111' [""fillio goTcrnalore di una cilli deU' inBmo ordine, si era condotto con 
..-in di-iiiii ro-=f, prrsuiso liie I ile lo" dulia lo innaliereblie alle primecarichp. nelle 
T|iìaU fg'i l>ii;rilibt poi iiidniniiiarsi di ijiicl che gli tosse costala li sna riputazione. 

un iuteressc d' orgoglio a Jiilii.jrar.siiDnlr.i (|iirrln rrlisi(ii;e. 11 Ifiorii-re 51-11 i>rale della 
provincia avendo fallo f.iri- un nini" , Rifilili- ili iiLinn r.' 1 1 iir;iiriil,i piuiXKia, invitò 
il viceré all' Inniigiira/.iuui' .Idlr, mim,. dmiuLi. t .vi „h ri.l,' ,1 piimo incraso Sic- 
tomeilviccè si piccava d ussi ie dd,a sHla dei dolh i.' d.', l,lu;uli la quale adotta 
un» specie di deismo, ui cui 1 impci ai.Hc c 1 mandai mi fanno professione, laddove 
r idolatria è rilegata nel popolo, rispose iii looii fiero c beffardo, che non sapeva 
pimlo pregare gli Dei che non saooo dar nulla, lo fi comprendo, risposegli il te- 
soiiere punto ed offeso , voivolelcdire c!ie side crìsHano. II viceré ebbe un beldifen- 
derM; simuW di non credergU e venivj bi^rieg^jiato spesso da questo lalo^ la qual 
tosai mise *cosl cattivo umore contrai cristiani, che prese il parlilo di distmggnif. 
Quando credette che la sua auloritS fiuse bene assodala , egli susdld Ino una t^e 
^isecuzione, die non parve ponto premedllata , quantunque recasse adeftclto un dl- 
conceilato da lungo tempo. Le snc misure erano timo più sicure, quanto erano 

I H],i, if l'd^l de l'emp. Cumlri eo fiviUr da chTi-liiiiiimi, l. S , iti Mèra, de li CInae. 
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«late più srgTitE e vSttc ad altri omiritl àsenfbrti ippici db coHr, e lidie pn>- 
imàt i partigiani dd dtUmo e Ml'aleìiMO, dd MMMMtUiM e ddia «m^r tlma 
ìdidatiia domaaosoilencikictd loni<ndilii,eliÌiDgoiindD, mAeMìtm doiaro. 

"Ed tao conte kùm ordita la p«n«axioii«^ 

Un iristiano della piccola diti di Linfcan Tenne ptrdis^atia a conlesa con un 
suo parente che era idolatra. Questi sul fatto fece ricorso al governatore della città , 
e oca mancò di tire al suo parente un delitto della di lui celi((ioae. Il (tovernatore. 
erritato, secondo tutte le apparente. d3°li emiisari del viceré, rendette la causa dd- 
V armsato comune a lutti i crisliaoi , tralld il Cristian esimo di lelb pemidosa eoa 
cartelli stampali, e proibì a tutte le persone del suo dislrello di profeasarb. Il padre 
Inlprtclta, grillila siciliano, uno dc'missionari più sperimentati ddia CblDa,preT[fe 
fin dalle prime che una tale stinlilla cagionerebbe un ìnreDdiogtuenle.Sicó)ÌDeeg)ì 
dimoraTa a Ilam-Cheou , capitale del Cliekiam ,* dove goyerniTa nna ddle pn Bo- 
rsili chiese della missione, andò a trovarne il goiematore, dal quale dipenderà 
quello di Lingan, e null.i amisc di ciò cbe gii parve acconcio a soTTacare questo af- 
hrt ia sul suo nascere. Essendo la trama concerlaia fra tutti gli ufficiali della prò- 
TÌnrii devoti al viceré, non solamente le soUecilaiioni del padre Inlorcetta furono 
inolili, ma fa egli stesso ravvolto nel processa che si fece nel meduìmo tempo a] 
padre d'Alcali, religioso di san Domenico, sotto J prelesto che egli era venuta dalla 
prnvinda di (^nton a stabilirsi senz'ordine in quella di Chekiani. 

1 psdii d'Alcalaelntortetta, obbligati a comparire davanti a'IribnoaU infÌHleli,TÌ 
si prcsentaTono esultanti dì aver a sorfrìre obbrobri pel nome di Gesù Cri*to. H 
primo disegno dd Tirerà era di brc atlerrare la chiesa della «u> capitale, cbe Tir 
guardava a ragione come il piil bel trofeo dd crisUanesimo odia Qàa». Qoanlimqoc 
-db non false end Tasta come la moschea prindpale cbe i maomettini aTeTaao nella 
medaima dui, essa era perd piii regniare , e mollo meglio ornala. Aveva Ire ofc 
vale e tre altari con nn ricco fregio che girara per lutto intorao. L'oro e il tapislaz- 
zuli vi splendevano dapertutto so|jra mii vrriiire lucida con^e uno spe<:<:hlo.)la dò che 
essa offeriva di più prrad.iu ai iudIUÌ, e ili ;>iii [|^^uslcl^^) pi l viicri^ eM una serie 
di dipinti islruttivi , mj) nli iÌjl migliori moiii lli d'iiiirciM. IJ^si i rippri-senl. ivano la 
lila di Gesù Cristo , djlla iiii na^i liuo alla jiatijiiiuiii^ , i mini li dilla Beata 
Verpue, i dodki Apostoli, i niialtru Kiaiigclisli, e gli altri santi più nlrbri, i qual- 
Irò lini dell' uomo e i filli più iioli'ioli cosi dulia sluria sacra , tome della storia ee- 
desiastica. 11 padre lutorcttta difi se cosi bene quf^lo aoguslo monumento, che lo pre- 
servò da lutti tjli alleolJti del prrseruluri'. Per devoti che fossero al viceré gli uIB- 
dali de' tribunali siiballrriii, per le cui mani doveva di lulla necessità passar Taf- 
fare , pure Tiham-teiujun vi riscontrò tali rìpugaanie e timori che non potè mai 
Tinrere, Trovarctio il suo procedere contrario alle le^ded ù codnim del paeie, e 
non vollero punto avventurare la loro sorte per toddisnie la pasrione di na politico, 
the non nianrhercblie, se. la corte venisse a riproTare una talehopteM, di giiulifi- 
cirsi personalmente pr:>durendo le loro senlraae. Sarebbe stala dd^lli una tementi 
ben manifesta riuella di fare una ingiuria cotanto solenne ad ona religione proietta 
jn ogni ineoniro dall'imperatore, e speciatmenlc di atterrare, mqu l'ordine esprtuo 
del iribunule dei Itili, una ihirsa cbe questo medesimo tribunale aTera nidiata 
nelle più acerrime persecuzioni. 

Fra 1 crlsliani della provincia tì avea ou medico per noiqe Tebdntasen , 11 quale 
era con ragione rignaidalo dagli infadeli come cohmna di quella chiesa. Sotto pre- 
testo di Tisitare i mabli. egli andava di casa in casa ad esortare i fedeli alia costane, 
e diitiitraÌTa agli ani libri di divoziinie, agli atirì rosari e immagini , aIDne di bo- 
slenere e suscitare il loro fcrtore. Egli fu condannalu ad una Cera ballilura, e ad es- 
ser posria esposlo in puMiliro rol lollo siretlo fra due 1^i\ ole di Ire piedi in qua- 
dralo e del pesci di fe!.Miila n (jil.inl,i liblir'. <lii.inIunr]He questa Idrtura sìa allrel- 

amo venne a giltarsi a' sùui piJdi, e a satufjiurjrio colle IjRnine ayli oci:bi a voler- 
ai cedere il suo posto: " E cornei figlio mio, risposegli il virtuosa dottore, vorresti 
tu forse rapirmi la corona die il Signore mi preicnla! [fon Taglia il cirio che io te li 
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-lìlua! Qorslo fàTore c troppo pttiioio per mr: senio InlUla Mirili di tueit giudlctto 
.degno di patire qualche cosi per un Dio che h.i lotTcìlo infintUmnilepiùpH tuA 
Va rifiuto li brn satlenulo non ttxe che animare maRgiormenleil ginvaoe.EsiiandA 
a ttovarp i giudici, a pregarli di porlo al suppiisio destinato al medico. Ncm si volle 
punto iidirln; ma (gli non abbandonò l' impresi, r. pensando di poter fiii.idjgnare gfi 
esecutori più facilraenlc che i gin diri, rorseal luogo dell' esfiiuiiiHif ; mj i;iiii]Ef Iruppo 
tardi, e si abbattè nel ronfcssore di Gesù Cristo, il mi n)t|io lii^lo iii'slii e in- 

triso nel proprio sangue si làtcva condurre alla ilùesa pi r rfiidirM le ^Tìt.k 3t 
■^gnoie. La gioia era dipinta sopra il sua volto, ed egli diceva a quelli i.be iiìdavaao 
per consolarlo: 'I Non mi compiangete per quello che ho patito; cuDipiangeleini piiit- 
toilo perchè non abbia avuto la felicità di dar la mia vita pel nostro buon maestro m. 
L'esempio di una fede txaì eroica ritìorzò i lèdeli, e riusci di una edificazione ma- 
raiigliosa pei pagani, molti de' quali, e alcuni ben anco dì nnadislinla coodizlonr, 
dimandarono il batlesimo, non usianle 11 prossimo periailo dì essere immolati alla 
rabbia del pcrser cilore. 

Intanto II padri' liunrcttlj, vedendo la gravità del pericolo che correva la religione, 
ne informò i gi'siiiti che crauo alla ;;orti', e lì sollci'ilO ad usare del favore che gode- 
vano presso l' imperatore , afùiic di arrestare gli alti'nlali dd tiranno, che si propo- 
iiCTii rìsolulamente dì distruggere il cristianesimo nella China. Il padre Gerliillon, 
uno de'iriiì rìnoatali fra loro, comnnicd subilo queste tristi notizie al principe Sosan 
MDgluntn delrimpetatorr, zio deirìmperalrice madre dell'erede presuntivo di-Ila co- 
rona, illustre altronde perle più alle cariche, e che, per una eccezione che prima di 
lui non ebbe estPipio alcuno, aveva per ben dieci interi anni eserdtato la carica di 
Caho 0 di capo de' consigli, che era la prima dell'impero. U suo spìrito vivo e 
pieo di brio, Usuo sudo giudizio, la sna penetrazioil^ la saa prudcinaelaMiatp(- 
rienia gli avevano acquistata tutta la ronlideoEa dell' impetalotCì U quale nulla &- 
ceva senza consultarlo. Più commendevole ancora per le doti del coore, dte dod per 
quelle dello spirilo, egli era naturalineute giusto, (quo, generoso e amico petfidto. 
Gè che aveva più contribuiLo a stringere II padre Geibillon con questo principe in- 
fedele, era la pace clie essi avevano di loncerlo negoiiato fra iCbiaesie ìMokd- 
«ili, il cut successo il principe, con un procedere rhe manifesta tutta UlcalUi eia 
Dobiliì delF anima sua, attribuiva interamente tanto al padre GerbìIloD, quanto al Jia- 
drePuflrache gli era compagno. Non ta cosa allora rhe maravigliasse ma^gior- 
luente la Franda, quanto aà che scrissero a qae' di ddia China i mìssiooari fran- 
cesi, che questo impemequellodiRusstaeranDcaaGnaalie aituatmenle in guerra. E 
però non vi fii nulla di |hu straordinario delle conquiste dc'Sloscoviii alte estremiti 
dell'Asia nel corso del secolo dedmosettino ; ed ecco come le cose avvennero. 

Alcuni Sibeiiam à aTaniscono Ano in Hoscovta sotto il regno di Teodoro , il se- 
condo dà gran duchi qualificati col titolo di dtr , per Tendervi delle pelli di mar- 
tori chiamale libellini dal nome del loro paese. Siccome queste peiriccie , le più belk 
che uansi mai vedute di questa specie e comuni in quei vasti deserti . offrivano un 
ramo fraioìo di commerch^ Boris, primo miitislro. ihe aveva grandi viste c pen- 

Sibeiia, imitandoli ailiingersi in alìi-.tu^.i i oi .M'i!' huEi Òr.fA'i amlj.iMÌ.Jori imh- 
dusseroseco alcnni de' principali della ii.i?.ujiir un' [.in .iii ^.ino .ivulii mai :ili:tiiu 
.abilaiione Ossa, nè quasi allea soildà io fuori d.f^li jiiiimjti dii loru de- 

serti. Inrantali della vastità di Mosca, di:lla maguilÌLeiizu d,-lb rorle e della cortese 
accoglienza ilie si ebbe cura di far loro , rli ève llero con rciidimfiiti di graiie la prò- 
poùiione che lor si fece, di non più formare che un solo e medesimo popolo coi Iklo- 
scovili, e di rivonosecre l'imperatore di llosi:ovia pel loro imperatore elor difensore 
comune. I pomposi racconti eh' ei fecero poscia ai loro compatrioti, i presenti cliere- 
«avan loro, le aKicutaiioui che si davan loro di una possente protesone, li deler- 
mìnirono a ratificare il trattato. 

Uuiii noti col popoU ddia Sberii, i Moscoviti storsero le terre Immense che sodo 
.miiprcKe sotto itnonie di Gran Tirtaria, proccderonn Braipn: sulla medesinu lìnea 
dall' oi'cidenle all' oriente , declinando un poco verso II m»u)dì, làbbricacono dì d!- 
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Stania in'dislanu cìUà o forli sul prim ipli liunii nelle gole delle monlignc, af- 
fine di jsjirurirH dei passi, e giunsero insieme sino alie frontiere de'TnrIan otieii- 
lali, valcadire dtì Maochton, che si erano impadronilidell.i Chin;i. £i non avevano 
trovata opposizione atcDDa da parte dei Tarlili occidentali, poto gelosi di alcune 
piazze sparse negli indelerminali spazi dove sono sempre errinli; presi al contrailo 
delle raime che toro sì facerano sempre , e di mille [movi agi che iravav^DD per la 
*ì1a. Ma gli orìeDiali, altrimenti ditcipl inali e sudditi degli imperatori che essi ave- 
v.inod^ilo alla China, trovorono la cosa mollo «Irina che popoli sconosciuti venis- 
sero 3 fabbricar dei forti salk loro terre , e coniraposcro gagliarda rtsistenu :> 
queste imprese. Essi abbatterono sino dai fondamenti per ben due volte una di que- 
ste fortezze, che i Moscoviti rialzarono per la terza volta e la maDirano coùbrée, 
chela stimavano al lOprrto da ogni insullo, I Manclieou e i Cbiaeii tìudìU l'aise- 
diarono di nuovo^ ma l'arlighrria europea, maneggiata in bea difcrso c nigliur 
niodorhe la loro, rendetti' pei lungo tempo inutile ogni loro sforzo, e fece dabitare 
eziandio ihc lulta la loro persfverania non fosse per aver miglior successo. 11 loro 
monarci inoltre temette die i Russi non venissero a sollevare conlra di lui i Tartari 
orcidentali, suoi più terribili neinici, e che unendo le loro furze, non facessero una 
itniiioiir 1^ forse una seconda rivoluzione nella Cbina. Per altro ti si slaurarono ben 
presiodi lina guerra che li toglieva alla vili molle ctie il Ctiineseaniù in ogni tempo, 

sa^^i nidlto .li Moscoviti , e gli obbligava a nianlnrrri' iin iv-i-rodi m' disiTti lontani 
più di milit: Ifglie dall' Europa. Si parlò adiiEiqiie di iian'. i .si fr a- saperi! all'impe- 
rai ore della CtiinachB ilCiar mandavj a taleelfettu i suoi pl.-iupuleniiarii a Scliuga, 
dtt.i dei Russi , lungi quattrocento cinquanta leghe da l'iLin. Il luuga delle coal^ 
retile fn quindi assegnalo di concaio Ira le due corone a Hipcbou, altra piaiu 
russa , la qn^e abbmiata di ccDtodnquanla legtae la via a'plenipateDEÌarii clnnen- 
L'ambascnii di qnetta nauone fa dina* magnìAcrnu laudila all'Euri^. Oltre 1 
plrnipoleniiarii, che erano loiio dell' imperatore e il prtacipe Sotaa lio dell'impe- 
ratrice, v'avevano cento cinquaota di^ più tagguaidevoli maodanoi con uo corteo 
■ài oltre diecimila persone. Siccome i Moscoviti avevaoD scrillo ia Ialino le loro let- 
tere all'imperatore, e rosi egli volle che i padri Gerbilloo e Pereira, valeoli in quetla 
lingua e d' altronde pratici dei coalumi europei, tacessero parte dell' assemblea; e 
per conseguenza eì li rivesti della dignità di mandarlai, afSue di renderti più rtspet- 
ubili ai Russi. 

A questo prìncipe non poteva cadere miglior pensiero in capo, die deputar questi 
|)adrì a conchiudei' la pace da lui voluta assolutamente. Le due nazioni di co.-ilumi 
aflàtto diversi, ostinala l'una e l'altra nella preveniione della loro preminenza, s'ina- 
^nliaao soUe prime invece di conciliarsi, e lo sdegno aadd tanto avanti, che sì spa- 
rarooo cantra i caonooL Eraa quasi in ini rompala del tulio e foor di speranza di 
nppiccare 1 atgoslalì , quando il padre GerbiUou li fax mallevadare di calmare i 
HoKOrìti «e gli fune italo «msenlitD di entrare nel Ino campo. La cosa gli fu coa- 
ctdota; egli rimase alenai di fra loro, e (tee ad essi conoscere cbe il punto capitale 
per la loro patria, invece dì arrestarsi ad alcani piccoli forti fabbricati ntl deserta, 
era il prezioso commercio della China che recherebbe in mezzo a toro 1' abbon- 
danza e le ricchezze di tutto l'Oriente; che la pace era inoltre ad essi necessaria, per 
consolidare i loia stabilimenti nella Tattaria, dove ei vedevan bene che non era loro 
cosi agevole il manlCDtrsi, se l' imperatale della Cliiua li assalisse con tutte le sue 
forze. 1 Aloscovili gustarono queste nipoui, fimarono il trattato, e le due nauoni si 
tTUTarono egualmente soddii&tte (16S9). la lettitndine wramenb: nugnaoiioa del 
principe di Sosan altribri lutto il mento del micccho ai niuioaart. Egfì divenne U 
protettore dichiaralo della leligiaae eh' ei prediunno e l' amico Intrinseco del pa- 
dre Gerbillon. 

Quindi lassiciivò immantinente questo missionaria contra le imprese del viceré di 
Chekbm , con tanto maggiore foiidamenlo , iu quanto quest' uliciale andava a lui 
debitore della sua fuiiuna, tgli scrisse una lettera preuautìss.ma al viceré per recarlo 
a ricoDciliarsi col padre laton:elta,e a riparare ciò che egli aieva làllo cootia la re- 
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li^iooe- cristiana. Ma il licnè ama «pialu le rote iropp'idiie, pnchè le poleue 
nnKtlere ad pria» iWo, uma dw il mo orgoglio ne paluae. £gli smlin lnolUe 
come un tale atto faste dellcalo pd nfderiaiu imprratOK. u Impeiocthè, dkmi 
eeli,Ml'irapcratoreitdìditarasieiperlanKnle ilproletloie di qneala retigunK itia' 
niera, tgU insdterebbe fra i ChiaMi più pericolo» bìiblgli, violando le le^i fooda- 
nealali dello sialo per approdare ud3 rp|tgioa« conltaria a quella dei dolli « dei Q- 
tosoli, la sola che su aiitiiriTinln urli' impirn sin dalla sua fundazione, lasciando 
Ilare gli recessi a i ni pnirrlilirro phìgnnc i lama, i bonii, i dcnicbi. i quali li- 
piarderrbberi) una tale riistimionr iciiiic iiiDuitnmente ipiominiosi perle loro selle, 
che riOQ sono più che tollrrati'; ezW alierfrrbbe anche dai Tartari i suoi più lld:ili 
sudditi, i quali non polrpbliero chf Inasimarlo, essi che adorano tulli gli Deisenia 
ater crcdcnia in alcuno, se vedessero che sema neccasilà, senia alcun interesse di 
Slato eg'i si facesse l' iRg'llo dell' odio pubbliro per un aff.ire di religione Il prin- 
cipe non li tacque perii, si diè per vinto; aiiKi lomando in rampo, indiriiiò iiu'^I- 
tn lettera, la quale non ebbe altro ellello, che di recare il viceré a risparmiace il 
padre Intorcetla e a laidarlo nella sua chiesa; ma aCSoe di tagliar la stndaaglì oalsk- 
coli die il pnlessem sa t citare con Ira b raa impresa, el Inconpticd in moda etnie for- 
nalilidel proceuD, che divenne impombite loabróf^aria. 

Non rìnaiieva altro che una via per salvare il criatianMlnio, àoi il ricorso imnie- 
dialo all' imperatore, il c{uale per vcritilnoo parlava del Vangelo cbe colla maggiore 
alin», ma che aveva egli sU-f^^o grandi ri^^iiardi poIìUci che il riteDevann. I gr'<:uiu 
di Pekin avevano spessi- v^lli' rii Inmata la sua proIedODC centra 1 danni impnivcisi 
che i cristiani pativano di tempo in Ifm^^u nelle Provincie lonUne, £i gli aveva udiii 
Mnprefìvorevolmente: tua per qiirs'.a ragion inedejima ei temevano Ch' ei si disgu- 
stasse infine delle loro importuntlà, sopratutlo in un afTare condollo con arte c me- 
todo totlo gli aiispicii della legge e in tutte le forme legali. Siccome pcrd si trattava 
della lorle intera del Vangflo nell'imptro, ei rredetlero di dover arrischiar tutto, dopo 
aver implorato il sorenrso del relo e piglialo tulle le precauzioni che lichiediva un 
passo colant') criliro. Li prima fu qiiilia di (Dmnnicaic il loro disegno al piiocìpe 
Sosan, il quale seni:) rnii.<nli:ire rlir l,i nin generosità , e non temendo punto dì coni- 
prometterai. :!|>r>ruvò In loro rifoliizinue. □^sioirandoli cbe li eioverebbe di tntto il 
ino rredilii (16^3). I gesuiti dii> ■il irnv.ivano a Pekin, e che l'imperatore Odorava in 
ogni ocra» Ioti e di>' rniilr.is:'r'g[u della siin Irnevo lenza, andarono tolti insieme al pa- 
lmo, feciTo un frritic rafuiEilo ili liit'o quello (he era asvennio nella provincia di 
Cliiklani, I' <i (^[11 :iiii]ti ,ii filili, rhi di-ll' iiuiienlnre. .< i wi gì urnndolo colle lagl ime agli 
occhi di iol'rnrti in.i miIi i :i'Ie ic.iaxiiiiM i iii;tiiuie rhe loro atliravano le antiche 
prniliizidiii di e.'iTiit.ire l.i rrlij;ione cri.sliana. Se si appone sempre a delitto ai vo- 
stri sudditi, gli diserro essi, di abbracciare il crisli.inesimn, non d resta a &r altro- 
ché di nscite dal vostro impero. La AlaesU vostra sa perrcttamente die noi non ab* 
biamo abbandonalo l' Europa, Inottri parenti ed amid, riouniiato ai nostri beni e 
ad ogni «penmia dt fbrtnna, lenon uri pennero di br conoscere Gein Cristo fio» 
alle estremitii del mondo. È vero che Ì favori segnalali onde noi siam colmali da no 
si gran principe, sn]ierano inlinìranienle i deboli servigi che noi possiani RBdet- 
gli; ma Impr^r '!f i nnir» un: f .imo d.illn rostri profossione a non cercare ni 1 txni 
né fili (iniri di r]:.r-'n mmirlj-, il r-ob vnnt.i^sio che possa lusingarci e che niri di- 
maiidlamii, i he l.i .\1 ii >(A viuLra remi Ili ^li idilti contrari alta legge del veraUo,. 
die elln peiiiirtl:! ni predir.ileri del V:mse!o di annunziarlo in tulio il suo impero, 
c a'suoi siiddili di ,<Lbr»ruatlo con tutta la libertà 

L'imperatore esibi sulle prime di calmare ron segreti ordini la perseimione dà 
Clieklam. Dopo aver mostralo la viva lor gratiludine , i padri aggiunsero che qnesta 
prrsecuiiorie cr.i stala troppo solenne e arrecalo troppo danno alla legge di Dio, 
che non poteva ripararsi altrimenti che con ordini pubblici. Sia che il principe finse 
punto delia liberici di laie sentimento, sia cbe Ime inceppalo da couideiaóaiù poli- 
tichr, egh parve malconlento, e ti iMriA tenta rii70Mi:mi egli amava venunesile 
questi padri, ctie lo avevano servilo enemiahiieBte coltro i rìbdii, nella sua mincre 
dì, ette gli davano giornalmente delle Intani di matemdtea, cbe.CDodncevaMcaìik 
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tulli i suoi viaggi, c Iralbva con uii'afTjilillilàluor d'ugni rsenipio ne' maiianlii del- 
PAaa G pnnciiKiliDCOte delta China. Li tea ricbiamaie il giorno apprem, e disse 
hno di «Mcn ud dw temaue ad r%s\ più vapiaggioso, o di altencr» a quello cbe 
ama lor pnptHlo il di ìnoanu, odi presentargli una supplica fbrinale, alBiie 
di oUnwFedd cbenùdiniandaiano. Il pas^w era pericoloso, e se r.illàre non Ha- 
sciva, le consrgaeiiie doimno essere Imiblli; ina 1' impmlnr<.> rra beo di.'^pasio, e 
in qoel dì ncdefliQO mandò loro akone vivai^de delia w^i^a : h qi^nl rn-n i' uno 
de' più eraa&ToridieiMtsaoDfAre questi principi amlif A'.:- ;>i r~.,.i,- ,U-iiijlc. 
Si [icordatODa pare la aliina eh' egli pnrt.iva grandis.^inu ;<ll,i ri'Ii,^K>[M' • n.-lljiiiri. 
Essendo eolrati in dubbio ih' egli non ririisava di ptotcg^-crla nprrlaiof otc ;p non 
penhèlacredevaastnloIamenti'sIraiiieraallaChina.cnoiiiniiiiaginavapuulo eh' ella n 
fosse siala ma! stabilita, era loro pirso singoi armrii le sliiprratlo, quando gli parla- 
rono del moiinmenlo trovalo nrl 1620 nt-lla proviitr.ia di Cliensi. Uj e>6 npp.iriva die 
il Vangelo era sialo portalo alla Cliina da più che mille anni , che molli imperatori 
fossero un tempo applicati a farvelo fiorire . e che avevano iiiiialiato dei lempii :il 
vero l):n nella maggior parie d'Ile prnvinne. Oia l'iinpiT.iIiire si era .issifiitato di 
t]uesli filli rnll'isìiraooe Tnr>d esima del nioiiumnito sul quile erano descritti, e chf 
£1 conser^'av,! ìtj un Jcmpio di SiLuafoi), capitale dd Chcusi- 

Pf r [ale niotivn ei presero il partilo di pre.>ciitarc uoa supplii iL formale ; e provo- 
ondo accorta ni ente la benelicenia dell' impera [ore rolla grandezza nir'desìma della 
loro fidncia', lo supplicarono di losleoerc egli slrsso la loro dimanda presso il Iribu' 
naie dtiKili, che loro era poto favorevole. lulralasdando di accusare il viicrè diChe- 
kiam, e di hmen tarsi d'alcuno, eì dimaodavano che la qualità di cristiaDO non fosse 
un lilolo per essere perseguitalo nè mallratlato. Z aggiuugevano che la religione 
crislisna nulla insegnava che fuue contrario alla sana ragione nò alte leggi politi 
che, insegnando per lo contrario le massnne delia più pura morale e la pratica dtOb 
più sublimi virtù; non era giunto che tra d gran numeco delle selle totlerate nell' la- 
pero non vi fosse che la Sola iegge del vero D o i in' fusse prri'cnlia: che se si tro- 
vasse quakhfi cosa da riprendere nella Joro ouiinii,!. ci si "ticriuin :\ rispoiniere so- 
pra ciascun articolo in una maniera da uji;- '.i:,:!' i l-m rui jp n. 

PrimieramenlP ei portarono q e la j e 
dì campagna, aftinché egU avesse la boni.i «i i ■.niiim:in] iii []..tiii i j.iri'. y.m-i die 
gii fosse presentala in pubblico. Dopo di avcn.i K iia. ecii uii.'t iuru u>ii laura bontà 
quanta ingenuità, che non era propria a tue impressione ai m.-indanni: che tutte 
le ragioni tratte dall' eccelleam del cnslianesinio non li loccJien'bbi'ro. e che ci vo- 
leva qualche cosa di più inleressaute pei Chmcsi , siccome quelli che non si dasno 
pensiero almeno di tuUo dò che non Ivae al loro proprio vantaggio. Finalmente 
ijnesto principe per un favore incredibile si diede la pena di correggere egli sleuo 
la supplica, o meglia di raularla interamente, e di sostituirvi ciò cbc egli giudicò più 
aocondo a faiU gasiate al Itibanale dei lUli, al quale, secondo l'aDtica iisauia, doveva 
essere ttasmessa.I servigi reDdnlialtostalodainiisdooarl, in particolare dai padriScfaat 
eTerbiesl; le loro fatiche assidue per ravaniamenlo delle scienie e in principal 
modo d'Ile matcmaliche, avule in tanto pir^ic nell.i China: la nuova artiglirria im- 
piegala con tanlo Inion ilfc^lu |ir-r follometli :r i nbtlii e peri' cstiniiooe della guerra 
dvlle; iapaco fjrilnieiile «iiiiiiiii'.i a .Mpi lum f .i l;i China e la Muscovia; insomma 
lutti i serbisi rundiili.iU'imiicto rliiiiesul i (|iirili missionari erano preseptali intuiti 
i particolari, e con una fona eh' essi non avn bbrro mai osalo d'impiegare; e non- 
climeno era di tutta necessità , perchè 1 Chinisi si pigliano tanto per l' uucresse che 
è quello che 1Ì guida, come per la ricoiioicenj;i di cui si vantano maggiormente. 

Schiava sempre ai pregiudizi del suo patriottismo, e sempre contraria allo stabili- 
mento del Vangelo, la corte dei Bili rispose clic bisognava tenersi strellamcnte alle 
leggi antiche, e vietare ai Chinesil'eserciiio della religione degli Europei; ma ciò che 
riuscì più terribile ai niisNÌonari, si fu cir rimpenturr, elle dalla loro coslernazione 
Ijcn s' accorse che la cosa era andata male, disse loro che il male era irrimediabile, e 
rbe non v'era allro da fire che di soffrirlo con pazienza. IVella China il potere del 
principe è quasi sinza limiti; ma è il primo dovere di lui di regalarlo sulle leggi. 
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Quindi cODlra U ma iacliuaiÌDiie e tulio il suo pncrdcnle procedere egli confermò 
la prdtMiMDe del tribunale, la quale tedia di cld non avrebbe avuto alcun effetto. 
Qneita naoTa fa pe* mluionari un cidpo di fijlmhie. li loro dolo» fa eod tito, che li 
gillò in tale deMiaiìone, che tolti te nt aecorgeniio. L' impinlare Tarea ben ^e- 
vedolo, ed era bta altro che iudilfFrcale. Vedeodo un ninìslro che era loro amico , 
gli dimandò qiid clif dicessero i padri dell'anenuio. " Ohimè, sipnorr, rispose il 
minislro, .iltuiii sono m.ilali p scmimi; allri h.iiiiin prrdut.i la pimla; lutll sono così 
abissaLi itc\ dtilurr, ihe litumt pali a iliiiiiique. — lu non so, ripigliò l'impfralo- 
rr, chn cosa abbiano i m.indjriui chincsi contra gli Europti. ]o feci lor vedere chia- 
ramente la brama che aveva di favorire la legge di Dio; ma non oslanle eiii essi nou 
la vogliono vedere'in corso nell'impero. Non devono però disperare questi buoni Eu- 
ropei. Andate a dir loro che ahbiano un po' di pzienza, che non sì abbandonino 
al dotorc, come fanno, che io avrò cura del loco affare e procurerd di renderli sod- 
disfatti. 

Egli parlecipS te sue disposizioni al principe Sosan,che tapeia essere il loro amiro 
e che ben ntoilrollo in questo incontro. Siccome l'imperatore si lamentava seco de' 
mandarìiil chinetd, piii mlinati che i Tartari a non TOiere dar corso nell' impTo alla 
reli^^one cristiana: u E come mal soffrile ioi,o signore, ripigliò Sosaii, una si ^ran- 
de iDgiuslìiiaT QChlnesi sono essi dunque ì padroni? E con qi]a1 diritto si oppoiigon 
atta Toloalà vostra? Voi onorale questi Europei della vostra benevolenza; essi vi ser- 
vono da lungo tempo con un per&llo allaccanieato cduua inviolabile fedellì. E che 
cosa mai questi Oiìiimì ostinati troran da dire contri la religione dell'Europa 7 QucUi 
che la condannano , non h conoscono punto. Quanto a me, io l' bo esaminata colla 
maggior attenzione; e nulla m'ì giammai paralo si conforme alla diritta ragione ed 
alle prime leggi della natura. Eì sarebbe da desiderare che tutto il vostro impero la 
l^fessasse e la praticasse esattamente; noi non vedremmo allora più né ladri, uè 
addteri, ne masnadieri, tiè ribelli, e non avremmo piij bisogno di mantenere tante 
troppe per guarentirci dalla viulcnu e dal disordine. Sono trent'anni ctie la Macoli 
«DStra regna con altrettanta savirzu che vigilania; in lutto questo tempo le venne 
font presentata alcuna fondata lagnanza contro i missionari o cootro I Oiioesi loro 
discepoli ? Almeno io posso protestare cbe ne' dieci anni in cui ho esetdbta la carica 
di colao, non si è fatta a me doglianza ai degli uni nè degli altri. E perchè danqoe 
i Chineù vogriooo che si proscriva una religione così salutare e coà ragioneioir, mea- 
tre ai tollerano nella China le sette dei Lama, degli Orani.dei Maomettani, odi cen- 
t'alici simiti, la cui impostura e le cm strava ganie meritano il dispregio d'ogni per- 
sona assennala? Inoltre, la Maestà vostra non ignora punto che il solo motivo deHa 
religicme induce questi virinosi stranieri a venir da à lontano nei vostri stati. Essi 
non cercano nè le ricchezze, uè gli onori, nè te ignita; ciò che attrae gli .ittri no- 
talnirnoo vai niente per questi. Siceome poi essi non hanno né famiglia ni^ altri cbe 
powa trar vantaggio dai servigi ih'ei rendono in questo impero, se lirn loro ric usata 
Tunica cosa che desiderano con passione, non è certamente qnrsto il modo d' impe- 
gnarli a venire da si remote parti per servir noi. — Voi avete ragione, rispose l'im- 
peratore, ma la sentenza è dala, ed io l'ho confermaln: che pusso in fari'? — Voi 
siete sempre il padrone, rispose il principe. Quanto alla maniera di usan- dri vuslro 
potere, non ispella! a me il prescrivervela L'imperatore riiicllr .tIcliuì (rionienli, 
poi rivolgendosi con aria risoluta: " E bene , d iss' rgli , io ordinerò alla torte dei 
Riti di sottoporre a nuovo esame la sentenza cbe essa ha dalo, e di prneedrrc ad 
OD nuovo giiiditio; ma torca a voi l'andar a parlare ai mandarini, e che facciate 
loro sentir bene, tome atrie a me dimostralo , riiigin^lizia della loro prima senten- 
za ». Il priniipc promise di farlo, e ailinipiè tosi lienr alla sua promessa, die lutti 
i membri del tribunale parvero mutarsi affatto delie luco contrarie preuccnpazioni. 
L'inperatare aveva sulle prime ordinato che i soli mandarini tartari, come i piii 
disposti .1 soddisfjrlo , procedessero ad un nuovo giudizio: ma i Ciiinesi, mostrando 
le medesime disposizioni, protestarono di non aver avversione nè agli Europei, oè 
alla loro religione; che se lino a quel di essi erano stati d'avviso di non petmet- 
terii aoleanemcntc, fu prcchè ella t straniera alta China, e che se la si permeltesse 
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kga1ni''nlc, vi sarebbe (bto di tenere uh! di vcditU in bven tenpo abbncdita 
da lutti i sudditi ddPìgqiera. Il prindpe Soun ncHi nuncS ponto di ifspODdere che 
questa era appunto t.i cosa [dù Hataggioia che palesw aceiden alti CliÌiH;poiiU 
talli i misfjiii r le lurbolcròe unbbtro allora ibsiidllì, t la nailoK dÌTanJ)be b 
jùn Virilio» e pìi'i felicf ddl'uDÌTeno, come n'm pitipA ug^tUpìi poueate. 

Coà ogni motivo di mormorare fu tolto ai Chitwn', nwolK à dm la formi piA 
legale e la più gnodc auloilìcitl all'editto, di col ect» U lenore: uSà abUano 
deliberato sull'alTare degli Europei, e abbiam trotalo che eiri banoo Itaienatl Im- 
menii mari pmepire dalle etlrenita della terra in questo inpero.Ei^ii hanno pre- 
«nltmenle l'intendenia deU' utronoqia e del tribunale delle matematiche. Ei si sono 
applicati con molta cura a coitmire macchine da gnem e a tir foudere cannoni, 
dai luaii si i rlcCTnto gran nntaggìo nelle ultime guerre ctvill. Quando essi liaono 
accDoipagnalo i nostri ambaidatori a Nipchon , per trattarli la pace coi Moscotili, 
essi hanno trovalo il modo di far riuscire quello nfgoiialo. A dir brevf , essi hanno 
reodiito all'impiTO importanti ienìgi. Non furono m li a icu sa ti nelle nosWe provine? 
di aver fallo alcun malr ne commesso alcun disordine. I.a dottrina che essi insegnano 
non è raltìva; essa è incapami di sedurrei popoli e di cagionar Inrbolenic. Si per- 
mette a tulli d) freqwntare i tempi del Lama, àeg)i Ocani, dei Tauoi, e ai vieta di 
andare a1[e chieir degli Europei; cid pare irragionevole. Bisogna dunque lasciare 
Intte le chiese dell'impero nelln giato in cui euc etano prima , e pennetteie a tutti 
andiTv'iid adorar Dio, senza dar a nessuno alconi molestia.— Fallo dagli utBiM 
del irìbnoale in corpo, il terao giorno della seconda Iona dell'anno trenlesimopTiitio 
del regno di Cani-hi (vale a dire il 30 marzo 4693 Il giorno appresso l'impera- ' 
lore coofrmtd qoeato giudizio, il quale da quel momento presela fprza di legge In 
lutto l'impero. 

Dopo aver ringrazialo Dìo del trionfo del suo Vangelo, imlssìonati andaroiio tutti 
insieme al palagio per alleslare all' imperalore la graliludinc ond'essi erano pene- 
trali, liifalli non v'era cosa che più di qms\3, imporLisse al progresso del cristiane- 
linio nella China. I successori di Cam-hi poicvano ben mutare disposizioni, e al- 
cuni efiell iva mente si sono cambiali; ma rimane per sempre in qiieslo impero un 
titolo autentico alla ver» religione; e la qualificazione di nuova, di straniera', di 
barbarti, che è a quesla nazione una specie di anatema il pìij ribultante, essendo 
abolita in maniera legale, i tolto per sempre il pià grande ostacolo alla ma con- 
aervazione. Cosi dopo la prima pubUicuiODE dcll'edìUo, che fa «abito divalgalo 
in tutti i dipartimenti delle provincìe , vale a dire in quasi duemila tribunali, no gran 
numero di pagani, che te leggi avevano infirio allora ritenuto, lì fecero utraire e ri- 
cevetlria il lialIe»nio. Alcuni mandarini non meno distinti pA loto talenti, come per 
le loro cariche, seguirono colali esempi. Si videro ia tulle le province delle conver- 
sioni straordinarie, e il numero delle persone che si presentavano Jier abbracdare II 
crì^itanrsimo divenne cosi grande , che i missionari del paese non vi patendo bastare, 
bisognò da latte parli mandarne in loro soccorso. 

La notizia di quello che avveniva alla China, nazione rlpotala la pili saggb dcl- 
t'Orienie, produsse maravigliosi effetti ne'rr[:ni di Cocliinchlna, di Tunquino, di 
Siam, e Àn nell'India propriamente della. Il Vangelo si trovava stabililo da lungo 
tempo sulle coste del Malabar e di Coromandrl, senz'aver quasi peneltato ncll' in- 
terno delle vaste contrade che vi snno riochiust-. Il padre r)i:-Kobilibus, nipote del 
cardinale Bellarmino e figliuolo del nipote di p.ipa .M.irielhi 11, aveva per verità 
portala la fede infin nel cuore di questa vaila pnii.'ola nel regno di Madota 
aprendo egli il primo questa penosa cnrriera ai predicatori iiifì.immati del medesimo 
coraggio: ma ^li aveva trovato degli ostacoli quasi Insuperabili allo stalulinunto 
della vera religione nella presunzione dei Brami o Bramani, che sono ad nn tempo e 
J noblli'e i dottori del paese, prevenuti, al di là di onanlo m pud credere, del loro 
sapere. Noadimena e^i ne converti molU; inslniunooiìpreiio di loro sotto levestt 
« Li forma di vita de" Sani! o Brand penitenti, che ìl rigate ddlelonaiuterili&ccn 
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U biidaleR ìdIwI» di 4aBi4M>Ìm pan (ke pnimacBte cfae dnoduc c ae> 
HoiR lucMida «'noi tnocetiori la wihhfMioBe di &t b nccdii, I* qnde fn co- 
piosi noCto, xUm che U fede aùtà»)*, Tfpduta Tmnabik a tulto l' Orinile dal- 
FcdiUo cbe rMitonuava nd più jumeutt degl'inipni, prevenne gl'Ind-aoi in sbo- 
ÙMK, iImoo De conTiue i falsi s-ipienli. Secnida ìl metodo di quello che avea 
bmaegiUlB !■ strada, fuetti novelli missionari contiauaTono a pratiure cm tult» 
la buoaa fede cbepteacnveil VaDgeto, l'aiulerili, la quale era troppo spesM appa- 
nalCB^Il telalon dell'idolatrìa. La qua) rosa fu quella fone the rendette ijucsta 
■HMione U più pcDOia di bilie. Per loro veste i mìisiODari non banno cfae us 
fan perno di tela gialla, la cai eitreoiilà copre il capo, e ìl rimanente ravvolge li 
ciupo Hanno ai pedi loccoli o suole di legno senza tomaio e senu legacci ai 
currggie, af&achi rareu ardeuledd pmenonpoisaaimidarvìii, Ei le cahmo oA 
Buuodi una caviglia la quale patufra i due primi dili del piede.il che lòrmaal. 
mtn mlle jmme nna delle piA aspre macoraalwil dei miubwari Eaà ne p«ntaDoi 
jii gcaA e ÌDMDgu inali per claque o iei meci^ vale a din luSiM a cbe a Giiza di 
patire e di superare il dolore non siasi Ibrnuta il callo. Pet dò che riguarda i cibi, 
à si astengono assolulamente dalla carne, dal pesce, da tulio dò che ebbe vita. So- 
dai pane e dal vino, che soDo^ose «conosciute nell'ludia; non ci ba poca difficolti 
ad averne quel poco cbe basta per la messa, Ei non possono cibarsi chedi riso cotw 
nell'acqua, di legumi senza coudiiMBto, di erbaggi o non salad o amari, edi firoUi 
die per b maggior parie noo hanno aapoce ^uno. U loro più gttapiataè va poco 
di Ulte (uro. L'acqua medesima, che forma tolta la loro bevanda, < dìigwalw- 
mando N t luigi dai llanii, chB aero Bolla wi !■ qiMle Hide toM. Se al aemiM» 
<M ppui, noD vi «i atti^ eke ddl'ao^ saka, e biaasDa fkoneie a ondla degft 
it^DÌ e dei pattasi. I musionari «uno ìoollie obbligali, come i Sani!, ad no perpe* 
tao digiuno, il quale coasitle in un solo pasto. Essi possono tutl'al più pigliar la 
sera un qualche frullo, o de' confetti del paese, vale a dire un miscugbo di brina dì 
riso, di pepe e di zucchero nero, o gtiggio o terroso. Tre o qualtro vasi di lerr» 
fiumano lutto il loro mobile. In uno si rnettc tutto dò cbe serve all'altare, gli aUii 
servono il riso e il rimanente delle provvigioni. Le foglie di rerti altieri loro ser- 
vono di tavola, di tovagba, di pialli e di sjlvielle. la queste foglie ìmpaslaon il riio- 
arile erbe, senza parlare né di cucdiìai uè di forchette. 1 missionari dormivaiio 
pastaio sull'ìgnuda terra in una capanna di fango disseccalo, coperta di paglia «■ 
di giuucbi. Le malattie freqiieuti cagionale dall'umidità gli hanno costretti a disten- 
dere una pelle di tigre su alcune tavole per ovviare tale inconveniente, ed evitare 
altri più prossimi pericoli; ma una tale precauzione è ben lungi dall'essere sempre 
laffloente. 

I serpenti e I rettili velenosi d'ogni specie sono nelle Indie in gran copia, e s' in- 
sinuano di preferenza ueile capanne, dove trovano un npa.o conlra gli ardori dd 
sole. Il patire BoulIicI, non men celebre pei <;ilenli di lui fanno fede le sue lettere 
dotte, che per le sue f^itichc e i suoi fluiti sni^ressi apostolLci, rieiiliava nella sa» 
capanna dopo di uver p^iisata la meli drilj nulle a eoEifesiaie una schiera di neofili 
venuti molto da lontano, e per biia[ia veiitjra egli aveva lasiiito per inawerlrnzae 
coatta il suo costume il lume acceso. Egli vide sulle tavole, dove andava a coricarsi, 
un gcosw serpente negro come ebano: sono questi i più pericolosi. La morsicaliira 
ik'è tanto ht^, dw b taltotla aoriM no uomo in meno di un quarto d'ora. Egli 
cluand i mm catcchitti, i quali Io occiiero; ma era spacciata per luì se non vi fosse 
alato lume nella sua starna. Gli bdiam hanno per verità degli ^)eciBd eccellenti 
conlra queste morsicature; ma è bea diUdle di potei rimediarvi a tempo, almeno 
per prevenirne tutte le coosegueou. Uo'allta valla il meduimn mlssionarìo, es- 
sendo già coricato, udì dd romore odia aloppìa che tomxta ad in tempo e il letta 
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e il somUo della sua capanoa. NoDdimenO ^li si aiiomtatù, peosindo dir timao 
•orci, à comuni nelle faidic, come gli allri lasciti: nii egli fu nrpreso allora e lie (• - 
mhicàaDdo ad albrggUn, vide ano di'urpcali piii terribili KBpuo qoasi a mazo 
ad lungo dovi egli artn puuia la aotlf. Un' altn volta ancora uno de' suoi catc- 
diisli legando accanlo a lui, no Hrpenle cadde sul libro, e non r«e loro alcun m:ile. 
Sì potrebbono cilare molli altri simili tsan^, te dd non baslaae per dimostrare 
1' adempimEalo drila protesa (alla dal Siguorc ai miniatri del suo Vangelo , che i 
■e^Knti e ì veleni [lun fareblKro loro alcaomale. Di bllo, da lanti aaoi cbe gli ope- 
rai erangelìci scornino le ladie, dove questi rettili sodo in si gran copi, è idu iuii- 
^la die UBO salo nr sia stato morsicalo. 

Le tigri, egualmente namerose e gliiotte di caroe io quejle contrade, dorè entrano 
sdiraarsi gli uomini perfin nelle loro abilazioni campestri, fino alle porle delle ciKà; 
t liopardi, glì elelanll selvaliclii , i moslrì d' ogai specie, sembratile rispettinogli uo- 
atinl apostolici , srmiire in corso per gnidagaarc naove inime a Dio, o almeno per 
BMlnére la fede e alimentare la pietà di dieci, di leoti e Irentamib fedeli sparsi in 
loDlaao paese, e itie ooo banso spesso dir un medesimo pasUre. Ei bisogna viag' 
giiic a piedi sapr.i arene ardenti, scilo un cielo caù ioforato, cbe v' ka tate mlisìo' 
Dirio, il cui vullomuid le qDindìd e le renti volte di epidermide ^ O ndia ■lagione 
delle pio^e il camminare nel fango iafiao a mcua gamba, il traversare nell'aojiB 
sino alle ascelle panimi e torrenti ; e se in qaaldie paese don non si sa pur i bc 
riaii un ponte e di rado avviene di trovare de'baltelll, ei bisogna traversare i Dumi 
0 SD qualche tavola di Irgno simile alla corlcccia del sughero, o abbracciando nn 
gran vaso di tetra vuoto e senia apertura , io continoo pericolo di romperlo e di 
perire. Betie^>esso annota non si pud viaggiar che di nolle, per ta lema di cadere fra 
le manide'perseciilori drl criatianesimo, avvera mente in ifuetle de' ladri da slroda, 
dì ori ve ae sono Iribii intere; ofra le schiere e i partigiani de' governatori e de' picr 
coli prinDpi, cbe in ua paese sema buon governo e senu politica si fanno perpe- 
toamenle delle guerre inumane, senxa cbe il sovrano prenda alcuna parie alle loro 
dissensioni. Kon pass.i mai mese cbe non vi sii alcuna di queste guerre in qualche 
terra delle missioni. .Vllora tulli sodo costretti ad abbandonar le strade, a gettarsi 
ndle lOieste, o ne' nuccl^oni cosi folti e pieni di spine, cbe sembrano impeaetrabìlt 
anche alle bestie salv,itlche; e fra tante fatiche non si ha per alimealarai che alcune 
patte di nna pasta di riso dissecrala, e le piò valle divenula agra. Il lermìne dtl 
□noè assai spesso una prigione, la cui aola descriiùone farebbe orrori' : se il missio- 
nario non vi perde la vita, ne esce cosi aCgaralo, qualunque sia la Ibru ddia sua 
oomplesaone, da rassomigliare mollo meoa ad nn uom vivo che ad un c:<daven> 
disotlerralo. E nii-nli' dì più comune di tali prigioni ; appena t che si trovi un mis- 
aioDario che sia stalo tanto fortunato da evitarle*, laddove alcuni sono siali Impri- 

Questi periroli e queste bliibe anche in solo considerarle spaventerebbero cerla- 
tnenle il più fermo i:iiraggio; ma i frulli che se ne raccolgono sono si consolanti , 
che lo slesso paltmenlo diventa dolce. Il minor novero delle anime che un missiona- 
rio possa guad3{;narc a Geili Cristo in questa penosa m'issione, è di aa miglialo. 11 
padre Bouchel nel lor^o dell'anno IG99 ne b.iiiezid egli sulo duemila e Irtceiito in 
un solo giorno, dimodiKhè il bn''cia gli cadeva per la stanchezza, e bisngnd sor- 
reggerlo '. Ne'cìnqoe ultimi anni del medesimo secolo egli ne balleiift più di u;i' 
dicimita, e quasi venlimlla in circa dodici anni che egU rimase In questa mission.'. 
Non si potrebbero annoverate le confes^oni che egli ha udilc; ma verosimilmeii'e 
passano le centomila. Egli aveva la dirriinae di trenta piccole chiese , ciascuna dtl^L- 
quali comprendeva circa mille cristiani; e tutta li chiesa di Madnra ne comprendeva 
fin d'allora oltre cinr|uanl:imil3. 

Peraltro qnrsle conversioni non si fanno cii,ì alla leggera; almeno queili nuovi 
crisiiani sono ben diversi di quelli che si trovano nelle clit.^ europee delle Indie, ^on 
à ài il battesimo .igli Indiani se non dopo tre o quattro mesi d' istruzioni, accom- 
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j^oate dalle più grandi non. Giunliad essa crblianl, vivono mme angdi, e b 
■iKsadi Madun era dm mu^pretsoa pocoUobifcddeddb priniUn Oiìeta, 
qaulo qiidb del P»gaa>. Si ndinno talralta le emteiiioBi di molli nlag|;l Km 
Innar uu' anima iwlpendB di peoato mortale. E nondlnm 
VMO collo scropolo di odi moiiaca timorata, « cod IdIIo II uodore dell' iodDiìa. 
' Ci è della dilScom sul principio a fai suslnre il VaDgelo agli lodiani ddle lril>à 
nobili, preoccnpati mollo del loro saperi: supeijtixioso; ma dove aù ibbtaso ben 
coocepilo il peccala eia slraia^noza Q£Ìr ìdulairìa, riescono ì fedeli più fermi e fè»- 
-vorasi. Quando la fede codiìdcìò ad allignare in una casb, e ne fii professione an 
cerio qiial namero, è mollo tink a gu.id.>gnare il rimanente. V'haano delle inleie 
tribù, ì Retti per esempio e gli Ambjbgarreni, che erano di un'indole ammira- 
bili^, (li una dolcezza e di una ducilità, cbc bastavo islruirli per £irae de' perfetti 
rrisliaDÌ. 

In generale gli Indiani delle terre di meiso noa prcsenLino qna^ì veruno dcgU 
Oitacoli cbe si riscontrano nella lOoversione degli altri popoli. Essi non hanno al- 
cuna tnmunii'jzione cogli Europei, le cai violenze e il cui llberlioag^lo hanno discro- 
diulo il cristiaaesioio odle Indie. La loro vita è frugale quanto più si possa dire; 
essi non fanno alcun commercio , conienti abbastanca di quel che cavano dalle loto 
terre per nutrirsi e veìlirsi. Eni hanno l'ubbriaclieua in onore, e si aslengooo da 
ogni bevanda che possa inebriare. Non Itauno iiicllnaEione pel giuoco, si divertono 
qaalclie Tolta con una specie di scacchiere, ma è «ilu per mu5lt.>re il loro spirito, t 
non mai pel piidagno. Gl'Indiani, anche del cannine, abboreono dai giuramenti, 
dagli impeti di furore, e lanlo piii l'omicidio, the fa fremere la loro naturale timi- 
dezza. Ei GOitodi natura leueri, compassionevoli, ufficiusi, liuiosinieri e liberali moltD 
più di quel ihesi.ui in Eiiropj, se si ha riguardu allr nircliocri qnaliLi di questo po- 
polo lidutto d:il vizio del governo alU maggior misrria nella più ricca delle lene. 

degli infi-dt'li, h paligniiia medesima, è rara fra qni'sli Indiani. 1 grandi sdì man- 
tengono molle doiiue, ma uelie condizioui ucdiiiarie duu se ne ha cnmuncnicale die 

Qjimdi) 1,1 grjzia dei balleìimo si uiii.'^rc con quelle felici disposizioni, é un Tcro 
argumriilo di .iminirazioiie l' iiinucenz.i della vita die menano questi neolili , e l' or- 
rore estremo che essi hamio pr\ peccala. Quantunque non si confessino per la mag- 
^ot parte se Jion cbe per lievi culpe, pure un sacerdole non può ritenere le lagtinte 
vedendo il pianto che la cuuipuuzionc la loro spargere. Essi sono forlemeote per- 
gnasl ConTer;lendD&Ì, che l.i vila cristiana debb' essere uua vlla santa; e il cristiano 
che si abbandona al peccalo, loro sembra un mastro', 11 padre Bouchel preparando 
un nuovo converliio a confessarsi, qualche mese prima del suo battesimo, ^11 spiegò 
la maniera tnii < ni duveva accusarsi. Il neoflta credè sulle prime cbe gli si parlasse 
dei pi'UhiIkIic e^li aveva commessi prima del SUO balluimo , aftinché ne concepisse 
i}ri urriir m.iggiuri: ^ ma quando comprese cbe si iTaltava delle ricadute: >■ E cbe 1 
p^idie, riìpiu'cgli moka sorpreso e qua^ scandaliszalo , è egli dunque possibile die 
n:i noEiiu 51 1 laiiiii sLiaguraio da violar la legge di Dio dopo essere stalo ricolmo 
(li lle .^iie ^r^ ■ e ; C.ìu: sia t.^nlo iag'ato da oltraggiare Quello da cui le ha ricevute! ■> 
n.iEL Ost.mle 1.1 lìiiiilljniuiilà the è loro naturale, ei sono irremovibili nella fede. 
.l;ipi.ni iotut i^ipiui di dabbio in questa parte: e se si interrogano intorno a questo, 
ri si vuole usa, e ilrlla più grande circospezione*. Se ne trovarono ptrGiio di quelli 
die si maravigliavano graudemenh; cbe u dimandaste loro se avevano dubitato di 
qualche verità della salute, trovando che era cosa orribile di avere il menomo dubbio 
sulla parola di Ti.o e solla leslimoniaoia della sua Chiesa. Se avviene che alcuni di 
loro Tacilliuu nelle perse.:uzionl , è l'cfìì^ nnlcamente del timore; la loro infedeltà, 
quantunque sempre colpevole, non è mai se non esteriore. Ma quanti altri , non 
ostante la paura cbe può cotanto sopra di loro, resiatono a tulle le tortore e a tatti 
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Qnd cttt rtnir. la loro tuie ubi vin.e lavila Joto ti patt, l hloro »ìdnlli 

alla pref^biera, e U loro tedtìù a praticare fin ntLe loro abUHÌimliiiùnmot« i pii e 
: frequMUi uercizi che sono ìd uhi nei luoghi prìnd^ali drilelofftnuiMiit.QududK 
i BOn mao gran Dillo lonlanì dal luogo ore dioiDra i> miuknnio , non mancano mi 

dtaodaiiiEdaqul MBlob loco unta aviditì perla paiola delb «alale e pel paM 
B degli angioli non il lor unt corto il canalnol Du \wcchlo fra gli altri, di olite 

■ aaisBt'aaBi, che è a^i Indiai^it IcmiBe della dei;repUeaQ,iioa mancan tnunè 
k le baie uè le donenicbe. waln n gne al (oimm le DÌoegie e ì calori , di voute alla 

■ eUeca da ben dnqoelegtte lontana. Tutti 1 giorni della MttiiDiiu, il niisiooiina Ti 
il lidau Kra e matto i fedeli d* ogin etl, per la preghiera e per le iiiriitioni, che 

■ dnnBO Iflogo tempo. H linanailedddi, dalla ncna bùno a sera, o egli fa il ca- 
li lednsmo ai bndnlli od ktrmsce i caiecnneni nelle ore che non impiega nelle con- 

fctsioni, che SODO fiiquenlunme. Il padre Harlino n&rbi« cbe in cinque mesi (he 
I: arava passati odia minione d' Aoar, non vi flirano die soli quatlro di in cai i 

I BiMÌonaii non aveuero arato da confeuate. 11 padre Bouchet euaodio, foodalore 
i di questa fiorente miuioae, l' ebbe b medesima constdanone die un Gregorio £ 
j Heocrsarea, il quale noD àveva Irovito In questa cittì cbe diciassette cristiani, e noa 
I (i lascid cbe soli diciassette InGnlelL Nclia grossa borgata d'Aour, tutta idolatra, 
j ijiiaodo vi aodd il padre Bouriiet, al suo partire non tì lasciò die due o tre bmigtie 
I di gentili. Qiiaudo i mis^oiiari sono occupali molto ncUe conlcMioaii 1 catechisti a 
1 ■iiti<hi ledcli presiedono ai saut! eserdzl, o ^nno almeno atcuoe pie letture. 
I Queste pratiche giornaliere non sonu qiiaM nulla al paragone di quelle delle teste 

[ e delle domeniche , e principalmrnie drlie fesli' soli niii. Gli esercii! della domenica 
sono presso a poco j medesimi chi.' ne' t;ii>nii ordinari ; ma si ripi'tunu pili volte a 
motivo deJh moltitudine die vini mnltii da luiiLano, r non potrebbe capite tutta 
quanta nella chiesa. Quantunque comiiii'iiio sul far del di, pur non si pud dir la 
. messa cbe terso il mcuogiomo, e molle volte senza aver pniiito udire la maggior 
parte delle confiu^iu , che bisogna rimettere ad altre air. Quando il sacerdute è 
per ascendere alPaltare, ti leggeun breve metodo per assistere degnsmeule al santo 
I lacriBsio della Messa; si cantan poscia Inni e canlla fino al tt^mpn drlla comunione, 
nel qoale si redlano ad alta toce gli atti die devono precederla e seguiiaila ; dopo 
di che rien la piedica, la qoile non mano mji in duc.-Iì ^iurin; e si f;i alla porta 
della chiesa, afHnchèeUa sia Intesa anche ihi lim ili die umi hciniio polulo trovar 
luogo in essa. Coà, prima che la gente se w \aiU , ^euiiire le due e le Iie are 
dopo mnaodl, e tutto non èGmla. Conviene alliir.i u iniiiari , o piuttosto prevenire 
i le contese, accordare le differenzei consoLre gli afiliili, sollevare gli infermi e i 
f bisognosi, esaminare gli impedimenti ai matrìmuni, rispoudeie aiduhtii ed aglì smi- 
, poli di questo buon popolo, cui la sob ombra dd peccato pxura, 
, Nelle gran feite è una ben diversa fatica. Ve ne sono di quelle per le quali convlen 

, prepararsi otto giorni prima; senia di che non si potrebbe ccoientare i hv una picco- 
lissima parte di coloro che vogllonafarele loro divozioni. Prr lutitaiii die siauu que- 
lli fi-rvurusi neofili d:il1e loro chiese, essi .ihbaiidnuSEni tulio pi'i aud.irii; lasciano 
.li loro vicini la guardia della lor caia e partonii i.ou tu ila l.i l<jrr> r.iiui^^lij. Ve ne sono 
di q Idilli die reslaDO gli otto giorni interi e qu^iliiho vuUaaiii:iii' di più, V.n'i non lor- 
uaiio a casa tliesolo aiioraqiiaodo sono finite le loro piccole pruviiiuni. I più agiati 
furniscono ai bisogni dei poveri; e vi sono de" luoghi in cui veugoiio nutriti a spese 
l'oiiiuni. Ogni giorno si fa sul mistero di quel di un sermone , che è seguilo da pre- 
^liierc e da diversi eserciii di pietà. Si cantano cantici, si fanno saule letture , si dispon- 
gono i catecumeni al battesimo. Le confessioni sono in sì gran numero, the i mi»- 
'' sioiiari dopo di avervi impiegala tutto Ìl giamo e una buona parte della notte, durano 
spesso fatica a riservare un'ora per recitare nell'oppressione della fatica e del sonno 
il loro breviario. Quando si trovano dueo tre ore insieme, celebrano solennemente U 
santo sacriSrio.E non è poiiibile di esprimere la gioia eia divo^onecbe hanno allora 
que' buoni pcmoli.I gentili mcdeumi vi accorrono in folla, e mostrano il rìspctto me- 
desimo che 1 Ecdeli. la maestà ddle nostre ccrimome li rapisce d'ammiraiione; e non 
' tfcdebnialcnna fella coDqnuta appaialo, cbe non siaMgnfU dalla conTtfsiooe 
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A mU idublii (Hi è paté io quNli gkni di «olnDilì'Ae ti anniairtn il balte- 
Ano, ibMBD^ U murin* nùtai pobU moo fedii i i^ani m od hm « imi- 
MMaiMMto*»ctMtaiB; wiin qpalagtindiiMtBTiMiw JM JiM tbad Awrt 
dM e I Irecaito cAnineu Ite la iknMua cA pift sEwte nteiirili \ IM 
nnii nummi gioasefiwidBqMMotoln acmwa lahvbMck più. 

(Ile per la nasriin, distinln per le inefriicie ektoeflrtìk ipaalDlklK, fa aw 
[nù famosi niisMouarì (U Hadon, il ifuk E^i MCoanoé di p w t ewMt*, ueatue 1» 
pjrte più laboriosa ddb vigna del Sì^uie *. Tnlb b «tie defl* JOi *ib cgiri ^ iot e 
a quelle prtiDiue, e fu alla perfine conml* ddb palaiadetmaitina. Benedetti] XIV 
acdiod (spresumetile cbe sipeniaue alli m caaotiitntioDe ; il cbe poà buiiw 
«mb' altra apologia a làr ipprenara il libello icaiidahuo che si età spano col fine 
d'inpediili. Tolte le tìtIù che fomuDO i Moti c gli apwhdi , «fenderono «enea i>> 
tcRnzioae nella vita di quoto illiulK mitwiaano; «jfli aven nn corafoìo ìnnnó- 
Ue, ona puleon viiiotiota Ai tiiUi ^1 oslacoli, naa Hwritì per si medeMnia, clw 
^ freenno asgioagcre macerazioni d'ogni imwwT? all'aipteisa di ima miuionr 
in Oli la natura è già sacrificata intenncnle; ina earili pet Dio e per il prossimo, 
nna Kte deUa ealute delle anime, die gli fece aOhmlar la morie qimi tutti i giornt 
della sna tila, e che non fu paga cbe celPiotera elbaone dd suo sangue, che ri* 
paiàò come il piò pmioso guiderdone. 

Con qoeste vttlii e eoo questi tdlenli in tutto divini, lo spìrito & cannglii^ un dìscB^ 
nìnienlo squìtilo, l'unzione delb parola e tutto l'atcendeale della pmuasione, an 
è maiaTigria che egli abbia coutctIìId più & veutmala idolalrì ncUa niaMoae di Ma* 
dora ptopriameole detta; e nel Marara, i:be d'ordinario ucom prende sotto losteMO 
BIKC, CDÙ pure i itgai di Tanjaour, di Gìn^ edi Maissonr, eglidiedeìl bitteaiiao 
a olUmila utetuiBi eoi nello spazia di quindici mesi. Il racconto citcotlaoùalo^'aMii 
Udmoceoi sarebbe inCTiilo, sopratulto rispetto alla misMooe di MaicMoi, di coi 
h 11 aeatnre, cbe fu io lullala sua integrità opera di lui, la quale léce mai sempac 
Wle le sue piò care delizie; egli non ri racctdse meno croci che frutti, e fiafpaalt» 
permeilo cbe gli riuscì la più cara. 

La prima volta, molti anni prima della aua morte, egli tu preso e incateoalo in 
laa atrdU prigione a oua grossa trave. Fu battuto molle volte collevergfae ecoo ca- 
iMedi bno; gli Tenne fatto patire il tormeulo, vale a dire attaicato in capo adna» 
OMidaloBl pitdpilS molte «Hte di seguito ^oo alfondodi uno stagno, trattenendub» 
egai velia net momento in on ai sarebbe aflìBgala. La sua costanza ( e si crederà fa- 
cUmesle aUa mamafchia vìrln) fii inconcuMa, quantunque fosse con linnament» 
teatatodalle promcsaeplAMducenti e dalle minacele dell'ultimo supplitio; mac^ 
non rispondeva che con queste nrole; A' quando adunque avrà io la felicilàiPaa' 
molarmi iaitrameale pàaio Dio'. Ma cié che ha dell'iucredibile, e cbe DODOttaOle- 
i niìSHma, è de sei neofiti cbe lo accompagnavano e dividevaooilHnlonMnlìcQft 
uà fona veranvate contro nainra, se si considera il carattere nulle dell'Iodlano, 
BMatrarono un coraggio così straordinario, die i laro compatrioti idolatri non ce*« 
aarano dal gridare nc'Irasporli della loro ammirazione, che uomini attaccali cosìge- 
BCfosanente alla loto religione non meritavano puolo la morte. DI fitto il tiranna 
Cedèalle grida della molliludine, e questi confessori vennero posti in libertà in meixa 
a' plausi generali, e non rimasero aìtiitti che q urlìi che veniviina sottratti dalla morte. 

Alcani anni aroresso un printipe nominata leriadereu , crede legittimo degli an- 
tichi sovrani di turava, e ridotta, per una di quelle rivoluzioni che sono coù comutii 
iie]l'India,algoTeniodiuna provincia di questo regno, fece invitare con grandi islaoze 
il padtcde Mito ad andailn a trovare. Questo prio^^pe era gliarilo come improvvi- 
aamente da una mortale maiallia mercè di un catechista che area recitalo il Vangelo 
(Opra di lai; e^Krò voleva udi^l^ il predicatore di una religione co-.! nuravigliosa. 
L'uomo apostolico senti tutta l'imp irtauia di iin.i bile couTi^renza, e si rendette su- 
bito alle tollecitauoni'drl priuiipr'. Egli celebrò sotto i suoi occhi la festa dell'^jd* 
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bob in on'urambln nmneniH di fedeli iccarsi di tald i canloai, e confeH il bal> 
te>I>M> ■ doerato calccumeai. Colpito il principe dalia mauti delle ccrimanic, dille 
noilliiuui xoanwnailì del pastore, e dalla divozione dri neoGli, dimandd sul nxv 
■MbM di tmttt dd loro niunero. Ha Teriadevcn avm cinque mogli, sema coniare- 
le conenbmr. « Voi ignorate, a principe, gli disu il iDissionario, qual pnrezu di 
Tila esige la ucililà del crìstbBcnmo. E unnaodato a' crittiatii di non aver che nn* 
sola noglie, e toì ne avete on gno UDOieM. — È taUa questo quello die vi battiener 
vispoie il prindpe. L'ostacolo tati mmanlinate Icfilo ». E diiamate lubilameate 
as^ tulle le HC mogli, ne scebcMM pasaa imct ipou;didùnallealIie, ruar 
debiloMddlavitaallHode'aHtiMl^cbepcrnonBKCDa ^hiahiicoimcnloil 
tfnMMBtedifiiiM ^onii, efae-vwleabbedin ibitlele«iieItSBÌ,e Dm>*er|HÙEkfr 
■pi«iAmarie;'dwpt>6«gllmlla^agMnnd'aNE,a le tntteiicMM so^ 
IMfm wrdle; topo im nirifl<te iS 9uda naint inm ai polm ^ 
JDedÌiiKN«BÌem a nowm il batleiiiM, e lo rieerelte di latti appena lii EufGcirnte- 
■mte Istruito. EgU loooonl mai sempre colle -opere degne di un ciistiano e con una 
nagnaaimilà a confesur U fede, dr^a Terameote del modo con cui Vuyei :itibnic- 
data. Ma la piò giovane delle sue mogli, e la più sdegnala in vt-di>rM riltiitlnl.i, diipo 
avere sperimentati inntilaeale, per piegarlo, tutti t suoi artifizi e le sue Ingrimc, passò- 
t)gm misuri ne'saoi sdegni cootn l' nomo apostolica, al quale alliibuiv^ b c-igione- 
dell'esiere stata ripudiata. Ella era nipotedell'osurpalure, che ocmpava il trono di 
Mann, e gli coraunicd tutto il suo fìirorr cantra il santo missionario, dipingendo- 
gfido fonie a piò dctatabil mago che infettasse l' Oriente. Egli fu arrestato con db 
Brama coamUto, chiamato Giovanni, col catechista Moutapen e due giovani iristiani^ 
U maniere de* quali non toccava il qual totdicesimo anno. Lungi dal prender la fiin 
■D* vSsbiddk brutalilà che si esrrcilavano sopra il pastore, questi eroici fauchilU 
amerò lÉ abbracciare li santo in catene, e fu iDipossibilc di pot emeli separare. Te- 
dandalnGliSaDatlo tutte le loro ntioaccie e i loro colpi, i salellili legarono infine 
9M9le tH&m innocenti, e le fecero così compagne ai martirio del loro maestro. 

Noi pautrtmo sotto sdenno la longa serie degli oltraggi e delle barbarie che fu- 
rono il preludio della morte e che forano sesta paragone più difficili a sopportarsi;, 
ma non si Tuole che il mondo ignori Io lelo generoso che in tale occasione dima- 
strd luminosamente II padre Terbdevm. Appena fu chiarito drile crudeltà che si us3> 
vano al padre De Britto, egli indd alla corte afBne di salvargli la vita. Il principe 
legnante non si raoatrd solamente hMMnblIe,ma irritato centra Tillustre patroci- 
■atOTc, lo rìmproveid di HMtenere la sella di no in&me straniero, e gli ordind cbe- 
Mi monento adorasse aknnl idoli che ivi u trovarono. •• Non voglia il ciclo, replicd 
Terìadeven, die io mi renda colpevole di nna empirti e dì una ingratitudine cod 
awstmosal Ho, io non tradirò giammai per laat idoli il Dio che mi ha cavato fuor 
daDe perle ddia morir 11 llraimo frc.n.-Ur di furore; ma temeva forle di allen- 
tare alla vib dì Teri.iiii'vcH , pcnn-i-hì' rr.n a lui che sprUava veramcnle (a Coruna, e 
wolti lignoii e la ma^g""' pJi"le lii-l po|jolo .incora avfano per Ini un gr.-iiide amore. 

L" ujurpaforc rivoL.e lulto il suo sdigno conlra il santo missionario, e per non 
correre più lunga pt zia il rischio di vfdersi fuggir di mano la sua preda , ordiiiiì di 
ucciderlo immaittinriile a colpi di mosrhrtto^ ma Teriavedrn, mentre i soldati sì ap- 
prestavano 3 fare la loro scarica, si gitló in mcizo a loro, gridando conlra un pro- 
cedere rofi ni.-irifesinmeiile tirannico; e prolestfl die morrebbe piulloslo egli stesso, 
anii rtip i:Gpi.-i\UfrP il suo santo maestro! Visio qnalche lumulle fc" le truppe, 
r ii!nr|>.iii ri' l<'n r ri|)i':i.-t ribcDione. M.-i gli fu di necessità l' ingiiiarsi questo 
affriiilr}, f Tito", ri' iii i;i]Orrnza l' online ^iie arcva dato. Ma in quel di medesimo 
egli fi.ci' p^riiri.» i i,i;i.i lile il padre sello una guardia sicora, con ordine di con; 
durlo in di^tìuza di dee durnalr, ai lonlìni del regno di Taniaour, e di farlo ivi 
morire i^nza dihzir,n<'. Il IVate!!o iti tiranno, vieppiù disumano di lui, comandava 
W quesla frontiiTi, e moslrd aperto come degno fosse di tale Incirìco. Prima del 
sna martirio il cctilessore dovetle patire mille indegnità più i uso p porla bili della 
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cgG fil Insdiubi in una pianon aperta e alUccalo ad lu pdoM^ina piccola al- 
bina che lenea luogo di patibolo. I canicftà con nu tentale pKanlaiioiw gli Uoe- 
niODO la Mite; na aTcsdo Tedolo un rcliquiaTÌo appCMi al suo «Mio, inMHggi»- 
■ODO, preti di spanalo otlla preocupiiioDc che tuo foMC la tcalob om porla» le 
MtaSc cbe at&suDamiD i suoi disù^i, ni> quetlo non f«r altro dieKDdere più 
atroce SI tao suppliiia. Uno di esil gli menò ua colpo forte di «ciabola per tediare 
il cordone del reliquiario, e apri ma lunga piaga pel pello dd confctiore; àopo di 
(De lotti in disordine e sempre tiemanli gli scaricarono colpo sopra colpo sulle spalle; 
MDta potergli mai troncare il capo. Confusi e disperali gli appiccano una corda alla 
Iiaiba, e tirandola io giù, gli tengono il capo inchinalo sul pcllo, mcnlrc uno di 
loro per tagliargliela corre io cerca di una grossa score che serviva ad abbattere 1 
buoi immolati agli idoli, lalanlo gli spcilatori anche infedeli facevano sentire alta- 
acnle la loro indrg nazione contri i carodlci; e due cristiani, rompendo la calca, 
andarono a giltarsi apjjiè del martire, proleslanclo di voler morire insiem col loro 
padre. Per quanto irrilati fossero i camefid , d non osarono priò di mellerli a 
morte, e si leanero paghi di incnleoarli. SÌ tomé colla scuce sul padie; gli mena- 
rono un colpo terribile, ed egli cadde col capo quasi interamente separalo dalle spalle. 
£i Unirono precipibisainenle di distaccarlo, indi gli spiccarono ben anco i piedi e le 
mani. Idue cristiani arrcsiali furono condotti poscia all'empio comandiiote^ il quale 
considerando il martirio come un larore troppo grande per toro, lece ad essi «piccale 
il naso e te orecchie, e li rimandò incoasolabili di non aver che con una parte dd 
loro sangue sigillata la loro fedi'. Tali erano, con gran vergogna delle naalonl auli- 
camenle cristiane e le pìii incivilite, i lirotti che la fede, nascente produceva nel saio 
alle persecniioni fra i popoli snervati e si mal goreroatì dell' India. 

Noi vedeoiBio il regno Cristian usi ma poco ionlana dallo scisma; ma Luigi più 
grande assai per le villorie ctporlalt sopta si medeùno, che non per tutti i suoi 
IrionG sul nemici estemi, ti diede a dÌTcdere molto meglio Giadato nella fede, che 
molli di colato che «ano a lai debitori dtlTcKinpio. Ucsuodro Vili lì^ eoa pia- 
cere che il BUNutcì noa fosse piiì à rìgido tnlraitìooloddle fiancbigte; tuttavia, 
al pati d'Innocaiio Xi, si gaudi di accordate k bolle ptf vescovati, petchi fbi- 
^utia LUa alla santa Sede dall'assemblea del iSS2 non era riparata. Anche sotto 
li pio lonoceoio XII questa era tuttavia la pietra dello scandalo. Si senti alla fine 
come importasse di levarla: i cardinali d'i II' fMrcrs e di J:i»^dti farniin d il re inca- 
ricati di trattar l'accordo; poi, e seiiipri: per ordujc di LliÌììì XIV, i prtbli nomi- 
nali ai vescovadi vacanti Dn dal priuLiplu delld i:u[iLraver:,iu , ^rris^iru :il p ipa per 
3tl(stargli il loro penlimenlo di ciò eli' era seguilo; e questo virluoso poiileliiie spedì 
ad cssilcbollr. 

SI piirlò dello stiuglimentD di questo afiare in tanti diversi modi, quanto ^yetd 
uauu gli iukrrssi o i pregiudizi di coloro che ne hanno fatto menzione. Il ministro 
Jurieu fa coiifess;irc ai nastri prelati che essi avevano pronunziate delle decisioin 
Lontra la Chiesa, coiiira Kcclesiam < ; la quale espressione non A trova punto nella 
letlera dei prelati , e non la si vede che solo nel frammento alterata che ne uta il mi- 
niilro ugonotto. Égli suppone pure die tulli i prelati die erano stali all'assemblea, 
scrivessero al papa; e non furono invece ilie quelli che non avevano le loro bolle, ed 
anche qiicsli [«ero la cosa separai amralc. f lualmente quello ministro è CO» male 
jiil.<[i)i2lo, chepom- l'accordo come fallo sotto il poutiliealD di Alc»andro VIIL Elia 
Un l'ili, diidiiri' di S iiliiiT^a, di cui l'arcivescovo di Parigi protoisse in qoelFatmo 
ii,( J, ..:jii(i ( In ,T|hrili- \h'ìi) la Kutwa biòlìolica degli oulorì ecclesbuliet, «icome 
opiT.i ilii' LvQrisi c il neslurianismo; c giudicando nel modo pià falso e leggtto la 
maggior p.irie del dolloci della Chiesa, il Da Pio, uomo di cattiva dottrina, e die ba 
lailo molte iugiurie alla Sede apostolica, è di patere ben diverso dd ministro Tutiea. 
Questa dattare assicura diàtin che non Vi pnr l'ombra di litiatiuione nella Idleta 
de' prelati egli traduce questa leltcta latina in una manim mnlto acconda a pcr- 
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suadrrlo, poi>:bi ne ttaàe l'enunciato puramente coodizknule; vale adire che ipre- 
taii sri'iindo il SUI Induzione non hanno dlchunlo tener per nullo C non avvenuto 
ti dri reto M 1683, suppculo che pulrsse giustamente esMie InlerpreUlo comebtto 

io pregiudizio dell'aulurità legittima della santa Srde. 

II diritto di giudicare su tal proposito spelta certo ai lettori. Ed eccone la Iradu- 
ztoni! letlerale parola per iMroia. Ori |>iijdii liiiio eui: " Proslerniti .nppiè di vostra 
fieatiludiiir, noi profi ssijniii r dii hi.iriama d'essere estremameli le addulorati, e al di 
lì di qunnto si possa dire. prri iLÌ r-hf si è fallo nella suddetta assemblea, che inlìoi- 
Ismen te dispiacque alla Sjtilità voslr;i ed a' suoi predecessori. E però tulio (guello 
ciif potè essere òedalo giudicato in qiirsia .issiti iilea intorno la potesti KcUaaslìca 
e l'autorità pontificia, noi lo teniamo e dichiarlanin die si deve teoerlo per non or- 
dinalo. QaidqtMiniiséem comiliis circa uclcsiiistkam poleslolem el ponli- 
ficiaia aueloHlalem decretum cemen potuil, pio non decrtlo habemus et ha- 
òendum esit dtclaramtis. Iiiollrr uni irniamn pr r tioii delibera lo ciò che ha po- 
tuta essere deliberato a pregiudizio delle ehirse; poirhè la nostra mtcnziiini^ non è 
stala di decretare cbechessia,uè portare atcua ptegiudiiiu ai diritti dulie chitSL' sud- 
delie-. 

Quindi i prebti tengono per non fatto lullo rio t he ha uolulo essere riguardalo 
come attentatorio all' aotoriti dd papa e ai diritti della Chiesa. Ora non è egli evi- 
dente che sono i quattro articoli della Dichiarazione e dd che era stato regobto in- 
torno al regio dintlo, che aveva potnto essere inlerprelalo come ordinata a ptt^iu- 
iliiio delta potestà del vicario di Gesù Cristo e dei diritti delle chiese? Egli è duiiqari 
dice d'.4.vrieny ' , tutto ciò ciie i nuovi prelati disapprovano e negano e vogliono 
rhe Ei;i triiTiiLj oome uuii a'.veiiiitn. E perù il dottore Du Pin con quale iosìgoemala 
■irdf poli' nui foslnien' f\u- inni vi v riirailazione in questa lettera ! 

Di l reilo, noi non diisimiitetemo ilu- Bossoet, giudice competente del senso della 
lelicra, poidiè [gli ò quello die ne diede il piano, permeile solamente di indurne che 
i soltoscriiiori ii.iuno attestalo, l."dieiiicres«va loro di esser concorsi nella Dlchia- 
raiiiine, e che avrebbero desiderato f.he nou fosse siala fatta; 2." cIr' fu loro inten- 
zioni- di esporre ìa Inro opinione parlirolare e non di fare una decisione e di profe- 
rire un giudizio. " Ei par dunque, cnnchinde da ciò l'abate Emery die non si è 
ben fondali a pielendere che i deputali nnmiiiaii ai vescovadi abbiano abiurato la 
«toUrina contenula ne' quiltro articoli Ciò ehe ne sia del senso nel quale Bossuet 
interpretara la Iciten di sommissione che qiiesli deputali del secondo ordine tcria- 
Mfoal papa, egli ha almeno trovalo giusto ihe seuzi riguardare come falsa la dot- 
trina eonlennta nella Dichiarazione, i prelati avessero però tale Dichiarazione come 
non avvenuta-, ed è vero > )ie egli medesimo era allora disposto a ronsiderarla come 
t.ilr. ■■ L'ulllmo edlIoredell'oDera che egli aveva composta per la difesa delta Dicbia- 
Tazione fa :,api're i he (t«p<i l'accomodamento seguito EOllO Innocenzo XII e negli 
ultimi anni della sua tila, egli vollr rivedere (Ulta quest'opera e mut.inie il titolo; 
-<:lie egli l'inlilolava GalUa Orlhodnxa; che doveva porvi in fronle una dissertazione 
die d' è come il compeadio, e rhe forse è la cosa più forbila e perfetta che sia uscita 
alalia sna penna. Ora in questa Dissertazione . che suo nipote 11 vescovo dlTruyesha 
lasciato sconoKÌula per lungo tempo, e che finalmente fu rrndiita p>ib|jlii'a nrl 1745, 
uel primo volume della Difesa della Dichiarazione del clero di Francia, egli di- 
chiara che non piglia punto le difese della Diehi a razione; rh'essa t/Zirni/frii ciò che 
si forrà; che gli basta (Ite l'antico senlimenlo della scuola di Parigi rìniaiiga nella 
sua inlFgrità , e iiun sia colpito da alcuna sorta dì censura " 

Non facriidosi alcun c^i<n della lettera di sommissione de'prelali, Luigi XIV .icrìsie 
^ì stesso a Innocenzo XII in data del ih settembre ^G9j : " Saiilissimo Padre, io 
ho sempre sperato moltissimo ncireleniioiir di vostraSantilà atnoutiDoto, nel van- ' 
taggio delia Chiesa e per la nostra tanu itligione; io ne provo ora gli riretli con 
oiolU gida in tutto quello che la Beatitudine vostra la di grande e di vantaggioso 

< M*in.ihnii).t.5,pig. 4o3,»d. ifisi — «Mouvnux opui;olH da Flturj, pg. 160. — 
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pà btatàéì'aai e dell' alln. Una Ul cosa raddoppia il mio figliale riiprllo ptr 
Sintità Tostra; r iÌccddr io procuro di diiaoslnrglida colle prove più lori! che mbo 
fai iatf«i gode tfollo F aahiut di pir sapere alla Sanlilàmislra, eie io Ào da/a 
le opporlime dltposttìoni, affatch'e gli ordini conlenvli mi mio cditla delStaar' 
IO 1682 intorno alta Dichiarazione falla dal clero del regno, acuì le cireoslanze 
^ allora m'aeei-ano obbligalo, non abbiano esecuzione alcuna. E siccome il» 



vi la Sjulilà vostra fcìictaieiiLe per molti 

il cirro [n corpo nonlia fallo alciion rllMltìzionr , gli i' perdio li Didiiaraziooe 
non era poiilo l'opera dtl clero in corpo. Trent.nq 11 nitrii vescovi , d' altronde senza 
mandato per questo affare, non avevano pn luto l'ìser presi per la chirsadi Franr.ia, 
t rappresentavano unto meno questa chiesa, nccupaodosi, rome si è veduto, di i:ase 
straniere alla loro convorjizioiic, i quali per chianri: 1 toro colleghi, serra cui sapnla 
pTOcedevaDO, della loro conlroversia eoa lonocenio XI, ei furono costretti a mdi- 
TÌiiar loro una lettera ctiddica. Or la chiesa di Francia non avendo nulla sUibilito 
net 1682, erann lemilì a rilratlarsi solamrnle qudii rhr avevano concorso alla Di- 
chiarazione. Nondimeno quantunque i quattro arlieoli non fussero punto T opera ilei 
dero di Francia, ma sì di malti de' suoi membri, il corpo medesimo del clero, sena 
&re una litrattisione esplicita, manifeslòi suoi seulinienti in una maniera evjdeote. 
Tulli sanno che le Memorie del Clero sono una collezioDe degli alti di lutle le sue 
assemblee, collmone nella nnalc nulla è inserto elie Dcr deliberazione e oer ordine 

del Clero. Ofa indarno visi cercherenhe la menoma traccia delia " - 

- del if&ì. Il Clero in corpo, poicnc quesie memofie appartengono a 



al papa di non lar punto fseguire i cdriio Ualm tallo intorno la Uichiaraiionedel mi, 
I parlamenti operarono sempre sul fondamento che i quattro articoli erano rssenr.iali 
alla disciplina gallicana, e die non ai poteva dlfung^irsme. fjuesto procedere della 
na^bratUTaera determinalo dal pensitra.che cessando it redi obbhgare i suoi sud- 
diti a sostenere le quattro propoaliioiii de] clero, non aveva preteso al tempo isiesso 
, di vietar loro di sosienedi, e mollo meno pru aveva preteso di proscrivere queste pro- 
posizioni: die fpli nvi'vj ,snl:,nirnte renduto a questo riguardo lj libertà di rui si go- 
deva pruim di l Hi'^J mllc y.iiìc rie! SUO regno. E di Mo , dopo l'anno 1I)'J3, nd 
quale avinii f l.i 111. 1: ./.l' iii;, i quattro articoli furano sostenuti aperlamente, vi. 
venda il meiii -Mm) l.iiii;! MV , Helle tesi, nei libri, e swtenutì ne' tribunali. Quando 
fu mudo qiii-Mij princiiie, le sue inlenuoni sulla inesecuiione d.-tl'iililU) (tei liìSa 
cessarono a'suliitamente di essere adempite. 11 parlameolo di r.irij;i, i cui ninntin, 
subornati dai novatori, facevano di questa corte sovrana la .'cde di uii'oslinjla r.bd- 
lione contro l' aiitoriià ponli5cia. Ordinò che l' editto del tdìi-l .'^ari libe cseRuilii. Noi 
ignoriamo i provrdimenti che Luigi XIV aveva presi per inipfdiri' la!c cstcmiooe; 
noi presumbmodie egli ai èva romunicale le ì\k inleniioiii e ibli gli ordini ai pro- 
curatori generali dei padani nli: raa I i diUo non essi'iidu sialo nvoialo ndle forme, 
il parlameulo di Parigi si niuvò di questa cirioslaiir.i |ier niantrncrue l' esemzione. 
Un legista troverà clic in ciò la magistratura non otlcsi: punto le regole dd diriUo; 
ma ella operava contra le intenzioni ben conosciute di Luigi XIV, e contro la prò- 
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mesnapKM de «fuetto ptiocipe aTcra làlloa papa InnDcniu) XII. Vedendo ipar- 
bmenti deposti » nanttMir rótugnamnilo dri qnallro articoli, cita rorniran loca 
àei prelesli per conbatlert ed aoche per rìgeltarc i tuuÌUì di Roma , il faro ti con- 
iermò in questa diqxuàwne; e i regniti cbe fbnnaTano la giotmtù nnn li serti- 
amo con ulomeno ardente. In questa Ruisa la magistcalura sFcolarc, la mercè dri. 
suo tilolo di prolellrite della chiesa gallicma, alitasse a sè qunnlo pii'i pniè Inlte le 
cause ecrctrsT.islii III'; dopo aver cambatluli ì papi coi vescovi, ella roitibaltè ì veicovi 
cotmeiM dc'prdi; moltiplicò le apprlbzioai come d'abuso, si allcibuì il giiidÌEio 
delle inalerìe puramente spirituali, come l' amminlstrazioiie dei sacramenti; stabili i 
sacodoli; arse gli edilli episcopali, e dopo avere smossi i codGdì delle due pDleilì, 
gettà la Óiiesa e lo stalo nella confusione ;lie mai maggiore. 

Io qodl'amno medesimo Luigi isliluì l'ordine militare di san Lnigi, che secando 
lelisle^nalBieule felici e grandi di questo monarca, rapì s^nza violenia agli ago- . 
noUl un'inQnllà di geni il uomini francesi-, e n^ll.i spesa di unì medaglia o dì una 
frtlurcia rossa le nostre Ifgioili si popolarono di erci. I.'.inn» prornlenle era strilo 
,1 Parigi istituito, o meglio adolla lo sotto il til.ilo rii liunri p.i^tjj'i» l'islitiiln <MU- fi- 
glie penilenli, già stabilito nella Lorena sotto il ii'<ini' di nfu;:'!!. iMi non .nudò j^iiari 
che si conobbe aperto come on solo asilo pei i oiiiimi in pi i-i olo ri"n era siifiVirntc 
in nna cillà come Parigi; e però ve ne furono fond.iti altri ijnattro, chiamali sanla Pe- 
lagia, la Maddalena, volgarmente le Maddaleneltc, santa V.nleria e il Sitvatnre. E 
posta io Parigi nna tale Istituzione, sì dilTusc nelle altre citli del regno, dove la ne* 
eCMii si faceva grandemente sentire. 

n SS di g''[iii:iio tG94 papa Innorenio XII diede per la Fiandra un drcnlo ac- 

lori, i pili lipTi^ti Tion si fiir'vniKi srropolo di firmare il formolatio, sostenendo 

nioi.iiKi .iìliiiii' parole di spii'sa?,i( ne i lic lor parevano necessarie per iBrrc di mezzo 
ogni sotlcrfiinicj. (ili agenti rhc il parlilo aveva -i Roma si hmentarono, per quinto 
pare, di quello che si aggiungeva in Francia alle decisioni apnsloliche, poiché i 
brevi che il papa indiriiid ai vrscovi ed ai cli>Mori di quelle provinrie non miravan» 
chea contenere il loro zelo ne'giusli confini. 11 breve indirizzalo ai dottori porta, 
fra l'altre cose che tendono ai roedesirai fini, the ptr coufessare la gr.iiia di Gesù 
Cristo, basta tenere àò che è insegnalo dai decreti della santa Sede. Nel breve ai pre- 
lati il santo padre diceva sul principio, che inviolabilmente attaccato alle coslìlozioni 
d'InnocenraX e di Alessandro TU, egli voleva che esse resUssero in tutta la loro 
forza ; indi venendo al formolarto, rgU agginnceva che quelli che prestano il giara- 
menta SII questa confessione, sono obbligaU dì latla «nccramenlr, senza alcuna dislin- 
7Ìone, restrizione nè spipgaiione, condannando le proposìziorii tsirallc da Gianse- 
■lia, nel senso che si presenta subilo allo spirilo, avuto rismrd i ai ti rmini ond'elle 
iono composte, non bisogna esiger nulla al di lì del furmnbri.i > li" i- prnpubtcj e ileile 
parole che sono prescritte dalla costituzione aposicillca. Il di i reio che .ut ompagnava 
(]uesti due brevi si riduce in sostanza ?d una proibizione espressa di dare al formo- 
lano verun altro senso che quello che tulli concepiscono, e che i termini presentano, 
<biè medesimi allospirito. Non era da presumere rhequesli dncum enti potessero di- 
Tenireun soggrlo di trionfo pei campioni di Giansi niu. Nondimeno, come tosto iL 
decreto r. i brevi apparvero in Fiandra, gli araldi del partilo pubbliraroro che il capo 
della Chiesa si conirntaviche firmando il formolatio si condannasse nelle cinque propo- 
siiioci il senso diesi presenta allospirito, non facendo pur parola di 1 libro di tui 
si pretendevano csiratte. Ma Innocenzo, informalo dello srandjlii dai vescovi di Fian- 
dra, fece loro spedire un sewndo breve, dove egli si spiegò in maniera da confon- 
dere i giansenisti. Questi settari non dissi mal ava no punto i loro timori nel loro car- 
teg^o, che allora non immaginavano punto dovesse un di cadere nelle mani dell'ar- 
civescovo dì Malines; eie loro segrete inquietudini contrastavano col loro apparente 
Irionfo. Amaud sopraiisse poco a questa pretesa vittoria. Egli morì nella diart«\ 
di Malines il di 8 d'agosto di qnel medesimo anno 1694 io etld'ottinlatrè ami, fiat 
le braccia drlsna piii caro discepolo il padre Qiiesurl, che senta appmvatlonr, e KDz» 
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che niancassmi [nti approfaU, gUanmiinutid U nolo Villico eVaUrtaa undone'.Etf 
«co Oline li nprìme sopra una nunlc cosi sdagonU il bnow abate ddb Tn|^ 
che 1 paitìgiini del doliate amano credulo lirue a ti colla pnfuikHie dei lomelo- 
gi : « Infine, ecco il signor Arnand morto ; dopo awte spialo iDDaou la sna Canlen 
ijnanlo egfi ha mai potuto, essa ha doTutofinalmcnle terminare. Checché se ne dici, 
ecco molle qiilsliani liiiile. La 1113 rrudizione e la sua autorità erano di un gran peso 
pel partito. Felice chi non ne ha altra che quelU di Gesù Cristo ! " 

Mentre il ristoratore dell'antica disciplina di Cisteri:ÌD si espitniFTa cosi intomo 
ad Arnaud, i telalori della nuoia dollrina profondevano a questo dottore i più pom- 
posi elogi, e lo facevano andar del paro con quanti la Chiesa ehbcmai di più grandi 
e santi personaggi. Molli lo hapno paragonato ad Origene e a Tertulliano, e per ve- 
rità non possiamo opporci che U paragone, almeno coli' ultimo, non sia giusto. L'e- 
rudizione, l'eloquenta, l'immaginailone, il calore e Poilinaxiooe sopraiuito furono 
eguali coii nell'uno tome nell'altro. Ambedue difesero alcuni punii capitali della 
(de, e anihedue pure ehbcro la sciagura di allonlan arsene in alcuni punii essenziali: 
ctuItocidcheTerlullianofii per Montano 0 per l' eresia de' monlanisli, Amaud lo fu 
per Giansenio, 0 pel calvinismo rinnovalo, almeno in parte, sotto il nome di gian- 
senismo. La mano da cui egli ricevette gli ultimi sacramenti , e il suo Teslamenlo 
spiriluale, nel quale egli fi professione di voler morire nella fede del partito, fanno 
credtfesenza temerità che eghTipei«eveid, almeno tulio il tempo che conservò l'osa 
delia paida. Si venga dopo di ciò vantandoci l'ardore della sua carità per Dio e per 
il prossimo; il sno celo coatra i bestcnuniatorì de' nostri sacramenli c contra i ctx- 
rompilori drlla morale; l'austerità della aua vita, il suo disinteresse, la sua paiien; 
Z3, la sua duli<z2a, b sua iiiodi^slia medesima: a tullociò una risposU basta, ed è 

^iunc alla vocl' iìiIIj (JIjii;:i, I,i quale non confessa ed approva altri organi dici primi 
pastori; clw chiunque Tiun ascolla questa Chiesa, sembrasse pur anco un angiolo 
del cielo, deve essere considerato come un pubblicanu ed un pagano. 

Del resto, gli è (in bcffaTsi del pubblico l'atlribuire la modestia, per esempio, la 
noderaiiooiì e b dolcem all'anabbialo capo de' giansenisti francesi. " 11 suo carat- 
tere, dice Jurlea il manifèsta In tulio dd che ecce dalla sua penna. Si vede ch'egli 
i giaoseaista { e cod di passaggio facctan notare che il giansenismo d'Arnaud non 
era punto un fantasma pei protestanti ), die è Tioloilo Ano al furore, pieno d'amor 
proprio, di una fierezza che nou ha esempio, e che egli ha per alito dell'abilità 
Juneu ag^ìugne più che non ha minore celebriti; die i conosciuto da lutti per le 
controversie che ebbe con tulio il mondo e tulio il mondo ebbe con lui; che St può 
dire infine che il ano orgoglio, la suanolrma cil suocaltiio umore gli hanno mosw 
conlro persone di ogni ordine e di ogni religione. 

Bastava combaUere i seallmenti di Atnand per essere oppressi di ingiurie. Si In- 
vano in ogni pagina de" suoi Krìlti, come in quelli di Lutero e Calvino, gli aggiunti 
di iguoranli.ci alotditi, d'iosensali, d'impertiaenti, d'uomini dbperati, d'uonihù 
senza onore, senta pudore, senza cosdeoza; enlell a larga mano dispensati ai sa- 
cerdoti, ai prelati, ai dottori secolari e regolari di una dottrina e di una pietl iìa>- 
Dosciule. L'autore della sua rila, il piii zelante de' suoi discepoli, il padre Qneaod, 
non ha potuto disconvenirne; ma egli aggingnc che era no effdlo della aui aempU- 
cilà, incapace di fiele c di amirezu, t£t Io rendeva pocu cntaule di questi plcdolì 
riguardi di parole rosi ^ludialcdalla maggior parte degli altrL Si Iroveriteoiadubbio 
die la srmplii di'll' upolo^in supera ancora quella dell'accnsalo. 

Si policbtie db|iiiiare l'r.i.indiu al capo de' giansenisti il ano diiìnletessCi mollo 
compromesso per la sua perseveranza a sostenere, contro un padre ed nna madre, Pe- 
retle des Lyons, disposta a far del Denta P(irtnneale<:dÌ)faitereisedK«ameQti ben 
anco ne' suoi riguardi pei le pradazimii de' and amct c d^aooi adulatori; pd ai- 

< UAn. cbran. et dogmi. U 3, p. 4ii,«lii. — *LMt. 1 l'abbi I1>nisa,<mM. da D^oa.— 
« Esprit de M.AnHud,t. i, p. 6. — * Bajlg, Dìeum. IraL d erit, ilU vaca AanaOli. 



^n. 1694 Lituo orrÀBTEiiKOPiiiiio 39^ 

Sterna di Bourdaillf, che por s\i3 inufr.'sion propria ' apriva la porta a lulln le srfgo- 
latezze e disordini; prr quello lii Cslly rhp distriigKPv.i la Ir.msTislaniiazionc, r the 
fu condannalo m i (701 d,il vescovo rii Bayrui, nrl Durand conunenlulo prr le 
più mordenti salire dri suo srrolo, di cui fece un.i forinale apniogta. Del resto Dot non 
d arrestiamo clip solo sulle appaienie che sono a IÌtcIIo dell' nomo, «ema penetrare 
nelle sue inleniloni , la cui conosunia è ruervata a Colai cbe investiga e scruta 1 
onori. Mi di ignrlla dolcezza e di quella umlltì che non si alllgne colla fede che nella 
scQola di Gesù Cristo e nella vera Chic», nona gl pud acrotdare, genu tradire que- 
sta Chiesa, ad un nomo che si i creduto più illuniiiiato di lei, cbe si è dimostralo 
fino alla morte pili attaccato al suo proprio senso, che alle wstilozloni dei papi, 
alle decisioni del capo e dei membri del corpo apostolico, all'iosegiumeato di biUe 

E pili cbe ioDlile di parlare delle opere cbe ha composte qnesto dottore; fra grandi 
e piccole uioalano a cealotreutaciiique, quaN tutte anonime e condannate, ^gu- 
rata fecondili, non ostanteriosenoche moslran la ogni genere, pticbi ««se non 
mirano che solo a faTOHjgpaie iTRianKnisnio! Tempo almeno giUato, se la wtli 
è consentanea a si medeama, pokbl qoetd scritti non combatterebbero cbe wb per 
un fantasma I 

Il padre Qoeand snceedette al dottore Aniand nel papato della fazione. E non si 
immàgin! punto il lettore che questo tholo sia an'ìnvrnzioncdc' suoi avversari; era 
il nome cbe davano realmente al grande Amand, almeno i direttori de'monastrri 
di Porto Reale, come u pud vedere nel sunto delle ragioni allegate dalle religiose di 
questa comunità per esentarsi dal firmare Ìl forniolario. Per modestia certimenle 
egli si rislrinse sotto ìl nome di Padre ahnie, che sii fu dato comnnemenle; e prr 
rispelto alla sui memoria, il suo successore si conttnlò del nome di Padre prioi f, 
che aveva già qiiaado era nel srcoodo posto. 

Ma cessiamo di affliggere le anime callolichc col racconto di tanti scandali; dÌ3m<i 
Imo almeno alcuna posa, e procuriamo di fare ad esse trovare un qualche arpo- 
nento di edificazione sino ne' traviamenti dello si^rito umano. L'ostinazione i quella 
die forma le eresie, e non l'errore precisamente. Nulla dunque di plii propio a Ic' 
vareoalmeoo a scemai lo scandalo dcITostinailone giansenistica, quanto fa dociliti 
delle anime rette, la cni mbtìcilà o l' immaginazione troppo viva riprodusse allora 
unaipede di qmeiitmo. 

■ Laura d'Anund • U. iBFtnm, dnS ih». iBBS. — > Dnrand conneot^ on Aioirddcli 
[iIiili>B[jiÌ> «ne la Ibtelegia (ascbanl la tnnsiuhitgiitittioD. 
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Uribdlwneconlraledecisioniddli Chifsa scandoleEtarad» troppo lui«olemt«^ 
otrchè I» Provridenia non ronfimdesse i scdulloti c i ribfUi eoa qualche n^[w> «>- 
feuue e rispettabile di unicondoUa opposta alla loro. 1 nuovi ducepoli di Molipos, 
cbc. «■oM^conosccrlo per macilro, insor;tro in Fronda sul cadere del secotodeamo: 
Mltimo; si trosavjoo, riftuardoalla macfhia ditrtsia, nelle atcoiladK medwime di 
quelli diGianseuio. Le due selle erano siale egnalmenti! coodaDMte Jal papa e <J« 
«scovi; e se vi correva una oiialihe differeuM, È che la «mdaoiu del prelato fiam- 
«lineo .si tra fatta con moUo maggiore solennilà di quelUdel dottore 
«sa era siala replicalj, cresciuta e coofermaU lo tulli n«>dL Ori è ditedmla 
condotta dei loro rispcltivi parligimi. - , ^ 

I primi vfsligidcl □uieliimofranrcse furono scoperti in "nl*TO ddp!i*e.L»wm«, 
baraabiU, iatitolato Jnalisi delV orazìon menlale, dove « TidEapcHo U 
d^ molìnismo.quiDtoUilue l'aulorenon trascorresse fino atte aNnnmailOBi tìilU- 
Iìdos. Questo niiitico avventalo ebbe un allievo che aoperd ben torto I n» "»«^ 
« che da H» Dglb in Dio divenne io poco lempo e «n» majc e oracoiOM* 
Era la signo™ Guyoo , che componendo «sia pure <lei libti, ("bbbco U JHorfo ^ 
^ fiid&fsimo difùre oraaone, U SpkgaLieme del Cotica daeaUia, «. Le opoe 
deldireltowe della penilenle, appena pubblicale, (urono condanfiale dall arcite- 
scovo di Piiip (1694) d pel motìvo che meltm In ridicolo la !«•»; T™;"''?."S?. 
teni^aDone cornane anche ai ftorinHl di quattro anni, come perche terra «J»" 
4iseiiz!3lidellaTdieioiie,eU integrili de'coslami, di ai iOiii» » tale. yneaieoB- 
templaliri «doUi a picimideTaDO eseotì da ogni peniteraa esteiore, 
ciao di pietà, da tntte le regole, da tulU t menai medwinu rapa» di <MnW»u« alla 
salute. T . I- II 

M:i nrr i^Tavl die siano ùilali Iraviamenli . sono un nulla in tonfronlo di queUo 
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•onta tìùodì dì lai natuta cbc non sì palrcbbero lifttitr amia ferire Tiinniagiu- 
none. E nonprrlanla fila prateita, ituia the la sua ixindolla l'abbia mai smentiti, 
dopa di dò Doo le rfstavano it non pensieri il puri, quaiilo il delo che ^Idi 
kiqiinvi:. Ad esempio di santa Teresa, alla quale il suo direllore la puagoom, 
dia Ulisse ben tniM per obbedienza la ilorìa della sui propria vita; ed Ivi pare 
Ma noove rivelaiioni e nuoie empietà , o nteglio duotc linTagaine. Elb Tcdcn 
aficrloe chiaro ud profondo delle anime, ella aveva sopra di tsie, come pan sdì 
corpi, un'autorilà miracolosa. " Quello che io legherò, dicctadb, saià legato, eód 
die io scioKlietò, sari sciollo; io sono quella pidra {HantaU dalla santi croce, c il- 
grllata digli arcliilcllì n. Essa era punla a taf punto di perfeijoQe, die noa poten 
pili predare i sanlie aemmom I* santiuiiu V^eic Ella cradcdaiidì graàepcr 
tei e per gli aliri, che corcen risctilo ad ogni inanMnto di iintBB«aoI&Kata. Conve- 
niva esser pruiili a slacdaiìa ; e se nn di oon sì fosse Tatto prcslo , ella ne sarebbe 
moria sni fallo. Intanto il rhncdro piii efScace era quello di sedersi silaidoti allato a 
Iti. Allora dalsobaloio diiino del sno cuore si faceva un tale trabocco, diela alle- 
vbtacnn soavitì; e 1 suoi actobU, figli di sapieiiia , ricevevai^u dalla loro madre la 
«MonddraHBcnto che conTcnWa a cUscnu di loro. 

Gòdie villa di {hù strana, ciò che ikU' ordine morale deve parere no fenomeno 
^natea'piii graa prodigi «klTordìneflsico, è die questa dunna incapi icabiie, non 
ostante ^i Krìtti dettati, a qud die sembra, con un esirrniu llleHiij3<:t;ÌQ, non 
diede mai la menoma cagìane a toqieltare de' suoi costtinii; ^li r dir p<.>r un piedi- 
no aacot'meno concejHbile e mD meoo inctmlisslabile cll'jbbia conci-pile ed espo- 
ste [ante Miava^anze, sebbene tosse dolala di tanto spirilo, quale e quanto ne abbia 
mal femmina nm^irato. Tutti coloro cbe l'hanuocooosdala, assicurano cbc e difficile 
l'averne un maggiore, e cbe nessuno era the parlasse meglio di lei delle cose di 
pieij. L'alta stinta in cui dia era tenuta da unode'piiì bei talenti dd più bello de' 
nostri secoli, ne forma una [trova sicutl&sima. Qoelll cbe la esaltavano, e che noa 
d riebbero rhe con molta btica dalle loro pieoccupaiioDi, la meltevan nd novero di 
qiirlle niiti1ÌL.)ie veiameole accorte, sn incapaci di ammaestrar gli altd; e che Immo 
'tiralo assai più nelle paiok, che nd seotìmcotl. DlEaUo talli ai convinsero «d tempo 
.-II' dia era la prima ad essere llbua , e che non aveva blto maipeBdero d'ingti^ 
nare ali;uBO. 

nfia[u[]<|iie si fosse il merito dì coloro cui le attraltiTe del sno tgiàìo inpooeva- 
mi, l'Ila rra ].erò caduta in sospettoa personaggi di gran rinomanza '. Avotacoo- 
:i£7.a di tali sospclli, ella partcctpd la sua inquietudine alF abate F£uélon,nd quale 
avtia particolare Hducb. Mi non era quella la sola persona di ^ado e merito ^ 
stinUi, colla oDale avesse importanti relazioni; ella bpird il inedesimo interesse alle 
persane più illuìlri dell' età sua, e gcdelle di una vera conaderai'ione Ira quanti enno 
pili grandi e la maggiore slima alla coite di Luigi Xiy. 

Giovanna Maria Bonviecde la Motte (è il sno primo nome ^, figliuola ad ao gen- 
tiluomo del GJtitiese e manlie di Guyon, nato esso pure da nobili parenti, rimasa 

ii[i . .lùilli'n: ,ii[i,]1j]1l'. ill.i m :i''m.ì!i' i''iilir parlate d'un secondo 'injltimutii'i, e ri- 
1 difesa Dio Li:lli i .^'■iiliii-. nli dui ;iio uiore naluraliiiente leiiero. IVo dJ^O la 

sceme, e parli cui arni cu te quelb di d'Arauton, vescovo di Ginevra, il quarto succes- 
sore e l'imitatore fedele di san Francesco di Sales. Questo prelato le propose di riti- 
nrti nella sua diocrsi per alleiidere insiem con alcune allre pie dame all'isb'uzione 
delle nuove catlclicbe. Ella pigliò di fatli un ble parlilo, dopo essersi spoeta de' 
suoi beni in favore de' suoi flgbuoli, serbando a sè una modica pcnaone; ma ledi- 
Sirauoni, compagne indivisibili della carica di superiora onde la d volle insignire, 
ne la disiolsdo benloslo; troppo lardi però, poìcb£ dia aveva sii gastale le ledoni 
del padre La Gambe, cbe era il direttore di qnesla comunili. CiÙa si «tirò preasole 
«soline diTonon,edopo averle cdiGcate per alcun tempo eoi tuo gnslo per l'orar 
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lionceil tìIìto, andddaoBa ma aniiciaGrcnobla, iiidÌaTeredIÌ,ll cui vescovo, 
cbe ama già per lei una slima sÌDeoIare, l'aiera ipetsa ìnriIaU ad aodirvi. Ne'' sei 
Mipi die inpirgd io qaesti diversi laoghi.De'quaU fu goaNKinpre acrompagnala. 
dal padre La Gambe, ella compose le sue Opere talU qiltitnaliU. Finalmcale l'aria 
groùi di Vercelli non conracendo punto alla sua comptestione e meno ancora alla 
iva costitntiooe morale, i medici la coasigliaronD a lìtornaiteDe in Fraacia , ed dia 
rìlorod a Parigi. 

Preceduta dalla [amadellesue opere, si avevano io Parigi preventioni si t&vore- 
L'arciiuroto l'interrogò, e la fece molle volte iuterrogare da Talenti dottorisi sco- 



ia favor suo presso il re, e le fece rrnderc un'intiera liberti. Cosi)' umUiuioae stessi 
le procacciò la più possente proteziane. Fin dal suo primo sog^ono in Parigi, etb 
aveva conosciuta la duchessa di Belhnne, donna di mollo spirilo e di una grande 
pietà , nrl!a cui casa si radunavano quante erano le persone riguardevoli per ispirilo 
e pietà r.oiì nella l'ìllà, rome alla corte; e là ella si strinse intrinsecamente coi duchi 
di Cbevrruse e di Beauvilliers e sopratutto coli' abaie di Féadon,aque'di precettore 
dtì figli ddia casa reale. Fcnelon. quell'anima cm) para e nobile, occva plauso alfe 
grandi idee die la signora Qu^on ai era formato di Dio, e vie me^io ancon al W) 
amore , non con altri oggetti diviso, per l'Ente infiuUnCBic amabile. 

Nondimeno si con^nuò a porre in discredilo lama dc^ma,e si dipuuE la na 
mede^inia persona coi colori più orrìbili. Si niinacdava il regno e la Cbiesa di una 
nuov.i Fella, pj^iialr ni'Ile abliomìnazioni c nelle inlàmie agli anlicbi gnostici: e quelli 
lÌK jp.^iiilrv.iitn priiinpslmnile questi roniori, lo farevano con tutto il calore cbe 
pohva d.iTF la speTnnz.n di rivolgotc sopra di dò la vigilanza e l'operosità delle doe 
potcsb.di cui i;rano essi l'og(;rtto. 

Madama Guyon, per far cessare, se possibii era, questi romori, consigliala da 
F^aelon, prese 11 partilo di sottometieic la sua maniera di orazione e lutti i sud 
aoilti all'oracolo della diìesa di Francia , al gran vescovo di Mesui. Questo pielalo 
accdid la commissione, e la Guyon gli macdd tutte le sue opere stampate e mano» 
scritte. Si pud giudicare qiul fosse lo stupore di llassuel, allorsqnando leggendo so- 
pralatlola vita di questa donna, composta da lei medesima, vi trovd le faota.slicherie 
e i sogni che abbiam citati. Egli non fu pure un momenlo in dubbio cbe ella non fosse 
nella più profonda rllasione. Nelle conferenze cbe ella ebbe poscia con lui , coiifeasd 
die era cosa contraria alla sua maniera d'orare il dimandar notla a Dio: e perciò (i 
le proibì di accoslarsì ai sacramenti: ma ella dimostrò lanla umiltà e somniìssiDiie> 
die quesla prtubìiione non ebbe il suo effetto. 

Intanto ella dimandò cbe De-Noailles, allora vescovo di CliSlons, in gran ripQta- 
aione dì pielì , e Tronson, superiore generale di san Siilpizio, fiissero associati al 
vescovo di Meaux per decidere i punti sui quali ella veniva accasala d'errore.-Ma- 
dama Maiutenon vi fece aggiungere eziandio l'abate di Fenélon. Gli amici di ma- 
dama Guyon gli avev.ino, a qu.into pare, fallo sapere, dapoicbfella aveva eli'ltn a 
giudice il vescovo di Moaui , ilie era cosa prudente non rinietlersi in quesla materia 
ad nn prrhti) i Iie ni era più di una volta dìcbiaiato in pieno consiglio alla Sorbona 
fontra il puro amnre, f he e(;li irallava di chimera, persuaso che c'entrasse del proprio 
interesse in lutti irli nlli del cuore umano. Lo ilosso vrsrnvo di lle.wx, lio dalle prime 

calla e(in'lTO>LTsij; ;1 prrihè (■p,\\ prcRÙ Kcneion, le rsat issimi) in ques lo genere di 
sludi , di fjrne di'gli estratti c di comunicarh alla tommissinne. Il pio abate il Tene di 
buon grado, non per difindere gli scritti di Aladama Guyon, della quale egli non 
pregiava cbe la pietà personale, ma per zelo per ta vera spiritualità, alla quale egli te- 
meva cbe si recasse inegludir.io. 

La prima cosa, gli esaminatori piantarono i principii alli a seliiarìr la mileiìa, » 
fir disceiiierc la lera spiritualità dalta fatta, e a i>rpvivar dalle iUiuioni che sono 
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Taziouc p^rucujjru, ljjsi:i[iuci a iiu \a Itue i:uuj{iuii[a i:ui uui^tuisu uruiu.niiu una 
grazU, che ll(ll''ir3xlOTiF più suLllme qursti alli sono, per dir vero, compresi nella 
carità, ma perchè HIa anima liillc le tìtIù e ne agfnila l'cserdiio, e non perthè 
essa U renda inulili; che le rillcasioni sopra noi medesimi, sulle operazioni inle~ 
fiori, lopni dmii del cielo, e sull'uso che se ne fa, essendo siale praticate dagli 
Aposloli e dal più gran sanli, devono ejsetlo per lutti ì ccisli.iiii anche i pii'i pi'r- 
felli ; die le inDctilìeaiiÌDni esteriori convengono del pari ai feilili, siano pur giunti 
a «juatanque stato di peirezione che a voglia, e di piò che esse sono laliolla neces- 
tarie: che l'orazione perpetua non consiste in iin allo unico e perseceranle seuza in- 
lemiiione, ni.-i in una disposiiione abituate a fai lutto cid che piare a Dìo, e a non 
far cosa elie gli dispiaccia; che non vi sono altre tradizioni di un'autoiilì certa se 
iKTtt quelle che sono riconosriule da lulla la Chiesa; che non si dee rigettare l'ora^ 
«ooe di semplice presenx.i di Dio, di quiete o ripaso In Dio, né le altre orazìnni 
tiraord inane, am he p^<SMve. che sono approvale dai migliali maestri della vita in- 
teriore; ma che sri,7,a di i-sse si può divonire un gran santo, e che non si deve attac- 
car lo stato di prrfi'iiiuie piiiHosto a c[iifsto clip a quel genere di orazione, e multo 
meno ancora il douu di priifev.ia, o il priv.h gia dell' apiisluUto, a un certo grado di 
oraiione e di perfriione; the è un errcjtc peritoJofo l' escludere dalla con lem piallone 
i misteri di Gesù Cri'lo e le venta comuni della fedi'; finalmente che le Tie straordi- 
■urie sono rarissimi' e sempre so^^cttc all'esame de' superiori ecdrsiastici con tanta 
maggior rapioue, quanto più le iìlusiuui son da leniersi. 

. Eran da oltre olio uifsi rhe diir.iva; qm'?lri dliriiisioiie, e tulli ne aspi'llavan cn- 
riosi con impaiifii?.a resilo, luùiieil Riiidmo e i In-nl^iquallro .'irlicnli Turano aolto- 
icrllli dai ciimmi^ri, sm/i cr rlhi^iic :l signor di l'i'iipion , il dieci maiso lOM. 

Frincesco di Sal'cnai' dilla Miittn re:!i':oti. inlnnio al qii.ilc la piiisla curiuiili 
del Icllore dimanda àìi iirji parlii 'libiti, naim utl .-:i.,li'l!ij di Riii liin iiel Qncrri, da 
nn casato aulico ed illustre, ni'i vAU> .■l.iHi . iiirn' m'Ha Ciiic-i. lii. l'nai.iimi felici, 
un naturale dolce rorfiimilo ad una sfaii viip/./i di s'.iiilo fa'onii i pri'iiaKi ilfll^ 
sue virtù e de-su»Ì lal. iili. Il m in lice di i c.u liìii, sui, ^io , li.<.Ki,l<::iaite lil^ilt.iIb 
degli eseriili del re, uomo di un inl.jre pai. hhihii.i', i)rir:ilo l'i'iL .j.irlloi'd esiin- 
piare nella pietà, Iratin qtirslo (.iiuiiiilo come uii siii> prupiiu ii^liuulu, i- li> lite edu- 
care a Cahors sotto 1 suoi propri occhi. Il giovane tenelou Tere rapidi progressi; gli 
gtmli pili difldii Doo furono per Ini che divertimenti, dn dall' età di 19 anni egli 
predicit e ottenne nnlversali applausi. Ha temendo il marcheie che la Intinga delle 
lodi eoTrompcMC an'aiuD» cori beoe inforniata alla virili, fece prendere al Dipale 
la risolniione di andarsi a IbitiGeare nel ritiro e nel aileozio. Ei lo poiewltola con- 
dotta dell'abate Tionson, superiore di san SDlpkio a Parigi. la cu di lenUqnattio 
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imni egli entrò negli ordini sacri, ed eseiclld le funzioni piiì penose del ministen 
nella parrocchia di san Sulpizio. De Harlu, aiciTCscam di Par^, commue alle sue 
cure, Ire anni dopo, la direzione delle nmeltc ciUoliclu; £ (a pn^rio io questo po- 
s\o che egli Tece Ì primi sperimenli del talenta di pnicere, dì istraìre e di periuadrre. 
Inronnato il re de' suoi felici snccera, lonomìnd apodi una missione aaile cosle del 
SanloDge e net paese d'Aunis. Semplice e probndo insieme, accoppiando a dolci 
maniere una robusta tliiqueri7.3, egli ebbe ]:i fortuna di ricondurre alli veriLì una 
moltiindine di Iraviali. Corrfiidi) [joscia il 16B9, Luigi KIV ronBdó a lui l'rduca- 
zionc de' suoi nipoti, i dui hi di Borgogna, d'Aujon e di BrrrL E questa elezione fu 
tanto applaudila, die l'accademia d'Angers lo propose come soggrHo del premio che 
ella aggiudica n(;ui anno. Scinpiice ai duca di Burgogua, loblime oon Bowneti 
ritoso coi cortigiani, Feiielon era desideralo da Inlli g daperinllo. Cbndolto ■aa 
tanto maestro, il duca di Borgogna riuscì lutto quel pù che egli ralle euere. FótebM 
amò il sno spirito, formò ìl suo cuore e vi gltld lesemutd della felicità drli'impeni 
fi^ncese. I suoi servigi non sì rimasero senza guiderdone; nel febbraio egli fu 
limalzalo all'atdveacovada di Cambriì. RìDgraidaDda il re, egli rappresentò a lui, 

, dice madama di Sevigné, • non poter riguardan come una ricompensa la grazia 
cbe lo allontanava dal duca di Boifpgna -. Bgli mo acceltd la sede se non a condi- 
stODC che spenderebbe soli tre mesi it) servigio de* principi, e il rimanente dell' aoDO 
in quello ac'niDÌ diaceianì. Al tempo medesimo rgS rinnnwd alla sua badia dì an 
Talerìo, e al suo piccolo priorato, persuaso cbe noD poteva couierrare insiemcol 
luoaKivescowto veran altro benefizio. In meno all'alto favore rbe egli goden, 
pnrsiaddeosd noa procella sopra di lui. Nato con nn cuor tenero e rnn. una ga- 
sfiarda brama di amar Dio per sè medesimo , egli si era slnlto in smifiiia < oii nij- 
daraa Guyon, nella quale egli non vedi va i hf im'.niim.i [i-cia inli.i del mid''.irao 
tuo affetto. Le idee di spiritoalilà di cjiu'.-i.l di>ij[i i ^i'.ì'viijii .-ii-i .I'jU> Iu 7.rlu óvi \ to- 
logi, esopratutto quello di Bnssuet. Que.sto n.lle juiijii, il;ii,lo ti iis^iirare 

Pdurlonper dimostrare al pitbblico rhe la diversiln di opiiiicjin ilie si er.i crdnin es- 
sere bì loro non aveva punto allerala la loro unione. M.i riturninmoa madama Giiyon. 

Kel corso delle conferenze ella si era ritraila volontariamente per sei mesi a Meaui 
nel convento della Visilaiione, dove non aveva ccmniereio tlie con due religiose di 
una saggezza a tutte prove e col confessore the to sle.isn vescovo le avova dito. 11 
prelato inoltre la visitava spesso nell'intervallo delle eonfiTrnii-, li- .scrii èva qEiando 
era assente, e riceveva esattamente le sue risposte: e in tuld' ifm^u- u-].,rvm ella non 
cessò mai & dargli delle teslimonianze convlm>riil dt-lli n li lu'iii.r' ij^l more, 
di Dna modestia incapace di presunzione, anzi di ii.linii <■ di un sIekiim disili-rio 
di essere itlumioata da sì gran maestro. Come prima le tu presentalo il giud'ilo de' 
(Ommissatl, essa Io firmò, sen^a f<re la menoma iibbiezione. Cun p.ni faiililà ella 
Armò le censure ibe i -^mm'i lii Chàlons c di Meaiij: fffero de'siioi libri; ella me- 
desima srcisse il sun allo di .sommissioni^ sotto la ddt.iliira di questo, e tulio quello 

. eh' ella si permise d'aggiungervi, fu che non ebbe mai l' intenzione di soslener Dkdla 
di contrarlo allo spirito della Cliiesa callolìca, protestando cbe te era sempre stata e 
cbe sempre sarebbe a lei soltomessa. 

Atteso cosi ediOcanti dispasvdoni , Bossnet le diede un allestalo, col <]aale atrica- 
rara che ella non età in alcan modo involta In alcana maniera nelle abbominanoDi 
dd Mollaismo, e cbe era interameote Baddisfalto della sua condotta. La anperloca 
e le religiose delta Visitazione di Meaux le diedero esse pure un cerdQcato, U quale 
conteneva , che lungi dall' aver suscitato alcuni controversia nella loro casa, essa 
le aveva grandemente edificale colla sui condona e co' suoi discorsi, ne' quali ave- 
vano notata molla pazienza, una grande morliUiamue, dulitiza, uóiillà, edancbe 
EemplidU, e la piò alta stima per tutto ciò die riguarda la fede. 

Mnoita di tali teatimoaianze, dopo simili prove, madama GuTonnon prevedeva 
di dover toitenere nuore procelle ; ma la sua somnmslone alla voce de'pubni le ave> 
vano alienale molte persone di setta , le quali desideravano, e averano forse da lei 
operala tuli' altro. Una docilità co 1 esemplare confondeva troppo la loro osliiMaioDe, 
mie non d::vec luro dispiacere; e i tia.o.i dil'a (òtte i;.tur:iu al nuovi q-iirlsmo 
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■facevano ani diversione troppo ad psse favorevok , ptr non terure di perpelusria, 
■Checché sia di cifi , come loslo .'iibc madaioa Gayan abbandonala il suo ritiro di 
Me;]Ui, risoluta di vivere in qualunque siasi alUo luogo egualmeolc ritirala . veoM 
accusala che aves ricomincialo a dommatiEiare; e per lale iccusa ella fa anche A 
bri nunvo arrestala, correndo il 11395. Mj questa sua nuova prigionia ebbe le me> 
desime conseguenze dell'altri'. Se le permise di ritirarsi a fliois; ma prima della sua 
partenza. De Noiilles, che dal vescovado di Chàluns era passalo all' arti veH'^va do 
Parigi, volle da lei un nuovo allo di sommissione. Ed ella il diede senza diflicolL'i, 
e prolestd in «so che. non aveva preteso mai di insinuare aL.uno degli errori tbe i 
suoi srritli contenevano; che ella non aveva pur pensalo che vi potesse esser per- 
suiia nel cui spirilo entrasse quel cattivo scnlinento. 

Non si piilrelibe dunque rivocare in dubbio l'innocenia di questa ilonna siugo- 
'tare, nè sospettare dell' ini egri l.ì dirlla sua ImIc, del pari che la rrtliludiue i' la pa- 
MEI dd ano cuoie. Tale fu difalli l' idea die se ne rorinaraiio Nuaillis e Bnssuel. 
-'Qn^'U prclaii, efac ■Tnam letto e riletto i manoscritti, in cui ella si dice la donna 
* tectnEa ddl'Apouliià, la sposa preferita alla madre, la fondatrice di uzja nuova 
^Cfalcn, nmi biDDO vedalo In lullo questo se non un finalismo di imma^iuaiione, 
-XTta alcuna inleniione di insegnar l' crmie. È dunque da maravigliarsi che ella 
siasi guadagnata la stima di coloro i hc conoscevano in lei molte allre doti veramente 
slimabili 7 Kol vf drem licmdimeno in processo di tempo apposto a delUlo all' arci- 
vescovo di Camlir.ii un sculinieato sì tlrgiiu della sua generosità, come del suo 
■«andoK. 

Hadami Gnjon non si tenne paga di aver lestiUcata U tra fede nel corso delle 
.soe tribtrfuioni; molli anni dopo essa la rinnovò in un lenpo dove non loiporUTa 
.^ù alla Iranqiiillilà de* suoi giorni, né* quali non vedeva che il m^nna GluiUcc, 
-•mnanii a! quale era per comparire. At punto della morie elU paté io frante al tao 

-teslameolo la sua professione di fede concepila nelle seguenti parole: " Io proleatn 
-che muoio figlia drlla Chiesa callolica, apoit(dica, romana; che non lio mai voluto 
allonlanarmi da' suoi srnliinenli^ che dacché ho avuto l'uso perfella delibi r.-ipone, 
non fn momento mai che io non fossi pronta, almeno colla vulodta, a .'|i,irj:i n' per 
lei ìnltiio all' ultima goccia del mio sangue, come io 1' ho costantemenle piolestalo 
in ofrni occasione, come io l'ho dichiaralo e firmalo quaute volle ho avuto l'occa- 
sinne di fallo; avendo sempre ed in ogni tempo aotloniesso i miei sciilli c- i miei li- 
bri alla santa Chiesa mia madre, per la quale ho ed ho sempre avuto, ed avrò, colta 
grafia di Dio , un attaccamento inviulabdc ed una cicca otibedidiza ; non avendo e 
con volendo ammettere alcun sentimento che non sia suo , e co iidann nitido senza re- 
striiione lullo cid che ella condanna, come l'ho sempre fallo. In debbo per la velili 
< per mia giaitiOcatione proiettare eoa giuramealo che sono stale falle delle false 
leslìaioaianM contro di me, bcendo ag^unte ai miei icrittì, facendomi dire e pen- 
«are quello a cui io non ho pensato mat, e da cui era infiuilamenle luulana ; che i 
slata aggiunta la falsila alla calunnia, folcendomi delle inlrrroKazioni m.aliziose, non 
volerdu (rider punlo ciò ihe mi piii.-,t;firaioi , e (aiendo .impili hIc -lHc ìiul' liiposlc, 

tureremo a darne la spiegazione, e meno pu 
parale; ma ne conchiuduemo che si deve aa 
«ogti aceiualori. 

Sbdana non è b sola persona del suo tempo che nel punto pIA IinalnoM 
nn secolo s) giustamente vantalo, dimoalrd che lo spinto nnino non i mai «con 
di non traviare, e di non dar anche nelle follie più ridicole. In questo tempo mede- 
simo insorse nel mezzo di R'iina ima iiilera ho.id:! Ji fanalict,! Coi membn udino- 
minarono i Cavalieri dell' A;J[>lall^^e. .\^<>:liiiu Ualjnuo da BkMÙ, InlOCapO, OH 
si faceva chiamare il monarca della i'nuiià , td ora il principe del numero scttenaiìo. 
Un giorno delle Palme che si trovava in chiesa mentre si cantava l'anli[i)Da, CU 
i quitto re di gloria, egli com olla spada in mano «no i canUni, grUindo 
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-eh' egli era quel rr. Fa presa eoa ngianepn pnio, e MDia ùriomore, noa (;ri- 
-dando ni contro rettore ni contro l'eruu. lii neiio In prigione. Però i cavalieri 
-dell' iipociusse eran m numero d'oiianb. e portavno sui lOto abm e man uni 
le armi de\ toro nrdlni' àoi un b3<ilonF di romando e una scioltola in traTerso con 



esporsi troppo, e ai rendeva amici rIì autori rolle loili cai era loro prodigo. 
abdila a farsi valere suppliva al merito, e procareiava a' suoi libri pompose .ippra- 
TazioDi. che LI TDio degli imcodenii giusuScava di rado, ma cue unpODcvano semole 
ai gregge aei «mpiia. 

Il dotiate Hìdeax, conoKtulo per le molle approrationi date a queste caiiin 
OMte, dice fra l'allte co», che questa può essere assai tiliie per difindere la 
Ckr'esa cal/oUca cantra is false accuse de' prelesi ri formali. Oì fallo ei si sareb- 
bero mostrali di uoa ben diiScile cooleotatura, se non ne fossero rimasti appagali. 
Così B:iyle attesta che questo autore tratta la divozione alla Vergine qniHlo r:isio- 
nevrilmente il piiò fare uno drila saa professione ';vale a dire qiuiilo un Mti'.ilolc 
della cnniuijione romana, senza tradire in termini espressi la fede ilic crIì proti^ssa, 
può r.icroslarsi a'piii gran nemici di Maria. Che v'ha inrilli di piiì coiifiirHie al ge- 
nio di:' prdli'stanti, die udire ila un prete che l'angelo ilfll'Apoi alissc ritf nni- san Gio- 
■vnHni dal projlernarsi dinanii a lui, peri;hè prosUrnarsì è una specie di rìspeilo 
e di sommissione che non è dofuta che a D'io '. Non è forse questo un condan- 
Dare veramente la pratica universale dei catlulicì, che lutti i giorni si metloiin io g<- 
noctliio dinanzi alle immagini dei santi e partirolarniente dinanzi a quella della Ver- 
gine Mam? L'autore afferma pure che il culto tendalo alia Madre di Dio è inutile 
cosa a Lei, perchè non ne trae alcuna gloria, come alla maggior parte degli aoniini, 
perchè essa abborre le preghiere de' peccatori , e nati Intercede clie per gli eletti. 
Qursl' ultimo tratto dovette piacere egnalmeote ai semÌcalvÌDÌiti ed ai calvinisti 
rigorosi. 

Baillel impugna similmente le prerogative e tutti ì titoli di onore che la Chiesa 
attrihiiisce a IVIarìa. Se vicn rhìamata madre di misericordia, gli è unicamente, se- 
coado lai , prrclic ella è la Madre del Dio di misericordia , e non perchè conimos^ 
dalle nostre miserie , ella s' adopri in nostro favore. Noi la chiamiamo Regiii.i degli 
angeli, egU aggiunge, a quella guisa die ù dice la regina de' liuri o il re degli astri. 

aggiunge ancora che la maggior patte dei titoli d'onore che si danno alla^Ver- 
gmesoamiovi, sono esotbllanti , e pare iperboli; che la Chiesa non Ta che inllc 
Tarli, e che sarebbe melodi astenersene. Dopai titoli di Maria, vengono le sue Test^ 
alle quali non è fallo nn miglior trattamento. 'Xiseifiiroao sUbilile, dire egli, in 
parte da prìnidpi secolari cfae ai sono ingeriti a ordinarie, e in parte da diversi par- 
Scolati die sison tirati dietro la Ctiiesa ». E^i parla dell'immacolata coDCcatone da 
nomo aggaetrito conlta i falmioi delta Sede apostolica e coalta il bnmile dei dot- 

' SltlioD. ad. NlitOMCS. ^ * Diilt. D^rolica ■ la Saiate Tiergt, p ^. 
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lori. Prr r.issunzione !n corpo rd anima, che l'abile di San CIrsiiD aret'a nondimeno 
I('iiuI;ì per tanto indiibilabile, dit non si poteva, lecdadolui, nc^aila sm^.a rni- 
dersi caJpcYOle d'fTrore ' \ nnn r per D^lllct che nn.i congettura appoggiala a rice- 
t.izioni , in manunin ài pruvt; rr-^iibri. » La Chirsa , so^unge egli la termÌDi- 
espressi, non ha Eiintif^i'n -i ]'ri>pn^ili> rii .irrrMsri' lii t.pIo * riDduitriadi coloro dio- 
ìnlroductvano nuove p;iiniiini . pnvi ln'' ilii- to-w-rn rdifii-anti «pie <•. Ora , non è 
forse questo, soKo le f.ihi' rembiiErie ili un' np(ili>t-in della Ctiìeni la glustifiudooe 
de' più alroi i rimproveri r'ir (.inno .i I.i i prolcst.mli? 

BjsIovd n:ei\i: sni7,.i lUilili o [iir auloriii-ir Roma a proadifere an' opera ìnQmta- 
mcnle [jiii .id.illj pflir.i;iLiTr rlie rod a stabilire la d(TO»one die prenderà ptt 
titolo. E l'I prnn non fu sio.ir.-iinL'nle eixetsiva, prrichè non fece die mel&rla all'/»' 
dice,t tiò per nnn dirle un maggior dedito dì quello die ne polena acquisiate coUa. 
uu vtdiocrliil [169S). 

Vjtnno erifliono di leTournenx non fii colpito ancli'esso con maggior rigore; 
e K non foue dato cooie una nnoTa pobblieaiione del Messale e del Breriatto 
francese dì Voìsìn, gli condannali, fune si sarebbe Usr.into, senza proscriverlo, tra 
le maui di qnellc ]ipr^onc ili; trnv^ino il ma^giure spirilo ne' libri che inlendoao 

ìipreliso memo ddl' Aimo crisli.iiin! In alcune riflessioni snerv.ilc e noiose, in al- 
cuni tropi che costano paco all' immaginaslone e non vuino punto al cuore. 

Da altro decreto ebbe una causa molto singolare. 1 dotti autori degli Atti d^sanU, 
conosciuli sotto il nome di Bollandiili, avevano couchìuso n^gianii 6 e 19 man» ' 
cfae il padre Bertoldo era sialo il primo generale de' carmelitani ; e perà ci lissavano 
DCl dodicesimo sccdIo 1' «risine di qiie-t" ordine. Ma i verthi atinini di l Girmelo nott 

in allvo lenipo prflrsn c\u- \i luto fiindRiinne silissf sino al palràrr.i iLniK, il quale 
vivEia prima del diluvio; mi e^ii rmin rimasi non poco impacciati, alloidiè venne 
loro fatti) osservare che Moé c i suoi tre figliuoli, rimasi i soli di tulio il pniere 
umano, avevano ognuno le loro nio<:li, la qual cosa non era punto cunfornie alta 
regota del Carmelo. L'obbieiioDc fu si forte, ilie la loro pretensione ne andò in di- 
leguo: ma si prese a sostenere con più ardore che almeno vi disceodeva in linea retta 
dal profeta Elia. E dal tempo di qnWo prntela {secondo la tesi famosa che fu soste- 
nuta nel 1682 da un carmelitano di Biniers dinonii al capiloln provinciale e censu- 
rala a ll'ima nd JOSI) quanti mai furono patriarchi e profi'ti in Giudea, la maggior 
parte dei savi e dei liliison sollo (limi diversi, Pitagora fuor d'ogni dubbio pagano, 
e. perlino i druidi medesimi, ei furono tutti quanti cirmelilani. 1 dotti che andavano 
con lanlo applaudo a puigar la Ii'p^endi dalle mescolanze favolose clic la disono- 
ravano, non credettero ili dover aiotlarf siffatie opinioni. Nondimeno ei non le im- 
pugnarono di frniile, ben couiiscendu quinto l'ordine in generale fosse delicato so- 
pra l'articolo della scncaiogii. 

Essa era inlinilaiiii'iilit più i;rande ancora che non se l'erano questi figurata , al- 
meno fra i carmelitani de' Paesi D.issi. Questi bnoni padri dimenticando che la no- 
biltà religiosa non r. punto come la mondana, la quale è tanto più stimata, quanto 
jrià loDtana dalla sua sorgente; dlmenlicaiidodiegìi ordini monutid al contralio 
noa sono mai più slimabili che quando alla loro origine tono più prossimi, perdit 
allora sono più fervorosi, si tennero offesi nel loro onore. Fecero lamenti rd ala- 
rono grida minacciose, scri.-sern da tulle le parli, inondarono di lilielli l.i Fiandra, 
>r ben presto lutti gli siali dijla Spagna. Il padrr Sebastiano di ^an l' iulii, 3ìì3\ di- 
stinto per le cariche datili sostenute nel suo ordine, e nnn molili per l:i mi i linllrìna 
8 la sua critica, fece un delitto e quasi un'eresia ai nullaiidisli l'aver abusalo di sup~ 
jwsiuooe le decretali anteriori a quelle di papa Siricio , come pure la donazione di 

t Fair. Anrd. 1. 1. b 4-*. p- t-fi- 
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Cotlantiiio alla Chiesi rotnina , c di aicr dubbiala del inir3i:olo della Veronica. Si. 
vede che noa fit dlQicile rispoadere a lali obbiezioni. 

Daranlc quesu [olla, molla seria dj una parie, sebbene assai làeela dall'altra, 
comparve d' improvviso in cnoipo un novello allela, il quile atera meno l'aria di 
mt Tero cnaeorreate, die di un atlore che prendesse a mellere in ridicolo le pretese 
Ond'egUsi mostraira geloso. ^joDdimcno neisuna cosa Tu meno supposla della bile,, 
non pili di Sebaìiinno religioso della C.irilà, allorebè seppe che i Carmelitani se spao 
davano per i pii'i anlirlii di^l mondo. T.-^l'i prrse la penna, e snsleune con calore cbe 
il sno ordine er.i di iiovcccnlu atini pn'i .mtico de' carmelilani; cbe l'ordine de'car- 
ndil.^[ii l'Jmliiil.iv:! le sul' d:ile al jiiu iiA kinpii io cui viveva il profeta Elia, Q cbe 
qnilLi (l. !l:i C kiI.'i ri.iliva im oiilr.iil.il). lirjniU' lino ai tempi di Aliramo ; che qntilo- 
pnmo )Mlri,irL'^i aveva roiid.ilu 1' i>riliiii- deil.i Gu'ità nell.i valle di Mambre, faeendo 
uno Ei>ecl ili- ni Ila sua rasa : e ohe icinllre dojm quello primo spedale egli andò a farne 
UD alleo nel LtmbD Der allunarvi i bambini morti senza battesimo ■- Si dubiterebbe 
coti ramone oi una j^ara ute. se non si veoesse scoiDiia in un mDunneniD mar dì 
ogni sospetto la lettera di questo Ha l'aolo ai san iePasliano. tg^i stesso Ulisse io 




iiun oslaiae di non crnli rla di i]i]r,sl,> jiilii, ij.r Ili.iiia pn M' :illi-r.i ai-uiiioiie ili'iraf- 
fare, e lasciò die fossero piil>ljlicdti i volnmi iruMirati. L'ini|L.,sizMue di Si,.igna 
probi posua uiiie gii Ecriiii cne annaripnei.mn .1 ijiii- niir'.iEnTii' ii im.i iniridiìse 
di nuovo sotto le niu ricnrose oene 01 irallare ner l'avvi-nire ildl'iitUiizuiiii- i^riifp. 
lìca dell' ordine de-carmrlilaaii e linalmeiile riiiiinisizione di Stia^n i.^rnU.i o .^il. 
mauoei tempo tiiocd n uccmoaie aveva proiDiia la lettura negli Alli dc'sanli (I V lo)^ 
la Francia Luigi 11 Grande, inleso a latto ciò cbe rigiL-iidava la conseTva!,ianc . il 
progresso e la «Ugnità della religione, aveva emanato l' edillo memorabile drl idijò , 
galK rimoitraaie del riero, il qual portava cbe gli statuii de' nostri le ìaloriio alla, 
giurisdiiione errlesiaslica non triino punto osservali allo alesso nodo in tulle le cocli 
di |!ÌLtitiii.i. e dii- (io|jo l:i loro publilicniiiine eran insorte molte difiÌLoUà insolu- 
bili. Il luci i"i 1 1!. ii-'n'/ijjnli lii ijiL .l'.iniio io dnqnant» articoli nna dithiara- 
niiiii.' 1 h ■ ^1 l'-ii II 111 MI, [,i 1 1 r. ,;.li'. /.i, r Li lisila episcopale, lu: moDitoriiedecreti 
ctdi sia.iui .l'i -.11 v' ii', ^iil'.i i)ubliln.ia-uiie degli alU giuridici , sulle appeUaiionl 
cuiur d.i iibii.o, 6111 iJio.i'-ii iliiiiuih, sui casi privilegiiti , sull' «secuiione drilc aen— 
tenie, sulle prerusilive drlla gerarchla e la toiiseriaiione de' suoi bfni , stili' amoii- 
uistraiiioiie degli spedab, sui conti delle fàbbriche, sull'eulrale de' benellzi incnmpa- 
libili, suir uuorari^) de' sacri ministri, sulle pubblicbe preghiere, sulle prrdiijT.iiuù. 
e confessioni rispello all' ordineesleiioie, econ pure sulla dottrina, sagb ufóeiili, sui 
teologi, curali e vicari, sull'ereiiow! delle cure, «uUe scuole ddle parroecbie, m 
giieuùoii delle decime, «li monaci, aulle religiose, esn lutlaqurlla die intiresum 
la regolare disciplina. lùioaima, la pKilàaua del principe adoperò in ogni miglior 
Bttdo perchè la concordia c l'annouia lòHcto tif labilile: che se le umane paisionii 

■ E^p. de Fipeh. ni P. Siibut. da S, Piul, ut, 1^ u. 10. 
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più au ajir,uj,i; un auro IO ai-^vj surrogalo. £ auesii, lungi qui euirar nein-visie 
ouiuo pieuciii'ssorc.non apprmd nè ilpunonè I eiccuiLoiiric la pemicnic, o^uor 
loltomeua, dkde alle fiamme la Vita di'Ua Deala Vergine in^m con allri scritti che 
dia awa composU sa dirasi argomeoli. Ma tornato a sedere nel suo aulico posto 
il pn'nio direltore, eenll con dolore estremo, come un biere momento avesse consit- 
mato il frullo di una fatica di molli anni. Li; ri:IÌgÌosc rliF srppero bentosto la cosa, 
non si dicdcto pace ii^ Ucsii3 iufiiifi a tin: no» Mura dalla superiora la solenne 
premcisa ilif t^ll.i acIj^i R-ri liir in i;.lÌs:i l iic h iiii p.iisnia obbedienia OOU pregiu- 
diclnT.-bbr jilj M..il.d di Ili,,, jj,- .,1 E ] .rii il giorno 3 dicembre 4635 

ella TÌpÌ!;liri i[ !.mi lavori). I iumvI Iiiiim i In' iUj rai'vi-llc allora, la posero in islalo 
di fare mulic :ip.;iuiili- , e l'Dpi'ra iisii allj lutp. Ijii trovò noDpcrlaulO dei censori, 
e tra f li ali 1 i^'inli di AVma^iia e d' llaha menarono à gran rumore, che il papa 
c[cs-.t drl i^.idiij.ili pt'i' ri?..uiie del libro. Le cose muD a questo punto, allorché d 
£Ìiidai-ii di S.irb.)nj <1< : feri al Li f.icuUà la traduuoD francese, che il padre Croietaveva 
pubblicalo ,1 M,irji(;lia. I drpiilalia questo esame riferirono sessantotto proposiiioni 
the fiiudi tarli IL u merilarc la iTiisiirj. Kuii OiLintc bi oji posizioni cbi- fc'te il paclte 

trarc in un afiare di tui il papi si otcìipiva, pur .iii .n i „l>fi ;> .i ujii,<ij;lio. Sidi^i'UàSP 
per lungo tpmpo e vivameiilc in vi^ntinove ailunaiiii: luiijOtLiliir-, pcrtliè Maria di 
Agreda trovò difensori ed apologisti^ si disputò cuu i:aIore udì' ultima, che si tenne 
il 17 del settembre; e finalmente dopo molte contesUnmoi si giadkd a pluialitì di 
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miMte ■■(iini.iiiii all' comr Icnitr.irie, ronirarie alla savier.i'j dflle r(p(ile che U Chiesa 
prL^scri'ii:, alci; Olili.' quelle che senlÌTaDO delb fdvulj e dei snpii degli autori apocrlQ , 
ed esponevano la religione callollca al dUpRgio degli tmplt edegli eretici. 11 d) ap~ 
plesso DuQas e Dan as, gii consiglieri del parlamenlo, prolealirona di duIIIU rontn 
tulio quello openlo ; la qiial cdm rtrd il amdaco e i depniali » compilire un' alCn 
coisura, die fa Iella il dì primo dell' oltobre; essi vi avevano aggianto alcuae nuore 
propuiizioni e ne avevano lernle molle ili rgutlle che erano slate condaunatr. Del re- 
slo si vnl,- in frinite all'avvi^n dutlrinalr uiu prolivila r)ie fa la facollà di uiiur.ite la 
Bella V- .-in^ ™:Mf iinrlre ilt 11 n, dì stare :il .^Hiiliranilo rii-"siini nin[,-!;i"ri intorno 
all,i cnn.Yii-iML. iiii.ii:iu.l.il,^,(;ilimd--reh5i,a :i5-iin7,ii.i.f .il cii'ldiii n^rpii r d aaiina. 

In ua piiriol libro ftamp.ilu ' e pubblicalo il sei!Ui'nte anno si li'HK'' '1"' l'i Cen- 
sura fu un affare d'inltigo. Qui sto pii5 essere benissimo; ma ciò i)ie si deve deplo- 
rale pili assai di <[iiesla censura, sono le pjrole sfugt;itra Bayli- inlurno all'opera di 
Maria d'Agreda *. Egli dice fra l'allre cose, che dall' epilelo di Aladrr di Dio non vi 
è conseguenza die Don sia slata tratta, e che non si possa cavarne racinnindo con 
^nsleiza; e che perd il sistema deValloUii non è per auro di una figura risolare. 
fi manca, soggiunge egli, la dii'hiilù ili M^in'n 7:el senso IcUerah- , jmir.hi se- 
condo l'ordine la Madre di Dio ih.: ciif/c ìf,i'.-i lin-.mi . i- jinh-oruinni/,- dell:: 
nalara medesima del suo figliaoh. IJ.'u i: suifli'.c st .'i •i.i/es'r nt/ulfi^rc l Uta 
del mcalìer Borri, , , . verrà giorno / --rsi- cl/i: se ne ronosccrà l,i neressita, c 
eie si renderà quadrala in qaeslo modo In figura irrtgoUire. F. questo si treit 
il nolo dimoile persone. Un fl'iann dichiarato non parlerebbe aliramente. La qua- 
lità di .Madre di Uio non è, secondo lui, se non un epiteto; edè chiaro che se egli fosM 
credulo, sarebbe ben presto levato: un nomo persuaso della diiinilì ili Gesù Crisn 
non si esprlirKTi'bbr certo in colai modo. Se Gesù Crislo è Dio, Maria sua madre è 
di necessità m.idre dì Dio. Disogna negare aperlamenle il principio, quando si tuo! 
impugnare \i consr^ienza. Du Fin , per aver detto in molli luoghi del tomo V della 
sua Biblioteca ecclesiastica, che la Beala Vetrine puA essere chiamata AI idre di Dio, 
senza dire che ella deve essere cosi chiamata, Tu tratlalo da nestorlano, appena venne 
in luce la fua opera , e non vi fu che la censura ed una ritrallaxione formale che po- 
tessero far cessare lo scandalo. 

Un'altra censura fu provocata in guisa più solenne nel J607, Cinque de' più dt- 
Etlnli prelati del regno, quelli di Parigi, di Reims, di Meaui, d'Arras e d'Àmieni 
acrisirro al papa, denunziandogli il libro postumo del cardinale Sfondra li sulla pie- 
destinatone, quantunque esso fosse stato stampato a Roma con licenza del sani' nf- 
fido, non è fuor di proposito di f^r oisenaN che questo cardinale aveva scritto con- 
In i quattro articoli divol(;atÌ da una pirte del clero di Francia nttraMemblea 
ddl6S3. Questo dotto brmilKllinD, ihe fu 'm appnuo prcifetsore nell'nnivmitì di 
Sallzburgo, abate di San Gallo, indi cardinale sollaiilo nel 1695, un anno prima della 
suamnrie, aveva pubblicalo tiel JfiR7 il suo G'illia vinirrofo siili' auloi Ìli del papa 
e contra i quiitlro arlicdi. Nel lOH^ igi! :>\,-\:< - .tin iti: np^iioi miei ito cunlra le 
franchlRÌe de' quartieri ilepli aiuli.i~i ut >n .l 1I(itim. C.m rcniVi il fli'JS. ejh fere slam- 
pare nel monastero di San G^ll-J il /(,-^Yi/t .Saccrd^d.:.!!! lioii.ann pmitifici asser- 
lum. E non si volle più acanti pen hi' ^.itinù prelati francesi teniaisero di mostrare 
die la sua dotti ina o la sua scienza e rami erronee. 

Si vunl pure avvertire che il cardinal Sfundrati avev.i messo nel suo liliro alcune 
proposizioni che mancar nun potevano di trovar degli avversari. Vi si vede fra l'al- 
tre cose che la sorte de' bambini morti seniia battesimo # felice , siccome quella che 
gliba preseivatl dall' ofiénder Dio da sè .stessi, e perdié Dio privandoli della feliciti 
•opranatarale, non gli ha punto privi percid dì ogni sorta di frlidtS.Era questo ano 
«cavare dal londaraenU tutto rediAzio del giansenismo, e quello etiandio del calvt- 
>ilsnio edel luteranismo rcbtii>ameDte alb grazia; poiché I partigiani di tutte queits 

* L'atEira diUicia d'AgreiIa ailnioda col qaile « iflucbiDÌ nelh Sgrboni !■ >u> canduanh 
— I DicU hUt et crit ■]!■ nca AGisi. 
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«resit , ppr salvar la di „ 

colpe rhc noi nnn abtiiaoi notiitn l'aniian- stiu.^ b cruda che ci mancava, echeuiA 
abtiamu juuij tummcisc nMcisariampnle, noi] tiovanoda poter dare ndglJor rwpo- 
< m (jursla.che una UlepKU< 

" "I l'I I i-iri' 111111' ■lini 11 tircsriiip univicne dal peccalo originale» 

i^i .in I Ili' luiiti, i:i I 111 iiisiriiiiuoiiii cosi la Tirlù essenziSe. La 

' 1 i' I 'I' IH' i .i.ir.- .ii'siiiifiii iiianseriio,ripelule venti volte', 

k-""" ' I" li iiiiiii.j/.iiiiir- jiiit r.i iii'iiii %oiiiiii;i ui-i tiostfu primo padre, e Doa è 

rimitiva. Ed ecco il perchè L 

ti,iuL.-..ii..i. .1 ,i>: I ;.j •Hill liLi-iiii-iiu' iiiiiiru c umili uon fa, com'essi, un articolo 

111 II ui: iivii.i |i, iij 11,1 iiMii iMii:(,iri,iLi un nuiiiiiini ninni icuia balleiimo; vale a dire 

vji.ii.i unii I mini- i"jiu, nini rctriiiiaii iiPUDiiii' 1 sani! i'adri.la maggior parie 

^1 'l'I 11 Il" ii iiiiiii un I iiuiinuii coiiir.iria, e nessuno di essi poi ebbe questa qui- 

oiiuut lume i isuiiiia ujiia unicia. neppure saiii Agosiino. Se questo padre, come si 
€ pciuio vcoae uc[ luu^u m cui ;iLDiriuiu rciiilulu conio delle sue opere, ha (enulo 
ralTernialiva, trattando questa materia di oratore in un sermone rccilato a Caria- 
tine, nondimeno ci la riguardava cosi poco come an articolo della credenu callo- 
lica, che lornaiidovi sopra in una delle sue opere domniaticbe e delle piii meditale, 
«gli si mnslrò affjt[o di contrario parere. 

Il libro dui cardinale Sfondrali dispiaceva per beo altre cose ai partigiani delle 
muove dollrine, fra i qu.ili però noi siam ben alieni dai comprendere molli de' prelati 
che à CtcFco suoi deunniialori, e che la sola considerazione de' suoi scritti aotigal- 
licani aveva trascinalo su questa falsa vìa. La dollrina del cardinale tra io ogni parte 
troppo oppoila a quella dc'giaaseiiiili, perchè quelli dod MUera«sero ìt &o «la- 
tra di Ialite fosse (Ilio loro potàlnJe. SI vede dalle loio lettere, come brigassero per 
farle deoandare alle nniversiU, ai vescovi, al samn» ponleDce. Ma il savio e pio 
ponieGce Innoceou SU vide aperto dove andavano a liaicire i loro colpi. Egli ^ce 
DondimcDo eMmlnar l'opera con atteoaione e ben tanta maegktr libertà, perchè es- 
sendo morto r autore, oidla poteva fare a sua difesa. Cod lapte circoslanze favore- 
voli a' suoi avversati) il pontefice rifiuld cosianteinenle di pronunziar giudizio. Sa- 
rebbe stalo in vero assai strano e beo grato a' giansenisti il veder condannare a Kama 
<ÌD che Roma aveva permesso di stampare. In vece di riportar questo trionfo, ebbero 

una difesa pubblicala 
■& poscia cardinale. 

Inaspriii all' eccesso i gianscnisli, proruppero in ingiurie; e il padre Gerberoo fra. 
(ii altri disse nou poterà Ifgeere cosa più tEmeraria, più actifii iosa e perniciosa del- 
l'opera di Gabrieli, e (he in molle case pareva a lui essere mollo più dii' pcbgiana. 
Konperlanlo, •edciido rome le iugiurie non facevano eriell» ;ili:uiii> in Kuma, la fa- 
zione si volse al clero di Francia che doveva in breve radunarsi. Si fece una grossa 
raccolta di tulio cid clic era sialo scrino contro l'opera risparmiala a Koma, e la si 
prcsentflal clcrosDIlo questo lilolu ; La dotiriaa agosliiiuiiia dilla Chiesa roinana 
sbarazzala dagli impediminh del Cardinale Sfìmdralì, da molli discepoli di 
sani' ^igoslino , c dedicala alla prossima assemblea del clero di Francia. Mft 
non andd guari cbe i sellar! previdero come questa intrapresa, liinjfi dal vendicare 
il loro affronto , con servirebbe che a porre il colmo alla loro vergogna. Per impe- 
dire una umiliazione si disperata, il padre Qnrsnel pubblicò in forma di Iriiera, di- 
retta a ua deputato del second' ordine, una specie di satira, dove asseriva cbe il gian- 
wnismo non aveva stanza che solo ne' cervelli infermi, e avvertiva cari la levol mente l 
.prelati di roodursi con lulla la circospexione richiesta dalla delicaleua della materia, 
aenia di che non si tralascerebbe punto dì riprendere cid che si facesse di auovocontra 
Fonare del clero di Francia. All'assemblea non fu bisogno di lunghe delibera^ooi per 
pigliare il suo grillo >. La sola prefauone della raccolta dava a conoscoe un «eliarrà 
•che non aveva m pensiero che di ronnaie l'aulaiitì deUe costilwioni apostoliche pub». 

1 Ju. de Ita uL lapi. e, af « iS. — * Uim. de à*t%t, Hlltm. 1697. 
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blìca Ir ron Ira le cinque proposiiinnl.Monvi si diccniolanicntechcQgìansciiiniMèaiii 
cbìmcr3,ina che la cMlitUEioDe dilnnoctnzaXnan aTCTaunilo cbc admaqnìregU 
animi ed a seminar discordie^ cbe AWsaudra TQ nen operalo Ìd ona maidera ti>> 
degù ddla ana lede; che lanocenH) XIE li era sple^lD in Icimini ambigui; Cbe K 
era parso nel primo bmc recate uo qaalcbe limedu al male, egli aveva distrati» 
con un allro il bene di coi » tn concepita hMiDga; cbe i vescati di Frauda ateran» 
lasdalo perire la llbtrlì delta chkta gallicana ricevendo la bolla di Innocenzo X; 
cbe bisognerebbe stabilire <If!1p dispuie rrgulate sull'afTare dd gianirnismo, atta 
prescnia di eludici nnminili d.it p.ipn o il:M re; c che si dovrebbero ricordare chtia 
morte non ave.n per arn o rnpili liilti qiicHI i quali sapevano che le regole segniti al' 
presente dal vescovi sarnnnu e le ni a meo te ia vergogna del clero di Francia. Il di 4 
de! sellembre 1697 l'assemblea cniidaniiò queste proposiàoni, come false, temerarie, 
scandalose, inginriose al clero di Francia, ai sommi ponleBci ed alla Chiesa nnitei^ 
aale, scismaliche e tali che favoreggiavano gli errori condannati. E questo fu tulio il 
fhilto cbe i giansenisti cavarono dai brogli e dalle cure infinite che si diedero prr 
Topera del cardinale Sfondrali, cui l'assemblea nulla pili toccò di «jnel cbe arti 
btto la sani) Sede, indegnità com'era contra 1 scltari, i quali non impugnavano li 
dottrina di qoeito cardinale ae non perchè tinse slabitlb quella del vescovo d'ipri 
L^antw precedente, il 90 agosto 1696, De Hoailles, arcivescovo di Parigi, arni 
^bbltcato ana utnwnne pattocalc la ^nale fixe nascere una lunga serie di discu- 
aom e riflessiooi inaacevalismne a Im. Qoantuiiiiue egli avesse gii) data b sua 
pmvaàone alle R^ejtiaitì moraBA QDHnfl, egli condannava con questo ediltoo 
btrmioD pastorale Ifespoiieloae della fide inlùrno alla grazio e nlla preJiilmi- 
Cfon^; opera degna Teramente ddrabalc di Barcos, nipolr e discrpnln del ramo» 
abriedi San Giano. NelT editto del prelato m possono distinguere due parli. 

Nella prima f ardvncoro iticeva che avead ^Mranta di promeUersi rhel'emiiE 
die cagionava tanle turbolenze nella dùiaa di Frauda finirebbe dopo il gìadfiio cit 
Faven |iroscritlo; ma i.fae vi erano tnttavia «piriti inquieti die difrondcvauDtlpab- 
blico dei libri della fìtb ddl'Gspomione della fede intorno la grada e la jiredtsU- 
ntiione, ì quali potrebbero tnltere il riposo della Chiesa ; che nessuno ignorivi il> 
lonore chentvanosnKitàloIednqoe àmose proposizioni cavate dal libro di Giat* 
■enio e proscritte dalle costilinioni, che i vescovi di Francia avevano accettate 
nìmamenle con ogni sorta di rispetto e di lommissione , il cbe era stato seguito ià 
conaenao di tutta la Orieia cattolica ; che si avevano bastevoli molivi per dinroggttc 
qneila dottrina pemidosa; ma che l'orgoglio non cessando di rialzarsi , quanlunqne* 
diballato, m vMcva con dolore rinascere l'eresia in un libro di recenie siampaiOr 
con tanto maggior pericolo, quanto questa opera composta in lingua volgale po- 
teva etiere leUa cod dai dotti, come dagli ignoranti e dai semplici. Il prcliio >e- 
gìnageva, die avendola &tta esanhiare, e avendola per lungo tempo esaminata^ 
tteaso, mwt di leggeri riconosduto il vetenodel domnta di Giansenio. Qnìodi, in- 
TKato U santo nome di Ho, egli condaima questo libro, «ccome qudio che contine 
yupu a hi oaì lìspeU i T ai n en le èlte, temerarie, scandalose, empie, butemmiilo- 
rie,4ngbiiosea1Hoe'derogan1i alla saabontì, percosse da anatema ed erdiclieS- 
Mtewate, cameTinnovanU la dottrina ddle dnque proposizioni di Oiansenio con oro 
Inmii laDtopiit iosopportatNle, perchè l'autore osa spacciare come di fede non 
Kfa quello che BOn lo è, laa anche ciò cbe la delesta , e che è assolutamente 
^ftwrlto da tutta laChiesa. 

Ili seconda parte è on' ìstmiione snlle materie della grazia. Daprincipio l'arci^ 
vescovo vi stabilisce che noi non possiamo nulla per la salute senza la grazia di Gcsu 
Cristo; ma che Dio non comanda nulla d'Impossibile; cbe egli d avverte di brqnew 
die noi postiamo, di dimandar dd che non possiamo, e che egli ci aiata aIGncbènia 
lo possiamo. U prelato dice posaa che nelle preghiere che si indirinano a Mo, uM 
£ il solo potere, ma anche l'eOiithi che si domanda; che per qoalunqae patere m 
snliMiD in noi di miilere alia grada, anche la piò efttcace,la ftde d ■■■'CV^ 
Uo è onnipotente, e cbe penid egU pad Ève ad dK Took ddia vdonià Dostrae tal» 
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nostra Tolonlà. L'arcivricoro BnUce coti un brcic dogki, ina eniiTgico, di Mnl'A- 
goslìno, con proibiuonediacciiur vemno di gùmenuno sopra lospeUi nul IbiidatL 
Molli wllarì ', quantunque condaDoali daqaciilD edillo, pur troraroDO cbe la se- 
conda palle era un preservalÌTo «lalco la prìma^e chea l'ardfeicoTO pareva da un 
Iato che non si dichiarale centra Gianseaia, laidan dall'altro il modo di ^iustiS- 
cario. Auuur cosi di gianseniimo un prelato die dichiarava leoptnioDidi Glunseiiio 
eretìf^e e perniciose, era cFrtamtnte un contraveoire con audacia all'editto cui quali: 
egli Tielava di form» deile accuse siniU sopra leggeri sospelU. AtMgianseniili, per 
isCDSare il prelato, hanno asserito che egli ama semplicemente finto di abbaudouare 
'Giansenio, affine di addolcire un poco gli animi inaspriti all'eccesso; facendo però 
iDOltfe ogni suo possibile per ginttificarlo, vale a dire che per iscusarerarcivciioTO 
g|Iì attribuivano la doppiezza più indegna del suo carattere, del suo grado e dcUa 
nputaiioD medesima di candore che egli si godeva. Altri ancora parlarono drll' istru- 
Bjon pastorale, ma in ben diverso modo. U padre Gerberon non tardo a pubblicare 
à^c Osservazioni, nelle quali mettendo l'arciveacovo in contradiiione consèsiesio, 
diceva che se nella seconda parie drtl' istruzione pastorale egli aveva udito la voce di 
un pastore, non aveva veduto neHa prima che le pieoccnpazioni e le ottinaiiotil di 
mt merteoario che non si poteva seguire senza traviare. L' arcivescovo fu cosi offeso 
e punto pc'rnolli tratti si mordaci che si rtseonlravaDO m dette Osservaiiuiii. che 
colorai qaali cospiravano a ingannarlo, ciedelterodi tolto dover impiegare peram- 
jnansarlo. 

L' abaie CDnel, alloia caldo glanseniab, lerisse al padre Quesnet che Insognava in - 
diiinare al fralello Omnaìo (era il nome dì gnoia del dotlore Boileau che dirigeva 
l'ardrescoTo) niM 'lettera che biiilmaue eclileUanwale F ardire deU'antore dells' 
OMenawnL Qnnta eomnluioiK, ddicaliMMuptrai atem, lo era «ipntntio pel 
ndK'Qoend.EdiTCnMriUoall'abaleOaMl'Biia lettera liboccaole ^-lodijtel 
f!bronBnratDdiul^anmKOvo,adirecente3ncara ne aveva soilta nn'albaa wil> 
brt, nHlaqaale parlavi della eensora come di nn dritto enorme, capace di sospen- 
dere tutte le benratlom del delo. Ecco in qnali drcostanze il padre Quesncl rice- 
vette la kHmddFabite Conet, il quale gli dimandava una menzogna in fàmrt della 

la t)nma'di6r la corte ad nn prelato potente, che si avea lusinga di aver impe- 
gnalo negli interessi del partito, la vinse sopra ogni lentimeolo di onore. Queniel 
scrisse a Boilean, che era l'anima di qnesto intrigo, sentire il maggior dispiacere 
cbe Tautore delle Osservazioni {ed quale con un'altra mcntogoa assicurava di non 
avere alcuna relazione) avesse concepito l'idea di tale intrapresa , e l'avesse eseguita- 
in una maniera cosi contrarla all'episcopale aatorlti. <• Non lì sospetterà cerio, sog- 
giunse egli, che io usi equivoco o restriziou DMOlate; giàdsa che queste non le sono 
droghe che non sono state mai di mio gusto 'Poco appresto una tale protesi» egli 
scrisse di nnnvoa Willart.per atleslargli la stima chetai continuava a fare drlte Os- 
servazioni. Su colai modo coli'sli prelesi nemid della tesirìtiime e dell'equivoco si 
facevano giuoco delta religione e della verilì. 

LeTellìer, ardvescovodi Reims, ebbe a questi di nn' avventar» quasi simile. Nel- 
l'occasione di alcune lesi sostenute pei gesniti, egli mandò fuori un lunghissimo editto, 
che (u distribuito in tutta l'assemblea di Sorbona, spedilo a Roma, in Fiandra, 3' 
tutti i vescovi e in tolte le città del regno*. (Ntre la dottrina, qiKSt'opera richiedeva, 
ma lunga fatica; e perdo tutti poitaninooanìonedie'il prtuto wn PavcHeeiiB- 
posta da solo. Si pud vedere nd Qtonaledd Dotti dwO dottore Vituid'riavm 
avuto una gran parie; ma l' aretvncovD Bónt vi orerà a[foilO U MO noDM, e 
fb obbligato a sostenerlo. 

L'editto spedito a tulli in generate fu ben lungi <W1' ottenere universalmente gli ap- 
plausi Visi canonizzava il tomismo, ma vi si poneva una di^renza essenziale fra 



■ EotntiiRi sgr |g lUcnt de Rome eautn la Nnuveni TeitamcDl de ChMona, p>g. 1^ t kj. 
lUflinouinr leseoulìtiitlofli Mlesbrift, elc.pig. sif e leg. — * H<°>. chron. et oit t. i, 
p. 91 « Mg. — a jMra, dw Saroi^ V7 }m i6gl. 
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1^1 dultrini di qntsti UDoIa e qurlla di GiaDMiiia. 11 TetcOTO d'Ipri era ìo tisi mal- 
tr:iU9ln , e i situi tliaccpali npprrMnMti cooic pratoatuosl cbe credenDO entnr me- 
gli» nfl senni di sinl' Agostino che non lutti insieme i catlolid. I gesutli erano scoq- 
li'uli del prelato quanto i gianstnisli, centra i quali età «tato bUo Pedillo (1697). 
Nuli li si pirlava dì Gianicaio se non per piombare con maggior peso mila loro dot- 
trina, die si qualificava dì nuova, di pericolosa, di uipella e beo anco di erronea. Ia 
Si:iFiir3 media era per l'arciveirovo di Reini il mulro dalle selle trslt. Nelle irsi di 
Krinis si era autenuto che ella rra uscila s^na e salva dille più forti prove. Quan- 
tunqiii' si Tasse aggiunto che non v'era nìeiile di piA coslaule arila dottrina di san- 
r Apstiuo, quanto la predrstiiiaxione atfaito gratuita, l'arcivescovo, irritato conlra 
il difrnsore della Scirnza mrdia, h censurò, purché non aveva sostenuto che questa 
predestinazione gratuita alla glorìa era ua donim.i di ftde. 

Qutst:i leusura d.tva truppa materia alla rrilica, perchè molle di quelle persone 
che soni) sempre pronte a niesf.olarM nelle altrui coiilese, ncin si divertissero a sp^ 
del crnsorr. Vi furono pcrUno ^ikuni, secundo che fu pubblicalo, rhe scdeV3D0 in 
ragguardevoli rariclie. )l hi atpru e i modi molto dati di questo prelato, liglio dd 
cancelliere Le Telher, fra Itilo del lainislro I.tmvois, e die menava lasua vitd io meno 

amirrSi diffii^ una fopia di litielli satirici, ed (bhe soprafutto un grandissioia 
spaivin i^nrlto iufilubio ilnuro/ico, perei»' l'autore stabiliva un paralel lo assai our- 
dinlf fra iiTi :iriti<-ii .ib;it<' ili •ywi\o nome e l' arcivesciivo, che non lo avevi Iraltil* 
muliu tii'iii' uri siili nlitio. .Siiniilando di pigliar le parti di Le Tcllicr, egli si fatti- 
bii'ttare the I' niiJnnlii di i|in-.lii prelato, quantunque grandissima, posta sulla bl- 

al rispflln dovuto a' |ii'i.-,nri,i^i;i Liusliluili nelle dignità eirlesiashrhel nia la poste- 
rità ha dei diritti impi cMnil'iiili siu fatti nolorìi, e il miglior uso che se ne possa fare 
é quello di cavarne dtpli avvi riimenti i ho ci mettano in guardia conlra gli scogli di- 
Ttnati celebri per istrepito^i naufragi. Qualunque uomo in dignità, abbia pur tocca 
ben anco il sommo dell' aller.sa . è soggetto al giudizio del pubblico; e s questo ln> 
bnnaleogai ministro della Oiie.<a, ogni prelato, qualunque sia il lustro de'suoi onori, 
de avrì tdIoIo ondeggiare, librarsi, per così dire, fra la fede e Terrore, tra la 
<;hif»aele»tìle, oaduperarda furbo, facendosi amiro alle due parli tanto contrarie 
-l'ai» all'altra, oltre che la linirà ad averle infili ibil mente nrmiehe ambedue , avrà 
eleraamenle l'obbrobrio che merita l'uom codardo e falso che stima la virtù e onora 
U*Ìiio. 

Noiabbiam dello die i dispiaceri e i f.ìstidi cagionali all'arcivescovo di Parigidalle 
circostanze nelle r[unli egli .ivria cond. innato il libro id\' Esposiàonc della Fedi 
non si ristrìnsero aH'.-itiTio in cui lo loiidannd. Si pud risgnardare come proTeantO 
ancora da questa sdc^eiiie il famoso Problema che fu proposto due anni dopo al- 
l'abate Boileau. La sdiir.iuiie the il pjrljmrnlo, invece dell' abate^ diede con un de- 
rrelodi condanna, non recò nuggior rouforlo al prelato, che soddisfazione alfa utoie. 
Il problema era in questi Irrmini: A chi si deve credere? a monsif^ior Luigi An- 
tonio di Moailics, vestovo di Cliàlons nd Ilìflj, o a inunsiRnur L. A, di Koailles, 
xivescoTO di Parigi nd lb9f> ? " Ecco il motiiu e il suggello di quello scritta. 

Essendo vescovo di Ch.ìlons monsignor f)e .\o3Ìll<'s, atcva dato il SS giugno l%% 
una pomposa approvazione alle Kiflessioni mora/i sul nuovo Testamento , cbe il 
padre Quesnel gli aveva dedicale, e inoltre un editto per impegnare i suoi ecclesa- 
Itici a leggerle. Egli assicurava in esso che l'aulure aveva rarcolto tutto ciò cbe i 
santi Padri hanno scrìtto di più bello c più commovente, e che ne aveva fallo ng 
cslralto pieno d'unzione e di lumi; che le diflicoltà vi erano spiegate con chiarezza, 
c le più sublimi veriti della religione trattate con quella forza e dolcezza dello Spirilo 
Santo, cbe le fa gustare anche ai cuori più duri ^ die si atlliigerebbe in esse diclit edi- 
ficati e isliuirsii che gli ecdesiaslirì vi imparcrebhrro ad ammaestrare i popoli cbti 
Jlanno a dirigere; cbe vi troverebbero il pane della parola, di cai devono alimcnlarli, 
pi bello e spezialo, e pronto ad esser hùo diitribailo^efijkalaiente cbe questo libfo 



4er[i-libe loro il luogo di uoa 1)jI>:ìu1c<:3 luicra , gli ncmpicrrlbc di lla scicnia cnii- 
nrnle di Gesù Crislo, e li purctLbe in islalo di comuiiitjili ngli allri. Era imposa- 
bile, conie si vtde, di polcr dir di più in questo elogio, fjlto d*;iltroEde da un pre- 
lato, ch'era ìn grande riputaiiope di piell. IMa il vrscovo di Oi^iloos, diienulo ar- 
civescovo di Parigi, condannò l' anno dopo l' Esposizione della Fede callolica, 
Ja Dolò di fresia , e di tulle le qualiDoiioni ignominiose che abbiam veduto. Ora 
Taulote drl problrma prrlende che la dottrina dtlle Ritlrssioni approvale a Cb3- 
Jons Del IfiiiS è auolulameule la nicile»nia di quella dell' £ipiisiiÌD[ie condannata a 
fartgi nel 4696. Pei pronrlo egli isUluisce un paragone fra queste due operi:, e 
inaslr» col conTronlo di un grao numero di brani, ctie uno vi è alcuoa ditfeteau 
fta esii nella KMlaoia delle coir, e quasi nessun' altra cbe quella della condotta □ 
del inelodo; ìn quanto che l'Esposiiune della fede è i[i forma di calechijmo per di- 
■nande e risposte , e le Kitìesiioni morali sono in forma di considerazioni. Del resto 
*giinon dà giudizio del fuudo della dottrina, affettando di non prendere alcuna parte 
in cid; ma orica in un mudo molto mortiflcante pel prelato sulla conlradizione cbe 
esiste fra la censura e l'approvazione. Per conclusione, egli vuole che a lui si dica a 
quale dei due egli deve credere, se al Tescovn di Chàlons che approva con elogi ma- 
l^mSci le Rifletsioni morali, o al medesimo prelato arcivescovo di Pjrigi che qualiQca 
l'Eipoiizione della fede per opi'ra perii ii.iosa. 

II parbmcntoai afficlld d' impedire lo scandalo proscrìvendo il Problema. D'Agues- 
■«raD, allora avvocalo generale, e da poi cancelliere di Francia, ne pailò come di un 
llbelki il cui solo titolo era un'ingiuria atroce. Egli disse eoa noo minor forza elie 
aggiustatezia, clic l'autore chiamala in giudizio non solamente 1.1 religione di un 
arcivescovo, ma la sua medesima ragionr, cii'ei lo rappresentava come un giudice 
che approva ciò che deve condannare, e condanna cii^ che deve approvare; eretico 
quando approva, temerario quando condanna-, egualnientc incapace di costanza nella 
. parte delrcmnt e in quella della verità. Questn eloquente magistrato dimandò cbe 
« RpriuesM la liceo ta colla quale si difluuilcvano di qualche tempo dei libelli io- 
giniou alla dignità episcopale. Sì fece diiittn sulla retiuisiioria^ il Problema fa 
laceralo ed arso dinanzi alla porta principale di Nostra Signora Il ministro 

Jurieu, nel suo iratlato della Teologia Mistica, ba dello che non si risponde a questa 
sorta di obbiezioni con un decreto del parlamenlo, un carnefice ed uu rogo; ma it 
parlamento pretendeva reptimere l' insolenza e nou dar nonna alla dottiiua. 

Era naturale chi si cercasse di scoprir l'autore di un'opera cosi mordace. Siccome 
non vi era male che i giansenisti non alttiboistero ai gesnili, cosi essi divolgaroua 
fcr le «lampe cbe il Problema noo poteva nmre che da nna officina moliniana ; e la . 
gran ragione che ne recavano, i die i «oli gesuiti avevano interesse a melteie in 
discredito l'Istruiione paslotaledi Parigi. Ma nel condannare FEtpoùuone della 
lède, b quale conteneva latto il veleno del giansenismo, rislruilone pastorale aieva 
condannato la dottrina piiì opposta a quella de'geaoili: come dunque sostenere che 
essi soli avevano interesse a screditar questa bliniiane ? E vero che un gesuita meno 
famigerato per la sua scaltrezza , che pe' suoi natali, il padre di Souastrc, fece stam- 
pare il Problema a Bi usselles; ma è più cbe probabile che nel maneggio impiegalo 
per indurre a ciò quel buon padre, sì volesse render ìa pariglia del giuoco del falso 
Amaud^ e cbe si facesse soslencre al padre di Souasire il personaggio del baccelliere 
. di LigDf. Inoltre il padre Gerberon si costituì il difensore di^ ge^'^iill cantra quelli 
•che lo accusavano di aver composlo il Problema ecclesiastico; uè già percliè bramasse 
di render loro giustizia , ma si bene per impedire cbe fosse ad essi dato l' onore di 
aver composto uno scritto che, a suo avviso, era degno de'piii famosi giansenisti. 
Di Paltò iielli: tre coufereirae drlle Dame Dotte che e^li compose da poi , la terza tii 
impiegata a provare che (juel Problema era opera di uo agostiuiano, che nell'Apo- 
logia che egli fece di quella scritta, sosleone cbe si aveva da altribuirta ai gesuiti. E 
£oalDienle negli ìnterrogalorii cbe gli vennero dati dopo il suo arresto, egU con- 
fessò candidamente di aver composta t' Apologia del Problema, aMne di far senlira 
■tomt Ibue ridicolo attribùrlo alla sodetS. Molli avrisuono poter giodicart senta te* 
aKcilà cbe il Probkiwi eia i^cn di don TndorìoodiTÌMXiK, coofratella £ doa Ger- 
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beron c famoso giaoMoiabi pgli mtdoimo. Quaiid» eud pure fu armtatn, se ut 
trovo ne' saoi scrini nna copii icrilti di sua mano, cht non potè negare, e sul quale, 
come sul riminfnte del muterò, fgli si dìftsc mollo mstr. 

A Roma il Problema non ebbe miglior Ycnlnra rhe » Pirigi; esso vi fu proscritta 
il 2 loglio 1700 da nn decreto del 9301*0(0110; ma na decreio di tott'illro nome e 
MrienniU, emanato dal luogo medesimo fin dall'anno precedente, auoibiva l'attCB- 
lioie di tolta la Fnncii , ànisa nella sna amniraiioDe fra le due aqnle dd mo- 
dero, se ooiì è tedto esprìmersi. Talli non badavamo cbe alla ctsmra che era atata 
proDoniiala conlra la bmosa spiegaiione delle Matsime de' Santi toUa liti inteiìoie- 
conposta da Féoelon ed impngnaia da Bossnet 

Dopoleconcbìusloai paclBche delle confeieDic d'Issy, e la somminone sincera di 
madama Gnyon, c'era luogo a presumere die la pace fosse per sempre ristabilita; 
ma né gli assalitori né i difmsori di ciò cbe si cbiamava puro amore, non eraoo 
contenti di quello cbe era stato inflno allora fissato permettere, da un lato, la vita 
interiore in sahro da ogni illmione, e dall'allro, ptr acoedilame le pratiche più pcr- 
frtle. Abbiam Trduloche Bossuet, onlfbtando iMla {irima di aver letto poco i libri 
mistici, non ebbe dilGcoltl a pigliameIeiRfaiKeagiiBÌ«ul nell'analisi ebe ne fece a 
qoeslo fine 11 pio abate £ Féàelon; ma qoetlo p^to, spirilo adattato a tutto, e 
fonilo in partìcolar modo di np ingegiM oDltn per porre a livello di tutti gli Domiol 
le più sabiimi materie drila teologia, mmftceoaok menDmamcirie scadere dellaloco 
dnaleaia, si troid ben tosto in caso di trattare ddia vita loislica da profondo b>i- 
atro e interessante oratore. Egli Aede il {dano & un'opera ebe abbracciava qpota 

r' iosa materia io tutta la soa estensione, fissando i prindpii delta voa orauone, 
olendo la natura e il merito delle oraiioai slraonlinarie, e additando le ptofC 
alle quali Dionelte le anime contemplative, e cosi pure gli scogli che esse liannoda- 
temere. Nondimeno delle cinque parti che dovevi no /ormare questo trattato compiuto 
della Teologia mistica, egli non fece, 0 meglio non pubblicò cbe la prima parie (i(i97j> 
Per mostrare it.vero e il faho intorno ai diversi stati di orasione, l' autore opaneva 
in essa gli errori de' onovi mistici , e faceva conoscere il perchè erano stiQ condaB- 
nati. Qneita prima parte, divisa in dieci libri, si trova nelle opere di fiosNttaOHO il 
ttdb di Isfruzione siigli stafidi orazions. 

Mentre egli si occupava indefessamente in onesta grantTopera, nmaoBala da m 
editto ragionato sol nrdesimo loggelto, FAioòn lavorava dil auto ano ÌDlonw ad' 
nn'opera tutta contraria, che non oerieva meno utile. Epti si proptmeva in esu 
di vendicare qnelli cbe si dnamavaao nuovi mistid dalle impatuloni ìgnomimoac 
md' erano aggravati, e di mostrare cbe la loro dottrina nulla avea di conune con 
quella di Molloos, nulla cbe dovea mettere in appren^one, e neppure nulla di 
'nuovo. Pretendeva che i contemplatiri i più venerati in tutti i secoli si erano gio- 
Tafi di espreasiom tanto straordinarie quanto i moderni , rbe si faceva ogni possibile 
Si screditare, e che era ingiusto di pigliare tali espressioni nel senso Irlteràlc negli 
«ritti degli uni irfnttosto cbe in quelli degli altri. Su questi prindpii Vera qualcbt 
cosa di Tero: ma a quanti scogli non esponeva il loro sviluppo I 

Condotta cbe ebbe il vrs<ova di Meaux a teratìce la prima parte delPopera sua 
(e questa èia sola che ci sia pervenota}, egli pr^ò Fe'ndon, che aveva da poco con- 
sacrato arcivescovo di Cambra), di onorarlo della sua approvaiìone, siccome aveva no 
gii fallo l'ardvescovo di Parigi e il vescovo di Cb^rtres. Una tale defereaia fìi tanto 
più sospetta al nuovo ardvescovo, per essergli giunto a notizia cbe Bossuet sì van- 
tava co' suoi antid dì averlo costretto a rinunziare a' suoi errori, e cbe voleva cavar 
da lui una rìirallazione almeno indiretta, e tanto lutentica da obblig^o per onore 
a non scrivere su quella materia. Bossuet intanto si tenera sicuro dell' approvazione 
richiesta; ma l' ardiescovo di Cambrai, vicioo a partire perla sua diocesi, appetta 
-pose gli occhi snl manoscrìllo cbe gli era stalo lasciato, rigoardd P approvaziDae 
come un'insidia tesa alla sua buona fede, ed ono itrumeslo cbe si voleva avere dalle 
'sue mani per disonorar Ini e i suoi amia. 

Egli vi lesse con sorpresa cbe l' autore mirava prindpalmeale a provai ven b 
tni^iTOÌaneditm'ciomitniclKiBta, b quale non diffiiin in tulbi da qudla die 



Roma aveva UHidannalo negli scrini di Mulmas: i lir l ifi rìva niuliissimi \)k<\ tralU- 
dai libri di Tnadama Gnyon, ai qu:ili egli dava ì scDii più drtesUbiii dei Aldinismiv 
quantunque te situo tucoto di Alcaui avesse giusliliulo la fede di questa dama 
con un atleslalo autentico, e avesse allieil auicunlo che in questa sorta di materie 
Don sì tralUva dì caasrgaeiiie lontane cbe ri possono cavare da un prìneipio, mh 
cbe si disapprovano; n! di alarne maniere di parlate che sono «leetate, macbe il 
pouoDo ridurre all'esaltena. Egli dichiatA dunque con tutta U franchrao che g& 
era naturale cbe non approTCrrt^ un'opera latta a belio sludin prr riiilaniarp una 
doocnche egli aveva atrmata e trallala con iitima dinsnxi a hkiIIi' pcrsonrdi ri- 
{^uardo cbe avevano in Ini fidoda; cbe il ano itame in fronte ad una slmile upcra 
non servirebbe cbe a richiimire alla memoria l'ainlriiiii chi- t-f^li atcva avuiu l un 
lei, di cui giudicava molto ptA ipioposflo^la iìdiinci)liivi^i<'; die egli non pieii- 
deva grande ioteresie agli scritti di questa persona; ma the im vescovo, c per 
la ma propria riputatone e per la cariti e per la giusùzia, non duvea rkonosrerc 
anlmlicamente cbe ella avesse Insegnalo degH errori moslniosi degni di esemplare 
castigo, convinto com'era, e come ella medesima aveva in molle oi'u>Ìoni diihiuratoy 
non essere mai stata tale bsna intensione. Pi ii sensibile per l'ingiuria de' suoi amie» 
ebe ìì dipingevano i]0*più negri colori, cbe non pel suo proprio ialeresse, e pei ri- 
acbl a cnlandan incanirò, egllconlinnd l'opera aoa e la tenne pronb lapnt^ 
bSi-anone in odo di bisogno, per dimostrare al pubblico quanto la doltnna de iuoi 
amici diflferisse da quella cbe veniva toro imputata. 

Dolendosi altamente Bossuet pel rifiuto dell'approvazione che aveva dimandalo, 
ne fece unalfire di dovere e di cosclenu, non di semplice coDventenia e riguardL 
Egli prelendcva die l'episcopato dovesse per cid apparir diviso^ che il pubblico co- 
noscerebbe il motivo di questa divisione, e che ne eoa seguiterebbe un vero scandalo;, 
ma FéneloQ si rimase inconcusso nella sua prima risoluiione. Era manireslo che il 
rifiuto dell' approvazhne, segrelis^mo inQno allora, non lasrerebbe vedere la poca 
concordia tra i prebti, se non in quanto si venisse a divulgarlo. Ora, Bossui i er> 
padrone assoluto del segreto; penante gli era mollo taóìt di evitare lo scandalo os- 
servando il silenzio; ma egli non fu padrone delle sue parole. E questa, ndropì- 
nione delle persone giuste e inTormale, fu la prima cagione di questa sciagurata coft> 
trovenia. 

Molti altri censori ne fanno cigbne la gelosia di un vesr.ovn fiiimlo al sommo dell»' 
gloria epistnpale e letteraria centra un ftiovaue |)rcl;ilo, aw l:i tipulaiione straor- 
dinaria di spirilo e di capacilà unita alle sue virtù , altreitauto amabili quanto in- 
corrotte e pure, pareva destinare alle piiì grandi cose, avendo sopralulto nel fiofc 
della sua etì adempito con una distinzione senza esempio l' ufficio di precellorc de' 
principi reali di Francia. Già Bossnete Feoelon eraoo stati in concorrenza per la ca- 
rica di primo limoslnlero della duchessa di Borgogna-, e quantunque il prelato an- 
tico l'avesse vinta, pur si pretende che da poi egli non avesse mai vedalo di buon 
occhio il sno giovane competilore. Si aggiunge esiandio che avendosi a rimprove- 
rare b pluralili de'beneflM, egli l'aveva veduto a gran malincuore làr la rinunzia, 
ffivenuto ardvEscovo, tanto d'un'abaili, quanto di nn mediocre priorato. Il pio Fe- 
neloD non avna anzi accelbto II suo aidvesrovado se non a condisione cbe st.-iniie- 
rebbc nove mesi di ciascun anno nella sua diocesi , vale a dire che non passerebbe 
pmso i suoi angusti allievi che 1 tre mesi di vacanza permessi dai canoni. 

Indi nacquero little le accuse che i paiiigbaì di Fenelon, e multi anche indiffe- 
mti, (tamamnn contro la purezza dello zelo che Bossuet mise in perseguitare il nuovo- 
qaiettsauk I partigiaiiì di questo per lo contrario gridarono alla calunnb, udendo- 
teamar d'inndb e di vendetta e di sentìmenli jiìl odioù ed abbietti an vescovo I» 
od gloria nfita al colmo non poteva più crescere; di un *esc«vo cbe vedeva ogttV 
ditta ripaoitone al disotto della sua; che occupilo per tutta quanta b sua vha » 
combattete i Demid ddb religione, era uscito idtIarioiD da tallii suoi combattlmenU, 
e dunen'tniiHe'mosIrato di non avere alM iotereuicbe qodli delta Cbleta e- 
Btib 'vUiL A tafi dogi it rispondeva DOnpertanlo cbe b pasrione della gloria, plft 
qahnqae )ltira,iicn ftnai dte i&a basta; cbe anche tocco 11 ponto puaublìàei 
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temecolaalo di ^tàat seduto un allro al suo talo,quaata, dove egli fossr in un grado 
più umile, sosterrebbe con paiienin di «iIitIo suo superiore. Kon pigliando alcuoa 
parie in questa isusa, di cui U storia non di-bbc die esporre lo sialo, percliò spetta 
a Dio solo dì acrulare i cuori, noi facciamo osserTarc, da una parie, cbc i graodi uo- 
idìdì hanno In generale delle gran dtboleue, e dall' altra, che le aoiine sensibili «d 
anche le piiì pie ed ingenue di rado f che si presertino dall'esagerazione neilaRtenti 
in cui li id prorompere ta TÌveiia del loro cordoglio- 
Qualunque esser potessero le disposUioni dì Bosiuel, è certo diVglì fa ponto sd 
viro dal rilluto di approvazione Tatto alla sua opera (1696}. Ed egli non lo dissimald 
punto in un'aiir'opera che compose da poi, e ctie inlitolò Itelazioae sul Quietismo. 
Il suo mal liniere non sairLbc ptrò andito troppo innanzi, se Fi'iieloii avesse potuto 
-vincere la preoccupazione in cui era intorno alla ntceuità di giustiUcare ì mìstici, 
le ciii speculazioni, spesso iiiinirlligibili aucbe ai teologi, non sono assolutameli le al 
livello ilei coniun de'fi'drii. Ma fortemente persuaso che si potesse anche in questa 
vita amar Dio ronlinuamcnle e unicamente per lui medesimo, senza motivo alcuoa 
di timore o di speranza, egli si recava a dovere di persuaderlo agli altri, quastoih 
x|ue in sostanza fosse indubitabile ch'egli errava secondo tutti i principi!. Questa per. 
fetione compiuta non appartiene che solo ai beati nel cielo. Kondimenoeisipuddbe 
che se vi sono errori onorevoli, come vi sono colpe felici, non ve n'erano punto cAe 
Ijolessera fare maggior onore dì questa all'anima pura che <ri era caduta per m re- 
cesio di pieti. 

L'idea di Fifaeton non era stala da principio se non quella di spiegare e di svilup- 
pare i trentaqnatlro articoli delle conferenze d'issy, aggiungendo a ciascuno di esà 
1 sentimeDli e le upresaloid medesime degli autori spirituali universalmente venerali 
X'aniore comuDÌcd qaesta prima produzione alPardvescoTo di pano e a TromoD, 
ambedue ì quali erano stati commiscri ndle conf^renu; ed essi mula vi liaraiano 
da riprendere; ma non giudicò di doverla comunicare d terzo commissario, vale a 
dire a Bossuet , dopa di aver negala la sua approvazione ad nu' oliera di questo pre> 
lato. Fu ciò una nuova sorgente dì dissapori e di rìsentìmeDfl.FeoeloaHateAeiuui- 
pertanto a pubblicare il suo libro. E già lo rivedeva a questo Sne; ma egU non Io 
trovS tale da compiere le sue mire, e percid lo estese, e gli diede al tempo atessa [nn 
ordine e ma^jrior connessione, nervo e solidità. Io questa nuova forma die con- 
servava toU.i l:i sostanza di-Ila prira:i, o ne ronscrvava almeno l'idea ptindpale, tutta 
1.1 lìti llriii.i lì'i mi 1 ti l'I < liili'll.i .1 IMI lYrIo iiiiniiTodi massime, ciascuna delle quali 

demi. Qui'sli p^^i striiv.-iiiu ad un tempo e di prova t di spiegazione allamaMìma 
<ull3 quale creino urdiuati. L'opera così ridolla fj di bel nuovo comunicala all'ani* 
vescovo di Parigi, il quale la giadicS Iroppo diffusa e carica di soverchie cilaziooi; 
ilcbe recò l'autore ad abbrenarla, o meglio a motilatla e a snervarla. 

Ca>ì la docilitl dlFénelon fece a lai guastare Fopera. Sopprimendo le cìlauoiti di 
una moltitudine di autori rispetbhili, ei la spogliò ai quello che ne formava la Torta 
principale , e por rosi dire la sahMguardia. Prima di lale soppressione non la si po- 
teva ri'iisur.irc si^ non ti i fniur.naiio .il tempo stesso i più profondi e piìi santi mi- 
sLki di luitr li' tl'i ; L.JJiin^ dopo \<i sopprfssioui ella si rimaneva debole da tutte le 
parli, uull.i |iii'i ^iM'iidu i-lii" k servisse ili siudo. E uuu ò già cbe la Chiesa, illumì- 
ulta sempre dallo Spirilo Santo, non vi .ivri litie scopctlo l'errore sollo questi avvi- 
luppi, se le massime, forlilicatc io questo modo, avessero avuto il medesimo senso 
che presentate nudamente^ ma siccome il senso dell'autore o il seoso naturale c let- 
terale di una proposizione, che i il solo dì cui giudica la Chiesa-, dipende sopratutU 
da cid che la accompagna, da quello che la precede e la segue, ìu una parola, dJ 
CDDteslo generale di uno scritto, quello che fu giudicato enoneo nel libro delle Mas- 
sime, dopo la su^ riduzione, sarebbe forse stato giudicato ai lutto diversamente 
prima delle sopptfssioni, ihe gli avevano tolto un tale conlesto. 

Che che ne sia, l'opera sDgurata iu colai guisa fu dì nuovo mandala alP aidvescovo 
di Parigi, il quale la tenne tre settimane, nelle quali la esaminò con somma cura in- 
siem eoa due valenti teologi, i dottori BeauR»! e Pini; qaeit'allimo era molto at 
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taccata a Bowntl. Emi indiiaroim all'auturc :tli:uiii passi dir BiiiJicavano rliurr ts- 
orre rìloccati: e Fiulton spingradu la sua docitilà o \a saa dtlectuiia Un doip [K:kva 
giu^erc, fece in sul latto e sotlo oci hl medesimi d(ll'arciv<^Luva di l'arigì tutti 

Suri malamcDti che à desideravano. Ik-Noaiiks rolle inoltre ciie quest'uprr.i non 
use data fuori prima di qnella di Bouuel; e la semplicità geneni^a di Ftiielon il 
fece cedete axabe » quuta dmanda. Egli obbligò b sua fède; e siccome pirliva per 
la «uà dEoce», raccomandò oddamaite al doc» di CheTreu», a coi avca afiiditu il 
iBanoECrilta per rivederne te sunipt, dioucriar religiosamente la sua promessi; ma 
il duca si credette costretto a doreresKTe più diffidcalt che non era egli medcaiinu; 
« cosi l'ope n di Fàielon, sotto il titolo di Spiegazione delle Massime dei Ji2n/i' sulla 
vita interiore, fu pubblicala alcum mesi prima dell' la truziotic di Bossuel sugli siati 
d'onwone (1697). 

Ma appena si nde qualche esemplare delle Itlassinie. vi furono clamori spavente- 
voli e UQD scalnuiiicnio unÌTersale contro quesl'oper.i. " La ciltà e la corte, dice 
Bossatt'j U'Sorbooa, le comunità, i dotti, ali ignoranti, t;li uomini, le donne, lutti 

Éurdim, "Dessimo eci'rttiialo, furono iiidc-t^nali del rat&namenlo di espressioni, 
a notiti inildila, drir itikra inulilibì e deirambiguilà di questa dollrin a. Difalto 
mille e mille bocche grid.irouo i un tcmpn che la nuuva oprra era il quietismo lutto 
puro, mascheralo nOLulimenu e cu.i iniidiosamcnte copi'rlo; ilif era una RÌusliflca- 

per la salute j>. Di fallo, diijio die fu luli'su roraciilo del dcrù endare che la nuova 
Priscilla aveva trovato il san ìlonlano e chi potè temere altro, iiell' espressione 
de' suoi limori, se non di mancar d'energia! E quando si vide un sì grand' uomo 
filarsi appiè del monarca, struggendosi in lagrime, e chiedendo perdono a sua 
lUaesIà di non averle sntalo prima le pradche de' nuovi moliaisli . qual dovette cs- 
«rc l'indcgnailone di do monarca cosi ardente per gli interessi della religioue, il 
cui nemico ca[Htale gli veniva additala nel precettore de' principi suoi figliuoli? La 
mapieinr parte di' cortigiani simularono di entrar a parte dei terrori del monarca. I 
■prelati più assidui alla corte o quelli piii ambiiiosi parlarono con tutta la veemeaia 
tbe poò ispirare la gelosia del favore. Molli signori che avevano inndia a coloro che 
avevano fetto conoscere la loro affeiione per Fénflon, e parlicolarmeute ai duehì di 
Cbevreuse e di Beauvilliers^ si maneggiarono per ravvolgerli nella sua disgrazia. 

Nondimeno, sebbene Bossuet siaii trovalo alla lesta di un partito dominala da 
odiose passioni , par noi ci guardcrem bene da 11' attribuirgliele. Noi presumiamo in- 
vece più voloDtirri rhe un vrscoTo'cosi ardente per la fede da lui difesa per lolla la 
Hia vila non fosse Irasporlalo chf dal suo irlo, e che vidr le cose quali e^l' I* rap- 
■pfrseuiò. Ma è manifrslo aliteli dalla dureiaa delle sue espressioni e dall'apparato 
chVgli impiegò oe' suoi modi di procedere, che il suo zelo eblie soverchio calore, e 
fu tuli' altro che esente da ainareran. Ma bisogna compiangiTe il grand' uomo, che 
ha pollilo chiedere perdono al redi non avergli molto prima rivelato il fitaalisiao 
del suo confratello, mentre questo confratello era rispettabile per tante virtù. Un 
libro che l'autore aveva con liducia presentalo all'esame dell'arcivescovadi Parigi 
c de' siiui teologi , ed » cui vennero btti i più grandi elogi dal teologo del mede- 
aimi^DoisopI, pule va egli nieriUre che lo si qmliQcasse di fanatica, C di essete Stato 
giiidiialoecond.iim.i1<idall'autorìlìsDpreBaT>.NaDUpnòcliR compiangere Bossuet 
di aver potuto parag'mare le relaiioi) di nudama GuyoD e ddl' atcìmcoTo di Cam- 
brai a quelle di Piisi ilb e di Mootano, od anche toto di arere actonaiuto il Dome 
di IMuniann ron qiifliu di Fiinelm, nel grave rÌKhip di auloiMurc là milignità ad 
■npiitarc .1' rosliimi angelici di FdneloQ le inbmie di Hootano. 

Tutta la moderaiioiie di Féiielon non potè reggere a coipi si atrori. Non si con- 
tenne più, e si lagnò vivjmtnir ilie li sollevazione generale insorta improvvisa mente 
coalra di lui era l'erfellu de' inaueg^ji tlie il vescovo di Meaui aveva suscitali. Egli 
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sape» the le poraoite inoiNua tli ìnB^une il >u» uiia , r lìit nim r a-nia-m ur^ 

C'eUo, aiutano b «acr lator pid degli altri. ErIì assicura die Bunact gli axii 
dire Cile f^li mindeteUie teine Mtemuoai tulle Mas^me, e die egtLna dù- 
pwlo ad axotiarle senia pnoccapuÌDiie; dal die coacbiuse che se iance di gll- 
tani appiè del nunraica. Il mtov> di Miaax avesse arvcrtilo questo prìactpf tbr 
egli aveci prese le inttlligeoze con l'iDlon per.riloi:c«rop<ri,siia MaalàsareUte 
siati iMnquIlla, e Don jarebbe surlo la scandalo della solleiaEioiie. 

11 re, che aveva una atimi distinta di Féaelon pnnia cbe la si acoisaue dì quie- 
tismo, ne concepì un'avreraioneperlo meno eguale nlla stiffia di cui l'aveva iaptim 
onoralo. Gnrrlto^ de' traviameti^ d^ sua gioventii, e più ardente che mai sulle 
cote spetliBli alla Tcligione, Luigi si eia formata nu' idea spaventevole del qui» 
lìsmo; cTCcandoMlo a colpa, non sapeva perdonare a sé niidcsimo il gcjve t^ 
rore di avere affidala l'educaslone dd principe die dovrà succederteli, ad un in- 
fame eretico, ad un settario dell' obli robrioso Jloliuos, aJ un iputrila, i vul oisloim 

tulli if noi ij.irr[ili mI inditi, liji l'oli "ìii nhento iii-L.i .suri ilioii-5Ì (1097) ; i suui pi- 
reriti futiraii priuti dell.: Iure) (aridi:-. U,^' siiiii auiiu , iiltuiii furono .o.trelli iJ ili- 
baniloiiar l.i corte, altri vciiinTO ridulli a didiiarar.-i Luulrii lii lui^ « :t cuIoniclK 
non a poterono costringere a non far piiì alaina stima di qui U' uomo che l'ino 
agli occhi loro cosi manifejtamcBle meritala, non rimase che di gemere io si^ 
c osservare al di fuori un profondo silenzio, il suo augusta e generoso alliero,! 
Delfino, prima duca di Bor^o;;iiì, ihe gli conservò mai sempre tutto il sud iSM, 
tu ridiitlii i^^li stesso .ì rn miliari gè rio ili .segreto, a ipc Ila udii l' oppcirluna^ocrasimt 

A dir breic, nulla maiiiù alla su.) umlliciiiDne, tiè al trioufu del suo avvei^riu, se 
pure la rJ^ina di un emulo, qiial era l'énelon, potè mai essere argomento di li'i^^ 

f raltanlo si parlò di pigliare dei partiti adatti ad arrestare i progressi ià Tiiiim 
qnielisaio, e per rìlornate in concordia i due parliti. De Noailles, amico aBcsmtl' 
a Fe'oelnn, si adoperò sulle prime per riconciliarli, e liiio a che ebbe qualdK/f'' 
rama di buon rìusdmento, si tenne io fra loro neutrale; ma allorché vide ogiii 
prova cader fallila, si div.hiaiò in fivorede] vescovo di Meaui, il quale nulli luóó 
iulentato per mettere della sna ani he il U>' Murai.s, vescovo di Cliaitres, pitiat» 
dotto, plisslnio, e io graadisnimo credilo per la fiducia che aveva mesto in lui ma- 
dama di Maintenoo , di i:iii dirigeva la coscienia. Questi due prelati mostraronn pfT 
fcnrlon ben mnlln maggiori riguardi che no» Bussm t, e non presero a soslfnrre m- 
Itramenle la dollrin.i di quesi' ullimo in materia .i.sn tiia. (Jje^to alincuo " rio, 
che il vcscfivu di Cbarires non fu accusato di st.ihilire la sprTani.i sullr rovini' iWl' 
carità, come n'era slato rimproveralo il vescovo di JltJui, ii quale dapriiii"ii^ 
aveva negata la possibilità nou aul.inientr di uno stato lisso, iu cui si amasse m 
parainente pei lui, mi «Dcora degli alti passeggeri drl puro amore. It che si vide 
tntlavia odia sua IsItubodc sugli stati di omione, U'-lla quale egli pretende tbe b 
carità non ba altro motivo pe'suoi atti propri < he qndio della sperami; suH>i>| 
punto egli fu abbandonalo d.) quasi tutti i teningi, e in particul.ne dal vescondi 
Chjrlres, il quale nella sua ifttera paslor.ilc dd IU giugno JfiUS si dimostra moli» 
alieuo dal ttallaredi pii eccessi adi arnororose i/' (iiviji/niit iseutìmeiili eleap» 
sioni inliiitiniale di tante anime . filile clic liaiiiui iiov..ie Dio baslcvobnenle anuliik 
in sè, peri he lo si potesse .nmare, almeno per iiiter\ rillo, senta un fine di inltresst 
FenelOQ, come si vede, avrebbe potalo fjr diversione agli attacchi ond'efa Ì'(S' 
getto, impugnando egli slesso a Ruma i aentimrnti e i libri del ino avversario, ao 
cusaudiiiu tilt distruggeva lj carità per istabklire ia speraoia. Ma non die viiles« 
usare di ree riminaiioiii: contra un fratello , il pio arcivescovo dichbrò di voler pini- 
losto morire nella sua semplicità : moriaaiuria swipiicHolt aos/ra. . 

Bossuct, il quale si avvide mollo beoedd bla debole della, tua dotuiUiiividitiv 



poscia il 9U0 linguaio. In uu'opeM Ijtiiia iinuukila I Miltìei in siatresza, l'gli^ 
parla di questi niuUiu (ctie aveva risguicdati cwHÌinwiri)tiin« con allnllanta- 
rispetta cbc ne facera Féneloo. Mi più: il sacriBtio candizioDale della salute, che 
egli vi psssa alle aiiìme arSille, parve a molli dotti soggetti ricadi^re nrl s;irriGiLÌo 
assolulo die co5iiiui*i il delitto dell' arcivescovo di Cambrai. Mi quinti' nprre mai 
non si dovffbbtro esaminare, se si valesse reoder conto di tulio quel più rlii' m.indiì 
ia luce in questa controversia la veemenza inesauTlbile di Bossuet t ùisrjando stare 
gli Siali i oratione, la Relazione sai Qaielismo, t i Mrslici m sieureaa, la 
sua penna produsseja Scuola ia tìatrtaa/AQuigltiaorisuscilalo, il Sonmario' 
delia dollrina di moiuiffTiar di CamÒrai, tundo di VM nudlitudlna H memorley' 
di lettere, di scritti diversi, e alcune prefadoai cbe tengono il loogo di lltreoanlu 
trattali. In tutte queste prodaiioni si trota sempre, è vero, il gnnvescoTodi Heaai, - 
la ita maniera vasta e sublime, il sao^ag^onar masdiio, la profondità delie sne 
mirr, b giusKzza e lasag.ir.ilà delle sue riilessioni, qne" rapidi conret li che sorpren- 
dono c trascinano, il suo stile energico, luminosD e non meno naturale; la sna elo- 
maschia, copiosa, sostenuta e quasi sempre convenienle al sogeelto. Degne' 
iiisonima del nome di Bossuet, tante opere diverse nulla lascian da desiderar intorno 
alla forma; ma DcUa loslinu e sotto miUe rispetti, quanti deiiderii non fanno na- 
scere ! Qual danno enorme Don fecero le klterc e la religione, prinle, a cagione di 
opuscoli che oggidì non è alcuno cbe legga, de" frutti preiioà, che invece di lalisot- 
tiglieue^rabbero prodotto! due Ingfpd che OBOTarono pìft d't^i^sltro l'episco- 

^fì^^^PgBossnetnon lasciira mal pos*, scese finalmente in campo. Le islm- 
■IODI»nffiWl"<''iit ledere sirirìtnilì agoiiaiono dalla sua penna con quasi aU 
treltanta nuditi che da quella del suo anla^ista. Egli sparse sulle materie pili 
aridi: l'ameniU, l'uiniane ddla^età, le gruie commoventi che Tacevano amare In 
scritto ed ipsiemeP autore. Uno etite ìngenno, beile, inrantcvoli'. abbelliva ogni 
cosa , e al tuono mvatnle della persuasione enbentnivano con vanta f;^io gli argnment i 
caiiaaLe i pìti gagliardi metà dell' anslera logica. Cnme tosto egli t\A>t pubblicate 
diverse lelien, tulli sì riebbero dalle preoccupaiioni che prima avevano contra di 
la).%Bdò'da tutte pirticbe egli non avera che tegnfti gU Insegnamenti de'mi- 
«liekp^Umati; che non er^Deppoie trascorso tanto lungi com'essi; che egli aveva 
HltlKSe le Iona idee'C IcBiMraii i loro lanltmentt lu raidU artìcoli. Peraltro le per- 
sonesodamenleislTuiteglndìcafano tuttora ch'egli era andato troppo innanu nel 
libro delle Massime, e bramavano che vi avesse poste le correzioni ritr si trovavano 
nelle sue difese. Alain sostanza, sogginn^n^an esse, nn eccos^n di larlt.ì ò qnillo cbe- 
forma lullo il ano dililto, e si poltva Lciiis'inio rinifiliar a lui In spiii'.i 1" ulibrobrio 
onde si procurò di liliipi'rarlo, 

iMa persuaso Fcneloii rhe non era^per ani'o dii'iri^la dr-l tulio la prnfi Ka , si prnf- 

rettificjiione; ma rgli non velile punto ctie il vesrovii di lleain, che riguardava suo 
avversario, e neniii u di tulli i mistiii, fosse del novero de' suoi gindn i. E sirrame 
non era si faiilc l' csLluderlo in un esame rlic si doveva fare in Franeia, o alrafno 
impedire clie Bossuet non avesse grande influenza nel giudizio che vi si dnvrva dare, 
per r ascendente che egli aveva sopra lutti i suoi culleghi nell' episcopali) , Fém lon 
propose di rimeltersene ai teologi del papa, e isll'approvaiiooe del re scrisse ai saiiio 
padre.Egli espose nella sua ieltera che nel trattare dell' anore contemplativo, ne mu- 
da nnava l'atto permanente. Tale a dice che non ha mai bisogno di essere reiteralo; 
che egli ammetieva f-indispensabile necessiti delP esercizio distinto di ogni virtù, e 
rigettava una contempLieione perpetua, la qnale escluderebbe sia questa distinzione, 
sia i peccati veniali, sia le distrazioni involontarie; che egli rigettava umilmenle 
nn'oraitione passiva, che escluderebbe la cooperazione effi tliTa del libero arbitrio 
Degli alti meritori! ; cbe non ammetteva alcun' altra quietudine che qnella pace ddl» 
Spirito Santo, colla quale certe anime fanno i loro atti diversi in modo cosi nni- 
llirnie.Ghe ladirersitùuinne ò panuisnuibile alle peceooe senta sperienea In questa 
genere; cbe-eopia tutto egli preiendcTa ià stabilire che >■ qarinnqoe grado di pO- 
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■fcEÌoDe che uno aia giuntu, ri bi»igfia paò sempre die conservi nd suo cuoie la 
vinu d«Ua spcraiiULi.sii^u''ie iitcFssatla per salvarsi. Questa dlchiaraziane drve a^- 
neao Eir coaTcnire clip bisognava essere vccasiiAineiitr prroci upali per coiirundcre 
il quiclUnia di Féudan cull'ocriliile dottrina del Molinos. La Ictlera spitgaliva fu se- 
guita fmmaaliiientc da una lersioD Ialina del libro delle Massime, accompagnata 
toa una laccolla maDOScrilta de'MDlimeati dei Padri e del Siali dell' uUima età sul 
puro amore dei contemphllTi. Tutti questi cotTetlirì e qanli temptratuetili mei- 
tetano al sicara da o§ni accusa la «ulauEa delle oimiioni dell'arcireicoTO dì Cam- 
brai; ma si dee coniésiare cbe uscimiD un po' lardi, e ai aecordaiau poco col tcsttf 
del sua libio. Poteva essere il senso persouale dell' autore di cai la Cliiesa Don gìo- 
di<:3 puiiliF^ 1113 nuli era il senso del litjra, o quello che gìundicanKOle gldiìaina il 
inno lirU'uuInr'', di rui la Ctiiesa doieva giudicare. Fcnelon dm» al redi woìa 
aud.ice egli slesso n {^iuslifiursi presso il papa ; ma non aiendone olleanla la per- 
niissioae, ii mandij due ecclesiastici suoi coolidtnti. 

Sein|ilii^i motivi di Luciosil.ì stranieri affatto all'affare del qnietismo avevano cnn- 
dotlo a Itoma, quasi un anno prima della pubblicazione del libro delle Massime 
dei Sanli, l'abate Bossuet nipote del vescovo di Meaui,e l'abate Phelippeam, che 
gli fu maestro ne' suoi Sludi di teologia. Appena Fenelon ebbe solloposlo il suo libro 
al giiidliio del papa, Bossuel icriue aIni[WtR di sospendere il suo Tilomo, perocrhe 
la sua presrnz.i poteva diveoir necessaria in Koma. Bosinet gettò adunque gli nrilii 
£opr.i suo nipote per trasmettergli le tue iitniùoal e solteciUre la condanna dell' ai- 
rivesi nvn di Cjfn tirai. Scella più sciagurata noQ Tu mai die avesse conseguenze più 
deplorabili. 11 carteggio dell' abate Bossuet ■nanìfesta ad ogni pagina il suo cara Itrre, 

sesta infiuenza l'eccesso di veemenza e di amarezza clie si mescolò alle conlroverùe 
di due grand' uaniinì , e cbe lascia tuttavia sì gran meslida nell' anima de' loro piò 

«nceri ammiratori '. 

Il re ordinò inoUre al cardinale di nouillon, suo ambasciatore a Roma, di sollect- 
larri la decisione. Kondimeiio la decisione andò per le lungbe, a segno dì far pef- 
dere la paileDKa al mouana, in cui si nnlù un calore tanto straordinario, che \n 
Soma fu detto pubblicamente cbe alleo motivo aveva che l' apprensione dei quieti- 
smo. Quelli die m fondavano sugli aneddoti, si persuasero che il prccellore de' priu- 
d|H reali era perseguitato; perchè aaleponendo al favore l'onore de' suoi allievi e 
del diadema fiàncese,rgU aveva spinto lo zelo Uno a gettarsi esso pure appiè del re 
per iscoDgìnrarlo a non oscurare la sua gloria , col far piibblien il matrimonio cbe 
e^li aveva contrailo con una donna naia troppo lungi dal trono per salirvi senza ca- 
ffionarenn pericoloso alupore*. Sciali particolarità sono incerte, almeno non era dub- 
bio die Fenelon non fosse a parte in questo proposilo dei sentimenti notissimi del 
dwa di Borgogn, Si aggiunge che le Hauime di ^vemo e enti Titratli del Tele- 
raaco, il quale fu pubbtcato in questo tenpo, erano riguardate come una censura i> 
* diretta del regno di Luigi XIV. Ma tulio quel cbe si pud assennatamente inferire da 
lì ùllt aisetiionl, t che questo accorto principe, «lire l'eresia, temè fors' anche le 
Euiooi; due molivi, un solo de' quali bastava perchè sollecilasse ciiu calore il line di 
una controversia che metteva in fermento tutta la sua rorie. 

Poco soddisbtto intanto di quello che si faceva a Roma , il vescovo di Aleaui cavò 
dodici proposizioni dal libro delle M.issime, e le fece censurare a Parigi da nn gran 
novero di dollari. Se la censura fu net merito giusta, non si ebbe per troppo rego- 
<I.ire nelle forme. Almeno l'arcivescovo di Cimbrai cndette di sapct quanto baslan 
per Lmeolarsi altamente che si fosse andati di porta uporta*'* solledtare la firn» 
dei censori, loniinciando dai più giovani teologi, IKM dimeaticando coion die rum 
avendo per anco fatto il loro Jitsumplum ,wm cmwpO'Micoammera alle detibc- 
rationi della fa>*.oltà: che si erano pOKÌa guadagnati riami atmlani: che f li altri ave- 
vano ilQuiato dì sottoscrivere la ioruola che il preaeolavt loro bdla t fatta, na cbe 
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si If ncssPro offesi che si Tolesje àexiar loro I.i Inionp, sia the IroTa'Sprn ìmpradente 
il proDiiiizIaie storci tstntt sopra ana mittria la cui drliialczzn riihicdFta la più 
seria allrniinnp. E fu dello rlie qiieslo fece svenl.ire \a mina. Sì .ipgiiigne pure i he 
il miiLimcnto jjià ciprrato nr'jenlimenli del pubblico prr lo sp'-ltmolo pii lusu delle 
sci^igiite del virliioso Fentlon fece sopprimete ([nesla censura ( 11)98). 

Non cosi quella di Roma, la quale fa sollecital.i (on vie più ^r.nnl:' arilon'. Il 
la voleva pruiila, siccome imporlinte alla calma drl re^nn. [rHnlon l.i Lir.iTn.itn pre- 
cisa per eonuseere ta Trrilì, e prometteva una intera e perfi'll:) «nnl>ni'^iI1Ill'. itL>!,«iiet 
la volfva conforme all'idea che si sforzava a dare delie Slassiuic cani in linli.i, come 
io Francia. Tulli i partili sollecitavano il gìudizìn; ina la corle romana usav.i delta 
sna lenlciza c della sua ordinaria prudeoza, esaminando o^i cosa con tanto mag- 
gior nfiTiin;!. qcMiilo minare era quella de' sollecita lori, li sa^io e pio pontefice luno- 
ceDioXU celili tuiia l'imparlanza e la difficoltà della quislione, sulla qu:ile doveva 
seoteoziarc. Egli ne aveva cominesM l'esame preparatorio a dirci famosi teotogi , i 
quali dopo olili mfii dì folica si trovarono divisi nelle loro opinioni ; cinque volevano 
la condanna di'l lil>ro , e cintine ne trovavano li dottrina ortodossa. Allora sentendo 
più (he mai quanlo la matcna fosse spinosa, il papa.tlabili ana congregazione di car- 
din.ili per rìvtdrre tutlo dò che si rra fallo nel primo esame. Essa tenne venlooi 
conferenze, e nuu potè venire ad alcuna decisione. He bisogni) stabilire un'altra, 
rhe il vigilante pontefice compose di quanti s.ipeva pici illumirnli nclsarro a)llegiO. 
Questa Itiiae cinqaantadue adunanze, in eapo alle quali si andd d'accordo sulle pro- 
posudoni A^jnerilavaDo onalche CfDSura. Non si trattava più cbe di «tenderne la 
fttnnam^Bàguesla d voliera ancora tttniaselle congregacloni, lenia COntaieqDau 
al[rrt UiÌp |M Ui. ow pwKaAtL Io toUe le (pulì opcraiiDdi si ImpiegaronB ditjoiio 
iiiesl,'JN^j|ce dare ndle «manie la coite di Francia. ' - 

Vi si ^iirfngeva FAtelon, il fiìt ìngenao degli uomini, che menasse in lungo h 
decisione con sordi maneggi , e non si voleva credere a qucl'a fredda lenitila , prn- 
pria .ijiii'è lit i 11 umani, la quale in tale occnsioiie procedeva p,i( lirr)larmpiile djdia 

rinovò le sue isl.iiizc al papa con una lettera, nella quain nrn pose grazi rura di co- 
lare il suo raiiiori'. " Questa memoria, dice il l ardiitale di llaussel', è forse il mo- 
namenlo pin ..'tli^'^'ente di tale controversia . .. Dispiacerà sempre flie Itossuet si sìa 
■atdiito ni 1!.^ i!L'ii".'ità dì far intervenire sollo una forma rosi imperiosa il nome e 
PAtforità di Liiii-'i XIV nel giudizio dottrinale di un libro denunziato al tribunale 
4(lla Chiesa rom.iiia, preuduta dal pipa medesimo, e di averei frammisle delle 
espressioni mìniim'oserhtìvrtbbe:!! potuto intimorire giudici accessibili ad umane 
consideranoni. Finalmente la sentenza, sì istantemente domandala, fu prouuDiiata il 
Ì2 mano J699. 

Il papa vi condannava il libro delle Massime in generale, ed in particolare venlilrì 
proposizioni, sedici delle (piali, ttir si possono riferire a due capi, mirano a far cr^ 
dere la reallà di uno slato permanente in qnrsta vita, ove si ami Dio prr lui unicamente, 
e ad anioriizare il sagritizio assoluto dell'eterna beatitudine nel tempo delle più dure 
prove. Rispelto alle allre sette proposiiioni che hanno diversi opgi tli, la loro con- 
danna dà mollo chiaro a divedere che non si voleva far grazia a niente , uè meno 
alle cose rbc avessero anche solo del P ambiguo, solo ihe si potesse loro altribuire aa 
qualche senso callivo. Vi è detto che la lettura di questo libro potrebbe insensibil- 
naate indurre i fedeli in errori già condannati, e die le ventitré pfopotiiioni, Slanci 
senso delle parole, ^uale si presenta legi^endolr. sia avuto riguardo alla loro con- 
nessione coi ptinclpii stabiliti nel corpo dell'opera, sono temerarie, scandalose, e tali 
i:he non suonan bene e offendono le orecchie pie, pericolose iii'lla pr.illca ed ambe 
nsprtlivamente erronee. Si erano falle sr.indi istnme prnl i' iifl ■ ri !ri di i iind, lu- 
di fossero inserle le qualifirazioui di errtiihe e di i nipii'i uii il )i i|m i i i ' imslnri 
non vollero mai estenderlo a tanto; e rifiutarono pure d' iinpusrur mrilte projjusi- 
lioni che erano state impugnale in Francia in molto maEgior riuinr ro di ventitré , e 
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'Ciascuna degli sciilli di giuslìGcazione pubblicali dall'autore, cbe gli iren spani 
paùao ia Roma. Il àte si può rlguard.irc come uua gioillflcazioDe de'seulimenti per- 
Maaìi dell' arci vescovo di Camlirai. 

la tutta la condotta di questo aDàre li vide cfaiaro die InDacaao XII o 
DiaHncuore la coodaniur l'optra di quetto prdito. Egj^ vi Irovira a ' 
■cani piimidi Jo»riM«HMUiiiubai,pQl^ gli.ta rondiniii; oa dod cociuacrava 
-alcune soltiBlicne quui iiicompnDsD)UÌ une orari Buàt» BonlipoH , e non repa- ; 
. lata OD funesto alleotato qodlu di rccm i fNkli ad anur Dio topn la terra nella 

Sjsa cbe £ amato Io delo. Il semplice bim »«mb gli laeen tcorgere die II roman 
tt;ao>iÌa Francia DOS procedeva dall' oggeltadeUaeontroTersia; cht «sinon avev3 
altra unparlama che quella che le ai volen dare, c che cadrebt>e da sr inrdr.<itina se 
«OD lana^ue piùollK.Dl latto non fu nai quettione sciagaralamentc laiilo ini- 
nortanle ananlofu questa lOtto Luigi XIV, cfaesou foue poma altrettanto pnrfon- 
dameute aimeiilicata, o almeno riguardata eoa (anta indjflcreBia, conebw vede 
oggidì. 

Si dubita die Inuocenzo XII fosse mollo imbaranato die la rondaima del Strto 
•ddleMaatiiiw Itaue ricevuto in Francia. Il suodtcteto non accennala punto che ire- 
Mun dd regno avevano di piena loro volonlà d^fi rilo <iiirsto affure alla santa Sede^ 
«OD padara iMpp«iredellegollecilaiìaBÌdd re. Li dedsionc ii<m r ra che in furma 
di Iseve, e non era punto indirtiHta al wicovi di l'raiiL i:!. Nun vi li trov^ivann i ro- 
nlnluatiin simili giudizi, afOne di mderli più aulentid; c laLbusola di molu po- 
^rlo, tua sola capace a far lutto cadere, aticsa V i t.uss'iji ■mreitibiliià de' gallició, 
vi età impirgala ad senso rigoroso; «ale a dire cbe v> signìUrava, irnu la meoooa 
aaibignità, die 11 sommo pontefice si era recato di suo proprio noto a condannar l'opoa 
dd ptelalo francese. Tutte le quali cose rendono invcru^ilinir ilùilto il proposilo che 
s attribuisce a qneslo pio pontdice intorno all'arcivescovo di Cambrai e a' suoi av- 
venari^duèche il piimo aveva peccato peruu eccesso di amor di Dio, e gli allrì per 
iHurww? di carili verso il proasino. 

NondlineiHi, appaail monarca ebbe ifceTnt0l'e*eiiip1aK delUaeatenKa che il nuo- 
vo era stato inancato di rimettergli, scrisw di propria mano a Innocenzo Xll per 
ringniiariodd aoo paterno alTetla verM la chiesa di Francia. Alcuni giorni dopo 
«gli fece inlimare a tutti i metropolitani di adunare senza diiasione i loro suffra^nod, 
affloe di acccUare aolennemente questa de lì siane. Fu questa [irr l'arnivesenvu di Cam- 
bra la più umiliante di tutte le si:eue di igiiomiuiacliVbbc a soffrire. Quatr idra di- 
fttto poteva egli dare ai populi cum ddla sua persona, come dd suo Idiro, il mori- 
nento sìmullaneo di tulli i membri dd corpo episcopale in latte le provinde ! 

flon mai l'eiicbu fu più umiliala, e non mai si mostri pià grande. Come tuli) 
gli fu giunta la decisioiic di-ll.i santa Sede, egli non travd migliar partito che ^iiiSd 
.di Dna eroica olib^dieaza. Ei;Ii alibandond per sempre le eoe prime opinìoal; impeffi 
a' suoi amid di difi'itdi'rle, coudannA il suo libro, si àii premura di fire un editto 
su questo propulsilo, e salì egli sl^'sio il pergamo prr piiliblicarlo. Ed ecco in quali 

dre il papa ba coiidjiiHato lon un breve il hbru ÌliIìIuI.iIo Spifgazioni delle Mas- 
sime dei Suiili <ua vailitre pr.>]jii^i/,iuui ihc ue siiiio siale cstrjtte. Kui aderiamo 
qiiiblo breve tanlu pd Ifslo drl libro, tome per lo vcutiltè proposizioni, seroplic 
mente, assolutameli le, e senz'ombra di restrizione. Con lulta il cuor noslro noi 
esoi tiamo ad una simile sommissione, e ad uni docililà senza riserva, pel tioiore cbe 
si alteri insensibilitieiile la semplieili dell'obbedienza dovuta alla santa Sede, di cai 
noi vogliamo, mediante la grazia di Dio, darti l'esempio inQno all'ultimo cospiro 
ddia nostra vila.Elul^a il cldD(soggiuasereli alleane pecorelle inltnetite), tolga il 
delocbesi parli mai di noi, se non per ricordarsi cheon pastore ha ciedato di dover 
esser sì docile qaatilo l' ultima pecordia dd gregge, e cbe noa poie conOoe alcuno 
alla sua sommissione ». 1 più fcddi eran loccbi.uiao alle lagrime ddl'oimlll del pre- 
lato, e i suoi nemid intanto irioofavano della sia aconbla: ma ùà non rigtiaraerà 
questa sconfina come piii gloiiosa di tutti i loro Irioofil 
Ndq ostante le eipreuionÌ»l poco equivoche deUa tn. mtm aomnia^e, rgS 
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fii ceDsnnIo per qnato luo medtsiino fdtiu , t Iralt^tD ancbe noIlD aspramcaU nel 
suo ainlrsimo pilwia. Siccome a guisa di tulli gU altri inrlropolilnDi egli tfuria la 
sua .-iisFinblea proviadale per le lolcnni acceltaiioiii del breve, [1 vucovo dì Saint- 
Ocner, iian de'suoi suffriganei, osò di interptilarlu e di rimproverarlo perfino, per- 
chè or] ilio edilla rgli non avesse iadicato che vi cause ni iva di cuore e di spirilo, ed 
■oche the con malinia vi atea lenula cnme una porti aprila per revocare, ognora 
che vnli'sse, hi siin appartate Eommissione. Ma più ancora: questo te^vu pose 
di suo cn[io in delibitaziooc di sopprimere Inlli gli scrini che l'arciiescovo avria 
comporti in s<ii Mesi, prima della decitione della lanla Sede. Mi non eiieudu !,Lilo 
nesso Ilo di cjnr^Ii strilli condannilo a Roma, qualunque maneggio si fosse fallo per 
dlsdcdilarli i- Ti'iiiirrli obbrobriosi , e siccome non era per alcun modo imposlo ul- 
l'assemblea di C:iinbrai l'esame dell' rdìtIO del suo metropoUlaoD ; cosi l':illcnlalO 
del vesrovudi Saiiit-Omur non fei e altro chesuscilare h geoeralc indi-giii£Ìone. Tilt' 
Iivia r arcivescovo , i-on ora umillà che pose il colmo a quanto egli aveva gi.i ino- 
strale, conchiuse nciU bui qualità di pnaidenlc, die si 9upplÌLbcri'bbc il re predili 
ordinasse la snpprr.'^aione dì tutte le opere composte per difcadere la Spiegaziuoe 
delle Massime dri SotilL Io consrgueiiia di tale sinodo, come per quelli delle altre 
Provincie, il fedifdr le sue lellrrc patenti dod solamente per l'intera esecutionc del 
decreto poolificio. m:i ancori per \i sopprcssioDcdiquaota mai era stato pubblicala 
iu favore del libro di' Ile Massime. 

Se dopoquesla fedele espoaiziooe sì preslaite tuttavìa l'orecchio a'setlaTÌ, che 
^giudicando F^aeloti da sé stesso, e persuadendosi dò che essi desideravano , haono 
tentato di rendere sospetta la soa sommissione, si ascolti quello che egli ha ripeliilo 
spesse volle lU' autori' doltissimo e mollo sincero che scrisse la Vita di questo preblo. 
fijuo era quella una irstìmonianu conuudata ni fatta pel pubblico; era un'' espan- 
sione d'un cuore all' altro, nella quale nulla si ha di nascoso per un sicuro e fidato 
amico. " La mia sommrssione, gli diceva egli ' , non fu trailo di politica , nf un si* 
IcDzio rispelloso, ma si benenn allo interiore di obbedienza readulo a Dio solo, cbe 
parlava per l'organo del capo drtla Chiesa. Seguendo i pHnclpii de' cattolici, io ho 
riguardato il giuJiiia della wnla Sede e drì vescovi come una espressione della vo- 
lontà lupiema, e Climi- un ero della voce divina. In inlesi a favellarmi cornea Giobbe, 
dal bel mnto di quel lurbine,ediriiii: — ^'c^ifco/iu'ei^f iniiìluppa le jcniaue eoa 
discorsi sconsideraliì'i.A lo risposi dal profondo del mio cuore : Poiciù io ho par- 
lala indiscrclameale, non mi resta a fiir altro che porre la mia mano siilìa èocca 
e tiicernù. Dopo quel tempo io non mi sono punto difeso coi vanì solleifLigi del tàllo 
e del diiilto; accettai la mia condanna intuita la sua estensione, e non volli, né do- 
veva lare altramente -. 

Quindi il padre (ìrrbernn, Invece di accasare la sìncerìt.i diqneilo prelato, riprovò 
forlemrnti: la sua duciliLì *. 11 ministro Jurieu vi Irovd della drbulezxa di spirito c 
ddia bassezza d'animo *. Partendo entrambi dal medesimo principio, essi dovevano 
pronunziare 11 medesimo giudizio; ma il prelato che aveva erralo, non avendo pure 
l'ombra dell' o^tiiu zi one ihe fa l'eresia, non fu mai che valesse aprir l'orecibio a 
coloro che lo ruievano nella loro setta. Egli non frappose alcun incidente ne sul dito 
at sul diritto. .Non allegò che il sua libro Don aveva allcosensochequi llu delle spie- 
gazioni che ne avtva date, e che queste spiegazioni non essendo slate impugnale, il 
Ubro riusciva allora irreprensibile; cbe le qiiistioni sublimi, sottili, dilicate di cui si 
trattava, non erano ni:ii siale trattale profondamente dai lealogi,echc esse non erano \ 
suUlcieiilcmcntr dilu 'idate; che sì era proscrilto il linguaggio della pietà e i seuti- 
mcnli dui s.inti; che i|ues1a condanna vaga, dove pure fosse giusta in qualche punto, 
era inutile ed am lie iiericolosa, prrch* dava mrlivo di confondere la verilà coll'er- 
lure; che la sola sua forma era la rovina delle libertà gallicane, e la sua accrttazioEie 
l'obbrobrio del clero dì Fraocii. Altri usavano ogni gioroodi riuesti so l terfogi , alcuni 
ncaie volevano Féoelon ad aver ricorso adessi^ e se rgli avesse cid fatto, il loro lugiu- 
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- Boi non salini rrrlo sospetrali. dice II fardiunlf di flausset ' . ili Tokre aflievo- 
Tolirc il mrrilo delia sommisiione di Fcnelnn. e 13 tfiice iiifliirnia che esu ibbc 
ndi' assicurar la pace età Iranqiiulila ddia Ctiirsa. Ma noi diremo chr é Mpratutlo 
in timiU circmbDM che ai den'oMCrvare l'amniitabìle rasliinzione della Ctiieu cat- 
tdica'-Hel darle an emiro inrarlabilediiiDilà, il suo divin Fondatore ha volulo die 
tlla mostrasse incpssantrin ente a latta li terra un capo Tisibile, un ^indice suprema 
pcTTrgltare nlln ^[aliilitn dì questo edificio spiriliisle, Calmando colla soa sapìenta 
fe liinprsip 1 In' le i',i5.-nini dc^li nomini sollevano contro la religione, ed estirpando 
te armi e ti' novi l'i i\if lo f|)Titi> infermo degli nomini si piace cosi spesso di creare. 
Gli è diiTiqiir i^ii'sla '■niTa ^i^r^itìi'n, forniaU dalla pprfrtla unione di' primi pasloH 
col capo visiliile che Grsii Cristo ba posto in capo a loro, gli è in queito, diccBg^ 
suet, che consiste la salute e il soslegao detla cattolidtì. 

••Dieircidnrita masaìraa cosi giutU e profónda di Bosiael.noi riftiirtmo muri- 
flessione mollo noteroTe di FAieton intorno all' ìntillilMlìtì dé'ghidtei delli Cbicsi ; 
litlessinnc che piiA ricPTere un' applicadoue particolare al giadicio che cond^nadlni 
medesimo, qiianiun^iie non ne abbia fatta uso che lolo in una causa che gli era in- 
leramcnie Ftrsn'i'n. Din vrj^lia sempie, dice Faeton, affinchè nessun molìm cor- 
rono slr.iii ini miii l uiitr.; verità coloro che De sono ì depositari. Nel corso di ud 
rsamr vi posscino fssr^rc aliiinc cose irregolari ; ma Dio ne sa trarre quello che gli 
piaci'; ri le l aiidnrr .il sro fine, e la conclusione pronmsa ^ene inmtibilmeBle at 
punto preciso die e^'i slaliililo. 

» Per esseir tiillr le selle srp.i rate dalla Chiesa romana mancanti di questo centro 
di uTiiià, di questo prinrìpio di ordine e di autorità per regalare i simboli della cn- 
denia rnnnini' e la (cirma lìi uaa disriplina regolare, elle finìsrpno quasi Inde a 
dereiiell' iiidifferenia di lulte le religioni, slli fi hfr il lejipoe gli avienimniii Iinnoo 
Usciata raffreddare il calore e lo spinto di contestsiiose da citi avevano a> iitn r o- 

La condanna del libro delle Massime fa l' ultimo avrenimeolo strepitoso di^l ^ei-olo 
declraosetiimo. Ma prima di passare al secolo susseguente , noi non ci pn.sslamo di- 
spensare dal toccar di voto certi fatti . meno damorosi io vero, 0 the non hanno per 
ttstìntonio che l'occhio di Dio, i quali sono peré malto più acrooci a produrre der 
tratti di edlQcaiione, ed ansi a procurare la vera gloria della Chiesa. Sul cadere del 
secolo dcdnioiellimo, e soli' entrar del dccìmollavo . la fede romana frrj^ progressi 
coA maravigliosi tra gli infedeli, e fra le naiioni anche più barbare dei due emisferi, 
che anche i sool nemici piò dichiarali non bauno pirtalo a meno di iMncepinie am- 
mirazione, la quale trapela, per cosi dire, itMterso'dl tolta l'amareno del ìca» 
dispetto e della loro maligna invidia. Dai nooti ddTalta Asta ìnSnoal «eoo drlI'A- 
fiic3, dal Tibet e dn;;1i s'retti più impraticabili dd Caoraso &no al caor« ààV Etio- 
pia, e nell'afra emi^fc^ro da L'ibrador e dalla Galifomli fino ^le tene Hagetlairiche, 
non vi è FO]i"k) ,i]e sii ,i|i|)raa degno di questo none, non n'è tm»à oessuna po- 
pnl:i?iùue tiiiiiir'rosn , riuve i (;e'siiÌIÌ non abtnano porblo il nome Ot QesÙ Cristo. E 
1 fjtli 5<ino ii?oi manifesti, rhe gli storici protestanti non hinnò potuto negare che 1 
missionari di c|ucsta compagnia principalmente non abbiano intorno aqneslo tempo 
convcrilto un ouniero infinito di infedeli ■ La sola ubbiexloae eh' ri poterà hre , si 
è che questi nuovi cristiani non hanno ricevuta, dicono essi, che una debole tìntur» 
di'lcristiancsintf', c clic non è sbti pu^rto insegnalo loro il vero ^irìto dd Vangelo. 
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M.T di Icfjgrri ii ramprende quel che ai vogliuno signilìcaM qucsic partile nella bii«a 
de'[Nretui tiformali: je nnn che il fatto leRuenle può bastar solo per confonderli 

Sjlla costa della Pescheria neile gr.iodi ludte, non avrodovi alcuna legiuinia aa- 
tofità , f;ll Olandrsi ai dipiirtavaao da despoti e da veri lirinni. Si erano impoises- 
sati delle chiese degli Iiidiani contcrlili alla fede cattolica, e delle case de' missio- 
nari, per albergar!) i loro (allori. Hi dotti a riparare ne' boschi, questi poteri ncoGtt 
non rallenlaTan punto del kro Tervore. L» laro penererinEa arrecd laata Tergn^^na 
ai loro tiranni, che prese a questi il capricdodi farla anch'essi da uomini apoiiolici. 
Ua Diioistro chiamala da Balaiia ri prese il carico di traili, come dice<a egli, dal 
loro acclecanteulo; ma sebbene non aiesseda {are che con qnesli buoni Indiani, che 
non hanno altra octopaiione tJie la poca, pur b ina milione non lorll esilo fe- 
lice. Fin la primn toII.i che il predjcante volle arringare, 11 capo della cosi) del Pa- 
ravi, i pili sem]i!ici di lutti gUIndiani, gli disse in nome degli allri:<>Tu sai, o devi 
«3prre, che la Tede non ha pieso radice nei nostri cuori che per lanioltitndlne e per 
lo splendore dei miracoli che il gran padre (nie a dire san Francuco Saterio Imo 
apostolo) ha operatola queste proTÌnde. El bisogna penanlo, ptina che tndprti 
di cangiar fede, che tu facóa sotto i nostri occhi non solo tinb miracoli qnaob he 
ha egli fallo , ma un mollo maggior numero, poiché tn devi fard vedere che la tua 
trligionc <■ mrllo niichore di quella [he ffili d ha dalo. E perciò comincia In dal ri- 
susciliire diri 1 i> dmlii i ilei no-lri morii, pciiilir il {;r:iii ludri- TU' lu rinnfi^.ti r.ÌH(]ue 
o sci ; giiarisi i tulli i nnMri iii^l;ili, n-mli i nostri mari due volto più aliLDridiiili di 
pesa che non sono: ma priraa ilir iu faccia qiipsle ci>fe, noi non nliiiintii nulla da 

ause Unto più sconcertato, qu.mto meno si asprllava da nn peccatore una simile 
rinìocta. Egli non si fece più vedere, e non pensò che ad andarsene lungi di là. 

■«per snpplire alla ragione, i mercatanli olandesi impiegando la violenia, sì ri- 
sObetterO di costringere i Panvi a venire ai loro sermoni. Ala anclie questo tornò 
tatto iti loro vergogna. Il capo drlla casta fere affiggere alla porla medesima del 
tempio olandese una srritl.i, la qualr proibiva di andarvi, sotto pena di essere punito 
immediatammle rome un traditore della patria e un ribelle a Dio, Uno solo osiidis- 
obbediie per non perdere uno 'labili infolovao1a;:gioso di cui era debitore agli Olan- 
desi; ma ad onta de' suoi prolrltoii egli subi la prosiTiiiooc in tulio il suo rigore. 
Gli Olandesi si tennero insultali , e promisero che ne avrebbero falla una slrepilosa 
vendetta: ma essa svanì tutta io parole, poicliì' l.mlo il loro r.elo, quanto il loro onon: 
crdè paciBcamente all'interesse del loro commercio. 

Dalle coste del Malibar i padri Ippidllo Desideri e M.inuel Freyre rìsolvetlero di 
stendere il regno di Gesà Cristo al di lì del monte Cancaso fin nel più remoto Ti- 
tiet *. Si trattala di traversare prinieramente totU l'estensione dell' impeto del ^Io- 
gol; ed entrati in questo granvbggio, di^ un ummjno dì ottanta giorni, ei giun- 
sero flnatineiite nppii di qadk bmose monlagne. E là passando tulio ad un tratto 
da nn dima ardente in un arra gelata, il freddo fece sopra di loro tale impressionej 
che pili viva non ne avevano fino .illora oralità : nondimeno, siccome quei monti 
sono ammonticchiali gli uni sniira [;11 ;illri, e diipti viri nln il |iTÌmu, riu- sembra 
c-onfinar colle nuvole, se ne Irova un fmmrio e poi un trtzii piii alin iIl ' [irm denb, 
così di seguito ;"">me più si va io alto, e pni eziandio il freddo rii'jre inso|)porla- 
bile. Finalmeale ei giunsero in sul sommo, che i sentili di colS thiiraano l'irpan- 
^ial, le mi superstizioni parvero a' mis!Ìonari precedere dalla finiion de' poeti in- 
torno a Promcieoe all'avoltoio che sul Caucaso gli divorava i visceri. 

Essi impiegarono dodid giorni a Ir.iyetsare quella vasta catena di monti posti uii 
sopra r altro iann continuo peri>:ulo di [>iombar ue' precifKzl, o di essere trascinali 
dai torrrntl che separano questi monti. Ma non si parlava ancora del Tibet, ed essi 
non ne ebbero che ana qualche ma imperfetta notiiàa nella cittì di Cachemire, le 
cai vaste e belle campagne filano un singolare contrasto cogli orribili monti che le 
dKondaiio. Essa t latlora sollo il dominio del Mogol. Giunti coli, seppero che n 
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-CUBO due Ifìbd, de' quali il pioDOlo, dinnmiiiita BiUsUd, dalmdm alfonest,!; 
il grande, dibmato Baion, J amà^. Sicoome U rdigione ai del picccrio Tibet , 
rane dd MagA è la naantUani, e il Tingelo trova midlo maggiori ostacoli fra i 
■Maoneltanldie Bini pteswgl'idabdri, n«l i dne miwicHiarì antepoiero loslo l'or- 
tibUe HggiorBO di Buton al riera e bel paeee dd balialan. Tatto il loro ardore per 
h eraced trovò beo presto di die rianoac aoddiifatto. 

DcqiD aci a leUe ffotta di vij^^ dw non In granalo penoso. la qaanTilì dite 
-nen, od freddo ecnuivo e venti ■parademli fecero toro scontare ptr piò di sei aettt- 
■tane la dolctua dtUe prime giomate. Dal nonte Cbntel, die à paragona io altcaa 
alle CuTddieie del Perù, vale a dire dall' iiigretso del gran Tibet tino alla forlesa 
di Ladak, dove ridiede il re, b strada umnioa fra due caleac di aridi monti, o me- 
glio di scogli uui^, die simiglianli ad un luogo ammasso di enormi scheletri e di mo- 
stri ìiiforiul, prewiiluno uua imagiue cotitinua della morte e eunie im resta del ci<s. 
Le must in disordine sono gittate le une sopra le altre; e le due raleoe sono cm 
viduc , ctie rimane appena il bastevole intenalla pei torrenti cbc si pretipitano dji 
gWglii e si varmoa rompere coDin gli scogli con ispavcolevole niiiggito. Impratica- 
bili tono e il sommo e il piè dei monti; e il viaudanle ^ costretto a cammioare in 
fianco per sentieri si stretti, che con c'i tpaiio che pel piede; e chi mettcsK 
il piè in Gillo, rovinerebbe sema potersi mai arreilare in tali abisn, il cut mia 
aspetto ioorrìdisce. Son è albero, né macchia cui potersi abbrancare; aaaaaio 
piante di «runa specie, ai il menumo Glo d' erba. Se deie^i passare da nn giogo 
all'altro, e traversare i torrenti impetuosi liie li disgiungono, no» si banonit- 
trì ponti che delle corde tese e compusse insieme con rami, e il capo più fermo une 
il rischio di giraie alla vista e al fragore spaventoso de'fltittispiiinaiiti, sopra ìqoaH 
si è come sospesi, lo menoalaBte blicbe-non Mirava altro dbo die la-fivioadi 
faltu, che è una specie (F Oiw, di cui ai b nnt pappa; e quando ^ èeodrctii^ 
pigliar qua le bE rìpoM, Qoa ai lu per ietto ciKUlem.e bcnwpeBoh jwc odii 
gluaccio. 

Arrivati aOa Ine ndrinlemo dd gran Tibet, I mlidoDarì furono accolti un non- 
-nità dai popid, cbe «ebbene rcn^, pur prvero loro di UD DatuiakdoUeedodfet 
c cm qnaklK ipiiito qnantnnqae ignoraatisaiDii, e molto meno «npentisOH de^ 
altri idobtri delPAsia. Essi rigettano lametenp^rasi, cfae ì la tanto credito ndle In- 
die , c fra loro non é io uso la poligamia. 1 lama o sacerdoti, i ministri di stala, e il 
re medesimo accolsero con geutilrna i due viaggiatori . i quali benedicendo Dio di 
trovare disposizioni sì favorevoli al Vangelo . li apprestavano ad aprir la loro mis- 
sicne , quando lattiero parlare di un terzo Tibet. Il ritratto fedele che loro ne fu fatto 
non era acconcio a mcllerb in desiderio di calare in quel parse; veimr loro detto che 
ri regnava uu inverno perpelno, che non vi allignavano uè alberi fruttiferi, i^è letfaaaii 
d'aloina sorta, e cbe non vi ù racco^ieva che solo dell'orila e alcune cattive liiadb 
Ha oltre cbe aspiravano a tir Borire il Vangelo nelle rupi le pili sirrili di-l Caucasii 
e cbe l'oggetto della loro missione era quello di porbre il nome di Gesù Disto ax 
al più remolo Tibet, quello in ciù si trovavano era tuttavia frequentato dai Maome^ 
iani_, i quali, non ostante le disposlaoni dd paese, pur facevano loio gii tcntire al- 
cuni efielti dell'odio che portavano al nome cristiano- 
Essi fecero un altro lungo viaggio di ben sci mesi in moto alle nevi fiai ^blacci, 
fra torrenti e preripizi : dopo di che arrivaicoo a Laasa die i la capitale dì questo 
terzo Tibet, e <hi- non è lonlaua dalla metrt^Ii ddla Cliina die solo quattro mesi 
di caniniiii{>. Vi riioi ILiru lo sle^o accoglìracDto che nd secondo Tibet, cosi dal re, 
ionie djl popolo. QiiaUlic giorno dopo il loro airivo li primo ministro li rimprovnd 
gi'uliliueute di iiijQ essersi per anco presentati all' udienza ddplindpc' 11 padre Desi- 
deri ai scusò di non averlo fatto per non aver nulla che fosse degno di essere, se- 
condo il costume, ofrcrlo ad un si gran re. 11 miniatro insistè, non ostante una tale 
scusa, ed in una maniera ani obbligante . che il padre indd sul momento a p»l"in. 
NoodiDieiio egli vi portò alcune curiosità d'Europa, ma che nctt avevano albo vaUtre 
die di essere scodosgÌuIc al Tibet. Il principe ne moilrd la niii^ude stima, quan- 
tunque in quell'istante medesimo egli riguardasse appena alcuni regali conndtt>blli 



cbc gli» rKcviiiD d' a!ln pitie, l^^li fciie hiIfie il )ijdn al taù Canro, ti ialnl- 
truDCìcco per (dire due ore, dod dicendo pure una piroU agli altri; e od toagt- 
dailDlo ricolmd dì coDliassegai di lieiievolriiM. Sotto li &varevuli aoipidi i misso- 

nari aprìroDO ia l»eve la loro missiDue; ma non li tuono di dò altri parlicobri; il 
die tion deTereoce grande sorpresa, poidiè lutti of^tiaai hdoo come difficile lia 
Il comuniuEÌone dell' Europa con questi quasi igauU piesL K dubita ttonpslinlo 

'dteqaesta miulone abbia avolo conscgoeuie proporaioDate agli ileBti che e»' co- 
stato il suo stabilimeoto. Ma sarà sempre lero cbe la carritn fa aperta Agli mji 
questi primi apostoli dd Tibet; e la proTeiia che tiguwda la predicuioDe hU 
Tangdoin (ulto I' uuÌTCrso. fu idenipiiita in unode'pnnli più difficili del ino aom- 
inmeiilo. Si vuol credere altresì cbc la parola mutila dal itno di Dio, non tìbxc 
oando inai senza (rullo, noa siri stata senta frullo in questa circoilasia. 

Dopo le fatiche apostolicbe della Tatlaria niptiioce, (jueUe della pìecoU Tartarìa, 
ideila comanenente Crimea e un lempo Cbtiwneso Taorico, dsd pambben) cbe plD> 
4wtB eoM. e nnUa plà anebbero di riofpiKe, Quinti noi lianadennw ai tnom- 
wn^vrioDd IpaiMMi.cDi iialbialereHaiDediocKBUBteln&llitdlediSaii(h 

-ck'; e daOe eilRiitll-Mtlealiisiuli delTAaiapuaneBOui pnpagaiori dd Vagéta 
nel cQor dtlflfrica. 

I padri Liberalo Weii , Pio di Zerbe e Samuele di Bìenno, miulonari ilemanni 
bell'ordine di san Francesco, fiirouo mandali in Etiopia sul comiuctar del secolo de- 
cimnllaTO da papa Clcmenle Xi. Dopo la missione del padre di Nugnei, che il pio 
Tc di Portogalio Giovanni 111 uni con altri missionari al soccorso che ipediva all'ima 
peralore d'Etiopia cootia i sudditi ribelli', lulU i papiidaoli awTano arato nello 
^ cuore la Edule di questa nazione veramente degna di tulle le atlentioal non mia 
perla sua celebriti ne' più anticlii monumenli sacri e protali, ma anutrapel Hio>al- 
iacea mento alla religione cristiana, che ivi fu sempre la rdigione dominante Ìd mua 
all' idolatria e al maomettismo, di coi i infello il rimanente dell'Afrìc*. Ans prina 
-dello slabilimenlo dd cristìaorslmo gli Etiopi d'oggidì non erano idolatri; perocctai 
non si vogliono confóndere, coi primi Etìopi cbe erano Tenuti dall' India; ond' è che 
la maggior parie degli autori antichi hanno conlhsD T India coll'Eliopa. Gli Abis- 
sini, cbe lengoa oggi l' Eliopa sotto le loro leggi, non la conquutarouo cbe lungo 
tempo dopo questi Indiani; easi erano originari dell'Arabia Felice, di cui Saba è la 
-capitate, e si chiamavano Omeriti. Secondo la loro tradizione, che non r gran £itUi 
-imerosiniile, fu una delle loro regine qudla cbe venne un tempo ad ammirare la 
^aapienIj di Salomone. Essi aggiungono cbe ella n' ebbe un figlio nominato Mani- 
lebec, da cui discendevo i loro imperatori. Almeno è certo che gli Abissini o ^ Etiopi 
raodemi professavano la religione ebraica quando si convertirono al cristianesimo. 

Una parte di questi popoli, unita ad altri Anbi, paud il uv fiono, conquiAdJa 
provincia del Tigri e fondò il regno d'Aiuau, 11 quale fa eonmlìto (Ua lède Ciidla- 
na. come sii veduto, da san Frumcmìo, natio £ Aleuaadria , cbe MDt'Autno 0^ 
diud primo vescovo di quella nazione. Ei conservano tntlora nella loro Sfiara, as* 
solutaniente diversa da quella dei Negri, i contrassegni della loro origine. Essi sono 
di colore semplicemente olivastro, ordinariaoienle assai ben ùltl, ed hanno un' aria 
'di grandezza. Questa nuova chiesa ebbe sempre in lìverenia quella di Alessandria, 
come madre sua, e spinse anche trnppo lungi il tuo rispello, poiché diane ricevette, 
non si sa bene in qual tempo, gli errori di Dioscoro, e si Anse oom'eua dalla Chiesa 
cattolica. Era unita tuttora al centro dell' uniti sotto l' impeto & Ginstiniano, coaie 
si vede dalla storia del suo re EltibaanOi, di cui tutta la Chiesa onora la neMOtla. 

Fu questo Elesbaamo cbe precipitò dal tronorebreoDonaam, tunrpatore e Indem 
perserulore. Si pud supporre che qoesti Abissini o Etiopi di or gine omerila consce 
varono la vera fede fino al principio del nono secolo; tempo io cni si trovano nella 
storia i primi vestigi delle loro relazioni sdsmaticbe coi patriarchi copti o giacobitt 
■di Alessandria. 
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Verso l'nnno 960 la famlfilia reale fu quasi csiinla del tulio da una nnon Alalia, 
die rssendu^i propasta di distruggere la posterità di Salomone, usurpd b coroDa, e 
]> trasmise a' suni propri discendenti, i quali l'iianna p(»sedul4 iniioo al lemiilie 
-dd secalo drcimoleiio. Allora Ikun Amlaco, il solo prineipe che restasse, o clic li 
Tipolassc del sangue di Salomone, ricnperò il Irono de' suoi niaggion. Uno de' taoi 
ADccusori , ehiauialo Costaulino, mondò deputati al (ondlia ecunjeDieo di Fireozc; 
■e questo fu il suo pronipote, !' imperatore David, che domandò truppe ausiliarie e , 
iwèdiealori caltulii^l al re Gioranm IH di Fortogaltu, Dopo la morte di cjuesla im- I 
Ceratore, il (juale non ibbe il l^nipo di veder giugrtere i missiotiaii, vi furono ia 
■ Etiopia nel rimanente dd secolo decìmoseslo periecuiioni quau continue e firequeoti 
.nvolaciuai, le quali non impedintno pcròa qoeati oomioi apotlolki di spandervi e 



fw'ru^nuw ioBoe Mito il regno di AlinafSegbcd, erede le^tlimo dell' ini- 
--pero, che rinverò mi sao valore Terso il coraÌDciare del secolo dedmotcUimo. Qne- 
-ato principe aveva tanta penelrulone qouilo coraggio, e tini» rettiludiae quant* pe- 
jietrailone. Amico ddia verilì, ó l';^ib»cdd mn à Uulo L'ebbe scopala. " No, 
diii'cgli al padie Pan, io non pouo dittonosceie il capo ddb Chiesa nel «ucceiwK 
dì Pietro, snl qnale il Figliuolo di Dio ha rondalo qaesla Chiesa, e cbe ha Incaricala 
di pascerete sue prcorcltee i such aguelli. Io credo che negare a lui Pobbe^tma 
sia negarla al medesimo Gesù Cristo Ma il suo zelo fa troppo vivo e Ìl stw toag- 
gio troppo impetuoso. Un rdiitn. pubbliiato in m:it [pulito in favore della relipoue 
romana, suscitò la ribellione^ e il fuoco del suo valott, permettendogli di tempong- 
giare sinché l' ambizione dividesse i i:ongiutaLi, lUme gliel consigliava Ìl padre Pan 
c il generale portoghese, egli ]>resenlà la battaglia ai ribelli, fu abbandaaato dalle 
-*w truppe, e perì colle armi in mano. 

Susneios, altra pruni pole di II' imperatore David, e suo legittimo succe^ore dopo 
Alzi) af-Se^hed, seguì il consìglio, per P inosservanza del <[iia1e iUu{t pcrderessore era 
■perito, e nuscì cui tempo ad estinguere la ribellione. Ma credendo allora diniin nver 
jiiù nulla da temere, e troppo vivo egli pure per ritornare in piedi la vera religione 
•che aveva abbracciata, dii^iard la sua conversiaue con una specie di nani&sio, 
.aà quale egli dipingeva cdb orribili coloii i patriarchi di Alessandria egli aliti TC- 
.«covi giact^itì, e ordinò con nn solenne edillo a luUi i suoi sudditi diricevox il con- 
dliiD di Catcedonia. Qnetta fermeaia fuor di proposito cagionò Mllevaiioni e fazioni 
, in grandisumo Dumrro. Nondimeoo. egli ne Iriontó^ indi scrisse al papa e al re di 
Spagna, per sollecitar l' arrivo di.un pa^arca cattolico. In conieguenta il -padre Al- 
.ftoniD di Mendez, gesuita portoghese, fu consacralo patriarca a Lisbona Panno iStlt, 
e giunse l'anno appresso iu Etiopia. L'imperalore, Il ptiucipe suo figliuolo e la mag- 
.£101 parte dei grandi con nnampllilndlnediraonade dichericlfeceraDetlesueinaai 
-«pa professane pubblica di somiuÌMiine al noccessore di san Pietro, dccome al sola 
■t vero capo della Chiesa. Sì corressero altresì gli abusi della diadplina del paese, e 
'vi furono introdotti i riti romani. E parendo invalide p» giusti moUvl le ordinadoni, 
ci fecero de' nuovi sacerdoti e de' uuovi diaconi. Il numero si andò UHuidnalùIniente 
.aumentando, e lulii i giorni ai f:irev.iiio conversinni in tulli gli stali. A dir breve, 
□Oli età cosa cbe non si siiiTas.se d.il corso i he prendevan gli afùiti detta teligioiie, 
allorquando Tede, gtniro diU'impi^ralote, e !;h scismatici delle proviilde formarono 
fazioni più pericoloni.- dille primi'. Sii.^iii-io.^, Mdramrnli' uomo ^guerra, ne IrioDfò, 
.cume aveva fjtto delle al [ri-, nia con imprese sJin giunone eh e non risparmiarono nep- 
pure il sangue più illustre. .\ell'uilLma batlaglia the assicurò il suo trionfo,olto mila 
I nomini, e di questi moltissimi del prim' ordine, riironii sr.innati sul campo. 

Ma a questo orrenda spettacolo qui-'iuni sudditi inrili sinii che gli iraiio lima^ 
.sempre fedeli, scHza abbandonate però Iu scisma, face:idogli contemplare qm-ì cada- 
veri, cosigli dicevano: ^ Il our ili sangue che noi iibbiamo sparso qui non è gii 
sangue degli infedeli, nè dd nemici della nazione, no^ questi sono i nostri fratetU, 
uno criiliani come noi, e cibtiani illustri in gran parte Il re parve intenerita. 
.L'imperalrice, Ìl pnndpe ereditario e la maggior parte dei signori roliero queslo 
momcnlo per parlare a Éivoie della icligiaue del paese, rapprcieatandulo come poco 
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diffcicnlp dilla r(U;;ìone romani, e che ritcDer.i almcna luttociò che quelli ave» di 
cispnziale, e. cori^ssava di'l pari Gesù Crislo vero Dio e velo uomo. Si obbligò il pa- 
tri.in a a riilabìlire i'anùcj Iilurgìa, e alimilarsi a comee^re i principali abusi. L"im- 
pcrnlorp fonrcHfUf roii un fdlHo intera liberti di toscienui agli scismalici non 
tsclu^i ni'mpno i recidivi. Ni>n ritrattò peraltro l'abiura che aveva fatto, e perseverò 
aHZL Df Un vetj fide sino alla morte rhe avvenne alcuni mea dopo quote Duove di*- 

Non fu rosi di Facibdas, sua lìglinnloe sao saccessoK. Appena M nde padrogedd 
rtHOo, Lisciò scoppiare b sfRrrla avversione clie egli aveva GOialoKDipK coatro lB;.t 
religione romana. Furono tulle le cliiese ai miiuanarì, e i prlocipali de'alloUd at- 
tironolipcDS della morte o drll' esilio. Il primosegnlaria dislato fanti Doveroile- 
CH uiUab. Ztta-Christo, zio drl nuovo imperatore. Tu caricato <)i catene c coodotta 
dlnanii a questo principe, il quale gli proflerse di ritoraarlo nelle saa dlgnilì, se. 
Poteva rlnundare alla religione degli stranieri. Sema rimaDere fané un istante, que- 
sto illustre cunfrssnre riftuid in modo da non lasciare la meDoma presa a tentarlo di. 
nuovo di apostasia. Egli nrii con gbia pronnDtlare 3 decreto di morie che il »uo ii< 
fiuto gli av<:va procurato. No&dìmeno f'inipEntare arrossi di spargere il sangue ^ 
sao zio , ma lo rilegd in uno s{nvMlev(rie deserto. Egli fece scacciare ignomiuiosa- 
menle il patriarr.a e lutti i iniEiioDari. Però il padre dAlineida, vescovo del titolo di 
.Nicea, e sette di^ suoi confratelli, risoluti a «offrire ìpiii crudeli tormenti aneìcbé 3b> 
baodonire i convertiti in si gnndi pericoli , si rimasero dispersi nelle provlude del- 
Vim])^, e convertirono aurora anaquanttti di £tio|ii, molli de'qnati patiroao il 
niaitmo.Tuttì i missionari ebbero gli unì dopo gli altri la medesima graiia; 1 padri 
JPaei e Pereira nel 1635; il vescovo di A'irra coi padri Itodi^gurs e Franceshi net iG3S-^ 
i padri Bruni eCardeira od IfilO, il padre rioguera, rimise lungamente solo, fn alli 
perfine martirizzilo l'anno 1S13 insirm col priu<:i[)e Zda-Christo, troppo degno del 
martirio perchè la corona di esso gli fjllissr. 

Fadladas impiegò i meizi più severi per impedire che i sacerdoti romani tornas- 
sero mai più ne' suoi siali. La i:on gregali un e della Propaganda non si tenni' pmid dal 
inandaivi de' cappuccini ; ma di selle che ne spedì, due furimn Tra via Irmid.ili dai 
fnaiandrini; tre arrestali a Suaqur'ni ni'll'alto tritio dal bascl,^ (ureo, vi furono dc- 
. colisi] ad islanca dell'implacabile Faciladas. Gli altri due, cioè il padre Castiaco di 
Kantes e il padre Agathange di Vendimif , essendo penetrali fino alla corte di Elio- 
pia, vi furono iacontaneiile mr^ssi a morie. 

Il padre di Credevent, gesuita francese , ìnlr.iprese anch' egli di portar la fede in 
Etiopia verso l'anno 9T09 snito il regno di Adiamseghed. tcnn sn[:cessore di Faci- 
ladas. Le buone qnalil.à di questo imperatore, la sua dolceiia, la sua umanità, it sa» 
zelo per la giustizia, ìl suo gusto per le sdente, nuìlo aduoa brama sliaordiniria dL 
islriiìrsi e a qualche propensione per la firde lomana, diedero te più belle iperaUEedL 
qnrsLi nuova missione ; ma ìl missionaria norl dille fatiche del viaggio prima di 
giungere al Bne. Il dispiacere delTimpcratOTe alla notiua di qnesta morte pose it 
colmo a quella dei cattolici. 

Fioaloieateì trefrincescanialemaani, scelti da Clemente XI, irnvanoo In Etiopia. 
MtlO il tt^ao di GlBslo, taceettore immediato di Adiam-ieghed. Eui avevano da. 
prtnd^ inlnpreM 11 viaggio per terra; ma vedendo bentosto U gtandem degH 
ostacoli, a citi tanti altri miMÌonari avevano dovuto Hccomlme, cangiarono il Ino 
disegno, senza nulla perdere del loro eorag^o, e ■'andatooo a Imbarcare sul mar 
Ttos^o. La loro navigazione fu prospera; penetrarono filicemente nella Etiopia, a 
porlaroDO a dirillura a Gondar, dKn'ì la capitale, e farcino ricevati dall'iiopcn- 
lore in una maniera da far credere che non vi fossero andati se non col consenso dì 
questo principe. Egli li prese sotto la saaproltsione, protler» loro e pensioni e terre;, 
ma essi le ricusarono con tale disiateresie, che unito alla vita peoilcnte che essi me- 
navano, lo edilirò si fortemente che promise loro di sosteaerli anche a costo della sua 
propria vita. Egli proibì toro solamente di predicare io pubblico, per timore di sol- 
levare i popoli. " L'opera che noi prendiamo a fare, wli diceva loro, richiede tempo 
■e ciTCOspezione^Dlo inedesimo, inrece di oeare il moado in on nooiento, non lo volle 
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fan chi n ni pomi -. L'appremiane del prindpe era motto beae Ibodala. A|]pcm 
i miuioiini cbbcco coDTntile alcune perioue, quantunque mDllusrgrrLinicnle,! nio. 
iiMd«lpMM, di coDntlocDD alcup] 9Ìg[iDri, luacltiionouna violruta wiltv.izione^ 
Ua Mete lUe sue promcMc, l' imperatore silvd i missionari dalli nolenu di'aolle- 
vali, e li fece tniportaie io luogo sicuro, finailantocbè potciM Tbtitiillre la calm^ 
nn cgH Al qnan aubilo presa da una paraliila , che si ebbe ddIìtd dì altribain aL 

YtBBe focdato dal palano, e fn coronato ua giovane del UDRoe imperiale, rh»- 
mto Daiid. Siccome questo usurpatore valeva luanlrneru col favore drila «ollink- 
aioDe che lo aveva messo sul trono, cosi una delle sue pnae cure fu di aver DoUfr, 
mani i miisianan, che tenne in nna alleila prigione. Essi fbroDO interrogati alla so» 
presenza. La prima cosa, h.^nandala loro perchè etano venuti m Etiopia; ed taiii' 
lisposno ingen nani ente, CMRC coU tratti non per altra nMtlvo che per qoeUo-di 
istruire gli Etiopi nella vera fede di Gesù Cristo. Come! ripigliò l'Iniper.-iioie irti* 
lato all' receno; non iiam noi dunque de' vrri cristiani in ed i mici iuddili?" E smz' al- 
tro ewme ei li condsnEÒ ad Usert lapidali. Kimdimrni) un momniLo dopo fu loro- 
fklla 11' grazia, se volessero ricfvm 1^ l iri nniisunir si i nudo Vw^n dt^^li Eliiipi, e 

e un coraggio, che l'imperatore, il quale si piriava di lare molla stima de'corag- 
gìou, ne audS sì maravigliato che mutò la loro prua di morte in e«lio: ma gli sci— 
Ematici furiosi e sopralutto i monaci, allenendosi alla prima senlnwa, IraMinarawl 
conrcssorì sopra una vasta piaxia , dove fiirnnn lapid.iti da olio O died mila pcnOK 
tumultuariamente adunate. Quegli che gettò la prima pietra fiiunpret^il quale disK- 
altrei) anatema > chianque non ne getierebbe aimrn cinque. 

Bell'altra eroistoo, sollo il cielo del Lalirador e del Canada, il Vangelo Taceva al 
teptpoiitetaod^prosnsn ammirabili fra i Miraggi più barbari, pressogli Esqnimalì, 
eK Vrooi, gli Aigotikini, gli Abnaki, presso i medesimi Iroccliesi, i piii inumani 
di tulli qiiesli anIropofjEi; e piegando dal nord al aud-Dvesl, preiso gli lllioeai, o- 
Miami, ed una infinità d altri popoli, i cui nomi sono appena cooosduii. E oaeili 
uomini, che nella loro infnbHlà nonavevan d'nomo che l'aspetto, che ai abbuioana- 
Tano ad eccrs^ ignoti fino alle brstie, appeda furono rigenerati colia graiia del bat- 
te«mo, parvero nonini e dlladini e crisliani perfetti, di una inuocenia di fila ^ 
«ottante e generale, cbe la maggior parte di lato morivann comunemenlc io questi 
-vittunu sentimenti'. Con tale innocensa essi avevano perla fede caiiolica uaaltacca- 
inento DlDÌninato Mijiraiiataalmnte wnn dubbio, e che debbe ritener^ per ud dc'j^ 
gran^ prodigi. Qnal manri^ia di &tto; non debbe txn la loro costanza in r^et- 
Hre, appena coaTertìti, le offttle vantaggiose che lor fecero gì' Inglesi loro vicini, di 
entrare con esà in sodetì di commercio t di religione! Qual altro maestro, dallo- 
Spirito Santo in fuori, polè loro persuadere, come ei rimproverarono spesso a que- 
gli Importuni tentatori, che una religione sema verginità, senza sacrrduzio, scuza 
ocrlfilio, e quasi senza cullo, non era migliore della loro antica infedeltà f 

Colla vera fede questi nomini, ridotti poco innanzi ad una vita puramente anima- 
|è,p%^aiio de'nobili sentimenti e delle idee sf:ombre dai sensi, e uo fondo ben 
anco di crgoiiioni religiose, che non è punto comune nemmen nelle nostre migtiorà. 
parrocrbie d'Europa ■ I cristiani illinesi in particolare, naturalmmle spiritasi, a dir 
Tcro, e motto meo barbari degli altri selvaggi , non ignoravano quasi nessun fatto- 
ddle storie dell'anticoedel nuovoTeslamenlo'.Essierano perfcitamenle istruili dei 
nostri misteri e dei doveri del cristiano. Era siilo ad essi dato nella loro lingua un 
eccellenlf catechismo, buoni melodi pej udir la messii, per rireTcre isacrameuli, per 
le preghiere della aera e del matlino, per far lutle le loro azioni in una maniera me- 
rìlorìa>ed essi avevano queste istruzioni sempre preseo li allo spirilo, io cui la pratica 
assidua rli'ei ne facevano lì scolpiva di gioruo in giorno più profonda luenle. 

Il padre Gravier fu quello che fondò questa bella missione con ìnrrcdibilì stenti; 
non già perchè II paese sia cosi rozzo, come il rimanente del Canada ; al contrario- 
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egli è'U parltiàn deHùnu e pia Tcnilc «lucoo drllc aiatiade iniriim dell' America 
MUaUdaMle. I grandi fhuildKl» bagnaitvdairDDcapo^altn), ptaurieinnfe- 
asdeaMilddleaMgfiatcìmUiB Euh^h, TulcemantMerorHle, lùdando ibrc i 
boschcUi cbB da luogo a luogo cormaDO le colline e hana bellissima Trduti: tiitlo 
di torma dd quadro^ riuammle varialo, che si rontempU sempre eoo nuovo pia- 
rete. Sebbene qnesUcootnda sia più mnidlonale ddla ProTenzì, purr il ciìàu vi è 
mollo miiMre, eMeodotl l'aria rinfrescala dille fnreste, come allrpsì dalla quaniilà 
de' filimi e de'nucdli, da lagtù e slagni da cui è iolfrsrcala. Il freddo vi èbi n.-i più 
grande; nondimeno assai moderalo, e tale dir gli nomini liiono i{;niidi, a riseria di 
una specie di sdarpa che loro serve di cintura. Le campagne vi sono tulli' coperte 
dì bnal selvatici, di crrvi, di cavrioli e d' altre bestie selvaggie. Si vedono S|)essa' 
ndle praterie, più estese della vista, quattro in cinque mil^i buoi aniti inAienir. 01- 
bebloro carne che t sanissima, essi forniscono un pelo morbido e crespo, non meno 
pnprlo della lana a far le&suli di ogni maoiera. 1 cigni, le oche granamele. Ir ani- 
tre, le farcbetole e mille altri uccelli acquatici coprono le acqne e le rivei e non il 
corre ana lega di qnd ricco paese, che non si trovino branchi dì dne a trrcento 
galline e galli d'India, altrettanto booni e più grassi di quelli che n allevano in 
Francia, ^no comunemente del peso dì trenti fino alle trenlasei libbre Francesi. Vi 
si trovano ancora fruiti buoni in abbondanza; e le paludi e gli orti sono pieni di ra- 
diri, alcune delle quali deliiiose. A dir breve, di tutte le contrade rhe sono tonip<-ese 
sDlto il nome di Canadì, non ve d'^ altra dove regni maggiore abbiindania. 

Ma in che pud conlribaire alla dnloeua della vita la profusione de'benl della na- 
tura io una terra senza leggi, senza costumi e quasi senza abitatori? Nel bel paese 
degli Ullneei, che si stende dal noidal memodi, etanlohingi, quanto il fi''nii- <he 
partiiijont Done.epUin già ancora sulle rive del Hisnuipi, duve baia sua foe, 
vale a doie sopra niu langhena di dugenlo leghe c sopra oltie cento Irghe in lar- 
ghezza , non vi erano rhe soli undià vilbgp,e soli Itecbe pe1numrrodegli;ibiiantÌ 
ai meritassero il nome di borgate. Quello dei tre die pio d avanza verso il sud, sulle 
rive del nii»i'si|>ì, era venticinque leghe distante da quello di mow, e quesloin una 
distanza di più di irnin li-li" dal lena,ilqtHle era distante ottocento leghe da Qucr. . 
bec.E iioiiclimrno er^iin ot>l)llgaU ^ andar dairuna all'altra di queste borgate e ifl. 
avete dillerrlaiiuni di prima necessiti coli.) cittì di Quebec, attraverso immensi spazi, , 
dove non era né ospìiio nè slrada, e che sono continuamente infestali da masnade di 
selvaggi e di aniropofagi. Spesse volte un missionario era ridotto a viaggiare cim tre 
o quattro neofiti, seni' al tra provigione per l.i sussistenza chela caccia; se il ae'vag- 
giame loro mancava, bisognava morire di fame. Per evitare siffatti inconvenienti si 
viaggiava quanto più posiibil era sui fiumi, con canoti di corteccia, che si traspcirla-- 
vano da un fiume all'altro; ma queste fragili barchette nelle contrade seltenUioiiali 
enno spe.iso dai ghiacci speziate. L' unico mezzo di salvarsi allora, i salare da- 
mio all'altro pezzo di ghiaccio, per arrivare se si può alla sponda- 
Fu a questo doro prezior.hesi procurò la graiia della salute COSÌ agli lllioesi, come 
agli Akensi loro vicini; ma essa fu tanto fiulluosa, che parve che avesse co-lato 
poto. Questi buoni splv.iggi perseverarono invincibiimeolc nella fede cristiana; i- il 
loro allaccamenlo inviolabile per la nazione che l'aveva rigenerala, li recò a di' pre- 
giare liitle le sollicilazinni e le mioaccie degli altri selvaggi tongittrati in apfin sso 
a sterminare le colonie francesi della Luigiana. - Gli è dai Francesi , risposero uoa- 
nimameole, senza pur pensarvi sopra, gli è dai Francesi che noi abbiamo U cono- 
scenza del Gran Genio, e la pratica della preghiera che condute alla vera felicità; 
noi farem sempre loro un riparo co" nostri corpi, quando si vorrà assalirli; prima 
di giungere a loro, bisognerà passar sopra inostri petti, e colpir noi ne! cuore prima , 
di Kaldr loro la pelle. Noi ascolliamo con rispetto, dissero in altra occasione, i co- 
mandi del gran re nostro padre, più ancora i Vestinere, quando ci recano la parda., 
del Gran Genio, redi tulli I re; poiché la migliore di tutte le parole ècbe conviene -, 
sempre essere attaccali alla pregbiera, come all'unica meteo di esser fiiltdm questo-, 
mondo, e di esserlo poi infioitamente più ancora nell'altra >. ''* ' • 

La Calibrnia, lapiiì remota regione all'occaso dell'America e qn^disteccalada 
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qiel naovo nondo,DOTi fu più ^H' Ossilillr, die il primu con liucotc, alla luce delVan- 
è^o.EMa TÌ pcnilrd rai.no mi per le curi; dr' ji^tlii Piallo c S^num <. Alla 
prima (:omp.-iTN di questi iliii' K|i9ciiui>li, i ualur.ili del paeic il iDnuapMroiw che ■ 
andava a tor toro la pescn lidìr pn W chr abliauduiio sulle loro auin; e però noD 
airolUndo che il laru pan 11:^1 d miri', <■'• TmiTo pinM're iiuvuole di Treccie e «assida 
cui soli! il (irlo polli prrM-it:iri: i ^iini iiùji L'airi ; iiin in questi piipulì, dotali di 
unii spinto livo e dHni i-nr.iaiTi' di^ri-riiiiidiur- Jiili-iidi'V^in ^"'"''^ ^""^ j^.J^^^^""] 

si »veva iu vista di prociir.ir laruiiuli risti^iLLtìiirii^. essi l'ir^TO in cilid a dimaiidaTC 
il battesimo, e si rendetlero as^dui quatilu |iiii si pass:i dite alie islruzioui die £> 
dìasc loro essere DecesjariE per disporli a ricetiTlo. La legt-etczia tii' * loro comune 
tan tutti i selvaggi, Eii:eva Irmerc che, nou oslaule h loro sol Ini indine, non fossero 
per tornare alle laro saperslizioni: e perciò si leaiirco due anni nella classe dé'catC; 
cameni, ad eecezìone d'un certo numero di faucÌDlli clie non abbaadunavsao quaà 
mal i missionari, e die dimandavano loro ogni giorno il ballciimo, con tali istanse 
e h^mc si tenere e pietose, rlie ai credelie di pater tenta pericolo rallentare pei 
essi d rigor delle regole. Fuioao battezzali pule ani±e alcuni maiali e aleni veccbi, 
per timore di una vif ina morte. 

Dopo qiie.tto primo sng^io dì missione, i due zelanti pastori ilipaKcra in qoesU 
grimd^' pollinola, il pndrc ^alvjlerra \iC!.o l'orittiti^ l il padre Picolo VCTEO ocddnle, 
^ifiine di raicoclicre liiiic k prandi.' disperse rli,> potessero incorporar col frcggc 
dell' eterno i'ssluri', .\un seiiu conipi:)iilo e scu'.' amarezza questi apostoli di Gai 
Cristo videro uno de' più bei paesi del mondo soggetto da lanlì secoli alP impero di 
Satana. Essi trovarono vaste pianure, rideoli valli, immeiiii pascoli, nMnlagpe bat 
prowisle di legname, belle solati di acque rive, nucelli e liunì abbondanti di pe- 
£CÌ, e cod i mari b cui si scaricano. BIspttlo alla natura del lerrìlaria, la natara 
vi è sì fertile, che motti alberi ed arbusti vi f.mno i loro frutti tre volle all'anno. Io 
«{Li.-i'i iLiitc li- slif^inm si trov.iiiu dd gx'isi'i pislai dii di molte ipede.de'flcbid'o^i 
iiiliii I', I' iin.i indili di (rulli di'liz'iiH, riii' iitjii :dl.^[iani) che solo in quella felice 
terr.ì. Ci- 1 1 .sU-,ia :iljlKiiii|,iir/. 1 ili Ii{;ii[ni , i- l|ih-ì ri' Jjiiopa *Ì fanoo alUtllaotO 
Lmp rlii^ (jiii lli dei p:ie5c. Lìsu.indo slare le rr lia di milite piante, di Cui gli abita- 
toli tutnpuii{;iinu del iiaiit e delle p isic, si .i iiiairrunn qnallordici spede di (;rani 
ocàr. fi alimentano. Olire gli animali- i'oiiO!ri luti iu Europa buoni di mangiarsi, 
comeimvi, le li pri, i fonigli e perniridl un gnslo 5t]nisi1o l' iiisran novero, oche, 
piccioni, anitre, ve ne ha di molli altri, i più notevoli de' quali sono due spede di 
montoni mollo grandi, la cui carne è dilirala, ed hanno mollo più lana dei nostri. 

In menoa I3;ita copia di cose dis la terra produce ailj d.i si'- stessa, i Califumii, 
quasi ignudi e la na^gioi p irte conienti del poco die basta al vivere, riguardavano 
tallo il resto con occhio iudin'erente. Il paese era nondimeno popublo. tanto per la 
grande salubrità dell'aria che lo preserva dalle mal^iiii' più eomuiii, quanto perla 
sua situazione isolala, immune dagli assalti degh erranti .sdv.iggi, i he mettono in 
continua di'solaiinne il rimanciile dfirAmern :i. t)i rado si va oltre due 0 t leghe 

(•Il .liberi li ilili ndi'v.i d.jgii ardori di'l .lok iid di siretii, e per l:i notte e pel callivo 
tempo si faeev.ino un coperto di fogliame più folto, c nell'inverno si cbiudcvano nelle 
grotte. L' oixupar.ione più ordinaria drgti uomini e delle douue cousisteia in filare 
iin.i specie di cotone che ritraggono dai baccelli di certi frutti o da lunghe erbe fi- 
liimentoie, che la natura forniva loro anche a minor costo- 
la cinque aani i due missionari formarono tre missionE, e ne abbozzarono uoa 
qnàrla. La prima, chiamata Koilra Signora di Loreto, comprendeva nove borgate; 
quella di san Franceicn Saverio ne aveva nudici, e qnella della Madonna de* sette 
dolori nonjluuverava che tre borgate, ma popolate io modo llraordinario. La quarta^ 
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^aomiDati MD Gnnnnì di Londo, aiiantanque ìmpfrrfUa, ne comprendeva già 
ciiiqiie, non conlaDdo due abituloid ai tetoile Kopcrtr, e the ti poneca ogni appll* 
cmUMiead istmi». Ecco dò die fixero due mbuonatl la cinque anni, in capo ai quali 
fti neccuarìo di naadare dei «Mpcralori per secondare il loro irlo, latta la coi ope- 
rosità non poteva più aiiolabnieole euer bailcToIe alla rootliludine dei catetomeiA 
Le cappelle f^bbrìcite dipprincìpio aoa eueodo lafQinenU per la tteiu ngione, A 
eressero granili ciliege con muraglie di matloni, con soffllU di tavole lavorate e In- 
atcjle r^n arte per imitare il marmii, perchè lupotideuero alla dignitìddrimaDeate 
dell' ed i Scio. 

laqueMomedesinoanno 1697 il Vangelo fece i medesimi progressi, ma io oa modo 
mollo p'ik mara^^iosa, all'altra ettreniilà del nuova moudu La conversinne drf 
Osidanl parlkdimtnle è l'opcn di Dia Questi bartjiri feroci, rintanali nelle fo» 
reste e nelle montagne impraticaliili dri ?r.rà più remolo, non avevano né supersli- 
EÌonc, nè religione. Quantunque avisscio idee, ed ani:hc assai pailkoUri, delFIÌDle 
supremo, pure non rendfvaiio oliutc ;ilcuno nò ,i Dio. iii' al iliinouio, iii; ail akun 
ente invisibile. Andavano ignudi ^ifl'alla. iii'iiùnì e duiiue iiidbLiii1.Liiii>iili.', e insiem 
confusi. Kon avevano alcun senile di kgp, iitx<iitja dliiidr.i per ma ti e i> le, e nessuna 
abitiiicmc, dalle loro foreste in fuori, nelle quali osul madre eo' suoi figliuoli aveva 
In disparte la sua tana o il suo macdiluue , come gli auiui.ili più selvatici. La loro 
f^nrdatura terribile e veramente di sinistro augurio annunziava tutta la loro feroda. 
Èi si facevano guerre orrende, e raaugiavan quasi vivi i prigionieri clic loro cidevano 
nelle lor mani. 

II padre Stanislao Arid, seiiu nesìiiaa scoria , seoz' altro accompagoamenlo che 
alcuni pocbi iieofili, necessari per servirgli di guida e di interpreti, oso di andare a 
quelle .ibbnrrile foresle. In sul momento mille dnquectnto selvaggi, armali di freccle 
e giavellotli, gli veiinero incontro di vulo. Per buona ventura ei non avevano mai 
i^ediilo nè c.ivalli , né uomini vestiti. Al primo raftigurare questo missionario, cbe 
DDu era (ler anco disi.eso da cavedio, CM-iddero loro dalle mani l'arco e le fiercìe; cui 
prendetaiio il cav.illo e l' uomo rnn lutto l' equipaggio per un solo e medesimo aor- 
malei, e lo scontro di un moslro cosi nuuvo nelle loro foreste li percosse di tale ter- 
rore, che li rendeva quasi ioiuiobili. Uno degli iuterpreti dileguò il loro lerroie, fa- 
andò ad essi comprendere die invece di mnslri nialeCcI, eraiiu uomini come loro, e 
(neri fratelli chcTenivaDO dall'altro capo del mondo per insegnar loro a servire li 
Ktdron lupremo, e a far parte ad essi della felicità che egli destina a' suoi servitori. 
Egli aggiunse alcune blrmioni cbe polevano iulendere intorno all' ini mortai ita delle 
anime nostre, releniitì delle ricompense future, e lu spaveatevol fuoco cui non po- 
trebbero «fuggire K avvemsse mai che chiudeiscra gli ocdii alta luce die era loro 
^a si lontan paese portala. 

Era questo il momento della gratia per quello idagnralo popolo. Questa leggera 
Istruzione li penetrò sin nel profóndo dclcuare,edaquel momento numerose schiere 
di que' selvaggi non cestirano mai d'accorrere al padre delle loro auìme. Essi il cer- 
cavano, lo segnllaTauo daperlnllo, a quella golia cbe le pecorelle aeguoao ipaiai del 
pastore, e non lo abbandonavano >e non per andare in cerca d'altre pecore, e ne 
menavan loro delle migliaia. E io breve sei nailod mdto popolose, o meglio gfi 
abitatori numerosi di lei grandi foreste mandarono i loro drpalatia richiederlo della 
£ìi3 amiciiia, ad assecurarlo della loro, e a promettergli ctie lo avrebbero accom- 
pagoato, e di stabilirsi dovunque egli ordiner^biie. Ed egli non fu tardo a far la sua 
eb ninne. Questi nuova cristianità fu stabilita in un c.iulou feriile, ci>modu e dcliiioso, 
quanto il poteva essere un deserto. Llla aveva a levante e a mr^xudì una pianura di 
molte teghe d'eslentionp, coperta qua e lidi grandi palme, che facevano fede drlla fer- 
tìSìli del tenritório. Dal latodiseltenlrione era chinsa.da un grosiollume, riccoa do> 
inzia di pesd. AlFocddente erano Ibreste ii alberi odDrod,nia di una slraordinarla 
^{randtcza e assai accoDcI per le costrozìont. Tavevano de' cervi, de' cinghiaU, e ogni, 
aorta di advagginmc. Ei IracTina lutto 11 loro maqteoimento dal llume e dalla tamhi 



I Leltr. ÉdiL I. 8, p !a e Hg. 



Non si vedila i[i (,ni5'a miss'one c pir mollo lempo non si yiie mai Lè pinr, nè 
vino, se non quel ci e UsogaaiR prr la mtua.Laborpia, don ogni famigli;) aveva 
la Sila casa , era divisa Hgolamiente m vie e plarae pnbbliirhe, Mon v' fhbe daprima 
di« una solafapprllajniaqud buoni schaggi non si acqueUrono'ainch^rnon rbbcro 
fabbiiralo al Padron saprenD, comechiamavan nsi Iddio, una casa piii^di'gna di lui. 

Ecco in UD sol tratto la sicura gnarenligia della loro concersionp, h quale Tu lantO^ 
goda e siocera, quanto fu pronta. Tutti sanno qiia!« ostacolo mettano ciiniiiiir mente 
alla coni'etsionc di qofsli barbari la ploratili delle mogli, e l'eocessn dell' inronti- 
ncDia, cbe avevano ridotto i Caoisiani più die tutti gli altri selvaggi alla condizione 
de' bruii e de* mostri. Hondimeno al primo discorsa die il miss innario^ loro feie sa 
fade argORioito con tolta quella rìservatetti clie richiedeva la deliralraxa della ma< 
Una, l'inltto popolo, eccettuate sole Ire famiglie, si sottoniisr iininantinrnle alle re* 
gole della castiU coniugale t strellaniente cristiana. Non eosiò maggiorraenle il coi» 
inggeiii dall' ubbriichezza, vido egnalmente radicalo fra loro e agevolato dall» 
copia dei Urntti e delle radici che avevano alle nani, e che con una breve fermrnl» 
done liducevano in una bevanda finle e che Difende ipoito II capo. Uoi delle prime 
cnre fu qnella di rìnediareali'IndeceniBed alianninodnlia. Le donne impararono» 
fUare, a Ut la tela e le vesti; ma fhicbè non airlvaMeil frnlto delle loro falkbe, 
tanto gli noniini che le donne u urvItoDO, come poterono meglio, di foglie e cotM> 
de per coprirsi. Il ungiamcato si operò In tolte le parti del loro eMcre, e stoftì 
con lapidili. Don era corra nn anno, ed essi avevano gli preai grandi senltoteoft 
Don solamente dì umaoiti, ma altresì di quella beneGcenia generosa e sovninianft 
che merita il nome di carili. H pratirarono la óvillì medesEma e una mia qmle 
cortesia. Ogni volta cbe si lonlrarano fra via si aalolavano afTetlnosamenle, « 
si farcvan l' un 1' altro mille cordiali proflerle. Oli atranini che per lo passato 
essi and.ivaoo, a guisa di tigri o di iene, ad aspettare àte passassero per di* 
vorarli, mutati affatto, a gli andavano aHora cercando e li facevano vraire alle 
loro borgate, per eserdiar eOo mi qnella più liberale oapitalill che le loro scane 
ficolil consentivano. Esempi cosi commoventi non potevano restare senza imitatorìv 
t pcrdd la nannse de'CaoMlani non fu la sola che in questi cantoni facesse ammi* 
nre e la Ama delia fpaa e li celerìlì de' suoi trionO. Dieci anni dopo che la fede 
a era stata portala, si noveravan già dì olire quaranta mila barbari, di naiura press» 
k poco simile, cbe avevano ricevutoli battesimo, e che lo onoravano geoeralmenli 
con virtà , di cui rimangono ben pochi esempi fra i servitori della fede. 

Bonimptendereniodiraccontarelnllele maraviglie che la parola della salute operi 
hi quel tempo ira i ppoli innumerevoli del nnovo mondo. Quale sviluppo non richie- 
derebbe qnesto quadro per essere compialo ! Dove ci condurrebbe la sola rniimera- 
Kione delle nizioni e convertile, e semplicemente evangeliitale, dai golfo del Messico 
Aid alle terre magrilaniche, in lulloil corso del Miragnone e datl'Orenoco, da quin- 
dici in diciatto centinaia di leghe, nel luoghi paludosi e nelle montagne imprilicabìli 
de'Hotsl, de'Quiqnìll, de'Baceri, e fio de' Chiiignanl, reputati per si lunga pm» 
Incapaci del criHìanesimo; e al di là del Tncaman nelle Sabbie iterili cfaesislendorio 
st sud-CSI dal Chili fino alle vidnanze de' Palagont, lasdando slare ancora i Gm** 
rasi, i Paresli.i Pigoochi,! Guati, ìGaapii e Unti altri aairopoTagi, di latti qnali, 
regnando lonocenco XII, ai formò Pioconparabile crìatianiti del Paragnai, ciie 
aollo il s^aeate pontificato offerse alla Chiesa stupelàlla lo spettacolo di una iatm» 
cema e di un fervore non pià conoscimi dopo i tempi apostoliek 



SJl 



' UBBO OTTjUTTESIHOTERZO 
tML nmopio DEL poentfTcura h ctfitEim xi mt. 1700 



Pra ì papi dag'' uIMmi novatori sfl°iirati con Iibi-lli ingiuri™, imporla principnl- 
nttnte di ben cnnnsfir^ Girnpnti' Xt, il (]iin!c dopn l,i ninrlf il' ][irjci.-C[i70 Xl! sali la 
santa scìe il 30 del nnvpmbrc iim. o puittosto di- tì fu cnrar por fiir7j perlaio d,il 
snlftagio unaninie e lialla pfni'vcr.inia intoiinisss lie' fi[it|ii mliiLlo cardinali di>l 
conclave, rtfgtiissimi i più dì occupare la caltcdra di san Fielro. Le circoslaiiie di 
[jTiesta (tezione sono tanlo cdiGcanli , cbe il loro racconto non può riiisi^irc noioso, 
li' altronde il Tifinlo sincero dell' eptsropalo, e con niaf;(;ior ragione il lilìuiD del 
sommo [lontiBcalD, é la prova pili sicura e rara della digiiilà del personaggio die cC 
la somministra. 

Al primo avviso the ebbeil cardinale Albani, ossia ClcmenleXl, che in meno di quat- 
tro ore di dellberaiione tnlti i snlTragi si trovavano raccolti in suo favore, egli lece 
Tfder diiaro, col lorbamento che il prese fa tutti i suoi sensi, cbe la sua modestia 
non gli aveva mai permeuo di pensare clic si potesse gitUr gli occhi sopra di lui'. La 
sorpresa il fece rimaner mutolo per alcuni istanti; indi ripigliando Un poco i suoi 
spirili, egli disse, tutto commosso, cbe si riconosceva troppo indegno della cattedra 
apnilolica, per consentrre cbe vi fusse innalzato; che il sacro collegio non aveva di- 
fflto dì persone capaci a sostenerne il carico incomparabilmente più degni di lui; e 
che se l suoi coHegbl volevano adempiere al loro dovere, si affretterebbero a fare una 
Kella migliore. Non recd sorpresa che egli nutrisse cosi umili senlimenll di sé me- 
derino; ma sì lusingarono cbe dopo quel primo colpo gli sarebbe filtio intender 
Tagiene sopra ana cosa clie pareva manilrslamente nell'ordine delta iTovvidenM è 
deD* volontà divina. Ma avvenne tutto il contrario; i suoi sen^ afa paiTcTo caU 
Darsi se non per immergersi in riflessioni più profiinde, e cagionargli un rammarico 
il vivo, che ^11 prese la frhhrc con grandi vomiti. Costretto di porsi in letto, egli non 
parve accessibilechf alla sola consolaiione che non si voleva concedergli. Tutta Roma 
per lo conlraricr* metteva in movimento per costringerlo in certo qnal modo a dare 
il suo consenso: parenti, amini , cittadini di ogni ordine, grandi e piccoli, ricchi e 
poveri, accorsero Inlti , parte alle porle del conclave , e parte appif degli altari , per 
dimandare a Dio ed agli nomini i metxi di piegarlo. [ cardinali andavano di quando 
in quando nella sua cella, usando di tolta la toro accortezza per vincere la sua resi- 
sleiiva; ma egli ne impiegava una molto maggiore per trar eglino stcsli al suo sen- 

Per ultimo sfurio il cardinale Le Camus tentò di convincerlo, secondo le regote, 
che non poteva piiì langamente redstere al siero collegio senu re»stert 3 Dio me- 
desimo. Munito del pastoratedl san Gregorib papa, egli andò i presmtarsi alta cella 
d'Albani: ma il malato stanco di (ante virile che incessantrmente Io contrariavano, 
fece rispondere, avere un bisogno assolalo di quieie; perd il nuovo sollecitatore 
non venne accolto. Questi aveva per conclavista l'abate di Tencin , poscia cardinale, 
giovane amabile, destro a condurre un atlm, e molto ben veduto d.iir Albani. Più 
perseverante del ino cardinale, egli ritoma alla cella del malato, aspella, osserva, 
coglie il bel destro , si presenta , ed i veduto di buon occhio. Quantunque aEHilto 
com'era, pur l'Albani non si potè contenere dal sorrìdere, Tedeodolo entrar munito 
dilIDgnSMVDiDine per fargli meglio la predica. Maravigliato nonpertanto che taltì, 
e e^onDÌ e vecchi , facessero ogni loro potere per vincerlo , egli ascolld In qvele il 
pasto del Putntale in cui é detto che rifiutando per umiltà il colmo degli onori, cn» 
•aebbe di esser umile chi non obbedisse alla voce di Dio, allorachè d i manUbUla 
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dill'unaniniilì dei suffragi. Tiillani si sclinmì amiir.-i .-iddiiccndo la sua indigniti, 
« riipwe; Qiuslo andrebbe iene se io avessi te quoiilù necessarie. Egli ftce di- 
chiarar poida ai tardinali rhe li citava lulli al Iribunslc del Giudice supremo, e che 
M Don rcMavano le loro sollecitazioni, doTreblieio render conio io quel gioroo let- 
rìbile dei falli inevitabili che la sua iosufBcieaza e'' facesse commettere in carica taoto 
•libUmc, ( cbela Chic» attribuirebbe ad essi le conscgufoic sinistre che qne' bili 
aver poleisero. Il auoaffiiiao non fece che raddoppiarsi di poi; passò dae giorni e 
due notti tn {danto, tanto maggiotinente tormenlalu, perchè la sua propria cosci eoia 
comiodava a mellerlo in timore non la sua resistenza fosse in parte ostinaiionc. In 
tale apprensione e^i elesse fra i piti abili dollori rhs fossero a Roma quattro de' re- 
ligiosi pili virlooii che egli conosctsic, cior il padre di Varcsse minor cssetvantr, il 
padre MaMonlli domenicano, il padre Alfaro gesuita, e il padre Thom.issiii iratino, 
die tu di poi cardinale. Egli fece loro preporre questa duplice quisliouc: se egli po- 
teva in coscienza accellare il pontificalo nonost.mtc la cognizione ctu: egli aveva della 
sua propri» indegnità; e se per la ragion medesima della sua indegnilà egU poUva 
ilGuiarlo con sicurezza di coscienza. La quislionc fu agliata con rigore «trnao, C in 
lina maniera assolutamecte iudipi-ndi nleda quella che desiderala il sacro GolleBio: 
ma i quallfo dollori, romr liilli i fiumani, erano si pienamente convioli che non a 
potei'.i fare una cIczìpuc migliore, che con una ptrfrtla nnanimili gli fecero temere 
1 giuilizi di Dio se egli non raliriL jssc alla fine ciò che non poteva piil dubllait ra- 
gionevolmente che non fi-isi; iiell' cinliiir della Provvide!. la. Egli si arrese allora; ma 
tanto afllUlo , e si cslcnu.ilii , i Iil' Li .sua vili p.irvc in pericolo. Le tante ragioni di 
raisic orarsi avendogli rtndulo un poco di calma , e cessala essendo la febbre, egli 
smiii'se, secondo l' uso, i cardinali al bacio della mano nella sua celb. Questa ctri- 
juonia, per consueta che fosse, riusci anche per quelli cui era più familiare, ano de' 
_piiì commoventi oggetti di ediiicazìonc. Per lutto ii tempo che durd l'omaggio, qoe^ 
. gli a cui si rendeva , non potè coolenere le lagrime. Egli lornò poscia agli umili 
vrentioienlì che aveva di sé medesimo; espresse ai cardinali in un' aria tale dì per- 
i^uisioiie la stima clic aveva per es^, 1 soccorsi che si asptilava dai loro lumi, e il 
bisogno pressante che ne aveva, che la maggior parte di toro rncKolarono a qaelle 
di lui le proprie lagrime, e lulli ne uscirono peottrali con ilspcllo insieme e eoo am- 
mirazione. Era il innario giorno dachè avevano preso nnanimamenle la risoluzione 
dì dargli i loro voti; e però fecero fretta a condurin alta cappella di Siilo, dove l'eie, 
«ione doma tendersi compiula con le formalità. Dopo lo scrutinio, si trovò che eoo 
. gli mancava che il suo proprio volo, dte egli aveva dato al cardinale Pancìalici, e 
- non al decano del sacro collegio , quantunque fosse immemorabile costumanza di 
. fargli oaore con questa sorla di voli. Del che avendoglisi mostrata qualche sorpresa, 
.egli rispose che le regole della coscienza erano snperìotia tutti gli usi. Finito la 
i^rulioio, avendogli il decano, secondo i caiwnl, dimandatole accettava il ponllfl- 
calo prima di rispondere, egli volle invocar da capo i lumi dello Spirito Saolo, li- 
sciò la sua sedia, e andd a prostrarsi appiè ddl' aliate. Terminata la sua preghioa, 
egli tornò al suo posto, e f.ce ai rardinali un disrorsn latino, la tuì profonda umilia 
pose il colmo all'ammiraimne. F inalmciitr. diduam (ht sottoniclL vasi non sema 
bdia pena al giogo rlie gb era imposto. E su! momiiilu fu gnJ.ito papa nella mi- 
olerà consueta. . . ... 

Da qupsto s^ilo tratto della vita di Clemente M si putì con tolta sicurezza giudicare 
di tulio a resto. La sua condotta fu difiitU il fruito di una v.rlu nata, per tosi dire, 
insieme con lui, o almeno innesUU solpiii felice naturale, spuntala e nudnla nel seno 
di una famiglia più ragguardevole per la sua piclì, che con per la sua anuci 
nobiltà, e cohivaU in tulle le età con tanla cura, che suo padre, temendo di per- 
derio di nsla- mandandolo da Urbino sua patria a conlinoarc gli studi a Roma, anifc 
celi medesimo a fissarvi la sua dimora. Quando il giovane Albani compa"* post.J 
Si mondo con tuia ivanlaggi de' nauti, ddla fortuna, de'lalcnli.cjln dell aspel o, 
rtiode e Wlo deUa persona . l'oc.hlo vivo e pien di fuoco, il portamento nobile, 
Paria aperta ed amabile attesso; queste doti, funeste aU'mnoceoia di tanti altri, 
non «tìlrono che a d»re maggior risalto e merito all' uH^ilà sempi 
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bile dc'suM costoni. Cciulod.illc brigale più politecspirilDsr, ed anrlir dalla rrgiiia 
Cristina <U Stadi, cbe aduMT» TrgoliTnitnle in tua rata, come innii oanvo licra, 
qmnli tnaolaBoma citUdini « slianitri dislinli per dignild e pei laknli, rgii fece 
mminre in lui una bcililà Mn-prrndenlc per o^i genere di cogoiciotii, an sodo giù- 
diiio. un gusto squisito, una brillante immagininone, una tloquensa e tali grazie 
che fi lerò diro^nir prr lui .illi legge che era siala falla di non lasciar pilaie alcuno 
degli .nci ademici i lie quando toccasse a lui. E dò che merita incomparabilmente una 
maggiore ammirazioiic. era lamodestia siotera di colui chereniva ammirato, la poca 
stima die egli ticeva di sé alesso, e t'alia coDsidenEioae che egli mostrava per tutti 
gli altri, con nna semplicità che glieli faceva rignardare Teramrnle come di gran 
iBDgaalni tdpMiori. Tali furono non gli esenni giari, mi isemplid passatempi di^ 
mai primi anni, duratile I quali l'auidulli alla pratica delle virtù dell'eli sua, e 
mollo anche al disopri della sua età, in parlicolar modu la carili verso i poveri ed 
ogni genere dibeneèceim cbe eia in grido di eieiàlare, occuparono, insum collo, 
studio, le lunghe giornale cbe il suo gusla per l'ordine e per la Mica seppe Cii 

Quando nell'età di ventun anni egli ebbe abbraccialo lo sialo ecdesiasUto, e che 
ì papi lo ebbero fallo siiicessivamente referendario, consultore del condatoro, go- 
vernalorc di Rieti , di Civitavrrchia, di Sabina, il suo xeId perla retigione, la sua 
cquilì. il suo distn tenesse, e snprotiillo il suo amore pe' poverelli, il qiule fu sempre 
■vtme 11 sua passione predominante, Io resero sì caro in lutti i luoglii , ch'era 
Wall1'i.ione pubblica, ogni volta rhe cambbva impiego. Fatto caidinale, non ostante 
tolti gli ostacoli che vi frappanev:i, la sua modestia nulla cangià della sua vita or- 
dinaria; sempre regolato ad un nodo ne' suoi costumi, assiduo alla pregliìera (dalla 
fatira, e oondimeDo di facile accesso a tulli, vegliando ron allenitone sopra i suoi 
servi, ordinato io ogni suo adare, tnieale ma decente nella sua mensa, pulito ma 
semplice nel suo vestire, nel suo molùre, ne' suoi equipaggi ; e il disinteresse, che 
cresce il pregio di latte queste virti),'niai fu chi lo portasse pili oltre. Egli rlOutd ir- 
reuioiibìlmeole una seconda badia che m voleva unire con quella che egli .ivrva già 
& Caianiara, e che egli solo gindicava bastare a' suoi bisogni. Non fu mai che rice- 
vesse dono di sorta da alenilo, sema eccettuarne le leste coronate, che non poterono 
oeppurfar cadere sopra veruno de* (ntHj^renU 1 contrasrgai effettivi della loro ri- 
•conosrniu jkÌ icrvi^ segnalati cbe egli aven loro midnlo. Esleodeva quella sin 
delicab-ua aìoa u tDoi&nitiari, che noa avrebbero huduIo d'intorrcie nella nu 
iDdegnaiioDC te avessero lennlo nna condotta diversa, Non perUulo egli btcva Im- 
mense carità anche alle penane di civili nalati cadale in misero stalo: maoteoeva gli 
unì, vestiva gli altri, pagava la lor pigione, e li furniva perfino de'meui di ristabi* 
lire i loro alfirì. Egli diede un giorno tremila seudi d'oro ad una sola persona; a tal 
che non era possibile di immaginare donde cavasse le sue ine.^auriblll liberatili. 

Quando fu coronato papa, la prima cosa cominciò dal premunirsi cantra lo sco- 
glio dove era andata a rompere la virtù, sebbene prova l's-lma , dì tanli altri pnn> 
tcOci. Essendo a lui sialo presentilo suo Ihilella ìnsiem culla sua famiglia: Sappiate, 
disse loro, eie avete perduto il vostro parente «alurale; e che tion aeele più in 
mt eAe*a padre comune, come Ujimanente del fedeli. Egli proibì Inro con ri- 
gore di ingerirà in quafunqne modo ne' pubblio affari; di non sollecitar mai l'avan- 
zameolo di alcuna persona, e sopralatto di non ricevere presente dì sorta, per pal- 
lialo che loaXj e da qaaliHi<|ue mano poteue TetUrej pnùbl loro di aspirare a veraaa 
cirica.di pigliale il titolo di prilla^, come lo si p^iiara pd pastaio da latte le &• 
miglie dei papi; di non pretenderne però e neppar di riceverne gli onori; in nna pa- 
iola, di passare i confim Impasti ai semplid pùticolari. E qaeatà sua proibbione fb 
eseguila con tulio il rigore. I suoi nipoti prosegairano 1 kno *bidi ad collegia dove 
gli avnano cominciali, e si rimasero senra alcmia disllpzlone codIìi» rm giovani no- 
bili , di cui f.icevano parte. L' ediicaiione di sua niaole m tenninò par essa nel mo- 
nastero in cui eia, senz'altea distiuiioac dieqaelladcUasnamodtstiac dcUasenb 
plicila pariìcidare del suo corredo, 

Aigoardo alla aua ^ria condvlU, il munro papa ri fcci noi irgota di dire totU 



i giorni la santa meMa,ead esemplo di mulli santi, ancb? di conff&uiii tallì i gionii. 
Egli viveva in taiiU «ibrielà, che la spesa gioTualiera del suo villo mm paaan i 
Tfnii soldi. Usava lo stesso rigore quanto al suo sonno, e tulio il suo tempo era dì- 
■Iribuiln in guisa d» non lasciate alcun vuoto nella giomaU, diviso stoia riserva &» 
la preghiera e i doveri del pnntlficato. Se iutt'rrompeva talora le occipazioni ptaoM^ 
era per ripigliare la lettura di un qualche santo dollore, per andare ad atligoere- 
nuovi lumi nell' orazione, e allrarrc le henediiioui del l ielo sopra ijualthe santa ìnr 
presa. Quando di tempo in tempo e per ragioni di salute egli era othligato di {»• 

iararia, la sua passeggiala coasatera ia visitare qualche chiesa, dove la carili «- 

pietà ùicevino luUo il sua lollieve. 

Ecco quel che era Clemmle XI, quando per nn trailo viaitnle della proTvidenza H 
Dioiopn la sua Chiesa %li ne pttst il go remo su II' coirà re di un secolo nd qaùtr 
A dovevano uudUre Unte procelle. Li successione dì un prìncipe Tianceie alla to^ 
nna di Spuaa,e lutto il moado cristiano messo in fiinco per questo dalle trame det- 
rinridae oielb cupidigia; h causi più giusta e per lunga stagione la piÙHÙgQr 
rata esposta agli allentati de' propri sudditi messi in rivulla dall'eresia ch'enloi» 
«mane coi nemid di fuori ; i negotiati di pace allrcllanto e piii pericoloN dw b 
guerra nel parlilo cattoUco , a cui le scile congiurale in lotte le nazioni si sronuvaiw 
di rapire col trattati ciòcbe tsic non avevano potuta ottener mai colle armi: lowa- 
dimento della disciplina, coruegnenia naturale delle guerre e dulie turboleou; il 
bngaDie dello nelo delle buone opere, delle missiom e de' progressi del Vangdit 
pressagli lafedeti; Dna delle selle più ostinate e piii destre nei rigiri, a pproQttandaii 
delle crisi e de' pericoli che assorbivano tu Ita l'altenuone de'polentiU, per poru al 
«curo; tanti mali avrebbero precipitala la Chiesa nell'ultima sciagura, se ella am 
avesse avuto un capo in islato <h règgere a lutti i generi di fatiche e ad ufGii ia certa 
qual modo incomportabili. Come vedremo in breve, Clemente XI KovernA cosi be» 
e sè medesimo e la Chieu ìnsieni u» lui, eh' ella nulla prrdelle né de' suoi dirillL, 
oc della sna gloria durante tutto il suo pontificato, che fu di oltre vent'anui; per lo 
contrario ella eslese i tuoi conquisi) ini nemId della ftda nunana, e Qno alle ciln* 
raili del mondo sopra quelli delitone di GtsàCrIUo. 

Ndle contese de' prìncipi cristiani > quantunque ! suoi voli fossero per la Ffanda, 
come U parlilo che egli aveva da lungo Irmpo giudicato il più giusto, e Catto già- 
dicar tale dal inopredccesson, di cui aveva goduto tutta la coalldenza. Clemente XI 
(1 condusse invanabilarste da padre comune di tutti i cristiani. Quando si Irallò 
della pace, per la cui riaidlaavealàdo sforai infiniti, coli' abilità de' numi cheana 
■celUptl dinrai congressi, e colla taggem delle istruiioni che aveva lor dato, egli 
iCMcerld Inlli i disrgw ctnilele macchinuioni ddlt uaùonl protestanti contta rtn< 
Messe della rdigime cattolica. Gii egliaveva levalo a questa faùone il conte pala> 
lino Leopoldo OnslaTO. Rapì Uro eòandio il principe elcltoraledi Sassonia, poscia 
K di Pohnla, sbamiandiM dai suoi pregiudiEi e facendolo rientrare nell'antica 
ntlgioned^fnoi padri,ecari pure il duca dì Drunswick e due prindpesie sne fl* 
^e. E^i ottenne dal re dì ProMla ona intera libertà di jiiedicare il Vangelo in tutta 
Pestensione del r^o. Impose il termÌM alla diversità dì opiaiont o di pratiche che 
dvideva i missionari drlla China con danno InBnitodelta retigimie. Egli estese le sue 
sollecitudini indefesse pel crescimenlo della fede, e le profusioni della sua carità in 
Torchia, in Tartaria, in Etiopia e nella maggior parie delle contrade infedeli. Es- 
ilmente egll-ridoue la pili arlilìdosa delle sette nel suo ultimo riparo, e la espose 
l^oada ■ qa«U'oU>robrio a cni la si era per si lungo tempo involata. 

£ contrariando tante passioni, tante preofrupizionì. tante pretensioni e interessi^ 
tffi rendette il suo nome venerabile e Ciro ai prole.-l.inli ed ai medesimi MaomellanL 
La citlà di Norimberga, lulla luternn'i, !'■'<■ umidir!' drlli' medaglie in onorsuo, e le 
Iparse da tutte le parti con una letlrra per ìm :mcm nnnrcvole. Il bascià d' Egillo 
disse in leroiìni espressi e lasciò sctilio ihe pfr la giuria del Conno augurava nn 
eapoallrellanlo degno che quello che avevano i crisllaoi nella persona di Oemente Xt 
Più arrabbiali e maligni che i discepoli di Lutero e di Maoneiio,! iellart,di ni (gli 
jcoaccU la malignità; teno > mU àit oUtiino ad due emiaftii conlndtlte k doti 
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sue viilù ptrsoii.-iU: ni3 T^p prese n land old rame Un papa srhiavo'dl nkunì tnonaci e 
prelati ra^^raturl, che lo lecevano pronunziare circamenle su dc'piiuli dnllrinali 
della più grande impnrtaDxa; ma cosi dicendo ngi non tvanno coniider.ilo die uoa 
ti poteva, senu dare in auardiU, pallate in colai guisi di un pontellce pieno dt 
lami, Dtniicogmnlo dell' adaluioae e delle cabale, penetrarne e Termo, che Tolen 
vedere ogni cosa da «è, e bob pigliava mai il suo partito se non dopo la più m»- 
torà deUbetaiiane,' conforme ai prladpil di ona cosd«na, la coi delicatezza »aàA 
fino allo scrapoto, solo di&tto cbe siasi potuto giuslamcnte rimproverargli. 

Una delle prime funzioni pontiQcali che fece il nuovo papa , fu il^chiiiderc la porta 
■aa'aodel giubileo secolare: cettmonia di pompa, e i^tie egli rendtlLe argomeni» 
commoiente di tdÌ&c»ionF. Eiwndo il conclave concordo col giubileo, erano andati 
a Roma una quanUlà straordinaria di forestieri d^ogni nazione e d'ngni condizione 
BU sul cadere dell'anno gli spedati riboccavano di poverelli e di infermi. Prima di 
dihidere la porta lanta. Clemente visitò tatti gli ospizi, dislribui ijuantilà di Uno- 
dae-ai poveri, consoli i maiali eoo leacie esorlaziuni, udì le confessioni di moltia- 
tei, come avrebbe potalo fine II loro proprio csppdlano, ammiuistrd loro gli ul" 
timi sacrameati, ladand ildlnedoimo tatui pellegrini rh' erano per partire, distrì- 
boì ad essi quattromila scadi d'oro, lavò loro i piedi c gli asduf^ò e bjciò ;fece loro- 
imbandire molte mense alla sua presenza, e durante tulio il tonviio lisrrii egli me- 
desimo, or.i parlando all'uno ed ora all'altro, con tale borila cil .irli di ùiler^ssa- 
mento, rhe inleoerirono fino alle lagrime anche gli spcitatnri i più iadifferenti. 

fi 27 ottobre di queir anno medesimo 1700, il mondo iiristiano ebbe un nuovo ar- 
gomento di edificazione nella morte del bmoso abate di'lla Tiappa, le cui virin allorót 
parlicol.itmenle esalavano il buon odore che egli aveva roslanlemenle miindalo IlO' 
dal primo momento della sua sulitadine. Aveva rinunzi:ilo alla sua dignilà d'abate- 
dnqiie anni prima, risoluto di non applicare il suo spirito ilie nella medilazione delte^ 
verità e degli anni eterni. Le dolorose inrermilì die pativa, aggiunte alla caducità 
di un corpo esteoujioc logoro dalla penitenza, non servirono che a pniilicirr sem- 
pre maggioimrnte le sue virtù, e a dare ad esse il loco ultimo lustro. ISi &siin movi- 
mcDlo d'irapaiieDia, nessno' ombra di tedio, nessuna inquietudine turbavano la 
tranquillità ddl' anima sua, sempre uguale e sempre In pace. La sua fermpiza, ia 
mezzo ai più vivi dolori, era cosi perfetta, che non interruppe mai oi le sue comu- 
nicazioni inlime con Dio, ne l'elTusione della sua cariti verso! suoi fialelli. Tatti 
quelli cbe andavano a visitarlo, e la sua porta non era mai chiosa a nessuno, eran» 
accolti con volto sereno, con cuore aperto, e eoa tutte le graxìe della sua aatatal» 
allabilili,clie egli coaservdsioo alla morte. 

Come pili s'andava approswiiando ilvio Bue, e più parevano accrescersi la pace- 
e la fermezza dell'aainM Ha. Dt^o aver ricevuto il santo viatico e l'estrema umiooe 
in mezzo ai fratelli cbe agglangevaao le loro preghiere alle sue, e lo bagnavano delle 
loro lagrime, non che sembtUK circoadalo dagli orrori della morte, si credette di 
vedere in lui imo di q^né'primi patriarchi che, pieni di vita e di prosperità, non si oc- 
cupavano ne' trasporti della loro nconoscenta k nona lodare il Sigaore, ea spandere 
le benedizioni del cielo sopra b loro bmiglb. 

Fin sulla paglia e la tenere, dove et;ti volle morir disleso per terra , conservò U 
sua libertà e la sua presenza di spirilo , riguardò teneramente il suo antico amico, 
veiravo di Secz, che rassisteca in quegli ultimi momenti , gli strinse la mano, levò 
gli oi:^ hi al cielo, e senza lare alcun moto rendè l'anima con una tale fermezza, cbe 
si durerebbe fatica a cit.^nic un esempio rccrnte: cosi conservò fino all'ultimo sospira 
il suo .'ipirito in pace, il suo giudizio sano, l' impero sopra il siiu i:iiore,e sopra quello 
pur anco de' suoi amici, la sua fede, la sua confidenza e il suo amore verso. Dio: 
arima itaturalmcnfe fork, è vero, ma che non lo fu più della morte, se non perchè 
la religione lo innalj.ù al disopra della natura. Olire gli esempi della sua vita, il^ri* 
formatore della Trappa ha lascialo ai tempi avvenire un'ampia malerìa di editlca- 
sione nelle sue numerose opere di pietà, come sonoi! Trattato dei Doveri monastici^ 
la spiegazione ddia Regala dì san Beaedctto, fa Iraduiiooc delle Opere di san Do- 
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rolco, la Candnttn criallnns. I) Compendio dei Aovai dei Crisliino, k HiUmiìoiiì 
morali sui quillio Evingeii, delle Islnizioni , delle Itlassime t delle Leltere spirilaali 
in gran numero, tascbodo ilare molli srrilli riguardanti gli iludi Dionaitici, sopra 
a quii punlo dodi! trovò d'accordo col celebir Mibillon. 

Prima di dir le si»IIf al mondo, l'abate di Bincé are» avuto mollo itrrtle re- 
lazioni coi ginamiistì. Dj poi parve tuttavia eh' ci li ligiiardasM come i veri difen- 
aori della sana morale, e non fu mai che li spogUasw bene delle prtoccnpadonl che 
«gli averi concepite conlra quegli ortodossi die si diiamarano HoltnìsU. Per lo con- 
trario rglisi rerava a gloria dì non pensar com'essì, coii inlomo alla grazia di QcsA 
Cristo e alla predestinazione dei santi, come per b morale del Vangelo. Quanto a' 
vtmli in pirlicolare, nessnuo li mallrallò più di lui; anche se non lo avesse fatto 
nella sua lettera al maresciallo di Belleroads, dove egli ascrìve alla loro rilassalem 
i disordini delta maggior patte de' peccalori die andavano a gillarsi fra le sue brac- 
cia ; come se le cosciCDie ulcerate die audarino a cercare il loro ultimo rimedio alla 
Tnppa,si finsero io prima occupale assai della lellun de' moralisti. Vi è lolla l'ap- 
parenia di credere che f*b»ìe di Rancé se ne sia occupalo poco egli itesio, o cbe al- 
mei» non abbia studiato i loro'aeuUaientiHgliorlBliialUiBa sema toglier nulla ai 
alla sua peli, ui a'aoM <rerì laleoti, si pud ^re che il fuoco, l'inmaginalira.li 
£icililà e r rlegania soaq qudli cbe dominano ne' min htìIU, e che m nrssano ti 
«sprime eoa maggior gmla e non adorna i pensieri con maggiori gcaile, e volge il 
póisieTO in più maniere, non pensa perd sempre cod perfettamente come sì esprime, 
non medila bislevolmeule le cose, e non fa spesso che locrar la corteccia delle ma- 
terie. Nella controversia cbe egli ebbe col padre Alabillon , questo d^Ilo benedettino, 
fon lulta la sua riservaleua , non Iralascid di far sentire che un ta'e rimprovera 
era fondato. Le preoccupizioni dell' abile di RiUi é fecero ben amo sospettare ddb 
sua fede dopo la sua conversione. 11 che si vede in una delle sue lettere al duca A 
firancns. " Siccome non poi tcblicro, dice es'i i accusare i miei costumi, essi accosano 
la m'a credenii , e trovano nelle regole ddta loro morale che è loro permesso di dire 
contra di me lutti i mah chela passione lor può su^^gerire; ed è perctiè la mia eoo- 
doll.i non e conforme alU loro; le mie inissimc sono esile, le loro sono rilassate; 
le vie nelle q'i.ili io lento di r.immlnare sona siretle , e quelle cli'eì seguono sono 
larghe e £p:ir,io&e. Er^co il miodelillo, qucslo basla; ei bi ugna opprimermi e distrug- 
germi I'. Qui pure sì può vedere un giudizio esageralo alquanto dal calore drll'im- 
m.-isinaiioue e dall'amarena del sentimento. 

ìi, cerio però che il rìfomialore della Trappa non pensava punlo allora come i 
parligijni ostinati del vescovo d' Ipri. Sebbene non vi siano lodi che non gli siano 
atale d.ile lìilcbf lo credellcro del loro sentimento; pur gli fecero la più atroce 
guerra fino alla sua morte. Non solo egli aveva firmalo il formolario puramente e 
■semplicemenle, ma dichiarava allamenle in ogni occasione che talli dovevano .^oUn- 
mellersl alle deasioni della smla Sede apostolica nei dubbi e nelle difQcolià che ri- 
guardano la fede e li religione. Egli racconla < che una delle prime co^e che gli rea- 
delleni sospetta la condona dei giansenisti, fa la proposizione the gli fece uno di 
loro, quando egli votk abbandonare i suol benefizi, di ritenerli, per dislribuiroe l'en- 
trali alla Azione che si pcrseguilava, " lo non posso comprendere , aggiunge egli, 
come persone che volerano essere tenute interamente staccale dalle cose di quaggiù, 
fossero capaci di mostrare un sentimento così interessato come questo t. Non cessd 
di conserrare ancora ddle lelaiionì di decoro e di cortesia ctu piiì ragguardevoli ; 
essi gli mandavano le loro opere, ed egli ne bceva loro sempre nn compimento lo- 
efnghiero. Qaesto commercio ^ cortesia durò fino alla morie £ Araaud; epoca in 
cui segni la niltura In occasione della &mosa lettera aQ' abate Nicaiie, canonico di 
Digione; nella goal lettera l'abate della Trappa, salilo al pili alto punto della ana 
lipolazionedi virtuoso, mise in opposiaione il partito, di coi qoeslo dottore cn capo^ 
con quello di GesA Cnslov 

Tutti i giansenisti ritrattarono allora gli elogi die avevano profnio per A lungo 

t mtm d'an lettre t H, d« TilIemMid. 
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■Jcnipo all' abaie di K.inro. (lupsncl pli scrisse pdf ntere ima ri tra Uà /.lune nplle forme. 
La sua Irllfra fra i-osl dura ed insiiirii)s.i , che l' abaie ris pondo i dovi gii disse che 
non si <inrfblio mai appellata una simil cosa da un sacerdote di Ge>li Cristo, che 
■era da 9i gran pezza in grado di dare lezioni di una morate esalta. Ecco precisamente 
ddche aveta scdollo l'abile di Ranrc; egli aveva , come tanti altri, giudicalo de" 
^nsfliisli dille spernhzioni della loro morate, e della morale delle altre scuole 
■dagli scrini dr' giunse ni sii; la qiial rosa In aveva fatto radere in due errori che si an- 
■davaDO TalTorzaudo l'uà l'altro; almeno egli si liberd dal più pericoloso; e la let- 
len violenta del padre Qiicsnel, tiinsi dall' ottenere una rilrallaiione, non servì che 

11 sig. Nain di Tillemnnl tornei tuttavia in campo; ma siccome egli era infinità- 
niente pili gentile, più doli-c e più modesto del padre (Juesnrl, quantunque molto 
pili dotto, egli prese un tuono affatlo diverso. Fece l'elogio del dottore Arnaud e 
<lel ;'io partilo; sollecito, strinse l'abate di Railre', ma senza mitiaccie ai modi si- 
tiriti , di far conoscere pobblicampHlc che cali onorava questo dottore come uu uomo 
di uDa fede pura , grande nella Chieu e grande innanzi a Dio. Ucn lontano da ciò 
che gli era richiesto, l'abati- dettiì sul tatto una lettera, nel principio della quale 
«gli parla dr'giansenitli in generale, ma in lai maniera da Don lodarsi ah delta 
loro PQOaa fede , né della loro onesti , uè del loro disinteresse. Indi egli tende gin- 
tSà» allo spirito, ai talenti ed al l'er adizione di Arnaud, " Tuttavia, sogginnge egli, 
la resistenza che egli ha fjlto agii ordini della Chiesa , e il modo col quale ha com- 
tnllnto le sur drcisioni, mi obliligaiio a ro iiepir di lui sentìnieiitl ed Idee ben diverse 
■à» lineile che voi ptrirnili lc clu' io ne dr-blia averi-. Koiidimcni tutte queste cuiiside- 
rauODÌ non mi haimo m.ii rfCìln a rpit(;armi contro : per lo contrario ho sempre 
BO^fato a' suoi .luiici, come i lui medesimo, che fareva luulla stima del suo merito. 
Sono peraltro rimaso fermo ne' miei sentimenti, senza ibe alcuna ragiuoe sia stata 

Sebbene questa lettera non sia osati dal portarogli deir abaie prima della sua 
morie, per timore di irritare semprephì ì glansroisll, i certo perd eh' è opera sua. 
I sellali medesimi ricoiiosi evano che qiirsta lettera era del riformatore della Trappa, 
<]DinilD dopo la sua morte, informati che era slata trovala fra te sue carte', usarono 
tutte le arti per impedirne la slampa, e quando, dopo la slampa, convertendo il loro 
dispetto in disdegno, rsti pubblii arono che mm faceva torlo se non alla mi^moria 
dell'aulore. Ma il pubbli™ ne giodlcù ben altrimenti. 11 nome del riformalorc dilla 
Trappa era in venerazione in tutto il reeno, e tutti sapevano che egli conosceva i 
giansenisti meglio dì qualunque altro. L' impossibilità di lottare contra l'iipinlon 
pnbblica fece lor mutare lingnaggio; in capo a cinque anni, presumendo aver fjllo 
dimenticare i loro primi discorsi, essi posero lutto in Open per far riguardare la let- 
tera come supposta. Ma disperati di polervi rìuseire, finirono col pubblicare die la 
lettera era stata composta in un tempo In cnì l'abate iveva lo spirilo e la memoria 
«qualmente indeboliti. Ma il pnbblica essendo di parere GOnlrarìo, rìgnatdS questa 
lettera come mia delle fii gindidoie e megHopenHlccheilBance avesse niaiièrìlln. 
Inoltre due «torid delta sua lita ' allestann cbe tate preteso indebolinienlo del ino 
spirito è una favola inventata da coloro che avevano interesse .1 darle corso. 

Importava senza dubbio di pin iliflr.ire nel rifnrmalore drila Trappa la fede, senza 
(a quale non vi stino virtù rrislijne, e di togliere questo ru niorabilc solilario ad ima 

pretisso di non comballerr direlOmer^le la f,,-iimie clie liirb.iia^la Chiesa, fendalo, 
rome si rredrva, sul principio che un» avendo nè mi.'isioiie nè carattere per t;<lc og- 
getto, il miglior parlilo cbe egli dovesse prendere, era quello di starsi in silenzio; 
tuttavia e^l si allontanava in ciò dalle tracce di un gran numero di santi solitari, e 
io particolare dal gran sant'Antonio, it quale credette di dover passarsi delle regole 
«nJinarle per soccorrere la fede nies.,a in pericolo dagli ar)ani;qnantunqaeDonave»»e 
variata mal nella dottrina, e non avesse nè per iscrivere, né per dicbiararM, il talenta 
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o l'iiHi drli'abale itaix. Molli giludo» ancbbcre voliihi chr nyiqptM per l> 
duurìna ileLla China il sunbdl» apiiilo, enne hi ama napi(g>tu >>> aUmltnpoprt 
le Dovili. Font ^li lì pma»e cbc il gnn ntmtto M paitwi illuininali c M u- 
lanti dullorì rhe la Franda aveva a qae'dl, Bti dcunoiiaanKiBDe ItgìUiiia pn 
trami auotnlamciilc riilirttone' cooSii della tm pniféuiinF. UadKcdMtUdilie 
auf intriuioDi, rbr. tulio cuarorrc a bile |»Miunm tcUc, non fa mai di* ^11 la- 
fduw akoB dulibift sulla ina raltolltiià; e il cangiamaito de' giamenitli a ho n- 
goardo d' t una pruvi iiimnlrailabile. Tullaiia la sua riirrtateua non fiutai a. 
vemn de' parlili, 0 mfglio gliofTrse aoibcdae, colaDin la Mutniilà b miluladi. 
fede, fune pureanrhe solo ippareote, fa impreaiioni faTOrevoU In tutti gUipnU. 
EUa ipaode anche tatìe vlnù più luminiue delle ombrccbe IdùgHoriapotogieiHiD 
ngliono KmpR a polrr dilrgiiarr. 

D (H 16 settembre 4T01 moli a «an GimaiiaiD Layeil TeGiaconon d'Ingliil- 
terra, ne'MnlimtDii di religiuK, a' quali egli avea laciiflcala la ma cornai. Uopo 
aver tìcento gli ultimi uciaiiirali della Chirsacoa unadÌTouoneeMnipliire,thi'iiid 
a ai il principe di Galln, erede de' suoi diri tli, cicli diue: • Figliuol mio, tei uri; 
I» entrare Del mio posto, che vi è dovuto per nanifcila eiuEtiEÌa;a?aiegÌMiiim]i[i- 
tallite (ut Irono, perdonale a lutti I miei nemir.i, amale il vostro popolo, consrrvilc 
ta religioDe,catlolica, t anteponete tenpre la sprranu di un regno eterno id u 
regno dì qneito mondo Il priadpc, cM non ama die soli sedici anni, minpradO' 
1d dlrotlo pianto, promise al re mo padre di euguire relìeìosametite i suui nM, 
BOpralDllo Id ài die rignardan la fedr calloliu^ indi aoiò a filarti apiM & 
Luigi ]lIV, piisc la sua giovuitù e la sua aorte tra le mani di lui, prolntiinta 
nunvo, colte lagrime agli occhi, die non inebbe mu altra Teliginne che kiailolio. 
Luigi, senza riiiisiilerare inumcrannemid che (gli aveva già, e che andava rrnccodo 
culla SUI griiiTusUÀ, lo riconobbe sni fallo per re d'Inghilterra, e promise diiirrio 
per l:t\e. fii-o a 1 he (lininrasse fermo nella Ter* fede; e in ricì Luigi si dimosinia n- 
ramrnii' drgno drl lilnlo di grande. Appena il nnniio dì Francia ebbe mandili 1 
liHura qiii'jLa noliiij, il santo papa Clem'nic XI iociirii/jì al re un breve. nH i\iak 
gli lesliliiava la sua ammiraiioiir. Mi il SS mano J701 il parlamento d'ingliilitm 
rendi llr un allo che esclusi' per sempre il figlio di Giacomo II djlla surceisiiMt il 
Ironn. E siicome le due flgliunle di Giacomo oon avevano prole, fu d' uopocnurt 
ne' disrrndenti degli Stuardi per la linea femminile un ramo chr avesse dri di'itb, 
comeché luniani, alla successiODe. Uolte famiglie avevano in cià delle prettaiÌMdi 
la caia d' Orléans, quella di Savoia e va diixnda; ma esse erano cattoliche, e qoalo 
solo bastava per escluderle. Risalendo fino a Giacomo 1, si Irovd che siia G|;luDi- 
aabrila, la qu.ilc aveva sposalo l'elcllore Palatino, ne aveva avuto fra gli altri un 
principessn rhianial;i Suf);i, la quale viveva ancora rd era stata maril.ila :i un dina 
di BriiiiMv"k Iliiiuovn-. Qui-sl' ultima e i suui ffeili furono i ctiiuraali 3l!:i siicm- 
sioiir. Si ..ìhiilii ihr eraim in Europa quarantaiiin^iie pei snup rhr .iVfvaii'i iiusgiw 
diritti di lei nt trono della Gran E re Ugna. Ma essa era piotcslsnlc, e qu.iiiluw]^ 

gliiiiilo ed elLi nuu frapotrebbero veruna diflicoltà ad umrsi rolla chiesa sljtnl"; 
e dlTaili il pr inripe luterano si trovò anglicano senza difficoltà. E^li nuntra rosi te 
nero d' Ila suj fede da fare i medesimi sacrifizi di Giacomo. Ma GiigUcIma poioiO- 
pravissc a questa dispiisizione. 

L' aci'ordo di Luigi XiT e di Gemente XI per la conserrar.ione della fede spi"' 
ancora fuor di modo iiell'occaaioDe di una consulla di coscienza che sembrila ri; 
gnardar solo ud semplice privato, ma the lendeva a fu cadere tutte le deriiinu 
della Chiesa contro ài errori del tempo. Quest'opera eia stala abbozzata dall'ib'l' 
Perrier, canvaìco di Oennont odrAlveniia e nipóte del celebre Pascal: AnqueliU'* 
Bniland le avevano data la aua brina , ed era stata stampata a Liegi '. Ma sute'^ 
viavevaoo iuserila la Decessili delta grazia sanci-ote deitomliU, 11 sie. PetilpM^ 
a cui cid dispiacque, come pnre alla maggior parte ia giattseniiti, levò qnett' a^ 

> Clan QoeniaL p. ini. 
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colodcl cuapnqmIOT ilqiMk, sttMUlu le mk dpicuioui, di«DDe auiauiUupià 
oetUt e più sidritiuo: ad «co di die ti Inltem. 

Si mcttenmlb scena mi coofeMMe di tnrmindàt incetta <p»Dlo aOa maniera di 
condursi fi^mIIo ad un ctdetiMto che egli aven credulo per luogo Innpo nn uwn» 
, dabbnie,iDa cbe gli era alato infine reo molto «npclto in mateiia di crrdei»a.£gfi 
^ dken di antlo inleiToiplo sa molti srtkoli, e di averne ricaralo le arguenti iìs(k>> 
, Ile: ■ Io condanno le cinque propociitoai in tutti i unii in cai la Chiesa ìe ha cun— 
, dannate; na quaolo al fallo, io crtdo die mi basti di avere una jomniiuionr di si- 
I IcBHO e di riipetto; e Suo a tanto che non ai aTranno codtìdIo gìurìdivanicnie di 
am soste onta akuiia di qneile prepoutioDi, non li deve teoere per sospeliu la mia 
fede, lo cifdo dKCMEDdooUillgalo ad amar Dia upra tulle le cose e in tulle Ir cose, 
rome nostro dlUn» Une, tutte k noni cbe dod si rìferìicono a Lui, altnrn» vii lnnl- 
menle, e cbc non sì bnno per qsalcbcininimrotod' amore, sieaoaltretlanti pm-^li: 
lo Iméo che cdoi cbe atriite *Ul meaia colla val«otà e l'alTetlo pel peccato moiule, 
soiu atcnD mofintento di peoitenia, eomnelle un unovo peccalo: Non cndu che la 
ditouane verto i santi e [mMÌpalBcnlc wiso la Beata Telane tannata iu tiitie le 
tane (onnole e nelle pratiche paco acrie che «i Tedono in certi antan -. 11 praìteote 
diihiatava eiiandb che legg"** le Lettere di san Ciriaco, le Ore di Dnnont, le Con- 
ferenze di Ld(Oii, la Mofale di Grenoble e il Ritnale di Alel, credendo tulli questi 
liliii mollu buoni e debilamente approvali; che poitan il mrdenno gtitdkiu sul - 
Nuovo Tcstimenin di Modi, t pensava che si poteva leggerlo almeno aelte diaceli ÌD' 
cui i piriiti non lo avessero condinnalo. 

Aquesia concilila quaranta dollori risposero che ! sentimenti dell'Ecclesiastico, so- 
prn i quali venivano consulUli, non erano né nuovi, dì singolari, ni condannati 

vi rinaniiaisr. Questa decisione fu tenuta segreta un anno itili'ro, pi:r avt^r l'agio di 
gnadagaarte de'proteilori e degli zelaluri; dopo di i bi: venne d.ita al pubblico , stam- 
pala a Parigi, e se ne fecero una dietro l'altra mollissinie edizioni. Lo araiidaln fu 
tanto strepitoso, quanto l'alleatalo. Fu una sola vorc dri veri lailnlici ihc il Cas» 
di cDsdeoza non obbligando che al aileniio rispellosn, abbatteva da capo a fondo 
l'autoiilà delle coitttniiooi apostoliche, e tutti) ciò rhe si era fallo con tra le ullime- 
tresie. Vanccl lo Tedeta egli stesso, che csorlandu i suoi confratrlii a sosteiierr foi te- 
menlr la risposta dei quaranta dottori, scriveva, che sussistendo questa decisione, it 
giansenitmo non poteva piò passare che per un fànlasma <. Ma in vano il padre 
Qnunel scrisse a molti prelati, affine di indurli a prolrggere 1 quaranU consultori, 
sdì quaii doveva prima di tutto scoppiare la procella che egli udiva Tomcu'rgiiiare da 
tolte parti: i vescovidiChartresediMcaiixfurojio i primi clip fulminarono it Caso di 
coscienia. Questi si nianfEEiò mollo dipoi per mi'c i qiinrnnta dottori a prevenire 
la loro condanna personale nm un'umile rilraltauuiir. '< SA lIiì', di» uno storiografo- 
delia faiione egli dimostrò, da liooi) disri'(joliF dri si!;ii"r Qirni l, imo lelo raaia-' 
viglioso per noo soffrire che fosse fatto il niciinmo prettiiidizio alla Urina dei furmo- 
lano ". Mei linguaggio de' settari è questo un far di Bussuel un molinisla , u ciò che 
torna peresti lóalew, nnpctafjana: aknnianni dopo essine fècriaun^iiseDislav 
L'ariivescovo & I^gi,lncni anloriiì do«et> esser qni di laifalKapeM che qadia 
di Bossuet, venne in ano aotlepie, quantMqne al osasse dire ndla baione che que- 
sto prelato aveva veduto la consnila |maa che fbsw rendnta pnbblic*. e che aveva 
promesso ad aimni dottori di firmarla, perchè non lo eonprometlesKTO^liopiilatioiit 
spogUa di verosimiglianEa,aebt>ene In storiografo gii citato abbia procurato di ren- 
derla proliabile per le altre ìncoereme che appone a questo arcivescovo, k noto che 
i giansenisti tutto mettevano in opera ptf kóeditario, dachè diveniva loro contra- 
rio. Gli è sopra Citti solenni e non so|wa semplici presuniioni che si debbano giudi- 
care gD nomini in carica. Ora tulli i passi latti dal preblo fanno Cicduc (be (gli . 
era amtratio alla decisbne. 
IgftfiKede'ciaiprovmadunaparle dei dottori cbe l'aveva» soUaKrilta.efililtii. 
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'didiunrona clic l'aTcnoo firmali «mta prcvedfrnr le rnnsfgufnw; la qnsi rnsaii 
,pDd pmninere per la loro nallltn. Kondlmi'Tio ve n>rnti<i di ({iiHlìruUIiiiolnilida)- 
Wrt non Ticeva latto il inerìlo. Il pulrr Aloss.indro. ]'rt i'^rni[iÌD, rninpilatnn' rosi 
laborioso, a-nn di molli lumi. Efili iiisrsii.n i hc In Cliii s.i iioii può ingannarsi prò- 
nutiiiando tal luto de'libri dommatiri; prrchò se ella pnlr^nr rrrare ìa ciò ', ikt 
egli, sarebbe incapace di (snidare i Meli in molle ocfasioni; a qiidl.i riiììi che il pi- 
SlOTe che non sipci^c distint'iierr ì bnoni dji ca Itivi pascoli, non sardil»' prnpiim 
pascere li ef''eK'>> ' 'I i"cdiio die non sapesse distiiigiifrp il vfifno d -ili' antìdoto, 
Earebbc mnllo più dannoso che non utile a' malati. Questo dottore Tu nondimeno noo 
de'qoannia che Ormarono la rntisiitla. dalla i^uale è cfaiaramenleeformaligciiltstl- 
bìlilo che non siamo obbligali ad altenircial (:iiidi:io tirila Chiesa inquantoiliow 
dei tnti: ma la lereosna t''o''3''^i conlisdirJone con sé ninIe»nio,aiiB4)Kb 
paura cbcgll siftcEdi perdere la pensione che risciioleva dal drro,rabbjifiidDlMa 
venire a composiiione <:oll'arcÌvescovn,E|>1isrcissc a questo preblo una lelttra intnt 
ciala per ispiegare in qnal ^ensn egli aveva sollDSrritlo, vale a dire per riliillani 
sen/.a aver l'jria di farlo Solloniessi ihc furono questi r-inpioni, ap^pvcil crei lo 
vinrurr il rimanente, ad eccezione di Petitpied, cui ne l'esclusione dalla SeiLttni. 
DÒ lj peo.i dell'esilio poterono smuovere d il suo proposlo. Gli altri, almeii col liEnjC, 
presero il partilo di sollnmetlrrsi: e lutti prima di venire a questo punto, ixaiaa- 
tona ingenuamente che sì sarebbero eonlentati di rispondere veibalmente illi co''- 
sulla, e che mai non vi avrelitiero apposta la loro firma, se aTcsiero prevtdiKick 
dovesse divenir jnilililic.i. Quali priiii^ipii non maniletla una tal confessione^ 

Essendnii ritratlali i rniisullori, Ile Moailtei pubblicò un editto ° il quale coldilt- 
nav.i la loro decisione siccome tuiUraria alle roshtinioni pontlBcie; come quelli * 
tenderà a rimellrre in qiii-l"(iiir> kìù decise e a pcrpelnare le discordie, coinè b- 
Torrvolealla praliia rii-li r i, di'Nerestrixioni mentali ed anche degli spe'fis'l- 
Aggiungeva, che nuii s'>lu in questi iiliimi secoli la Chieta ha coilretlo a sottosoi- 
vere la coadanna cosi degli autori e dei loro scritti, come dei loro errori, conic ap- 
pare dal concilio di Calccdunia. Nelle diverse diocesi vi fnnmo molli altri editti iiA 
da poche eccezioni b fiiori. E cid che l'editto diParìgi ebbedipartieobce, lii™ 
insiem col Caso di cosdncadla condannan tnltì Riscritti pubbUcaticontniil^ 
nota , siccome Ingiuriosi, scandalosi , calunnioa e tali cbt diiirdggemio ÌDltniMlt 
la cariti ((703). 

aia il padre Quesnfl er,i ben lungi dal contentarsi di iifi'alti riguardi. Questo 
di faziDiic scrisse al rardlnalc di iNoailles, che egli avrebbe dovuto cOluigliaT^ 
persone pili illuminale; che la pace della Chiesa aveva da poco tirevula dal le sue Bili 
«□a piaga modale; die la pace non poteva più sussistere, perchè l'edilto «e allH" 
java I fooda menti , e l,a sperienza di ciuquawt'anni aveva dovnio far conostcre 1 ili- 
iwssibilitì di pervenire ad una vera pace, se non si liberassero le coicieiize dall'i*;' 
i.iiopporUbile della credeuiia interiore del fallo. Quanto alla rilraltadniie dei dgll'"> 
*gli (bchiaraed assiiura in termini espressi, the è una raeniogni pubblica estjw 
Iosa; una falsa testimonianza eslorlacon od timore umano da dottori e sacerdoti eco- 
tra i loro lami e la loro cosdeoia;im reo nastherant, nna vergoiposi P*^."!^ 
zione, uua villi indegna di coloro che bannopraoicssa dinaoKlagU altari di 
dere b verità fino all' eifusione del loro saogne. Si può egli dire e pensai tinUe^^ 
ingiurioso? Ecco nonpertanto le idee che cotesti monlistiieKd amano gtiuniw^ 
altri in fatto dì lealtà e dì pobltà. . 

A questa lettera tenne dietro uno scrìtto, condannalo poni dalla unta St^J'' 
qnale Quesnel pretendeva di convincere i qaaranla rhe averano anto lutto il W" 
di litrattaisi. Egli l'aveva inlitolata: X«f/(ra tfi un Mfcora orftoi w«w>, o"* 
sulla sul falso Caso di coscienza; e aggiungendo l'insolenza allo scisma, >i 
-dire dal prelato che introduceva a parlare: « Non ci lusinghiam punta, miotaror 
.gnore: in materia di raiiotiiiio, In mitra e il pastorale non vi fan nulla; una tspdjj 
detta da un mitrato e col ballon pastorale è sempre uua umana ragione soegetia ad )^ 
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baglio; e Unln più che li milra e il p3:^tflr.1le ci fanno entrare io tante divetse- 
occupazioni, che spessori manra il tempo di sludinrc i>. In colai moda, culfa-> 
Tore dell» malignili natarale all'uomo, srnipre nemico della superiDrità, Qaemel 
fissala gli sguardi sui did'UI dei superiori; e staccava i fedrli dal vero principio in- 
materia di credenza; poiché non si tratta già per la fede di lapere se un vescviOr 
se dicci o tenti veicovi possano ingannarsi, ma «e il papa, se tulio U corpo dei pa- 
alori,ai quali appartiene il privilegio dell' inbllUiìfilì, possa neilesuEdtcisiooIdom- 
malklie Insegnar l'errore: questo è ciò che non può afTetmarsi senza lovesóar dai 
fondamenti la religione di Gesii Cristo. 

Co::) ne giudicò col sommo ponteUre un gran numero di vescovi the >i ÌmitazÌoilE 
della santa Sede proscrissero il Caso di coscienza. £i servirono di regola alle univer- 
sità di Lovanio, di Douaì e di Parigi, le quali anch'esse lo censurarono. A Paiigi, la 
facoltà non si contentò cU dichiarare la decisione dei quaranta dotloci temeraria, scan- 
dalosa, ioeturiosa ai sommi pnolefici ed ai vescovi del regno, tendente a tiniiovare 
errori proiciilti e lavorevtii allo spergiuro t ma ella decretò etiandio cbe m alcuno dei 
■noi membri fosse coniialo di aver dello, scrino o piibblicalo qualctie cou'amlro 
tale [eiinRa,'siKbbe escltuo dalia facollà; e che riaprilo ai due tiw BOllosciiMtTO U 
Caso di coscienza e (far non sì erano per anco rìttatlali, te non ticmn'cldtulrumi 
mese, eglino sarebbero adusi pei solo Eitto e privi di tulU i dlrìjli del sdottorato. IL 
papa non coatenlo dt aiere iCregialala decisione (1703), coi due brevi, diretti al re 
ed all' arcivescovo di Parigi, dimandò che ne fouero ponili gli amori con tal ri- 
gore, da metlere per leapre i loro c<nii[did nel maggior timore di entrare lo simili 
maneggi. 

Fin dal 39 del precedente settembre l'illustre vescovo di Meaui aveva fatto nn 
edillo conira la tradueione del Kaovo Testanfento, della di Trevoux, che aveva da 
poro dato foori Riccardo Simon, prete conosciuto per l'audacia e la singolarilì 
delle sue opinioni. Il giudizio di Bossuet è un esempio di condanne ingtoòo, per le 
quali non si applicano le qualiBcacioni se non in generate ; il pre lato non crerlelte 
certamente questa furma di censnra cosi irragionevole e rosi iiigu]^l:i, eunre ii ù vo- 
luto far criderc da poi, e fa molto pi:icere in vedere HokìucI a liiiliiaiarM nella pra- 
tica per una forma di giudizio usila da lungo tempo mila Cliiesa. 

Si persuase (raltanto al te che alfine di impedire che le antiihc controversie i\t\a 
ripigliassero il loro primoardore, fosse d'ooposolTocatle con una proibizione efpiessa 
di non pubblicar nulla sulte materie del tempn.L'editlo venne di falli renduto il di 5 
marzo ma siccome pareva che imponesse rgnalmente il silenzio co:.ì a^Ua^gi es- 
seri, come ai difensori della fede, Clemente XI, il seguente mese, pii-gò il mi i.arca 
di dare una dichiarazione, colla quale fncesseconosccre che non aveva preteso di chiu- 
dere a questi la boera. Nello stesso breve lo ringraziata di avere esilialo il dultore 
Elia Du-Pin, uomo di pessima dottrina, diceva il santo Padre, e clic aveva fatte molte 
ingiurie alla santa Sede apostolica. Luigi XIV, senza restringersi a rendere tolta \\ 
lilìértl ai difensori della fede, privò della sua confidenza quel ministro cbe lo aveva 
iodolto a far l'edillo contrario. Ma fece anche più. Questo principe e molti vescovi 
àil suo regnn, di concerlo col re di Spagna, vedendo che i settari caviilavano coatl- 
□uamente sui brevi e sa le bolle latte ilao allora contro di essi, pregarono il som- 
ma poniclìce a pronunziar Qualmente Del modo piò formale ed a uientico sull' insuffi- 
cienza del silenzio ri.'pelioso. 

L'Olanda era divenuta il teatro di no albn ptesM a poco simile a quello del Caso 
di coscienza. Il padre Cndde prete dell'Onforio, era slato fin dall'anno 16S6 nomi- 
nato vicario della santa Sede, pel goremo splrllnale degli Olandesi, che Uno al Kiao- 
MUismo, avevano in molla parte ronservalo nella .-«la inlegrilà la religione de'Ioro 
padri, Ailnri'hè si Iraltò di rnns3crar)o sotto il titolo di arcivescovo dì Sebaste, egli 
fece roDOSCr rc, colla sua resistenza a firmare il formoiario, quello ehe si dovesse aspet- 
tare dal suo governo (1703). Le presunzioni ve nnern inleramenlc confermale dai falli. 
Le cliicìe calluliilip in pnco tempo si resero somiglianti ad adunarne di calvinisti. I 
preti vi am mi ni strava no i sacramenti In lingua volgare, e si recitavano nella mede- 
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■mi llngn le prrgliitrc del riiualr romaDo; il cbi tuM i dUMci cMMiid, 
c uÌM nulle turbDlemr nella niissiane. 

Il padre QanDfl, (he tiod nàr mali di nii un éma ndori i geNlll, «UAdì- 
Hxquntt discordie al padrr Domin, ch'rn Mdiloin Otaad* ori (Mrtedl Otroy, 
plmipoteRiiaria di FriDcia al rangresia di Bynriik Ma écola dà moBwmti 
inedrjimì della làiinnc, cbe lungo tempo piina M vraggio di <]D»to getoita, erano 
srate recate 1a{:naiiiE al papa sulle ittiue ptatidn itile Mete olandni. Si vede da 
una Ictlrra di Du-Vancd, del 1 dicembre l69l,edÌKlli allo itesM padre QncsDrf, 
-die un religioso domenicano vj en stato natidatOKSietaaeiite dall' ■ntettntD>Ìa''db 
faen Baui, m conaegnenu di an ordiae di Soma, e die li sui rriaikiaeera mito 
■oralniii af den olandcK*. Da un altro lato ran;iT«con> d'Ancka,t)caTÌaapaali^ 
Ucoalk lodk oriraUli , essendo andato io Olaada per gli affari -della ma musim, 
a*na lUrilo cbe il male vi era a lai punto, cbe lo ghidicava quasi &Nr di ttee> 
4io;Mreoii«FgaeDiainnDC(nio XlIarevaiUbìlila mn «oogregniaM (U dieri<cv- 
dmafi per procedere coSanHegiornnali^nmedi^raioRl&M; c alien cnnenc 
die l'an i te m iTO di Sebaite penaawe «eri— ente ■ dlfaiit n l. 
' Bi lo bce ooaomggia, e (il iecoadatasnijn Fraacn iwMaeì SieM Baid; iri 
tempo amo il De Taatd ntn bsclm m Bama inteatatoaknnumo per iacMMr- 
'tareleconpegaifonL HoDdlaaDMn djUa prima cbe ri Ime il !C dicembre 4Ì99, 
ta orfinloal m^rio tpoiloliEn di Oliada di «aire a Barn* a ^uiiliaTaL Intimo- 
«Uodaqnem ptÌDEÌ^o, cetcd di diffinfre il aao riaggio; ma gUwaieiotinalBcke 
«e DM jMitin immMÌBtineotE. nvIdK aoadoala an altra nEnia. Artants egfi 
« potè m via nd tellembie dellTOO, accoinpagnalo dal padre Delbé<iae,agaalino 
egimiaiiiiavdente. Una ilnU ctegU fece a Padma u padre Seit? ddwedeniBO 
«dine, e la itlma eb^U proleiaava pd lig. De Jmte e per tiUa Ja aantaiGim- 
glia (cod Nckiaaiaaaao la balene eiliuo capo oUreJ monti ],§lifKaoapmre4fae 
liOTÒtbbe de' protettori fin ndla meiropoll did moodo crùtiana, «Ha qnale però .ti 
a[^iroidraaTa aoo seoia timore. Come tulli gli imbrogliotii cbe cndno di guada- 
gnare cui caogiar di superiore, egli ^lerd bene da Gkineale SI, il qnale era aliata 
ili fresai succeduto a Innoceaia XIL 

li 18 di marza 1701 rgtì ebbe dai cardinali Hareseottì,Ferraiie Tinaia, deputali 
ad iiiterTO(;arlo, uu'udienia die fu molto per Ini mortificante. Gli fiirono rimoslTen- 
ti»i capi d'arcuia, sui quali fu a lui ingiuuto di lar le suedi&se, ed tgd le ièceìa 
capo 3 fei mesi. L'ultima congregazione si tenne il 7 maggio 1703, al '■<Mipf|||> <|d 
papa. Tulli i toii, nessuno eccettualo, furono per U aospeosione dell' onlVMooio 
ài Sebaste dall' ufficia di cicalio apoilulico, e li sentema data allora tu a liù sigat- 
ficaia qnalcbc tempo appresso. L' abate Du Vaucel eoa Icllera del lì segoenle agosto 
lifcri cbe il vicario aiiebbe potuto trar^ d'impacào, k non aiesie mostrata à gru 
iteognania a Sroiate il formoUrto di dlessaudro Vii; e aggiuogeia che molti tnno 
4 avviso cb' egli avrebbe potuloe aoxì dovuto Duìo. Nondimeno ce ne aveva dioMi- 
tiaiio ^rere, sia per l' orrore dello spergiuro, ria pel rispetto ai quattro vescovi di 
Alet, di Famiers, di Beanvais e d'Angers, e per gli orfanelli di Laràmur, vale a 
-dire Porlo Reale. 

I principali membri del clero baiavo appena seppero qud cbe ri era [atto a Boaia, 
rìconeio, per farlo livocare, al gran peuionaiio Ensio, edaiborgomiitrìd'Amtta- 
dam, tre de" quali erano nipoti dell'arcivescovo di Sebaste. Per qaeatc potali side- 
dlaxkiol, ^ abti generali pr(MUraiio a Cook, ricano |ier ùi^rm, di bme «imn^ 
finùsiK omo a dieilróario lltelaie wa (bsKstala rinata iKlle tue. la qauto 
Bodo col bvDN defle potesU nan lolnmte accdari. ni erdidie, i nijBtnwati nd- 
Bacdavano b saula Sede. Si loriogamo di brle vMeua; nailoau ae fii al pan 
stupefatta, dK h tua fredda gravitl'e ilsnoaadamentoiiguleBiisaolMapTatak 
ioiDaiano coloro die avevano -oedoto di darle *aggeiioa& 

U proncatio Van-Hiuseo, che teneva In Olanda il luogo e mtaieva i! partito det 
PaidvescovodiSdiaite, taessopnremlenleUo. Egli cnsalldil ^die QiMaDd, il 

> Lei In 1 U, de Benraa. — s Procts da P. Qnesad, f, ni. 



Ah. 1703 uuo OTTUnuiiiOTuio 81B 

<iuale mpOK il dì 8 ganraio 1703, che si doveri continaaTE ìt cammino wnu in- 
quietarsi di àò che rn italo Tatto a Rama. E la ragione che rgli ut adduteva, rra 
ibe rjrtivFSi'uvo di Sebaste li trova «a juIHoen le difoIf KiiistiGuto dalle tue difese, 
r-hr. m stato rondili mio rortra le regole da an trìbonale iDcompetente , e che ipit- 
tava agli stiti gciier;ili di tnltar un llle aliare. Siccome questi decisone dod era^- 
iatto cimfuroie alle idee comuni, si sludid, sacoado i priaiJfHi del monaco aposl^ila 
DrioI, uno di't;li or.ncoli della faiione, di sostenere il popolo niii iairilli vigorosi 
iwitra il terrore de' rnlraÌDÌ del Valicano '■ U giansenista Van-Uamaie insinuò da 
pfindpio che U corte romana sì ocuipava multo più del ano dominio, che ddia re- 
limone-, indi camminando sull'omie de' pmtcsUnli, egli icccrlù che i'Aiiliuisto sa- 
vrbbe un romano. E vero che non dite formilmenle che sarebbe un papa^ ma non 
-vi mancava r.he la parola , e tutto cospirava a lupplirti. 

Chiarito del procedere scandalosa del clero olaudese, ilsomiDO pontefice scnsse ai 
cattolici dellt Provincie Dnite e dei paesi vicini, per tenerli in guardia conlra le 
fmide che li iraviereUbero; aggiungendo cbe rimandala l'arciveKovo di Sebaste in 
Olanda, ma senza spelami di TistabiiirloncU'eseKiiio del vicarialo a pnstoli co, (Que- 
sto breve mi^ ì partigiaBÌ dell' arci veicovo in nn vero fararf , e deleritolo agli stati 
generali come un libello sedinoso, ne sollecitarono vivameule la soppressionr. 

In questo mtitn il vicario interdetto giunse da Honta. e non si tosto ebbe messo 
il piede in Olanda, s'ebbe la noliiia che la sua sospensione era itati coiiverlila in 
assoluta depusiuoue con un decreto del 3 aprite 1704 , che non era stalo pubblicato 
a Ruma che un mrse dCfw U sua partruu. Allora vi fu un nuovo diluvia di sditli 
sdsmarici, ne' quali si decideva che il vicario, non ostante la sua deposizione pnv 
Dundali da Clemente XI, gideva della piena aulutilà del vicarialo che teneva da 
Innocenzo Xll; e per far sapere a lutto il mondo crisliauo ebe a dispetto della Sede 
apostolica era tenuta per viario della mrdesima Sede , si fece coniare una medaglia 
t:on questa lrg°e oda : H'onsumi! aul ponil Aonores, ariilriopopuJarisaurae,Ef}i 
non piglia nè l»>ria gli onori a secondi del capriccio popolare. £ per onorare l' ar- 
civescovo di Sebasle, ri non si tennero punto contenti dt'monnmeuli liserbali agli 
uomini grandi; gli furono decretati gli onori de' santi, e fu canoniizato in vila. Qiie- 
shi è c'iD che mostra una stampa, nella quale si Irova san Pietro in atto dì introdurlo 
nel cido. L'arrivestovo viise ancora sei anni dopo si talli scaudali, e mori senza 

Il padre Qursnrl avcta avuto gnin mano nella scduziime degli Ulandcsi cattolici, e 
co.'-i pare nell'ostinazione de' giansenisti del rimanente de'P^esi Bassi, ove andava 
<Ja lungo tempo errando. Sulle prime rgli si era riliallo a Brusstllts, dove si rimase 
□ascoso alcuni anni iniiem col dottore Amaud. Ambedue dipoi, per un decreto di 
cupulsioue emanalo dal governo, ripararono in Olanda, dove non isletlero lunga* 
mente, perchè rarciveicovo di Sebaste ebbe timore che sf veuijsaro scoperti, cid 
non fosse di preuluiliiio alla missione. Le circoslanie li costrinsero a cercare un primo 
asilo in un castello ilei paese dì Liegi, donde rilornarDoo poscia a Bmsselles. La so- 
Illudine nella qujie ri vissero, occupati quasi unicameule delle loro dandesline rom- 
posixioui, fece lor gndere una somma tranquillità fino alla morte del dullore (iiiOl), 
nel lui pusto enliii sul fallo Quesnel in qualità di patriarca del gianseiiismo. Quindi 
il parlilo UDII si accorse quasi nemmeno che il suo graude Ainaud tosse muilu. 

Appella entrato (.luesnel nella ssa carica, egli formo corrispondenze non solamente 
coi catiulici equivoci delle Provincie Unite e di tulli iPaui Bassi, ma anche con quelli 
dei diversi siali europei. Egli sì assìcurd gli anticbi amid, e ne acquisld di'Quovi; fece 
ogni potere di aCeEÌODarsi quelli che non isperava punto di guadagnare al partilo^ e 
.se non poteva far di essi de' partigiani dichiarati, procurava almeno di renderli neu- 
trali. In tale intendimento egli rivide ufQciusamenle la Storia delle congregazioni de 
jiuxìliìs del padre Serrp, e prestò la sua penna ad akuni zelatori delle missioni stra- 
niere per mettere in discredila le chiese della China governale dai conlratitli de' suoi 
antagonisti d'Europa. Alcuni ìnleressi itciprod tennero per luogo tempo questi ma- 
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neggi coperll di ombre ìnptnetrabili; e m il padre Qufsnrl non foue tl»la Guai- 
■nrnir arECìlaLo ioslem COD tallekiot carie, colcsledue srgrele relazioni sarebbero 
ignolc aiTaltO. 

Ma i libelli ti dirbodeniiD di giorno io giorao ia maggior numero ne'Paui 
Bassi, IndiisscrD jl metrDpoljtaao di queste proiiucic a pigliar de'parlili per arre- 
stare un tanti) disordine. Dopo averdrnuiiiialOEtuueSeUoa Roma il padre Quesnel, 
e il padre Gerberon suo degnissimo emulo, egB ebbe ricorw dia poleslà politica 
conlra de' scismatici dflerminnli diesi Ihcevaa f^oria dì tir Ttoate alla RriaTcbù, erbe- 
la sola fona esteriore poteia ridurre. Il re di Spagna spe<U i siuA ordini al naicbae- 

Brdmir, il quale comandava oc' Paesi B*MÌ, per meltere in arresto qoeati pertur- 
batori. Essi riteieltero replicati arrisi del perìcolo che cormano; mtcontìDuandoa 
credersi in ticaititi in Brusselles, non tndarono ad esser presL GU uffidaU dd 
accompagnali da quelli ilell'arciTHCOTO, urotaroao priminamnite il padre Getbe- 

Andarono subito dopo al luogo nominalo il Rifugio di ForJE, dove il padre Qoe- 
snel aveva un apparta mento quasi iguota H nunore che fece Brigode. suo fedele com- 
pagno. In indiK.evn a fuggirsi, allorcbé pensando alla c|aantlta delle carie cbe gU 
premeva sopralullo di mettere in sicuro, egli tornò indietro per rìpìglìaTle, e fa ar- 
restalo, non ostante il suo travestininito e il nome di guerra, con cui rercata di co- 
prire il tuo; indi Tu condotto aH'aróveKOvado, dove Ai alloggialo in una camera 
cbe si teneva indio alcun (ITOS). t3o sentilnoino finnotw, ridotto alla miseria, 
lentato dall'oro de* giiDHDÌsfi, filPnguo àte Hberd questo novello Ccfa. La anlte 
ddl'nndici al dodici settembre, mentre il gentilnomo cominriara da una parte, Qoe- 
snel cominciS daQ' altra a forare im muro, e ambedue lavorarono con lauta operosità, 
che la notte seguente » un'ora si trovò iib«o. Ma la sua ailegrnia fu impi-rfctta : 
ksoe carte, che gli erano st-ile tolte, le sue lettere, isuoi libelli, le sue minute d'o- 
gni maniera rimasero in ostaggio, 

11 priiHO fr,;!!;) della sua liberti fu un nuovo libello ìBiAtMoiMotim di diidllOt 
che fu arso a Brusselles per mano del carnefice inairm con due lettere. Quando si ebbe 
csamiDaloil suo portafogli, l'arcivesaiTo dì Malinrt glifeee intiinaTedi veniren» 
persona a rispondere alle accuse ioirntate coutra di lui. Ha egli non rispose alle ci- 
tasìoDÌ reiterate che con anove ingiurie. Nojio.'lanle si fece il suo processo sulle prove 
cbe fornivaoo ì suoi propri scritti; fii giudicalo per conlumniia , e una sentenza dd 
,10 novembre 1703 Io dicbiard scomunicalo, con ordine di rilrar.M in un monastero per 
iani penitcnca finché ne fosse pleaamenie soddisf.illa In santa Sede, dilla quale lol» 
egli poteva ottenere rassolutionc. Gli fu proibilo i-ilanilia di rientrare nella diocesi 
di Malines, e di nulla farvi stampare Mito pena di perpetua prigionia. 

n suo risentimento fb quale ^ poteva aspettare dalla violenza del suocaratlere. Egli 
si scatend lopratullo contro la procejsnra, cbe fa resa pubblica-, nondimeno egli non 
accusa di alcuna infedellà gli estrani cbe erano stali prodotti delle sue carte . e cbe 
avevano servito di fondamento alla sua condanna. Per rispondere a questa disperata 
depouiione, tutto il meglio che egli potè dire, fu che è permesso a chichessia a met- 
terà incarta le idee che gU panano per la mrnte; indi rglicetcS di dare iuta tollen- 
bile inlerprela^ne a queste idee. Gli si rinfacciava che nrssnn nomo mai aveva 
|diìdi lui calpeslalal'auloritl delle pole^ legiLlime; che era trascorso all'estremo 
dril'inioleDzacontrai re e i loro ministri, centra i pipi, i cardinali, i vescovi, con- 
ila Insomma tutte le persone conb'arle alle sue opinioni. Egli rispose, non esser quelle 
Cbe parole un po'tibere, sfoggite pariando in confidenza di alcune persone e d'al- 
cuni pubbliri aOàri. Questo Pinoso processo^ come « vrde stampato, è il titolo irtc- 
fragabile sul quale la posterità diede ilsuogindiaio, che non ammette appellazione. 

Il padre Gerberon e Brigode furono trattati peggio del padre Queinel. Brigode 
stette in prigione sri mesi, in capo ai quali presenid una supplica, ove dopo aver 
conlessato al suo arcivescovo dir egli s' impiegava da molli anni cosi nella stampa 
come nella diffusione de'libri del partita, ne dimandava umilmente perdono, e ùlo- 
angavache ad esempio di Dio, di cui il suo pastore Taceva le veci, ijuesti seguirebbe 
jiiulloslo 1 movimenti di Ila misericordia, che non quelli della g'Uttlaa. L'arcivescovo 
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d) Malineslo rimise in libfflii a conctir-ìone ihf crIì fairbbenna ronffsaione chiarie 
netta della stia fede: che d^rrhbi' linqnaiila tioriiii in llmosiiie id alcune potere co- 
munilà; dir si rilirrrehlip posria in un mmiaslpro di Crrlosiiii per Ivi ali endm* agli 
CMrcizi drlla pirtà iirr qiiliidiii ginriii; (he farrbhf quivi una confrasione gmerilr, e 
non lorambbe mal più a por pirde nrlh diocesi dtìHalioM. lIpcDiltDtepraansetiilto 
e non «segai Diente. 

SUcone ti padre Gerberon era inrapare di dtiMuabre 1 tool «nlfanentf, nUA pri- 
gtooc; e il suo ptocmo fu «inlìniialo nin tnfta U mitorìll che ricbteden» Il nn- 
metoe la luhira delle accuse; la qualcosa protrasse l'affare sinoil 31 nDvmbre dd 
se);ueDte anno J701i Monaco benedrlliiia della conere^iioDe dlmn Hinro, egli'ertt 
dapprima fuggilo il.il monastero di Cwttasul piin lodi esser catturato fio daUSnno 4682, 
per diversi libelli da lui pubblichili in favore del gian^nismo. PrìDianKnTeeGfi riparli 
in Olanda e si fece nalnnlliEare a Itnlterdam S'.lto li nome di As(»tiDO Ke^. DI 
poi errd nelle Provincie Unite e in (allo il Belgio, che innondò dimllli erronei snite 
materie della grazia. II giansenismo non ebbe ni più ardente, nè pìA labonoso di* 
fensort;ed egli avrebbe potuto ottenerne la direitoDC, K la sua reltiliidlne, ìnflts* 
aibile sotto urti rispctii, tósse cnnveanla ad tm capo di fanone che non ù soilenera 
che colla floiione; ma l'ingenuità binarra del padre Gerberon, ti qnale non si fece 
scrupolo, nella .Storta generale del gianseuhmo. di alterare i falli pili ncitnrii, 
abborriva cgni palliativo uve si lrall;ii;i dellr^ ■ine npinioni.Epli nnri piibliliniva wrillo 
in coi non insegnasse raanifestainmlo li driUrinn AtWi- l inquc prnpnsisimi , i onie si 
ha in qaasi tutto quello che è nsciln li.ill.i su i pmiu. DipLTtutto eKii sosLÌciif mani- 
festamente clie Gesù Cristo non ^ riinttii i he pri juli preikstinati; chp ngni ^r»zia 
medicinale è elBcace per lè slejsi; rhe rnn vi è graiia siiftir.iente, la cui mtri éj'oloto 
che rimangono nel peixalo, potrebbero convertirsi se lo volessero '. 

Una ingenulU sì contraria alla politica del partito, gli tird spesso addosso dei 
rimproveri da parie di coloro che erano meno di luì altacrati a iguesla dottrina, ma 
che bramaTiD però che la si proponeue con più arte e ambiguità , e che le si 
deme almeno una qualche aerabianM di torniamo. Taluni volevano ancora diesi icrì- 
vrwe controdilni, afliiK di periDadert al pubblico che tutti i giansenisti non pen- 
savano m aud modo. Ha nemnen per qoetto il pndrr (rfrberon fu più riservaUh 
Convinlo che era no ritenete la veriii schiava dell' inpiustiiia l' esprimeria io ter- 
mini aaacettiri di tatti i sensi che le si vole.'-sero dare, ccnlinuò a presentare ti 
giansenbaia nella sna nodilì; r putiblicò allreO i tir > lomisli non conoscevan la dot' 

ammollilo aul tìnire drlla tua vita, e neppure di Ijiirsncl, di cui parve geloso*. Per- 
altro SI occultavano con molla cura questi dissapori al pubblico. Quesnel andd tan- 
t'olm nella sna pofitkafinoa parlare del padre Gerberon, quando fu condannalo, 
oone^ nn teologo esatto e profondo, il ^oale nulla aveva pnbUtcalo che di pet- 
Mbmeote cattolico sulla giàiìa. Contradiiione manifeab, poiché neir approvare i 
woUmenli teologia del padre Gerberon . il qnale professava apertamente il più paro 
fslanieolsmD , Quesnel smentiva Inno rio che t^W stesso ha dello potili per persua- 
dere che 1 soli vision.iri possono sruprire nelle sue ll'flessionì morati il fantasma del 
giansenismo. 

V arcivescovo di Malines, inlormato da nn breve delle inlenzioni del papa , e si- 
curo della prolezione dei re di Spagna e di Frani la, diede ordine .li suoi olii lai! di 
i^ntinuare il processo. Gerberon non vnlle .illro an ni ilo ehe sè medesimo per di- 
fendere la propria causa; tutto il favore che dimandò, fu qnello d'esser giudi- 
rjlo senza dilazione, e si dimostrò disposto a si^ggiacerea tulle le pene che si vo- 
lesse imporgli. Sostenne molli interrog.ilorii, e non potè negare di avere insegnalo 
solennemente le novilì proscritte, supratutto dopo che egli ebbe apostatato; e rosi 
pure non pot^ negare di avere lacerata quanto più poteva la riputazione de' papi , 
de' principi e di tutti i nemici del giansenismo. Finalmente il dì 21 di novembre 1701 
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sì pTODiiUEÌó II Knleuu, Li quale uun gli potè venir IrlU se iioa olio giorai dopo. 
Egli riì in essi toudiiiiiialo a lare profusione di feitf, a Qrinarc il Eorntolnriu, ad 
abiurare la doUiina delle cinque praposiziaoi, ed e^srr po^a rimaodala al suo aut- 
Daslcro, dove i suol euperiari vegliecebbiro sopra la sua uindotta, e la tembbcro rìs- 
chiuso fino a (.he avesse dalo piena soddisfaiione per la doltrin.i. Tale è la sraleuia 
di Malinea , di cui ì gianseuisli hanno cosi iiiginrìosanienle eKigrrato il rigoir. 

Se egli sofferte alice uioiliazÌDui, DOo ba poluto allrìbuirìo die alia osliuuione 
colla quale rifiutò di riirallarai in verun arlicolo e di soltoiccivrre senza rislriiiane 
il ronnoUno. Dopo tale rifìulo, il re di f rancia lo ridomandò, come mo suddito, e lo 
fece riacbiudere odia àttadella d'Amicos, e poscia od caslrllo di Vinceanes. Li so- 
Uludioe e tutti i disagi clie accompagnano la perdita della lilmtà , non poleiono 
in sei anni tiucere l'ostioaiioue di questo vecdiio otluageoario. Kou reslava quasi 
più dubbio cbe noa foue per marire inpeuitrale , erelico, e «egaalaatcuie sua- 
■nouìcatoi allordif si kqIì tallo maialo. 11 Signore ebbe una pietà pacIicoIaK 
lima esMntialmenie lelu, il. cut tmianinto odb era laoln l' dieilo ddl> 
ioiu, quaato delle preniBioai di cui era «blu imbrmlo. Egli doauaiU 
cn prcBinm di loUiucnvcre, e «ollotaìtse il fonaolirìo scita alcou rtatriuime 
il IO aprile 1710, rilralld li dotirìai di laUi i «loì libri e diede a vedere il più tìto 
dolore dei Innfjo atlaixanenlo che ama avuto agii enori coDdanuati. Immaoli nenie 
egli fu messo in libertà; e dieci oioroi dopo, rcsiiluilo a' suoi tritelli nella tu.Iu di 
lau Germano de' Prati, latificddl ino proprio molo tutto qurllo ilie fjtlo jieva a 
Vinceiinet. Era tempo die ai jawedisM. All' oatinaiione di oltre cinquaDt' anni, da 
cui si era limuaso, il padre Gerberoo non sopraviise dieci inleii mesi, tigli muil il 

10 gennaio 1711, non senu crudeli rimorsi, sopralutio a cagione del gran D>inii:ro 
cT anime che egli aveta traviate, ma al lempo isteuo con una ferina cooSdeusa nelle 
miieticordie del Signore, e eoo tale viveiza di pentimento, cbe potè espiarne la 
dilazione. 

Nell'anno in cui i! padre Getberon log^cque a Malines all' umiliazione chi' gli 
lomò colanlo salutare, moli a Pari^ il 13 apnie 1704 il celebre vescovo di iMeani, 

11 cui solo nome fa un elogio migUore assai di quanto mai ne polrebbe altri dire. 
E nou {il solo in Francia che sì rendettero alla oieinorìa di Bossuet quegli onori 
cb'ef^li sieri giustamente meritati. La medesima Roma lo onord colle pubbliclie con- 
doglianze e i funebri elogi cbe ^i decretò. Itoma era troppo illuminala jter nou srnliiv 
la gravità della ptfdita che beerà di lui tutta quanta la tattuliciià. Elia er.i convinta 

dini, Bossuet si era sempre mostrato come l' angelo di pace. La sua oràzinu lìioe- 
bre fu quindi della a fioma nel gennaio 1705, dinanzi alla cou^rgazione della l'n»- 



paganda, alla pretenza de' cardinali che n'craqo membri, e di ua coDCOtto prodi- 
~'- -.dÌ4]U3atòll clero secolare engnlare di Boma aveva £ pnl dtttinlo. GII coi 
»aa un'asienblea incaricala diprcvagaielalédedel crUtluedmo in 



contrade della terra, cbe conveniva parlale degoanente di aa vetcovo die sTCva 
cosi hfn difeso la religione e la Cbie% e il cui nome Iniiem colle sue opere era stato 
renalo ni lli' più remote r^ioni Alle sue opere immortali è riserbato di rapprcieu- 
tare .i' iiu;ilri ultimi nipoti la fona e la sublimila del genio, il quale rispleude supra- 
lutto nelle Oraziani funebri, negli Avverlimeati ai Protestane, nella Storia cibile 
Tariazioni e nel Liisciuso sulla Storia universale, capolavori che non ebbero nedi'Uo 
alcuno, e parr.iuiio mai sempre in disperazione gli imitatori. Ma prima della cadala 
di una sella ridolla a rapire a' cattolici i grand' uomini che noD naKono più iidsuo 
seno, sarebbe.ìi vrcdiilo che Hossuet, cotanto superiore alle lodi, avesse bisogno di. 
apologia e sulla grave materia della fede, egli cbe fu sino al lermme della sua ai- 
nera il fl.igello d'ogni specie di setta e di erroie! 

Del resto questa apologia none una cosa dilGcile. Noa si tratta che solo dietporre 
la storia della caluDoia per farne ricadere la vergogna sopra ^ autori. Quando le 

1, 4. p> 4i3.— ■UAa. dm et dognuL u 4, 
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JUflettieidmoivii^Qaesaeìconiiaàiiioaa a dare dcUo (catdale. DeNnaillu, pu- 
M»Mla«cdedt Cbàloal a quella ddU capitak, incaiii» alcuni icalo^l di rieeder 
IVipaa che mutilo a questi lumulli. Dapprima si parlò di coneggerU; di poi si 
«redeUe tir meglùi ricercando l'approTatioue àà leicow» di Meaui. Nulla eia-più 
«aparedi cUitder la bocca a tulli ) critici , quanto il rato di bd giudice riagnardato 
da lungo tempo oome uno de'pU gtaa lami ddb ClueB, dich tanto gcMnlaKtfe 
conln lutti i DOiatnii'. e di piii aimco patUolaK Jel WMWn di Cbuires, G«dd 
Dei-Mar*it, prelato di Trancia . iJ pài Moarino Bcweo U.giuneaiane.] «usi «balli 
legami con laonsigDar di MoaiUea oca laMÒrano di^ilwe dcUi tna apprunEEiaBC, 
se qualche mnzo vi fosse 4Ìi concUiare questo buon iIHcio col ino onore e la wa 



Tatiana il Tcscovo di Meau, prina di mitla promellere, volle che gli fosse pio- 
messo di panecenht venti cirtooi sopra ilcuin passi d'un libro ù giusUmenle so- 
spetto; e vi adetìrooo. Alien egli esaminò, ae si potesse dare an'aria di leiità ad 
ma grannMEiBd'allK noposiEiom, e renderle di senio cattolico. Mentre io tende» 
a mata fiticÉ, » wnee «ita pacala che gli si aveadata, e l'tqiera usd stampala 
preitva fiW><|nil«Eran,ule a dite collima piccolisslina parte delle correiioai 
convenntoi EgK limasc peoiaso die non essendo questo libro più suscettivo delle 
inlerptetsnooi du si ibmva di dar^, doma sopprimere dò che aveva gelutit 
perdò 9uRa'Citti,e non se Bendi più parlare finché visse; ma dopo la sua morlb, 
un pisskiiMto partivano di-Qaeuèl, cbianalo Lebran, trovò il modo di averte 
«sa copia, e la BaDdÒadnDcaiiaucodi Lilla, il quale la fece sUmpare a fimisellei. 
In qunb girisi si convertila in gianieoitta il prelato die aveva tenuto di levare da 
an libro il veleno del giansenismo, e ti feue passare il tuo progetto di apologia, D 
irinttMlo di corredane, pei na'spoloi^a funnale dell' opera che ne reslava inlutla. 

n partito ebbe la sfacóatag(pae di far valete questo scriuo come di una lestimix 
nianza auientlis del^n vescovo di Meaui in favore delle Bificssiommoi-aH.ia. 
un tempo in cui erano tiiltavia poche persone nella dtlà e netU corte die potessam 
ieoorare nitili fossiTO itali intorno > ciò i suoi sentimenti. Era difficile che i .medb- 
simi parti(;raui di QuerafI l'avessero posto in dìmenticania. Willart oven gnilloU 
padre (Jufsm-I il di 30 fienuaio 4700, the ava saputo che il visoovo di M£«W> 
«ome multi altri, parlava male dei quattro fratelli o dei quattro voluni delle Ri- 
fusioni. V abate Ginet verso quel tempo , scrivendo a Bossuet, il (fuale sollecilaTn 
neir assemblea del Cleto la censura di questa propoMuone ; Ugianscnìsnuìè mfat^ 
/asma, si esprìmeva coà; « Si conoscono jwrsone alle quali voi avete detto the le 
cinque proposiiioni sono nel libro del padre QnesneL Voi non avrete certo dimenh- 
calo, monsignore, di avere, non ha mollo, dichiaiatoad un vescovo dell assemblea, 
the si trovava in questo libro il puro giinseniimo -. Cori parlavano allora gli uo- 
mini i più devoti ai partilo, perché il fallo era notorio ; ma il corso degli anni inde- 
bolisce tulle le naiiooi, e vieueunlempo nel quale si crede arrischiar pocoaameft. 
Urie Se adoperaudo in questa guisa si perde i' onore nello spirilo delle peisone 
istruite, almeno rimane una folla di igDonnti che i molto facile di soqtftudere. Cosi 
si dovevi) rai^ioiiare in una setta cbe aven* sostegno la frode. 

Ha eli * da rivolgete gli sguardi ad nn'etesìa^ù violenta". Dal fondo dell Olanda 
il ministro Juricu suscitava con iscrìtti ncendlari Ioide de' prole9tinlÌfrancesi,mMi- 
dava emissari nou parlava the sdo di vendetta. RiÈioendo sempre nuove prediiioni 
cbt venivano sempre smentite dal fatto, egli aveva cerUmente calcolato tiie il più 
sicuro modo di recarìe ad effello era queUo di armare i suoi partigiani, e di ispirar 
loro il suo fenalismo. Di qui le tante violcole provocazioni che oflbide.ano perfino 
i olii saggi pralestanli, centrale quali non ardivano però di richiamarsi nel tiinon; 
tìiprilate un nomo onnipotente nella ina taaone. Jorieu mtanto Bltoyò moltissimi 
sioati a secondini i «uoi SiAoleoU itì*pu E fa per aendaiiw la nuscito die a. 
Stìol * Ginevra nn-accnderaia di mlmilri rihgtali. t qnaU mandatalo di t^m» 
tempo dtf predkwitì oell' interno dd rtgno. Da tìò famlmMle ti glndlc» qud d» 



potenn eisercle eMitaiioai di qoEMi DOninl nudrìli nell'odio dd porcino, ed esal- 
tali dallo Eclo impctooM di JurieiLC comorti. Qoejta sUna iccadtinu , itcii , à dice, 
ìncarìcatoQDaSme, ardente cahiabU, di Isliluire ad Detonata nna xoob di pio- 
fiti. Da Sme tcdie periaalo ({«ìndki gioTani e altrettaale lilelk della avpagn», 
■dw MMi dnbbio «limaTa adatte al tao disegao. Ei gii addoltrìon, icaldd toro il 
apOt e dopo ararli istruiti nel loro me«tiere, c sotlopoiti ad alcane prove, pre- 
teMdi dar lom lo Spvilo Santo; lofGd nella toro bocca con ccrimoaie ridicole, e li 
congedò luperbi dell' onore clie avevana rì«Tulo. Quutì &i dispersero. Si auoovfrava 
Aa' suoi allievi quella putorella di Crei , cbe Jurieu adalù per lungo tempo spac- 
lòandola per profeleisa, ancbc dopo cbe eia ebbe coofcuale le sue imposture, e ai' 
fòsse riunita sinccnmenle slIa Chiesa. Altri li sparsero nel Vivarese e relle Ceieone, 
e vi raccolsero dr' partigiani. Essi tenevano delle asseoibire , nelle quali il prortla 
predicava, prcdireva e mescolava a' suoi discorsi delle convulsioni, delle estasi e 
qainto poteva essere adallo a sedurre persone credute e grossolane. L' illusioae e U 
finalismo si propagarono rapidamente. 11 dono di profezia fh comunicalo ad altri. 
Tulli volevano e^re ispirali, e peifin de' fanciulli aspirarono a UD tanto ooore. 
Formarnnsi numerosi al truppa menti, ove alcuni impostori ledocevaDO la moltitu- 
dine cnlle loro declauiazioui nel tempo stesso che l' accecavano oh loro prestigi. Essi 
iprctendevano di saper le cose più segrete, facevano di gran cootoraionì e salti, aeceo- 
.devaiio gli animi e sofftatano il fuoco della ribellione colle loro predicazioni. Fa 
d' uopo ^r uso della forza per dissipare queste numerose adunanze. Ma nel ITOI d 
■male prese un nuovo accrescimenio nelle Ccvenoe. paese aspro e montuoso, che eri 
^tato apparenlemenle giudicato il più aceoodo peristabilirvi il fuoco della ribellione. 
lO novero degli ispirali aumentò in modo prodigioso, e non si vedevano che assem- 
blee di fanatici dove non paiUwi cbe dt vendetta, ed innasprivano que' semplià 
-Tuontanguoli, che n'enoo gli icoatenli molto. Ei menavano alte doglianze perchi 
in odio della loto religione lìMieto topncuicall di Iraposle, e perchè il di pili the *i 
•obbligavano pagare non andava cbe a scarico dei cittolici; per cousegutou molli 
4i ijueili ammulinali riSularono di pagare il loro testatico. I pubblici ricevitori non 
■desistettero dall' esigerle, e fecero de' seqneslri in molti vill.rggi dflle alte Ceveane 
JOpra coloro che facevano più rumore. Durante la notte quesli rjccvilori furouu levali 
per foTia dalle turo case, e appesi agli alberi coi loro cartrlli al collo. Gli autori di 
tale atlrolato temendo di essere riconosciuti, si erano travestiti , ineItendo5Ì le ca- 
micie sui loro abiti, il che fece loro impone il soprannome di Camisardi 

U marchese di Broglio comandante delia provincia, e De Baville intendente mao- 
darono soldalesche ne' villaggi, e furono catturati ì rolpevolì cbe soggiacquero al 
mentalo castigo. Ma la loro morte produsse tutt'altro di quello cbe si aspettava. U 
supplizio di alcuni assassìni acacblw all'iafinilo il novero de' pubblici perturbatori. 
Si nnirono In troppe da tolte patti, però la notle, e travestiti come la prima volta. 
SI aputero nelle castella e nelle case de' callolici, dove dapprincipio si contcìilarono 
di aaccheggiire.aenuetlosìonedi aaugue; ma non lardarono troppo ad aggiungere 
alla rapina la violenza, romicìdio, il sacritegio. Se la prendevano sopra tulio cogli 
«deslastici e parlicolanneote coli' abate dì Chayla, arciprcle di Mende e ispettore 
delle missioni, il quale aveva fallo chiudere in ,un conventa due calv'ioisli retidivt. 
Sul far della sera investirono la sua casa , allerrarono le porle e lo Irucidarono in- 
aem con alcuni altri ecclesiastici che si trovavan seco. Allora si videro rinnovati in 
questa ic'iagurata contrada tnttì gli eccessi che gli ugonotti avevano un tempo com- 
aieuo in tutta il regno; n videro abbilhile le croci e le statue de' santi , le chiese 
aite, scannati i sacÉrdoti e i religiosi , spogliali gli allari, rubali e spezzali i sacri 
Wi, e calpestate le ostie consacrate. 

InÌBne il disordine crebbe a lai segno, rhe fu d'uopo spedice in Lìnguadoca un 
«acrdio con ordine al m.irescialln di Monlrrvi-I di impirgarla a ridurre colesti spie- 
tali bnaUd. Fu in sua bjlia lo sliTminsili. i:g[i nnnclò grossi drappelli elle ne ta< 
^rono a peni un gran numero. Qualtroteutu furoQo sorpresi m una villa né" din- 



toni di AUit, e punti a filo diipadi^smu che ne scappasse un solo, Dugenloal' 
tri uddero ndb medulni guiu mcm d'Usn. II marchese di Fimarcoa ne ruppe-' 
ma tfoa» sdim nt*dÌDtOTin di Nimes. Iodi ve a'tblie ud s) gran numero che fo- 
ntoo coodianiU illa morti, che i cimeGci oon potevano supplirvi; e lulU quelli" 
die eran presi colle armi alla maDa,Tcnivanoin'cmiMÌbìlnienienKitiÌi vivi. 

Cobnta slrage doveva narnrnlmenle arrestare il disordine; ma l'eresia, simile 
sempre a sé medesima, si Imvaia rollegala roi nemici di fuori, aflìoe di accendere 
la guerra iu Francia. Gli Inglesi e gli Olandesi che areiano buogno di una diver- 
siooe utIU gaem di Spagna, Cno allora felice per la casa di Borbone, mandivano 
aìnll d'anni e d'oro a' Camìsardi, e lì mettevano in grandi sperante di potenti aiuti 
da pirtedel dnca di Savoia, pronto a penetrare nel DrlGnato, dicevan essi a loro, 
per ■Dccormll. Hi questo principe era troppo occujiato nel suo regno per poter por- 
tare altrove le ine forze; nondimeno innesta plebaglia , abbagliata da una chimerìta 
aperania.non restava però meno osliiiala. Intanto il maresdallo di Montrevel, che 
l'ra stalo nominato a enniandncr nella Gnienna , e rbe prima della sua partenza to- 
leva sollomcllerr i ribrili, ei gli andava ipialiando col maggior vigore. Essi conti- 
nuavano a tenersi divisi in diverse sttiiere, delle qnali etano I principati capi nn av- 
lealurìrre chiamalo Rolland , e Cavalirr, fornaio di professione. Questi vivace, ar- 
dente, solerte e sludiala nelle sue risoliiEioni , era più di qualunque altro nella loro 
confidenza. Egli fa attaccato prima degli altri nel 1704, verso il 45 aprile, e sca- 
pilo di ben ottocento uomini morti o prigioni. Poco dopo si rifece piombando 
sopra un corpo di cinque o seicento cattolici, che uccise per la maggior parte; 
ma il maresciallo di campo La Lande avendo assalilo, una dopo l'allra. dae 
naove lesioni di Canisardi, ne tagliò a poil Otto In naremito. Mentre era ani 
partile, il BueKbllo'di Montrevel fece di bel nnovii attaccare un'altra delle loro 
sdiìere efemera di mlHetreoento nomini; conbaiteRmo da ditperall, e peiìrano qitasi 
lotti. 

Fu dopo queste perdite che U maresciallo di Villars Tenne ad occupare il posto di 
'Montrpvet. L' umanità insieme e la politica lo persuasero che era tempo di rispar- 
miare il siiiiguf francese. 1 Camisardi indeboliti erano in oltre tanto inilinati a ve- 
nire ad una compo^zione, in quanto che tnlte te promesse dell' Inghilterra e dcll'O- 
bnda non erano riusateche solo a dare degli aiuti meschini, e perchè vedevano come 
il duca di Savina, sul qnale avevano ùtto il gran capitale era egli stesso alle prese 
col duca di Tanddme, il quale Io Btiingeva col massimo vigore. Quindi il, mare- 
adaUo VUtart, prima di hit aleno uso delle armi , credette dover tentar le vie della 
dotcnza e della clemeoia. Egli fece pubblicare nn' amnistia generale In bvore i& 
Intti i ribellati, olTerse pa^s.iporli a tutti quelli che volessero usar dal re|^o, epet- 
niise ad essi di vendere i Inrn i beni, sia per s* Stessi, sìa col meiEodì amici, i quali 
monili di procure ne farebbero loro avere il ricavalo. 

E immantinente Rotljnd e Cavatier si profTersero a cessare ogni alto ostile e di en- 
trar ben anco a'senigi del re rolla maggior parte dei loro partigiani. Fu convenuta 
una tregua di quindiri di, la cui osservanza verrebbe assicurala da reciproci ostag- 
(Ti; ma prima di pubblicare questa specie di tregua. Rolland piombd sopra un bat- 
taglione del reggimento di Tonraine, e lo disfece. D.i questo in fuori, non vi fu al- 
eno motivo di dimdenza. Nondimeno si tratlò prinL-ipalmcnte ron Cavalier, come il 
capo più accrcdilatn della fazione. Una spn:iedi eloquenza enfatica e rapida, la quale 
pei suo grossolano uditorio imitava molto bene la maniera de" profeti, non lasclan 
alcun sospetto die fosse potuto conlravenire a'suni ordini. Ei li dava sempre 
parte di Dio, e sempre si eseguivano rome venuti dal cielo. 

Il maresciallo mandò Lalandt per abboccarsi con queslo rapo, che si trovava > 
Veienobre con otlorenlo uomini schierati in battaglia. Lalande, che ne aveva seco 
alliettanti, scbierd egli pure i suoi nel modo medesimo. I due capi si avanzarono 
r UDO verso dell'allm ad una egual distanza dalle loro truppe, e là in una confe- 
renza di circa due ore si fu d'arcordo sopra tolti gli articoli ; ma per ronchiudere, Ca- 
Talier vdle avei l'onore di trattare immediatamente col nuresdallo, U quale ebbe 
b iwndlicendciita di «mcedergU tra abboccamento. 
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Qnalo avnmc nel aobtiorgi di Ninn, arì giardino dcidi Zaceolinli. dupii tUc 
fiuvDO Ititi dati (MtoBi perii «MnwdìCanliar.La Mii§el»ilàd«l pKWMggio 
■kela molo tolta Ift olii Eg1i«Mi^fnm wili dlicKtalte memmt twwifa, 
e con im piamt ìùuua uri cappella^ Hm era noli» alt* drilk ilalan, ■> inolta- 
ben IktlOiHra MM bella fiioiioinia, biondi i safcUi, e il «olontD «Mal bimeo, Il waie- 
iclallo Io accolte 8i!wi(iuin«^nIe,es'iattatl«uBclnDgam«Dl«i«ca: HoDaud aneli' egli 
diaiaDdAuDaalnlcreD»,ih<'(;li fu gnziosamr Die conceduta. Fiiialmfute nella srcood» 
cooferenu cfceCavalifr rblw col maresciallo, fu ftìnvenuto che il re comed^rtiibc 
upa pitDa e ptrTella aninislia; i h^ san bbrro fonnali qiiallra reggimenli di latto <iueL 
più cbc rìnuneia di Cantisudi; che Cavalier e Holland e aii:uui altri de'loro u|W 
neurebbero i colonnelli-, e siccome csaì iasislevanaiiTamenlesull'arlicalo della rc- 
1i{;ione, fu slaluilo che sarebbe ad essi pernHSSO di eserdlari: U loro. 

Tulio m per coocliider^i irnvocabilnirate, qBando anirarono nelle Cevenne al- 
rsni depiiUli olandesi. Essi tecero iaulili sforzi per riguadagnare Caialier e Rollando 
ma si rivulsero a no saldato disertore, chiamato Raiaat, il quale m tra messo aU& 
tf^ta d'una delle kira schiere e cnl meiio di felici assassinii aTera acquistala la li- 
putazione di valente fiucrrirro. Eui gli promiiiera di farla riconoscere per rapo di 
tulli i Camisirdi, e che gli airebbeia fornita, ti dall'Olanda, caoie dall' In gbiltena, 
soccorsi abbundanli per soslentrsi colle genti del suo parlilo. Queste promesse, m> 
compa^iTiaie d.i alin^ più liiHugbicre, fecero laala impreaiione non solamente sopu 
Bavanel, ma sulla maggioi parte de' ribelli, che non fu più possibile ni a BuUand, 
né a Cavalicr di. poircli contrnere; e perciò fu rollo ogni negoiiato coi maieióatlo,» 
rimandarouo gli ostaggi dall'una parte e dall'altra, ( le osti liti ricoaunóaroao. 

Caialier, il quale aveva operate senpre con lealtà, non si rinuie &a i nialcoiiteB& 
se non nella ipetama di calmate a poco a poeo gii urimi; mandcDdo iaSne«ne 
L'odio andava, tempro più cmceado, à Itaggl da loro, Gxe in puttcolaiail bbo ae- 
corda, ed entrò a' servigi del n Initen con ano fratello, il qoale non toccava allMa 
i sedici anni, e con centoventisette de' tuoi compagni; che la tallo ciò che p<Aimt- 
n jr seco di que' frenclid.E gli fu dato Un brevetto di colonnello con una commissione 
capitano {irr siiu fralrllo. Kii destinalo per l'esercito di Alemagoa, e partì per Bri* 
ari (1111 [Ugnilo d.i iiua si orla die egli mf desi mo aveva ridiiesla; ma arrivando 
.1 Ufi.'Mizone, fu pro.su d:> una furie inquietudine; si gillò nella Svizzera, e passò ai 
servirci del duca di Savoia. In quanto a llolland, egli rimise in rampo i suoi, es'im- 
prillò pi» die mai nt-lla nbelliniie. il ntaresiiallo, che era caduto da ogni speranza 
ili pace, il fece osservar da vicino, e cim tanta buona fortuna, da sorprenderlo in 
una campagna «'dintorni di I^iuies insiem con cinque o sei de' suoi primirii ufG- 
i:iali. Ei presera lutti la fuga ; ma \ia dragone uccise Bulland cinque o seicento passi 
loor della casa. Si frce il processo alla sua memoria; e il suo cadavere, dopo essiM 
stalo trascinato sopra ai patili<iln, fu esposto sulla ruota ad una porla di I!4imes; dopo 
4i che il maresciallo fece pubblicare una seconda amnistia generale, la quale rlcon- 
•iBswun gran novero di ribelli. Kon ne rimanemno che snle tre masnade, che tulle 
ÌBsleme non facevano piii di seicento uomini, di cui lìavanet era il tapo principale. 
Due grossi drappelli li sopraggiunsero presso a Massane, e di trerj'nlo die ne aveva 
seco à Bavanel, ne perdette diigrnlo. Questo colpo di vigore fu l' ultimo. 1 diversi 
upibni vennero quasi tutti ad arrendersi suci essivamente colle loro bande, a con- 
dliione che ti permettesse toro di passare a Ginevra. In fine anche fìavaiiet venne ad 
implorare la cteneiwa dd re, e a dimandare la stessa permissione, che gli fu acco^ 
data, cane agli atiri. Cori la tranquillità fu interamente ristahilita, ei calviuislipec 
mancania di forza rtttaroao di surcilare le loro violenze. 

PU toC<nlTXltoUgtaBteniuiianiett<:vail colmo a* suoi artifizi, e tentava di set- 
late il sue radici all'ombra del silenzio rispettoso. Era principalmente sopra questo 
spediente che si fondava b decisìoDe del ^moso Caso di coscienza , il quale iven 
nanovate tutte le larbolenie. Clemente XI lo aveva condannato Mutoc^è oe fu chia- 
rito. Nonperlanto, sii'comeegiì non aveva pubUkalo intorno a dò che de' brevi enun- 
ciati anclw in termini generali , che lasciavano tuttavia de' aollerfugt alle cavilla- 
zionii così egli giudicò necessario di tegnare in aa sMd» più aot^nae e con egnal 
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pirclsifìne che antfntirità fin don i veri cattoKci debbono portare l'obbedirnz* alle 
CDSliluiiont ponliHrir. Tile è lo scopo (he rgli à propoK, e cbc aggiunse ìndubiti- 
tsmrrt^ nflla bolla d(l 16 luglio 1705, (*e tomiDcia con queste parole, Fiorata 
Jfomnrì Sabaoth. 

Dopo di iTtr in tui riferHe te bolle di loBOCenio X e dì Alrwindro VII , tgli de* 
])ler* Pottba w ene lU qnefilì uamini tàA tìbt, non contenti di non voler arrendeni ali» 
■velili, ttfOM, per Èlodicrit, Inlti ipcdaU innwgiiMbili, e ciò dK è mcor pep 
gto,uim wfoidMono ifiinpieg jfe per li diBMdciliio errori i decreti ■itdMiai&tiì 
eoalro dì essi dilli tini* Sede aposullra; Il die hanno fatto principahneole, conli- 
D1I3 il sani" padre, riguardo albi lettera di Oemeale IX in torrna di breie ai qnattro 
Tevnti iW Francia ; e riguardo alle due lettere di Innocenio XII ai lesrovi de' tarsi 
Hassi; rfima se Clemente IX, il quale dicbiar»Ta in questo medesimo breve di star at- 
taiTulo Ti'L irumenle alle custiluziani di lanocenio X e di Alessandro VII che esigeva 
dai qu3llri> prelati una vera rd assoluta obbedienza, e voleva che firmassero stuce- 
romciifii il liirraolario di Alessandro VII, aresse realmente ammesso in un affare cosi 
iiDpnrlaiLle una qoaldie rtceiione, (gli che protestava che non nu avrebbe mai am- 
messa veruna: e come se lonucenio XII, dirliiarandu con sapirnia e precauzione che 
le dnqite proposliioni rslralle dal libro di Gbnscnio sono stale l ondannale nel senso 
naturile eliE^ il lesto offre da prindino, avesse voluto parlare, non del senso che 
essf forTriann nel libro, o the Giansenio ha espresso, e che è stalo condannato da 
lotiDienzu X e da Aletsandn) VII, ma diqnalcbe altro senso diverso; e caDieteegU 
aiessr talijlo moderare, ristringere, o in qnalche modo cangiare le coatituiìoBi di 
Innorrnzii X e di Alessandro Vii, nel medesimo breve in coi dicbiarava io termini 
formili che erano state ed erano attiialnieate in vigne, e che rimarrebbe fernameote 
alt.ic{'atn a qnate decisìoai. 

In srgiiilij il poolelìce investe direttamente il silenzio rispettoso; (a osservare che 
con questo sotterfogio, il quale impedisce di condannare inlEiiormente come eretico 
il litno di Giansenio, non si abbandona punto l'errore, ma non si fa cbenaacon- 
datocché si manlien vivala piaga, invece di guarirla; che li prende giuoco della 
ti^tCM, anziché obbedirla; die ai apre ai Oglioólidi ribelione obi brgavla p«f»- 
' niotare l'eresb, ■ Si videro perfiooalcuBÌ,agg1nngeil ponletce, trsseorrcreatals 
eccesso di impudenza, che dimenticando le regale non solo della linurìtà criiUaitti 
ni.i aiii lir (i^U'oneslì oalurale, non hanno lenulo di assirurire che si pud lecite- 
li crirere il formolacio prrscriltoda Alessandro Vii, quantunque intcna- 
I I ! credache ilsaddetto libro di Giaiueaio cootCDga nna dottrina ereticai^ 
i'< il' II. Clemente pronunzia b termini espressi, cbc col sileniio rispettoso oea 
si .SI nidi '.fa per nulla all'obbedienza che è dovuta alle coslilmioni apostoliehe. 

Sjri'libe ditlicile l'aggiiigner p»rula per dare maggior chiarcEia a questa l)oJla. 
Smidimeno, appena venne fuori, si vide correre una leltera sotto il unme di un cu- 
ralo della diocesi di Parigi -id uudollore di Sorbona , nella quale l' au ture vi diceva, 
cbe avenilo letto e tllcllu la bulla, nulla vi aveva egli trovato che decidesse la que- 
stione. Aid ella non parve tanto indifferente al luvanista Wilb, come al curalo della 
diocesi di Parigi; imperocché egli confessò francamente the Buma non laidava plà 
uè scampo, ni rifugio o selteifDgio ai giansenisti; ma non per quello egli trovò io cid 
una ragione di arrendersi. Cume più la costituzione gli parve chiara e predai, e {nò 
altresì la giudicò perniciosa e deleslabile. Egli ne parlò comedi un'opera tenebrosa, 
alla quale nnn mancava più nulla se non di essere adottala e predicala dall'Ani- 
i'lìslti;e la diounaiù solennemente come tale a tutu la Chiesi, che freDetlCDcirudit 
di iiuDvo il linguaggio di Lutero. 

Hicetnta questa bulla, Luigi XIV la mandò all'assenblee dd dere cbe teoevan 
allora, e poscia alla EacuUà di teologia di Parigi, ambedue le quali la licevelteio eoa 
4IM tiiKera «amBiutoDe. 11 k fece poi «pulite ItUcre pateati penlié . vetiitse. regi- 
«Usli> QuceU iiiròilo pnacatalc al jwlaviailo il 4 ictUmbie di quelPanoo 1705. 
Pattai!, «no degli i«faGatÌgcBei«]L,diceftal^«ltrecaw,che!aHegezuddr-elo 
aveva indotto a lUmandareal tonno ponlefice un'ultima decisione, capace di inari- 
dire la sorgcatr di luia dnttfhia it\am)Kij rttB i\ dpruduumi.giuriialMirdle n<'li> 



Buoie riM-me, t di dlstipar jua taupn i aiiieri avaaii di un rnon die non OMuda 
più di compHÌre allaicoperlo, ti forUacava eoo tinto più ibiAio all' imbn delle 
aatmì^'t* huIkImiu; auUlattoaedicaiildlaaBdandteliitiengiHnta 
decldcn-the 1 Ubinoli della Cbìcu deroi» rìgctiace col cuore e callo tptitotallodd 
<fac Im Cblua condannale die non è mai loiopriincsM di approiare cella loro firma 
àò che il loco caoK diiapproia; the ella rippiuenlava ì prlacipii niatriii cone oa 
0DOCO artificiato impiegala iin'niliNaEioue ntielir per darl.i :icl intendere a pre- 
fÌuditbdGUaitlÌKÌoiic, lomr riiliiniu npini delIVrrmr prnsrnilu i; fiiegiaico , come 
UD asilo lenpre aperto alla piii falsa dulti ina prr salvarsi tmpunenicale, mostrando 
di noD volersi pili difendere, per Jsfui^^ire ai cui pi liella censura, cessando di combat- 
tere; che per conseguenza il santo padre coodiniiava qiirslo mistero frodolentu & 
un sileniio pnTamenle estericire, e. spesio antora male osservato, il quale né tocca 
il cuore, ai aotlomclle lo ipiritoi che è più .-iccuDÙa a perpetuar l'errotRcbeiioa a 
Kprimerlo; che ne asconde il vcleoo solo prr ispargerlo più liberamente nelle occa- 
jioDÌ più Civorevoli, e che non fa consistere la fede che nel uon contradire In pubblico 
le decisioni, che si riserbano poi il dirilln di crosnrair in searelo. La bolla fu reg;)- 
slrat'a, e poscia mandata a tulli i vescovi del re^no, i quali la pobblicaron» ueUe 
loro diocesi. Il solo vescovu di Saint-Puiis osd sin polarizzarsi fino a i^uslificare i 
ventitré prelati che uri IGUl si erano dichi.iulì pri silenzio rispeltoso. Il sao edillo 
fu condanuato dal rapn della Chiesa. 

Quantunque l'assemblea d'I clero avesse accellato unaninianienle la coitilauone, 
pure il papa nnn ne pine sulle prime clie mediacre meni r sodisfatto. Il Uu Pm dke 
in questo proposito ' cbe il cardinale di Koaill», il quale la prtsedcva, anva di- 
chiarato, nel diiuirso che vi pronuniiò, die la Chiesa romana non [Mtendedi 
essere infallibile nella dediione dd falli, anche dum Dittici, quando dob liano rive- 
lili; ma aiccome queito diacono, quàinnqie easer potwe, noa era stalo intcrila od 
proceno verbale *, cosi non pud gtodìcani che «a stato adottato dai prelati. Da qoe- 
«to processo verbale apparisce che i vescovi commissari, in capo ai quali m trovava 
l'arcivescovo di Rouen, Colbert, «tabillMno nelle adunanze del S( e 22 agosto che 
le costituzioni dei papi obbligino tutta ta Chiesa , allorché esse sono state accettate 
dal corpo dei paslori, e clic questa eccezinne dei pastori si fa per via di RTudizin. 
Siccome questa clausola, che era siala approvala dall'assemblea, poteva, nelle circo- 
stanze in cui si metteva in opera , intei^Mani in macuera poco bvorevole tU'auIo- 
Ttii dd sommo pontefice; eo^ Cleneote XI riibe limore che non fòsse agghurta tenxa 
^Idic villa obliqua a qatlla che avevano fallo leaucmblee piecediali in sinili 
OKOttanie. Quindi egli ti lagod con Laip XIV dw i vescovi aan si mito radnoati 
per ricevere la ma costìlatloiio , te non per rettringtre , o [HOtioito pcf dittroggeie 
Fanloritì della santa Sode. 11 nonaica nulla nen pRvuuto dd pmleflce castro 
f andamento lorluoH dell' trtore, volle che imldtnte dell' istemlMei, sci altri )r- 
civeicovi e cinque vescovi, che avevano avita la pitie priociptle ncJle ddibenaoni, 
dessero ani ipiegailone Annata di loro propria mai» Intorno alla dantola die aveva 
disgustalo il santo padre. 

Ili coniegaenta di tale spiegazione, Ìl cardinale di Nnaille« slete una Irllera ufd- 
ciale che doveva mandare al papa, di ciii il re « fece prima render conto dai signcH 
n Pont-Chartraio e d'Aguesseau. Egli diceva di avere inteso con dolore che sua Sau- 
tilà pensava che la sua coslituiione coolra gli errori giatisenìiii non era .'•lata rice> 
Tata col rispello e la sommlMione che k ti devono: ma che rf-li dichiarava che Tat- 
semblea aveva prettm di riceverli ud rispetto medesimo, cdia medesima obbe^enu 

materia: che fauemblea dicndo che le cosliliiziani dr' sommi punitfid ahUigaiiO 
tutta la Chiesa quando esse tono stale accettale dai paslori, non lia volito stiK* 
lire la necessiti di un'accettazione snlrnne per obtdigare lutti i fedeli a lÌBoanhrie 
come regime, tanto àrlU laro credeoKa quanto deHa maniera con cui devono tpie- 
garsif che essa non bo usalo di lali espressioni se non per Mimarei glaaieaisli nel- 
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rnltimo trinceri mm lo e tìT servire una mnsilma dì cui canvcngono essi medesimi, 
ad impedir laro i solterfugi con cui si studiamo di schermlisi ; rlie «Ha non ha pre- 
teso che k aufmblrc del clero alessero il dirillo di esaninare le decisioni dd pipì 
per reodersene giudici, sottoponendole al loro tribunale ; che ella hi Toluto sola- 
menle porre i confronto con quelle i sentimenti die essa ha sulla fede, e che ha rì- 
■coDOicinta con una gioia eslrema che i vescovi di Francia, come scrivevano un tempo 
AMnlNnMWyanaertdalo sempre e pensalo nel modci nifdrslino con cui sua Saa- 
'dtl « nprìnie ndia m bolla; e hmlmenle che l'assemblea avva avuta lulla la per- 
snxMone che nnlla ntanchi del decreti dei papi contra Giansenio, che non si possa 
appellame per Tenin modo, e che non si possa aspellare che vi si fjcóa verun cam- 
biampnlo. 

Il 2S dicembre ITOfi la morie liberd la rfpuhblii a r risliana dsl famoso rii lro Bnyle, 
al quale sopravisscro sciagura tam co le le sue opere, ingegno vasto e penetrante, 
toiltore laborioso, facile e furtiilo, pirao di deliiairzEa, di lumi e di erudizione, 
nendo letto latti) cid ^ he itti nomo può leggere, e nleuuio lutto ù& che può entrar 
sdii memoria, egli bsciò romr fnitto principale delle sue falìche, sotto il lilolo di 
Dbdonatio, mi repertorio universale, ove il libertinaggio e l'empietà hanno trovalo 
1 loro materiali belli e pronti per formare il moslruoso sislema di un lilosoDsmo che 
nel secolo decininllavo fece rigiurdare comi' poca mia tulli ^Vi srandaii djli da un 
diluvio di sefte che avciano infi'ti.ilo i snriili l'.lnili ! n dcrili ilVj^iii ilasse 
C di tulli i gradi, tciili, deisti, atri, rai Ieri ri li ili, o.-n;)i, i[)i|nid.LÌii, li.iniiu :l1!Ì[i1u i loro 
prirai elementi dal Diiionario sloriin criiii:o, o piulloslu sctll tu :il []iialf p^iMi l'ul- 
tima mano quel preleso porli della ia;^tiiEir, il <pnli' udii riuscì faEiinsu i hi" nei modi 
di ragionare priij>ri a cunvincere una giovcnlù librrlina, edal qiulc il sarcasmo leone 
luogo di dinioslrailone. 

S'impari dunque, e da una bocca non sospetla, da un piotestanle pul rìsolulo di 
Bayle, il quale fu daprima ralvioisli. poscia callulico, indi di bel nuuvo iigunoUO, 
fuaato lìdarsi ailri possa di onesto Proteo sriixa forma r. sema carattere , di que- 
st'oracolo tenebroso che dà all' evidenza medesima Taiia del paradosso. " Bayle , 
^ce il ministro Saurin, era uno di qurgli uomini conlradilloriì, che laplii gran pe- 
netrazione non saprebbe cmiciliare con sè medesimo, e le cui qualitì, una coulfaria 
all'altri, lascieranno sempre in furse, tra le due (stremili opposte, in quale lo lì 
debba coliocarc. Di un lato , gr^n filosofo che sa sceverare il vero dal falso, vedere 
la concatenazione di un principio, e si'guire una conseguenza; dall' allro, gran soli- 
sta che fa suo studio di confondere II vero cui falso, di torcere un principio e rove- 
sciare una conseguenza. Da un lato, pieti di lumi e di cognizioni, sapendo tutto cid 
che si pud sapere; dall'altro, ignorando o fingeodo di ignorar le cose pii comuni; 
{irodoceodo diniro^li che sono state le mille volle appianate, e proponendo obbie- 
xiani che gli allievi ddU scuola arrossirebbero di addurre. Da un lato, mettendo in 
ónbarazxo gli nomini piii valenti, aprendo un vasto campo alle loro fatiche, condu- 
cendoli per sentieri penosi e pei laberiiiti più difficili; e se non li vince, facendo alme- 
no rhe a gr;inrfc slenlo piunsauo □ liiirere; da un ailrii liiLo, cercando l'appoggio de' 
più pifi'idli spirili. ]ir')dif;;il[-/,7.Lini.r rii! l'-i il ..ti I'ìlcelh, r iii.M>;ior,indu i suoi scritti 

pareuz.i , da ugni passionr iionir.ivi.i ni VjEigrlo, i.uin nr' min toslumi, grave ne' 
suoi ci>liiii]ui, sohrio nei m.mgiarc, ausiciu nel suu Itiiore di vita; dall' alleo, impie- 
gandii tulio l'arume del suo spirilo nel far la guerra ai buoni costumi, nell'assalÌK 
la caslil^. la modestia, tulle le virlù cristiane. Da un Iato, appellando al tribunale 
dell'ortodossia più severa, ntlingendo alle sorgenti piii pure, e pigliando gli argo* 
meoli dei dottori meno sospelli; dall' allrn, hattendo tulle le strade dell'eresia, rav- 
visando le obbiciioiii de' più anliihi ed odiosi eresìirrlil, prestando loro nuove armi, 
e riunendo nel nostro secolo tulli gli errori de'scroh passali ■•. Iljylc l onkrmd egli 
Stesso la verità di questo ritratto. Rispondendo ;il rimprovero clic gli ftcc un dotto 
religioso, prrchè rivolgesse contro il cielo i talenti ihi^ ave.i in lania copia ricevuti, 
pa latta giustificazione sì paragoni al Giove d' Omero, al nome del quale questo 
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poeti aggiunge quasi sempre l'epilrLu v^? :>i-;i,aÌTa. rìoi a rfrmailw i f 'j IWtaiMh WM 
(lut'slo cnililcma la proprii-L:ì hnW iW\ suo geiiio . Unto ibile a qwDdan.le anbat 
sulln verilà. quanto inabili' 3 dilr{;uarle. 

i^^/f dubilana e si beffmm di lullo, dice d'Àlembeit. Toltaire lo chliou eoa la- 
gioiie il primo de' filosofi scellici. ■• I suoi più gr»ndi nemià , aggiunge egli, acuo 
tosLrflti di iionfessare che non vi i una sola linea nelle sue opere, che sia una be- 
slimim:^ evidrntc contro la leligioDC crbliana; ma i suol più gran dìlénsoii cwfet- 
sano cbe ne' suoi arlicoli dì controversia non vi è una lola pagina die non conduca 
il lellore al dubbio ed all'increduli lì •>. Voltaire disse puie di ^yk, ch'egli en I 
l'aevacaiQ gentreU d^filoso/i, U che £ >erD^ ma cbe non dava mai le sue eoo elu- 
lioni, 3 die aoa i molto esatto. Questo avvocalo generale è benespesio giudice » 
parte, e concbiode lodK troppo per U cattiva caua. Nel secolo decimoltavo Bayle 
rlibe no deciso ascendente *. 

Un protestante equivoco somministrava armi all'incredulità centra i primi prin- 
dpii della fede cnsliana; e un' arcadi' mi a intera di prolts Un ti rigidi rendeva alla fede 

iliie^l.-i in ispoia dall'ari idnca Cirio d'Austria, i l»: In posila imperatore sotto il nome 
li Carlo VI. volle, per la quiete di stia coscieuza, sapete dai dottori della soa rcli- 
gioue se Itila poteva condannare la Coiifessinne d'Angusta in considerazione di tale 
unione, I dottori luterani dell'università di Hrlmstad si radunarono quindi per que- 
sto oggetto, c dopo aver esaminalo questo aflarc secondo i principii della lorocoma- 
niooe, Armarono la coasalLa seguente, cbe noi diani qui, tal quale si trova nt^ 
scritti di quel tempo *. " Sulla dimanda fatta, se una principessa protestante pnà ìb 
coscienza tarsi cattorica contraendo raatrìmonio con un principe cattolico, non W(a2 
statuire se prima non sono decise due quistioni: 1." se i cattolici aono nell'errore nel 
fondo 0 principu) delta fede; 3.* se la dottrina cattolica è tale, cbe facendo prolt*- 
stoiie dì questa religione non si abbia la vera fede, e non si possa salvarsi. Si risponde 
a ciA, Ebe icallolici non sono nell'errore sul liiiido della dottrina, c cbe uno paÒ sal- 
varsi in questa religione, 1." perchè i cattolici hanno con noi i medesimi principri 
della fede. Perocché il principio solido della fede e della religione orisliana consìste 
io questo, che noi crediamo a Dio Padre rhc ci ha creali, al Figlìuol di Dìo, nes^ 
e salvatore cbe ci era stato promesso, il quale ciba enetlivameDte salvali dalla norie 
del peccato, dal demonio e dall' inferno^ ed allo Spirito Santo chea bl illnmioalL 
!foi impariamo dai co manda menti di Dio la maniera con coi dobUam vivere vecK» 
Dio ed il prossimo. Il Paler noster ci insegna come noi debbia ma pregare. Noi im- 
pariam pure che dobbiamo servirci del battesimo e della sacra cena, poiché il Slgnore^ 
gX\ ha istiluili ed ordinati. Bisogna inoltre agginngire che Gesù Cristo dà agli ApO; 
ìloli rd ai luto sui'crssuri il potere di annunziare ai jirir^ilori proilriiti il perdono d(Ì 
loro pecrati, ed agii impenitenti la i.ullin di l>Jn e il suo rastigo, e ptr conseguenta 
la polesla di rilenrre i perrali di questi t di nnieltcrli ,ngli altri ; ed è per questo che» 
volendo essere assolti in nome di Dio, noi lì troviamo qu.iklie volta al confessionale- 
per dichiarate e coiiressarc i nostri perrali. Tulio qucsio.si trova nel nostro calecbi- 
smo, che è un compendio della dollrina cristiana cavata d.ii santi Padri e dagli Apa~ 
stoli. Questo catechisnio, che e comune ai catloilci ed ai protestanti, comprende 
Intti i priiicipti del decalogo, il Paler nosltr, le parole di K. S, G. G. sopra il bat- 
lesino e la cena. Nella prefazione della CoufessioBc d'Augusta noi [egglanio che i cat< 
toUd e i proteslanli comballooo latti sotto uno stesso Gesù Cristo. Ella dice ezian- 
dìo, nella conclusione del secondo articolo, cbe la nostra dottrina non è contraria 
alla dottrina delta. Chiesa romana. No! sappiam pure che fra i cattolici si tmvan» 
persone dotte e virtuose die non osservano esattamente le aggiiinle umane, e non 
approvano l'ipnrrisia cbe gli altri praticano. Koi rispoiidijiiio lu sfcoudo luogo che 
la Chiesa catlolica i la verri ChECb:i, piriilir è un':i>5LiiiL!ej che aiiolU la parola di 

' ile Tl-j!e au P.Toiir.i.Tii^^ —3 iUn>. Vomì- seiv),- i misi. Eccl. pcndaul te 

\vni .icrfc, I. 1 . lpii...rt. p, "vj. — I Ui. u.rj d.- fl:..,i>ire. []>i lltijj; uou.elii; idiliou. P.. 
m. ijM;Svu'. if..:." 
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Dio, eriutci sscramtati isliluili da Gfsù CHslo, come fhnno I proirslantl. T.e quali' 
cose nessuno [e |>iin negare. AUrimeali conterrebbe dire ihf lutti <|i]eJIi ihr sono 
stati e the sono lutiora nrlla Cliiejj ultolica sarrtibero dannali , il che noi non ab~ 
biam mai detto nè scritto. Per lo onntrario Filippo llclaiilonp iitl suo Ci:niprndio drl- 
r Esame «uole mastrare che la Chiesa callolica è eemprr stata la vera C!)ìfs:i , cid 
che egli prava per meno della parata di Dio. La dotlriua dL-1 loro calrchiinia lo ptr- 
saade, perchè essi aminetlono i comandimeati di Dio, il simbolo drgU Apostoli; 
t'oras^ione domintetle, il battesimo, i Vangai, e le Epistole, da cui ì fedeli banna 
imparalo i pritH^ii ddb *en tede. La CbìeM cattolica insegna conte poi negli scritti 
e ne' sermoni dei loco dottori, che non si pud euer salvi i-be per Gesù Cristo, e cbe 
Dio non lu datola altro none agli nomini p^ijnale essi possano eucre salvali, dm 
il nome di G«<d Cristo; dw gli uomini non sono sslamente gituttflcali dinndaDto 
per l'adempimento de'suai comandamenti, ma altre»! per la nrisericordia di Dio e 
per la passione di nostro Signore Grià Cristo. PerocehjlaClilesa cattolica crede come 
noi, e ha sempre insegnato che dalla creacione del mondo fino al presente nessano' 
ha potuto essere salvato che da Gesù Oislo, mediatore fra Dio t gli uodiìdì. I dotiti 
cattolici e quelli della Confessione d'Augusta Insegnano del pari che i peccati non 
possono essere rimessi se non pei meriti e pei palimenli di Gesù Crijto. Rispetto alla 
péotintia ed alle boone opere, i proteslanti e i cattolici convengono di tutte queste 
etm, t tnHa la diffimua, che si pud trovarvi, non consiste che nell'espressione 
ntWigj^ra" dtptrhre. Arendo esaminato seri.imfnte tutte qnrslecose, noldicfala- 
TMspSnytIla Chini atipica romana i il vero principio della fède, e che tÌ sì pa3 
vivere e morire cristlanameote; rhc per consegnmrj la serenissima prtncrpcssa iB 
Woireobutlrl pud nbbrarciaila e sposarsi coli' arciduca, principalmente se noi consl- 
deriamo rlie ella non ha ferrato nè direttamente ni* indi rei tamenle di procurarsi 
[[iieslo mrilrimoni", ma che le è presentalo per nn effello della divina Providenia; 
ed in secondo luogo, prrrliè questo contratto di matrimonio potrà esser atllc al sao 
ducato, e conlritiuir forse a ottenere una pace felice. Si vnol perd coo^derare che 
non »i deve costringerla ad abinrare la religione proleslanle; non le si amori hlcona' 
Lonlroiersia, non le si proponga alcun articolo ififrde contrario alh sba: ma si dee 
istruirla br''vemente e semplicemente delle cose necessarie alta sna salute,' per esem- 
pio, drir annichilamento di sè medesima, dethi penileniia continua, dell'umiltà da- 
lauli a Din, diHp iiii.wrif delt.i vita iirasni.drlla r.irilà vrrs» \ pnvrri, d.ir.irmr di 
IJioed.l |,-,i-,ifrnj, Tiillfqiio^lr snrro Imonr opere, die iii'r-Ti.ino ;irii lir 1 rnl!(,lì,'i n. 
La con.'ulL.i eli lli'lm<l.i(i In l.ittn n.iMerc miillr rillcwitini. /■ / ,';r.'w' '/.■;;'/;;.r . dice 
il continniLcrr d.ll., .Slutra d' Inphillerra di Hapin Thriyra.>, fiiTlù ,i:„upic Imita 
rumore e kmlQ sangui sparso per Hformare rrìighme, neHu ipiide una 

può salvarsi, e la cui dotirmo è baonat A che riestnno h (ir.cuse. dì Liilcra con- 
Irò questa diesa, accuse che sono siale, secondo ciò che egli ha preleso, t tf- 
nico ftnìdamcTilo itilo ma separadone? ' 

Ha gran novero di protestanti, e fra gli altri ISdet, ministro di Ginevra, parvero 
scandalizzali di qnesla dichiarazione; ma i consultori di Hrlmsladl, dichiarando che 
i caliotici sono nella via di salute, ooDavevanbessialIrcllanb ragione rhe i calrinisti, 
ì qnali avevano riconosaulo la stessa cosa riguardo ai Interani nel loro famoso sinodo 
di Cttarenton, dove ei si dissera toro fratelli? Lungo tempo avanti Inllocid, Helantooe 
nel suo libro intitolato Compendio delt Esame, che i dotinri di llelmst.id non man< 
careno di citare, aveva sostenulo e provalo che la ClÙPia rnttaUL'n b Fcmpre stata la 
vera Chiesa. " La Chiesa cattolica, din' iii'i'eii.j i lu' i.cei ìi può ir ' ilii the 
prr Gpsù Cristo, mediatore fra Dio e s'i m'"'''". ■ l 'i ' i p " ■ 'li i". i'.v>rre 
limeui che dai snoi meriti. Riguardo alla |ieiiilniz:i ed :il i- [:•:.' lu- i pr-i', luiiliniia 
egli, io credo che 1 protestanti e i cilloliri Steno d'accordìi inllr Lo^e e non sieno 
differenti che ndk e^ressloni ». La consulta di Belmstadl potava addu.-re a sua di- 
fesa Lutero-, il qnale tinprime cosi; Noi sappiamo cbc ntl papismo si trovano 
la vera ScriUata »Dta, il vero batlesìmo, i ven sacramenti, la icra.putmà ddle 
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dtlavi prr rimettere i ptcult, il vero minìslro della paroU'di Dia, la te» mUùoae 
prr anuuniiarla, il fero catediisma, il tuo ctiatiuKoiiaa, e quel che é più, il aa- I 

Lo stessa Leibniti scrisse cbe )i dovea diupivovare la consnlla. Egli ricMsMce 
perù Dclla l'ia letttra che un eallolico può gitigntit a sabàle, poicÀè il /bnda- 
mtnlo è saleo in questa diesa ; ma igli oggàa^e scUtltamentt ette non hiso' J 
gna trattar questa viedesima Chiesa co» Imli riguardi, percàè il dirilla dei I 
Sito principe [ l' dettare di Annover ) sulla eorma d Ingkillerra non è fondalo \ 
che suir òdio e sulla prostritione della religione romana in qveslo regno *. 
Qua! meichiaj nglone per un d grande spirilo c in una quìdione dt Unta unpor- 
taoza! Che che ne sia, i rictaiani fiiraoa coti livi, e tulb la buon proleitinle leiò 
sì alle lagoaiizc, rjie i teologi di Helnuladt fnroao obbligali a riiraltiini. Non tì è 
dubtiio alcuna die l' intereue dell'elettoK di Hannover non abbia influito molto lolla 
loro rjmtlazione. Gli Inglesi wpraluIlD enno iniorli con vigoie cantra la decisioDe; 
e i li'gimi del sangue icducetaro la casa di Brunswidi-'Wolfeabuttel a £ivoTÌre le 
ptetetiiioni di Bcnnsiwich'Lunrbourg. L' naÌTeriilà di Heimstad diede pertanto il 7 
settembre 1708 un allo , tol quale ella disapprovava e condannava la dìcbiarazioiK 
' preci-denle, siccome contraria ai dommi della sua cumunione. Ma il colpo era se- 
nato, e questa tarda disapproiazione nnn parve puiilo indebolire la prima deciiiOM. 
La principessa, cbe vi aveva dato motiva, abbraciiò quula comuniune, che Jesi ai- 
sicurava esser buona. Ella ìttt la sua solenne abiura il di 1 di maggio 1701, lecusi 
posi la in SpJgna presso l'arciduca, ed ebbe la loddisfaiiuoe di le^e molli meok- 
bri di'Ita aua famìglia pigliare il suii medcsiuio partila ■. 

M.i t, tempo ormai di tornare alb famosi quistioae delle cerimonie cbinesi, cbe 
abbiam veduto suicitarsi gij è quulcbe lempo. Kel 1645 sotto IniMceiHo X la con- 
gieituzione delb Propaganda aveva , sulla relazione del padre Hoialei donetikano, 
proibite temporaneamente alcune cerimonie cbinesi, inGnoa die la tinta SedeavesM 
allr,imente senlenaiato. Dibtto, sulle rimostranu del padre Uailini, gesni;*, fu al- 
trimenti ordinato sotto Alessandro TU, con un decreta ddla congitgaiiou dell' in- 

Siisiaone, il quale permise nel 1656 queste medeune cciimonie, lale adire gli onori 
le i Qiine^ >Ì £ùoa no dover principale di rendere al filosofo OhiTucIo, come 
eziandio al loro parenti deTuoli. Questo regolaneato fii nguardalo come nogiudliio 
contradillorio e deBnìlivo dalla ma{>glor parte de'mlssionan, anche domenicani, i 
qu.ili si uniformarono alla pratici di^' gi'suiti. Hon fu più questione suUa parola cbi- 
uar 1 1in essi usivaTio prr rsprimrri; il itomc di Dio, e le cose rimaiero longo tempo 
so\ iiii'ck'ìiiTiD piede b\\ ì misìioipri dti diversi ordini, non eadnsi neppure la mag- 
g'iir pitie dei piarobini. L'imi [unni Li dilie pratiche e delle opinioni si accrebbe anù 
cuns III cri voi mentii, culla coiicordia, durante la viulenla persecuzione dei 1665, molto 
accniicia difalto ad cstiiigucrc le discuidle. 

Tutti i missionari che il (joverno potè rilrovaTc, essendo stati coodallì a Cantali, 
e chiusi nella casa de' gesuiti, prigionirrt come essi, si risolvelle di allontanar ps 
sempre le lurboleuEe e gli sraodali che la diversità dei senliminli aveva suscitati. Si 
tennero quattro conferenze , nelle quali la materia fu discussa con tutta l'allenùoDe 
Che si ridiledea. Il padre Surpetri, dumenicauo, che visi trovava col padre Kavarete 
suo supcriore, e col padre l^onardi, altro domenicano, propose la quislione che ri- 
guarda gli onori che si rendono a Confucio ed ai morti. Si ragionò e si dispulò mol- 
tissimo. Il padre Sarpelri prevenuto sulle prime cbe ii padri; Alartinì avesse potuto 
ingannarsi nell'esposizione che aveva fatto a Boma, ma dolalo di una rclliludiae 
incuri unibile, si riebbe delle sue preoccupaiioni, quando ebbe conosciute afondole 
ragioni dei gesuiii; e ne diede il suo attestato per iscritto il 4 agosto 1G6B. II padre 
Kavarete resistè plij lungo tempo; ma finalmente il SO settembre 1669 couvinto e 
vivamente commosso da uno scrino del padre Bramali, gesuita, andò a trovare il 
nce-ptoTiacì)le della compagnia, dichiaro di essere interamente persuaso, e gli poie 
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ntìle malli la mi propria diibiarazioDE p«r laniUo, « da quel pUDlo i pttiTiiiuilì 
dell' uriliac di lao DomcDlco vielarono li loio nllgiui di nulU più iiucnr nei loro 
saiiti che (osse umlrarìo a dà che si Irovara ia qndlidc'BOiiitì. 

Ecco dF'r>illi incoalriiliib'Lli, la cui omiuione b Tedeic almeno mu parlila m- 
epclla uclb maggior parte de' libri e ddle memorie che «ino stile pubbÙcate blomo 
-A questa famosa contionnia. Che non ti posta rivocare in dubbia l'accordo e ìa 
cbiaraiioae del padre Navatetr, e cosi pure i veraci scnlimeDli del padre Sarpetrì, è 
ciò che liiulL) lu ptimo luogo da una lettera di Sarpelri medesima, indirizuta il 
padre di Gow, vice-pnninciale dei gesuiti della Cbioa. Egli dichiara in essa di aver 
vedolu l'alto scrluo e firmato di mano del padre Navarete, e matliaegiuliMatcgiaìi 
'Cbe rdificaaioM pd pitlilo (Jm prese quello padre: «Il(^siucoidapeiÌE[tUmeiile, 
Mniunge egli, eoo quello che e stalo dedso a ploralili di «oci nelT nsemblea «be 
.aMHan tenni* a Luki, quanti eran colà mitaionari dell'ordiuB di san Dwnenko >. 
«Uà ecco nn'alUa cosa tbenooi punto meaa positiva. Kel corto di qoeste dismssio- 
al, airndo i gesuiti pubblicalo no libro («1 tìtolo. Di/èia di' nuovi criillani, molte 
per:>one che tì si ccedeUcM oflbe, mleotaroo loro a Roma un processo ctae durò 
quasi due anni. Uè corso di quella lite sentendo t loro avversari che l'atto del pa- 
dre liavarele, che nnavnano rifiuilo nel libro della Jfiftsa, era per essi un docu- 
mento decisivo, presoo il partito di dcnoniiario come biso, e dimandarono che ne 
Asse levato. Ma fliroBOtatlEBoti dalla seguenle risposta, alla quale non eia modo 
' t'JiHiflJ'"!'""''" " ^''■■'■K''"'' di questo atto ì slato mostralo al padri domenitasi 
■ (d uno di qnesli, cioè il faitt Sarpelri, ne ha dato un aUestatoftor- 
■MMcte noi conxTviamo, colla cO|Ha della lettera medesima, appiè della qoale é 
l'approraiioDc e il consenso del dello padre Sarpetrì, firmato di sua propria mano 
per loLlu tld che conlirne questa lettera del padre Navarete •■. Ecco ciò che chiuse b 
iMicca a coloro die volevano Tar passare questa lellera per nipposta. Si ofTeriva eiian- 
dio di moilrate alirl scritti or gialli del padre Mavarc'e a qiielli che desiderassero un 
pcifi-Iio convincimento. Trovau lutto questo in una mcmaria italiana che Tu pre- 
Mi^lk.il ^ genuaki 1693 ai commissari dd papa, a' quali fnroDo dilalto mostrali 

^SjPi — 1" altreti, da ona tetterà del padre Snrpetri, diretta alia congregazione 
Piopagaoda, in data del 19 novembre 1668, che il pnàre Ptol, vicario pro- 
nndate dei domenicani, aveva dato parola che si allerrrbbrro all'accordo del p.idie 
IHavarete ' ; ma alcuni de' suoi inrcriori, e fra gli altri il psdre Leonardo che aveva 

S'à resistilo nelle confetenie di Canton, rìSolò di soltomcitcrvisi. Il padre fiavaretc 
Is'iGcó egli stesso luttoriò che aveva accordalo. Essendo fuggilo dalla sua prigione 
di Canlon, egli se ne andò tino Ìo Europa, e fece slampare in Madrid due volumi, 
ne'quali slabilì ardìtameule tutto Ìl contrario di quello che egli aveva firmalo alla 
Chiua. U secundu volume fu soppresso dal sinl'ofUiio prima che ne fosse terminata 
(a stampai ma il primo era già uscito, ed era già stalo portalo Bu nelle Indie: allora 
seguì un ìulero cangiamento nello spirilo de'superiori e de'missionari dell' ordine 
di san Domenico. Intiuto II padn Sarpetrì, non consultando (he la sua relliludiue, 
compose un tiatlalo pei render codio a' suoi confratelli delle ragioni che egli aveva 
avuto di (irmar P accorilo dd padre Mavarele coi missionari gesuiti, e pe.rìstimolarE 
a ratificarlo; nuova e ben compiuta prova, se le precedenti lasciassero da desiderai' 
qualche cos.1 per ìslabilire la venti di late accorda. Egli ne indica il tempo , il luogo, 
le cagioni e iiillc le circostanie; la seconda sopralullo merita che le si ponga ben 
mente. La niiggior parie àcìh ragioni, dice crU, sulle quali si fondano i gesuiti, 
sono ovale d.il libro tliinese iiiliLolalo Mi Il padre Navai-ele, avendole vedute 
nel Ir.iltatu del padre [lr.iiiiali, sciamò: Egli ini ha aperta la via; mi duole assai di 
non averlo sapulo prima (jucsii passi ed altri simili Turono citati nel libro della 
Difesa de' nuovi cristiani, senza che alcuno, in set anni dì coulroTCìMa, avesse osato 
di accusarli di falsila. 

Ora non si traila cbe di confrontar fra loro i padri rlavaiele e Sarpelri, pel vedtn 



1 D^nsa iet iwuitaux chrAienl, p. liG. — > iiid, g. 
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in qnile dei dac ai possi aver tràe. Si vtde lo qursl'nlltina, la cui Sloria drl suo 
ordiDe paria ìnolire con molle lodi, un uomo onesto, prFoccDpato salir prime, aa 
che si ravvede dtllr sue preoccnpaiioni appena gli i mostrata la TeriU, e che cani' 
miaa sempre da poi sulla nirdesjma vìa, senu finEione o rageiro; n» quand'anche 
fosse il più falso degli nomlol, come mai persuadersi che abbia btto un'opera a bella 
poaU per indatre i suoi ccnfritelii a firmare crune fatto e sollosctitlo dal padre N>- 
varcle, loro toperiore, nn alto cbe cui tatti avrebbero veduto, appena Amsc lot» 
sUto pnieabtD, non essere della mamdi cotesto padre tiipcfioie, di ini conoace- 
\tao peifellamenle U citallerel E come mai avrebb'egli itlegito ad eiii che nell» 
lato assemblea di Lanki, dove si erano trovati padri amù prira, assi avettEni ook- 
chiBso a plnralilà di voli in favore ddsentiinMtoil^ieaBltìt Ecsne OMlavtclib'r)^ 
impreso di persuader loro tolti (fdeili faUi, w Mi GiMem MUlIcnll edi pobWk» 
Dolorielà. Per quel cbe rigMrd* il padre Haraete, liK—idOBtf dal paitoe della cn 
persona, si può abbulaata giadicaif detU bde die Merita dal tuo pMXcdere e dal 
suo libro. Pùmieranicale qoal Muda pad ìqtinTe on dobo inMde aUa tae prepù 
pnmeMC, che fa latto 11 contrarlo di ^oeUo chncRB aveva udCDDeaente pronewi;. 

Deca iD Europa ài che egli ama confessalo Mia Cbìti»^ e che appHto per «De- 
sio egli è ronvitito di avete mganaalD e atta China e in Enropal Se la lu panlU è 
in contradiiione colla sua tottoscràione, la sua penna si conliadice ella stessa ad 
sno libro, sorgente principale e quasi unica alla quale gli aulori ifi tanti altri libeOt 
hanno po&cia illinlo le loro imputazioni ed obbinionL Non la sì finirebbe iui se ri 
volessero indicare tnltc le conlradiuiMn cbe n trovano in queat^opwa, anche in mk- 
teria di fatlL 

Baslcrì di rìrerime mia rdaltva aBa cariaMm Ae A Et ogni td mal fai onore dì 
ConfiiiM, prtscolandogli di^utri e ddie ilol& 0 pa(be NMweie dkc, nrila dofi- 
ccMia iaccia dd su secondo Ioho, che ndroccaiiiHie deHe eOBbnvtNte inaorto- 
Ihi i aràsionari, i donteaieani e-t CranceMam, ifenno Npalo die'quelH Mh ooib- 
pagnia non avevano mai pennesao ailencriiliaaidlauisteKaisaciiBd tolroni che 
^ uomini di lellere fauno al loro naotre Contekiv quanlonque rimai padri, » 
aimcnu la maggior parte di essi, supponessero cbe non erano di^' sacri li lì, E in Ire ty 
quattro luoghi del medesimo libro e^ dice poada che i gesuiti avevano aspettato 
Ireuta o {[uarant'anni per isjMegarii tu lai p wpe»ilp';uil quale silenzio, soggiuDge 
egli, non può die procedere che da una eoscuma indunta e da pnra malixia Si 
paragonina quuie due allegiiiioni: Essi non hanno mai permea» qaeata cerimaai» 
al toro critUani, o àò che toma lo slesto, mi u hanno seoqM' dulalti 1 loroaW 
sliani, esano rimasti quarant'anni sema condanaarla,o seno spiegali. Se quett» 
contradiiioDe non i abDastanca formale, ecconc un'altra che l'e aucar di piò. 

Havarete rimprovera ai gesuiti un pernio di bent'anni, poco dojKi di avere egli 
atesso liferito il testo di ana delle loro apologie, pubblicata pià di trini' anni prima; 
il qaal lesto porta in termini eiprestì che i gesuid non hanno mai conseniilo che t 
bro cristiani oflriasero a Confudo de' cibi o delie stulTe. Ecco il fbndantenlo che sa 
pud fare del libro del padre Navarete. Quando giova alla sua malignità , i falso cbe 
1 suoi aolagonisti abbiano sempre distolti i loro neofiti dalle cerimonie solenni cbC' 
il fanno in onore di Confucio; e quando giova a questa malignità di smentir si^ mC' 
desima, è una verità cbe la loro coscienia indurita ha tenuto accosta, non facen- 
dosi coscienza dello scandalo che cagionava il loro silenzio. 

Del retto il padre Sarpetri non è il solo domenicano die si abbia da contraporre 
al pidie Navarete. Per lo contrario si pud dire con rsatta vcrlt.ì. non $olanienie rlie 
la pio tana parte, ma cbe il più de' ntlssinnìri di quest'ordini' fa lungo tpiD|ia del 
patere medesnno d« gesiiili intorno alle cerimonie ohincst. E siccome una t.ilc f nn- 
peraiione sarebbe infinita , noii i terreni paghi della fi'stimoniania del padre di Pse, 

lebte doniriiii-.ino, l' or.-icoln d'-ll'utiiveriità di Manilla, c dj tulle quelle eatrenulà 
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dell' OricDtc, consoltiKl di'inoi fratelli miiiionarì a Tunqnin, rispose loro, tmere 
per crrto die m (|ud rrgao Confucio nnn era tignardafo come im Djo più di quello 
che il foue nell'impero della China, donde I» «ii.i dollrina vi si rra dilTiisa, e cbt 
egliaven Mpolo di certo da molte Tdazioni de' missionari del suo ordine, che alla 
Cbiu non si altribaitce a Contueio nè dìTlaità , nè alcuna potestà soTrumana, m> 
c«iido la crrdenu romuue di qnei dèi paese. A tale proposito egli- Tacconi a, sempi*- 
sulla fede di queste relazioni, che un neofita rendendo a Confucio gli onori d'uso, 
e protestando die egli non pretendeva di rendergli se non ciò che un discepolo àen 
al suo maestro, e noa onorarlo come fosic tu Dio, dal quale si aspettasse alcuna 
cosa, gli astanti infedeli gli rlspeeero scopando dalle liaa ; <• Credi tu dunque eh» 
noi attribuiamo unasinil cosa a Conltado 7 Noi lapplimo benissinto che egli era un 
uomo c«ine noi; se noi gli indarno gli «ori, si k BDicamente tome discepoli al 
Iwo mante, in cooiideniiDDe ddia dottrina ecceUeile che egti ci ha lasciato ••. t 
Icltoati chioni, a^ange 11 (ladiedi KK.ùniwcomnneinente pfot^lonedi ateismo, 
s WMricomMtMoUMUtaMaiiè tirlà che aoa cada sotto t sensi, come un tempo 
ì Sadmei noa unatUnaM nè infll ni tfirìlì. Ei oon è dunque possibile the csn 
credano ConflKÌo, « fMÌontna, In btal« 4i te k»o del bene, e neppure che ne 
SWÉH NI qaalcheiiDlaggia. Egli nfloniDtl aiedenmo modo intorno ai culto- 
d^taalniati : « Io sodo coaiiDlo, dice egU, che i Chineii pagani non credono, come 
j oriAaM, ohe le amae dei loro parerti morti si tnTaoo nei pÌRoli quadri adope- 
ntiin qpeala ctrlMoaii; iliaaiii dob è qMsti la loro cornane opinione, poiché U 
<^tf^^wte ^ «Mi inteidMio ^ le immenon sononè apiiiti, nè esseri immor- 
tflMnEsU «IMImmm fa aBegala ben anco nella Difésa dei missionari gesuiti, 
oclwHnn fiMic riluto alliinienli che eoo ingiurie '. 

-(AwHldiiitimiaDn, che potrrlibe bastare, poiché ne comprende tante altre, nom 
siU iiiordl prsfPiHitof aggiogver quella dd veneratule padre Gregorio Loprs, do* 
menicano anch'esso, «escava di Baalea . «icario apostolico e pascià vescnvo titolare 
della metropoli della CUna. La sua qualità di chioese naturale, di primo religioso, 
di primo prete e primo vescovo della sua nauone, e morto inoltre io odore di san- 
tità, ritliiedeuaa particolare alteniione. Ministro evangelico, il più anziano del so» 
lempo alb China,. egli aveva in bitta la vita stodiato questa mileria^e con tutti gli 
.igi e i miHli (he tiven in dò, ti deve credere bdlmcnlectie nessuno potesse esserne 
meglio di loi iafbrmato. Ora, per vedere qual era il suo leotimenlo sogli onori che i 
Cbìnes lendoBa a Confuiocd u loro parenti defunti, non è da far altro ibe scor- 
rere le tetlereehe egli hasciitlein ^nnumeiosn tale argomento al papa, allacoa- 
gregaiioot della fti^taganda ed al feoeratc del suo ordine. Noi ci possiamo attener 
iieu 3n«i alle due lettere che egliscruse in data dell' 11 ^iipio lfiS4aliiD0ceDW Xt 
ed alb Pfopaganda, le quali amtengono il ualaaialnUoad die si trovi nelle *llr« 
sul presente a&àre. Ed ecciRK alcani passi tradotti sempoloumeBle tnll'ori^iials 
Ialino, cbe si conserva negli aicbivi della Propaganda. 

Colla sua lellcra a papa lonocenso il padre Lnpei , nominalo dipoi vescovo di 
lta»ilc:i e vicario aposloln o , infiirma il ptralclif di ^li cijlsriili che iuconlra nell'e- 
scri iiio del suo ministero da p.trie del suo siipi iiiirc pruvn» i^iii'. persuaso , dice 
egli, che io sono contrario a ctrie opinioni de pud/ i del mio ordine lu/urno 
punii in cui si dis/iula alla China e che si esaminano a Itoma, e che io sono al- 
laccalo ai scn/imenli con/rari, the sono quelli de' padri della rompagnia di 
(Jfjù. La lettera più anipuchc cf;li indiriiz.iva alla congre|paione, dà pri;i(ili.'ntu alla 
tulio luscliiarimeulu che si può desiderarci! padre Lopez vi dichiara cbf qij:iuluiii]ue 
non abbia const'iililo se quii per ordine assoluto del sommo ponti'libe ad esser falto 
vescovo e vicario apostolico, il pidcc Calderon, suo superiore provinciale e il padre 
d'Alarcon, vicario provinciale alla Cbina, facevano ogni sfurio per impedire che fosse 
consacralo, per la ragione che egli era del senltmeiilo de' gesuiti su cerli punti ds 
1 outroversia riguardanti il culto civile, la religione, l'idotalria e la letla degli uomini 
dì leUere. " Questi religiosi per un faboaelo, dice e^i in termini espretsi, si sona 
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meuiin capo cbe tra un affronto td un diianore pd idìo ordine che io, die sono dà- 
noe di nasdti e perconscgueou più pralico dr' caTalleri dd piesr, pià touCo ndla 
lingua e più abile nella letinn de' libri cbinui di qualunque Ennpto; che todiciflB' 
UTC il nunitio qnad laAnitodtile leltcre cliinni, e die ne cwoKO meglio leaìgnìGu- 
aioni gerogUnche, io non fosii del loro aenliniealo, e die atgoiiai in molte cose qndkt 
■dri padri dclb compagnia di Gcjù, seuu coosidctaTe die l'amme ddla verilì dew 
vincerla st^ra tulle le altre coiiuderazìooi. Qnesli buoni rdigìoii loirebbeta che un 
nono di sctlan l'anni, (ORiesan io, che il più aniiaiionìuloaarwddlaCtaiiUche si 
applica da quaranta anni a quello genere di con IroierÀa, diTrniaseildiKepolodial- 
«uiil che non sono lotlora die Kobri, laaùandoti cod ndgere ad ogni wilo, invece 
4i CKcar wlo 11 bene delle anime, dò ctae gli ba inaifcib conta di me, i appirai; 
leneiile un lìbio cbeiobocoapottoda poco in qua *d qnetla materia pct gli oidiiù 
Kplicati dd mio HpetioK^ nel qnak bo &II0 vedere die anedi padri nlidoaaridd 
mio ordine traviavano e diiIrnggeTaiHi il vfro tento dd libri ddla flloioDi (iiinCK 
COlprelrED lelteialeaigniOuto die davano ad mi od tradurli, e clieai preopItaTano 
.per cid in tate abiuo di diftirotli, da cui noo ai pud oidre, ingannaodou essi me- 
-deiimi senza fondaineBlD, e gellandosi ndl' erroie gii uni lOpra degli altri 

Se da questa teslimoniauu del padre Lopez, come da tante altre, Don ne conae- 
gulta evideolenirulK che l'opioìonedi que'auM conflratdli.lquib pensavano altra- 
ntenle, non era la più mal fondata, «am caiMtli di concbiadere che i) lentiinMto 
dà loro aalagoniiU era almeno mollo planiìbìle, e la loro condotta perfetti mente 
itrrpi ensibUe. Lontani arni dal tronrtd di ette rid^ ai avrebbe argomenta dllamcn- 
larsidi laro, se prima degli ultimi decreti di Roma easine aveaMVO altamente unto; 
poicliè seconda la regola dita dalla sacra congregaiione ai misrionaii di que* ^e^, 
basta che i costami non siano evidcnlemenle contrari alla religione ed ai buoni co- 
alunii, medonon sùil i^erlissìme religioni e/ iom's morjiua «m/rartae, per Id- 
krarli nei neofiti e per non lentarr in alcun moda di cangiarli '. 

Cunsideriamo finalmente qursli usi in se medesinii, e vediamo coi nostri propri 
ocelli die almeno la lupcrslìziunc c l'idolalria non vi sano evidenli, PrimieraraeDie 
in qiitllo che riguarda la rerimuaia islituila in onore di Confucio, ella cuniìsle (se- 
«oudula maniera di salutare alla China le persone di primo ordine) in prosternarsi e 
battere la terra colla fronte davanti al nome di questo filosofo, scritto in grandi carat- 
teri in una caridia esposta sopra una tavola con btacirri e bugie accese. Anticamenle 
ai rendevano questi onurialla statua di Coufacio; ma gli imperatori vedendo che il 
popolo comioiiava a prenderlo per un idolo, vi sostituirono la cartella in tutte le 
aciiole della Ciiina. 1 maiidarini praticano quella cerimonia quando prendono pos- 
sesso dciluru governi, e i baqrcllieri quando ricevono i gradi che si CODièriaconO Ogni 
Ire anni; ma i governalori delie città sono obbligali coi letterati dd paese di andare 
cpm quiiidn.i di a rendere quest'onore a Confucio in nome di tolta la naaiooe.Ti è 
un' alIriL iTcimonia che si fa con molla maggiore solennità la prìmavtta e l'aalunna. 
tiiccome 1 missionari l'hanno sempre vietala ai cristiani, perchè non vi i legge che 
obblighi a trovarvisi, coii é ioutile di fame una particolare ijdrgaaione. Inoltre eau 
Boa diCfetisce paolo da qodla cbe^i principi e 1 grandi praticnw tulli i ad mesi in 
'«Dore dd loro anlen^; dal che ai pud gradieare ddlivciKraàone cfae hanno i Chi- 
neù per un dolloie a! quale eaii rea dono l mede^nl onori die ai lon> monarchi 
defai:!-. 

Riipcllo alle cerimoute che riguardano Ì morii, vi sono tre tempi e tre maniere di 
prati i-.irlf. Li prima cerimonia si fa prima di'Ila sepollara nrl spgiifnlp mocin. Sopra 
una tavola eretti dina mi al feretro dov'è il cadacrrr, si pone oil suo ritrailo 0 il suo 
nome acnllo in una cartella, e da ogni lato si mctloiio fiori, profumi e bugie accese. 
Quelli che vengono a preiidi r parie al cordoglio, salutano il defiinlo alla maniera 
del parse, p ros tema nd usi c liattriitlo la trrra colla fronte innanzi alla lavda, sulla 
qoale anche essi meditimi mi Itona akiiiii' bugie e profurai che banno seco recato. 
La seconda cerimonia si fj ogui sei mesi. Sopra una tavola coUocata contro un muro 
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gi^dim diiiaiiiì, si Tcdel'imiuagiDEitrl (liù riguardevole TrA gli aiai'nati ^ i' ilal- 
r una f>irle e d^ill' alt» sono (cri Ui sa pìccole tavolette i uamì di liilli gliaìlri morti 
ddlb f.uuigila, col grado, la caria, l'eU e il giorno della morte di ciascuiiu. I cri- 
stiani haiiiiu il cosliime di porre at disopra di qDeate figure una truce □ qualchi^ im- 
inagiue di divozione. Tulb i parenti si radunano in quMla sala due volte 1' anno, 
Aella primavera e Dell' aulunuo. 1 grandi liinno per questa cerimonia un apparU- 
(neolo patlicolare, chiamala tlegìi auti^iiali , e riservalo pft qiiest' uso, e sulla tavola 
^ pongono tìoo, vivande, prutumi c liugie coi medesimi saluti e le medesime ceri- 
moDK che si usano quando si fanno dei presenti a un nuovo governatore , ai primi 
aundariDl il giornoddla loro nasiita ed ai personaggi diitioli che si vogliono convilare 
a qualche bandiello. Il popolo, più semplice perchè povero, si limila a conservare 
Jl none «OC» antenati nei luogo più pulito e acconcio della casa, seoz' altre oiicr- 
miÉe. La iena cerimonia non si ta che una sola volta all' anno sui primi di maggio. 
11 padre e la madre coi loru Ggliuoli si trasportino allora in luoghi fuor di mano, 
dote i Chioesi usano porre le loro lombi'; dupo avere svelti i co pugli o gli erbaggi 
che sono cresciuti inloruo alla luinba dei loru genitori, essi leplicano i segni di do- 
lore e di rispclig che avevano tatto ad essi al momento della loto molte, e sulla tomba 
mettono vivande e tino, di cui (anno poscia un coavilo. 
£cca gli usi che si osservano nella Cbina Gn dai primi tempi della monarclda, du 

3ua1i nessuno paà dispensarsi se non vuol esser tenuto Duiu^me. Siccome la prima 
elle viltà nella China i la pitti filiale, che si pretende manlenervda con queste 
pialicbe, coloro che non te osservassero , vertebbcra tacciali delle più odiosa iogra- 
tìludiae «fso i loto genibvi, e sarebbeni riguardali come noslrl indegni della vit^ 
di cui suwpscerebbeto gli autori. Vi wno «lire cerimonie alle quali i Chinesi idolatri 
ajii^iungoqa, qualche volta delle vere MpentiiioDii ma liceome esse non sono co- 
muni a tutta la na^e, i ctìtllaoipoaHOO aateocnepe, elmUilonarì non hanno mai 
tii[ii:edulo ad eui di parleàparvi. Ma più: qiaoia i crisliani u acontiano per caso 
cuu de' pagani che praticano si Citte supersluioni, e che non possono impedirlf, essi 
le disipprovauD altamente, e ptolestano che non vi pigi lana alcuna parte. Se alcuni 
non sono stali sempre fedeli a quesLa regola, non la è colpa di quelli che la prescri- 
vono, ma si bene di coloro che la infrangono. 

Kou oslanic tulle queste considerazioui , il partito del padre Navarcle, o del ano 
iiliro, andava soidamenle ingrossando nelbi Qiiiia; e l'anno all'arrivo dei 
missionari del seminario di Carigi, e^i acquistò llnalinenle il grado di consistenza 
necessario per rendersi cospicuo. Questi Francesi sudarono sulle prime a imparar t>ene 
la lingua chiuese, la quale è più copiosa ellasol.ie difiicile assai che non la maggior 
palle di quelle d' Europa ptendeodole tulle inùrme. Non vi è che un ingegno sttaor- 
diuario per le lingue, unilead un'ostinata fatica, che possa fare del più dotto Euro- 
peo un buon grammatico cIiìdC'C. Tulle le relaiionl si accordano su questa punlo , 
e si conveniva similmente che molli gesoili per un lungo studio ed on commercio 
^isjiduo età lelleniì del paese erano venuli a capo di uriveie in tal guisa da mettere 
' di si gelosia bea anco ai naiiouali. <• I libri scritti in cbinese dai padri della cnmpa- 
1 gnia di Gesii, dice il padre Havarcle ' nel libro medesima in cui li maltrattasi forte, 
I mi sembrano non solamente bene ma oUìnweole biti- lo ne lodo b btica, ne am- 
' miro l'erudiiloBe, ed bo pei eMinna ricooMOtau Hncerisstma, perchè senza alcuna 
' fatica da parte nostra noi francescani e duaemcant vi Iniviamo di che pioattare 
nelle occasioni in cui ne abbiamo.bisogno ~. Se dai sacerdoti delle missioni straniere 
vi'une dapprima ammessa una tale lestimooiaDu.nmiaDdò gran tempo che si can> 
I giaiuuo attillo; alr.uni almeno fra loro si immaginarono di saperne auai per aen- 
leuuare die nessnno de' gesuiti aveva completo gli autnri classici della China, E die 
I lutti avevano preso abbaglio Dell' inleUigeuu nedesina de" termini più eneniiall. 

> Uaigtot, il più lodatu per la ma eindìtiDae diintse, il coi merito ri bii in 
' appressii coookctc, fa Ìl priaM che ■Itaccò i pà amidi niwiMwri della Cb'ioa, 
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sinodi. Semplice Ticarìo apostolica Belli piQTinda di PokicB, rgli nmdaimSepniilil 
cid die tra stata pernm» fó m toA m to datti mO» Sede- Pipa Ateacadro VII t 
la concrezione dd lant' ulìMo mvmo lfwnl»nrm rinlic» apoàmntM p>- 
dre Martini : Maigrot la dichiarò Miv m niritf pnnli. II pipa e li tongngnion 
avr-Tano cndulo, sulla fede di perMoe consumale nctbr slodlo-iMti Ihigat cbnitst, 
the la paiola Tfen esprimesM HiClkinilcninlr il mmir di Dio; Matpol derise dit 
non slgnittrava che il delo materiale, e (ere un rdMto. il quale proibirà di inipte> 
garla da mia pariando del lero Iddio. Egli a«eTa per i:id cnn saltiti due lettmlich 
teneva a' suoi aerrigi; ano de' quali era (ntf atiro rlir valente, e Paltrnpin iiiraik 
eia di cattivi UKlninL 1 tanniti arerano rìffnialail ballesimo a qiieft'uttÌ[BO;nat^ 
lo liemttt dalle naoi di Maigrol, e poro dcpo aposìairi. 

Qoettn edillo esponeva tachir» della China n rivnlTmnni troppo incmcnoK,!!» 
fUpottnepnciRa qae'miuionari di ogni ordine ihe conoscevano i costimi iA 
BaiioDe e «od itomo preso a pemiadcre all'Europa rhe la pralira dei gesailien 
cillin. Tlnaimltore cbe pare non aier leltn, o pinliosto die parla rome se ma 
avesic letto che ^ vgoaKnli d* nna dette pirli , asserisce rhe t editto non dispiV 
eqne ebeai gesoili*; au aecondo le carie degli arrmari, verosfinlti qnantobajli, 
almeno per tnerìtartntt' altro ctae nn stiemio lirellato, pare per h> contrarli) rbeft 
dbappronto dal maggior numero de' tescori e degli operai del Vangeto >pini ndle 
dwie ptoviacie della China, lagdando stani iKofili, mòtto piò ìd gnd»Ailm 
pastori di poter pmanouare «opm un ponto éi qoesta nitora. Un incldrate \mV» 
lare ood conti Uiol meno di quetta Ambiti dt diaposidont a rendere seni AD» 
F editto. Il papa aveva da poco creiti dneniHm vescovatì Itetla China, il citi Mlttlt 
comprendm il Fokien, e ne ■tlribtti'ra la nomina al re di Portogallo, eoueili* 
Viano di Goa, mettopoli di tatto qaesle estremità dell' Asia; le bolle di enriimn 
erano state pubblicate; e raidfeteoro A Goa, fKendo nso del suo dirìttadi netrm^ 
Utano nella vacama di queste naove chiese, ti avevi mandalo de' vicari gnicnli. H» 
dijneno Haigrol sostenne cbe la coogregazioDe della Propaganda avendoi^li contnii 
i n<ii poteri, spettava a lei di ilvocarlì, e che fino a tale rivo racione eì siissistEiiit: 
tnlti interi. Fu aj^nto durante questo conflitto di giitrisdiv.tiini-, rhe il vicarin 'pi- 
stoliiii, limaslo solo ddla sna opinione, dirde il ftto rdilto. F.gll si hgmn no'- 
tbnnin grandemente del poco rigando cbe gli si aveva; e i suoi contrjtclli, ^^ 
condmddo con calore in Europa, drvnlgarona per ogni dove cbel gesoili iTcnoo 
arooiiiiiitrati i sacramenti sciita ùoolll nellapnviada di FidJen. 

Avendo questi clamori prodotto tallo feraUo die k ne aspeHavi , Hifgrol n- 
minciò il processo che da nn anno ilmeiio neditwva; egli spc^ aKoma ilW'O' 
fratello Charnint, il quale preseatd il 19 nano 1697 ndbcoogr^iioDe drisiob 
ufiiziii una memocia per la difesa dell'editto cbe era ilatn ninAto al papi fin dil* 
l'aiiu" HnltcfdfDle, con una supplica per dimandare nn nnovo weoliw enta siile te 
rimoiiie cbincsi. L' affare fu macchioato nella ttesst Roma con tanta e tate xgRl^ 
die i gesniti non ne birooo consapevoli che verso la meli d'ottobre dell'alili» 
da uno scritto mlitolato Quaesila m cauta rifaum sfattomn ( Questioni suite 
rinioiiie (binesi), cbe il santo padre ordinò di comunicar loro. Questo Mcinoeci 
stato fatto nnicanMDte sulle Memorie di Maigrot e dì Leonissc, sebbene il piF>~ 
oedeisc fatto di coniEito coi padri della compagnia. Qaejti presentarono losls ■ 
pontclice una memoria , dcUb quale protestavano che non avevano potuto le(;p« 
atBia inorridire dò die cootenevi l'esposiiione dei preti delle missioni, e chesurtK 
bero stali i prial a coDdanoare le oabnoDÌe in questìone, se esse fossero tali coK^ 
afcnaiano di pasMderv. _ ^ 

Int^iuio si era bita una letriUteaoUcvaidimeconlro la locielì. Tattii sn«ÌiiH°J 
e i suoi eaoii enliaroDo a faccia scoperta in campo. Che ina aelli falminata «a 
volle, e furibonda conira coloro cbe ella pretendeva -d' «vere aeccM'fa folgorei>t'i? 
cùUi> queste ocrastuni per convenire in favongnaUri dtIP IdalaBib ed in ctntoiif' 
ton del cullo cristiano i [kù ardenti difensori odia dattrloa c ddfccuMrviBK f 
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■nane. Don iota che pnua maiatiKbiir, e bou iUU ki ogni lempo praticata 
dalle diTc»e kUc ; ma nulla tì fu di pia itmo e di più «iolenlo drlla ìaita il 
papa, U quatc fu pubblicala nel 170U in nome ddanperiort dfHe ausioDi ilnnien 
di Parigi. Quella Icllera fu wguila da ua dilono ili Irbcllà d' maBo, nei qodi 
reiToce e L'ortodossia parTcìo coUegirsi per dilbman! per aniprelt M«ttà. 

I gesuiti {taro ttoatc da tnlie parti , e dod laiuaioao sraia n^sta irruot drile 
accuse cbe merilaase appena ani quakke attemioab Eul cambalImHU» i loro tv 
■fcrsiri «li loro piupri Kriili, e dinostnToiio rh^ coslrelli dall'evidenza, é il xie- 
vana riconosdulo che Coofuco e gli antenati non erano morali come divisili dal 
IcIleritL della China. Ei citarono un» memoria lathta di Chaimot, aemle di Haigrot 
ri lidma, doTC si trova una lale confessione io termini formali liVaf^a™ diTÌmuS 
Coiifuf.mm a Sims lilleratU, ut Dana, maiores, ul aiaaina cali '. E per una con- 
»eiirii7„i hen iialur-iie di lile confemonp, essi condì inderano the gli onori renduti 
a Coirfuda ed »^ìi aiitcoali non erano IdolatrL Difillo non vi è idolatria seoi' idolo 
eneuuD cullo rdigioso senza diviniti. <'Iniperocfhè chi m.ii si è immaginalo, dice 
uni' Agosti DO cbc nomi dove&se siiriiìcaie chea quello o che si è saputo, o che 
ale aàuto, oche li Iibm cbc era Dio ». Se dunque i Chinesi non allriiiuivano al- 
cuna divini^ ak leiu tUtHofa, nè ai loro anlenali, gli onori cbe essi rendo» loro non 
sono Idolatri Ala più: questi padri stabilirono sopra falli bene arlitolati, e che Don 
sono vai fiali c4Mrtradctli, ctaeì loro afTenuiueraiioperneiio e antofìmlo, cbe 
aveniMpralicato et» nedcsiiBiaUa Glùu le caiooaie ch'ei facevin» passare in 
EuTOpiiiKr idolitrei che hh aievaao nulo par anco le parole Titn e Ciamli pei 
signiUcmil Dwdel aitili Olivero DlCi 

Essi aUqgnrono ruenpio di angran inmerodl nìulonati di Inlli gli ordini, e 
Ira gli alili del pidre Fraoccsco Vara,duineaicano, il quak h» tanto scriltii conira 
di loro, e che tutta la àtià di Cantoo aveva nondineiM veduto insiem eoo quelli del 
ano ordine e della anaopblooeprUkc«tqnes(eoetiinMie come doveri di pura civiltl. 
e non farsene ilcn no scrupolo quando l'occasloBese ne presentava. Cid cbe v'ha di 
piò singolare, si t che lo stesso Ifaìgnit non p«Il difaideni dal pralkarle nella prò- 
vindi delli sua giurisdiuone. Essendo aorte U 17 nDienbra Ì6S9 un mandaìlDO 
in Fortcbeou, capitale del Fokien, la sua famiglia gli rendette i consoefi onorL Q 
corpo era esposto uell'appatlamrnto riservilo a tal uso; si vrdeva davanti il feretro 
la cailclla 0 pircolo qimdr^ coli' isrTÌiinnf oriKoaria, posto sopra una tavola ornata 
in forma d'aliari'. c cun intorno de' candelieri, de' fiori e de' profumi. Il vicario api»- 
slolii'o, in veslt di ^ramaglia, andò per tiviltì in questi casa l'ultimo giorno delb 
eecimoDia, s'acioslò ali) tavola, offri davauli 3\ quadro bugie e pastiglie, che mise 
poscia sulla tavola; indi si prosternò qnatim voile, e battè iltretlanle la terra col 
fronte. Il fallo è ramprovalo dai rimproveri pubblici, e rimisti senu risposta, che gli 
fecero poscia i crìsliani di Fortcheou, vedrndoche nnn era d'accordo con si me- 
deano. Da questi falli incontraslatiili . e che non furono contestali perchè troppo 
notorii, ne conseguita almeno che Maignit noo sapeva a qua! partito illrnrrsi sulla 
qiiistioae delle cerimonie, e che coloro ai quali etili ne faceva un delitto uon erano 
veramente colpevoli, u i he lo era egli stesso molto più di loro. 

Queste incocrenze furono appiirenlemrnle qurìlpihe indussero il ifMOvn di Asca- 
lona.di Qenavente. trillo dall'ordine di sani' Agostino, a scrivere da ì^.inihaiifon, 
il sa novembre 1700, li cardinali dilla Prop.ij^nda perchè stessero in guardia con- 
tea l'allentalo dei preti delle missiooi straniere. Ei gli avvertiva, fra l'altre cose, di 
< III chi'(;li aveva detto il vescovo di Prliin. sebbene loro amiEo particolare, che te- 
meva ns^i che n eli' impugnare il sentimento dei gesuiti, non operasse per viste tolte 
umane. Più conseguente di Alaigrot, l'abiledi Ciré, ino confralFllo,nunifonnd.iava- 
rkbilmeDteallapralica dei gesuiti paUUOil tempocbe rimase alla diia, stnca <e* 
dcKai<(iaqoTÌddgnniiu«ei«di^nw)C(mpagai,cbeli trattMinodist^eriticiem. 

Iww ce nM Xlt,»ew> deadew intomaaii « Wwiù di gfaiIrtiriwieaBrt» 
li no lea^ b«BIiÌgrttelÌMcbtsitnadÌGoa,'ripoiefluesaicmbiandedaidiie 
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IiiiD>i vrsrovnli , rhe erano d' al l'i nidi.* Iioppo ralcii, ilivcrse pro^lncif, ilie rgli is- 
«egiiù li Mari aposlalici. Il Fol-irn liiiiase :i Mai^rot, il quile fu poco dopo iia.nh 
naln vcsfovo di Cunon. Il suo primn .ilLri <ii gMinsdraionf i crti fu di inlcrdire I ge. 
suiti pori oghf si chf si etano dii hiaroti, duranti li conlrovenia, in favore dtll'an> 
tescoia di Goa. Un jimil uso della potestà crilesiaElica er.i nuovo aiTalto per la Chi- 
iia; egli iriilò i popoli di pokien, i più fìeri della più fiera naiìone del tnondo; cui 
l' rbbtTO per un' ingiuria , c fitta piuttosto ad fui cbc ai loto pajtori. 

Intanln giunse la srlliniana di Pasqua. Non vi erano Della capitate cbe qnattro 
preli, il TcstDTo, un domenicano e due gesuiti portoghesi. I nuovi cristiani u rado- 
naroDo io novero di circa quaranti, v ai tecaronu a supplicare il vicario apouollui 
di permcllcte a ^udli rhc gli aievaiKi fatti figlinoli di Uesù Cristo di anmioiainr 
loro i Mcranienh cbeiODo di precetto nel tempo pasquale; ma hod poterono ottfr 
ner nulla: Punti da quello primo rlOnto, d « contennero ciò non osUnIe, tomi* 
mno il di appresso a fare un secondo Icntalivo^ si prostrarono alla porla del vica- 
rio rlie si teneva chiusa, e dimandarono con alte grida, in nnmc di Gesli crodSss^ 
che fosse loM permesso di confessarsi dii padri dcU'aniineloro. Il vescovo di Cooonnoo 
sinioslriìcliesolo per trattarli da rum, ignoranti e figli sema ragione. Quest'ultima 
(rise sopratulto inaspri all'cciesio la fierrtia thincse. Ei presero il perlaio, lorin- 
proverarouo di non aver salutato il crnciBsso elle uno di loro aveva in mano, gii- 
larouo per terra il suo berretto, e lo costrinsero a poisi in ginocchio davanti il ov- 
filìsso. Un pad re domenicano, ehiamalo Cruquer, essendo sopr.igg I unto, un Incnlliat 

10 prese per la iiarlia , c lo minarcld di slrapp;irgliela se non faccia che si conudeM 
ai cristiani eió cKe essi dumandivano. Pieno di spirito e di malizia, il domenianil 
lispnsc rhe era veiitilu là ;ippUDtaper <;iiesto^ e che se si fossero ritirati, cglianditc 
arcrintudala ogni cusa. Non vi volle più oltre per far ritirare gli aggresiori. InbalD 
■1 vescovo di Cono n pubblicò cbe unodi quei neofiti aveva tratto fuori un coUeUaper 
ucciderlo; ma fu dimostrato che il prelato aveva preso un rosiTio per no coltitliii 
cbe il preteso assassino non aveva né coltello n è stile, «che egli era della clasiidll 
popolo che non ne porla mai. Si volle ancora far cadere sui gesuiti questo isussinlo 
immaginario; la tcstimonianu di sessanladue cristiani non prrmise a questa talinmii 
^ far fortuna. 

il di appresso it prelato si allontanò alla disianza di tre giornate, eildonauciiw 
si nascose nel vicinalo. I neofiti ripianarono la loro primi animalità, cbe un nwm 
incidente portò al suo colmo. Una danna ciiitiana easendo cadiala iaferaa, qMA 
«uovi fedeli, non sapendo cbe t prdi bilerdeUi poterano coiifeMaK in un bitipii 
pnssante, avverti rooo dd paiicolo ilcnn! fandgri del pidato e dd pube Chif0> 

11 portiere del «escavo ed uno de' suoi catechisti risposero cbe bastava oà caso fft- 
Mute die 11 mablo recitasse cinque Pe!er e cinque jlee. La donna morì di blU 

wnn sKnnwoti; e i ctoUti mal sapendo frenare, avrebbero citato il vescevo di 
'Conoa, cone perturbatore, ai tribunali pagani, se il padre Gozani, uno dei daeg^ 
auili portoghesi , non li avesse con inUnili stenti distolti dal fare questo passo. 

Fu apparenlemenle per prevenire scandali simili a quello che era avvenuto, (liiu 
prelato rendrlle alQue la facoltà ai missionari interdclli. Ma, o il prelato credEViK 
cerimonie chinesi essenzialmente cattive, o egli non le giudicava tali; se noe lecit* 
deva cattive, e perchè le aveva fgU abrogate col suo editto con perìcolo evidniU 
della religione? E se egli le giudicava illedle, come mai permise egli ai gouili ^ 
esereibre il ministero senza interdirle ? Come mai permise egli di amministrare e tt- 
cevere i sacramenti a ministri e neofili che egli tratta» da idolatri? 

Ma le cose non finìron qai. Il giudizio cbe si sollecitava a Roma col maggior ^ 
lore, fu infine reoduto il 10 novembre 1704, dalla congrrgaùone delta Frupagaoda; 
ma quelli che la avevano sollecitalo non furono cosi soddisfai, come affettavanoU 
esserlo. Egli didii:>rava le cerimonie chinesi sapeisliciose secondo l'espostii de^ 
actusalori, aggiungendo che non si potevano usare le parole Tien e Cmsfi 
giiifii:ar Dio, sulla supposizione cbe nella setta del letterati chioesì ei iMD 
intendere che il cielu niaieriate, od una certa virtù che vi si trovava iiifiua. £ 
nifeslo àa questo decreto noa encfaecoadiuonak^ pwdii lccondiHoaip''''4''''' 
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dsodovera obbligare, li sono enuiKiate in termini eiprrssl. La con^irgrailonf di- 
chiaravi altresì che la sauU Sede non pronunciava piinlo sulla vcrii.i itW cspn.ito. 
Essa lasciata dunque una inleta llberlì di rivocarne in dubbio la terirà ; vriità 
nondimeno snp^ila nen-ssaria dai lermÌDi formali dr] decreto, puri hè fusseio ubbit- 
gati di aslenetsi Unto dille caimonie, quanto dal Ticn e dal Chamli, Così il de- 

I CMlo non tn (MdIuIom ooa per quelli cbe sostenevano la verilà di ciò che avevano 
opoito i tacerdoU delle mlisloni ^tranieie. Questo non era cFrtamenle quello che 

I cui avevano preleWi e aan en il solo dispiacere cbe desse loro un giudizio solle* 

I dialo eoo luto calore. Tntle le ccrìmoaie, grandi e piccole, come erano state indi- 
cate, furoDO indùlutamente dkbiante laperstiiiose secondo l'esposto, e il vesrovodi 
CouoD averi creduto che li pottueM tollerare le piccole; risultava pertanto dal de- 
creto cbe II prelato DOS aveva ragionalo COD buona logica. Difalto, se le une sono 
idolatre, le altre-noo potrebbno esure inuocenti, poicbè si praticano tutte nel me* 
desi (00 spirito. Li tODgrtgraiione proibiva ben anco di trattare di fautori di idoia- 
ttia i mlùkiDaii che iievapo peraesM Suo allMa le cerimonie ai [oro neoCli ; il cbe 
era ODI ctnsuia inplidla delle nemorìe e dd libelli riborcanii di questi oiirasgioii 
ifnpraverì. Qnnio decreto fii laiato laneamaile molto segreto a Homa, e non di- 
Tenne pubblico in Earopa « non 4opo i tritìi affili che ebbe in seguito alla China 
Slaillaid de Tournon, pirmontetc , ditcew di un antico casato originario di Savoia. 

Clemeoir XI lo consacrò patriarca d'Antlochii nel 1701 , e io frce partire per la 
Cbina in qudliUi di Irgalo apostolicD, incaricandolo di esaminare egli stesso ciò che 
faceva l' oggetto delle conleslazìoni, di riformare gli abusi, e di pronunziare cid ibe 
egli credesse più saggio;e questi poteri gli erano conferiti da unbrevedelS luglio JT02 
il quale attribuiva la piij grande autorità al patriarca. 11 legato prese Iena nel 1703 
aPondicbery. Trovando i missionari di questa contrada dividi di opinione intorno 
ad alnue pratiche del paese, egli diede il Ì3 giugno 1704 uu edlltn,rul quale proibiva 
di ommellcre vrrmia delle lerimonie del battesimo, di ditferirlu,didarr ai neoliti dei 

, mini d'idoli, di maritare i fanciulli di Sri 0 sette anni, di portare il Tii^y colla ti- 
pira del Pul/car e il cordone miste rioj», di praticare nelle cerimonie nutiali usanze 

, anperstiiiose o disoneste , di rifiutar l' ingresso ai Parreas per recar loro i sacra- 
menti, di lasciar andnre i cristiani nei tempi d' idoli ptr sonarvi degli strumenti, di 
prendere dei bagni se non per pulizia , di servirsi delle ceneri delle vacche, e dì Irg- 
gcredelle opere indecenti o superstiziose. Questo rdilto non fu piibbliiato che il di 11 
luglio, epoca della partenia del legato da Pondichery per la China', piroccliè i (;li 
aveva dilièrilo iiilino allora a pubblicarlo. 

Poro soddisfatti di tale editto, i gesuiti prelesero che fra le pratiche rond.miiaie 
dal violatore apostolico,' le noe erano indifTereoti, e assicurarono aver levate d..lle 
altre latto ad che eue potevano avere di contrario alla fède od ai costumi. Ei drpu- 
uroDO dunque a Roma per dimandare che fosse loro permesM di conservar le jiiar 
fiche del pacK, qaali « le amano nwdlEcale-, essendo la loro prìncipal ragione 
r attaccamento di qaerii popoU alle loro consuelndini. Hod sì vede peraltro che siano 
in ciò riusciti presso la santa Sede. Per to contrario con nn decreto dell'inquisizione 
del 7 gennaio 4706 venne ordinato che si osservasse Interinai me ole l'editi»; il qual 
ordine Clemente .XI rinuovù molte volle. Intanto i partigiani dei riti malabarici non 
discontinuaroiio punto ancora, a quei che paredi praticarle. Si persuaseru app:iren- 
lemente che la cogoiiiooe ch'essi avevano de' luoghi, li mettessero in istalu di giu- 
dicar intorno a quiste matfrie. Essi dissero che il legalo aveia varcati i limili de*, 
■noi poteri, e ihe l'esecuiione dell'editto rovinerebbe il iristianesimo in (juelle con- 
Irade. E si videro snsleuuii da due vescovi portoghesi, e la discordia fu più viva che. 
mai- Ma la sauta Sede sostenne con fernieir,! l'ediLlo del visi(:itore. 

Da Pondii lifry il legalo passò alle Filippine, e in una nave parlila a bella po-^ 
sta di r]»c5lf isole per condurlo alla China, vi arrivò il dì S aprile 1706. Ma appena 

' giunln 3 Canton , iuunuò al dlverH missionari cbe doveasi interdire ai neo&U 
fuso delle cerimonie, e si diede a divedete molto conuario ai gcsui"- Eg" <Ìioi»a 
spesso che questi padri non avevaiio scelto il vero niodo di piantar la fede, e che il 
loro metodo non era segnila se non da quelli che avevano qualche interesse ad adol* 
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brio. non ivrva per 3ii<:n arnia I' rininuircrr <1a sf ttrsm Io siilo ddr 

aveti trovato uh prete della sua nacioiie, ihiiiiiatu Appi.iiii, il qualf nau potuarni 
coatribaito a gtiadjgoari: a loro la tua cuafidrou. 

NonpcrtanlB, siuume i suoi amici pm godetiDO di nolio credito nrtla Qiiaa, fc 
di mestieri lin^gerti ai SttwA {MMttDm I* pemlMlBW 41 iDdtre alta caplult. | 
QneiU padri lo dimnditHO, e peri» die «site blMV nrpiM. Unapnabwriw I 
wroalbed.ite era pncebio il bf^eohcaUi corte m «om ■ypen Arnit,! | 
quale non ama ncanina oagniziDaedille erata«MiEe Mr<Bqiei«. BM-ondeàBll 
GonpieodfTaaa molto bene, quanto U priacific; na Te<fTiM allred dK wdAt 
slata sicurameqte apposta □ loro la ralpa del rtlilo-, e però fecno laute Urne, dit 
alla fine vrniie allegato runiedutodi aiidarc a Pekb.EgHii ticxietlepmtilliMai, 
che non li solevano resden cbe agli ambaiciatori d^piS gran jmaàp. 

Una lì duliota accogllenu fece cmorpite al legato su pioge H» anmiMbili: (gt 
»en in anima di ttafilicc a Pvkn Ufi bdubo ptmunente per euerri t tofoiat 
di lotti i nbnoDarifeCmaRvu unimandeaiaabitinle fra fl<3^dd(iCli^ 
efl prinDpoleotaIoddrAàa.ATniilMHÌlV^to£rttDbr«la propwhmme «ritmi» 
di alcuni grand incaricati dall' hapentore di andaH» ogni di a Tisiiirr, gli mw 
Eu] monteitlo ed aspramente negala. Leane lignanze, e alrniii' parole inditoWr 
gli i ranri sfdggiLr Dei SUO coBBcdo, ficero soiptKare ftir fimp nel smunirpi" 
qv^ihtf mi^ti-m. E non biaognira |WÌ avanti jd u<ia puhliia rust Eiospdtos tu'" 
quella d''' Chinesi, pmtbè foue •pialo, l'ome da qnri punta si f ce, \i<'M ^ 
passo. L' iiniierature per6, valenlisiiroo nell'arie dril' osservare, r rnullo mitln* 
di sua nHiura, criò il suo malconlenta, e degnò periinodi spiegargli i TnnHTil'<<°^ 
rifiuto. £ qnesln anemie in una udienia slraoidiDaria , che gli concriltllt il !1 li; 
cembre 4705, oon tali segai di dislinEionee di condiscendenia , di cui nan e^ 
stato alcun esempio in quella cotle. E sopragginota una inoomodilì al pili^x^' 
la quale gl' impedì di poter fare [e proslernazioui ed uniformarsi al cetiinoiii>l"^ 
sì usava, egli ne fu per quella volb diapeoaito. 

Finalmente il di 39 del segneale giog^A " M egli ebbe la sua ndienia solnK; 
ndieoia famosa riferita in lanle nauieredirTetenli dai Tiri parliti. Ma per buma^ 
tura noi atibiamo su questo punto importante l'inpanlale testi moniantaddi^l^ 
d'Ascalona, che abbiim già dello esser* don Atraro de Benarenté, ddToi™* 
sant'Agostino, è Tìcaiio apostolico della promda di Sianggi. In noa httentf") | 
al re di Spagna, questo virtuoso e zelante prelato «pone la raaDÌcra nn ni'F^ i 
triarca Si rondiisse alla China, deplorando con grande amarena leaciagiire'^'' 
preoccupazioni di queglo legalo atlrauero sulle missioni di «pMlf impero. Sem'* 
m tale monumento, il legato disse gnile prime all'imperatore, non essere enlnl"" 
A longo viaggin se non per ringraziate snaMaestì, a nome dri capo ^ '""i^'" 
llìani,delIegraiieond' egli ricolmata i milionari, e deSa proletloDecliecoDredrn 
alla noltra santa religione. Qaeslo complimento diede occasione al principe di i^ 
■pondergU, come non ostante la ma buona volontà, vi sarebbe tutto <l> 
per la idiglon nostra, se U suo primo capo^lslrntlo da Ignoranti, venisse 
qaalclie legge fbndata sopra &1se iafbnnatiom; die era impossibile agli Eunp" 
ben penetrare il senso dei libri e lo spirito delle cerimonie drila China; 
egli voleva rivedere le informazioni che si mandassero in Europa , afBn e di ^"'^L 
gere gli errori In cbe si fosse per avventura incorso, lotomo a che il patiiircii 
repulsva il vescovo di &inon valentissimo n ti le scienze chinfsi, lo propose c'*'^ 
pia capace d'ogni allroad accordarsi coli' imperatore al quale fa gradito. ''"^ 
di Pekin e la maggior parte de' missionari, cbe conoscevano la capaciti di 
prelalo, rimasero spaventali, appena saputa una tale risoluzione, e i loro tnnori 
pur troppo fondati. . 

Comparso il vescovo di Conoo dioand al monarca, gli fu dimandata la ^P'^^ 
lionc de' quattro carallcri scolpitialdisopra del trono; egli non ne polè o ^^l'^'^^g 
grecite due, i pià comuni, enon pol£ qiiegame alcuno: ^i fu anzibisog'"' ^ 
intnprete per is^cgire uno scrino Cinese ehedaTcva presentare. L'intperaio" 
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Siro la miegior lorprMa io wdtre iiu uomu dn; gli era sialo lodato dì tanti rapa, 
ùlà , Doa sapere spiegin^ si cXesso , e liinaurr muto col liliro in mano. L' unif a ri- 
spoaU cJifìI Tkariu yotr lue, si fa, che se Ìl legalo 1' aveva delta coti capare. Ut 
conosctva poto; c convolile inDtlre clic uoo ave«i mai letto il Tralcio drl padre 
Rieri luUe cerinioaieehiaeti, quautiinque nel sao lamnso editto, aie nedava un'orri- 
bile idea, rgli arase voluto raoslrire di coufutarlo parola per pania. L' impcralnre 
degnò Doapeitaala teutar di cauvimerlu che Tiaie TVfnci» significa il Diu del cielo; 
ma due ore di Utniuone non aeriiroDO che a periuadere il principe die vi lia de' 
prcgiiidiii che non si lasciano giaminai. 

Congedato che Cu il vicaria anottoUco, l' impenlore fece spedire due reseiitti, uno 
ytr questo vescovo e l'altro pel legalo. Nel primo, icconda I'um della China, ave 
d sovrano si Fa un dovere di dar ragione di tutti isuoi ordini, il prinripe nrijrdava 
al vrjcDvo, oltre la ina igooranu, la sua poca sincerità nella dimanda cui aveva 
risposo, che non sapeva se i crislianL, i quali erano lottala coadotta di lui, pratica- 
Tana le consiiele cerimanie. ' Dal che e niaiiifesto, cuuchiudcva il principe, cbe voi 
osale la fintone anche ician di nu. Quindi voi Don siete vroulo alla China per pre- 
dice la kgge cristiana, xax per sosdtarri lurltaleoie. loBno ad ora i Chiuesi haimo 
alibracctito il cristianesimo, perth* vedevano cbe tutti i predicatori peoiiv.ino e par- 
lavano nel mudo itiedi-sinKi. Ora chi i (n vai che per capriccio, o pel solo desiderio 
di suptrar gli altri, gli accusi temerariamente di spiegar male le nostre cerimonie , 
questo non è un cercane d'ealeodere la vostra religiOBe, ma si piuttosto ou ruvi- 
naib , e un obbligarmi a scardarvi dal mia impero ». 

11 srcondn rescritto , motivato presso a poco nel modo medesimo, ordinava al le- 
galo di prosar a ritornarsene in Europa, Esso gli fu pirlecipato U 31 agost*, e l.< 
nuuiera poco priidrute calla quale il prelato rispose, gli tirò addosso im comando 
preciso di itsdieda Pekin il 38. Del resta, questo comando non alfiettd puiilo la sua 
parlenu , che egli aveva già tissata per quel giorno; ma rgli [jarli senu pur iiulb 
tentale per ritornar nelle gaiit dell'imperatore. Questo prindpe ne fu così offeso, 
elle li frce restiluiit iuimilanente i magniUci donativi cbe aveva destinati pel papa, 
e che erano stati lra.ip»rtali a Cantun. Tuttavia egli non mirava che sola a morlili- 
orc il legato, u In Luila la terra, diss'egli in tale occasione, ii sona de' ministri chi! 
si credono in certo qual modo sovrani, e che amano meglio di fare i loro propri vo- 
leri, che non quelli drl loro signore ». 

Un nuovo incidente lini per guastare gli alTarL U vescovo di Conon , cbe era ri- 
miito 3 Pckiii, siriii'v.i Riessa ad uo Diissiooario per nome Guetli. L'imperatore ki 
srppe.e ville veder le lettere, siccome dccomenti che gli potevano dai dei lumi sui 
disrgiii del legalo. Giielti ebbe sulle prime il coraggio di lacerarle; ma dopo per- 
dellc U Senna, e fin dal bri principio dell' interrogatorio cui venne sollaposto cadde 
m rontradizione nelle sue risposte. Da una parte egli dicbiard che il papa avev.i 
spedito il legala per contenere i gesuiti cbe disobbedivano a' suoi ordini, tollerando 
le cetioionie e 1' uso del 2'ifn; e dall'altra, che il vescovo di Conon era Incaricalo di 
studiare a Tondo i libri cbineii, edi spedire i luoi rsiratti a Roma, allinclièsi di-Ii- 
bCTasseln prnpasitu. Una tale con tradizione, cosi manifesta com' era , non fu il tratto 
più vergognoso che si lasdó sfuggire. Egli non seppe nascondere la gelosia di cbe 
vdle acraglonaiei relifjiosi dei diversi ordini, lutti t quali, disse egli , sì lagnano in 
Europa perthi^ l'ordine dei gesuiti si fa chiamare lacumpagnia di Gesù. Fiuulnieiilc 
nomind i due graduali chinesi che avevano istrutto il vescovo Canon nelle scienze 
del parse. Si fecero comparire, edessi protestarono che il vicaria apostolico uun aveva 
mai voluto ascoltarli sulle materie che erano in cootestaziooc, e Gutiti confermò la 
bio di'pusir.ione. Fu pure interrogalo il piemontese Appiani, interprete del legato, 
< alcune ^Itrc persone del suo seguito. Indi fu dtalo ambe il vescovo di Ciinun; c 
mal poti'iido egli uej;^ire dei falli già provati con tanta evidenza, si studiò ili miti' 
girli. L'imperatore nun volle che fosse soverchiamente pressala, perchè secondo le 
leggi deir imprro avrebbe dovuto condannarlo a morte. 

in consce ueD za di queste processore, il principe fece un decrclo, col quale sban- 
diva insiem col vescoio di Conon i missionari Jlez^afalce e GuellI, come faziDs! ca- 



pia di pam li diiurdli e sasdlare larbaltRM ntàì* Oàm. Et» al Irmpo medntm» 
Mdlaalo a tulli ^ Eonipci die mleuera rimanert ndl'iniprro, di murt immiDlv- 
ncnle I pigliire te lctla« pilenli dall' impm tori, il quale mninmblie i loro uii- 
timcnti; mi» di the ri sarebbero gcacdili dai gorcrnalori delle piOTintÌF. Qiitsto- 
decKlo b putedptioandie a i getoltì, cui non «altero nf rimoitr?n« ni ìdamc onde pn^ 
tcrotUneTeilbenciii iDenomonn^aweDlo.L'impmloreit lagnò bm anco perchè rI* 
era Itala occultata h condotta cbed vicario apostoHeo aveva lennla nel Fokien; irti» 
qoal coDdotla egli noD fa reso coaiapevole te non per l'indiscrezione di Guetti. Id> 
tanto )1 legata era sdegnilo tontra di lorn; e la sua collera era sci>ppiata nel punt» 
cbe gli era sbto intimato t ordine di uscire da P^kln; e quando egli fn a Nankin , 
scrisse toro, in data ilei 48 gennaio 4707, una lellera, nrlia quale rimproverò a qiie^ 
sti religiosi di arare abusalo del favorr rhe godevano presso II prinfipe pn iipporsi 
alla sua legazione. L'aulore delle Memorie per servire alla Storia ecclesiastica du- 
rante il secolo derimniiavo, ammette difallo u che questi mtssionariì. 0 piutlos'o 
questi dotti (poiché la maggior parie di essi erano a Prkin in tale qualità), i quali 
non vedevano forse chea malincuore l'arrivo del legalo io un paese dove credevanl^ 
cbe la conquista spirituale doteia esser loro esclusivamente attribuita, e ch'erano ht 
olire preoccupati ecicessivamente in favore delle rerìmonie chloesi, e che potevano te» 
mere, non tolterandole, di perdere tulto il credito che godevano alla corte dell'iiD- 
peratore, non pensassero di favorire la missione del pattiarra d'Antiochia». Pire » 
Dm che la semplice esposizione dei fatti li mandi assoluti da tale accasa. 

Arrivato a Nankiti il patriarca, diede nn editto rhe interdiceva ai cristiani dell» 
Cliina la praUea delle cerimonie in onore di Confuiào e dei loro antenati , con proi- 
biKÌone di usare le parole Ckaiali e Tifa per signitifarc il vero Dio. Kra naturale & 
pubblicare in qwesla ocr,nsiouc il decreto fallo a Roma il 21 novmbre 1704, per ap- 
provare in gran parie questo editlo dato da Maigrnt iiel 1695: nontìimenu il legato 
non lo aggiunse al suo editto ; il che diede ogni motivo di credere i he fu se non per- 
chè questo dei reto oon en cbe copdìzioaale; vale a dire che esso non proscriver» 
le cerimonie se non nella supposbione cbe cui fossero, come era stato detto, supeib 
stiziose e idolatre. I partig^ùi del l^lo ipanero In Enn^ cbe rgti avm atalù ffi 
lale riserva per timore di nritaK naggiDnMDle il monarca chincMì ma l'editto de- 
legato era molto più contrario efae il decreto di Homa allediehiaraalinldi qoel prin- 
ùpe, e per l onsegueoza più capace d'Inaaprìilo. Dibllo l'ImperatorB h tenne per 
oltraggiato d> lale piibbItraziane',<coaie tosto n'ebbe h notnb, ipaold nno de* 
suoi ufficiali dietro il legato, che era gii distante dogenlole|be, pn bilo condorre- 
a Macao, e porlo sotto la custodia de' Portoghesi, con proibliiooe di lasciarlo ptrlire. 

L'editto che aieva offesa la corte, non diede meno Impaccio ai missionari. Antece- 
dentemente l'imperatore aveva renduto nn edillo, il quale proibiva loro di rientnre- 
nella China, se prima non ne avessero ottenuta una permissione in iscrido, Ja 
quale non doveva essere coocednta se non dopo cbe essi avessero approialil gli ODort 
usati vcrìo Confucio, e promesM inoltre dì non ritornar più in Europa; e i gesiiit» 
furino quasi i siili che pigliassero lettere patenti imperali. Ma dopo l' edilla ilei pa- 
trrirca. ve^i'tivi, preti religioù dì ordini diversi , persuasi tulli, tranne un pin o) nii- 
mr>rii,ihr'cioerrLpnr trar seco l'intera rovina del Vangelo nella China, e che il trp lotterà 
l.isnato sor[ir<'udere, mlerposera un appello alla santa Sede, ^dell'esecuziuiic drll'e- 
dillo, come di lla sromunicj onde erano in esso minacciali. Ma fosir che il summo 
pontefice credesse di dover sostenere l'onore della sua legaiione, O fosse pinllosto 
che egli avesse da poi giudicato di non potere far meglio in quelle cirroslaiiae. cbe di 
sopprimere gli usi che la^iimavano lanle discbrdie e scandali; egli approvò l'editto^ 
senza aver alcun riguardo all'appellaiinne, dirhiarando nondimeno che non preten- 
deva aggnigner nulla al decreto del 30 novembre 1704, in cui era detto che la santa 
Sede non pronundava mila verità delle cose esposte: Egli fece dipoi uirìTere ai generala 
dd domenicani, d^<VaneetcaDÌ, degli agoilioiaai « dei geaniti, the dovessero ioti- 
mare ai loro religiosi ddia Chioa, ch'era tua inlenihme die doveuero obbedire al> 
l'editto del cardinale di Tonroon. Era stala da poco tempo conferìla la porpora al 
legata, e questa en la ricompensa dHle sue bnone intenaiooi e la coniegnenza beo- 
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naturale dell' approTaiiooc del tao edilto. Il generale de* gesuiti promise di au\!v!- 
niarsi agli ordini di'l papa ; e » qneiU prome&sa aggiiiast una dkiiiarazioae ancor 
più precisa. Il 39 novembre 1710, ^scodo alla testa de'suui auislenli c dei drpulati 
di tiiUr le Provincie della sua compiala allon radiioali a ftoma, prolratd T Mie- 
camenio pili ioTariabile, la Mmnunoae più rispellosa e- un'intera ubbedicnii al 
papa e alia santa Sede pei decreti renduli contra le cerìmoDie chiuesl, i^diiar.iDdo 
die se si fosse troiaio ani he un solo gesuita che non gU ius«rTa«sei egli non lu cico- 
□tscerebbepiù pri li^Un delia Società, c la rcpnmereMie COR ipiaab pili fuiza avesse 
avulD. fili stessi gesuiti di Pikin, scrivendo al papa, gli ptomisero di seguire, nel 
modo di anniiDziare il Vangelo, ie regote ebe ùisse a lui piaciuto dì piescriier loro >. 

Roma non seppe saviimenle operaie in dirnsa guisa, e non le tornava possibile 
di giudicar la cosa a fondo. Era una quittione puranenle iitoriea sopra un Tatto che 
avreoiva all'altro capo dei mondo, « b cui cogniiionc era suburdinata a quella di 
una lingua cbe in Europa non era iiileu; e pctcld Bona non ebbe gran rtgaarda 
alta specie di auloriziazione che le mandarono firmata dì loro mano, e la data del- 
Ì'S maggio 1700, il padre Alessandro, il sigoiy Su- Pia e alcuni alttl dottori di Pa- 
rigi, iquali pronunsi.-ivaiio magìslralmente cbela^nta fodc polencondasoarecoQ 
tutta si<u[(7.Aa e in una maniera assoluta le cerìato^te ^Int^, come false, erronee, 
favorr^gi^jnii l'idolatria, er. £ vero cbe leautorilà di qiitttì dottori, mollo conosdutl 
a Roma prl catalogo de' libri proibiti, non vi erano ni un gran peso; ma indipc^' 
denlemeote da ogni pregiudizio, Roma aveva. [«rfctia niente conosciuto cbe la sqa 
ppiPfijjtpUn'ilà poteva ben emuDare noa proibizione assoluta, aia non ptoriaa^re 
atàouitMPfV^.c dottrinalmente sopra la sostanza de'punti contestati. La quiitiaaesi 
aggiran, dòq già su falli dommatid, osul senso degli scrii tì di un teologo ì cui 
giudici naturali ne comprrodesstro la lingua; ma sopra un punto di storia, o meglio 
di congettura, sullo spirito nel quale popoli lontani quattro e cinque mila migti^ 
praticavano te loro cerimonia, e sopra alcune parole il cui senso era sccnosi iulo a 
queili che dovevano giudicare, non si polevano c.ivar questi lumi cbe dal fondo del- 
l'Asia per la via de'misóionari cbe erano incanutiti in quelle contrade; e questi mis- 
sionari così dirisi di senlimenlo, come di inclinazione c di lulercuì, dimandavano 
essi medesimi i lumi e le decisioni di Roma. E percid la santa Sede aposlnlica, go- 
KToata dallo spirito di sapienza e dJIo spirito di verità, si limitò a regolare il puntò 
di pulizia, siccome la maestra della disciplina, senza entrare nella sostanza della qiiislia- 
ae, dove nonpotrvapenelrare.Del resto,[ascpprrssione delle ceiìmonìe, quantunque 
potesse nuocere a'progressi del Vangelo, fu t^tdioata con molla prudenza. It nienoino 
motivo di dubitare se elle erano idulatte, l'animosità cbe cresceva <igni dì più Ira I 
misuonari per U diversità delle loro opinioni, te qualilìrazionì di faulori dill'idula- 
tria e dì adulatori dei re idolatri, gli infedeli Ir^timonì di qiiesir divisicni scaiidalo- 
se, e il cristianesimo dato io balia alle loro derisioni; tutto ciò era ccriamiule il 
maggior danno che potesse patire, e per impervi il It^rminc non vi era l onsideraiiiitie 
la cSt non fosse da passar sopra. 

Muto a Macao il palnarca nelle mani deToiIrghesì, non potè consolar.ti citId 
di essere uscito da quelle de'CtuoesL Indipendentemente dalla rivalità di giuri^di- 
ùone fra questo legalo della santa Sede e il metropLlitano p(>rt(igt)esr di queste eslre> 
nuli dell'Asia, lutti i Portnghew essendo peisoaalmrnle sdegnati ronlia il legalo, 
siccome quello che, duranle il suo soggiorno in Ffkin, aveva presentato un'accusa 
la quale tendeva a torre ad essi Macao e a ùr discacciare la loro nazione da tutta la 
Cbina, non è a maravigliare se essi non ebbero alcun riguardo nè per lui, ni* perle 
persone dri suo srgiiilii. Essi significarono, da parte cl<l viriu' drllp ludie por- 
toghesi, A ll'arnvr HiuU) ili Go:i e (1.1 vfstiivo di Macao, l.i prmliiimne di esercitare 
verun,! giungili /.ione io qu.iliti ili vi=if^tnre e di legalo a /ukre •.. i>i..: " Innehi 
soggflti i.1 Portiigallo. tigli rispose i:cn le scomuniche, ilie fei.e atfipgiTe (ti iiollej 
centra il Tesi:ovo di Macao, il tipilano gmerale e cinque o sci altri l'urica hesi di 
an grado dbtiuto. Ha non per questo egli lin ila sua prigiooia, in coi mori nel gju- 



• Bfàa.powterv,trH=it>ece1> pendant te xvio tifale, 1. 1,^45. 
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gno 17(0, Loi SCI) ti meli ti di pirtà che «gli iTCTa xmprt miti irrsUti. Gli eccessi dello 
trio Dclic auinte Teratnente pie nou provoigooo cbe wlo iJitla pocbeizi dei toro lu- 
mi; e Dio con li giudici sui imni che taà non ponano iTcre, mi d bene nlli reU 
litudine delle loro inlnixionl 

Le calmnle bile. Dell' occasione della morte-dei carditiile di Tmrimi, eotilra i 
miuiaiiari che non tnno del suo wntimeiilo, sodo «ntosciule. Il libro ddia Te^ti- 
nonianta drlla Veritì *, gli Aneddoti ddla Ghhiae 1 Fasti drl gìanseoiamo pubbli^ 
atì da pni sotto ft titolo dì Competidlo della sloria ecdciiastìca, Tappreìcntaoo il 
cardioale' di Tournon come un mailire e i missionarì gesnili come i suoi carneficL 
Quell'ultimo autore ardisce perfino asserire • the primi drila disgraEia del prelati», 
e alloraqiiandu egli era ancora a Prkio iii aspellaiione deiruditnu chi' doleva avere 
dall' imprr^iUire, si aTTlde d'essere stalo avvelenatu nella ceni; die il principia io- 
fitnnatodl qneslc circostanie, tenne per (ermo aiert i gesuiti fatto il cdpo; cbc or- 
dÌDÒ di farne inquisizione; e che il cardinale troncd ogni prvcessnra ptrtnor della 
fetigione; ma questa é una favola piena di contradizioue, e per questo la à distrugge 
da ti stessa. A della di questo tcrìllore, T imperatore- non bi alcun dubbio sugli 
autori del delitto, e seconda questo soiltore mcdeàmo, cgH non ha pa'anco falla 
ÌDcominci^re l'inquisizione: al cardinale é data la gloria di troncare le penecuzioni, 
e si è Tcdnti) in qual credilo egfi fosse presso la corte; si sa lutto cid (Iw n av- 
\ienp, liillt' liò the tì sÌ pensa, anzi tutto dà che il principe ha nclr anima, e sodo 
i calunni:ili>ri abiluali di lutti gli ortodossi di Fraocia quelli che prnclnno naaA 
misteri nella Chiesa. Essi ftinno perfino praticare rìvelaiioai e confidenze ai settari o 
bulori dell.i luro rrrsia > da aa prehio virtuoso che fu coslan temente ripotalo d'a- 
verla detrsl^it.i, l'hi' ha sempre avuto in orrore h loro ribellione contta le dedaisid 
della Chicsn. Quindi l'onore mededoio del cardinale di Tuaroon tupIc Ae qoeati 
pretesi coiindniti sieno riguardati come Eilsarì. Ciò basti per confiitire DBaiDqml» 
Eione rif ujtd:itd infine da tulli per calunnfosa, ecceUuati ì soli ertttci. 

Questi seitsri si lusingavano cerlamenle di rivolgere, a fona d'impwltice, lotto 
il riseiiliniriiiu della Sede apostolica coolra i delitti supposlì à nisóouari ddla Chi- 
na; di farsi riguardare come i difensori de' suoi deaeti di disciplina, mentre calpe- 
stavano le decisioni dommaticbe che ella aveva inflniumeole pìil a cuore; e col là- 
To re di tair diversione solirarsi dai fulmini di Roma, o almeno salvare il palUdiD 
della setta, se co^ è lecito esprimersi, vale a dire il libro delle Biflcssiouì morati, 
die oe formjva l'ultimo sostegno. Ma la loro speranu cadde fdllila. La colonna della 
Tenti nop trae il suo sostegno dai ministri dell'errore. A confosioue dei calunniatori 
della chiesa della China e de' suoi fondatori, e menirr la ralunnia allixzava il suo 
maggior hioco, □emeoteSlprononzid il 13 luglio 4708 la prima condanna conlra 
le i^essmàtnortM, nie a dire contri la tnduuone del Kuoru Testamento [alti 
bifrance» dal padteQnesiel, eoo riflessi notali sopra ogni versetto. 

■ Ttaug..igB 3a II vMlé. p. i3i. — * EUiL «L àe Bui», l. t(, pig. 3f « Ss. — 
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Tutta la dolltìiia del libro di GiaoMiiio en fiata dntnmtale rirusi oclle JUfla- 
Skmiiaoraii di Qtidoel; 3Ìci:hc polriaii abbandonu Gianuoio alla ma teisti urte 
aniu die il giauiCDismu ne patisse, purché lussislease il libro ddle RiSeuioDi 
(Jufilo capo bvorn in Renere d'irliQcio non venne però nel primo gtllo recito alla 
sua pcifnioDf. In £iil suo n.nscrrr, qiiandn fu approvalo da Tiibit, vrscoio di Cb3- 
loDs sulla H:irna. dod era auasi nulla: noo consisteva che in un pitxola toIuidc che 
qiirsio pr«bto noo approvò, te non dopo avtrvi btH cassare mtdU piMÌ. I dottali 
11 drux t Du-Pln l'ippronrono ima tanta riirmlcua nrl I6B7. Quali buona 
fnrluna frct moliiplicare le tdiuonic intronar l'opera fitto a diìeitltquàtMTotnnd. 
f.\ fuTonn ritoccali dilPelrRanlr penna driTibati Du-GurI, e companrrD con islre- 
pilu uel 1693, dedlcili a De Noailles, allara Ttscovo di Cbilons, e fregiai dell' ap- 
provaiione pin onoirTole cbe dal liiro poIes«e. 

Mj qurlli il\e non iT3i>o, risiilo a Queinel, nelle medeiiine disposiiioni del pre- 
lato, prelcuro che qnulo artifidoso scrittore non avene avato altro icopD ette quello 
-di insiDuare in milie guise diverse i dummi proKiiul dal giansenismo, di accreditarne 
la dijiiplim scismatica , e di rappresentartie i stllarì come santi perwgmtatì da tolte 
Ir potesti. E non bisognava già essere molto perapìcaoeper concepirne qartta idea; dli 
nasce da sé medesima alla prima tetinra dell'opera, per poco de si abbia c^gtqn^ 
dei làKi e delle malerie del tempo. 1 Cirani, Ainaud, I GUberteil fuggltiro 
QuesDcl vi SODO dipinti coi colori più manifesti , come gli Elia e i Batista del loro 
lempoi e i penonaggi più rìsppttatnil della Cbieia e dello stato come gli scribi e ì 
farisei, come i Ciifissi. i Filali e gli Erodi. Non c'era lettore più inform.ito delle 
persecuiioni di Luigi XIV contri il gianseaismo, che non trovasse questo monarca 
lappresenlato quasi ad C4;ni pgina come il persecutore della verità. Vi si ritrovi' 
vano assai visibilmente i priucipii scismatici del Hicberìsmo risguardiulì la scomu- 
nica. Insegnava anche che non si resiste mai alla grazia, e che non vi sì pud anzi 
resistere; il cbe romprendt tutto il giansenismo; che li gniia, senza la quale non si 
può nulla, manca ai giusti cbe cadono nel peccato; cbe Gesii Cristo noo è morto e 
non ba prriialoiua Padre che perlasalate dei predestioili; cbe nell'atIrltioQe ramor 

Ìnqirio e la cnpldigia sono i soli prinripii del timore, di cui il concilio di Trento 
ice nondimeno che esso procede dallo Spirilo Santo, e dispone alla gra^ delta 
ginstificazione. La qual cosa fa toccar am nano duo scritto pabbtiealo nel 1710 *. 

Un awerlimcnto si energico risvegliò lo zela de' primi pastori. Essi esaDÌnaronn 
l'<^a (be suscitavi questo scandalo, ne scoprirono di leggieri It fdeno, edue 6i 
loro, l'arciveseovo di Hrsanionc c il vescovo di Nevers, fecero edilliapofta per con- 
dannarlo. Quesl'nllimo notava molli luogbi ne' quali si iniinonann ermrl proscrit- 
ti , ed ove si proponeva di ispirare ai fedeli uno spirito di ribcUinKCOIitial'intoriti 
delle polesti cosi secolari come ecclesia sii che. 

Ai fDBiore de* Bnovi scandali d' Ila Francia, il capo di tntti la Qdaa ordini che 
^ ri|H^3iHe roBiie del libro che h suscitava, e ciie gli era stato gli drannaato 
hugo tempo |ainu. I eardìoali e i teologi iuiacicali di tale comQbÙme dichiaram- 
DO, dopo tutte te coovenlenli dìKUssioui, cbe Io spirito di scìuia e di errore non 
aveva poloto dettare un'opera piò sostanziai meo te malvagia; cbe non era snicetliva 
di coneiioBe, e cbe Usognava proibirne assolutamente la lettura. Essi avevauD rico- 
Dosduto, e davano pei ngione della loro severità , che D lesto dei sacri libri li era 

' IMp«ÌLd*ri^n. da7mti^ini7iS>Seiitcac« da ball de CUL i nui 1713. ^ 
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in mille luoghi allwalo. alinne volle inlcramenlecorroirn, e tale, quale si trova nella 
Tmione riprorala di Mons ; che si le noie, rome le Biflpssioni offerivano ad ogni 
pagina una dottrina sedizioia, temeraria, scandalosa , erronea e manifeslsmrnte giao- 
tenistica. Conforme a tale consulla, Ìl sominn ponirfice con un breve drt 13 liiglia 
4706 proscrisse quest'opera con nn rigore straordiDario. E non si contentò solo di 
proibirne la stampa, lo spaccio e la lettura, sotto pena di scomunica incorsa pei solo 
fatto; ma per distruggere, se era possibile, fiDorultimo vestigio d'una produzione 
à perniciosa, ordlnd di recarne tulli gli esemplari agli ordinari de'luogtii, od agli 
inquisitori della fede, ptrM fossero immantinente arsi. La qua! clansota si dice con- 
traria agli usi delta Francia, dove qnesle rserniioni temporali etano rìscmle aDa 
potestà del medesimo oidiue, il quale impedì cbC il brere ftoM licevnlo tu questo 

f^'aulore e ì diversi approvatori furono assai mortì&cati di quoti condaniia. Il 
partita, cui le finzioni nulla costavano, pabblicA che nelle edìtioni dK te erano 
fatte negli stali proieslanli, questo libro era stato falsificato in ni4liaTtiinU;cliecid 
che Rama aveva censuralo, non era nè la vera dotlrina delTanlotie, nè il Motimenlo 
degli approvatori. La qua] cosa fu in particolare inserta od gioraakdL T^dan la- 
titatalo La chiave del gaèmtllo de' principi'. Ma l' apulogltta il trovi! smesliloda 
quelli che egli pielendeva di obbligare; uno scrittore giansenista dicfaiard che non 
erano mai state stampate le Ri fleisiotti morali in un paese eretico '.Ferarritarea/ 
medesimo scopo, egli piglia nondimeno un altro giro. " Potrebbe essere accaduto, 
dee egli, che i denuniialori, nemid della penooa del padre QuesnetedanrbcddVk 
sana dolliina, per renderle cntnmtM odiose, avessero sosliluito degli esemplari fai* 
2ÌGcatt da essi medesimi a quelli che sono stali stampati per ordine di monsignor ar- 
civescovo di Parigi -. Ma un tale spediente vale egli meglio di quello del pornali- 
sta! Del resto, non pare che questo nuovo difensore sperasse di menare il gran colpo 
alla censura ponttlicia nello spirilo de'catlotici; poiché egli assale l'auloril.i mede- 
Àmn dì questa censuri." Ella non è altro, dice egli, ehe un'opera di tenebre, e non 
ji può riguardare una slmile condotta della corte di Roma die come un attentata 
scandaloso. Questi corte, ag^nngeegli, è il teatro delle passioni umane, altrettanto 
c più delle ^'ire coili; e i suoi decreti non sono da riceversi se non alloraquando 
nulla si vrg«a nelle circoslanu del gindizio, che possa far sospettare che sia l'effigilo 
del riBÌn>edella passione -.Siccome il unto padre non aveva condannato se non che 
in generale ìl libro di Queinel, senza notare alcuna proposizione in particolare, com- 

Sirve a Parigi una lettera indiriizab a sua Santità, il cui autore pigliava il nomf di 
uglielmo Francesco, prete in Francia. Queslo prele in Francia supplirava umil- 
jnente il sommo ponleUce di ccmaiderar la piaga profonda che il suo decreto fareva 
alla Chiesa, di presedere in persona al nuovo esame che si doveva fare delle Rifles- 
sioni morali, di non toccare il corpo dell'opera, ma di censurare in particolare ogni 
proposizione condannabile, ove se ne trovasse qu.itcuna. Pare che il parlilo si pro- 
ponesse non tanto di ottener graiia quanto di l^re ingiuria; polche quello de' sud 
«Tgaui, che si era gii sfegato conira il gioroalìsta di Yerdnn, avverti il pnbblico 
che in Roma non era più la moda di rivocare i giudizi ingiusti >. 

Nel mededmo anno 1703 con altro decreto del 25 scllembre la santa Sede pto< 
aaissele /t/iTvzttnif /«oid^ic^e del padre Juenin dell' Oratorio. Il vescovo di Char- 
Ires le condanni net giorno slesso; u cardinale di Rissy il 16 aprile 171X1. Elle sono 
state anche censurate da poi dai vescovi di Laon, d'.'luiieos, Soissons,eda molti al- 
tri. Qui:l che moiira vie nieslio a qual punto esse vadano infètte di giansenismo, si 
è che non iisl.-iuk iiiiti i veli onde l'autore studiò di coprirsi, il cardinaledi HDJilles 
ne ordinò la corriiionc nel J70tì. 

_ Kè i deiTdi, né le bolle della santa Sede qod poterono perdd [w^re l'ostini- 
sione del partito. Non eran soli i dottori che rcNSlcvan alla roce di Pietro e di talli 
i successoti degli Apcstuli;ina anche laici, semplid donne, e M^aloUo le nTgini£ 



■ Jnunui d'sclohrc 1708. — * Eutreliea 1 
meni de ChAbos. ■ Jfiirf. p, 1 4( 1 77, 



iiorledteMdeRanN sootrelaHinivuu Tas». 




Ad. 1707 ima OTTUcntsiuaQtruTo .87» 

loilo Beale àà Campì non riconosFeiaiici per papa cpcrTrscoiicbei loro seduttori. 
41 moiiaBtero deUa dtt3 aveva iiaogìato doltrìoa col UDgiar di govtrao; ma quello 
duC^mpi u cn convertilo in un arsenale meglio fornilo, che procurava le armi alb ' 
MduiloDC. La bolla fineam domini Sabaoth avendo sdì ietta mente proscrillo il si- 
knuo rispettoio, del quale si ra^uruvano quelle vergini illuse, non fu mai modo 
di recarle ad accettarla puramente e semplicemente. Elle persistettero colla ostinazion 
medesima a non voler [Jiinlo riconoscere a turo superiora la badessa di Porto Reale 
di Parigi, (juanlunque il sommo ponleQce avesse unita a quella la loro essa colla 
soa bolla in buona forma , e che il re colle sue lettere patenti avesse autorizzala la 
riunioiK. Uoa ostinazione ptr A lungi ptzia invincibile fece giudicare die per ri- 
durle all'obbedieoza sì della loro badessa, come della Chiesa, facea meslì'^ri di scio- 
sìieic la comnnilì(l709); quiadi si segregarono queste figlie le nne dalle altre, est 
distribuirono ia diversi monasteri. Il cardinale di Noallles riconobbe con tulli i cat- 
tarci la nectsilii di tale tMcmionr, e Ti pieitd il nio Diiniiteio, come ardinarìo del 
luogo; il che iipini al gntiu nn (ile lueotinieobi) die la rallura del preiau colla 
aauia Sede poli sola «Abure. Nandimeao egli ebbe ogni lagìane & Mani delb 
sna severità, a motìvo dei frulli salnlarì che ne ncadserole persone medesime àte 
ne erano direttamente l'og^lto. la oata ai loro sedallori, la maggior parie di esse 
lornaronii in brevissimo tempo in seno della vera madre dei fedeli. Quattro anni dopo 
la disperiione non vene avea più se non una die non avesse abiuralo isuoierrori.Non 
si sa bene fino a qual punto i gesuiti pigliassero parte a queste disposizioni, delie 
quali il pubblico li rendeva responsabili; ma gli è sopratullo da quest'epoca che esà 
diventarono l'oggetto di quest'odio che provocò la loro rovina. 

Ali aHrettliinci a f,ir perder di visla colali scandali; e in un tempo in cui si può 
dubitare cbe il Figliuol ddl'uomo, tornando in quesln mondo, vi Irovì una fede che 
De meriti il nome , andiamo a cercare un tale fenomeno sotto altro cielo. Noi non vo- 
gliam parlare del Giappone, quantunque 119 ottobre 1709 Giovanni Balista Sidutti, 
iniss'iDaario siciliano, ii abbia palilo il marlirìo. Per punirlo di aver propagala là 
fede, » posero a morte i nuovi convertili, ed egli fn muralo in una buca profonda 
quattro 0 cinque piedi, dove gli si dava da mangiare per un piccolo foro, tnfìno a 
die si morì del piii orribile supplizio in quell'infetto soggiorno. Ma ali ontani am od 
da sì triste scena. Nel f iiorc dell' America selvaggia vi tra una chiesa , che sebbco» 
nella sna inbnzia, pur ritraeva già de' più bei giorni della primitiva Chiesa, migliaia 
■d'uomini che fino alla metà dfl secolo dccimollavo non avevano d'umano altro che 
la figura; uomini che divoravano gli altri uomini, e non erano occupati che a sod- 
disfare in tulio i loro appetiti brulali, furono, primi del cadere di quealo lecob 
■aedenino, de' modelli di carità, di dolcezza, di pudore, dìpielì, di tutte le villa 
crisliane. Le loro terre estese per quattro in cinquecento l^lw, dal lago di Carila 
dove il Paraguai piglia la sua sorgente, infino al confluente ai qnectoSiime coll'Ura- 
guai, erano slate bagnale del sangue dì oltre venti apostoli C'di bea cento neofiti, 
martirizzati insicm coi loro pastori^ 1 frutti dì salute vi abbondarono subito dopo In 
proporzione del sangue chele aveva fecondate.Nel principio del secolo decimoltavo 
la crislianilà maravigliosa cbe portava il nome generale dì Paraguaì, comprendcA 
almeno quaranta grosse borgate, ciascuna di quattro a cinquemila anime, senza tub- 
lavia oinfóaderie con quelle cbe ne erano come le capitali, e che contavano da qui» 
dicia ventimila fedeli; vale a dire che la missione de'Guarani o del Paraguai prò- 
anameale detto, all'oriente di qneatoaumefrarnra^uaìeìlParam, unita a quella 
- dei ÌSmA e dei Cfaiqnitl, che erano all'ocàdenle e lisahvano piii verso il settenlrione. 
comprendeva da circa trecenhimìta indliai aoggelti alle leggi del Vangelo. 
' E come le pralicavan essi? È quella noa ntataviglia ed lontana dalle ouervanie e 
dalle idee comuni, che sarebbe incrediblte, se noi non ne avessimo le Itstimon'iaaie 
meno sospette, le più disinteressale, le più autentìdie, le più auguste. E qui non ai 
sia alle patolc e alle lettere degli uomini apostalia cbe hanno converlito questi po- 
poli. Per quanto degni di fede siano quesU apostoli, c qoala^ae aia il modo in cai 
b lotomodeiUa n(aaitlilqaadrodiqaell'open£vina,i»npre tanto onorcnle 
per eMi, die al poticUie unse wid oe ci P avesacn naitnio. Noi non biem e». 



[dUlc die ddU rcWIoaì dn vnujvi rtlti eovuniaimi di quelle pnninde ipafniuole; 
tulle opCTC pirlaoli e ben motiTate dei dÌTirsì atgnurì drlla medesinu nazione, <tia 

TOocii a intereasue U loro gcneroailà teUgiosa; ikù ci rondemBoiulk ietttte e ani 
dccrtli dei monarchi di Spagna, diretti ailoro miniUriliti &vmdi cote^iirluMi e 
(tdcU neofilì; e fioalmeotc lulie inieatigurèni e le di>cuHÌoiiÌ à^eMà im^ìo- 
iatrottì, i più perwkaci e pià tircouieUi 

ll^veKaiodiBnawt-Ayrea, don Pirtiodi Fiordo, toado la 'riiHaddbvu^ 
«inai dell' Uragal per tolta quanta la tua éoccsi, non lauto per ontU B Pwt qnJ- 
cbc CON, qoanto per animane »cnprepiù e per edificarsi egli aleno; fu cosi loco» 
della (ddi) della uwcordb, dell' jianoceDia de'coslumi che rtgnavano io qucita 
taa di bcDeditioni, che rapito Tuor di sè stesso : u No, dicei'a rgli scritendo al re, 
no, io non credo punto che ai comoirlla qui nrppurc un snio peccalo mortale, lo 
■i trovai, aggiunge egli, un ^rno di UsXa io una di queite tràrgate^eTidiplàdi 
Otlocenta penone mangiare, come gli angeli, il pane del delo >. 1 primi uÉdaiU 
dei re di Spagaa gli davano le aleiM rebsioni ,.proteaUadogli dx u gnaidaanO' 
bene dall' CHeerare parlando a uà Haeitl; ma che gli rendenno un conio in- 
cero e pieciw, tal quale U prinòpe a«ra diritto di a^Uaral da andditi ftddi, che 
(gli ODoraTa della soa Bducia. [I padre Florentin, missionario cappuccino, memo- 
rabile per sempre per i' inlrepictezi.-) dH suo irlo, tbr gli (èce Inversarr col bisione 
in mano, senta guida c sraia lompsgnl , uh desf i In di cinijiiprento ipgh'-, m ! quilr, 
ti ne levi alcune pochp missioni, non s' incontrano (he lis" e jntrnpnf.ii;! ■. f\n(Aa 
nomo apostollio, vedendo co' suoi propri ocelli lo sl;ilo ili nufsle missioni , di ™i 
ama udito fare i più grandi elogi: • No, silan 
loro dtvolgalo, è a gran prua minore del vera 1 
una cristianità più sanU dì questa. La modrslia, la doirrzia, la fede e la carità, il 
disinterpsse e l' unione che regnano fra questi nuovi rrdrli, mi tornano alia mente i 
tempi felici in cui i cristiani, starcatì dalla terra, non avevjn tutti che aolonn cuore 
ed un'anima, e colla santità della loro vita rcudrvano d crislianesinu) limitabile ai 
suoi più acerrimi nemici ■•. 

V ha ogni ragioi; di credere *, dice il dotto e gindldoso osservatore die noi se- 
guiamo prinupalmenie In questi &tti particolari, che se gli tdagiirati popoli oelTA- 
merica, ayanli la loro cooTcrsione, parvero non atere altre qualità che la lèntcia, 
era molto meno l'elh^tto della natura che di una cattiva educazione. L'esperienza ha 
moElntoefae perla maggior parte eui enno di nno spirito dolr< e trattabile, seasi- 
liiU all'amiciiia, graerosi e riconoscenti. Appena ebbero sotto gli ocdn dt' liuoiù 
esempi, la probità^ il candore, b ritrautrua e il decoro hanno prrso fra loro il 
luogo delle passioni strenale e delle più invecchiate abitudini. Si pud dire eh' ei di- 
wnera geneialBieiite bno^ e ferrosi cristiani. Se non audarooo esenti di tutti 
i difetti, pi è perchè dopo la corruiione della natura umana pel peccato del primo 
nono non è possUNle di trovare sulla terra una socicii nomeron ove nesMina si 
•UoDtanl mai dagli airilli «eatlerl della virtò. Ma le Riduzioni del Paraguai furono 
nonitimeoo nnafi-dcle imuiaglae delia ptiniiliva Chiesa, nella quale noi vediamo 
dalle rpbtoledlun Paolo che i primi crisUani non eran lutti irriprovevoli; che se 
non vi si potersno preveoiie lotte le Dotpe, se ne impedirono almeno le funeste con- 



. . il bnonordiiK si sergllevano io ogni Bidiizione o borg-ila alcnniaD* 

tichi neofiti, che sotto ii nome di rettori adempierono presso a poco gli iiffifi de' reo- 
seri dell'antica Roma, ma vegliavano in un modo sulla cocdolta e sui costuiii. Se 
aderivano qualcuno rbe fosse caduto in qualche colpa scandalosa, come un'azione 
contraria al pudore, a un trasporto di collera dannoso al prossimo, rsù arresta 
vano il colpevole, gli facevano pigliare unavrstc da penitente, c lo rondocevano primi 

. ' Lettrs il« a Pìem FuiHo k S. H. C. dn io mai 17S1. Ltitn da D. Bidbo de Z>Im|iiI 
& M. G. da iS mù 1714. Di^cm d> S. M. C da 11 noi. 1716. Rdil. ia Hi», da Pir. pa 
NttnlorL Ysjage du F. Floraiii^ opwia. — ■ BdM. da HarNui, ttp, j.-p. 94 at^. 
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alla rbtrsa per dimandart pnbbliumPOte pwdaDo al Sipiait; di lì lo conducrvaao 
sulla pÌJZ£i piibUica, doTe alla prrsrnia di tulli ciccveva nn caìllgo propordonato 
nlfj pavilà drl suo fallo. Egli badava ordinariaintotc ron rieonosc^nia la mano che 
le «rera peremo,, dicendo: - Dio vi rimiintrì di avermi lottrallo ron quello lieve 
castigo lUcp^ur «terne cbe io aveva nicrilale E'a ben di rado che riiada&ero, e 
p&SiKQia Ae l'MNDpio di nn fallo corrMIo in lai modo foue contagialo. Ciò cbe 
Alicia di |riù amninlMlc « di più MOtigliante ai Terfore della prìmiliva Chiesa, ai i 
(kefaMbani ed andie Indiane, rht avevano argrrtamen le commesw U medrùmo pec- 
calo die era stato punito sotto i toro oridil, correvano ad atcusanj e pregava no isìai^ i 
temeirte che fosse loro imposta la stessa pmileni». 

CoBiiiii che fino allora non si erano regolati rhe jrcondo i srnsl. avevano biso-i 
gno di queste osservanM esleriori per essere i.struui per la via degli occhi delle re- • 
gole della coseieuia. Per imprimer loro al tempo istrtso na profondo rispetto per lui la 
dd che è dd sacro collo, i loro uggì pastori pKKto cura cbe te diiear fiaseTO ùtb' ■ 
briciteftiniMrvale nella puliiia che mai maggiore, e con tutta b pouibile nugiii- ' 
ficenu !.-&dle prime tue erano di legno e <U una alniltiin modo gronoUiu, qaxa- 
naupt-f^ UdIId atte a far imprei^Dae a' lelvaggi che MD aievano mai veduto nulla 
dapolmi.pvagoaare a tali ediKii:inacoll'BnaardeI(eii^ Ifansrgiiata loro la m»* 
dtMAiÙ b calce e im-iltoni, eAirano^lati Ima Maestri de' grcmticbe.ivtvano,: 
-qntldHfct^liioue d' arrbiirtluta. Si vedevano DfU» maggioc parte delle Ridnitbiii -. 
cbine&bbicalc di mMioni e di ^elre,eiikuHo belle e tanto da poter piacere ai ne- 1 
dedtd, Europei, sopraliiUn nrl paese dei Mossi, t rnì gtabilìmenli erano i<pìà no- 
demi. Oltre li nave di nifiio, pssp avevano le navi laterali, talToltadn^e.enD coro 
d'una pnlÌI(m5traor[|iii:iria. :ìI lIi «cprj dil qu.iicvi era comnnenieDle unaiCBpola. 
Gli altari erano addimi di qii:idri liiciniii inli inulto licne.di ciibinne e di comici ben 
lavorale, e perfino di sL'iiir r di I i.-i ss i -rilievi I mori erano d'ordinario coperti dì 
tele dipinte, gnernitr di frac^ir . o iarassale in un tavolato. Rapprrsentavan essi i ' 
iHstil principi] misteri e i traili principali della storia sacra, affine di scolpirti :pro> < 
foniIaiBrBte nrllo spirilo di quei Liuoni popoli, sopra i quali que.^i oggetti sensibili < 
ùnnofiil (Sètto che tulli i raeiocini. Tulli questi ornamenti furono l'opera de' na- 1 
turali del parse. Quali uomini , che non avevano per In addietro maneggiato cbe ■- 
l' arra efa Clava, manct^giarono da poi 11 peneello e lo scar^lo con tale ieOtaik ■ 
ed una leggerei»* e preri.'ionf , da gareggiare feticemenlecm nostri più fedeli copi* ' 
sii. Si vedono In Enrop^i atcìioi quadri tatti da questi lodiini ma (anta perftihnie, 
che alcuni noslrt più dalli intelligenti gli bmno coUooti Del loto gabinetti come ca< ' 
iìmìII pmiwe. Il loro talento non en pnnB> nbote pti Unniica.. ' 

jtacM if attrattiva singolare rb'ei mostmado per lanoiica, flumnmno^r «at 
H|HU<MéBlló^aÌ9sionarisiservtin moltedruBlaaupercondnrtiallarrtrgloDe. ^ 
^dtt^tttdiqQes^arte ineanlevole, cbe gli antìttii poeti ne dipingono sotto gliem- ' 
flSSfwUe^pi erupi Intenerite, si videro rinnovali sui popoA ancora thwldetPa- ' 

ififOT Ifr mis.sionarn aveva inlonalo dcona cantica all'estremili di quelle ' 

Amie, i toro selvaggi ahil^itori ne uscivano in folla ad Inconirartocon trasporu Ine- i 
■Émiibih, e lo seguibvauo bene !;prs90 fino alla Ridnnone crìaltana, dove mdtl di 
kKbitsunno la Inro dimora. Fra loro ai bvvatrano epesw belle voci, di eoi tMM' < 
dentari, dicevano essi, alle arque pare del Parana e dell' liragnal, e cbe si adatta- ' 
ivtt sema dirBcollà alle regole dell'arte. Oltre il canto si ìnsegnavan loro a snnnare ' 
strtnenti d'ogni fatta; e li sonavano con tanta gruia e precisione, che la sinfonia 
deffelóro chiese, secondo quello che ne rifrrivaoogliSpagnuoli, non la redrva punto 
«quella delle Cilledrali della Spagna. Si istituì in ogni Ridniione una compagnia dì ' 
mnsici, i qaalÌKrgaivanncoDgraiialeciKapDsÌEÌoaliiiA difficili. La slnna the eui&ce- 
vano della musica, e più ancora pelaerrigio d^i altari, era tale, choi fidinoli de'ca- ' 
mtam « de'cidcbi A lecavaim a gnndo onore ffi essere trucrilìiMr Hutenere b parte' I 
m-canlwe: Eimnavan l'eigMo, il limo, h s^nelb, il vh>rino, il viblmcAIo, lav* 

*Ihn(.e.7,p.e7«ieg. 
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trumlt.i ; in una parol.i, tulli gli strumcnli comisriuii ia Ispngua; t tali slrameafi, 
molliplicall dappoi fra loru , erano quasi sempre lavoro delle loro mani. 

Vi:it|;oiio coni un fmru te rappresentali questi Americani come genie senza genio per 
U srieuze, o per lo meno incapaci d'ogni inventione. M» si pufi credere che si già - 
dìcasie della loro capadtà coli' ingiustizia medesima con cui si erano appropriite le 
loro Km. La btUitì bea avrerata con cui essi hanno imparato non solanenle lutti 
i metodi, ma oiaDdio le piii belle arti, b musici, l'aidiilellura, lascoltnra, la pit- 
tura, ODO sanbb'cgU m assurdo paridoiM, se il loro spirito fbwe stalo filuientc 
'flochiuMÌn questi limiti, cbe non pot(»e mai varcarli t 

Ala alla fine che ìmporlano tulle queste doli naturali alla vera gloria ddia chiesa 
drl P.iragiiai eil alla noslri edificazione 1 Cidche merita IncontrastatMlmente i nostri 
onne^S' • <' ''' ii>no"'"^i ' 'a loro pietà, e prima di tolto la lon> assiduità Del 
im-f<ì s^nin. Olitr la loro frJillà a lutti i medesimi eserdzl delle parrocchie le meglio 
ri fTiilate <lclP £uTn|>a , tulle le mattine, al primo spuntar del giorno, 1 fanciulli ao- 
dav;iiiu alla chiesa, ove i ragazzi si collucavano da una parte te doiiidle dair altra. 
Vi rrdlavanoadue cori le preghiere del mattino, e un cooipeodio della dottrina cri- 
atiana fino al levar del sole. Allora si diceva la Messa, alla quale dovevano assistere 
tulli gli abitanti della Riduzione, quando perd tun avessero legfllime cause da di- 
spensarsene. Dopo la lUesia, andava ognuno al suo lavora. AI cader drl giorno si 
spirgava il olechismo ai fanciulli. La camp.ma chiamava in seguito tutti ì Mrliaìla ' 
cliiesa per recitarvi ìl rosario e le preghiere della sera. Ogni sabato si cantava in mu- 
sica la Messa della B. Vergine, e la sera dopo il rosario u cantavano le sue litanie, 
che erano seguite da una preghiera per i morti. 

La domenica andavan tutti al primo mattino alla chiesa per cantarvi gli elementi 
della dottrina cristiana fatti a tale oggetto. Si celebrivan poscia gli sponsali; il che 
richiedeva mnllu tempo, perchìd lintcltevano tutti i matrìmani alla domenica, atHne 
di n ndcrli più suleuni, ti ispirare ai nuovi convertiti ma^oi rispetto per qn«lo 
sacramento, ludi si celdirava la Messa con molta solennità. Dopo il Vangelo un mb- 
Eionario montava sul pidpito per spiegarlo al popolo, c £irgU una esortaiione adat- 
tala dl'aigomento. Quando U Hésia era Bmta, si enminan K.qiulcuDO lÌMse aa- 
BenletroKacaglonslesiUiiiui. MnonaTm aislitiloalbdMtriiia cristiaiia,«wlÌM*e 
accaduto on qualche disoidioe end dentro coni fuori delb RidoiloiK. Kon à In- 
ficiava imporre penlteiue a ctai fbue trovalo in faUo. 

Dopo il praniD ri.battcìEamia i bambini e i catecumeni, che erano quasi sempre 
ìagran Dumero: ptiocch! 11 Vangelo faceva ogni di i maggiori progressi in quelle 
iéllci coDirade. Que«l0 lactiMenlo a amministrava colla maggior pompa possibile, 
affine di NCcendEte incessanlemenle la grazia della rigenerauune nel cuore d^^' fedeli. 
Le congregaElonl parlicolaci adogniies^o, e che erano stabiliic in ogni Riduzione per 
nuDleneivi il fervore, à radunavano per gli esetcizii che cran loro propri e che sono 
sempre accompagnati da una esortazione. Al lìniredc'vespert, tulli recitavano comu- 
nemente ìl rosario, dopo di che andavan tulli a riposarsi insino al lavora del di ve- 

^ Per contribuire alla solennità dell'uffizialura ed alta maesli del cullo divino, vi 
era In ogni chiesa nn primo ugrislaito, due altri che erano a lui subordinati, edied 
durid, lutti col collanoo e la teste lunga, ooa coolando i musici, che erano iu mag- 
gior numero. Tolte qneslepiccds cartine erano bUotenente ricercate; e coloro che 
lejOltenevaDO ne adempievano i doveri con tutta T eiattem che poteva ispirare ia 
stima che ae ne faceva. I novizi degli ordini piò fervorosi ooa avevano certo un' aria 
nè più modesta, né più raccolta. Tolto cid cbe scrrìn il sacro culto, il pavimento 
medesimo delle chiese, era manteonto colla maggior pulìttcza. Ne* giorni più solcani 
Ia^si spruzzava d'acqua odorosa, il si apargeiano ctbee flt«i fragranti, che U paese 
ptòducein copia ino^i alagione; si ardevano de'praTnmi sagti altari, n m sòpen- 
deivana da tulle parti de" (bloni di fioq disposti eoo iMoa gntlo, e ai ndUnnO an- 
che ìnlonw a tutta la chiesi ghlriande o di Bori o di cani odoriferi. 

Sarebbe difSdle res^^mere 1 aenUmenti di rEgHiiM die queste fiMeilSTKKa va» 
nei ueoSIi; ma la dinaone si rendeva snprattillo sensitnle in qndii che mmnao 
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accostirsi alla sacra mensa, e che erano £eni;irt hi unn numero; perocché II pane de- 
gli angeli aveva per quetF anime icnoceuli In maggiore alltaltiva. Quasi tulli si eo- 
munìcavano ogni mese, molti ugni settimana , r alcuni anche più spesso. Siceome i 
missionari liniscono sempre le Inro islry^ioni cop ud atto di contniione, il quale 
presentala i mutivi più capaci di eccitare il sentimento , la chiesa tcbeggiava allora 
-di sospiri, di gemili, di slnghiozM. Pieni di una santa collera lontra sè medesimi, 
i neotìli giungevano spesso a tali aiisicrilà cmateraiioni, che avrebbero guastalo il 
loro temperamento, lullochc robusto, se non si fosse posto cura a mitigarne it ri- 
^re. Era sopra tulio nel tempo della confessione che si conosceva Un (tnve ura spinta 
la delicatezza' della loro coscienza, £i versavano torrenti di lacrime, ai:ciisaiiiln;i di 
colpe rasi lievi, che si dubitava spesso se potevano esser inalcria di assoluzione, An- 
i che fiior del tribunale esà interrogavano in ogni incontro i loro pastori per sapere se 
tale o tal altra casi fosse per avventura peccato; e se ricoiioscevano d' averne com- 
messo qnalcniia ancbe per tnavverleuza, essi lasciavano sul fallo le loro occupazioid 
pio prosanti, correraliD alla chiesa, e non si davano posa lino a che non avessero 
«caricata la loro cosdeati con dolori e lagrime tali, che il confessore non poteva Iral- 
len ersi dal mescolarvi le me. Quindi le ricadale erano tanto piii rare fra loro, quanto 
più sono coDiDnl fra noi. £s9i poilaTuo coraanemenle alla tomba l' innocenza del 
loro battemmo. 

Si rappreMDtava loro ioecuanlemenle l'eccdlnuadi qneslo primo sacramento, e 
■toiì pure II prezza inestimabile della grasìached conbrlsce, colla quali Li di figliuoli 
Ai Dio, eredi iti sno regno. Per porre ogni giamo queste Wioni sodo i loro occhi, 
'Ogni chiesa aveva il aao ballistòo Ticino alla porla maggiore in una cappella ad- 
-dobbala con an'allenuone falla parlicolare. Colle stesse viste era stato colloculo il 
-cimitero vicino alla chiesa, e nollasi era intralasciato di ciò che potesse ispirar rispello 
per le ceneri di coloro i lie sono morti dopo essere slati santificati dal tiallrsinio, e che 
■devono U[| di rivivetp \irr ìin-.i morir.' mai jiiii. Era d orriinsrio mio spniio quadrato 
■chiuso cl:i muri ili nna feria quale .i\in?,:< oorrie un p.iMptllo , e drfoiidjlo al di 
■fuori da pilnie e cipressi. D.'iilro erano più lilc di aranci , clic la li mperaliira dei clima 
faceva riesi ere tino all' altezza de' nostri alberi di allo fuslo. Dalla parte i be guar- 
-dava Vi c,inip,igna era un gran viale di melaranci e di cedri, die conduceva ad ona 
r.appelb. dnve si andav) ogni lanedì lo processone a cantar la messa dei morii; e 
lungo il vi.ite crino stale , a qualche disfama le one dalle altre , {danlale grandi 
croci lice la processione s\ fermava per cantar qualche pr^biera conveniente alla 

Inollre erano slate fabbricale fuor delle Itidiizìonì, ad egiial disianza, molte pic- 
cole cappelle ben ornale e. ben conservate. Là si portava la jirocessione nei giomUdi 
san Marco, delle RngazionI , del litolare della chiesa e del giubileo, c)ie ii p.ipa con- 
cedeva ogni anno a queste chiese nascenti. Essa passava per le strade delta llidu- 
'lione, (he erano tutte diritte, e avevano alla loro estremila una grande e bel L-i croce. 
'A ciascuna crore la processione si fermava; i faticiulli cantavano iti musica alcune 
parti [Iella dottrina cristiana , e il popolo rispondeva con cantici. Dalla borgata alle 
■cappelle le strade erano come altreltauli viali di lauri, di mirti, di aranci , e d' altri 
«Ibni sempre verdi e piantati in linea reità. Così la processione era sempre al co- 
.perto e iitaa à dai venti del verno, come dagli ardori del sole, e da Inllodd cbe 
poteva dislraire i ftdeti. 

Qnalunque fosse b ogni tempo la |NCti ^ qnull onori cristiani , pur essa cre- 
scerà anrora in cerleftsle delFanno, che essi sotennimvano con tutta la magniS'- 
cenza ch'era toro possibile, e con ungosto di cui non ne sarebbero stati creduli ca- 
paci. Al Corpus Domini,^ esempio, esu adornavano fuor dell' ordiii,irio non so- 
lamente t.i chiesa , ma lolle le piazze e le strade per le qunii dnveva p,i5sare la pro- 
cessione. La sempliciU in cui vivevano non consenUva loro d' impiegare se non or- 
namenli campestri; ma li disponevano con tale intelligenza e varietà, cbe offerivano 
ano speltacolo per lo meno lanto maestoso quanto le noilre tappezzerìe, i nostri di* 
jHDliela nostra argeninia. Da loogo a luogo si bcevano nelle «Inde con trari degli 
archi trionfali, cbe ne occnparano tutta la targhma. Si coprivano di rami di palme^ 
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di allnrn, rfi mirti, d'i sranii intridili gli uni n^gli aliti, cim frstoni efrangie for- 
male di Uiiri e dt'fnilti piiì dilftlcidi vista, I carirlii av»anO il larico di fornire, 
una quantità di paviinì, di pappagnlii f d' altri umili vivi, le tui penne facevano 
grande spii'co. Di questi ve ne aveva una copia grandissima lungo i liumi più grandi 
e prìncipalmenir lungo it Paragiiai, il quale prendendo il nome da ciò, significa per 
In appunto /■'iumc dille Penne. Questi nrcelli erano atlacrati ptr un piede tU' aro» 
di triatifb, eon una conta molto lunga, perrh^ potessero svolaziaK^'ja un ramo al- 
l' altro e br cosi bella pompa delhi riccbezza delle loro penne.ìSì collocava abbasso, 
na di tal maniera che non ncpoteue avTrnir nule ad alcann, dei cervi, delle tigri, 
de' Unni ed altre bestie aclvi^t, tbe nano state prese vive nei lied. Si voleva che 
tutte le tpcde di creitare in^nii lacculte renduscro oniKfo al loro CieatoFe. 

Lr frenate delle use erano ornate a un dipresso sul medesimo gusto, nle a dire 
di rtbr ndoTOM, di fiori , di frntti, di uccelli, e inoltre di pane e di dold destini al* 
f ospitai lità. Vi si vedeva porr alcune pene di tela blinchiasima, gnemite dì penne, 
che per la diversità dei loro rotori e per l'sirtIBilo della loro untone piacevano per 
]o meno quanto Ir più rirche nostre tappezzerie. La lem era dapertotlo sparsa di 
foglie , di lìori e di erbr odorose. 

Dopo la Messa, nella qnale <ja»à tutti d romunicavano.la processione si melina 
In ordine a un dipresso tome in Europa. Alcuna compagnie di soldati aprivano la 
marcia al snon dr' tamburi, de'pilTen, de'limballi, e di molti altri atmneali a noi 
ecunotcinii. Esu erano armali di arcbibugi, con cni facevano ad ora ad on ddle 
■carii'he. Gli nomini e le donne separati, come nella cliiesa , camminavano in otttne; 
gli uomini avanti e le donne appresso. Il currrggidore reale, i latidii. i capitani, gli 
alcaldi, i procuratori del popolo e gtl altri uniriali si metlrvano intorno al baldac- 
diino. Aironi de' piiì venerandi cristiani andavano dall' un Iato e dall' altro per man- 
ICDeR' r orditte e la modestia : ma tutti erano penetrati di una fide rosi viva, cbe 
uunio ni donna, né grande piccolo apriva la boera se non per cantare le lodi 
di Gesù Cristo, il quale era loro tanto presente, non altrinirnli che se l'aveiscro 
Mitoglì occhi. I cantori, divisi in diversi cori, Facevano er.heggiar l'aria delle loro 
pie melodie per tutto il tempo cbe durava la processione. 

Quando essa era tonata in chiesa, alcuni de' più virinosi fedeli andavano a racco* 
^IT« tutti i commestibili che avevano servita a decorar le case e gli archi di trionfo^ 
e li dbirìbnivano ai malati ed ai forestieri. Questi erano inoltre trattati cod tutte le 
ditnostrationi della tenerezza fraterna dal particidati che gU avevana invitali e de 
^li alloggiavano nelle loro case. Si invitavano ben anco degli Infedeli, die la cni»- 
titi attraeva sempre in grtn numero, ed eia rosa molto rara che uno speltacolo coM 
aficiincio ad edificarli non ne guadagnasse molli al V.ingela Alcune altre feste, e 
sperialmenle quella drl proteiliirc drlla popi<l.iiione, si celebravano, ciascuna nel 
suo grnrre, con aliretlanla soleiiDÌt.i. 

Per salutari rJie fossero queste pratiche, poco sarebbero non pertanlo, se i fristiani 
delParagnai si fossero limitali ad una divozione di sola pompa, edel corpo, anziché 
dell'anima drlle virli'i: ma orila niorlificaziotie del aiote, in questa parte essenziale 
della mI.i rrìstiana die consiste in rinluisar le passioni, maggiormente distingueva» 
questo santo popolo '. Si sa che la crudeltà , l'incouti nenia e l'ubbriachezza erano 
liii come inerenti alla costituzione di questi barb.iii. Rispetto a quest'ultimo vizio, 
imissinnati ne avevano ispir.ito tanto orrore ai neofiti , rlie la specie di birra ch'ei 
cbiainavanocARi, e che un tempo era stata loro ignito funesta , non era più infine 
die una bevanda innocua, o acconcia solo a sostenerli nelle loro fatichi'. Le tr^gi se- 
me cbe erano slate fatte contra coluto che si uh briaca ssero, erano in tcrla qual ma- 
rnerà divenule Inutili. Se era loro offerlo del vino, quando andavano nelle città spa- 
gBUole, essi non ite volevano neppure sentir l'odore; e molte volle essi hanno rìii> 
pnmralo coloro che li derideTano, o cbe U sollecitavano troppa a bere, cbe le loro 
nani convettìssero In veleno 1 dom dd Cmloie, e le cose mrgùorl di lino lutura. 
L'iiKonUnaiEa era essa pare «bandita dalle Ridnuoni. Se avveniva quache ccaa* 
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(lalo in questo genere, ìa peoa argniUfa Italo alla colpi. Si erano Inoltre prese tulle 
le precaazioDi iuim.iginablll per oniare aOa irrfcililnxa de' oistami. Quisì lutti gli 
Indiani sinarilaiaDO appena gianti agli anni deUa pubertà vnu la giaicplae l'ioe- 
aperienza di questi capì di lamiglia non enao at^geUe ad alcun mconieDlenle 
«rito un caTeino paterno, il quale luovvedera xopra feudi urniuni ai biiogni ù' 
gliuoli ed^genilori ■nedejimi. In cÌMcnna cua uun erano clie il padre, la madie e 
i £g1iuoli. Ne* lunghi delle comunità gli uomini e te donne udii ti tioravano mai in> 
siepie; i po^ii, le fbnbne, i lavatoi erano sempre esposti alla vista di tolti , in un 
ìuogo scoperto da tntle te parli. Inoltre, akuui vecchi risprltabili così per la lord 
virtù come per l' età loro, rrann incaricali di invigihirvi dal mallino fino alla notte. 
E la viplonza era ancor più ^ande. peri faè il luogo sauto non fosse occasione di 
peccato. Ogni chiesa era divisa in dne patti, una prr ^li uoniiui, l'altra per le donne. 
Si lasciavri nel mezio uno spazio vuoto, ihe si stendeva dal santuario lino alla porla 
maggiore, olire !a ijiijle etaiin dur' porle l;iltrali, pi r doie d'ordinario ii cnlrava e 
si usdva, gli uomini da qncib i.hc i^ia d^lla lor parte, e le ilouue dall'altra. Ogni 
lalo era diviso anch' esso iu tre parti. La prima era occupata dai faDciulli , ctie si 
allogaiaoo presso ia balaustra del santuario, con dietro a loro due o tre di que- 
gl' ispettori che ehiamansi iclantì. La seconda dauc oa qndla de' giovani pinti 
.dieltoi fandiilli, e vigilati da altri ttlanli piàitteOipab. lena conptradeva gli 
mmuui di tutte le etì , i qnalì avMaio por eaii i 1un> lelantl scelti fra i vecrbi pi& 
rapellatuli. Così Ì pastori o da aè medesimi a col meno di vicari invigilavano da- 
perlnlto sopra i coutil mi. 

Durante la notte essi avevano de' seprti esploratori che «lì ;> vv tr I i va no imm.m li- 
glie. Ad ogni veglia ai canibiitaiio quelle specie di seiiliuelle the unti parev.iiLri oc- 
rnpale rhe solo della siciifTzia dei paese , tome a prtvruirc ogni f orpresa da parte 
de' selvaggi infedeli o dei Mamelù. Queste atteuEioiii , insieni cotte freqiienU csorta- 
lioni de' missionari, avevano Ispirato ai neoliti un orrore estremo del viiio. I padri 
e le madri ripeteranoai loro figliaoU le lezioni dei loro pastori, si sforzaiano in 
ogni manien di ispirar toro nna religione soda , e scrvivao loro coni in uam ente dì 
modelli. E perciò si videro spesso le pivi tenere verginelle lasciarsi scaunare da sei» 
vt|^ inledeb, o mal conrerlltl, ^nttasRictiè condiscendere alla menoma dlinrsti- 
climi. Mell'ÌDt(rna delle tariglie tntto ridiiamaTa la ^oveuiii al timnr di Dio ed 
ai dorerì drUa religione. La taro nemecia era piena di pii cantici . che si inscgnaiaa 
■ero fin dalla piò tenera io&mla; essi ■e&cevano edteggiare i campi ed i boschi, 
dove Ti lavoravano. qneato im inceMante sagg'tlo di atoniinziunr per gli Spa. 
pinoli, quando viaggiavano ^ quoUr fB«f inde. Dalla t>u:ca di ciiiesii uruUti non 
si udi^a uscire che solo dei canti e dei dunani di pietà. Koii era mai me prunéris* 
aero né libere parole, né gionriRenti, «jalcnno di quc' motti grossolani che parled» 
pano dell' une e degli altri. Ei tapevann perfloo preurrarsi dal contagio del calUvo 
esempio, quando gli Europei, il che avveniva pur tro;^, si lisciavano a od tra>< 
rorrere alla loro prtannsa. 

Ma per ilaparmiar loro un pericolo ibe tosto o tardi poteva riuscire ad casi fu- 
nesto, i re raltolid avevano faUo divieto agli Spagnuoli e a qualunque altro Europeo 
di andare nelle Riduzioni sema ima manifesta necessiti. K nnehr allora non era per- 
me.'so a ehi che fnsie di loro di rimanervi più di tre dì, diir.iiilc i ipin'i ei riicvei.ino 
tiilti 1 5nrf'jr=i di nn.i OfpibUlà generosa in una casa desti'Mtj :i i.ii iijii. In ;.!.'^iunla; 
un indiano Hdaln , sodo pretesto di fargli onore, lo ai eiJiiiiiaj;[i,i.,i r' ji;Tli:llri per 
invigilare più da vicino la sua condotta; la rpiale preraii'.iuiie era mji bene (giusti- 
ficata dagli effetti, che le borgate pili tonlanr dnt commercio cogli Europei erano ben 
anco le più distìnte per la loro innocenia e 11 loro fervore. 

Qiianto alla crudeltà ed alla vendetta die faceva altre volle lolla la j-lori.i, e per 
così dire la prima virtii di qiie' barbari, non ne rimaneva p^ù vestii-io ali iiiiu fra i 
neofìlì. Et viveran tutti fra foro come veri e teneri fratelli: il contrassegni io più di- 
stiolo della loro Tassoni gllania coi primi fedeli era quello espresso dalle seguenti 
parole della Scrittura : Talli ^Ui eie credivamin Gtsù Cristo, ima aiwano 
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fAe un cuore ed un'anima. Un omicìdio »' lempì che noi descrhbmo cn una cosa 
amms iiiaii<lll:i ntWe liorgale cristiane del Paraguai. Di r.ido assai 11 disCHdU aTera 
leninin di inlrodiirvisi; c i litigii, rarissinii pur essi, tì si lennÌDanM cod noa pnn' 
l'd lina sivif^zi, chr Don lasciav.ino afcuo germe di iplmiciiia. 

Qur.'^li irlvnfgi llnslinenle, si ferod un tempo, trann alTiblli, afTOtiMiat e COmpas- 
sidni mli; i nali io« rjrilalcvoii e geniTosi, rhe si sarebbero ptìnli delle cose pig 
ni^rj-sMne aU.i vita. »ia per soccorrere ad uno sciagiiraln, sia p«r COncOmre alla de- 
corazliiiin di una chiesa , se non si Fosse posto on limile alle loro pie llbetalitì. La 
lorn r arilà gi.ìreva che si raddoppiasse ancora verso gli idolalri < ebe «1 sforiavaDe 
in op\< maniera, e dispregiando Ogni pericolo, di attirare alla conoscema del 
vero Iddiu. Quando ne scontravano qualcuno, fosse pure stato della naaoDC la piò 
odì'>s:i , e di cui avessero avuto maggior moliro dì dolersi, egli en accolto con tolte 
le k.^tinioniaaze di una sincera amicizia, e con mille acdamazioDl A aUrgmca. Si 
nvca [iriTHura di dargli alloggio, di vestirlo, di regalarlo. CiaKano gli dava quello 
che avea di migliore. Lo trnevan seco lutto quel più lungo tempo cbe era pouibUe, 
non faceodogli perd violeoza alcuna ; e se risolveva di fissar tra lofo la sua dimoia 
e -di abbracciar la fede, allora era una Tesia pubblica, per la quale talli contribmvano 
a gara a procacciargli un agiato slabilimenlo. 

Pel manltnlmenlo di un bell'ordine, per la coniervadone di questa jpecwdi 
rRplibblica,l» quale formava come un picciolo stalo a parte, sollo la proleilDoe ti* 
dipendenza del re di Spagna ronveiiiva senza dubbio una furuia di gorena c nn 
Trggimentn de' meglio concepiti. E prima, quanto al governo i'ccJesiaslica,Ì(ri9fiun. 
del Panguaì erano soggetti, come liiUì {;li allri fedeli, .illa giuriìditione dd ve- 
srovi, ni-lle diocesi de' quali si trovavano le Riduzioni. Tali erano principalmente 
quelli dell'Assunzione, di Buejios-AjTCS, di Cordova e del Tucaman. Siccome queste 
dincr.'i erano immense, e quasi dapertullo incoUc e disabitate, così la visita episco- 
pale non poteva farsi speuo nelle Riduzioni; ma questa parie fervorosa del gregge 
non dava gran pensiero al primo pasture. Ogni cbie^a era comuuemenle servita di 
due missionari, presentali dal loro superiore provinciale al governatore della pro- 
vincia, il qaale in nome del re li presentava pòscia al vescovo, da cui ricevevaaab 
missinne colle necessarie facoltà. 

I vescovi però non tralasciavano di visitar qualcbe volta queste borgate, sia per 
amministrare la confermazioue , sìa per concertare qualche straordinaria impresi; 
ma sempre per edifir^isi, .-miichè per esercitare i diritti della loro sede. Kon sono 
tuUavia pia dedderati in nessuna parte, quanto in queste pie abitazioni. 1 missio- 
nari r i neoBIt gli ìnvilavann con una eguale sollecitudine; questi buoni Indiani usa 
cnnnseevano maggior felirilì di quella vedere almeno una volta nella loro vita il 
]u:o primo pastore. I missionari dal cauto loro erano lietissimi cbe ìl prelato vedeue 
d» sé Slesso la pletì di que' fedeli, e il risijetto che essi avevano per la sua aulorìtì. 

Appena era annunziata la visita, lutti si preparavano .i fargli quella migliore ao 
cnglienT^a ch'era loro possibile. Tulli cercavano con una specie dì ambizione I'odok 
di poterlo essi medesimi servire. Gli uni si ìacaricavano di appianare le strade per 
dove e^li doveva passare, gli altri volevano servirgli di guida o di scorta conlra i 
Mlvaggi nemici e le bulie ftrod. Altri ancora traiportafano pro^gjoai e rìnfresdà 
ne'Inogbl piùdegerti;eatGnebi tutto fosse ben t)^iulo,n neltennoalla loro lesti 
nlriini de' principali abitanti. Nessun vescovo fece mai queste visite senza versar la* 
^r'mt di tenerezza cosi per tali religiose lesiim nula nze di rispetto, e per l'affetto chs 
l'oiesii Indiani avevano pel padre dr'loro padri ìii Gesiì Cristo, come per laltRU 
iutiocenza, per la regol.iriln, il fervore c lo zelo instancabile di qnelU cbe in esà 
nnntenevano quelle vinù. li che può vedersi nelle lettere scritte lo qnesto propoMto 
da quei prelati ai sommi pooleQci ed ai re cattolici. 

II governo e.ivile del Paraguai eia stalo con tanto senno concepito, ma sopratiOlg 
egli era così ben condotto, cbe del povero de* popoli se n'era Citta mi* nazioM 
veramente ricca , poiché ella era srnia bisogni e tanto ftllce, quanto n pad esserlo 

' Hnnl. c ij. 
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qii:](;SÌiì '. Gli Eurnpfl, aTvmi al fjsto e a dà che (ssl rhlamano piai cri, nnii l'a- 
vrelibi-Ti) punto rcpiilnta tale; ma considerali la loro sorte si'condo i priiicipii della 
'sana natura, era veramrnlc da anteporre a quella delle pii^ Corcnli nazioni dell' Eu- 
ropa. Una liberti che non ha altri coafini che le leggi, provrìsioni abbondanti, tutte 
le suppellettili otiti e rhe fanno la vita agiata, in un'abitazlooe pnlita e sana, 
dorè remila l'uninne, la pare, l'amiiizla, non è Torse tutto questo do chcfonaa la 
vera frlirilà in questo inondol I cristiani del Paraguai erano toggetlì al te di Spa- 
gna; Olì it peso di questa sudditanza era così lieve, che non sentìvan che i van- 
taggi di UDa prolezione potente che io compensava, Opii bordala si covernava come 
una vera repubblica, su! modello delle ni'.ìoni die ii]e[le\:iua un tempo solto 
l'ohbrdienia de' Romani , per esserli; prolelle. 

Nelle Riduzioni del Paragnai non vi era che il solo rorreg^'iirt fidale cht' fosse no- 
ninato dal re, o dal governatore della provincia; e anche questa carica, che sulle pri- 
me era occupata dagli Spagnnoli, lo ni i«mpre dipoi dai oaturalt de! paese (176^ 
<}ttntocomggitóreentoineUlaogoteitenieeeiKniIcddIa provtocia con (ulta fan- 
tarili nrceasaria per iD»)teDervi il baoD ordine. Gli ahrì nfBdali erano detti dai me- 
desimi Indiani, il primo giorno di clatam anno. Eid trtavano al tempo medesimo 
due alcaldi, che erano i giudici In materia crinHDak, ed allri ina|iis1rati cosi per la 
polizia, rome pel giudizio drglì afihri civili; e cosi lutti gVt ufliziali della milizia 
etan tratti parimele dal corpo della nazione. HaoMlanienleDessnDoSp.ignunlanon 
vi polev.i esercitare alcuna aniorilì ,nia non gli era permesso di fissarvi la sua di- 
mora. Il solo governatore delta provincia era eccettuato da questa legge. GII era ogni 
anno pr^smlala la lista di quelli che erano slati elelli alle cariche, ed egli conrermava 
sempre l'elezione quando vedeva che era slata fatta rc^Dlarmente.Gliiicaldi.insiém col 
«irreggitore reale, avevano intera facollàdi infligger pene a cnloro che le avessero me- 
niate, .«alvo pe' delitti capitali e deguidell'ullimo supplizio; cosa di cui non saTebbe lu- 
cile citare un eaem pio. L'affare doveva allora essere sottoposto al governa lore della pro- 
TÌnda, il quale solo aveva lldTÌtto di condannare a morte un Indiano. Ed anche pe' de- 
fitti che si punivano nelle Riduzioni,» accoppiava si bene la dolcezza colla severi L'i, che 
■I toglievano 1 disordini senza rendere odioso il sog^omo di quelle abilazioni. 

Vi avea la slessa moderazione riguardo ai tributi che la corte di Spagna ne rica- 
vava. Ella non pretendeva annualmente che sola una piastra od uno scudo per le- 
sta ; ed .melili questa capitazione non cadeva nè sopra le donne, nè sopra la gioventii 
al disello di vent'anni; nt> sopra quelli che avevano loccbi ì cinquanta , e non mai 
sopra i selvaggi che si erano fatti cristiani in eli avanzata. Per titolo di nobiltà tutti i 
cacichi f clodii i Indiani impiegali in ogni Hiduziane al servigio degli altari , erano 
pue rsai esenti da questa tassa. Del resto einon avevano altro obbligo oneroso se non 
qii.'llo di marciare al setrìgio del re aDorchì ne veniva il comando perla guerra n pet 
ni furlllicazionedelle piazze; laqual cosaeila facevano laoto pili voi oniiert, inquanto 
clie s' impiegavano in ciò per la loro propria sicurezza, non contando le gralifica- 
lìoni così ordinarie come straordinarie che ricevevano dai re cattolici. 

Per liiì che appartieni' alla sussistenza, si assegnava ad ogni famiglia i]ti:i piir/.iuii 
di (erra più fhe suflii-ienle pel mantenimcntn di tutte le persone che la t iiiiip'iEicMiiu. 
I fiumi e i laghi sono pieni di eccellente pesce d'ogni specie. Il selvai;i;iiiiiic ibbnuda 
«milmetile nc'boschie nelle campagne. Clichè tomivaanrora di maj;KÌor vjntai^gio, 
alcune bestie cornute, scappate d.igli armenti che vi erano stati eoiidiilli d.ill'Euro- 
pa, si erano talmente moltiplicate, come anche i cavalli, nelle pa.;tiirc drl l'araguai, 
Gbe quelle Immense praterie n'erano talvolta interamente coperte. Si trova eziandio 
nel boschi una quantità di frulli buonissimi che vengono senza coltura. Api dimoile 
qiecir vi fanno un mele squisito ed una bellissima cera. Le canne dello ziiccaro cie- 
scon» da sè medesime nei lunghi umidi. Quanto al vestilo ed agli agi della vita, le 
boTdiie erano tutte fornite di tessitori, di fibbri muratori e ferrai, di ralegoami, e 
perfin di pittori, scultori, incisori e doratori. I.e donne avevano imparato a filare, a 
cucire, a ricamate, a far le vesti. Ma quali furono i primi maestri di tanli diveiu al- 
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lievi? I loro jpostoli medetimi e i padri dellt loro anime, che Taundo^ lutto a latti 
nelle cose le più conlrarìe ai pregiudizi, all'abitudine, alla natura, ai davano ai me- 
stieri pià vili e piii penosi, pct ispirare ai selvaggi il guslo della vita soriale. Essi 
meriterebbero cbe fossero loro erette delle statue, quand' ancbe non avessero fati» 
di questi selvaggi cbe una tocietiÌKgotata dilla ragione; ed essi ne avevano uaa so- 
città quasi angelica. 

Sarebbe stato poco r assegnare a ciascuna famiglia la porzione di Irrra che 
poteva bastare al suo manleninieiiki Sia pei tempi coutrari e per tutti gli ac- 
cideuli die possoD nuocere alb laccolla, uà ben più spesso per la negligenza da 
cottivalori e l' iudiFfereass natuuie d^li Ameticani, i quali uon pensano troppo al- 
l' avvi'uire, malti di Ioni potevano nondimeno cmrere U perìeolo di trorarti man- 
cbrioli del necessario. Ma in moto a queste nascenti società i raisuoniil si rigor- 
davano come padri di bmiglìacarÌLbl di nn gran imniero di figlinoli, che non amano 
perineo una suDlcieole sperienza per beo maneggiare i loro propri inleietsi ; e pavida 
olite la porzione di terra che si rilasciava in tiuon stalo id ogni famiglia, le Ta data 
la qiiutità necessaria de' grani per farvi la sementa , a condizione che, dopo I* im- 
colti, ella ne dovesse portare la aiedesima quantità in un pubblico magaidoo, che 
era destinalo a tale uso, e che io forza di questa rrgnia osirtvala punliialmenle QOA 
restava mai vuoto. Si preslava pure ad o^i famifilia uno o due r^ia di hiioi, se- 
condo l'estensione delle loro lerre, per lavorarle. Se questi aiiimali fossero app.irle^ 
nuli in [Hiiprio agli Indiant, vi sarebbe stato da temere assai che avessero nie^t 
fiior di slato di poter servire; ma siccome erano obbligali a restituirli , o jlmrno a 
rirondurli dove gli avevano Hccvoli dopo un certo tempo, così essi li risparmiavano 
e li l'ooservavans Don allenzione. Si erano indire is^tui^ degli ispeilori di uni vigi> 
boxa e di tipa operotità sperimentata, coU'obbligo di scorrere te c:ini pigne, di esa- 
minare se lutti lavoravano, se si seminava e si raccoglieva a (rnipo, se il bestiame 
tra ben governato, e se si prendevano le giuste misure perchè i grani raccolti do- 
rassem sino alla futura raccolta. 

Non oslanit lultt queste precauzioni, i viveri mancavan sempre a molti prima 
della fin dell' anno ; o prrcliè erano slati malati, o perché ali tano sofferto qualche 
partirotirc disgrazia , o piulloslo perctaènuo avevano avuto la necessaria previdenza 
fd economia. Per riparare alla mendicità die poteva quindi nascere, e che non à 
tollerava nelle Itiduiioni , e affine pur anco di non ridurre i poveri alla condiiiooe 
di d»ver rubare, ecco i partili che Baao«ta^pKSÌ, cai tempo strsso il procedere 
piò ammirabile di quQlo governo vercoenleteoaalico. Le Itrre non erano stale Inlle 
divise fra i particolari; ma n'era rimaita n&a patte cooridenvole, adu la migliore 
la più (lutile, la quale ai toltivaM in coDuoe e die li chiana H^OBiSaé, vale a dire 
la poHcniDDC di IMo. La dtiavna'lti oomiaesn ad Indiani ialelliginU e fixleli, 
i quali la facevano cnltinK dai ^onai della Biduilone , e qatsli gionni per toti» 
il lempo delle loro blidit erano manlenuti coi fbndi pubblici. 

Tutto cid chen raccngliri-a di graniglie, di Irgumi.di fmtlidi ogni specie nel 
pamóae, intiera con lutto il rutonr chi-, si r.ircoglieva anche nelle terre de' particolari, 
età messo In deposito ne' piilitilici ni.-igaizini , per esser poscia distribuito agli in- 
fermi, agli orfanelli e a qin'ili i he per accidente 0 per negligenza avevano consu- 
male Ir Inro provigioni prima del ciidere dell' anno. Questo fondo 'comune serviva 
anche al n'ilrimenlo e al manicnimcnto degli artigiani, i quali non ritraevano altro 
slipt ndin ddll.i loro falica ; generalmente da tulli quelli che erano dispensali dal 
collivare la terra a motivo dfllc loro carirliB, delle Inro occupazioni e de' loro viaggi 
pel servili" piihliliio. Da ([iifilo si Cavava pure e il tributo che la maggior parie 
de' par Molari non avrebbero pur pensato a pagare, e i viveri per cinque o sei mila 
soldati, i quali partivano talvolta pel serviiiodtl re di Spagna, al quale questa mi- 
lizia non costava neppure una piastra. 

Si veggono alla prima oci hiala i vantaggi ineitiinabili che questa romnotone di 
beni procacciava al neofiti. Per questa essi conservavaBO fra loro quella perfetta 



t(;ii:ij;li,-irir.i thr è il più saldo su<1i'«tio dr'llj puliblica Iranquillill Tulli i prindpii 
di ilisioi di.i iT.iiicj slijudiLi, con qudle dilTcrtnic di conditìone, di forWna, di piì- 
f lirici <'hp dividoiiii ima medesima [laziniic ìn due parli contrari», iioa delle qu;ili i 
troppo spesso prr V altra un aggetto di disprrgio o di invidia. ]Tiilli i erisliani del 
Paraguai erano powri, e nulla mancava a verun di essi. Essilncin avevano nf oro, 
nr argento; non sapi'van l'uso delle monde; questi prriiolosi nieUlli non si trovavano 
net loro rrlii:i campi; ma avevano in gran i:u|iia te cose necess^irie, utili ed anche 
di agio, rclativamenU: alla loto fòggia iti vivere. Ciò che il loro &uolu non prodiH 
Mv*i come gli utrnsili di (erro o di rame, ei ir li proinrr^vauo con un comnterda 
analogo ai loro CMtuuJ^eumilca qaeUu dei primi popoli, i qiitll non conosceian» 
(keil canbìiL Euinoa anran nulla o quasi nuli» in pruprio, ed erano molto ricdii 
m ciinane, pcf £ir liti di bcnr&cenia iJie surpassav.nio il poiere o almeno la gene- 
routì degli stati plA floridi. Se alcuna di queste piccoli- rrpulibliche si Irotm nella 
i:.-ire5iia,o prr r intemperie deUe sla^oui, operi» nortalilà del bestiame, o per 
ciinu di ^iie^ fiagtUi cdìhdd pauuDo por riparo latte le ptevidenie dell'uomo, le 
Hiduzioni wdne le soccortCTaao, non etigeodo albo ompeuM cbc quello di un limilS' 
mcDorio in un egaale bisogno. 

L'artioilo dil TCiliinento non riditedeia mhior alletmone che qnello delle vitto* 
«aglie, attua b noncnraata di questi popoli cbe io prima andavano nudi. Furono- 
erette bdlteghe e &bbrti:be d'ogni «prcie in la gran iwlile in maio alla borgata, 
micino alla casa esatto gli occhi de* missionari. Quivi enno artigiani d'ogni mestiere,, 
e sopralutlo no gran namero di lessilori , che nantenuli e pagati alte spese del pnb- 
biico, faif vano conliniianienle Irle di cotone per vestire gratuilamtnle gli Indiani. 
Al principio della scl(ini:iiia si distribuiva alle doiiue ed alle zilrlle una certa quan- 
tità ili cotone, ed esse il porlavaoo ognisabalo bello r filalo e pronto ad essere messo 
in oprra., e peid si veniva a capo ogni auuo di avere molla maggior tela che non ne 
bisognava per vestirli tutti; il soprapiù facrva parie del fundo di l (ummercio. Kel 
centro del Paraguai vi era ben anco una spezierìa maiilenula a sin'se cnniuni da tutte 
le Ridu:ioni,le quali ne ritraevano tulli i medicamenti di cui pulcvano aver liisnguo. 
Queste felici inveoLioni, e molle altre che «aiebbe troppo lunga cosa il rilrrirr, reni 
drvano il soggiorno di queste borite caro aglilndiaui^e invogliavano ego igiotno 
u gran niiniero d' infedeli a venirli a fermar la loro dnnoia. 

Sulla più ebbero esse a lemere dalla fnvcia d^Ii idolatri, e poco ben<anoo d> 
|iwle dei Manielù, neniir.i mollo pìd fiinnidabiii a motivo delle loro armi da fuoco 
c della disciplina riirnpea che essi avevano conservato. Desolavano altre volle queste 
ab'ilaiioni, e ne rovinarono inleramenle akune, i cui svanii sfiiggitì ai ferro furono 
ridolti ad andare a Irapiantirsi in luoghi lontani e a ilissoilar con pine iiilinite 

£Ìo»e compagnie di lanleria e di cavalleria sul medi Ilo di ijurlle deircserdto spa- 
gnuolo '. I primi cavalli cbe videro gli Indiani fecero loto (aula paiir.i, chp si arram- 
DÌi;:ivaD0 ^ugl! alberi, come se fossero venuti incontro ad essi tigri a h oni^ ma st 
ìeoao da poi cosi desili cavalieri, l'Jie la loro cavalleria era .'opratiiiin quella che fa< 
ceva il leriore dei loro nemici. Si insegnava loro di hunn' ora a mancf^giar la .>ipada^ 
la lancia e 11 mosrbelto, senza abbandonare l'arco e la fronda, e si datano dei premii 
;i colnroche si distinguevano in lati esercizi. Ogni .settimana il toirrggiiore reale, o in 
persona o col nter.io de' suol lungoicnenb, passava in rcvistale truppe d'ogni Rida' 
zione, e faceva loro face gli eserazi sulla piazza principale, che formava nn quadralo 
drcondato da case di una eguale altezza, ad eccezione del lato ov' tra la chiesa collA 
i3sa de' missiopari, un po' più alta delle altre. 

Come le sorprese erano principalmente e quasi anicamente da temere; per latta 
restate si mantenevano degli scorridori, i quali battevano con limi amente la campa- 
pa^a Quo alla distanza di cinquanta e sessanta leghe, per osservare se non si mac- 
chinasse qualche improvviso assalto. E questi scorridori venivano regolarmente ogiu 
nese a Tare i loro rapporti, e pìii presto, se vi aveva qualche giusto motivo di 11- 
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moie. Allora » melleTano ImniMilÌBroleia anni If lOlditttdK della Bf dnikyie:, e Urta 
^ andava inconlro al nemico, il quale dod teaen fermo, ^neiMÌiicanpagaaa|)erla, 
diaanii i iiroriii,i quali erano iavipdbili,iepo<cnDO armo dei loro cavalli c delle 
loro armi da fiioco. 

1 mede«ini Mamelù imparirono più di una voNa a riipctlarll , e KKiialaneDte 
dopo la rolla intera e gfDmIe. It loro rsenito, fciroiidibile per que paCK, era 
composto di olloceolo Hamelù e di quatrroniila Indiani. Esso fu taglialo a peni, e 
la maggior parie rimase tal campo di battaglia. Gli illri oon furono debitori della 
Tila che alta clemeota dei vÌDdtori, i qnali pemisno loro di tonianene nel Bra- 
sile, provvtdenduli btn anco di Tiveil, fluendo che giuratsero una pace che 3 tcmr 
dei vinti giiareiiliva molto negìio cbcilor giiiTanenli. Siccome gli Inredeli chea! tro- 
vavano nelle vicininzr delle lUdoiioai non erano punto in grado di misararti cma 
esse, coìi si guardavan bene dal fare ad esse ininllo alcuno; e coloro che non iole- 
vano vivere in pace, pigliavano 11 partito di aUonlanarseoe. 

KoD era eolo per la difesa del loro paese rbe i nuovi cristiani del Paragual banno 
dimostralo la loro piodruai essi hanno renduto servigi della maggiore importanza 
anrlie alla corona di Spagna. Si pud aggiugncre cbe il suo dominio sopra qcesto 
inmenio contìnenle, vale a dire dal Perà e dal Cbill Uno al Brasile, non aveva 3t>- 
poggio più saldo delle popolationi cristiane che ne occupavano il centro. Le poche 
città o borgate spagnuole sparse In qnestì deserti in dtstania di cento e dngenlo le- 

Sbe le noe dalle altre, aTrebt»ao dovalo soccombere le cento volte sotto il diluvio 
i barbari cbe le drcoodavano, *e loro non vi fiistero alati di qoellì che, attaccati 
■Ila Spugna co'iincoli del Vangelo, non avessero contenuti e rìntumali gli altri 
Quindi il possesso tranquillo di nnacod vasta esteoson di terre non marillUne, dove 

ri una tpfde di miracolo ella si manteneva da ^ lungo tempo, era manifestamente 
prodigio non della soa politica uè della sua prodciu, ma deUa rdlgiour. 
Fin dalfanno 16G3 don Alfonso di Sarmleoto, governatore dell'Assunzione, capi- 
tale delParaguai, visilancto le piazze del sno governo, fu improvvisa mente investito 
fai un castello da uno sciame di selvaRgi iiifi ddi. Confessò egli medesimo che la soa 
rovina era inevitabile, se ì:i prima Mie. Ridur.ioiii , rhe fu in buon pnnto avverlitai 
non avesse sul momenlo spedile le sue (ruppe, che fecero in ventìqualtr'ore il cam- 
mino che richiede ordì nari a mente quattro giorni; disfo reco quesU barbari, i migliori 
guerrieri del paese, liberaruim il {;uvernalore e lo condussero sano e s^vo sino nella 
b-ipTlale. L'anno 16S0 questi neoliii, in numero di trrmila, fecero prodigi di valoie 
anitra i Portoghe^ che avevano tolto agli Sp^gnuoli il posto dove fu dapol la colonia 
del Sinlissimo Sacramenlo; e dopo ima grande strage, gli scardarono dal finte cbe 
\i avevano costrutto. Vi sono mille altri esempi simili, molti de' quali si trovano nd 
drrrelo, non meno Onorevole che vanUggioso, che il re Filippo V rendette nei 1716 
in favore diigucsli prodi e fedeli Indiani. In generale non avvenne nel Paragnai,dopo 

10 stabilimento delle Biduzioui, alcuna azione d' importania , ove non abbiano dato 

E rote luminose tanto del loro coraggio qnanto della loro fedeltà nel servizio del 
irò sovrano , e non vi si riportò alcuna vittoria , odia quale non avessero ottenuto 

11 primo vani». 

E vero che pei comballere conila gli Einopel si aveva la precauzione ài porre 
alla loro testa degti ufQciali spagnuoli , non già per nnimare il loro coraggio , nel 
cbe essi potevano lària da maestri a molli de' nostri soldati, ma per awaurll all'è- 
aerdzio della nostra tattica. Si mandavan loro pertanto ia tempo di guerra cainape- 
rimrntaU e da dar buon esempio, i quali li istruivano e li asntefocevano alle 
nostre evoluzioni prima di condurli al nemico. Combattevano in seguito come leoni, 
ed è cosa rara che non facessero maraviglir. Un vantaggio singolare per la Spagna, 
era che le truppe delle Riduzioni facevano queste guerre a loro proprie spese, non ri> 
ceteiido pagn di sorla, e nemmeno i viveri, de' quali arrivavano provveduli per lutti 
la campagna. Ma più; questi generosi cristiani riDuIavano ogni graliiìazione pers^, 
ncrvendo al più qualche donativo per le loto chiese. 

Poco contenti di aver portalo le Ridodoni al punto di peifolone che abbiam ve- 
duto, i missionari non hanno meno Elicalo dipoi pei contermare e per estendere 
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sFrnprrpiù U fede crisli.ins in qurstir contrade; eslccnmé ìpiA gruid[ osbcoli erana 
folti , l'osi ì progressi furono antfac più rapidi ', Le Riduzioni sibilile da tutte parti, 
lo st.ilo fìoreiile in cui si (ravavaiio.rablwadiiiiiela [eliciti tb'tì godenna, hanno 
falLu impressione sullu spirilo de'tiarluri^ cui conccpirooo molla slima p^r gli bti- 
ttilori di queste società felici, delle quali U timi ha portata la DOtizia di un luogo 
air riliro sino alle Iribtì piii rimote. Que'medesimi che non volevano abbracciare il 
VjfigHo, ne rispellavano però i miaislri. E Bujlmenle era cosa molto rara cbc osas- 
sero (li nialirallarti, e più raro ancora die attentassero atta loro vita. Inoltre i nuovi 
■cristiani si erano renduti formidabili pel loro gran nomerò e perle loro vidorie sopra 
qurlli che gli avevano costrtlli a prender ratinLSiteiiiè ctie impreadessero a vendi- 
care la morte dt:' loro pastori; e noa ti dutHtd che, se lo avessero intrapreso, non 
op sari bbero venuti a capo. 

Restano nondimeno allri perìcoli capaà di scuotere Ogni altro coraggio, che quello 
di questi apostoli, lasciando slare il soprapiii delle fatirbe e de^Ustenti, in aggiunta 
alle incombenze cbe si duvevaiio ogni dì sostenere nelle Riduzioni *. Peroccbj erana 
■ medesimi oprr.iitbe non trovando bastante la f:itif a del governo pastorale e paterno 
lii cinque o sei mila e talvolta otto e dieci mila nroGli a carico di due soli missionarij 
negli esercizi giornalieri della sera e della maltìua; nel calecbismo che si faceva ogni 
dì a olire mille bnciulti; in quello che à faceta per lutti ogni domrnica e giovedì ; 
ncU'istnuioDedeicatccniiK^, cbe eno sempre numerosissimi; in i^iiell.i rhe si 
beerà in meno alle campagne agli Indiani incaricali della guardia d^ ltr meiosi e. de' 
«neiJ^ nelle conrestiODi Gtèqumti c udiveTsali, almeno in lullc le solenni f^slr del- 
l' anno, come Dtl ginliiko Clw era concedalo lutti gli annii nell'assistenza corporale 
« spiriliule dei maiali; pel gòTtmo dtQe congregazioni : erano^ io dtco^ sempre i 
■n^esliii pastori che facenn ben ancoia (tegnenti corse ndle lem d^i infi^U, 
■ffine di nccogberri le prctnelle cui l' demo Fulote aveva assegnato nn Inogo nel 
«no ovile; in lai ^msa fttò, che «no & cui rimaneva sempre nella' Riduxìone per 
4[U eserdzi abituali. 

Quando si era concep'ta la sperania di goadagnar qualche Irìirà infédeb a Gesà 
Cristo, uno de' missionari u metteva in cammino col breviario' iOtto libraccio, e 
con in mano un bastone, sopra il quale era una croce. Egli ù faceva d'ordinarlo ac- 
compagnare da IrenU neofiti , cosi per servirgli dì interpreti, come pei aiatirlo a 
passare ì paduli, i lighi, i lìumì ìmpetoosi, e per aprire il pasiO attraverso le fore- 
sle. Talvolta erano obbligati di cammioar trenta e quaranta legbe , sempre eolla 
scure iu mano , prima di arrivare ad un' abitazione d' infedeli. Spesso il lavora era 
più lungo di quel che avevasi prcvi-dulo; te vclluva^liv mancavano, e non m aveva 
pei sussistere che la caccia o alcune radici e ak.uni frulli selvatici. 

Quando si SLOntravano dtgii idolatri , sempre eì si presentavano armati , e veni- 
vano spesso all'assalto prima di essersi a vicenda riconosciuli.Temevano cbe fossero 
Alameli) travestili da missionari cda neofiti, perciiè quei bandili avevano molte volte 
usato un tale arliGzio infernale per sorpreodeili.Eilemevano del pari che si cercasse 
& farli scbiavi degli Spagnuoli, pei quali essi avevano un'avversione cbe 11 tempo non 
poteva mitigare. Se sospetlavan scriiaoto che il missionario venisse da qualche citti 
cbe appartenesse alla Spagna, al suo arrivo suicitavasi ìnconlauenle una generale 
aoUevaiione, di cui erano spesso le vittime. Il timore del pericolo presente e l'impeto 
del furare facevano loro dimeolicare la vendetta che si poteva di poi trarre da essL 

Se sì riusciva a poter calmare quel loro primo timore, se si giungeva a poterli per- 
suadere che era un vero missionario quello cbe veniva ad essi, bastava per tranquil- 
larli inlmmenle. Il cadco si avndnava aOnra al viaggialori.li salutava alla sua ma- 
niera, dimandava loro qual motivo li conduceva colà. Il missionario rispondeva o da 
si D per mezzo d'alcuni de'sum,cbe veniva da parte dei Dio supremo, creatore e sal- 
vatore di tutti gli nomini, pei Ini^^ loro la via del cielo e la suprema Midti. 
^i i£slribaira poscia ad età alcuni piccoli nigàl per afléàonar^isL I neofiti cbe 
lo accompagnavano d nKMolavano tosto fìia cotesti inlMelI , e U asiicouvaoo che , 



bcii Umlavi dalpiiUM a Tendali scbiivi. niiq si cervm che di min tocn b vita 
piò di'Icc c jMÙ a|(Mta.£ì^bM:aia i^nrdesinu per esempla della felidlà the «gode 
aell'oiservauza drib l^me ctisliaDa. Ou lyerieDU cosi profffiaa coniincrre, uniia 
alla^taiia tbe paibnaT.ttaipn jntdruno al eaute, Jicen con uncinai te una viva 
inpMsùone. 1 barbau il delermiiimM ad accetUtc Tianta che li faietaloro, o 
almeno a pcmetten al mUdanuio di ittiar fa loro e di tBOUDSue il Tingilo a 
quelli ctK voleucrodbbracdaTle. Quando «i! minlranD docìB aDe litrasioDi del 
■isaanaciD, egli palina Itane misure cccoBdo3Danierod£gueniche awa pointo 
gnadjenare. mnn rooHi, ai sbbiliva una nuova Bìdiiùaiie; te mmim D'erano con- 
TOtlUiJie^lue o IracxnlOj «.iovltavuui a veair a Uusare la Toro dimoia io alcuna 
ddle RiduMooi (bbillle. li, rìconuceBdo da li niede»ini la verliì di indo ciò the 
va slato ad essi Nca)Dlalo,e ricevendo nu'accogCieuia che siiprrnvn ogni loro .-isprt- 
taEÌaiie,Bon taEdavauo ■ dmandafe il batle9inio,eÌD breve gaTeggi.ivauo in fervore 
cogli aoticbi fedeli. 

11 p<n ammitabilej] che i neoflU lordesTmì, e «ma i Inrn pastori, facrvano «pma 
I'd'Gcìo di prrdiratori e di apostoli '. Sgppiruitii, prr quanto potevano, alla prnuria 
di npeiai evangelici, ijie in qiie' deserti era sempre grande, alcune schiere d'aposloB 
indlaitl , coi (^icii:ht alla lur testa , scorrevano le terre vìcJne , e talvolta ben anco te 
tHii lontane, per annunziare Gtiò Cristo agli ìnredrli. Tutto si faceva per^ rn] miglior 
ordine. Prima di partire w confessavan tulli j e ricevevano la santa cni-arislia , pren- 
devano i lontigit del missionario con la benedizione ; indi si mi'LIevano in via. Le fa- 
licite e i lenii inseparabili da tali corse, lungi dall' i ^gn meni ari i , erann quelle 
che più gli allettava. Il più caro oggetto de' !uro voti er» la i urnua del ninrtino rhe 
sappv.mu essi re stata gujdagoata spesso in qiie.'ta sorla di spcdijjoni. 11 cielo spin-. 
deva sempre le sue benediziouì snpra un genere sì divino di aposluljto, e la can>>' 
vana apostolica ritornava di rado alla Riduzione senia Irar sccu un gran numero dì 
proseliti. 

Fra molti altri meni impiegati da questi fervorosi cristiani per moltiplicare gli 
adoratori di Oesu Cristo, eccone ano cbe merla di esser riferito. È noto che le na-' 
Kioni selvaggie sonoqiiasi sempre in guerra le nne rnn le altre. Il principale van-, 
bggio della Titlorìa ndUt loro opimone concile io far limiti prigionieri: ma impla-*' 
cabili netta foro vendetta, esri non ùnno mai grazia della vila a coloro che hanno 
voluto toglierla ad essi. Scannano Ìnesor»bi1 mente tntti i prigionieri presi colle armi 
alla mano, e li mangiano nei conviti ihe terminano tutte le toro spedizioni. tUgiiarda 
ai faiifiulli I he p<ilevano prendere , essi avevano il co'.tumc di venderli ad altri po- 
poli , per procurarsi le cose ihe Inro mancino. Per [e horg.ile cristiane questa é una 
oi casioiie preziosa di guadagnar sudditi a Ge.sù Crislii , dando le proaiizioDi delle 
loro terre e lalibriche per redimere questi leiieri si hiavì. il caciro e i principali ddia 
tmrgata prendevan cura di di lli fanciulli. Le zitelle eraro collocate presso le donne . 
piò esemplari ed istrutte. Tutti erano allevati coi randulli cristiani, nudriti. Testiti, 
ammaestrali cnme quelli. Si ammettevano al battesimo quando sì trovavano suffi- 
cientemente disposti; e il giorno in cui essi eran litieri di lla schiavitù infernale, ter- 
minava pure la loro schiavilù temporale ; aìlora ei non difTeriscono più dagli altri 
fedeli. Co^ li severitj misericordiosa delSignore faceva trovare la .salute ai figli nella 
Kiagura medesima dei loro padri e nella rovina della loro n.tzione. 

Infine la generositi de' neoliti rendeva più facile che mai la propagazione del Van- 
gdo, agevolando cotl'ahboudanza delle loro liberalità lo stabilimento delle nuove 
Riduziuni, Quando si voleva fondarne una, le antiche sì incaricavano dì sommini- - 
strare agli Indiani di fresco adunali tutto quanto er.i loro necessario infino a che e» 
potessero raccogliere i frutti delle lor pr<iprie fatiche. Essedavan loro grani in ci pia. 
tanto per sostenersi, quanto per seminare. Alaudavan loco di'lle bestie da lavoro con 
condullori iateudentideirartedell' agricoltura, delle greggle, degli artigiani ed ope- 
rai d'ogni specie, dimodoché in^bi anni il nuovo stabilimento si trovava sul me- 
denmo piede antichL 

>HnnLe.i3. 
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Eci»qna1 mlastrtoiklkBÌMnnddP9mKinrtaindat(G4Mfatforidielc aie- 
vano sUbilitE. Seinggi che ou difficolti ri ernie cndoti uiariBÌ, perla più^lrsiia 
delle iurtamm-foii, o [AittastoprIpàfnndeddninciiG (Mapaib, si trOTaiaa» 
i (Tistiant fHÙ ptrfrtli deU'anfìm.E ■ ribalti Mdt de' primi tmlbni. Si sodo per 
^Ini trenti d^li airotlurinì che gÙ htano 4ìpmtì con colini beo , rd hanno 
Mpratatto denigrata i loro istihilàri, o per latrt M lentiine proprio, i UHOTeti 
apcMtoli; apoilcli di ufOcio e dì bllo, scou eutrto di nome e di canttere; aposhifi 
di blicac non d'onore, che prodiicevano i cristiani t le ctistiiniil •rnu divenirne I 
padri in titolo^ ebe fomiTano i Teicondi sraa Toler essere mai veKov); e cbt ri- 
soiuodomieJe raticbe,ne:ibbandunamno id altri le dirtiniioni e il godimpolo drJle 
rendite Tale era tata dubbio l'aposlolatoil più degno di queito nome, e tali corni 
lemlituuMiapaEtotidB le pift gtoricM per la Chiesi. Per questo, rome per la pià 
Ijaiide cddititi, e per b più certa ante» ticitì dei loro monamenii, ci óamo esirsi 
intorno ad cui cm imi specie di conipiacenu, e sctuoI» .incora, di preferenza, per 
l' iraposjlbiliti in Oli erawino di presentare aÙo stesso modo lulte le missioni d^ 
ordini e dei diversi istituti. 

Per confondere i dftrattori drile missioni e de' missionari, principalmente del Pa- 
ragnai, noi li rimettiamo a questi monumenti. Non è cosa convenevole alla dignitì 
ddia slorb l'accennaM le Infoiale ond'eui han pieni i loro libelli. Qnal doto ttO' 
nloDOD ci IMitiBieielibe, per cKBipio, d'impiwoaieMiUaiRite la chinNtadd le- 
^ dd Faragui c del auo te Htnila, colte rat imniere buiamibiU d'oro «d'argento» 
m ma regione in coi i maniMo ■ IdIU che noa «i potè iofao ad ora scoprite mt- 
iKiale atcKio? Alle penone di bwni «bw e di ptobitl noi slam ncnri che ba- 
star debbi di non averaUiote te iHMlrenotiinc<tieadiMervalOttt(npìreiali e dina 
discemimenlo egnate alla laro InpardaHtlI; che noi non d toodianto che ini docu- 
meoli delia magpore aalenlidU, angli altMtatl die nandanoo ogni anno dall'Ame- 
rica in Ispagna i vrtcovi e i gofcnutari dtVe proTiocie; e in patllcolare sulla teili- 
nonianza rendula ìramediatamente al dotto Unratori dal priiKipe di Saato-Bucno, 
che oa stalo lungo tempo tìcc re del Perù; lestinoniania che soddisfa a totlc le esì- 

re ebeia sagaciti e la drcoqiexioae poterono auggeri 17 iid un dir' più valenti ai- 
Del testo, e che rileva egli mai di non essere creduti da persone che non cre- 
dono punto alla Chiesa! Poiché alta One, gbcchi Insogoa dirlo, non vi sono che 
Dovatori librUati contra le dedsioni della santa Sede apostolica, che si s'anoscale- 
Dali a denigrare, ummt quella cbt era la piil forlemeote attaccala a questo centro 
delb santa uniti, la ainpagtria pià ubate j>ef loltOMetlete gli iofrddial giogo di . 
Gesù Cristo; non vi sono cbe eretici e alenili declamatori snscibli da ercliii, cheù 
siano ostina ti a lacerare la più perfetta inagine della Chiesa primitiva, la fervorosa 
chiesa del Paraguai. 

Sircome questi nnwlnri impiegavano ogni artiBiio pfr arrxwlibre il libro da cui 
facevano dipendere i destini della loro sella, due prelati distinti pel loro Eeto e pei 
loro lumi, I vescovi di Lu^on e delia EoiTlla, feiero di concerto stampare in qoe- 
sl' ultima dtià una Islruiione pastorale che condannava quell'opera (1710}. (Jutsla 
i»lni£Ìone, meditala da due o Ire anni, formava una sprele di Iratlalo sulla grava, 
e per consegncnza un grosso volume diviso in due parli. Si mostrava ~nel la prima . 
che le cinque famose proposizioni era do chiaramente contenute nel Jiliro di Gianse- 
nio, e rinnovale in quello di QnesnrI; e jirtomc questi due novatori si appoggia- 
vano egualmente ai passi dì sant'Agostino, a rui imno la tortura, secondo lo .stile 
di talli gli eretici, si faceva vedere nella seconda p.irte rie 1 dommi di Qucsnel e di 
Glmseoio erano egu^ilmenle opposti alla dottriiia di questo padre. 

I grandi avveoimenti nascono talvolta da piccolissime cause. E l'opera di questi 
due DriLìti, le cui viste nm andavano certamente tanto lontano, ',die perTuna quao- 
tilà a' accidenti di poca importanza si lird dietro la pubbiKuiancdellB; bolla f/io- 
geiiilui '. Appena fnrcno tirati gii esemplari dell' IslTiixione padorate, il npagrafii 
della Itocella, secondo l'uso delle Provincie, ne mandò un baoDansmàdiaa- 

'■ Hill. del. Conil. 1, i,p,68eÉ-g.Ali>.del8io. 
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pitale id t^o, per procurarseli^ uno apacr.iu più forile. Elb fa aonunciUa uà 
cartelli affisu a^i angoli Mk vie. sulle pinzzo pubbliche, alle porte ddledtiete,-' 
e a qoelladel palazzo arci vcs<:o vili'. L' uìo er:i tAt •■, ni.i se si fosu prcFednlii quello 
-che accadde, WMrebbu cfrtamraLc usata pili tircospiiione. L'htrosone piilorak 
(oadannava nn libro che l' ardvrscovo di Parigi avevi approvalo ite'lvniiol pj& 
«norevoii, ed era slato da iui proposto ai fedeli come il pane dei fòrti e il latte dti 
deboli; egli riguardi come un insulto [atta alla sua pcrsoua 11 carlello afQsio ;iUe 
porte del tao palazzo. 

Il peggio' fu che molli de'snoi colleglli ealnrono ne' suoi Kotiineiili, e cbe tulli 
occupali della pretesa ingiuria latta all' episcopalo, ei perdettero di vbla l' interesse 
della Qiiesa e dpeclcolo che conev» la fede. L'afÉire da quel punlo cambiò faccia 
interanKote; la diléH ddle Bi/lessioni morali, che fiao a quel giorno non averi 
ÌQteieisilo cbe persone privale, screditate pel loro manifesto altaccamcnlo al gian- 
seiùimo, divenne on alfine d'onore per alcuni prelati cbe erano stati sempre repu- 
tali onodossi e anco nrtuoii. Ha quanto li virtù debb' essere emioenle nel primo 
ordine di'lLi gerarchia; le ella vi è sasceltiva ancora delle piccolezze dell'amor pro- 
|)rio, in quante ciicottanw mai non i dessi esposta alle pni rovinote cadute] Ecco 
^ perdié l'Angela della scuola insegna formalmente e decisivamente che un vescovo 
per esser sicuro in cosdenzi deve essere perfelto o di un'eminenle virtù. Una virtù 
mediocre non è virtù per uno sUto taà SMito; i ona «en reità, percbèénna gin- 
sla causa di riprovazione. Di quello che d resb a dire delle olUme luibdeoze deU>. 
Chiesa si comprenderì pur troppo la veriti di questi priacipil. 

E primieramenle, una virtù perfetta noa avrebb'diainnaluli tutti i aostri pre- 
lati al di sopra di un filso punto di onore, di un eccesso dì senaibitili, di una molle 
comptarenzi, o piutloilo di ,una vii politica e d'ogni interesse umano! Allora il 
libro scoR^deralameale approvalo sarebbe stalo abbandonalo alla sua sorte, e l'e- 
reiia,che Irnlavisi difar rivivere, sarebbe riuiasii senza piotellore: fu persoaso, 
0 meglio si lasciò credere all'arcivescovo di Parigi, che i vescovi dì Lujon e della 
nocella Don avevano potuta, senza fargli ingiuria, condannare un libro onoralo 
4ella sua approvazione, né divolgare il loro editto in Parigi senza violare , olire le 
leggi del decoro, quelle del diritto cmonico. Indarno alcune persone di buone in- 
Iciuìodì si sfunatano di fugli comprendere che le Rifiessioai mora/i erano vera- 
«neale condanDabìli; che la sua buona lède era stata sorpresa dai dottori medesimi 
che egli aveva incaricalo della .loro CMreilane, dachì avevano dalo dello scandalo: 
« cbe i vescovi di Francia, da tempo inmemorabite, erano in pouesio di far dislri- 
tuire i loro edilti ndia capitale del regno. Ona delicatezza ecces^va chiuse nel suo 
spirito ogni accesso a queste ragioni perentorie; egli si persuase che il libro non era 
stato censuralo se non perchè egli lo aveva approvalo, e fi:ce scoppiare il suo riseO' 
limenlo contra gli aulivi ddh censura. 

In tutte te coDdidoni l' amor proprio è soggetto a strane e ridìcole bassezze. 1 ve- 
ocovi di Lufon e della Rocella avevano un de' loro nipoti al seminario di san Sulpiilo. 
fi primo ef^Uodelsuoriseniiinenlo cadde sopra quttli giovani abati. L'ardvescovo 
mJle credere che essi avrssero sflìsso alle porte del eoo palmo t'editlo dei loro slL 
SInlladi più falso di questa imputazione, spaglia anche d'ogni ^paraiu di prove. 
Questi giovani ccdeslaslki vivevano nel seminario con cdifieaBMM, in lolb la rtgo- 
Itrìti e lo sjHiilo di ritiro, cbe si è sempre mantenuto eoo tanta cura io questa pia 
casa. Il superiore ebbe nonpertanto l'ordine di licenziarli per l'unica ragione cbe 
egli era matcoulento dei loro zii. Sorpresi e vivamente punti da un simile insullo, 
ì prelati recarono direllamenle le toro lagnanze al re con una lettera comune e molto 
acconda a ùit impressione sopra un monarca si religiosa. Dopo avergli prote- 
stata eh' ei gisarebberutadali se l'iogiorii non avesse percosso cbe essi e i loro pa- 
rali , gU rappresentavano il vescovo della tua netropoli cesse il butoce de^ ere- 
tld « delFcieda. » Il che metteva la Me od più gran peiwoCo, aggio*^» tsd, 
B^'è^panUMlneraode'mcovi pMentt efanidMiUi ai loto conlraldH , (te 
« noriti u Esito ai reOgioDe hanno sempre prevalso b tulli gU stati, e che fin dtl 
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lempo dfgli aniirh'i imprralori \ più gravi mali della Cbiua baODO aitilo pei autori 
i vescovi delle ciliì imperiali 

La Icllera divenne pubblica, e l'artivescoTO incolpalo si forltmcEle lece pur esso 
le sue lagnante presso al monarca. Non ledendo in qacsla divisione dell' eplacopala 
che un male funesto alla Chiesa , il re promise di indurre i doe vescoii a dargli sod- 
disfamne suli'ajpretza delta loro Ielle»; né gii peitbè egli trotasse in mmIidki p- 
gtnsle le loro querela, ma pertbè ei le avrebbe volale ^n mlsmate neOe etpreisÌoi)l. 
Egli fece loro conoscere intorno a dò le aoe intCDiiooi, e i doe prelati, tema altm- 
dere oè minatce, nè promesse, oi alcou iiUnn, dirbiiranmo che in maleiia dì 
passi da farù e di Mcrìflii penooiK egliiio à confonnertbbcto senqtre »i deuderìi 
dd re, ooBW ad oidia) fbmali^ioa Doa prnsa tw avevano coti di buon grado e 
emilmmle litpiuio, Vmitamn non avendo rigando akano ni per loro, ni pel 
tao onor propria, e neppnK per l'angario pe(wiiag|jo di cui aveva imidordaja 
Bcdiasone, inibUicA all' dccMo che tfrrfiiava l' editto dei dae veicovi^e ne proiliiTa 
oprcuamente la teitnn nella laa dloceti (1741). Gà the bapA ddaueolai^ dè^ 
(be euendo aceotalo dai doe prclali di fevorre le novitì o i novatod, egu gli iccn- 
sava nel ano deotlo di rinnovare nd loro e^llo alenai errori di Brio e £ Oiansoilo. 
A tate reoiminaiione n CNdelte di vedere un cansidìco inibanmto da'testiaionì 
che ^ deve produrre contra di lù, far entrare anch'ein io (ansa affine di eludere le 
loro teirimonianze. Sarebbe stato in&tU strino che un'opera latta espressamente 
conlra il giansenismo da due prelati ÌhnnlnitÌ,<beer3ntaU'altro che giansenisti, ne 
avesse rinnovati gli errori. Ecco DOadhaeno dd (he ne glndlcarono o pubblicarono 
molli curati e dottori di Parigi ; ma Roma, che ne giudici diversamente, léce plauso- 
alla dollrina dei dae vescovi. 

la coite prese la cosa ini serio, pid cbe non Tacerà il pubblico. Non sì sapeva 
concepire come un prelato tal quale era l' arcivescovo, savio, moderalo, circospello, 
avesse mancato di rispetto al re fino a sdrgnar la sua mediaaione, dopo di aierla 
tbirsta. Gii il monarca era mal disposto tonica questo (stdin.-ite, per la maniera 
poco Iwle con co) ti era condotto in ordine della .'pcgaiione che il st mmo pnnle- 
Sce aveva avnto col clero di Francia in occasione del rirevimfnlo delia boUi l'i- 
ntam Domini Sabaoth '. Il cardinale, nella sua qualità di presidriite dell'assem- 
blea, fra slato incaricato di rimellere al papa la letiera spiegativa del clero. In rapo 
a tre anni egli non aveva per anco adempiuto questo dotere. 11 papa se ne lagnò col 
re, il quale credendo a slento cid che il pontefice gli scriveva in aodocoaì positivo, 
ne fere sentire tutta la sua sorpresa al cardinale. Questi, molto imbarauato, assicurd' 
da prima di avere spedila la lettera ; e poscia disse che crcdrva di averta spedila. In- 
fine dovette confessare che non era peranco stala mandata. Fu d' uopo senia.dubbh> 
cbe la spedisse subilo; ma quantunque atesse riparata una lalenegligenia, pqreil 
cardinale non si diede a divedere di miglior fede. Clemente XI aveva rccntenenlx 
pntdilicaloil suo deerclo contra le Biflessiom morali. De Koailles, chejKiriavaaMal 
oltre lesuepretensioaisoprai riguardi che voleva si avesse» a Ini, non aveva mai m- 
dnlo, e non polì celare che il papa facesse quel passo prima di averlo OHisnllato, O- 
almeno tenia avemelo prevenuto. Ponto sul vivo, egli lepjpe così poco padroni 
giare la sua teasibilill, (beta moslrS manifèsta con pregiudizio della Mncerilà,diOa 
ìéiltì , deOa pabblka conalderaiione e del pnoto di onore, del quale era lencritsimo. 
Egli mandò la lettera al papa; ma Invece di copiare Ja modula che era stala nun. 
data da Roma, e Kiadlta dal re e dal clero, vi agglonte e Ind alome tn^; a dir 
brere, egli P altod in tei diflinnii luoghi 

n poaleScenoa nmncd di dolertene col re. II cardinale nrgd di aver nnlla cangiato, 
nella co^ che gli era tlata nindata, e ffiue col titano pià alUninalivo' che la qncfela 
dd papa non aveva flmdameDlo alctnio. Oppa pressddl nnove, e il cardinale tesMine 
la tua primi riaposla. Indegnalo di una peneveraon cbe Io liceva to^ettare di inr 
ptuiura, il pipa feriste allora i Lnigl XIT, rìw bito^avi assoIataniMtE verificare 
du dei dne avetse la tbcciitagine di mentite d te; o egli che accusala 11 caitKnale 
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«Il aiocfibificalo U lettera, a Ìl cardi nile che argan ani otùniUa couje dwbIc 
V avevi di più (ààle. Il papa mandd una copia fedtledcUa letirn dit il urdia^ 
gli atcìa iudirizuta, pregando il re di bm dare rodgiDalc della modula, di coi 
qocjb lelleca dod donva taiete da la copia. RicevnU li c^iii da Bana, il te di- 
mandò il cardÌBaie U nodiila; quatti n iciud dippriau di daria »M« dbr osi pM- 
tutiima tutti isaoisoUcrfugi amiserfiroBache a iairanaKÌNMiltiddMMna,il 
flualF prese infine qod laanaeveiDchcnon At in li liw filili llillltwi tlHIlÉiiTIT 1 
La paura rrre dileguare tutti i pnltsti. La Hodait rrrriiì iwiglli, fii hwmti r nii iw i I 
nelle mani del re, il quale la fece «mfroolutMtlo gii oeda dil ohUmJc mII* Ict- 
lera arcosala di fatui, e ca'aioi occhi >tasTÌBieddtt ^'^ì^;~^ftnT fflimif ia- 
magini qn^ fosse l' indi'gnaziaoe dxl principe e II co^trauÌMM dal ptefalo. D (e 
gii oidind dì riparare il suo bllo; e qoeala mlta Don ai <Un )! ccnggiff di diaob- 
bidirr. U eardiiiale coiiià rrdtlmeote ìs nodula, la firmd, come preaidCDlc dell' a«- 
wiableadel 4705, e mandò la tetterà alpapand i7tl. Q«UBdLl'i«(neiccHì«e£ 
coeslD alEre andò in lungn quasi «i iddL Ha Mthe liiTigliòi tiagpowM ■♦»- Et- 
oimo de' nKiiian'a , fu 1' (istinauoDc cuUa auale egli picfide cbe il «ifdìBalc «od» 
lellbc il 1^0 prrnÌL-iusa rb<\ avera aTBto 1* wipnidtHa di approvate. 

Dopo queitu (allo, il r.irdiuak nrlli sua aHtrovcnia col racoM di Lopn e drUi 
Hocdla, coendu di bel nuora Traiilo meao del detitlo liapelto al re, r amia in 
certo qua! nodo a vile U su:i uiediaxioae, Luigi XIV ^ti là» scrivere di un srg-re- 
tariodi stai», che avendu egli preia il parlilo di farti gMitùiadaiètloMi era inutile 
the veniw.s rorte. e die gli era vietata di aNaparirii «do a ouuioiordiu. U (ce- 
lalo Timse'aeli aoiiri poIrnU dilla ina cafliv e nlle DoiroilaBl* fiwIiBare la sui 
caudotta. ni^ I" signora di MjinletioD gli rispose die la tua candulU toi vtacuvi di 
Lu(0ii c diJlj BoGclli non rrachr Dua.pnia vendetta, e di£ alla code ali avenuo 
coRipossioiie d'etseisi abbaDdonato acooiigli perniciosi. KODdiaiei)»^* porgóil 
Tcscoin di Ctaarim e il carato di san Sutpiil^ della Chétaidie, il quale fra in gm 
riputacione di tprito e di virtà, di ttadiart i meixi di sopire una coQtesbaiwe pu- 
titolare eco due vesnm; altri prdali avetaoD già uuiaciata a preiideieilU«>B»> ' 
tifa), cbe rìgiurdarano come qoellu della Oiieaa, e già il tcicoto dlGv>*lHn 
tsempig, aveva cmdanBale le Bi flessioni ■mora/i. 

1 due mediatori ntrarouo perielbnieote in questa dilegua^ e veneDdoadiiiUiin 
al (allo, dissero scbielijuirute al rardiuate cbc il mIo meoo diwddisbreal tuo do- 
mf, come poie al re, eia quello di purgarsi del KMpetto di giauatoisiiio , e che il 
edo mrzio di dileguar tale soipello era quello di abbudoture il libro delle £ifies- 
tioni morali; ma la maggiur sciagura per lui era la nrgogna di dare indittro. A 
tulio quelbi che gli fu drtlu, egli rispusc clic i suoi ncEnici non avevano mosso giiena 
a questo libro, se uon per rendere la sua persona oggetto delle rìsa ouiversali^e die 
«e lo abbandonasse, sarebbe uo dar loro vinta la causa. La signora di Maiutenon, 
avendo seoipre coropas^ioiir della sua pusilLnimilà, ispirò il medesimo senliniento al 
re, mettendolo iu buona speranza che se intervenisse di nuovo per la licoDdliazìoDc 
dcgU pilliti, il cardinale di Kuutles non rifiuterebbe di piegarsi. £ perciò il re levò 
U próbiuNK cbe r^li aveva falb al cardinale di comparire alla corie , e nomiod 
■kniu wgnorì cccleaaslià e laiddi prim'oidiue, col Driliao alla lesta, per Irrmiuar 
da pràaa qw! cbe vi avea di pertonak ioimislà fra il De Nouitles e i vescovi di Lu- 
cali e ddb Boccila. Ma quella sperania fu di bd nuovo delusa: perocché il c;ardi- 
naie boq toUc t»i lulU di ciò che avevano concertalo i mediatori. Il re permise al- 
ien ai due vescovi di riinnere a Ruma; la qual cosi era stala loro inQuo a quel dì 
inpcdita. Incontanmle essi vi mandarono adunque i loro dispacci. 11 cardioile scrisse 
anch' tSM a Roma; ma egli ebbe la murliCcaiioue di vedere il loro editto, da lui 
accasalo di gian»uÌsiiio, confermalo dagli elogi del papa; e la lettera che egli aveva 
JCrHtO al pap;i, restò seniu risposU. 

U ptocedeie in esplicali! le dd cardinale il re credette oonpertanlo che iwlle nt 
rìpognaiiie a dichiararsi contia le Ei/lessitmi morali vi era uno scopo ed una iMr 
^animila. Quanto più il re temeva per la religione, e pili s' iudegoan della reii- 
slrn» di questo prelato; e il malcontento del monarci era inani&alo a tutta U corte; 
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e perciò il unuDlerdi Francia Vuiiiu, urna) ciciIìdiIc , bìndosK > Muurse- 
rianimate alla cosa. Prr quakbc tempo parve dtFTÌ ttuae tinicàn; R pre&lo ama 
preso il partilo di abbandonare im libro che gli lin*3 addutso dì giorno ìb gjomo 
nuovr scìat!urr, e scrìtst al re, promcttra dogli in Icrmioi (broiali cbe fra pocoegfi 
procfdeiebljc contri) qiiFSl' opera. Ogni appirrnza induce a credere die tale pm>- 
messa falla dal prelato abbaodonato a sé stesso foue sincera; mi la difficollà coih- 
listeva nel recarla ad elTetto, qiando il cardinale ricadesse nelle nani dei tLoratori, 
iqaati erano Intesi aconoinpece il candornatntale del suo carallere. 

, Quando cU fa parbto di pncedere eootn il Ubro, egli Aniandò det tcnpa pò- 
'tìoa br tuifn «■ imapòtanu in an alhre^ ràfaiedm la tnaegioi attenzione. Si 
jrtf^W* alb uà pnidema, e gli n concedette tutto qucT tempo elie siadicò neces- 
sn£ìHa il le gli raccomandi di pìdiarlieiie le sue misure, affincUd termine coo' 
tinnito Boa maucaxse di dare al paMico le pr<ree del suo cmgiami'nlo rignardo 
alle B^fùnd morali. Egli il promise di nuoio; ma spirato il tenninp lì.ualo, 
me a mie al tempo deU* aiaemblea dkl clero del 1711, ri;!) dichiarò chi^ rm sì gran 
laioro'ÌKRlampolulobni neBd spailo di tempo die sulle prime a-veva rrcduto pota 
Iwtaie t siccbè Tassemblea comiuod. ainlinud e Coi, seiiaa che r Trscovi vrdesseni 
recate ad eflHlo le speranze dir avevano concepito. Dai cinlo suo il re lorapttae 
bene qoanla sarrbbe difficile di fiir condannare le Siflessioni moraH dal cardinde, 
e pernd coDcejJ 3 disegno di sotloparìe ad un tribunale, dorè sarebbero in ben dl> 
verso modo giudicate. Un nuovo tntlato de' giansrnisti diede motivo di srgnire on 
tale distetM, r subito dupo di mrllrrlu ad escrmione. 

L'abalc Bochird, ortodn^sn, i^tniilii f nljnli'. si rii'r al vpsrovo di Clrrninnl, sno 
ziii, per ifldJirlo wm miIjuiì tiIc j ™iii1.,riiijN> c-Ii sii . so il lilifci flic r.i^^iim.iva tanti 
scandali, ma a supplì r.in- Iji ri .inuj il re di f:irb prns<TÌvi-if d.i tulli i vr'Wi.vi dd 
sno regno. I rigoristi, che vano srid-'lo coii fotte cmitrj la siclleniti'ii.i di-l f ilso 
Amano, gindicavano CETIameulu che il drlillu si cuuvrrliva in rirli'i darhp riu.'^dva 
loro utile, poicbè lo riiinuvavano in npii importante oicasiime. Essi riusi Imno in 
qnetb a inleTCettar la tetterà, c pigliando da quella le mosse per far dilli l'n li care die 
u causa di Quesnd era nn alÉire di religinnr, ne dipinsero la persecuzione come un 
puro niaiieg^u, che attribuirono al padre Le Tellier. Et presero ben anco dj ciò 
occasìonr di insinuare piò nuliRnaaiente che mai al cardinale, die il patire (^.u'iuel 
con era il priccipale oggetto della pauione de' «noi nemici; ma che sotto il prrleslo 
di conibattfre il suo libro, (ìli la ^cerano aopnilullo contro il sno approvatuirc, e che 
per giungere o ndl'nna maniera o Ddl'altra a disonoratlo, essi cervatano di ridurlo 
alla necessità o di rivocaie Tergognosameotc b sua approraiìone, o di vedere mi 
libro onorato della aua approv.izione ingiuriotaawnte vituperalo dai vescovi 

Il cardinale era gii andie troppo persnaio di queste diimere. Egli» Ggnrava ben 
anco che tulio cid che il governo ordinava eoo tra 1 Qursnclisti, non era fatto che 
col disegno di dargli disp'acrre. Egli attribuiva a questo motiTO la distruzione 
di Porto Reale dei CamÌH, alla quale era stato come rostrelto di darer concorrere. 
Le tetleri patenti che si tiravano addosso i perturbatori sdamatici, fi loro bando 
dalla cort^ il dispregio che ne faceva ilre^h loro esdiisiouedai beiieBd;ln una pa- 
rola, tulli I castighi ordinali contro di essi per l'esempio, gli parevano aliretlanllaf- 
fiouti che si pretendesse di fare alla soa persona. In queslo modo i seduttori proSl- 
lavano dd solo dirbole che rlibir forse questo pio prdatii , esemplare e naturalmente 
ingenuo, ma un pii' vano; Cisì abusavano del suo caudor medrsiraii per involgerlo 
nella doppiezza c nella sopir' hirria, per farlo mirare in un bbirinlo d'intriglii, che 
non potevano riuscire che alla sua perdita etema, se D.o, che solo poteva cavjrudo^ 
non aiesse avulo pietà di un'anima non tanto depravata, quanto illusa. 

InlatLlo la Iclirra dell'abate Bochard fa regislrata alta cancellarla dell' ufficiai iti di 
Parigi, e affissa per la cittì con note di sfregio Alcuoi pit prelati vivamente Intimo- 
riti andarono subilamenle a trovare il Dcltioo, m prima duca di Borgogna, allìero 
di Feuelon, alle cui .lezioni egli Ctcera altrettanto nuore coù pel suo ingegno, come 
per le sue virin. Euì gli proposero di interessarsi presso al re, per ottenere dalla 
santa Sede noa bolla ^ ben concepita, che non rimani'sse p'n nh'Un sotterfugio alla 
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mala f<'de.Qiieslopriocipeprcsequikhcdilutoae,Elpvdriarinia{BDdodcÙein^ 
conir.-iuir, mmf- per peoiarc al nodo di ngoluN ip un afTird grave; ma in oursl» 
m(72i> Di- Dìbbj-, \ cscotd di Mraui e poscia cardinale, tbbe coll'ardvesroTo di Pari^ 
UD utilioLcaniFuTo , che per allora almeno rit|>arBii4 al pilDcipe più lungbe cure. 

U vrscuvo di Meaui , sUinoIando il cardinale a condannare le Riftessionì morali, 
gli disse tbe se rod Io £iceTa presto, egS ti potitbbe (Ime ricorroe al papa. Ma ik 
De ^'oai1ies,IlOD the miHtnue di temete una autilozione apostolica, nostri ansi 
di desiderarla; e dichiarò perfino die se n poteva indorre il sommo ponleSce a con- 
dannare questo libro nelle fiiime, egli non islarcbbe un momento in furse a rii-r.vtrr 
tale decisione , e che sarebbe de' primi a unire la sua censura con qiirlla dei <anlo 
padre. Il vescovo di M^aui rif'ti tosto al re disposizioni si conformi a' sitcI vuli. 
Stupefatta per ua cangiinieiilo sì subitaneo e poco sprralo. il re vulle assi< urir^riic 
da medesimo, e aspettò l'on impazirnu il giorao deirudicnza rhe egli ii^^ivj il.ire 
all'arcivescovo. Essendosi a lui presentato il prelato, il re, the aveva solo con lui iiua 
confidenza midiocre, prese il partito, non d'iolerrogailo, ma di congratularsi uca 
lui dell' aver mostrato di desiderate una coslituiione. Dopo il suo abboccamento, ci^ 
vescovo di Meaux, il rardinale aveva riilcUuIo, o udite le ritlrssioni de' suoi «ia^ 
iati confidenti sulle consrgornie di àà ch'egli aveva accennala Alla sola parf)la,d 
GOstUuzìone egli mostrò la {»ìi strana sorpresa, e diss^ ass^ comniosso, e^nquaja 
una insidia cbe ^1 lendevano 1 tuoi nemici. Pi& indignalo die non taffàS^aw 
partecipd i suoi aenlimeatì al DdDno, 3 qnale cMse questo momeiin,K\<Ìuc » 
LaigiXlT che stimava necessario di ^corrfiealli santa Sede. 11 re, primi.^EiitjOsa 
aldina con Roma, condiscese ancora a solle^tare il cardinale di rivoigettf^ '^f^ 
il papa, e di soiiomcliere sema ritardo al gindiiio mostolko il librò delie ^»u^ 
. . . ... .. ' ni di nn'amma onesta, ma dfliifc 



. la onestà, ma-ii^jjtì^ 

b quale ora opna da sé, ed ora per btlgaiione. Il cardinale si sensi) daU* mmcue 
^^stessorinlerventodella santa Sede, ificenda cIm spettava alrea&c questo pasto; 
ma promise di nuovo cbe b dectuone pontìDcb sarebbe seguita da ima pronta qb- 
bedirnia da parte sna. 

Ma più: egli moslrS di detiderate cbe il re pigliasse di &tto il partilo di aolleti- 
Urcbl>alla._Ln disse scfaiettamenle al Ddfino e a Luisi XIT.; ne parid general- 
iineQlea tutti i suoi amici, e scrìsse perfino al vescovo S kgta una lettera, che gfi 
.permise di render pubblica. Ed reco come ia essa rg^ii esprimeva •■ I4o, io non 
Co punto esitalo a dire a quelli che l'hanno valuto intendere , cbe non mi vedreb- 
bero mai mettere, nè soffrire la discordia nella Chiesa per un libro di cui la religione 
pu3 far stillai che se Ìl nostro santo padre il papa giudicasse a proposito di censu- 
rarlo nelle Form^ io riceverò la sua cottitmiDae e b sua ceosaracoo lutto ìl rispetto 
possibile, e.sard il oriaui i du t'eieoDio di una perfetta sommissione di spirito e 
di cuore i>. E chiaro che Fu per coosoieo ed indie per la preghiera del cardinale di 
Noailles che il libro del padre Quesnel fa portalo at tribnoale della tanta Sede. L» 
lettera dui cardinale al vescovo' d'Alea non fu mai un miatero: fin d'allora er> 
stata tradotti In Ialino, stampala, pubblicata, e spedita in quasi tulle le corti catto- 
liche \ e il rardinale se n' era bea aaco servilo in suo vantaggio, ed ecco come : 

11 re non impiegava se non con dispiaccie la via del ricorso a Roma, co.si a motivo 
ddic sue lentezze ìnevilabill e tanto icopportnoe in nn male urgente, come pel li- 
more di non poler soRocar (a contesa , pronta sempre a rinnovarsi infino a che il 
nome del cari)iii:j1e di Nuailles era in fronte del libro che vi dava motivo. Questo 
saggio mon.irra volle perlaulo esaurire tutte le vie della dolcezza. Furono sugge- 
riti al cardinale espedienti d'ogni naniera, affine di cavarlo dal cattivo passo in coi 
si era impegnalo : ma egli non Degradi alcuno, e si rimase inconcusso nella sua re- 
aislenza. Finalmente il re voile sapete a qnal cosa qneslo prelato aveva risdulo df 
attener», e gli ordinò di spiegarsi scUelto. Allora si fu eoe relativamente a quello 

* scritto al vescovo d'igen, (gli Aedeper nllimi ri^la, cbe temeva dì 

nelle Bifiestiim morali alani icnlimenli che ìl papa *i potesse appra- 
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HIP, e di approvaci! dò cbe potrebbe coodanoarvi il s.in1o p^dic; dande ne eoa- 
thiudeva che per operaie lon maggior àcurrais ia iin alTjre lOii delicato, il pap» 
doleva pioauuziarc il primo. Egli andò laoi' ollrr , Udo a suppticirc il monarca di 
SDilccil.ire il santo p^dre a proiiuimarc il suo giudizio, r promise di iiuovo^he nel 
caso in cui il ponletìce condannale il l<bro nelle foinic, egli sarebbe de' prini a Hi' 
mare una tale dccisionr. Egli è dunque provalo, coufcmialo, e della più 'grande au- 
trotitiifi, cbe il cardinale di Koailles ha consentila che la causa dri quesnelismo 
fosse sollopoita in primo lungo al tribunale della santa Sede. 

h. vero da un altro lato, come si scoprì la appresso, che questo prelato non cre- 
deva di correre un gran risiilo piegando il re di sollecitare il giadiiio'ponliBcio. 
Egli si era ptrtuaso che il papa non si deterniDerebbe mal di fare per la Fraocla una 
costUnrione contra un libro coadaimalo da un breve che non era ìtalo ricevuln 
in Fr.-meia: ma o la corte igriorava allora cbe il cardinale non voleva ciò cbe'egti 
mostrava desiderare, o essa giudicò Che questa doppiezza fosse una ragione di non 
aver più riguardi per lui. 

Che l'he nr sii, il re prese infine la risoluitone di sollculare un giudiiio solenne 
d'-lla santa Sede. E^li fece presentire che stava ptt farne la domanda , e mom ve- 
scovi del regno si diedero a concorrere allo scopo medesmo, 11 cardinale della Tce- 
mouiltr, ambasciatore a Ruma, fu incaricalo di tale negoziata Kella supplica die gU 
d numdd per essere preseotata al santo padre, si ebbe cnia di ùr osservare, chejun 
tà dìmindava altro cbe quello che li pipa aveva ^ btto il 13 In^io fJK; mt se- 
come qaesto breve non era stalo ricevalo in Francia per chnsole riputate coatruit 
alle mas^me del regno, si scongiurava il capo della Oiiesa, pei pti cari Interessi della 
Chiesa medesima, di non insrnr nulla Delta sua bolla, che potesse servir di pretesto 
agli spiriti mal di^pasli, pn sollevarsi conlra di essa. GII ai specificava ciò che aveva 
fatta rigettare il LitevedL't ITOS, egli gi ricordava che i termini ài piena potes/à, dì 
icienza cerla, e B0praiu4o di proprlo,molo, nnn si lolleravan punti^nella chiesa 
gallicana. Quanto a que>t' ultimo termine io particolare. Luigi XlV dimandava che 
U santo padre notasse espressamente nellasua bolla, cbe egli la concedeva alla istanza 
del re ed alla sollecilazioue di molli vescovi del regno, cilandogli ;pcr esemplo la 
costituzione data nel IGGDda Alessandro VII. 

Luigi XiV la preveniia pure cbe nella bolla non si doveva parbr che del libro 
delle Jiiflessioni morali, e che per meglio fame sentire il veleno, era bene di se- 
gnarne le ptopoaizioni più degne di censura, silvo a didiiarate, seiond» l'uso, che 
non si pretendeva di approvar le altre. Il re si diceva puri' auto ri 7.7.1 lo n far questa 
dimanda, non solo dalla bolla di Innocenzo XII conlra il libro delle Mamme dei 
San/i j dove erano state specificale veatitii praposizioui, ma dall' esempio anche del 
medesimo Clemente XI nella sua bolla Fmeam Domini SabaolA; la qual bolla 
era si saggiamente ridotta a precisione, cbe veniva pregato anicaniente di darne una 
simile; e quando la nuova bolla fosse slesa, si domandava che fosse comunicataci 
cardinale della Tre'mauille, il quale si accerterebbe ddl'approvailone del re prima di. 
pubbliuria. 

Questo era in certa qui moda un far la leaione alla corte romana; e la sop- 
preùione delle clausole rigettate in nome dette pretese liberta della Frauda, pareva 
non poter btà nella nuova bolla ceoza pregiudicare sia ai diritti , aia alla dignitl 
della santa Sede. Ma il re, il quale conosceva la sublime virili di Clemente XI, e il 
suo zelo così puro come ardente per la coiiscrvaz'une della fede, Id prcgij di 1011 ■ 
siderarc egli stesso se per ]]u-e form'ilf coinini'^i' Ji fipiirre l>iii hiiissmf nto l;i 

pronto riintdiu. E agsiimsi'v.i . rlir: co» uua ji ij ìitiiiu liIi; lihaie i j;li ruorri'va 
al padre romune dei fedeli ; clic gii aveva con ingiiiilà smprrlf k [.inaile the la le- 
ligionc aveva ricevute nel regno; clie ne aspettava la guarigione dalla sua paterna 
tenerezza; e nel lempn stesso l'esecuzione della parola che il papa aveva data al car- 
dinale Janson, di operare dì concerto col re crislianissimo. Di I resto il monarca prti' 
metteva at santo padre cbe la bolla, concepila come .veniva chiesta, sarebbe ricevuta 
nel regno con tulto il conTCDieote nsptìto e sommissione; cbe ne autorizzerebbe la, 
I 4 
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ataxótm oaa IcIIck pattali icflalMe od im pariMcnlo, t bob pi rmAtrrcbbe die 
i sraMi\ nulla melleasoa iwi lonicdUd'Cbe potette <^eBdae1*Mn(3 Sede 

Gampiaduloà ddIoMio e deUaiMl dsl R,llpnkawnaa «n$id«r£iÌKÌI b'ui»- 
goD preiunle ddb Klimoae, opprórd MIe te Eoadiziaiii proprale e diede parola al 
cudinalE Ldctii TidmoailIediiiaii^pnUiIicite b snou boIlB prima che it Te Don nt 
■MNe aUt la animiti e vaa BwsKiwpM<D>cbe ne era contmio. EgH istiiri ben* 
bnlo wawnnegBdone dislioU per^oeito ìtbttmaggiore. £lli era cotnpoiti dd 
carenali Spau, Forali. l'Anni, danni e Tdlsmei; w quii siaegÌBUKTodc'coib 
nbori,temB<'C S''"*^"**'!^ P*"'*''* pi^ comBeotlenAi pei Uloto probill i 
I locDtemi; e per rispamiare ai capi di qDettamoeregatione la IrMawinie detl'amar 

C (io, nel giD^ure ud bbro ap^torclo da un lardinle, il s.inlo padre partecipi 
bproneuB'clie l'amlvucovo di Parici ima fitU ià essere il prime a confnouit 
fl-gioduia di Rama; e comunicò loro il dmmMHlo «n'era siala meua in iscritlo, 
in luu mAoina di tane afEiHo i duUii , lale a "Ikt ta lellera cbr questo preiahi 
aveva mandalo al vescovo di Ageo. 

Persuaso, prima di dA, At BÓnu iwa ri anùdiiaebbe a ixn oaa msUtuàooe, 
De Noaiiles boo parve piìt inwrsl xoA Mento, quando aappe che si ora alabilila 
■ questo line uDa coo^egaBone, ecbe la ma letlna al veicoro d'Agen, si prioria 
a foiliSure lo zelo dei nidinali eoinmia$aTÌ , en siala lo» conunicata. Egli mo 
«edera cbe od n)eE»>dipRTeaÌKraStDDto«he (eia èva aotin ogm txm^ e non a 
oa dl&Ua Ae quello'd oondaaiMK egK àtcao fl libro die aveva apfmito, e di 
•otttar cod la m amamloae allo E&(gh>,'ebe icoei^ od bod era poaddle <** 
^ITaulote non rìanduMC wpra fapprafaloie. Dopo molte incertetur^ cra- 
cUoaeesitf qntsIollMdo'pariitotk'BhtestaaBe da prcadere-, e penid eg8 Krìue 
al canSoale della TreaiODlHe,iU q»de nulh «mlie per coofecmarlD m tale riBoIuzìoiiiv 
e Tenne dfettinnieate alla coadaau delle Riflessioni morali. 
' Ma U padre Ralkt, geecialed^nitaian.'e il bancbiere La Chausse, attaccati en- 
tnmU alla hiìooe e corrispoadenti del cardiaale , si laiingavano cootra il parere di 
tutti i Bomaiii, de la progettata nufllntione non ftiose die ono spauracctaìo '. Fa 
bdarao cbe x dimoslraHe loto che si prodncera coUa maggior aererilà alla con- 
danaa del libioi si nomÌDaron loro i conuniHati e i caunltori; sispcdficdlorol'on 
e il loogo delle lóro cooCnenie^ non giovA a nulla, o non paive farai alcuna iotprea- 
done sopra di essi. Q eomaaicarono te loro ImmagioaiioDi all'aicimcovo^jt qnak 
Krìsse loslo al cardinale ddia TKraoullle , che era stalo coBTinlo die nisi n «arabe 
cosUtuzioue; clie tuid i romorì in contrario non Ciano die insidie per far^ con- 
dannare it libro del padie Quesnel; ma cbe (gK n guarderebbe bene dal dare coit- 
tro quest'opera l'edilto di cui ai aveva parlato nelle sue leilere aniecedi'iili, L' am- 
basciatore si sfond indarno di disingannare il padre Rollcl e il luiu liii re La Chiiisje. 
Rimanendo costalo inflesubiti, tutlodd che egli potè fare i:ull' iflI'.i.'-lcid. fu pari- 
mente inalile. 

. RoUel e LaChaiisse, dopoaverbenassiinirato il creduto ^^(lll■M:u^u, i]i[r.ii>resi?ro 
d' intimurire il sommo ponteQce. k lai fine ei sparsero per Buina, liie je ai taceva 
nu bolla contn le SlflutbMi moraU, ella non sarebbe punto ricciuta in Francia; 
die U DdBno en lotto qoanlo In faTon dd quesMiisU ^ cbe se fosse data fuori una 
coitìluaioneconltaillIbroddpadreQncHid, questo principe era risoluto di levaiù 
conila di essa con tutto l'ascendente che gli davano tanto la sua qualità di CTede 
presuntivo della corona , quanto la luperioriti del sno ingegno e la cognizione pro- 
fonda che egli aveva dn Padri, e sopralullo di sanl'Agoslieo. Era uno spingere la 
menzogna Uno al delirio, poicbè l' orrore del Deifluo per gli errori del tempo era 
laolo manifesto, quanta P altaccanKOto alta persona ed ai principii del suo immor- 
tale precettore. Tuttavia le assicurazioni che davano i settari potendo accabppiare 
ancora qualcheduno, almeno fra il popolo e gli stranieri, colTapprovaiione dd re il 
principe prese il p;irlilo di sleiidere una meuioria per bpargeua perfino in Italia. 
Ed ecco in sostanza come egli si spiegava^ 

'I Bisl.de la Colisi, lib. i, fig. g4 e s^.,ddi[<.iS90> 



- Sebbene lo nòói«ii1ei)tago,.pur«o bCDiuimaoitrh delirio! di GlinMnio rende 
alcuDiuiniaiidaiDtatiliiipaulbtllsieuilttclK «lU ttabìltoce «m neceuità di ope- 
rare Me«nda Upi^MwlenDn O'ddlasr»» o^BUa eoMpiuieiBa,»ew che ua 
possibUe di resii(fr*i,'riducE«do la libali Adi' none alb-aoh cMniìonedaTioleBu: 
die elUfK Dio ingiiulo, {(ceiMiògli, conlra la deiisiotiedtl concilio di Trenla,ab- 
bandoDareUprinD'i giusti in cottseginnia del peccalo originale, sebbene cancellalo 
dil ballesino-, cAetsss diilru^einlerameDle la libertà t la coopcrazione •^dt'uomo 
all' opera deHa sua ulule, puichj in lale sìjlem egli non può resistere alla grazia 
allora quando glie dab, e perciiè allora Dio opera nell'uomo srau d^e t' uomo vi 
labbia aitn'parte tbe di bre voi onta riamente dò che euo fa Decessa riamanti'; e linai- 
'nenie die 'Bto, acrondo quesla doHrma , non vuole la «alute die ilei scjli pridi'sli- 
'inti, f die Gali Criilo, >pargeiido il suo ungue, non ha preteso di salvan: <I:e 
«jufli'MdlUrta. lo 90 dw questo sistema porta l'uomo al libertinaggio col suppn- 
verelà tualibtrU. So poie die i giansenisti, dopo arer eosttnola allameole la dot- 
tnu feme delle cinque propoiiiioni quanto al diritto, ed essendo itati condan- 
tati, «i souo gettali sulla quia) ione dd fatto; ette awndo perduto anche questo punto, 
aOBO passali alla sulUcicnaa del «ilenno riipedOM e die fonali io questo tnnceta- 
VKMo dalla costituzione ulltma del nostro santo padre il papa^ hanno ricorso a 
■lille lottiglime itolasliibe, afSne di xembiaN templld tomisti; ma <be consertano 
B walama tùtti i medesimi senlimenli; e aia che MUtrogana apeitameDie la Sot- 
■tnca, aia (ile ai ristriagano al fatto, aia cfacu atteogaao els^iio riapettasDoad 
«D pNl«80-kiniimo,iè sempre nna cosjdraaiooe delle più perìcdoae die sfanà mu 
'Pedule, e eke siano per esservi mai. Io aedo, dice il principe terminaBdo, che qa(^ 
sto «3 piò che suflicienle prr dileguare le false cbe si «ono qiarse cosi ingin- 
dlsmente di me, e per manifcslare ì miri veri sentimenti, che mi si vedrà ioslenere 
in ogni tempo, uoo solo cu' miei discorsi, ma con tutta la mia condotta 

Il principe era sul punto di riandare questo scritto a Roma, allorché fu attaccato 
della malattia di cui mori (1743). Uopo la sua morte, i quesndisti, che non avevano 
per auto sentore alcuno di questa dichiaraiione , e non pensavano di non correte 
più alena tiscbiodi essere siuentili, pubbiìcarono die avevano in luì perduto il loro 
più fìn'mo soslegno. Ma si irovS la memoria nel porlarogti del principe: essa era 
lulla quanta scritta di sua mano, con chiamate e cancrtlalure, le quali toglievano 
ogni dùbbio che il DclGno non ne fosse Taulore, Il re fece slampare un documento 
à proprio a convincere di imposlura i setlari; lo fece spargere per Parigi, e ne 
wndd molli esemplari al cardinale della Trémouille, perchè li distribuisse a Roma, 
<oniinciaiido d.nl sommo piinti'tìce. » I giansenisti e 1 loro partigiani a Roma, scri- 
veva egli a questo cardinale, cercando qn.ilche appoggio presso al papa , gli hanno 
fallo sapere che i sentimenti dd Delfino a loro riguardo erano si differenti da' mìei , 
che si lusìngaTano di esserne un gtoruo protrili. Per conlondere questa calunniosa 
impulacione, monsignore il DclSno lia credula esser debìtoic alla verità ed al bene 
-della religione di od) dicliiaiaiione de' suoi senlimenli. Prima della sua morte egli 
ha disteso lo scrìtto che vi maoda, perchè sia presentato al papa •>. Luigi XIV ag- 
giuogcva che l'originale che egli aveva di tale memoria era soiUo di mano del Dd- 
ftio: e per avvalorarne il contenulu: « Io sono certissimo, ptoscgaiva, che ntSMUia 
"peraona fu pili di lui zelante per la sana dottrina, né pìii alieao da ego! ipitlto i£ 
novilì. La sua perdita è una prrdita per la Gltiesa, la quale avrebbe troTafa) umptt 
in lui un ardente difensore della fede i. 

Il santo padre cispose al monarca con nn breve del 4 maggio di qudl' aDDO j71i^ 
che aveva con piacere ricevuta b memoria, che l'aveva Iella con viva pimura, e 
die versando lagrime di consolazione, egli aveva rendulo grazie all'Altissimo d'a- 
vere ispirato al prindpe sentimenti d religiosi e ù belli , che si doveva a lui applicare 
óò che stalo uoa volta detto di un illustre monarca: si è spiegalo comg 
avrebbe polulo farla non an imperatore, ma un vescovo. E aggiungeva il papa, 
<he non fu mai prindpe che avesse minor bìiogiio di giustificar^ sopra la sua cre- 
denza', che egli lo aveva rlguarduto sempre come uno de* più zelanti difensori della 
KligiDne^ che la sua dichiarazione era noDdimeno iaSnitameote vantaggiosa alla 



fcdr, ia (lunato m dileguava llp le meaooie Dubi, e uopriva gl'inganai di coloro 
>-Iio scuiiiiuv.iDo discorsi gMcnidi inpoaluri. 

La [tiibbll estuili: di questa mmorU, fatta in modo cosi aulentiio, mero'; le cure 
(,\eis>: dei Tt, iioa isconceilò per qutslo i gianicnlsli. Appena comparve h memoria, 
la ficiuiic mise luito in Opera per furU cadere in diundilo. Si ebbe anche l' ardire 
jd' impugnarla pubblicamente con un libello che aveva per titolo: Riflessioni sopra 
tato scruto mlilolalo Memoria di Moìis. il Delfmo, eoa una dichiaraxionc del 

£adie Quesnel,.^aa eucado più possibile di deprimeie il prìacipc dopo tutte le 
idi cbe gli si aveiano date, si riculmò di nuovi ilogi^iga uoicauieDle per coucbiu- 
j^nc cbe noD Soaae Tautarc di una meiuoria cbe si supponeta iudegoa di lui: 
.41 £nH)a,^ccT3ii, pura opera de' Moliuisli; cbe egli non ama fatto ctie cqjnaiU. 
S aacbe questo in manieni da Fac vedere che non intendeva quello die acFÌ'cva; di 
jVWdo che sarebbe d» desiderare pel suo onore die questo scritto non fosse mu stato 
^pubblicato ». Ecco come, dopo dì avar sempre parlato del Delfina come di uo^acilina 
.forte e di uno spirilo iMscendcnle, lo si rappresenta come im nonio debole, il quale 
jion S.I né qii'llu che sì dica né quello die si (a. Ed è perchè l'ìmposlun resta presa 
jQidiuarianieiilc ne' propri lacci e questo fu ciò che Joly di Flenry noa niancò di 
4ar stniire, instando come avvocato geuciale pel decreto che coodannA questo libdli> 
^d rssere lacerato ed arso per le maui del carnefice. 

Essendo andata male a Roma l'iotputazionc fatta al Delfino, e cosi puic in Frao- 
•da, i giansenisti ricoiscro ad uu nuovo stratagemma. Era stata a Parigi soppressa 
la Storia della compagnia di Gesù composta dal patire Jouvenc^ , il quale [lailava 
-con istima di un'opi'ra di Suartz, dove è trattato della potestà dei papi sopra il 
Icniporjle del principi; e il parlamento aveva obbligato ì superiori de'gcsuìli a Pa- 
rigi a d:ite per isiritlo una dlcliìaraziouc colla quale si ohljligavaiio a confiruiarsi 
nell'i iisegii.imcnlo alle massime autorizzate dall' assemblea del clero liei 10S2. Fr.iL- 
4aDto come i qkiattro fagliasi articoli bauno sempre fallo ombra alla corti: romana , 
■quauilo il re aveva lasciato iheil parUmeuto procedesse coulra i gesuiti, t cLc que- 
6ti avevano obbedito ai magislrati, la parte die aveva principalmeiik suscitato que- 
ll'affare ai gesuiti, mise lutto in opera per Ur riguardare la loro soiumissloue al- 
J' ondine del parlamento e il consenso almeno tacilo di-l re, come altrettanti segni ma- 
^ni&atL die non » era nel regno gran f^tto disposti ad aver riguardi al santo padre 
£ alla sua coslitiuuone, se mai ne dessé alcuna. Cosi 1 gi,insenisli_ facevano a Itoma 
■OH delitto ai gesuiti di dò cbe essi ùcevano esigere da loro a Parigi come un do- 
ver capitale, il papa, com esi volevano, ne concepì mianio de vivi umori. AfGoe 
^1 mantenere li majconiento contro ta 1,—- - — 



11 giornale deu 



terSiio 



Mnisli non cercav{ma cbe 



e^Uo Iniegnamenlo da quattro aitìcoli, e che 1 gian- 
:he seminai discordia fra le due corti, per fjr cbe svanisse il 
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^TOgcltD della costìtnzione. Coiì li b^lleira diretti uoiilro li bulla non seni che a<f 
accelerarne la «pfdiiione. ' 

Non Ti fli mal per awf nluri orrasionc in cui si mcilessemasgiorapplicjKioDe allV 
aamf di altana ma lena. La cogniiiniierhe si aveva drilr miliiie dfi giansenisti, t !a- 
spccienia della loro oslinaiione, che Isnie bolle precedenti non avevano per anco 
potulo ridurre, fiìre spingere per qii«ta , per ben due antil, le precauiioni e la cir- 
cospezione tino allo scrupolo. Fin dal print ipio erano stati stelli nelle diverse scuole 
i tcDlDgi più dabbene e pìi'i ilinminali. Essi tennero fra loro moltissime confereiiiej 
Considrrarono le proposizioni del libro denaniialo in luti! i sensi e solfo tulli gli 
aspelti ond' erano suscettive, lotLfrnntandole sotto lutti i rapporti coi domini dell* 
fbdr. Il ponlelìcc ordinò uni rongrcgizione sopr.i l'altra, e lece fare tutte le di- 
scussioni alta s»a presenza. Udì il parere di molli cardinali, oltre di quelli delle 
congregazioni , consnlW inoltre un gran numero di vescovi. Egli condusse lutla Homi 
in proressionc al sepolcro dei santi .Apostoli , e vi cclelirfl spesse volte egli slesso r 
santi misteri; ordinò frfqnfnti pn^stiii rp, prrgando notte e di in sna speeialllà cOD 
Inllo il fervore nnd'eta i.ip.ifi-, .iffhir di ii|[0[U-rr la piena ttTujionidei lumi dello 
Spirito Sanlo. Qi'ando la bolla fu i uiiipihi:i , ne comunica il coolenuto, secondo la 
sua promessa , al r ardinate delU Tn'jnouilli> , il quale credette di vedervi alcnni ter- 
mini contrari agli uii di Francia, e ne rliifse la soppressione. Il papa li levd sul 
momento, e aitcnie in tiillo colla più puntuale fedeltà quel che aveva promesso al re; 

Finalmente essendo adfiupiiile tulle le condiiioni, prese tutte le precauiioni e 
raccolti hi Iti i snITragi, e il santo nome di Dio di nuovo invocalo, il pio papa Cle- 
mcRle XI pubblicò il di 8 setlembre 1713 la famosa costiluilooe che comincia 
'4aeslc parole: Unigenilus Deil'iHv!. Lo atesso giorno si vide affissa al Campo di 
■■inoWialla porti della chiesa di san Pietro e negli altri Inoghi consueti. L'opera dcT 
pjHlre Qupsnel che ha per titolo limioeo lestamenlo in francese con rimessioni 
aorali, er., vi ^ rondannala, come contenente cento e una proposiiioni rispelli- 
vamcnte f.ilsi', c^pr.insr, malsonatiti, olTensivc le orecchie pie; scandalose, perni- 
ciose, iemcr.-Lfie , iosiunnie alla Chi.'Y e ali.- siie pratiche; oltraggi.mti non solo 

scisma; erronee, acco;lantisi all'eresia e spesso condannale: erelidie linalmente e 
rinnovatili diverse eresie, pei ncip.il mra le qurlle che sono contenute nelle famose pro- 
posiiioni dì Giansenio , prese m i senso in cui esse furono condannale. 

È proibito a tolti i fedeli dell'uno e dell'altro sesso di pensare, di indrgnare, di 
spiegarsi risoardo alle dette proposiiioni diversamente da qiiel che porla questa co- 
stituzione; dimnaocW chiunque insegnasse, sostenesse o pubblicasse quesle propo- 
li/.ioni 0 alcune di esse, sia unilamcute, sìa separatamente, o che ne Iralijsse an- 
il;e a maniera di disputa, in pubblico od in privalo, se non fosse per inipusnaric , 
iiuorre pel solo fatlo , sema che sìa hispgno d'altra dichiarazione, le censure ceclc- 
«iastiche e le altre pene fiisatc giuridici mente conira slmili casi. " Del resto, aggii>- 
gne il santo padre , colla condanna espressa e particolare che noi facciamo delle pro- 
posizioni suddetle, noi non pretendiamo in niun modo di approvare cid che è at» 
tenuto net resto del medesimo libro, visto sopratutto che nel corso detT esame cbe 
noi ne abbiam fatlo , vi abbiamo notato molte altre proposiiioni che hanno molb 
rassomìglianu e asinità con quelle che noi abbiamo condannala , e che rìboccaiiD 
de'iMduimi errori. Di piii, noi ne abbiam trovato molle altre die sono propine» 
finnsotare la ditobbedienu e la ribellione che esse iounuano sotto il &|io nome ài 
paxienu crìsIIaDa, coll'idea chimerica di una persecuzione che regna 0^^. Final- 
mente , ciò che t più inloHcrabile in qiiest' opera , noi vi abbiam letto il lesto sacra 
del Nuovo Testa me oto alterato in una maniera sommamente condannabile, e con- 
tempo ; e si spiula la mala Me fino a Iravolsert il seiisu naturalo del leslo per 
soslilnirvi un senso differente c spesso pericoloso, 

" Per quesle ragioni, conchlade il pontefice, in virtù dell'autoritil apostolica, noi 
proibiamo e condanaiamo ÌI dello libro sotto qualunque tilolo e in qualunque lingoa 
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«la tMo o aia nui (Umpalu, in qualunque rdiiioai, e in qnilmqne tusìooc iix 
comparso o poua comparire, come cssrndo proprio a sedane le anine inoDoalt 
con parole pÌEnc di daJctua, e, come dire l'Apostolo, cuo baudiuont, nlea (firn 
colla ùlia. immagine di una iiiraziooc jiseaì di pieià. Noi condannlama eguafanente. 
talli gli altri libn o libelli, nanouritU o sumpili, e, quel che a Dio nc«i platda, d» 
Ù ttampaMtto la te^lo per la dife» di detto libro. Noi proibiMMi tuUi i Mdl 
di Iuguli, di ttipiatli,,di unHnmiUt di Ernie ow , wllo pena di "•""tìti, "iinà 
incoimi pd Mia fatto 

Ckmente XI, come altra Tolta il condMo di CosIa^7J^ candannando iroolUcaiain 
errori di AVidefo e di Giovanni 11 us, nou 3.vvgiin ,i<iAiriina delle «nlo« nna piO' 
posÌEÌoQÌdl QuKnrlh sui qii^lilii.-iziani^o iiTjsLir.i p.-irlkolare, che aarebbe «Illa ma 
cosa da non lìnit mai : ma iji-oiido qurl i lin bjsl.i pir pascere slcorameiite il gregat 
dd Signore, e tirgli tviUre i pasiod viI.ihuI, epii nimptese leceolo e una propMfr- 
lianiiii generale sotin iemrdesiinrqnaiilii'izioiii: noi] rht: ciatcam dcllequaliOci^ni 
possa applicarsi a ciascuna propniizioac in paiticoiare , ma in qiieilo wmo, che no» 
Ti sa alcona diqnesle proposizioni censurale ciie non mentì aluDD nu delle qn^ 
lilìcazioni mejiloTaic dilla censura, ni> alcHu.i delie quallficatioai indicale ntlU cen- 
sura, che non convenga a qualcuna delle proposizioni censnialc. 

Noi non cntrerem punto nelle infinite pirlicolarita di queste propoóciaii, e meno 
ini ci dremo a giuslilìiarne [a cen^nr.i. 1 giudizi della Oati», come qwUi dì Di» 
«tie li detta, sono rellie si giuntili cano da iè mcdcsìmL Batta al fedele che tua aUia 
prononztalo \, chiunque esi^c di più , deve essere riignardato emoe un mfcdele. Poi 
«5ser utile peraltro aist^niplici di conoscere in particolare il veleno di alcuna ^ quette 
proposizioni, almeno di qudia clieè la pìii rapace di far loro itlusioDe. Questa èia 
novantesima prima, la quale sola basta prr mettere in guardia centrale altre. 
ha di pili innocente al primo aspetto di questi proposizione iiolala // tinore di 
vna scomunica iagiusla non dCfC mai impedirci ili fare il nostro doetrtJ Ma il 
. osservi come essa è coodulta, ciA che la segue, ciò che la precede, àh clie nedetn- 
mina il senso, eù vedrà agevolmente che essa è ingiuriosa dite potetti eccIewailidK,, 
che ispira lo scisma e la ribelliooe, facendo nascere, seconda i termini della boUa, 
l'idea chimerica di nna peisecutloDe esercì tata nel cuor medesimo della Chiesacoidra 
i fedeli ciie mostrano Ìl maggior coraggio udì' adempimenti) dei loro doveri. 

Nei pTincipii dd padre Quesnel e del sno libro ogni scomunica fiilminala, se- 
condo l 'nso nella Chiesa, dal papa □ dai vescovi, è radicalmente ingiusta, pel po- 
tere che si arrogano fugiuslamente di o^ierare in tal modo. II che risulla chiaramente 
dilla uovantesiula di queste propouiioni condannate, ove si afTerma che alla Chieia 
appartiene l'autoritì della scomunica, per mezzo dei primi pastori, col consenso 
ùlmem presunto di tutto il corpo, e per conseguenza de' semplici fedelL Se dunque 
1 primi pastori non hanno questo consenso, e non hnnnocertamenlequcllo de' gian- 
senisti di' essi scomudicano , e che pretendono non ostante far patte del corpo della 
Chiesa, è chiaro, in questo senso, che essi usurpano allora il potere di scomunicare, 
che non hanno la giurisdizione necessaria per brio, che tati icomuaiche sono ngla- 
■te. Si pnò nìaodio notar cosi dì passaggio l' opposìtioDe di questi prìodpii cott 
quelli del conciliò di Trento , il quale tratta di errore pernicioso quello che estende B 
potec delle chiavi a tutti i membri delta Chiesa in generale '. Nelle sue docìtioni po- 
teva egli demente XI seguire una miglior guida T 

Noi non ponòemo piiioltie It nostre rilletwoiil. 

, ' > Coiie. Trid. Sus. ij. up. 3 de PtcBÌL 
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A! ptiino romoie di OBI Bolla ftbMab anilniiii'Hira, d ijaalé \l dxstìaoM 
gfaDwnismo eri come legalo, IsUo Mrtit»lii costcìnabiriM nulla ugnaglid b 
gorprF3.i e il dolore ddl' arciTCKSHt dL ParigÌL Alibni, n» tnnrpo laidi, rgli si ptatì 
ài aitit avuto mioDii: CDafidcma nel cardinale ddia Tnimoulle che in quelli dir to 
avevano assicurato che uoa il parlava di' baUa- che per bt$& panra. Le sue inquie- 
loze e dispiacili crebbero ancora, allorachi egli seppe- da questo ordinale, ctie con 
no editto coalra il libro coitdanDato egli airebbe impedito die uicisse la bolla. EgB 
ftce allora senta gloria e sema frutto cid cbe avrebbe potuto ùrt ud poco primactn 
merìlo insieme e vantaggio. Prima ctie fosse giunto in Francia alcun esemplare della 
costÌtuEÌone,eg1i pubblicò un editto, nel quale dichbrava, che per min te nere la sua 
parola egli candaDnavail libro delle Rimessioni morali. Ma il timore o 1^ sorpresa 
che lo inducevano a far tal passo si ficeva manifesto da molte pirti. l-^^Ii non nllri- 
buiva alcun errore all'opera, Doa imponeva alcuna pena a quelli dir cuniravi'Tiis- 
lero all'editto, non ordinava neppure che lo si leggesse al pulpito, n>' i lie \q si pub- 
liliusse con veruna delle (orme solite. Tale e il risuMato ordinario dille iTirertczze 
nelle cose dì dovere, vale a dire un soprapiu di scorna aggiunto a citi che uoa falsa 
delicatezza aveva preteso di lispiroiiare. 

Qumdo la cosliluzione fu giunta alle mani ilei re, il quale ne ricevette quattro 
esemplari, con mi breve del papa <, si piocrdetle all'accettazione di una boÙà toà 
desiderata. Si parli dapprima di nundarb a tulli i nielropolilaiiideIregnii,.can'i» 
gìnanoDe di uimaie dasciuu) ai lutk HiRraganri delle aaiembke prorlodali, Ddle 
qnali u accordodibero 6a loro ÌDlcvaa ai mldt da bri* gwccttare; va làcenda o«d 
procedere osai provinòa sepaiatanunte, aeuaa prina aver DCU'qiiKOpalo convenutB 
di Dna formola di accettazione comune per tatti 1 veseoriT era da temere die tante 
fÌHinole dlRerenli non romissero Mltnfiigi aB' errore. Il re Seat dunque radunare U 
Tarigi il di 16 deli' ottobre 1713 dd gran namero di vescovi. Si ialitui il cardinale di 
noailles presidente di questa asunbtea, e fa a lai ìnirilM lasdala la scella de' com- 
missari, accennandogli semplicemeatc che 11 principe deaiderava che il cardinale di 
Rnban fosse il capo della commissione. Siccooie la magnar paste de' prelati erano 
molto uniti di aeatimenti, l' affare sarebbe pnesto nasata ad una fSice concitisioae, 
M il prelato^ che aveva altre volle detto per la condanna delie Massime dei Santi, 
Pietro ha parlalo per la bocca iTImtocetao, avesse volato dire anco», Ple/rQ 
Aa parlalo per la bacca di Clcmtalt, Ma fossero nuore suggestioni, fosse nuovo 
iDlrresse, l' arcivesrovo nnn giudicò a, proposito di alare al gindiiio de' suoi colie- 
gbi. Nondimi'iio in conferCDBe egli riconobbe die la siu semplicitj era slata 

aorpre^u urli' jppruinzimic che egli ave<adatoi alIe,AyZ«xfriMf mora/i. Scorrendole 
propositi 11 ni rriiidiiiii.iii! in quest'opera, egli Kland ancora , parlando dell'autore: 
Sciaguralo ! egli moie essere efèUcQ a lutla forzai HoooinieDO egli non poti 
vincere la sua ripugnanza a dare indidro: e fìi per allora assolutamente impossibile 
di recarlo all'unanimiiì^ e fu lo tieuo degli aràvescovi e vescovi di Tours, di San 
Milo, di Seiiez.di 1ì:iiona,.di Boulogoe, di Ghaionssulla MamaediYerdua.TutU 
qoesti prelati gli rimasero coslantemente uniti, e prima dell'accetlaaione della bolla 
per parte dell'assemblea ,. ei Oratauma il di 11 gennaio (714 on jirogetto di^ protesta 
contro quello che essa doveva br«, diibiaiaado dou pertanto di «mtc molto alieni 
dal voler biorire il libro deUc.Bifióuo», laddove cnno liiDlutì di piotEr^lo tulle 
loro diocpr- • 

■ Bill, de li Cflnit. Ih. i,p. 10i ■ leg. jdiL da 1814 
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D:ill'.ipcrliira de' l' assemblea Uno al punto in cui elU soMùsu'isae la coslìluElone, 
iili: :i diri' prr olire Ire mui, non vi fu raarieggio che il carenale di Noaillei o la 
1U.1 fazione non tritassero ptt eludere (d iiM±e per far udnc in diìcredilo la deci- 
sione della Sede nposlolica. Quantunque non atdiMero dlrU apertamenlc amtraiia 
alla Tciità, pur esii volevano almeno dare ad intendete cb'ctui era ambigua, cap- 
EÌosa e capace di indurre in errore. A questo line, sotto pretesto dì premunire i fe- 
deli conlro le Talse interprelaiioni che alcune persone mal diiposte potessero darle, 
essi proposero di metleic alla formo'* di accettazione uti preambolo clic rispondesse 
alle principali diffictltì ciie potessero insorgere conlro la bolla. Questa proposir.ione 
si fece^ eoii laiit.i :iSliizia , lun Isnlf (iiraoslni oiii di osseqihi't verso il papa, e con 

giiilo al preambjlo, vi siirelibe liiLla rapparpnti che si sl;il>ilisw ims rdizionp fra 
l'uno e l'sltra, clic si ristriagrsse il senso della costituiione a qurlio del preambolo, 
c che però nulla doveva precedere l' acccUazione. Fo seguilo questo savio con- 

Avendo i qucsnelìsli a cnore che nt'il' editto di pubbli eazione ihp doveva ei^er oo- 
mune ai vescovi deirassemblea, si ponesse avanti l^n i ll.nrionc' l'.i-ÌU Imlla una specie 
ài preliminare clic avesse l'aspetto dt spi':;n7Ìii[ii, e i lic .uumi /i.n'e o almeno sup- 
ponesse dell'oscurila nella decisione pniiUlUi.i : in muiciiizn l'i l |jri.'.iti.boln, chefn 
rìgcllato, il cardinale di Noailics dimaoi!» riic si irullwr in -iiU' all' editto la re- 
lazione che i commissari dovevano f^ri' ^lU' assembli' a dclb' loro ossi'rvaziuni sulla 
bdJa, Egli 5u;ipooeva che in questa tclaiionc si spieghercli'.iero akuni passi della 
bolla , aliane di prevenire le in terp rei azioni delle persone di mala inteoiione ; dal che 
ti poóebhe conrhiudere che avendo la bolla bisNgiio ditali sdiiarimrnti conveniva, 
die cUa Tosse ambigua per sé mcdesiina. Questo non era che abbiindooare un'insidia 
per tenderne un'altra. EssrDdo stata scoperta anche questa, se ne tese un' altra. II 
cardinale di Noailles dimandò che si facesse almeno un compendio della lelatione e 
cbe ^ si inserissero i sensi buoni e c^tì delle proposicion) condaunate. Sarebbe 
■tato un convenire [he queste proposUonl aTcrano nn senso ortodosso, come ne 
amano un cattivo; tosi egli pretendeva non solo che esse ammellesaero questi dne 
teD9Ì,nia che erano meno suscettive del cattivo senso che non del senso cattolici). 
Ben lontani dal pensare in questo modo i commissari, non vollero giammai aderire 
a nnlla che potesse giusIìGcare le proposizioni in alcun senso. Essi vedevano chiara 
che concedendo che .le propoaiziaui condannate avessero un senso buono ed ano 
cattivo, la fusione non manclierebbe di concbinderne ebe il papa non aven poInBt 
proscriverle senii confondere eolie sue censure la verità coli' errore; dal che eIcod- 
chhideitbbe conpiil forte ragione ehc la bolla avesse bisogno di essere spiegala, die 
Oja Unse ambigua e gettasse i fedeli nell'i iicerteiia. 

L'assemblea usd non ostante di tutta la condiscendenza possibile ecercd di «odis- 
Urv il cardinale senza offendere la fede. Si credeKe di potervi riuscire cotto stendere 
una lalruziore pastorale, dove si spiegherebbero le proposizioni contrslate dai ques- 
nclisti. Ella doveva essere comune a tulli i prelati dell' assemblea, e questi dovevano 
mandarla, col risultato delle loro deliberazioni, a tutti I vescovi rimasti nelle Pro- 
vincie. Questo progetto cjgionA dapprima qualche inquietudine a multi pretali di- 
chiarali per la buona causa; essi temevano che non paresse che volessero giudicare 
il giudizio medesimo del papa, e per annunziar meglio un'aceeltazione pura e sem- 
plice, volevano che si rigettasse senza eixezione ogni sorta di seti la ri mento. Nondi- 
meno li fece toro sentire, che purché si accettasse la bolla prima di spiegarla , non 
^ era chi potesse sos^tlare chenon l'aieuero accettata puramente e semplicemente. 
Rispetto ai partigiani dell'arcivescovo di Parigi, el si radunarono presso questo pR- 
lato in nanero di otto o nove, e rlscilveUero di non ammettere l' Istrnziou pastorali 
el'aBceUaiioiK della bolla rbe alte segnentì condìdonl: la prima, che l'istiuùone 

> Kilt, da !• CwiL Sr. t, p. Ii3, ri W. d* tSM. 
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noa Dllribnircbbe alcun errore al libro^ la seconda che l'acceltizioDc sarebbe inaDl- 
fpiumente rcIiliTa all' Islruzlonc, e nsiretti ai solUrnsi che tì fossero spiegali^ il 
che era una nuova insidia, o piuttosto una nuova maniera di masdierat la prima. Con 
cid avrebbero limitala la loro acfetlazioue o ad alcuni sotarurote dei sensi della bolla 
«d anche a sensi stranieri , the avrrlibero procuralo di soslìluire a" suoi *«rì semÙ. 
■Cosi ci lomavano all.i disti mio ne, tante volle analfmalliiala , <1'1 fatto e de! diritto , 
pel ineMO delia quale si avrebbe sollrallo dairanaltnia il libro d'eresia diQuesneL 
Per coprire tnllavia le loro mire, parve ciic approvassero 11 progetto di una Istm- 
■xioat pastorale; ed nao di usi, cioè il vescovo di Langres, dì Cirrmont-Tonnerre^ 
<U consento dell' arciTucoTO di Parigi, si a pplicò.di conieito col cardinale di Boban 
e gli altri commissari, a slendere T Istrnr.ionc paslr.raie. Questo scritto i un monn- 
mcnto pa sempre memorabile della fede pura, dello zelo illaminato g della pene- 
Iraìione de' prelati che l' hanno fatta. Ei si appigliarono a spiegare Ì principii di leo- 
logia ciie il libro delle Bi(?csswm morali principalmente inlactiva. Essi esamina- 
rono, studiarono profondamente i sf nlimenli del suo autore sulla grazia e la libertà, 
soli' amor di Dio, sulle altre virili teologati e eristianc, sulle massime della morale, 
suir ammìois trazione dei sacramenti e sulle osservanze della disciplina. Ti opposero 
la yen dottrina della Chiesa , stabilirono solidameole k sua aulorltì , la «ua vìmU- 
.lilt, r abbedicDEi che è dovuta san cooiaDdanittiti, e il i^nslo Umore the sì debbe 
awre degli anatemi ; e stgneado la bolla parila per parola , mostrarono che non t1' 
-era una proposizione condannala Delle Riflessioni, che non fosse o eretica, o erro- 
nea, 0 capziosa, e clie per conseguenza non meritasse qualcuna delie censure prò* 
noniialr. Dictiiaravano n;ialinr:ile i liv il l,jr(i si opo nel d.ir qiicsis lilruiloni.- era uni- 
tamente quello di agnoìare ai fedeli l iiìldligciìza delìu bollii, c di premunirli 
coiilra k pessime iulerprcladoni, col cui mc:zo alcune persone ili c<illìi.-em- 

*i spiegò nella lellera circolate che scrisse p{isda ai vescovi del regno. 

Compiuta che fu l'islniz'one, prima di presentarla all'assemblea si ebbe la defe- 
reozadi comunicarla all'arcivescovo di Parigi; ed egli dimandò che fu^se es:iniinata 
da alcuni de' suoi teologi, Lasuadini.inda fu conseotila, e fu lasciala loscrilto per tre 
giorni nelle sue mani. ErIì ed i suoi consiglicci vi fecero tutte II' osservazioni clic vol- 
lero; se ne fece conto, si fecero molti mutamenti, ed cìsÌ se ne dichiararono sodis- 
fatti. Il vescovo di Laiìgres in particolare si dicliiai a sì cooleiilo ddl' Islniiione pa- 
Elomlc, eli' era incantalo della condiscendenza de' commissari e del ristabilimento 
-della concordia che credeva infallibile^ ma quale non fu ii suo stupore e quello di 
lutti i pret.ili ortodossi, quando fu chiarito che gli opponenti, radunati sensadilui 
dal cardinale di Noailles, avevano decretato di dichiarare agli agenti del clero, che 
li loro sentimenti erano interamente contrari a qnelli dell'assemblea, e che crcde- 
irano di non potrr più assistere alle sue deliberazioni! Indegnato di tale procedere, 
il vescovo di Langrei alibaiiiioiiò per sempre questi faziosi; e dall'altro canto il ve- 
scovo d'Ainerre, De Cayliis, ctie era sfato della Combriccola, e che ne aveva pale- 
sata la risoiiizloiic, non pigliando cmi^cJodj alcuno, scomparve e se ne fuggi nella 

Luigi XIV non ordinò pena alcuna però contra Ì prelati che mettevaon in tanta 
conturh.iziune la Chiesa ; pt-r lo contrario fece loro ingiungere che assistessero rome 
prima alle assemblee ed alle delihirazioni, nelle quali avrebbero una intera libertà 
di esporre i loro sentimenti ; la quale particolarità era tanto notoria , die il cardinale 

Noailics ricomparendo nell'assemblea, disse in termini espressi, die il re era alieno 
atfalto dal prevenire i sulfragi, e che lasciava intera libertà di opinare. Fu richia" 
malo perfino il vescovo d'Auyrre, il quale sì sUccd allora dalla fiiùonc tanto apet- 
tameole, quanto il vescovo di Langtei, ma che non ebbe la medesima coalanta. 

Trovandoii radunati tutti i prelati, orlodosn e opponenti, i commlisari fisterò il. 
npporlo delle loro discussioni sulle materie trattale nella bolla. Esu d^ostrann» 
non solamente colle proporzioni condannale eco* sensi del libro da cui erano cstratte^ 
ma eolle eonfeuìoiu medesime di qaeUl che aTcrano «ritto in sun favore, che esso 
.«ompienden tntlo il sistema dCtansemo, echeptrcid la condannane era siala ne- 
X «■ 
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CMsaiia- Moslnion pme octta RKdwiiia cvidcnia che aao. n ai alcnoa di ijittUe, 
<]aatiIiC3iiDDÌ, che ooa cadeste Mpra ipulcuiii delle cello ed una proposiziani. Fa- 
cevano tnokre Tedcie che il libro noaen alato coDdamulO io nuuieca viga e 'mc3-~ 
pace dì dirì|ere la !cAe; poichi il papa vi aveva censuTalo un à ^ran nuncrn di: 

Siposizioni, cane coninrìe alla credema della Chiesa^ e che con ciorgti fài eva per- 
Umeate senlire il psticolo^del libra donde erano cavate. L' a^cmblra ai mostrò- 
jnga interamnite di lale rapporto; potdall cardiaale diRohan.capodFlUcammis- 
gione, pregò i suoi coopenloii ^ esprimere il loro parere, e pigliando a favellate 
in loro nome, disse che il lonentìmentoerarbe f aaiemblei dkhiara&se quel tht: se- 
gue : " Che ella aveva riconosciuto con mollo gaudio la dottrina della Chiesa nella 
co sii In l'ione del papa ; che ella accenna roii riapello c sommlssioue la bolla Uvige- 
mius, clic imludc la condanna del libro inlilolalo Nsofo Teslammlo, ce; che 
elU cundaniiava questa midesìmo libro e le cento e una proposizioni che ne sonO' 
eatralle, nella slessa maniera e eolle medesime qiialiQcaziooi che il saalo padre U 
avrv:i condannale; che prima di separarsi, l'assemblea decreterebbe un modello di 
Istruzione pastorale, che tutti i vescovi che li componeTano farebbe ro pubblicue; 
Delle loro diui^esi, colla bolla tr.idotta in francese; che dia acriver^be a Inldi ve- 
scovi del regno, e manderebbe toro il risnIUlo delle sue deliberadonl, colla copi» 
diBa sna Islcoiione pastorale. 

Il vescovo d'Evreui fa quegli che avea aleso questa formota d'accrilanoiK Del- 
l' ulfidoibe si teneva pnssoU cardinale di AabaD.alla presenza di Iredìci vescovi 
che lo cottponevano; partilo savianente adottato, affinchè ractellazlone della bolht 
divenisse uniforme in lutto il clero di Francia. L'arcivescovo dì Toors, d'Hervao, un» 
de' priiiriirali opponenti, fii pregata tra i primi a dare il suo parere su questa foc- 
nn.l.i. Vi!X\ ili—f iliu se si persisteva a voler fate uu' islruzion pastorale, bisognava 
i , in:,.! i.iri' d.il [ircspnlarla all'assemblea e farla approvare, prima di pronunziare, 
suir cu-ccllazwm della bolla. Gli altri opponr nti non mancarono di applaudire » 
liù, loleiido the ;ilmeiio una spiegazione qualunque precedesse l' accettazione, af- 
fine di stabilire qualche reliziooe fn l' una e l'altra, e se era possibile qualche re- 
strizione riguardo alla bolla; ma quello artiUcio era vecchio, e fu deliberalo aitai 
maggiore pluralili di voti, r he si comincerebbe dairucrelUiiione. rion v'ebbero d'op- 

SQnetUi che gli arcivescovi di Parigi e di Tours, i vescovi di CbJlons sulla Marna, 
l Verdun, di Boulognr, di san Malo, di H.iion), di Seoez e quello dì Laon per alr- 
cdni giorni. Tutti gH altn, in iinmero dì ijiinraiila, acri'ltaruno la bolla nella format 
proposta. 

Da tale accettazione fino alla puliljlii r.iiuiie 6.6\ istruzione pastorale, diversi ^ro- 
lali deR'assemblra impiegarono tulio ii loro zelo prr ricondurre all'unanimità ili 
ordinale di Hoailles, di coi compiangevano la virtii sorpresa, e che verosìmibnento 
non prevedeva le ronseguenie del suo Ettso passo; ma tutte sollecilauoni furono 
inutili. Egli non volle neppur consentire che alcun vescovo del suo partilo preudesse- 
parte nell'esame e nella compilazione deirislmuon pastorale; ricordandosi pur 
troppo che un simile concono gli aveva levalo il vescovo di Lingres. Tulio quel 
piò che si potè da lui ottenere, si fu che ai potesse chiamare a parte del lavoro S 
dottore Leger, i cui srnlimenli erano conformi a'suol. Nondimeno si lincerà alfistiit- 
zione ì mulamenii che voleva la fazione; il dotlore ne parte conlealo; ma non cosà, 
il cardinale : ed ecco qual era ta sua difficollà. Il ca^dinal^ o la sua fazione, volcu. 
srpjrarc assolutamente dal libro e dalle proposizioni di Quesnel, gli errori che Hi 
pajia <\ aveva mndannati. Egli consentiva i he si parlasse del libro e delie proposi- 
zioni, e che lo si condannasse anco in generale; ma ciò che egli non voleva io modiv 
alcuno, è che si attribuissero al libro od alle proposizioni gli errori che vi » trovar 
vano. Così egli reslava padrone di irìnceiarsi nella vecchia questione del làUo e del 
diritto; di confessare che un libro, o dei lesti che conlenesseio drgU errori, sareb> 
bero condannabili anch'essi, o di negate intsnlocheilIibraeleproposiàaùdiQue- 
rad conienessero gli errori condaimatì dalla boDa. IH tal modo egli À apriva una, 
via per salvare il libro e te proposizioni non solamente di Qoesnd, ma di Glansenìo. 
eAtulb l'eresìa dd giansenismo. ■ L'nnica risposta cbeio lio potuto licasaieda 
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mnDsìgnac dì P.irig<, disse intorno a ciò il catdiiule dì Hohaii in ^cni UMvblEa, 
riaposU anche dala in termiai gcnccali, scnu die egli «bbU mai iriuto i|ri*Baniiii 
una manicta ptuh» , i che nella natii» bUaum putonle t1 i ma fueslkm di 
fallo^ die noi dobliiuno evitare 

Quando sì rtibe \el\3 I'' istru liane air assemblea, l'aiciiescovo di Parip disse clw 
prr bnOD.l oorle la divisione dei vescovi sulla bulla non coocuoeva aUa aoslanu 
di'lla fede, e che egli prendeva U Tisuluziwe inùeoi co' suoi adcreoU di dimandale 
delle sfùegaiioai al papa. Il veseovo di Laon, tbe era tuttavìa del numeio degli op- 
poneoU, fa soepreso da quello diacoop. I prelati della bùsae ma gli avevano nuli 
fàndUIO in calai nndik Quando A Cfano detemioalt a non vulere assiiter piii al? . 
l' M MwMe i, nuo HtlaÙ Haaauia vaà M conirario, edarevano piantato per 
prindjrfo, die lipotmaccdtu h bolla senza intaccare i dommi della fede.. 
5ca>dalisEat»di ani mmatMefod rinaa, egli la ruppe eoo loro, rÌLcvette la 
iMUat epiirlilaauatcdlauoiiea^ leenlidel dero. 

Nonoitante l' rsirenia attensìone de* prelati accetUDti di evitare ogni appareiua di 
rebzioBe ki la lem accetlailoBe e la loro latrnMiie pat telate , gli (^pàneali pal>- 
blicarono tmSmtaa faMenblea dm aien accelIaU b b«lh die relativamente 
alle spiegatemi conteant* mIP blraùm. Con cUdwlevano dare ad inleudeie cbe 
Iabolt> tnoMon; dtt ImecmatoDtlUiiUaam itali coMMMdiKluariniel'aB- 
M giti, a OuafM il MIMO, t de anviao llaitita o sìmmù rifivU» la< lom accet- 
UHBVrt HiiM cbe proponeva P iitn Mfcit pHtmte. Dndo per certi» cfee l'assai* 
blea rìshinKeva eod il sento della twUa, essi anvmo sopvatulto in vista che il papa- 
noti .immdti sse la loto acce ttazioae; che riprovaist ancbe l'isInnioDe pastorale; che' 
iìl>3pprnT33sf almeno la candolla di qurlli che l'avevano data , e the la divisioue m 
mfrodiicesBr Tra il rapo e i membri dilla Ctùesa insegnante; il die non poteva riu- 
nire rhr in pregiudizio della bulla: speranu chimerica, poidiè è an fallò dcllj più 
grande notoriilà the avevano eemincialD dall' accettar la bolla poramentc e sempli- 
trmrnle , che non avevano adottato l' islrnzion pastorale se non molti fiorai dopo 
t.itf arcrllaxione^ e che per rritare ogni ombra di rrlaEtone fra l'usa e l'altra , era 
stalo rm lanterne n te rigettato ogni preambolo nell' accellaib , e die avevano amato 
meglio di conseDlire alla aeparatioDe dei vescovi oppoDenli , càe di rallentarsi ia 
nulla in quHIa maniera di procedere. Quindi il papa fa perfettamente sodisfatto: 
e^ non lro<ó l'accettazione restrittiva, n* condiiiooile, e ricolmò di elogi i *e- 
soni ddrassmblea ; e disse por ano), che se non dava un' approvazione formale a 
spedate RlrislmEion pastorale dell'assemblea, era unicamente percité Roma inviola- 
bHmente altenendoìi alle sue consuetudini , non aveva il costume di cosi approvare 
qnesla sorta di alti. 

Non si era aspettalo sino allora per riudere l'antorilà della bolla. Fin dal prind- 
pio dell' assemblea n sparsero da tolte le parli de' libiHli scismatici. H capo delU fa- 
zione ce diresse perfino air assemblea sotto il titolo di Memurie, e osd dire che era 
giunte il tempo in coi si doreva, ad ucmpio drgli Apostoli , sollevarsi al di topra 
ài ttitli i Umori, al di sopra delle n^naecie del gran prete e di futla Ux seMatla 
saetrdolaU! dieU rapa ndle cnlo e tuia proposìzibui aveva ferito con m «olo eolpO 
CCMD e una TerlU,iÌDe iuta possono negarsi senza rinunziare alla fede, leriU driara* 
mente fondate mila Scritloia e sulla tndtziooe. I partigiani di Quesnet teKfano il 
suo medesimo fingoaggio, e lutti di concerto si scatenavano contea il pontefice e b 
Sede romana con un furore che non avrebbe esempio alcuno, senza la ribellione di 
Lutero conlra la bolla dì Leone X. 

Siccome l'assemblea aveva scritto al papa per rendergli oralo del suo procedere e 
della sua sincera accettazione, t prelati oppimenG vollero por essi scrivere ai capo 
ddla Chiesa , e concerlaiono Intti insieme la loro lettera. Vantarono mollo il Imo 
zelo per co m battere gK errori, e fn partloriare qndli di Gianseaio, j>er F onore 
Sede apostolica e la cooservnione dell'uniti; od cbe dicevano di snperate i loro 
colirghi , ijuanlunque fossero inferiori di numero, ittestartmo pur anco dr essere di- 
qcKt) a condannare il libro di Quesnel; ma aH&rmavaao cbeli bdla inspsarva andada 
agli crdici; cbe Iacea vacillar la tede de* onori comettiti, che metteva in isptvnto 
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moU? piTsnt^e d'un] ^Dde pietà; clieturb*V3 le cosdeaze àtRate, e che latlx t 
-ciirpi cosi drlh Chiesa come della stato 6e ne ofTendnaDO, anikbè diiponi ad db- 
bcdirvi, Ditcìaiio poscia che aTrd)bero maodaU una nou dei psali che ttana» 
ttascrre diflìi^ullà, e che stenderebbero in ordloe tuUa la dìididiDi delle loto chiese, 
colla doltrioa che era stala loro Iraunessa dal loro predi-cfisari, Noa ornano dire 
ancora che noa volevano costituzione, ma si coalenlavano di insinuale cbe U boli» 
aveva bisogna di spiegazioni , e DondÌDimo non le docnandaTano. Srolirano benìs- 
simo che noD oe sarebbero loro ditej e nel coreo dell'assemblea il cardinale di 
Noailles, atlorniato da''saoi partigiani, i quali gli proponevano il ricorso al papa per 
averne delle iplegauoni, avera lot risposto in questi Imaini : È ùntlUe, e saretbe 
moia fede i^itgar gueslo muto. Ha la buona o la mala fede duo 9Ì cambia tbe 
tt«ppo spesM ateconda dell' interesse. Fiogerano di bramare delle spiegaiJoiii, ben 
persuasi cbe non ne sarebbono loro dite, o almeno che esse non sarebbero mai cod 
precise, che non ne polessttu dimiindar (Ielle attie, prolungare all'infinite i dibat- 

II re non vjllc dn' \:Al:,t fuii" .'[.i'Jil:i A ■■.n^^ellliva che ciascuno u par- 

ticobre scri^i'sie al ys^ió, ed In- pt-r diiLi uid iri^li di'ili: sjHegazioui ; ma temrodO' 
con ragione che se sciìvesscro iu cunmne, non preli iidessero, a m;ilgrado del loto 
piccol oumeio. Tonnare un corpo a parte nel clero dei regno, od anche rappiesen> 
tare l'aucmblca, colla quale l'aievan rotta, egli tenue fermu pcrdiè uou iscri- 
Tcsseco cbe Mparabinenl^ il die essi non vollero fare. Se però non avessero cercato 
cbe gli sdurìnenli che teaibravano desiderare, che cosa impaciava loro o di scrU 
vere in cornane, o sepaiatameolel Ddcbé ognuno di loro aveva la libertà di tcri- 
vere, la dimanda che avessero btta non sarebbe stata meno comune a latli,e cosi 
pure differente larìipDsta. Non avendo rigoacdo a tale riButo.ilre non pensò più dw 
a dare le sue lettele patenti per 1* pubblicazione dell.i bolb, e la soppret^ne tanto 
de! libro condannato, che dei libelli composti per sua diresa. 

Ki'lla miuula che si ferr subito dille tenere patenti , il re ingiungeva la pubblica- 
liunc della bolla; il che indusse T ircifCaCiivo di ISurdii, de Bczdns, a riclamare 
pel dirillo dei vescovi, il (]iiale pareva liso da tale in si unzione, E^li trovala che in- 
giungere ai vescovi arsemi di pulililicur 1j bolla [iHic luru dioi:esi iu virtù dell' ac- 
cettazione fatta dall'assemblea, era un volere che quaranta vescovi dessero la legge 
3 più di ollanta; che cosi il maggior numero per una cifia deferenza si privasse del 
ditilto che essi avevano di giudicare. Alla primi islaiiza il re sospese la spedizione 
delle lettere. Rispose però che il più gran numero de' prelati rimasti nelle loro dio- 
cesi si eran già spiegati siiflicitnlemeiile; che almeno egli u'era stato assicurato, e 
ijie non si trattava che di chiarirsene. Eyli incaricò di i]iiesla vcriEi-azione il medesimo- 
de bezous, il che non gli tornò difficile, poiché questi vescovi, in numero di sessanta 
e più, avevano già scrino a diversi prtl.ili di ll'asseiiiblcj, che ricouuscevauo la dol- 
Itiua della Chiesa nella cusUliir.jnnr. Quindi le lettere p.itenti non furono più ritar- 
date. Kon v'ebbe difflcoltà a rigislrarlc. lisi». Jolj- lìi Flenty, avvocalo generale, cbe 
ne fece istanza al parlamento, dopo aver lodato il re, sempre allento a distruggete 
gli antichi errori e ad arrestare i progr^'Ssì dei nuovi, disse che sebbene non si tro- 
vassero pUQlO nella costituzione le rlaiisole, contra le quali eranu siati spesso co- 
stretti a protestate, si polrchbc abusar lullavia di alcune espressioni generali; e 
dimandò che nrlU registrazione si impiegasse la riserva orditiaria dei diritti della co- 
runa e delle libertà dcllj Cliiesi g.illlcaua. 

L'Istruzione pastorale dell' assemblea colle lellerr patenti del re furono mandale 
nelle ptoviiicie a lutti i vescovi. Vi si aggiunsero li' delibirazloni c lutti gli atti del- 
l'assemblea, e si pregarono questi preIaU di valersi dei mezzi che i quaranta tor col- 
l^hi avevano giudicali i più aaonci a conservare la verità e l' unità santa. Per tutto 
tnianto ilRgno Mite soli furono i vescovi, doi: qiirlti di Mrlz, d'Arras, di Treguier, 
a'Angonldme, dì Montpellier, di Pamiers e di Alirepoii, clie si dimostrarono favo- 
revoli, e quan tutti semplicemente col loro silenzio, agli otto dichiarati opponenti; e 
nondimeno cs^ proscrissero il libro di Qaesnel, e la maggior parte di loro lo con- 
diOurmiD «oche come conlenrnle enori , e segnatamente quelli dì Giansoiio. Dal 
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Che è diiiro che procedendo contri le Rìflessioai morali, « «adava contro iin libr» 
•Cbeaieva lauta fami quanto era peraicioii; poiché, ptr confessloa propria dei ve- 
scovi opposti alla bolla, e%sa rionavari gli cnori dfl gìaDUnjsiDo. Sei gindlu della 
Cbitaa, Mine quelli di Dio, non lì giiutiflcasKro pnntoda tè medeiinii, ci vorrebbe 
«gli di pili rbe qiietlo Talto per ùx moIìk e li Mpienu e l'eqnilii di una bolla che 
ttoncaia dalla radice nn etrore che nellen boli nmp<dlil TutU gli atlrì mcoiidel 
legno, perniasi cbe non potevano far iiMgliD che dì confermanl a quelli delfassen» 
Wea, adoiUTOoo la loro fbnnola dì accetbtione e il tenore de'loro editti, «nn por 
aiutarvi parola. 

Si vide pertanto apparire tina moHltodine d'editti, e lutti in nn perfetto accordi» 
in favore della coililailonr. L'arcivescovo di Cambra! fu uno de' primi che Ulnatratie 
H suo uln e la gua eloquenu. Punto ad un tempo e dagli insulti che si facevano 
«gni dì alla santa Sede romana, e dall' oilìnaiinne colla qoate si difendevano gli er- 
rori pToscritlì; 1 0 Chiesa romana, esclamò r^Ii, o città santa, o cara e comune pa- 
tria di tulli 1 vericrìtlianilKun v'ha in Gesii Cristo, né Grecu, nè.Siìta, n^ bar- 
biro, nf Glndeo, lè Gentile. Tnlli lon fatli nel tuo seno mi solu popolo, tulli sano 
concittadini di Roma, ogni cattolico è romano. Ma donde procede egli mai che tanti 
fisliuoli Mialnrati disconoscano la loro madre, e ta riguardano come una malrigual 
O Chiesa, da cui per sempre Pietro confermerà i suol fratelli, ob, se avvenisse mai 
che io ti d i me n tirassi, rbe la mia mano ai dimeallchì por essa; chela mia lingua 
s' ÌDitidisra nel mio palalo, se In non sei Soo all' ultimo sospiro della mia vita 
r opgrltD de' miei cantici ! » E accoppiando a queite tenere effusioni di zelo e di 
pietà li li^iiria delle prove e la sodeiia del ragionare, e^li dimostri che i partigiani 
della novità non potevano, Mnia dare la conlradisioin, insorgerr nmtrii la bolla 
accettala dal namero incnuparalrilntentt maggiore dei vescovi di FraLiria, e non 
contridctla dalle altre ddese, nielre essi s'accordano per prioripio in con Ira sia bile 
die of ni giudizio dommaUco ddla»aDta Sede, accompagnato dall' Hpprovaziune po- 
sitiva di lina parie notevole delle chiese della sua comunione, col tarilo consenso 
delle altre, è reputalo il giudizio deirintera Chiesa '. Questo editto fu l'iiliima 
(fiera strepitosa di un vescovo celebre per laoli altri titoli. 

Dal al 1714 Féuelon aveva date fuori molte opere, ora sul Caso di coscienza, 
«ra sul Formolario, sull'infallibilità della Chiesa nei gladiiii che ella fa del testo dei 
libri, sul lilentio rispettoso; e no tale avversarlo molestava i partigiani dell' errore. 
VX à vendicarono con inginiie, dicono le Memorie per servire alla storia ecclesia- 
ftìn del secolo XTIU * e uno sciagurato scrillore osò di -stampare nel suo delirio , 
che l'cneha era m autore mcaertìile, ai quale era permesso di scrii/ere ^ogni 
(osa sfiza chi alcuno si facesse un dovere di ritponderglì. Ua nu ble giudiua 
non fece buona fortuna. Un secolo i già scorso dopo la ma morte, e la rìpulaiioae 
dell'arcivescovo di Cambra! crebbe in molti pili dopjM. Féuelon fece per ben venl'annt 
la feliólà di una grande diocesi. Egli recò ad effetto nel sno episcopato quelle mas- 
sime di virtù r. di equità che avcia un tempo concepite pel principi suni allievi. Un 
misto felice di fermezza e di dolcezza, una previdenza assidua, uno spirito che sa- 
peva abbracciare le più piccole particolarità , senza dare in minuzie, ed ioaltarsi 
senza sforzo a'più grandi oggetti, una tenera compassione per gli infelici, una libe- 
ralità veramente cristiaoa ed episcopale, una picià esemplare, una condotta soste-' 
unta, nobile, prudente: tali godo le doli cbe Fifadon diede lu in illusamente a vedere 
nella sua sede. Faceva egli stesso delle Istmioni a'suoi scniinarislì, confessava nella 
sua fnelropoli, n diceva la iBesu ogni tabato, visitava esatlami^nlc la sua diocesi 
anche in meno agli esercid nemid, predicava regolarmeote In quaresima in qualcbe 
dilesa delb mi dtli vescovile, e adenj^evi ■ ttUti i doveri di un pastore vigilante e 
pieno di celo. Nel tempo die bcenù la gneira, la ma dtlà e il suo palazio erano 
r asilo de'gOKraU, degU stSdaU e dei addali inbti 0 feriti. Egli si privava de^ 
magurinlpd nantenlmmto ddl'eserdio, e pa^do del proprio U soldato calman 
te sediàiniL Ebbe H dolore di leder morite il pimdpe die qli aveva educato per la 
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felidlà drlta Frani:Ì3 , ed ebbe poscia » ioSnre la perdiU de' suoi TÌrtuosì amici' 
i^ff mori, diro il Mortri, sniunlo affa/lo di danaro e senza debili. Alcuni 
moderni tianito toIuLo far di lui un partigiano srgrtto del loro sistema di iodif- 
Jcroiza per religione. Voltaire insinui^ primo la cosa, e altri dopo dì lui l'bairao 
ripetiila. Ma la loridolta e gli scritti di Féoeloo diftiuggauo una tale accusa. No^ 
egli non ern nn filosofo ìiidilTereiiIe colui che Tulle, órsi missionario, e che ne 
adempiè di fnllo per qualche tempo gli ulttd ; qurgli i he ispirò al due* di Bor* 
gogna una solida pietà , e che ne diede egli slesso l' esempio nella sua diocaif 
quegli che si era coslanlrmente pasciuto drila meditixione de' litiri santi, delta sliidia 
m' Padri e della lettura de' teologi; quegli che i\ sotlomise ìjII' autoriti che lo aveva 
condannato; quegli 1 cni uritti e le cui lettere ed azioni respirano la pietà pò te-^ 
nera, e che si oooran de' neuoini uffici! del ministero tpscamlt. Se Fénelon fosse 
tUto SloMfta, uon A Tonebbe più tigoardarlo che come un vite ipocrita. Allora 
Kligione lo reipngerebbe da it, ma h filoiofla non donebbe etseie solledla a rive»- 
dicaila. Per biuna tenton una tate oecufa dod lia pur l'onlin del vero. Gli letitlì 
di Ffiwlom sono molli e coaoiduli, Hoi non direno se bmi di qadii die tniM al 
sottro dÌMBio: Il Traitaio 4efftslslam £ Pio, k ItHere Mila re^gOKtjfwo^ 
Lellera sùaa Mhira della taera Scriitwa, qudla jnUa CommtkMpM^uM^ 
dei Surmimi.àt' TratlenimenHeiàXeBi/letsioaidtpUlà, ddle £«//cM-.MaÌteai^ 
il Ttaiialo dell- educazione delie FigUe. quello del lltinisUro-dei PatOti% leiiM^ 
Tuioviper la coscienza dì un re. Taliiooo gli scriui che laaw> parte delti eoUe- 
ùonc delle opere di Fénclou stampale a apese del clem di Frauda nel 47S7.NoDn 
ahbiam comprese quelle che riguardano il quietismo e l'altre cantra i giansenisiL 
Questa «Imone venne afìjdaU alle cure dell'abate Galhrde del padre Querbeur.che 
vi a^f;iiinse una vita di Fcncton, che fu superata da quella che il cardinale di BansKt 
pubblici da poi. £4egti scritti filosoBci e lelterarii dell' arcivescovo di Cambrai, cone. 
le Aivenlare di Telemaco e i Dialoghi dei marti, ecc., à Tede un nomo nudrìlo 
del Qore della lelteralnra antica e modcnia, e acceso da ua'imaagtnaxion viva, doli»: 
e rìdente, il suo stile è ladle, Konewle, gniiaM.anaonlosov^ noauDi & n» 
gusto delicato vorrebbero che fbMCpìftra^dOiiMdgHlìardo, più cdianle, più 
più pensato, pù lavorato; ma non t data all'uomo di esiece paftlla.FuqiesM> pa- 
lagonalo Féneloo > Bouuet; ma ambediie bnmo il laro tnenlo patticidirt. Qoèslii 
era infinitanente più dotto, più itringabv piii netodlcoi T altro più kUotfo. L'a»: 
qnlta^ Heanx sarebbe stala meglio data alK; il cigno ià Cambiai al papa; ijo^ 
sto i 11 suo trieolb. Il <U 7 del geutaio ilUi Féadoo fu npflo éÌA feligiaiK , 
Mure ed al tao gngec, di cui feeek dcliaic e l'cA&caHMe'llB» sIFidMiii ano t»i 
tffaa. Ha torniamo alle IS0tt$ìaai moraiL, - : ■, 

i prelal! opponenti dledcfo pur <«H i loro editti tootn il libro di Qnesoel, e talir^ 
nuaimo ecctUtialo, lo coDdannannu. B«i fimmo aoiì de' primi a condannai^, tt> 
lintag^or parte k) pratcritsem, cook «mlencaie git enori di QiaoMma. L'ardie-i 
scoto di Tours e il vescovo di Boulogne diedero la condanna, che ne foceTano, come 
nna nuova prova del loro zelo ad estirpare il giansenismo. 11 vescovo di Baiona assi- 
cnrav.T r he ludi i prelati, animati da nno lelo eguale eoiilro b dottrina di Gianse- 
nio, e enntra gli sr.ritti die ne rinnovavano gli errori, non a\-evano esitato a proscri- 
vere le lìi/ieaioiii mora/i. il vescovo di CiiSlons ne parlava come di un'opera che 
favoriva gli errori condannati. Il vescovo di san Malo lo mise nel novero de' libri 
cbe spallegoìavano le opinioni contrarie alle decisioni della Chiesa. Quello di Verdoa 
diate cbe dopo averla csaminatocon molta attendone, vi aveva trovate molte pro> 
poùiioni che tendevano a indurre i popoli in errore , principalmente sulle unqoe 
prt^siziani di Giansenlo. Il cardinale di Koaìlles, non contento di aver dichiarato 
nel primo (dillo con tra le ffi;/irM[aniin0rii&', che non poteva piA tollerare il suo none 
in Tronle ad un'opera condannala dal sommo pontefice, nepubblicd un altro dove par- 
lava ddia medesima opera come di un libro assolutamente proscritto nella suadtocesL 

Nondimeno in questo famoso editto, che fu dato il 25 del febbraio 1714, l'aixive* 
scovo di Parigi.e con esso lutti i suoi aderenti, invece di unire alla condanna del li- 
bro un'accetiaz'Otie sincera alla bolla, impugoiva questa dtc's'one con ragg'ri e 
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sotletfugL * false apparenie di deferenra iQflaUameDteinA poiooloae del Wapawèa 
poco misurato di alcuni aliti opponrnti. ^ Non ^ era ddemlnalo, tglì dii«n,al 
parlilo che avFTì preso riguardo alla liolla, se aoB dopo di tuoA connoto cbe en 
ìt più riipcltoio per la MQUSede, il piò proprio a manlniert la venti e a diM u 
SUOI diocesaoi qarila pjre the fgU vorrebbe protraare loro anrhe al doro torio ddl>. 
sua vila; che però frIìdo non dovevano iasEiarsi inlimorife dalle appareoie di difi- 
sionp, 0 pintlosEo dalla diveriitd di senlimento che si vrdera user fta i fescovii 
poiché talp disctFpanEa non riguardava la loslama della fede, e non rompeva i txaa 
Bodi della carità; che nnsiin vescovo dell'astemUea aveva prewil parlilo dell'errore, 
che nessuno si era diicosUlo dalla vetiii E af^unfte mr citdulo che 11 parlilo 
più saggio fosse di ricorrere al papa per propnr^ le ine diflicsitì e le sue angustie, 
e per supplicarlo di rimeltere la calna nelle coscienie spavenlatr, di sostenere la U- 
bctlà delle scuole cattoliche e di cnnservare la pace nelle chiese. Indi egli vieta ad 
ogni ecclesiastico, sotto pena di soipetisione incorsa pel snio (aito, di esercitare 
atto di giiirisdiaione, né fnnzione qualunque rispello alla bnlla, e di riceverla indìpen-' 
denlemenle dalia sua autorità ;iatratiresa nonperanco udita nella chiesa di Frano» 
e fané nel moodo intero. E questo i il primo eumpto ià un preUlo che abbia vietato^ 
sotto pem di censura , di ricevere wa bolla toimitka acculala dal piA gnn ira- 
mero dei vescovi , )tfownlgata legibiMah, e «Ml«nnla diU'wikinti «vf tnu. 

Quel che fece apparire qaeslaiBlnpMmaB^pidlmcnria, fu la dmwtaDB 
tempo in cui ella scoppiò. Sì colse il delira n cai il re beerà radunare la SotlMiia , 
aRìncliè dia si conrormasse all' acceltanon« dei vesrovi, e registrasse la coslituuone. 
Quindi si vide da una parte il re ordinare ai dnllori di accettar la bolla, e dall' altra 
l' areireicovo proibire ad rsii di rirevcrla. Il prelato riconoUte egli situo il suo pro- 
cedere cod aitlsdilaio, che il di insapzl fargS il cardinale di Rohan & prestargli 
masu per aiutarlo ad uscire dal cattivo passo ove trovavati impesnato. Per assicu- 
rarlo però, quelli che lo auediavano, gli inggeriroBO lo speditntfc delle antidate. 
1 dottori dovevano radunarù, e^adiitUMOodilatU d {ffima gionra di manov ^ 
ian^ r editto la notte antecedrato, t aU' apntofi dell' iMemUe» comparve colla 
data del 95 di Cebhraio. Un aetciaiaolot messasi «all' ingresso della sala, ne dtatiibil 
gcatnilAmeate degli ncraplaa ai doltMÌ a imao a ninn che entravano; ma questi 
eaetnplari enoo il rretcbi, opinltoilo Annidi, che anche scoRa porvi gli ociiii ad- 
dosso, mutravano che uulvaBo alien Al torchia 

L'ardwKOVO, a il ano parlilo, pcnaava egKseriamenlerbcla sospensione dicntl'e- 
dHlo minacciava quelli che acceltassero la bolla, ne dovesse impedirne l'accetlazione 
e la rrgistraxiooe nella facolli? Oltre che l'tditto non crn stalo ad essa significato, era 
cento che essa non dipendeva nel le sue fuiiiioni che d:illa snnla Scile i- per niiui mudo 
dall'ordinario, per mezzo del quale dia non aveva mai ruvuilo aluins licilln. L' ar- 
civescovo confess^iva sì bene una tale prerogativa, che alla notiiia di i iò ilic npera- 
Tjw BiJla Sorbona , dichiarò che non aveva preteso di comprenderla nel suo editto. 
Che dire di cid, se non che una incorrem.-! non va mai lolafQui nondimeno 1 gian- 
Maisli ragionavano in manlrra logica sotto »llri riguardi. Emi non ìgnoravu» die 
il Kbto pniscritlo dalhi boll^ aveva i suoi partigiani fra i dottori della Sorbona; cbe- 
il dottor Luigi Haberlio particolare, la cui trilogia era stala recentemente censuri 
daatcìini vescovi, come favorevole al giaiisriiismo . mnslrerrlihe tanta soramiisione 
all'editto, quanta epposiuonr per ,la bolla, lasriardo stare i dottori, dir avevano 
ficmalD iu prima il famoso Caso di coscienza. U)fa!to diversi dottori , per b ragione 
cbe si erano conuciati al parlilo , e solio il pretesto rht tnnevano \:< sospensione , 
opiuronodinullaalabilire circa la bolla. Ed in vero nulla si stabili in cjiie.tio ginrno. 
Ma aicani giorni appresso , dietro i nunvi onUni del re, la facoltà si radunò . e dopo 
aUani dibaHimcnli e molle incerletM per parte di molti opponenti, i quali si muta- 
rono d'avrao tne quattro volte, la pluralità de' suffragi decise il 5 del marzo la re- 
gistracieoe e FacccUaiione. Il 10 del medesimo mese si rilesse la conclusione , e fu. 
(oofemata aenu la nenDiH ouosiuone; c allora, secondo le leggi della Eacoltl, 
FafUuefa i^oardalo cwie deBnUitameBte temnato. Il dU4 la ficoliì depolit vertn 
3 je p(t qndciili Molo di àA eh' età seguilo. Diveen dottori e di diflCrCDii [ia(«ri 
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«i unirono >\ dcpolali per essrre lesiimoiii della relnzionc. Quegli che prese a Uwd- ■ 
lare aiiicnrd il principe elie la Taiottà aveva ricrviitn la bulln con rispello, e che TC- 
4|liarbbc atleutimeale, afSnchè nulla si proferisse di contrario alla sommUsiiHie cfae 
'fe era dorula. HeiSDDO degli altri si lagnò che qae£la relazione alterasse io unlla la 
Toiià, e che il decreto della là collii non li fosse perfctlamente confonne. 

ItOD osbnte fu in seguito impugnalo questo decreto, e dichiaralo bXio, corrotto 
-ed anche supposto; ma è beile di stabilire che la TacolU consentì all'accettatione ed 
alla n^strazione della bolla. L'originale o Toglìo volante, sul quale si icrìTODo I 
;Sunragi, faceva fede che Xa pluralità (uper l' accettazione e che il decano pronanzld 
la coniluSione in questi termini ; La facoltJ è di patere di ricevere la costituzione eoo 
rispelln e di inserirla ne' suoi registri. Censii fiirullas consUlulìonem suscipicn- 
dam cum rcfei entia el cummealariis inscrihcndmn. Il dollorc Hjdeui risponde 
che la pluralità del voli era stata per inserire solamente mscriheadam , e non ja- 
scipiaidovt, lale a dire per registrare senza far cenno d' accftlazioiie, H dottore 
Hjdeui cueodo incaricalo di verificare i suffragi in qualità di conscrillore, avrebbe 
^oomie imposto a' suoi confralelli, lasciando passare una conrlusione contraria 
Teriìa; poldii flnalmeDlela conclusiane porta, come si è coslrcliadi convenire, tanta- 
il tennlne di accettazione quinto quello di registrazione, suscipiendam el tnscri- 
■hmiara. Inollre il termine registrare basterebbe senza quello di accettare. Nell'aw - 
-«rdinario Tegislrare una legge , é consentire alla sua accettatone, salvo se non se 
ne faccia una formale eccezione. L'autore della Testimonianza della verltì asserisce, 
iÌTera, nella pref^uoae del suo libro che la facolli ha Motaleeceedone; ma è di- ' 
Dinttraio dal tenore della conclusione che tale allegazione non ha alcun fondamento. 
<I1 medesimo autore, creando un' altra diMcolli, pretende che sieno stali Tlolentati l 
suffragi, e condii use che il decreto è nnllo, petcbè le o^nioni non furono^ Ubere; 
«na idollotì ^cerano paramento sulle reliquie ÌA martìndl sostenere la verità sino 
aireniisÌDne del loro sangne; i! SÌ vuole che un tenore panico abbia fitto loro »0t- 
tosc iverc un allo cbe a lor gìudiào rovesciapa da eopoa fiìTidolafidee I co- 
stilli:!. E!<lièdunquecertoclteb(^collìricevelleeregÌstro,laboUa^venleLuì^XfV'. 

Fra gli tditli che! prelati <^)ponenli averaiw pobbticato contra ìeS^sswii no- 
m/i, i quali prescriveauo ancbe che questo libro doveva essere tolio dalle mani de' fe- 
deli, e che ne interdicevano laro dl&tti la lettura, se ne trovarono alcuni si poco 
niodiTali ihr lungi da! contribuire alla pace della Chiesa, non potevano servire che ad ■ 
arfresfcrvi le discordie e le Inrbolenie, Il viario di Gssil Cristo credette di non pò- 
Ut dissimulare un disordine cotanto pernicioso. L' editto di Tours, dato Snodai Iti 
fi>l)t)ralo, fu dei primi censurali. Tuttavia, siccome non infliggeva alcuna pena a co- ' 
luro che ricevessero la bolla, fu proscritto solamente come capzioso, scandaloao, le- 
merarìo e inginrioso alb santa liede. Quello di Parigi fu inollre impalato d'odocare 
di scisma, e di portale allo scisma. Si diedera qnaliScaiiom ancw piit fòrti a quello 
4i Chitlons snlla Marna; lo ri dichiarava erroiKO e che sentisse d'ereria. AnUrinato 
dalla voce del vicario di Geaà Cristo, e prestando mano per Fesecnrione a questa 
santa autorità , il re ordind la soppressione di latti questi editti plà o meno perico- 
lo»; ingiunte al loro autori di ritirarsi il più presto alle loro diocesi, e fece pru- 
blre all' arcivescovo di Parigi di comparire d'allora in poi alla colle. 

Occupali lenKa posa dalla ribellione del giansenismo, il capo della Chiesa e II re 
cristianissimo avevano frattanto molti altri affari sulle braccia, si per loro dominio 
temporale, qaanto per gl'inlcRM generali ddia religione, cari ad un modo aU'nao 
ed all'altro. Prima che si desse la bolla, il trattalo che doveva rendere la pace a tatto 
il mondo ctìsiiano, molli articoli del ^ale intereatHano «tmmameale fa vera Uàt, 
si negoziava a Utrecht. I protestanti v) facevano tatti 1 loro sdmi , mn aolamcnle - 
per mantenere, ma per aamentare qnel'che in altri tempi avevano otUnalo b &tok 
di'lla loro religione. Essi volevano sopratutto far rivocare l' articolo quarto del trat- 
tilo di Rysiviik, col quale era stalo decretato, non osbnte le paciBcaiionl 0 conven- 
zinni anteriori dell'impero germanico, che la religione cattolica sarAbe mantennta 
in- tatti i paesi che il rC di Francia avesse occupati a titolo di riunioni e di dipen* 
-denie , e che non avrebbe volalo restìtnire che sotto questa «mdinone. Essi dlmm- 
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'd;ivaoo inolile die i aliiuUli di FnDdafwsBrorioieHisiil pirdc meni mno prima 
ddia reroca dell' edillo di Naiiles,e cbe quelli che erano caodannali alle galueper 
motivo dì religionr, opiultoslo «mie ptrtnrbatorì cs«fKÌosi, fossero mrsà inllbcrli. 

Se il re si era reso ìnflrssibìle in qarsta pirle in meuio alle inrgf^lori scingare, 
« in uno alalo di dtbotnia rhe lo aveva tidolto a clira.indorb [laci riinii- im.i giazìa, 
f^a tanlo più lontano dal cedere, dapoichè il rirlu, tncru li.ilb su,i ni..gii::iiiniil'i re- 
ligiosa, aveva rendoto alle anni francui il loro antico asccnili nli'. c clic il mare- 
sciallo di Villars, sconterlandD a Denaln l'abilità delpriucipe Eugenio, aveva ripa- 
ralo con un salo com ballimeli lo tutte le precedeali perdile. Allora gli parve stiano 
sì prclecdrsse in alcuna maDÌera denitgG leggi per i inai indditl nalorali, e 
comprendere quegli oscuri sedizioit in pubbltoa ballilo, cbe noD dcgaÒ neppur ri- 
spondere alle istanze ilei loro protetlod. Quella nobile fiereiza impoie li jilenxÌD a 
-tolti quelli che ne faccaiio istanza. 

Dal canto suo il papa aveva mandilo al congreìso il eonir Passionai , poscia car- 
dio:ile, uomo d'ingegno sublime, di carattere ìnsinnanler di unsdfstreita indicibile 
neg'i affari. Egli aveva indirizialo ani he al confessore di Luigi XIV un breve ono- 
revolissimo, nel quale lo scongiurava di impìeg.irsi con tu Ho il suo potere in un af- 
fare corf proprio e drgno del suo ministero, afliuc di iiiclurrc qupsto principe e Ì 
suoi ministri ad opporsi con vigiiri.i agii avversari de' raltolifi Le sollecitazioni 
de! pontefice e del confessore riuscirono ftlicemenle pre.ssn un re clic .iiir.hc nel tempo 
d^suoi traviamenti avrva sempre prolello polcnlrmeute la vera ffde, e clip tilor- 
ttato aincenmcDle al Signore, una inlrabsti.iva più aitale di citi che potesse coo- 
tribuiie alla gloria e alt' avanta mento della fede che proresiava. Qiundi TacUcoIo 
•bmOM ed coairutalo dì Bymick fu mantenuio, .Nondimeno PauìODd ebbe ancor 
nresfa'rrì de'snoi talenti per la Valtriiina e akuiie altre roolrade dei Qn^ma. Era 
Italo in aliri tempi stabilito che gli eretici non vi potrebbero fare alcun eserciEio 
pubblico della loro sella, e i prolrslanti volevano the si dert^asse alale regolamento. 
Sulle prime il Passione! respinge la domanda con pari eloquenza che vigore^ ludi 
adoperando presso tulli i miuislri de' principi calte liei, fece luru sentire per riti. un ente 
(be la ragione era dal suo canlo, e Dltcnne tulio quel più cbe egli volle. 

I principi prolEstanli di Germania, che avevano sempre in cuore il quarto articolo 
del Irallalo oi Kjsvvick., non potevano soffrire che la religione romana fosse risla- 
Idfila luoghi dond' ella era stala sbandila per mnvt di ciò che essi chiamavauo 
|n(jfica»one dell'impero, e cbe riguardavano come di^enala legge fondamentale. 
Tornarono ancora a questo punto net trattato di pare che si conclnuse nel 4714 fra 
rìmpero e la Francia, nel i:astel1o di Rasi a di, aulico soggiorno de' princìpi dì.Baden; 
ma Clemente XI, per far froule ai loro artiliii, mandò di nuovo l'accorlo Passionei, 
il quale non israrnli punto a Rast.idl l'idea chL> aveva data di lui a Utrecht. Non so- 
lamente l'articolo fu manti^nulD in tulla [,i sua integrili, ma ci ordini inoltre, rel»- 
livamenle all' fsecui.inne, che se vi fosse qualche stalo, qualche cittì , o qualunque 
altro luogo, nel quale non fosseancora fsegiiito, o non lo fosse che imperfettanienle, 
dovessero conformarvisi senza dilaiione e seni-i alcuna sorla di alterazione, sotto 
qualunque pretesto che si potesse allegare. L'arcivescovo di Culonia, Giuseppe Cle- 
mente di Baviera, che aveva sofferte violenze conirarie a tulli i canoni, fu tisl-ibllito 
ne' suoi diritti, come pure nei beni r nelle prerogative della chiesa di Ilildesbeim, 
Dim oslmle tulle le intraprese sopra di essa del duci di Hannover tre anni innanzi. 
llispelln ai luoghi ceduti da Luigi XIV, si decretò che ogni cosa che ha lappcrlo 
colla religionr, vi sarebbe rimessa nello sialo in cui era prima della guerra; chd 
quindi nelle città ciltollciie a quell'epoca non si darebbero le magistrature che at 
ealtidicl; rjie i vescovi e it rimanenle del clero, i religiosi le monache, i eavaUcii (fi 
Malia godrebbero di tutti i diritti ed entrate di Ali godevano tolto il dominio fraik- 
ecsr; che w >n aknnì luoghi n'erano alati spogliali, in qualunque maniera e sotto 
^lunqne pretesto die lo si avesse fallo, tì sarebbero risubìlitì sema tilardoi e che 

1 Atta al HAnoira nDCmioI la paii iTtlmcht, t s. 
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Kne twAbe la. wtiliMinM,. «e faMBBwt differii», contando dalgbWHi'lnAiiwaii» 

ConthiiMO ihtriUito,PaaMB«ifcfl«rMd8iitliipMW cciit M iTO» M iclli~I btni A 
una badìa>di dlnniifliia, tappa tiwiiirriiDB swritiKlii cnfidigir erclka^ eiaiw 
«tati prttià* un prìpcipe pnltsluile, dit >aaa altra, tìi di piocrdtH. or awra 
■cannali» l'abak. Il nnnislrD del Eolmlt ponbific;. allliancmi, mulUa dill'inpe- 
nUm, ìL qiule obbligà^l^waitpaloni' a nintUm; il monatttto all^ab>tB c i. beni il 
nnuitniit Egti rendclte iin dniilt^'ien^a ad altane cUms di Tcawri t di U«gi, 
leqnali gfiMiana sella un* linìgliBnle «pprtwoot; P>t gli ordini c prr le sotle- 
lìtaiiani drt ponlelicc, egli fmt a Muvmtiro' la iàniigliii dei duriili di Bruiuwick 
e di LiuubargO; Il pipa icnue ^ le^w isbaso a awsti pnncìpi le kltere le piii 
Me a CDramoTerF. Ennchella CriidnaT Ddliiiola del dnca Ulrico, pnncipes&a. di 
tulle le buone cjaalilà e di costumi purissinii, i mese imt* dilacoUì.. Il duca 
sua padf* pnmiK incaiUaeiik. il lilwo taaàiia dtUa rcligioDe catlolin io lotte 
le leire diamobbedienoa. Egli medaioiadelealava nel (Kofoodo del mocoore l'ir 
K^a che aveva pir naia wnliwa NKchiala- tutina col htlc, e che lo nlboen ai- 
tara. Finalneole stiouibto per pacO' mtn di quatlz^ anei dalle tenere soUrdlaxiam 
del papaie dai linarndeUasoa cosàiDM , egli cideUK alle hcbie&le dd celesle Fa- 
ttore e del suo vicaria. Appena egli sLvidecaUriico, la gioia che ne protd fu tanto 

S inde, e la tua fede coi) vìva, cbeinogaì lacsaliodkera, non onocare alla sua 
idtii diedi morir prato. Egli moridilàllo poco dopo bina conversione, con lutti i sen- 
timenti cheaccompagianD la morte dei giusti. La principessa Eleonora^SchwartuiL- 
Iwiirg, altra figliuola di questo duca, %iì scossa dalla conversione dì sua sordi» 
Crstina, il fu anche maggiarni ente da quella di suo padre. Ella era ancora irresolnla, 
allorché il papa b scongiorò dirsporgli tutti i suoi dubbi. Essa il fece r«n una ia- 
tera tiducia, e fu così soddisfalta delle rìsposle, che non esitò plii ad abbraciiaie la 
{••Ae raiioliu. Ahiurd anche a latte le pmnpe del secolo, tutte le attrattive de'pimi^ 
e iirin fu meno utile alla teliEÌonc cdfa Mania costanttnientcescmidjre, che rolsm 

L.'E>rc;ia liemt de' trionfi ddia fede romana, e fece i piii grandi sforzi appresso Q 
eiiivau'' ducH di Dninsvrirt, perchè rivocasse almeao la conrrssione di suo pìdre in 
EiYorp del mito tallolico. Cospirò jopratutto a Brunswick e a ■Wolfenbiillel per sol- 
levare ipopolicontra tale conces^inne; mala vigilanza diClemenle XI noa gli lasi^iara 
mai perder di vista eia chp egli aveva una volta operato pel benedella religione. Egli 
ricorse all' im pera Irirr Elisabèlla , nipote del fu dura Ulrico, e culla inediazione dì 
questa principessa ottenne dal nuovo duca che Irvnionla di suo padre fossero lelL- 
giosamenle eseguile. Non soffri mai il giovane duca che vi si facesse la (iiLleggua 
Tiolaiione. 

In mezzo a tante cure così degne del rapo dell' apostolato . il papa era molestai» 
{brtemeiite àii princìpi della sua propria coiti un ione. 1 re di Sicilia pretendevano che 
in virtù di una iHilla, conredula già d:il principe RLigffero da papa Urbano ll.di avere 
in perpetuo quasi ta potesti poiitifii in nelle lerrr del loro domìnio. Il dotto circi! naie 

essi gli risposero da antagonisti meglio provveduti di foria che di ragione, vale a dire, 
lo fecero escludi rc dal piinlifiejti) uri seguente conelavei ma iHomanì e lulli i critici 
isMnnali lianno egualmente sostcniilo rlie essa non tnnlirne che un privilegio pe rso- 
nalmenl e conceduto a Ruggrro cai suo figli nolo Si mone, o ad un altro legillimo errde 
di Ruggero. Le espressioni di Urhano 11 non possono chiaramenle applicarsi ehe a 
iole due gener.izioni. E perciò questa scritta si rimase per lungo tempo nell' obblio, 
allorché fu insrf la in una raccolta nel iai3 da Gian Lura Barberio, i-.tie l'aveva molto 
hautilmenle traila fuor della polvere. 

Per un motivo ben leggiero veramente il vescovo di Lipari aveva scomunicalo jl- 
cubì magbirali di giurisdizione suhallerna. Questi si rivollero al tribunale della mo- 
narchia, vale a dire ai pretesi depositari del potere ao ordato dalla concessione di Ur- 
bano II, e ne ottennero l'assoluzione, che noi chiamiamo ad caiile/am..l\ veicqio 
andòaRoins, e l'anno Mguenlel7J3ollniae dalla CODgn^zkme ddl' immunità una 
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lettera circolare per tatti Iietcon dell» Seilia, li quale dken dw ni meoa 1 legaS 
atcMDO U Scolli di dare qnEita torta di analKÌcmi, o di giudicare ddh okmw 
denotate digli ordioaiì, e cbe anello dirillo «n rwmab al papi. Tredicpoli pri!* 
lati riiDandarono b lettera ciicoiaie al.niniilnidet K,.lre altri raf^reanilaiWMt^ 
corte tamiaa le aBotpitnw cbe potevi atoe la ma puMrileideBa;' ma 1 vtsasn. di 
Uauia, di Catania ed'Agrigenla credettero di doreria pnbbliarc, c pretesero che- 
trallaodoai di mitene dommiliche, ella D«n foBeiogfettaalii'aremtttrtgki.DrtH»^ 
tendo il viceré cbe ai lolea intpngnare il tribunale djrfla DMnnTdiia , ordind ai tre- re- 
aam di rivocare la loro pabblioilone, e dichiari lanlo la lettera pabblirata, quanta 
tolte quelle cbe li potessero pubblicue pa l'arvenire, nulle e di nrsaun eflétia Es- 
•ndo atataqurstadlcbiaraiìime pubblicata anrii'nta nella cillà di Catania, il rarnv» 
U Inogo ne diede nna affatto contraria, il che gli tird addossa un otdinr di uscir dd 
Kgno. Egli obliedì; ma nel paitire mise in ialerdello la sua diocesi, e pronuDiid la 
fdMnnnica coulTa i due ufficiali che gli averano recato l'ordine dtt viceré. Il vesroToi 
dTAgrigentDe anche l' arcìTescoTO di Messina furono poco dopo coilrtlli par essi a 
doversi ritirare. 11 primo fece parlendo quello cbe aveva fatto il vescovo di Catanlai; 
e i vicari generali che egli aveva nominati per governar la diocesi nellempo della suai 
assenza, furono inprigionali , pentii « nMMtniana disposti a secondare le tue in- 
tenzTonU 

V aBàre era in qseala ótamone, ipiandoll dota di San)iaacqniatd nri ^713 il r»- 
^ua e il lìloloai rediSicilit. Le-oimiNaiiniiIarono col governo. Ablnam Tcduloquel 
(hr pensatano o fecevaiw gli affidali del trìbana le della mnnarcbia, mentre la Sicili» 
era sotto Q dominio della Spagna. Qnando essa fa ceduta al duca di Savoia, i mede' 
timi uIBdaG dUwm aitanenle, die questo tribunale non er:i rbc una chimera. Ei si 
coofessan») tneacntabiU & anifo tMteimto con tanto scandalo, e proteitavano dt 
non potere in casdeiu» ntcir dalla SdH* se non dopo di avere riparalo questo scan- 
dalo, per quanto min loro, con una pubblica dlsapprovì^ioiìc del toro proi edere. 
Difalto il marchese di Los Balbaies, aulico viceré perla Sp.ì::n.i, il presidile drll^ 
EiiDaarcbia,e miriti altri de' suoi offitiaii non partirono se non dopo di ^ivi r lonilan- 
Dilo i loro errori eoe atU auteatiri , e ottenuta dal papa l'asso liiT.ionr djlle loro i:ca- 
sure. Questo conlegno commosse [bdemente i popoli i»ntra gli abusi che si ripristi- 
navana Dall'uno capo all'altro dell' isola non ftiche solo un grido, una voce per ter* 
minare questo sciaguriilo affare con sodisfaT.ione della santa Sede, il papa, il qoalo 
gemeva per l'indecenza e per gli abusi ditale mostruosa giurÌsdiiione,CTedetleditr*i- 
varsi nelle circostanze favorevoli per aboliHa. PubblicrI imrnanlinenteuoa bolla con- 
tro la senlenia cbe aveva dichiarato nidlo l' inlerdello fulminato dal vescovo di Ci- 
tuia f e ti trovò il modo di affiggerlo in quella città quasi subito dopo cbe 11 duca 
di'Savoia Krìvé nel stio nuovo regno. Fuco appresso si videro comparire dae nunt- 
torii nella captale ; uno contra quelli cbe avevano iotìm.ito il bando all'aidracOTO 
di Heiuna e al vescovo di Agrigento, l'altro centra il giudice medesimo drUa mo^ 
nari'hia. La congregazione delle immunità fece ordinar poscia ai diversi religiosi dHla 
Sicilia di osservare r interdetto, sotto pena di sospensione e di privazione d'ogni 
dignità. Ua gran numero di essi credette di dovere obbedire , e fu obbligato a pas- 
sare iti Italia, dove il papa provvide, al suo manlrnimcplo. 

Kc' pccoli stati lutti i diritti senibrano di gran rilievo. 1 nuovi ministri di Sicilia 
bctndo oggetto ddia aiag^orr importanza quel che gli Spaguuoli comluciavano » 
trattar di diiiiiim,preteiolloMi partiti per contenere i popoli, il 17 dell'aprile 1714 
li rendette in noou del nuovo re un tdUlo, dal quileta corte romana si tenne oflb* 
moltissima. Nondimeno si negoziò e ù impiegò il cardinale della Trémouille presso 
il santo padre; mi le sue sollecilacioni, le sue memorie, tulli i snoi buoni ufOci toi^ 
narono icefliiuici. Il 19 febbraio 1715, il papa, attaccando di fronte il Iribumle della 
moii^irchia, aboii con una bolla, unicamenlea ciò diletta, il diritto di legazione dei 
re di Sicilia ; indi scomnnicd il giudice e gli unciali di questo tribunale, e gli ecde- 
■iastici secolari e regolari che non avevano osservato l' iuterdelto. 11 proairatere 
gMeraledel re di Sicilia iolerpoit U U luno tegutita un appello dal {mpa male 
iii|i»)n*|oti.pa|Mi«eglii>.iaftinnalo, alia tasta S«lc'i{)oMoiie»e xtntli. (otoo-tiB 
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•t pnB ricolme leCoDdo ì caiiuiiì. Gr.indi parali* <' pitiutl mcx'.i, i (jnliti non sec- 
nroiiD chea dar inalrm ad una fidl.i di stritii co n I radi Iteri i. Ndlc tiri^D^t.iiiTc in 
■mi si troMtano i Mllari di Franria, non mancarono di soslcnerf la prrkM li'saiione 
•del tedi Slesia conila Ctrmctite XI; c fii a questo trmpo che comparve la Difesa 
^Ita monarchia di Sicilia, allribuila a Dq Pin dall'Arie di verificare ledale. 

Erano le cose in questi Icrnini, quando il duca di Savoia pensando a fare il cam- 
bio del suo regno per qualcbe eqoiralmie coli' impcralorr, il re di Spagna vi manciù 
troppe clic ne con qnUrarono tosto la maggior parledelle citU con tanto mipeior fa- 
ciliti, quanlo era l'ardore de' Siciliani di voler vivere sotto il dominio di qucsin co 
rooi. Quasi suliito dopo che qiirite città Abero aperte le porte agli Spagnnnii , essi 
diniandarono che fosse impoiln un Irrmine alle turboleniecbeìl iribunó le della mo- 
narclua aveva suscitale. Il re di Spaguì incarlcd il idd ministro di Roma di trattarne 
coi pontefìce. Fu regolalo di comune ncrordo die «i lichiametebbero tutti coloro cbc 
erano sUIi emtreltì ad abbiodosar l' isola per avere OMCrvalol'ÌDterdello;chesÌ re- 
stiloiKbbcio le cariche e i beni a loUi quelli de n'erano siali spogliali dai ministri 
tegil; die per lo contrario quelli cbeerano Hall puniti dal papa per aver viola lo l'In- 
tetdelto, NStnrbbero soggettialle pene fino ■ che itmedesimo pooleSceli scio- 
gliesse; che coloro ^ quii egli aveva conftrilo uriche od ooorì perarere eseguito 
I suoi decreti, ne rimarrebbero in possesso; e che quelli che avessero incorso la sco- 
munirà, sirrbbcro privali della comunione della Ijhiesi, lino a che si fodero rav- 
lediiti , e fossero stali assolti dalle loro censure ; e finalmenle che i corpi è\' vescovi 
di Catania e di Agrigento, morii a Roma durante il loro esilio, sarebbero disseppel- 
liti e sepolti con onore nelle loro chiese, e che i vicari generali che essi avevano no- 
minati per governare le loro diocesi, ne rìpiglierclibero e conserverebbero it governi) 
Duo al tempo in cui nedecadeiserogiiiridicameale.secoDdorusoedi canoni. Quando 
tulli qocsti articoli fossero stali puntualmente esegniti, il papa doven dire liiceld'lÉ 
levare l' inlerdetlo ai vicari generali dei vescovi che Io avevano pronuniiMO. Qisl' A 
terminala questa lunga controversia. 
Durante qnesli contraili tulle te università della Francia, srnsa eccezione, avevano 
' segnilo l'eiemfHO della Sorbona perl'accetUiione della bolla Unigeniltis, r ail esem- 
pio del parlamento della capitale, lullii pariamenlidi provincia l'avevano re tratti. 
Poto coddisfalti di riceverla essi medesimi poramente e semplicemente, seii:^a alcuna 
dislìndone n( spirgaiione, dicbiarando che tatti i Meli erano obbligati ad unirsi 
m questa medesima fede laUo pena di scisma e di erejb,i teologi di Donai avevano 
scrino in corpo il S3 giugno ilUiìi» tolti di Lovanio, per esortarla a confon- 
dere i novatori, cbe pubblicaTano in Franda ch'eU) aven ngellata la costiluiione. 
Ddl S del mese se^oeale ILonnisti rispoMro dieoino pcrtnMl the tutto fosse stato 
&llo secondo U diritto e focdbe legUtimo nella procedala amiro il librti delle A^iZu- 
liom laoraUs the lattee damuia delle proposiiionl condanoale Ioskid veramente con- 
dannabili, e fossero state legiltimimenle prostrine. Qutntonqne qoesti pubblica 
testi tnonìania fosse molto saccente, ein aecetlarono posda la bolla in nna maniera 
formale ed autentica. 

Tul^ i dottori e i prehli stranieri, che potevano allenersi ad nn.i acceltaiion ta- 
cita, 0 limitarsi a non ritUnuie, credettero nonpcrlinlo che, avolo riguardo ai ro- 
more the si faceva in Francia, dovevano accettar li bolla in una maniera espressa; 
ed essi il fecero in uno spazio di tempo più o meno breve, secondi! che essi etano piti 
« meno in gcaio di sapere quello che vi accadeva. Il vescovo di Namur ne ordino la 
pabblicaiione Bn dal 5 febbraio {744, e prima della Une del seguente Inglio essa fa 
pubblicata in lutti i Parsi Basii , eccettuata 11 diocesi d'Arras, e nei tre elettorati 
ecclesia^tlici. L:< facoltà di teologia di Coloniali ricevette inlcntiramente itdi (Igea- 
■vo 1715. Sebi>enc gli errori del tempo non fossero mai pmetrati in Lorena, i'uni> 
tersità dì quella provincia non il conleatd di riceverla il Ì6 loglio 1716; ma dichiari 
die era un ^ndisio irreh^gabile della Chiei*, una regola dommadra assolulamenle 
tmouitaUle; e stese tm lòrmotlario disoatmùflone, che dovenno soiloicrivctc lutn 
1 dottori e i membri della Incolli, Ella era gii stata riceniia nei vescovadi di Liegi, 
•d'BitdeahdDi, di S^, di Wuttiburgo, dt Ratiibona, e ìn altri molli dello stesso 
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paese: il £ca:ito di Chambeiy avevu rrgialralo l'cdiUo d«l vbcovo dì Grentfde, il 
Ha3\c pubblicavi la medesima (ifcifùuDe; e kl liaih) gOKiale dtl UDt* oUdo di To- 
nno avev.i mandalo fuori il suo cditlo per DolifturUA tolti itciàl L' uplwraill.di 
Coimbra in l'orlagallu, dopo di areila ricevuta colla niiuliiHioae pift icU^m il 4 
leblitaio 1717, fi^.pérniaaleiierla, uagiiirainalodiedoTCniMpiMtiKiptofe»- 
tori e talli i mcubti delle bcolil di teologia, di «Sirilto, di nedidù, e 1 coltc^ & 
versi che le tooo aggHfkU. Evo tncmcé^tobaac«Uleniiiiiii>' Io ni wUonelto 
u tutto alla coitilDBOiM apoiUiUca delTS Mlteinbrel71&IUgelti^ciMdniiK^aita- 
ttmatiua tutte le propositicni che *I UDO andamnale, e .nd aouo ia cui mud cod- 
daonale ". Questo formulario fu gjonlociaUmctlUadacCDhiIri dottori e profeiuiii 
ìd leologia, doiliri profu^sorl iu diritto canonico, dieci prafeHwi in diritto tivile, 
sette profi^son in mi'ilii \ui , e note depotati de'colleti. L.accettaMone fu anauime. 

Coir andar del tempo, non v'ebbe uuiTcrsità in Italia, in Ispagna, in Alemagoa, 
in Puioiiia , 3 dir brtrr, fuor della Francia . dove non ti pensasse egaatmente^n U 
bolla. Questo punta difatto, poco onorevole, i vero, pel regno crisliaDÌsuiuo, noni 
mai troppo inculcato. XJu' altra osservazione si è che la cosliluzìone tnreò mdU |n> 
contradiltoti, di quello cbe non fossero i parligiaai delle Diflessioniiaoraà, poUUi 
prelati oppoocnli medcwmi si dichiaravaiw tutti contro quest'opera. i, 

SelilKqe Ja bolla OOD SMit coatradetla cbe in Frauda , « certamente dal piti picdd 
numerftdjiiCraaixai; KbtMDe totlal'EotopacaUaUcaol'arase gliricevnia, ondinw- 
strasse àiiCframente disposta a rimeria, si vide venir analita da un soAjta cbe nel 
suo libro delia Teslimùniaiua della Ferilàtisast, allegare coatra dilù la pubblica 
voce, ole ricb 11137.1 ani dei popoli. Non fu mai che si trovasse maggior fuoco e tanta 
ir(i:(i:i^i[i,izii):ie come in auest' opera; ma non fu altreii mal opera doveliisie >1 poca 
oiniii-^siuiie, si poca solidità e si poco giudizio. Tralasciandodiesaminarela sostauia 
del sistema dell'autore, il quale uoa ebbe altroché il prindpiodi Blarc' Antonio de 
Domìnis, e origioarlameote quello di Lutero e di Calvino, chewllonMttelgiudiiidd 
TCSCOtì a quello del coriio dei fedeli, e che rende il popolo arbitro coTrano delia fera 
Dcdenza, sì vedrà di primo trailo ae l' applicazione di quello priocipìo pad «Mere 
Mce. La bolla non aveva avolo cootradillori fuor di Francia, e nella Fnuuia me- 
desima ella aveva in suo f:ivore quau lutti i vescovi , i dollori , i parrocbi, le coma- 
JiiUi secolari e i rgolari , e la maggior parie dei popoli. Convien dunque che l' autore 
tistrin;^.! la iiunliluaiiuiic dei fi-ddi a qiidli delia sua fjzioM ; e allora a chesiridoce 
il raiiucmio, se iiOEi .1 qiirl misero piralogismo; La voi e del pnpolo è la regola 
diTa fede; ora niii quesHclijLi aliia[iio U voce tcintta la tosliluziont; dunque la co- 
siauslone è cuuliaria alla regùl.i della lede. Ma v')ia epll setta, per quante empietà 
ella prufesìi, clie non possa rivolgere in suo favore la voce pubblica, e porsi al co- 
perto da tulli gli aniteial? Ecco ciò che prova, che l'autore della Testi moniania della 
Veriià non è più logico nelle sue opere di partito, di quel che sia teologo nella mag- 
gior parie delle altre, 

Egli a^crin.i eziandio che i vescovi accettando la bolla vi aono stati costretti dal 
Umore che avevano del re. Ala per islabiiiie la falsità di tale asserzione, non c' è bi- 
sogno che della leslimonianza più sincera de' protestaoti. >• Ei ^ vogliono dire le 
cose come sono, dice il dotto Basnagc in uno scritto pubblicalo conila la coHituilODe 
midesima ': non si è veduta l'auloiilà regia più dominante a Parigi che a Nicea. Se 
il vunlc che il re, dichiarando le sue inlenuoni, abbia fallo un eccesso di violenza 
la quale tolse si vigilmente la libcrlì al prelati, cbe non potrebbero sosleuersi senza 
un uiirarnlo, si potr^ dire la medesima cosa di CosUalioo a Nìcea ■>. Del resto l' au- 
tore di lla Tesliiaoniaiaa nette in bocca ai primi prelati del suo pattila una lagnanza 
che nessun di es« ha mù latto. S sa che il cardinale di Noailles nel coeso delle de- 
liberaàonì asstcorò tntto il canlrario; ed eali Qoa Eiceva cbe tiprodurre I' assi- 
caraaont clieìl cancelliere Tolsln gli aveva trasmessa per ordine dd re io noa let- 
tera che u pud vedere i^ncora ndia pre&ùone deg^ Euapli ,a1tr'opera della fulcDe. 
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:Siiiulmeiitc il urdiDalc e i suui aderenti non hanno mai della tht lóssfro slati TÌO- 
'Inirati, orinnieiui ncJb fimlcila svgrrti eh' ci fecero- poco dopo, mila quale era ai n*- 
itiiralc di initrirc uu arlicolo di lalr imparUau, se non fosse sUlo dii<nerÌEO. Fiaal- 
dnenle dopo la morU di Luipi XIV si reslò in liberlì snua dubbio: fppiire i prelali 
avevano icci'IUU la bnllB,drFtli3 spiegarsi in fiiofC dd cardioale di Nnailles, 
^livmuto il padrone delle grazie , conrerniaraiio li loro accetlazlone noooitanle Ir 
■ciultaduiuni d'oftiii iaaaicra,e prtfiii rìi ollraggi d)einDllvdi«isirbbefoa soflnTt; 

Ma ecco un suffragio cbf, nirgiio di mito qiiinlo«i-£ lettoHnora, unrincerà dri 
«KleDci die laccbiude la Te&timonìanu della VeilU. > L' iabllilMlilà della Chie«i, 
Okc FaTVDcalo f^enaale J0I7 di Pleurf, fai^odo ulania per la toppimiODc dique- 
opera, l'infalìibilili della Chiesa tìcooosciula dall' aiiloce come uno de' principali 
' jondaraeuti ddia rdigioiK, come la base, il loilrgoo e la colonna ddla vrrìlà, aoa 
MTebbe piij rffc Elica mente elle uu fondamenta ina'rlu e sempre lieino a rrotlare, ae 
dipendesse da una aricaa appoggiata sul icnlimenlodeì popoli, lapra una notorietà 
die sembra spesso evidente agli noi, tncnlival contrario sembra evidente agli altri; 
■dacthé-per drciderc in favore del più paudeodtl più jpitrelo numero, bisognane 
cnnsiillaie, comi-la rrgiila piij sicura della verità, la nolondà ddledrcostaine esteriori, 
die b dispDsÌEÌaue dd diversi spirili vedesempiESÌditrereotemeote. Quindi dd che ogni 
purlieobre Irovasse notorio ed evidente, deciderebbe di liò die dovrebbe essere la n- 
^laddbfcde-^ela testimoaiiiiiia iurallibitetklla'rFrilì.diE devcesMieunandlaChie- 
<a, sarebbe sottome9n.algiudizioc(»ì&lhbileeitdllli:[eD(e di daacuDodi^teddi. Per- 
dd la.BO£tra fede, il cui carallere^ di essere itibllita sulla lommiuiRte, non satdibe 
fjiij foudala tbe sopra una evidenza arbiirBri>;sic(bè noi non avremnio piii alcutia re- 
dola sicura ed intariabile; e i popoli, divial nei loro srniimenti, consegucma quali 
iucviliibilc ddta discordia dei vescovi, per qualunque disugnagliaDia che si trovi nel 
numero dd loro suffragi, nulla più d sommi niilnrebbero che potesse dderminard 
(L' avvocato (teoerate aggiunse, che se si trattasse del punto di dottrina Susrrltivo dd 
'menomo dubbio, i magistrali , prima di pronunciare, dovrebbero aspi-ttiire cbcb 
Chiesa l'aveiSe &tlo prima di lutti; ma the il sistema dcirautorc essendo rosi apet- 
-tameiile contrario alb dottrina della Chiesa in generati-, e della Chiesa di Fraucia in 
-parlkolaie, nulla mancava per proscrivere un'opera egualmente rnntraria alla pace 
Jella Cbicsae alla Iranquillilà dello slato.ll parlamealo proibì il 33 frbliraio 17(5 lo 
ipacdo di questo libdio, e di nulla scrivere cantra U coslilUTione, né in Suore delle 
proposiiioni da essa condannale. 

U clero di Frniidala corpo raenii l'ullimo colpo a questo libro nell'anno appresso, 
eppure Luigi XIV non era allora più in viia; persone polenti in gran numero si 
intcres.-'avauo per l'autore c per l:i sua dottrina. La censura fu pronuuziata il mese 
Ai utlobre non solanieute (oiilro )a Testimonianza della Verità, ma ani he contro gli 
£asapli> allr' opera che era per mala ventura salita ia quasi rgual hra». Questa fu 
-GOndannala altresì dal parlamento di Digione, come l' altra l' era stala dal parla- 
mento di Parigi, L'autore si era in essa principalmente studiato di metterla bolla in 
ctmlradiiioDe eolla Scrittura e coi Padri; di bre delle postille proprie a far perdere 
il rispetto e la sommissione the sono dovute alla cattedra di sau Pietro , infine di 
.giustilicare l' errore a danno di tulli quelli che avevano contribuito a proscriverlo. 

La pubblicazione di questi libelli e malti altri motivi di scandalo , uniti alle esor- 
■taùoni del papa, fecero pigliare al re la risoluzione di sotlnmeltere coll'aulorila q^iirlli 
tbt UDO si polcsseio ricondurre al dovere per le vie ddiadolceizae ddla persuasione. 
Moltissimi vescovi zelanti solo dd bene della Cblcsa furono di questo avviso , e di- 
mandarono che si protedesse senza rilardo per le vie canoniche coatta gli oppo- 
oeDti: ma si trovarono pure de' prelati intesi agli inlnessi dell'uomo, troppo suscet- 
tivi d'utlacco naturate e di risprtlo umano, e molto gelosi altronde della fami di abi- 
lità ne' maneggi, die questa sorda lega venne chiamata il partito de' Negoziatori, la 
tutti i tempi e ni-{;1i afiari dei più grande interesse per la Chiesa, questa sorta di me- 
.diatori era a lei siala più dannosa de' suoi dichiarati nemici. Quindi cominciarono 
djue' maneggi funesti, in cui i riguardi da una parte e te co 
Tono le cose iu lungo tino alla morte di Luigi XIV , 
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ticeienbbm'nH hJiolfaaMWWrb ffylw lUi tan miaiirituli a din icdu 
areria TistKtU <mM d* wUraiK lUattaanra lrpn|MiliÌOBl<bedla GondaDiu, e 
□m altribuir krn> alcun crroM. filbUo questo b il loto irinctniueDlo, da 

cni (u-inpauibile di fiili mciie. 

CInnf Die XI, giodicaoda con ragione che i piebti apponenti reslslerebbcro poa^ 
K si (km potuto Tineete il cudiaaJe.tU Noaillèi, ordinè pulicolariBfiiteal iaoDai>> 
SD di indoneXirigi'XtV ■ coiucntire di'ti lo chiimiue a Roou e lo citasM al san 
VibDode rome mcmbio del sacro collegio. Chiirilo £laledig(«Ri^Ìt cndinaietreind. 
PtoiDMedi m lodar fuori un editto di aceelliiuone, dimudd tctnpo per ikrio, e glilii 
cooixduto. In'i[iKitD mlervaUo i mediatoti iotcìpoiaro i JonbwNiiiitlci; il argo- 
nato fu menalo jiicoT per k lunghe, enoa ii rame a cipodi<oia alama. Noiidi- 
miao l' editto compane, Maiempre jpiegaGiDcéancbcKsInmvoddiafaitla;! pce> 
fati che avMiDe la omnmiwoBedicuBiMrlo^Jo tromoDO iDulBdeole, e oitradi 
mtìx inidioio. U leindepulo ti apiegd io BMd« da raddoniare.i tinori. li.nnuT 
tio MÌDecild di moro Luigi XIV, die penneUcBc di dive a Bona il urdioale. Fi^ 
rODO «udiate nuove (Ufficoltà JMolia reiecDiioaeditale disegno, si loniàda capt 
de cmCeruc ed ai- dc^oeUiì, i quali non mtUmmi miglior incceNO àtP prlmL 
HflodaMawBe^dKKHU) (faeiIcndiMlejfaRUeiuiwwvociiiUo, ddipule u> 
tthbevadkeil pa^wedatnwt'il w flB i— rg nftMitoBpit per 6do, aggiun^ 
emlDjAe«*<^««isodiAceHc, pi^nbbeicimtn dì Ili qnd jiartiti che atdo> 
■ridir oomcnevoli. L' «ditto, tbt mo veoM u mm mollo tempo dopo il lermiae ii^ 
dicato, peccava «mfne, qualunque ineno nanilbtainente , ndla parte medeiiou 
dd primo; e i prelati illomi sali , a cui.il monaica volle Bagpameole comunicailo, 
priioa di maudjfflo a Boma, am lo IrourooD tale die il capo della Chiesa doveiae 
rtilarne pago. Dietro qursto rappotU , il re prete .la .titoloiioiK di conurUre rat 
snilo padre i meai caoonid che li potenro inpiegaee per lidarae (li oppODeoli^e 
spedì 1 noma Aoielot per trattai quello nfùie. 

Quello suoiilTD aieia da proporre alcuni progetti, e oe aveva «alti da dacute» 
e da impugoiK.Fra qursli ultimi era quello che il pipa deiiderara «opra ogni cosa, 
quel che il K oiede^imo a«ea dapprìoia approvato , aia che dì poi. gli era «talo di- 
pinto coi colori più odiosi, cioè di cilaie il cardinale al Iribunale apostolico. Tale ria 
ancora la pioposiiiane di cieaie in Fraoda dei (ommisuii per fare il processo del 
Tcirofi opponenti; tome ancliedi auloriuare Ìl nuniioad lulimar loro di ricevere 
la bolla, e dichiararli, io caso di rifiuto, deposti dalle loro sedi. Ma la sola cosa che 
doveva scriaoieDle cercar d' otleoere il loiniitio del re , era t' approvaiioiie del poo* 
triice per la cdebmione di uo coocilio naiionale in Francia; e per ioduilo a dd,il 
andava d>legiiau[)'>gli tulle le sue appreusìoui. Si doveva assicurarla che ì tuoi legad 
tì larebbero ricevuti con tutta la distioiion possibde ; che essi proporrebbero le pia- 
tene; che assrgner. bbe egli stesso il oumero delle sessiouì^cbe prescrìverebbe i punti 
die vi si poticbbr.a discutere, e che sarebbe inleramente libero di rifiutare la sua 
apprOTaiione a tutto cid che vi fosse slato fatto seuza il suo couscoso. Il re proinet- 
leva di tener mano all'esecutioue, e di impirgarri all'uòpo lolla la sua aulorilì. 

OeDitate XI, che conoscevi la religione e tutta la probità di Luigi XIV, col quile 
fa inoltre senpre ed era legato In uu'amidzia che giungeva fino aUa tenerezza, oou 
rbbe certamente alcuna appreosione circa laicalli di questo ptindpe^nia nuuoslanle 
lutto cid egli non potè approvare il pn^elto di op coadlio, Oltre molli ioconve- 
nienli indipeodeuli dal monarca , egli vedeva come la via di un condlio dovesse me- 
nare in luogo le cose, e Icmè clie l'etl avatitata dd re non gliene lasciasse vedete la 
fine. Stnu toccare questo motivo, sempre duro alTorenhiod^prìndpi, rispose gc- 
noalincnte che trovava la via del concdio troppo Inoga, e per qieato Mggelta ai^ 
iDoonveoienti piò increicevoli. E aggioiue the poiché le antoiim ponliOcia e reale 
iHitavano per wltomeltere gli opponenti, egli desiderava cbeU hetsst dm di qne- 
fla via molto più sptditìva; che voloido nonpcttanto osar coudiiceadeoii, egli pio- 
{xncva di mandare pd cardinale due brevi , uno di dolcezQ, l'altro dÌTÌBOie,dÌ. 
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cai « fàitbbe ato secondo le drcoitanie. Egli doreva col primo esortarlo con bontà 
a rionini co^suoi confratelli accelUndo la bolla ; ma non m doveva rimeLIrrglieln che 
solo nd caw In tui venisse trovalo dUpoito a tale accetlaiione, e ne dcue sicutezT: 
posilim. Coli' altro breve ei gli ingiungeva dì accettare la bolla puiamenle e sempli- 
cen]ente,soUD pena di essere deposto dui cardinalato, e trattato poscia secondo tutta 
il rigore del canoni^ e si doveva prtsentarglirlo nel caso In cui si dimostrasse av- 
verso all' accettazione. Questi diversi progetti del papa e del re occuparono lungo 
tempo le due corti ; il monarta tornava sempre at proposito di (Dovocare un codclIio, 
e il ponicfice vi mostrava tanta maggiore rlpi^ania, in quanto che Amelot, che lo 
Mllcdtava a Roma, al era reso sospetto. D papa aveva ragione di credere che que- 
sto HiUedlalore, in appamia ami Tito, non la voleue egli itetso; pereti^ non mi- 
nva che solo a liaparmiiie alcudÌBale£ Koailles tutti 1 tntli d'autorità, e che 
celi era entralo a questo fina nel ptogelto dd bnarUta FBòpaldo, il quale codsì- 
gliava al ewdlnale dì accettare la bolla in confegueoia del breve di luilcezia, p«l 
quale si poteva dire con qualche appaienu di ragione cbe la bolla ù ttotasse spie- 
gata; il che favoriva l'ostinazione degli opponenti a volere annullare la bolla eoa 
ispi(gizioni e TÌstriiioDL. Quiodi Filopaldo fu scaccialo da Roma dentro veotiquat- 
tr'ore, e tulle le istanie i)' Amplnl riiiirirono sospette. 

. Il santo padre inlanlo fa stretto sì fortemente dal re per la «rnvocaiione del COD- 
alio, tilt poco mancd non vi desse il suo consenso assoluto: pareva non dimaodar 

Siu altro che un po' dì tempo per fare le sue ultime riflessioni. Ma aUi noliiia dtUe 
bpDsiuo[ii che pigliava il ponleltce, i prelati opponenti non furono più capaci dv 
nascondere le loro disposizioni. Sino a quel tempo erano stati in contegno ; si erano 
dimostrati i più ardenti a desiderare il concilio; ma quando la convocazione parve 
loro certa per le disposizioni che il principe e. il clero pigliavano pubbli ranien!<^, 
quando ai videro sul pnntodi essere giudicati, si tennero perduti, e non seppero dls- 
annalare la loro costernatone. I prelati accettanti ne trassero un buon augurio pel 
saccesso felice del concilio, e alcuni ne diedero avviso al papa, afììne di imlurlo a 
prestarvi la sua nano. Ma, oh come sono impenetrabili all'uomo j disegni cielo!. 
Qoanlo la pace della Chiesa, in apparenza così vicina , era ancor lontana ! Ctemeo- 
le Xt ebbe Dottala che da tre settimane in poi la salute del re si trovava considera- 
bilmeote alterata. Di settaatasetle anni tutto sì dee temere per la vita. 11 pontefice 
si fece rifiessioDe con amarrua, e compiangendo il tempo perduto in confereoxe e 
cmtradixioni: u Tolto sarebbe finito prcsenteaicnte, diss'egU, ae ai finsero adot- 
tile le mie idee; e dubito motto che il le aia a teaqm di esegoire le ine ma egK 
crrde mif^lon i luoi partiti, ed lo v aa correrò eoa (otte le mie finie ». 11 re rice- 
ttile poiaa.nn corriere da Roma, e noo si pensi luii che a cODvocare il concilio na* 
■ioDale, asncurati con ragione, come abbiàso or ora veduto, cheil papa vi avrebbe 

dato il (00 COOHDMk 

IiOigì conlncld dal Iir estendere una dicbiaraaiooe, ndla quale era ingiunto ai ve- 
scovi opponenti di cDnfbrmar«i al loro collegbì nell'episcopato, e di accettare la co- 
stituzione nel nodo medesimo che quelli l'avevano accettata. 1 principati magistrati' 
si levarono altamente contra tale ingiunzione; essi pretendevano che prima di ri- 
guardar la bulla come regiib di feóf e Ir^e nello stato, fosse da aspettarli mt- 
certo corso d'anni pi'r giudicare del rcusenso almeu tacito della Chiesa nniTcrsale; 
che poteva accadere che lacostiluzlone non fosse punlo ancora venuta a cognÌEÌoDe- 
di molle chiese; e che lino a tantoché il tempo avesse latto vedere che ne avessero no- 
tizia, e non reihniassero, sarebbe impcudenia di presumerlo. Giistei^ magisirsti 
alcuni anni prima con avevano opposto nulla di limile alla bolla che condannava ti 
libro tii'llc Massime dei Santi. Appena eisa comparve, d'Aguesseao, allora avvocalo 
generale, sicuro dei sonlimenti della sua co «tp agni», aveva dpito sema esitare: « Koi 
.nderianio a quella diillrina sì pura , che il capo della Chiesa, il successore di saD 
l'iclro, il vii .iiio ili GesLi C|-ii(i), il padrp cnainne dei f'-rtrli, ha ora confemato (oUft 

non si 1 1":-' asse se iiuu di eludere i tuoi ordi ii. Per chiuder l'adito a tutti i maoegip 
di una pamjlil j m so spella, risai vette di far registrare egli stesso la sua didnataiioner 
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eindkdil gMtaa nel quale (ili udecelbe ìd parlamento. Tulto era diipoilo per dd; 

dove» «ndarc II glotna appresso al pirlamcuta, alIoKliè fu tSSio dalli nulatU* 
thè U mend al sepolcro. Allora, mi invauo.que'politid e IcmporaggialorJ, culnop 
era iadifferrale la picc dell] Chiesa , gemellerà al vederla disperala, e il cuore « 
tutti i sinceri fedr.li, per poco che avessero d'istrmione, fu pieno di cordoglio. , 

In poco tempo lo stalo del monarca fu nolo a tutta Roma , <: tulio vi fu come se 
ogni famiglia fosse st. ita iii timore per la vila lii suo padre. Si corse alle chiese 
tutti i quattierì. li mni^orso fu prodigiosa, sopratutlo nella chiesa nazionale di si» 
Luigi, dove il santtasimo sacramento era tiotte e di esposto. Il sacro collegio vi » 
tn)«d radunala quasi tutto iutero;eilMninia_pontcBce Inmniaai cardiDaliai slnig- 
gm io lagrime e non poteva rontoiae i siioiinigbioui.Perapne d'ogni condisoDg 
d'ogni ai e d'ogni ilima, nicKolaiano i loro voti e t loro pianti insiim con qacm 
del padre comune; ma qoestì voli, che ridiouiidavano' un pvtettore Decessaiia al)» 
Chiesa, non dovevano essere esausti. 

Luigi, detto il Grande per lanli titoli, parve tale «opralutlo al lello della morie' 
Kon fu per avventura principe ,alcano die vedesse il termine della sua vita e del su» 
impero con maggiore grandezza d' animo. 1 profoodi seatimenti di religione clic rgH 
a^ev.) conservato fin nel trasporto delle passioni, che rreanoaidì nostri i beslemmfa- 
lori e gli empii, e la solida pietà che mostrò ia età piìi provella, furono la base pria- 
dpjlf lii quella forza li'.mimo rhe nulla ebbe mai dell' ostentazione e dello stoicismo, 
e die si spiegò tutta quanta all'ora della sua morte. 

11 (li ìi agosto, dopo la cena del prìncipe, Il perìcolo dcUa sua malattia si manN 
festó con grandi dolori che sentì p<-r tutto 11 corpoecon una estrema deiiolezza ■. Si 
conobbe poco dopo che una delle sue gambe oimaveva quasi pili senso; e perciflegli 
dimandò il suo confessare verso le undici dilla oolle. 11 giorno appresso, festa di san 
Luigi, rfli migliorò, e vutle che i suoi cortigiani as^tessero A pranzo, che gli fu 
servilo nella sua can.era. Siccome era il giorno della sua festa, gli strumenti militari 
vennero a salularln sotto le sue lineslre, lenendosi però ad una rerla qua! distanza 
ppf limorc rhe lo sirrpilo non gli riususse molrslo -, ma fgli^ vollp ijie fns.sero fallì 

perché egli si addormentò; e qiiindo si fu svegliato, gli trovarono il polso assai cat- 
tivo, con un vaneggiamento die durò poco. Tornato in s^, e giudicandosi egli me- 
desimo in ano alalo pericoloso, dimandò il viatico e l' estrema unzione, e li ncevelle 
co'jHÙ gian lenlioieatt di pieiì, e in una perfetta liberti di spirito. EgG han 4» 
li medesimo gli atti delle viiià cristiane, e risponderà a tutte le' pr^iere dcHa 
Chiesa. 

Poro appresso gli furono osservate le gambe, e vi si trovarono nioKe macchie, le 
quali iiiii:cavano una iiiUTiia i3ni:rra:i. .Non avendo pprmfsso die ì;Iì si nasmnili'sie 
alcuna cosa, cnmpir.ir ,-hp iim sii rimaneva ^i:in li'inpo di vila. Allora fgli diede 
gli esircmi oidini.iion già coiw lirrao f li' è per mori rr, ma sì bene come bieche nel 
vigore della salute avesse comandata nna spedizione militare , o data una politic» 
istruzione. Egli comunicò i suoi disi'gni ai diversi minislri, mise ia ordine il porta- 
fogli col san cancelliei e, rivide da solo le carte segrete, le chiuse in uu cassettmo * 
parte, arie le uullli, non dimentÌr.audo pur quelle che rran rintasr nelle me laicti^ 
e che potevano porre in discordia fra lo:o due de' suoi ministri. Il duca d'Orléans, 
cbeegli aveva chiamato, entrato nella sua ramerà, gli parlò pìiì d'un quarto d'ora, 
da solo a solo, indi rIì disse ad alla vore: t> Mio nipote, io vi ho conservato nel raro' 
testamento lutti i dirilli che i vostri natali vi d.mno; servite il Delfino colla fedeltà 
medesima che avete stivilo me. Ilo fallo le disposizioni rhe mi parvero le piti saggc^ 
ma siccome non si sa mai prevedere ogni cosa, se fosse qiiakhe articolo che non sia 
a dovere, si poirà mutarlo Indi abbrarclandolo con Unfresxs: Sùprafu//o . gìt 
dìSi' r^ii, anui/e t pi o/rjstle la •■el>g:Qiie, che da hi in fuori non ì altro di so* 
■ lido. Égli ricevette poscia gli altri principi del ;angue reale. iVon si polè sapete 

f J'i.um. hiit. de la derDÌire nu'adis de Lonb ZIV. Mi'nwira de ViHiAii da Zhxàtf, 
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qutllo die Aiasse loro; mi ùnili ad essi io guisa toà urnimoTcnle e aobite , che 
tutu uiriroDo dalU tainera piangendo e co' segai di ammirazione e di cordoglio. 

II gìoTDO appressa si giudicò di doTcrgli fare alcune indiiani io una gamba. L'o- 
pcraunne fu luuga; e sìcoime si tagliivano carni vive, andando Qno all'osso, egli 
donile sicuramente penare auai. Nandlmeno Li sua Ctimna fu tale e lanla, che il 
Medico, il qnale teneva la mano sni polso, non vi scoprì la menoma alleraiionc. Si 
nconobbe, senza pili dubitare, cbe la cancrena procedeva dall'interno, e cbe la ma- 
laltia era incurabile. L'angusto mabta aveva volalo' die i medici si spi^aasera chla- 
nmrnle. Tutti gli astanti piangevano, egli solo non si comnioveva : parlava del suo 
■lato come bveìlasie d' altra persona, ma senza che apparisce che à facesse violenza 
e eoa tutta l'aggiuataleiza ch'era in lui solila. 

Dopo l'operazione, dimandò il Delfino. Gli fu condotto, e non potè guardarlo 
seniaiotCDErìra^lo accarciiò e gli disse: ■■ Figliuol mio, lo sarai Ira pocu un gran 
le: ma tu DOn sarai felice se non ti mostrerai sottomesso a Dio, e procurerai il bene 
^ tasi {MpoU. Fuggi la guerra quanto sarà possibile, pdchj essa è la rovina dt' 
f^KilL Io licoDOSco con d^ore di averla nolte volte presa a fare con troppa legge- 
Ecma, e spesMper vanità. Ma In non seguire il mio esempio i>. Dopo tali parole ci 

10 abbraccid teoeraniente due volle di seguito, e quando il giovane pnocipe rìliravasi , 

11 re levò gli ocelli al uelo e gli diede la sua benedizione. Dopo la messa cbe gli fu 
della ntlh sai camera, e.che egli aieoìtó contanla attenuone, come non fiisse ma- 
I.1I0 , frir accollare al suo letto i.signori e lotti gli ufSciali che etano prtseaU , aliò 
la voce e disse loro : " Signori, io vi riogtaiio della fedeltà e dell'affetto con coi mi 
avcle servilo. Vi chiedo perdono dei cattivi esemi» die vi ho dato. Io vi abbandono 
con dispiacere , e mi duole assai che gli ultimi tempi non mi abbiano consentilo di 
guiderdonarvi seconda i meriti vostri. Abbiale pel Digitino il medesimo attacca- 
mento, che avete avuto per me. Egli i un fanciullo di duqueaaiii che può andar sob* 
getto a ben molle traversici e quante non ho avuto io stesso a sostenerne nella ma 
età giovanile! Io me ne muoio, ma 11 regno vive; rimanetegli léddmeDte attaccali, e 
che il vostro ciempio mantenga nel dovere gli altri miei sudditi. Siale tolti uniti ; 
1^,1'tunDe i la forza dello stato : ma io mi sento iatrnerire, e vedo che ioleneri- 
èco voi pare. Addio, signori, ricordatevi qualche volta di mc>. 

. Tulli coloro » cui egli dirÌRrva queste parole lagrimavano diroltimenle; qoando 
sopravennero le principesse del sangue , più desolale di qualunque altro. Elie rom- 
pevano'in gemiti e singhiozzi, e niellevaiio acute grida. Noe the perdesse Li sna 
Iraiiquillifà , il re sorrise e disse loro: " Non convien gridar tome fanciulli ".Elicsi 
accoslaroBO al suo letlo, ed egli fece a ciascuna quella piccola istruzione che conveni- 
vale. Ve n'etan due ìn gran discordiaCra loco; filile esortò a riconciliarsi, ed esse il 
fecero im man lineo le. 

li male sempre peggiorando, dal 26 in poi il malato ebbe de'morimentì convul- 
livlj'e'la sua lesla parve indebolita; ma egli tornava sempre in senno quando gli gì 
parlava di Dio: e per parlargliene di quando In quando, il padre Le TcUier, suo 
confessore, non lo abbandonava mai. Siccome questo principe illiimlnato e fi rmo, aon 
ostanti^ tutti i chmari dell' eceùa e dell'empietà, aveva cosbnk'ineiite onoralo della 
Sun siima i |;i'.suili , egli volle dirne loro l'ultima dimostrazioiiu. Il liì Sì clii.imò a se 
il mari Mese iii Ponl-Chatirain e gli disse: • S tosto ch'io sarù luortu, voi spedirete 
un'ordine per far portare il mio cuore alla casa proressa de' {;rsuìli. e ve lo fatele ri- 
[Kirre come quello del re mio padre la ogni occasione egli parbv.i di quello cbe 
si doveva Ciré dopo la tua motte; e siccome questa parola , non che la si volesse 
usare, pareva cbe facesse fieniere: " E pecchi questa delicatexia? diceva egli.QAnog 
ni dà pena alcuna Egli disse alla sigmaa di Mainlenon : ■< lo ho sempre sentito a 
àirc cbe il morire era difSdie; DcmdiiDeao ectomi giunlo a questo istante cosi spa- 
ventoso agli uomini, ed io noB trova che ciò sia lauto difficile. Mi duole di dovervi 
alibandonare, soggiunM con tulle k diraiutrazioni di noa tenera amicizia fondala 
sulla stima, ma spero cbe presb) à rivedremo: 

li giorno seguente cadde in tale debalena dte lo fece creder' venuto alT «Iremo. 
Quand!) à debbr di qnel delitto, pel liQesso di uno specchio vide due suoi siovaai 
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«twinidie pUagmno nmiè ddnu hllo. npeniè piagete, db» Ioni, ereda- 
-«■te Tdl di»]» Oe io bui uuBMtdBl Quulo « ne, lon oedetli mai di tsterlo, e 
'di luDgn tcBpo MÌdo«mlcpK^anlaTedcfmÌMnN».I>opoM(niiifilan- 
con l« nmi cdU un onta ■UauMue, tgli &ce diiMMre il cardinale di Roban e S 
wscoTo di Urani, il qa^aiciaappimiiiilknrkefiiktilbemUodicHdiiuIe, e 
tenne loio qneito diacono: " Io mei deddento ^ metter fine «De £acerdie déBt 
CbÙM, ma DioDoo l'Iia penouM. Egli b (ulto per la ssa ^wia; cimile certi- 
Oleate inpiegure lo ciò una nana cjie gli la mù gradila ddla nla. Ptr quanto pme 
Siena alate le mie intcniiiini, il pubblico credette bne che ù opcraià per preect»' 
'foiiooe e p« br pompa ddla mia aitoritì. Dinaa qntUo die i. Costimtate, io w lo 
comando, a MMlener la cania della aaa Cfaiesa cado aela die tcì avete sempre d»- 
nosbato, e nundateri alcooa Volt» di me odia celebrasone dd aanlo tacrifiiia. 

10 mimo nella fede catlolica, apotti^ica, romaiu. Per tutta la mia aita io boprofe»- 
salo di coote e con arEello la religione de' miei maggiori; non moterd paolo alla 
morie: vorrei pinlloalo perdere milte vdte U vita ». Gli fu dimandalo se aveste 
niente Dell'animo conilo il cardinale di Noaìltea. - Venga pare, ae egli voole, anche 
fobilo da me, liipose laro, ed io Tabbraccerd cordialmenlt, puicbè loglia lollameb- 
tersi alla eanta Sede; poiché io voglio, sog{;iunse ripelenilo la toa profesiioDeidi 
thie, lo TOglio morir callolico, aposlolico, romano n. 

Infine i tre o quattro di che egli lisse ancom non furono che una materia di edW 
ficauone, cbe non ostanle la sua estrema debolezza pane crescere come più «ì uttì- 
dnava al eoo fine. Esiendogli proposto dì tievere un tirodo : " Non è questa la cosa 
di che abbisogno, rispose egli, aon ci resta che una sola cosa a tare, che è U no- 
«tra talulcf (àie accostare il mio confessore i. E volle di auovo ricevere l'assolu- 
■fane. Nondimeno gli fu recato un po'di alleante mescolalo con un elisir die pareva 
dargli on po' dì lotu. Egli lo prese e disse: Koo è nè per la speranza, né pel desi- 
derio di gnanre; ma io io che nello slato in cui sono, iodevo obbedire al medico n. 

11 suo confesioR gli spiegd quelle parole dell' Ave, JVunc et in kora morlis mt- 
slrae. E il principe non ifitancava di ripelere con un'aria di sensibile consolazione: 

" S), on, adesso c ndl'wa della mia morte ». Gli tu dimandalo se soOrìra motto; 
«d egliriaposecoannsaitimento veramente eroico di penitenza: « No, e questo mi 

affigge Qoando ai cercava di aiùcararlo cootia i terrori della morie; " Io sono 

qmela, disse egli, e tono ben contento di morire, perchè spero in Dio; ma non ni 
«ootolo di aTOTlo offiao.». Avendoci il carato dì Versailles dello che tulli tacevano 

Toti per la aua tonservauone: •■ S tratta ddla mia salute, replicò egli, questa é la 

cosa che io vi prego di dimandar caldamente a Dio ». 

Il di il8 la sua lesta si era mollo confìisa , ed egli medesimo disse che non ne pò- 
leva più.Difillo la cancrena si diialavacon rapidilà, eia gonfiezza andava sempre più 
crescendo. Egli vide questo pcggioraraeDlo con una rassegnazione pertella agli or- 
dini de] cielo , e rinnovava ad ogni istante gli alti delle virtù cristiane. La sera dd 
veoerdì, uliimo del mese, e^l[ cadde in un profondo letargo, che durò per lullo il 
sabalo, e parve Unire quando ^li si recitarono le preghiere degli agonizzanti. L'a- 
gonia non lo Irassc faorde'iensi; egli disse queste ultime parole: «Mio Dio.usalemt 
misericordia, venite in mio aiuto, e afirellalevi a soccorrermi ». Indi egli spirò Iran* 
quillamenle la domtnira, primo dd sellembre I7Ì5, verso le olio e mezzo del mat- 
tmo.-Egli era nel soltanlesininsfllimo anno deli' elà sua, e nel sella nlesimosccondo 
del suo regno, il più lungo che siasi veduto in Europa, e non oslante tulli i paradossi 
dell'irreligione, uuu dei più gloiiosi. 

Non [è del nostro assunto il rilevare le sue qualità poIiticLe, sociali , quelle in 
somma' che non riguardano la religione, o piullosfo che non vi hanno che solo un» 
indiretta. relazione. Tutto quello che noi ne possiam dire, si è che il carattere slesso 
di quelli che oltraggiavano questo grand' uomo, furma in ogni parte il suo elogio; 
egli non lu a nemici che i nemici di Dio medesimo; e se egli avesse fatto contro 
la religione dò che fece a«uo favore, avrebbe tanti panegiristi ed ammiratori, quanti 
pittonlslì e bttUmnialwl annoverò il secolo in col si OHuidennu gloria r<dlrag< 
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Riguardo alle wlft eiiillaoe, si fiderò in lui spiccare nel momento in cui Vaonut \ 
non ispltga K non c'utdie S*attoie veramcDle al sua cuore ed alla sostanza mede- 
sima dell'anìnia sua.Sicn laolire Dolalo in lui, fin dalla lua primagioTmma,llpin 
prorondo rispcLlo per la leligionc. Il «no ido cojlaDle a tbaodire da' suoi itali il vi- 
^io in (^eBciil(, ed in particolare il duello, la bulemmia e reinpÌEtà,aTÌcODdam in 
(;rciiitiu 3lh Chiesa qne' noi saddili die se n'erano separati, a sostenere quel no- 
Tero prodigioso di niiiflOBari che erangellizaiano in Tordda, in Perria, nelle Indie, 
nel!» China, nell^anlicoe nnDTomondD,«aij nna prova dona ddtno amore per la 
«eligìone. E quanto ai dateti propri del mo alato, l'ordine die egli riilablli neflbit). 
negli Kerciti, nella marina, nelle Snanze, ila prora della sua aasidolU laboriosa ad 
-adempiere gli obUigbi della regia digoilà. Grande ne* felld atTenlnenU, egli lo fn 
anche più nelle sTcnture. In esse egli pane tutto quello die egli era, luperiore <o 
certa ijusi modo a ic medesimo , e grande sopralutlo pH la sna religione. Oppregs» 
da iiifiirlniiii ni-lln piiprn più piiisln i tip cgh dnvcHe snslenere^ prrcntsoda nn colpo 
sopri l'.illro In ciò ihc egli aveva di pili orn, allorché la morie menando la sU falce 
aopra tulli i sosirgni del trono, mietè il Delfino, il dura e la dodiessa di BtH^gna, 
il duca dì Itretlagn^t e il duca di Berrj, risparmiando appena il più debole rampollo 
jdelb più fiorenle famiglia reale peonie uno scoglio Inconcusso in mezw sìla tempe- 
sta, la sua fede non vacillò, e non tì)e ne mormor.issr, diceva m Dio mi percuote, ma 
io l'ho ben meritato; ma poiché egli mi punisce in questo mondo, spero che mi per- 
'donerà nell'altro. 

Gli furono rimpro\'eraIi sopratullo dite diretti , t' inconlinenia e l' amhlElone. Sa- 
idibe difticile il gioslillcarlo nel primo; tuttavia si può dire che egli risparmi<') Io 
•Acandalo a' suoi sudditi quanto gli era possibile; che lo copri col velo di quella dl- 
gnilì die era compagna a liitle le sue aiioni ; almeno riusci a salvare l' onestà piib- 
-blica. M.1 quanto aveva scandalizzata la Francia con questa cieca passione, al irellanto 
Ja edificò colla penitenza, che non arrossi di farne sul trono, la quale ebbe assai 
■maggiore pubbliclll che non ne avevano avuto le sue disaolutetie. Circa al rtmpro- 
Tvero dell'arnhiiione, basterà, per farlo cadere, di ricordateii vero motivo che gli fece 
intraprendere o sostenerela maggior parte delle sne guerre. Prima di lui. Luigi XIII, 
o Richdieu , aveva impreso ad abbassare la casa d' Austria, quel possente baluardo 
-della catlolidlà , ma che padrona ddl'ìmpcto germanico, della Spagna e dell'Italia, 
"teneva la Francia come bloccata, e minacciava presto n lardi di soggiogarla. Entrato 
in questa impresa |HÌma dell'eia di governare, LutgìXIV la spinse avanti qtianlo più 
alimfl necessario per assicurate il riposo del suo regno; ma bmgi dal trascorrere luor 
de" Icrmini del gLuslo, egli usò in mnllc ocrasioni di una sirrgolarc moderaiione. Si 
-Tichhmii all;i memoria tulio (|licHo clif ffrli per prevenire la guerra del ltì67; la 
Sna cundisi-i iidiTi-/,:! a[i offrire di mirre alla ,S|-j:igria la maggior p.trle delle sue pre- 
tensioni; tulle le binine pi,r/.ie rlie e^li («lei lo ài fatto a luesta corona, per indurla a 
concbiudere la pace di riiniega ; la sua generosità rcligios.'*, che gli fere levare il blocco 
di LussemLnrgo si tosto ebbe veduta l'irruiionE dc'Turclii nell'Anslria, esospendere 
Ogni alto ostile fino a che quegli infedeli ebbero levato l'assedia di Vienna; l'abban- 
dono che dopo una lunga serie di viti orie egli fece di tutte le^ue conquiste altyswick; 
Analmente la ^cìliln con tui per ben due volte si pìegd al trattato di divisione della 
munarcbla di Spagna. Egli ebbe nondimeno a rimproverarsi se non delle mire ambl- 
aìosE o inleresiale ùcendo la guerra, almeno tropfà facilità ad iolrapreuderla, e qual- 
che vanilà In soitnerla. Ha con quale edlBcazione non à è udito confessarlo egli 
Slesso in mezzo alla sua corte, e con qoale Tassefpaiione non ha egli accettato in ispi> 
rito di peaitenia le traverse de' tool ultimi anni ! Non oslinte i suoi peccati , come 
fiatidde, Luigi fu un re secondo il cuore di Dio;rgH merild certamente, quanto Clo- 
doveo, il titolo di difensore ddia ftde, che san Remigio dava al primo re cristianis- 
simo, e pn6 essere qnaliQcaio per memo esteriore tanto giustamente quanto il gran 
Costantioo, coù nominato da EuscImo^ non oslanle le sue antiche con Iroverste col ca- 
podrila Chiesa che lo chiamava il suo figlio primogenito. Non pertanto diciamo che gli 
ifbrsesolto 11 suo regno Cbeèstataconsaoata la separazione dr^Kintereui materiali 
« spirituali della Mcletìj ^emafunnto, il ^ale toglie allaKgiadigaitl una parte 
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-della sua fona, isolandola dalb religioBe, privandola del soccorso che deve n alo- 
rilmeole trarre dalla Cbksa.la quale e la tnoderazìoiie così della noslra inlelligrnia 
come lidia volontà nostra. £ peiciò noi vedremo, a misura liie si Icdebolirà l'aiilo- 
rità spìriliialr, indebolirsi altresì i vincoli che iegavjoo i sudditi coi principi, inDno a 
elle qiieslo trono, clie Lui^i aveva circondato di lanla forza e macslà, crollò nelle 
maoi di^l più degno de' suoi successori, iusiem colla religione, dalla quale si era In- 
darno teulalo di separai lo. 

Melte circoslacize iu cui si trovava la Francia, fu una vera sciagura per lei la morle- 
-dì I1D re (Ile aveva in sommo f;rado i! priuio lalenlo del Irono, vale a dire quella di- 
luiti naturale e quell'ascendente iursplitabileclie sema sforzo ecomeitTesistibiliueatc 
ai bnno obbedire e venerare. Appeim ebbe i Ili usi gii occhi, i novatori, cbe uno sol» 
de' suoi ignardi atleirava , spiegando un' itisoliiir.a lauto maggiore quanto piò era 
abU in prima rioluzuta , insultarnno altamcuic alla sua memoria , foimaiooo e lè-' 
cero scoppiare progetti sediziosi, e Irularuuodi porre in discordia tutti gli Oidio i dell» 
stalo. Un diluvio di libelli iitondò il rrgno. Si eccitavano i popoli a giudicare i 
loro pastori. La discordia clic rrgnava uell' episcopato fu estua alla nu^gior pari» 
degli altri corpi. Si pose la scissura in alcuue universilJ. MolU preti e nliglast scos- 
sero aperlanieute il giugo dell'obbedienza, A die l)reve, b licenzi fii (ale, die tutti ì 
fedeli sinceri si uedeltero iinminenle lo scisma. 
. La circostanza di una minorità conlradetti, il pericoto di una guerra civile, Mim- 
tiitlo se veniva a mescolarvisi il pretesto della religione, l'audacia di alcune leste ri- 
scaldate, i loro [maneggi per tirare i semplici al loro partito, e la durezza con coi 
vantavano le loro forze, tiillociò parve esigere cbe si usasse di un'estrema cautda. IL 
reggerle prese il partilo di dissi nini .ire per un lenipo^cid che egli giudicava perico- 
loso di puuir subii"-, Jispiiilii essendo, come se ne spirgò fm d'allora, 0 a fare arros- 
sire gli aminuliuati uieJi-siiiii lie' loro Irnvi.i menti , o a coslriiigerli un giorno a ri- 
pararne i disordini. Tìj priiii-i{>iii igb lece ogni sIq[Iìo di gii:idi^uarsi a fona di 
lavori il cardinale di Koailles. Liituiiù dalla corte e .inclie dj l'jrigi il padre Le Tel- 
lier nominato confessore del giovine monarca dal suo augusto avo ; ricbìamò dal- 
l'uilio diverù devoti al cardinale, lasciò una qiiaiititi di benefizi a disposizione dj 
plinto prelato; e poitd le dintostrazioni di slima sino a mrlLeilu alla testa del con- 
oglio di coscienza , donde usciroao quelle nomine che diedero al partito alenai ve- 
spri clw vedremo in appresso partigiani delle nuove opinioni, e contrari al papa. 

Una però delle sue prime cure fu quella di scrivere al papa per assicurarlo det 
riguardi e del rispetto cbe il defunto re aveva dimostrato Tersola Sede apostolica; e 
giustiGcando in certo qual nodo il silo procedere rigoaido al cardinale, egli diccra 
al santo padre che sperava d'interrompere almeno fra un mese la lorgeate delle tur- 
bolenze. Il cardinale gli aveva difalli data la sua parola, che ia un mese al [dù tardi 
gli rìuirtlerebbc il suo editto di accetL-iEionc. Ma questa promessa sortì r.enlo me- 
desimo di tante altre. Passò il mese, e l'editto non comparve: non sene parid più 
come non fosse stato promesso. Ma più: le grazie coac^ote m vista della riununw 
(mono rivolle tutte cantra di essa. Esse vennero annunziate ndle gazzette gtauseal- 
■te, come il guiderdone della fermezza del cardinale nel rigettare la bolla. Si p^blic^ 
<U tutte le parti cbe egli aveva trovato nel. principe reagente un ga^iardo sostega»'' 
coolra le violenze del papa; cbe per vendicarlo con sicurezza della corte ranana. 
l'esame della bolla era rimandato al consiglio di coscienza di cui egli era il presiden- 
te, e cbe per fornirgli i mmì di iogrosuie il suo partilo , 1 tieui lizi erana laBciati 
sua d'isposizione. Queste imposture fecero tanto rumore, e si diffiiìero 1 1 . -.i 
che ìt papa ne rimase costernalo, come si vede dal breve clic si:ri:,se ;^l rr^i;s[ite in 
«lata del primo ottobre di quell'auno 1716. 

Nell'assemblea cbc|si tenne io quell'anno, il clero condannò gliEisiplie la Testimo- 
nianza della Verità. In tale occasioBe furono tese mille nuove insidie cosi alla sapien- 
za, come alla religiooe de' nostri pretati; il che rendette questa assemblea molto pro- 
cellosa. Si divolgava altamente cbe ì ienipì erano molto mutafì, e cheicoslitUElonarii 
avevano ornai da lemer tulio dal credito del cardinale di Noaìlles. Ma non icrvoida' 
le minacce cbe solo ad inasprire gli animi, si torod alle promesse, e si as^curd che- 
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il caidbule m per acottare b OMlitDdaiie, pnKhipCTdhcnuimde'libTiinqai- 
stìoiK DOD Ioat proDomUta prioH. L'c«a cn acdactalt, e l'ardnscOTO di tfarbo- 
m, prendente drll'uscaiblea, ri mldpTew; m ddini troppo spewo da queiU (àU> 
promcsM, gli alili acoeUanti boh tcBÓo diÓInìf la cnwnra, e gli opponenti ai limi- 
uroDO > dora andare che almeno non (bue btb mcBUODe della bolla. Era questo nn 
colpo dcdsivo per rssi di itoptdir eoà die FacGdtniinie della bolla non fosse ntifl- 
ula in una (ongiuntura dove non N potrebbe più addnrre pieteilo alcuno, come- 
sotto il le defunto, clie non vi era alata l^Kiliai^Hiffngi. Da nn allro lato il pio- 
non^are sopra de' libri ecceulTainenle highuiMi alla bofii, e non far nifliziDnedi 
essa, era un ammellere tnlte U aenue the il pwUlD addocen contro di essa. Re ta- 
MU, perlanlo nieniione, e la ai ratifkd eapreatamenle, non ostante tatti ■ redamì 
e le insìDuazioni ddl'arci?eiwrodl Kartiopa, il<]nila tebbcDeìnsottanu ortodot-' 
w, pure ebbe tuttavia l'imundenta di comparir Euiore delle nimtl. Egli k ne 
penti amatamente, quando ^e infine dove andd a riiucire, colle ptomene d^cos- 
tomaci, la sua eccessiva condbcendenza. Quando la'censura fu pronunziata, ei à 
sforzarono ancora d'impedirne la slampa, di fame deporre la minuta in un luogo 
dove poles&ero mettere le mani , e cbe non si rilasciassero copie ai diversi membri 
dell'assemblea. Almeno ì loro raggiri furono inutili intorno a quesl'ullinio punto^ 
ma l'originale d'una delle due [l'nsure spari dagli archivi; e senza te copie date ai 
]^ali, ci non avrebbero punto mancalo di fnrpassare la condanna per immaginaria. 

Sotto pretesti assai più deboli s'indusse la Sorbona a dichiarare ;a porri & l'accel- 
ttiionc lòrnialr che ella aveva (alto della bolla. Invano i dolloti, la cui dottrina e 
npienM facevano la gloria principale della loro compagnia , vollero risparmiarle la 
vei^ogna di oscurare lo splendore del suo attaccamento alla cattedra di san Pietro; 
si disprezz:>rono i loro consigli, si ebbero a sdc(^o le loro timosiranze. Si videro per 
fino dei dollnri, che nel dare opinione sulla bolla dissero sfacdatamente cbe bile mo- 
struoso decreto non respirava cbe l'inTedellà; cbe essa era una scritta esecrabile, e 
una di quelle porte dell'inferno che doveasi impedire che prevalesse contro la Chiesa. 
Per distruggerne, se fosse stalo possibile, fino al menomo vestigio, ei sostennero 
che la facoltà non l'aveva punto acccllata nella sua conclusione del 5 mano 17J4, 
perche essa non era mai stala capace di Iridir ani la religione, di rovesciare la gc-- 
rarchia, le libertà della chiesa gallicana e i diritti della corona; e con nn sotlerTugia 
inSoo allora inodilo. Tacendo distinzione fra la registrazione eraccettaiione, tà con- 
icone cbe la compagnia aveva registrato la bolla , ma negò che l'avesse accellata. 
Svenne ai suffragi, t il risultalo fa, esser hho che la facoltà avesse mai ricevuto la 
bolla (i716). Healava nondimeno nna difficoltà di molto imbirazzo per coloro che 
avevano un poco a cuore di conservare qualche riputazione di rellitudine e probilì, 
poiché l'originale delle conclusioni rontenei'a, come si è veduto, Ìl termine di ac~ 
cetlazione, c rosi pur quello di registra zione. A levare ua tale ostacolo, si dichiarò 
iàlsa e supposta la concIusìar)e della registrazione, e come tale la si cancelli dai re- 
gistri. Non s'ebbe perciò alcun vantaggio. Tutto il pubblico era istrutto dallo slesso 
autore deglìEssapli che la facollà aveva ricevuto ta bolla nel J7J4 colla pluralità di 
dnquccenlo venticinque voli coatra venlidne, e che cinque giorni dopo aveva con- 
fermata ia sua conclusione coi termini mollo precisi di accellauoneediobtwdienia. 

Il reggente iudegnato prese il partito di interdirti per un tempo alla facollà anche 
le sue assemblee ordinarie. Alcuni vescovi credettero pure dì dover interdire queste 
acuole ai loro diocesani, come sorgenti di una dottrina corrotta. Il vescovo di Tolone 
in particolare dichiarò che non ammetterebbe ìli agli ordini sacri né allo stato eccle- 
Ùastico alcuno di quelli che studbiseru in una scnoU che non avesse ricevuta la bol- 
la, o che ritrattasse l'accell^iziuiic che ne avesse falla. La làcoltà denunziò tale di- ' 
chìaraiione come uno scritto calonnioso, scandaloso, scismatico, e fece stampare la 
so* denonua. 11 vescovo anch'esso coodannd la denunzia, come uno scritto ingio- 
ikwo , non scianco le ài vescoTÌ di Francia , ma al corpo intero dell' episcopilo, e come 
attico, se si intendeva io nn sento contrario all'aulorilì della costituzione. Il papa 
'(deva anch' egli procedere con rigore contro questa insolenza di templid preti che- 
^ n^geiano in giodld td ip censori dtf giudici medesimi ddla |fMe; ma gli venne 



An. 17le UBoosTUnnwQimo US 

btlo ossrrvarf dieurebbe questa ua cader ntlh lagoa, e &r appunto qnd de de* 
siderauno que' preti audaci, suscitati icrosimil mente per Cu dÌTcnioiie a'pnwesd 
direlti coatra i vrscovt contumaci. Egli noa mostrò adunquaUoKKiieaddA^Me* 
gio per questo atteulalo inipoitnte; e fu solo dopo setti o otu neu, tìoi il 18 no* 
Tcmbre 4716, che dichiarò questi dotinri , Suo al tempo del loro niTedinienlo, 
decaduti da tutti i pririlegi accordali alla Sorbona dai papi pteccdinti, eoo proibU 
ilone alla Cicollà di ammutterD nessuno ai gradi, sotto proa di nullità antlcipalàmeute 
pronuDiiata. 

I prelati contro cui si procedeva, ricominciarono ì maneggi e iudussero alcuni 
accetlanti a cercare i modi di conciliare gli animi. Si propose un'inQnilà di progetti; 
m.i ei lornarono sempre alle spiegazioni ctie essi Tuleiono the il papa drssr delia sua 
liolla, e che non si poteva certo aspettare da ua pontefice sì pertpiiace e si (ermo, 
come era Clemente XJ. NoDprttlnto ai ricordarono cbe questo papa, indulgente 
quanta il poleta eeseie con saviezza , dopo aver dichiarato che non darebbe una tale 
scddisfsiione ogii opponenti, aveva aggiunto; Salvo se non si fossero antecedtn- 
Utnenle soltoincssi. Dal che si presunse che se gli schiarimenti gli fusicro diniatdali 
davescocirfaeavefiscrogiarìccvu'a la bolla, egli potrebbe roucederli alle loro islai^ze. 
Gli opponfnii colsero avidamente questa nuova apertura di trattative. 

Fregarono alcuni prelati acceltanli di unirsi eoa loro^ aCQne di ottenere dal papa 
degli scbiarlmenli propri ad agevolar loro U lODiiiiTtNone. Gli accetlaoli, piòli di 
ardore pel lislabilirnenlo delt'uniià cattolica, ejMranaai the gli aUri Don aqKltUMn» 
M Dun le spiegazioni iA papa per soltomeltem alla bolla, promUenidì lodeDcrelB 
loro istanze presso il santo padre^ e fa quindi risoluto di scrif ere al papa a nome dì 
tulli i pielali cbe si compiacevano di questa apertura. la lettera fu composta dagli 
opponenti, e presentala a quegli accettanti che avevano promesso di sotìosctiverla. 
Questi vollero cbe vi sì facessero dei cangiamenti, e sul momento si cancellò sotto 
i loro Di:{hi ^iù die vi avevano trovato di riprensibile, con promessa di non lomar 
più $Q tali correzioni^ e subito tìrmarono la lettera sull'esemplare medc^mo cb^e» 
stalo corretto. Siccome non sospetta van punto cbe ne foiae fallo ub uso diverao di 
quello pel quale erasì dimandata l.i loro firma, così ei ti rimasero tranquilli, aspet- 
tando la risposta da Roma. Ma passarono molli mesi In questa vana aspellaiione; e 
finalmente seppero da una gazzetta olandese cbe la loro lettera era stata stampata 
quale era prima di-Ile correzioni cbe essi avevano volute, e che vennero eseguite 
alla loro presenza. Itkunobtxro allora con ìndrgnazione, e lulto il mondo con essi, 
clic ibifdi-udo la Itrn lirma, il parlilo non aveva cercalo se non di persuadere al pub- 
tlii'o ihc l'ssi nudcsinii eiudiravano insnfQcicnti le spiegazioni dale alla iKiUa dal- 
l'assemblea, ove l'aceiauo ricevuta, e che lenecano rame in sospeso una tale ac(«tr 
tazione, sinché piacesse al papa di spiegare la sua costìluzione. 

Sì aveva avuta grande altenzione di sottrarre agli occhi del pubblico la minuta 
corrella dtlla lettera cbe si era detto di voler indiriizare al papa. Ma per buona ven- 
tura se ne erano sparse alcune copie, le quali facevano manifesto cbe i vescovi accel- 
tanti, i quali l'avevano firmala, non cbe variare sulla loro adtliocG alla bolla, per- 
«iilerano anzi invariabilmente nella loro accellazìone, e la conEennavano in letmini 
finmali kaù u trovd nelle copie medeume che la Cupone atm Mannaie Id Parigi, 
4J1C di trcala vescovi cbe si assicurava aver firmata la leUen, non ie n'eiano cbe 
soli diciasselle o didotto, compresivi gli opponenti, cbe vi avessero verameele poata 
la loro tìrma ; e tuttavia ve ne furano molti in questo piccìol numero che accusa- 
rono di falsità it rapporto die se ne faceva al pubblico. 

1 vescovi di Poitiers e di Lavane protestarono contro la loro pretesa firma, e af- 
fermarono che ella era sopposta. 11 vescovo di Poitiers disse bensì d'essere alalo sol- 
lecitato a firmareìina negò a ssoluta meo te di aver mai ceduto alle soltecitazioui. Quello 
di LavauT dicblaTÙ che ad eccezione della bolla e dell'istruzione del clero, cbe egli 
aveva ricevute nell'aHcmblea del 1714, non aveva mai firmato alto alcuno che avesse 
idaiuiie con questo af^re II vescovo di Mans confessava di aver tìrmalo U lettera 
itt casa del vescoto d'imene; ma, longi dal convenire che firmandola egli avesse 
jjieleso di ùix il menomo cangiamento aua «ua acceltaiione, liitiandava alla lettoti 
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ddlj lelkr» mrdesiin^ , per dimostrare che nulJa era sialo pli'i cnntrario alle me mire. 
IJ vi^CDVU di Noyon appena seppr cbr. si abusava della sua lirms pcrallaccare i suol 
ecnlimciili sulla castlluziune , si'ris£« agli fcclesiaslici ùdh sua diocesi , atlìne di pre- 
munirli ronira lo icandalu di qiiesla tjlDiMiii. 

li Tescovo di Agde Trcc quakhe rusa più ilic reilamare; ditdi' la sloiis di ijursta 
kttera insidiosa, e ne sveld tulio 11 mislrro. Epli non l'aTtva firmala, sirrllo a ciò 
dal (ardlnale di Koailles e dall'arcìvescoTO di Toiirs, se non dupo di avriti fatte 
cambiar molte rose, L> rjgionc die lu ralieneia, " K, diss'cfili, die l'uso the si vo- 
leva fare di questa lettera mi pareva sospetto. In quelita diftidinz.i io as^ieiirai gli 

eot^^Io d i:liiorai cht se nella tiro Icll^ra^si fciise trstlalu di rislrizi.nii, di niòdiCca- 

ideila mia lìrnia fosse r'iie io persisteva sempre ikIIj mia priria acrellaiione. Final- 
mente mi lagnai in segnilo che rontr.i la parola d.iU si fosse usalodi stampare li [el- 
itra colle medesime cose ch'io aveva diniandalo e ottenuto che si sopprimessero. 

Avendo lino de'prelali opponenti dimandalo lon lettrra al vescovo di Agd*, se 
Toiev.i dichiarare rlie non aveva ricevuto la bolla se nno /-«/u/icamcn/i? alle sue spie- 
gaTjoni, la soa risposta tu, che non sapendo né il senso che appi Ica vasi a queslo ter- 
mÌDe, UÈ l'uso che se ne voleva Tare, non aveva nulla da dichiarare in queslo pro- 
posilo ni a Tiva voce, né per iscrillo. Dl^tli questo termine preso in generale era 
«ennente egaivoco; pntcado sigDificare uo« relaiione naturale e neuisarU fn la 
itfliit t la «Da splegatione, ad uoa relazione coadiiioDale ed anche restrìtiiva. U ve- 
scovo opponente conosceva troppo bene il vesrovo d'Agde, per parlargli dì una ac* 
citazione restrittiva o tondiiionale; il perchè usava drl termine geii'iale di ri-lnzlo- 
ne, affine di sorprenderlo col meno dell'equivoco; ma il vcsiomi d'Agile >idc che 
inducendo diciollo prelati a Ormar la lettera slesa in apparenza pel i;.ii>a, e snlleci- 
lando poscia altri pretati a dichiararsi per l'accetlaiìone rihilh-u, non si avca in 
vista che di fare una sola opera di questi due scritti, affine di d:ire ad intendere die 
gli accttlanli avevano giudicato necessario di spiegare le oscurità prelese della costi- 
(uiione, e clie con l'avevano ricevuta che relalwa-metìle 3\ sensi che avevano espo- 
Bti. Tali sono lo scopo e il tristo riuscimento di tutti questi trattati di concUlauone 
proposti dai novatori. In tale occasione essi volevano altresì far credere the ti Da- 
merà ile' loro partigiani si era grandemente accresciuto nell'episcopato. Furono smen- 
titi dai vescovi medesimi che si vantavano di aver tratti a sè, dei quali gli uni si 
iadegnavano della sorpresa fatta al loro candore, gli altri protestavano che la loro 
Drma non aveva potuto essere apposta se non da falsari, e tutti affermavano che non 
avevano preleso di derogare in nulla alla loco prima accettazione. Tullavia, invece 
di diciotUj vescovi, fu detto che ve n'erano trenta che si erano dichiarati per. l'ac- 
cellaiione relativa. Non si mostrava neppure un esemplare di questa pretesa dicbia- 
»siioiie dei Irenla vescovi; non vi era neppure un solo prfialn accettante die rico- 
soseesscdl averla firmala , eneranifno di averne avuto notizia. ,\on05laiile lenrgatin 
^ testimoni allegati, pnr fu lipetnlo cod ostinata ni ente il nome di trenta vescovi, 
cbe midle persone hanno messa una tate flniiane tra i £itli incontrastabili. 

ClenenteiXI avrebbe ben voluto ninlfobre il sno risentimento in guisa da scon- 
mtare nna volta i>er sempre latte queste macdi in azioni d'Iniqiiili. Gli eran perdó 
BÌiggeriti dei mraii d'ogni specie. Gli nnl volevano che egli facesse raccogliere dai 
Mui nunzi diverse prove autentiche del ricevimento della sua holta in tutte le chie- 
se; che ordirijs'.i' pnsiia opponenti di sntlomellefsi ad una regola di fede 
lìcevula dal iinpn d<>i pusluri; e che al tor riButo. o ai soliti loro prelesti, li dichìa- 
Tasse n orni n.ilain ente privi dtli^ i: um no ione cai lolita . Altri giunsero fino a consighar- 
di convolare un coiitiliu peiietale, e di citarvi on pugno di contumaci, che Sl- 
emberò infine trattati come si meritavano dal corpo de' pastori indegnati della lom 
lède punica. Questa idea ridestò quelli del coni:ilio nazionale, che fu discussa a fòn- 
A>, e non presentò minori difOcultà de! concilio ccumeoico. Si parld ancora di no- 
minare dei commissari per f^re il processo agli opponeoti; ma le formililà Infinite 
iU Kgno.e le pastoie ton cut i parlameaU vi tenerano allacciata la potesti etclesLt- 
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stlu, KDdriano qiirsla via di procedere quìsi hiilo lunga qnanto M rnnri- 
lio, t inonn parati I manie più arrischiala. L' appd'o come da abuso poteva solo 
impedire l'esecuziaue la più fiiosla^ e la sola gelolia di aulorilì baslerebbe per fae 
qualìGeare d'abuso tultii giudizi ecclesiastici, sopralulto da un corpo di cui molli 
membri (iTorivano almeno in srgrclo i nuovi irllari. 

Hidollo 3 gemere sulla piaga quisi incurabile della chiesa di Franda, il ponlcGce 
romano valle almecia escluder dal sacro rallegio il capo dei conlnmaci francesi. Haa 
4Tea pcrddlnè patlamenlo da accareziare, né appetlaziotie da abuso a lentere, oi 
ootacolo aè lenlnia da inconirare; tallo dipendeva dalla volontà sua; al primo ordìoe 
coDHgnitaTa l'eteciinone, ed tgU si dimoibd pronto a darlo. Uno sciagurato araoe 

nprio faceta il principio delie più grandi lurbotenze della chiesi di Francia. 11 li- 
di Quesoel era quello che tì arerà appiccala il fuoco, ed era l'approvazione dala 
All'imprudenza e saslenula dalla ranità del cardinale di iS'oailles, che serviva di di- 
fesa a questo volume incendiario. I3na parola di ritrallazioae pronunciata dal cardi- 
nale logiieva al libro tuEti i suoi proletlori distinti , e lo lasciava ro'suoi oscuri difen- 
sori in balia alle due potesti, rguatmente interessale a spegnere questa face della dì- 
e<ordÌ3. Ma quanto è dilGcite pronunciare questa parola, quando la vanità, che oc 
dissuade, piglia in prestanza la voce dell' onore! Tuttavia l'amor proprio operava In 
«enso contrarlo sul cardinale; se Irovava l.i ritrattazione vergognosa, la vergogna di 
essere spoglialo della porpora non gli pareva meno terribile. Ma strello, per cosi di- 
re, senta uscita fra due scogli, come evitar l'uno senia nrtare nell'altro? 11 cardinale 
s'immaginò che se il negoziato fos.<e sialo di nuovo proposto d.il principe reggente, 
<±e il papa aveva ogni iuleresse di nnn disgustare, potrrLbe di Irggìeri essere am^- 
messo- E^li andò a visitare il principe, lo assicurò che si erano in lire trovati de' tem- 
peramrnli propri a conciliare gli animi, cbe non si trattava altro che di farli giun- 
gere a Doma sotto un nome rispettabile; e lo supplicava di mandarvi in suo nome 
l'abate Cbcniier, la cui dottrina e capacità farebbero onore a' suoi committenti. Il 
principe aderì a qnealo nuoio lenlalivo , ma senza prendervi grande interesse. 

Il cardinale di wscj, a cai Chevalier, uno de' suoi vicari generali, si era da qual- 
die tempo rendnlo sospetto in materia di dottrina, credette che fosse dell'onor suo 
ài prevenire il reggente, e gli disse cbe non approvava una late commissione; e ec- 
come il principe uon voleva lare in ciò alcan cangiamento, lo pregò di dod ofién- 
der^i che si spiegasse neUo stato tempo a)( papa. 11 reggente, die Dan riguardava 
iascclu di Chevalier come opera sua, laicid a) cardinale dii Biuf intera libertà di 
parlarne come volesse. Quindi il cardinale non mancd di avvertire il ponteSce , al 
quale era già slato inoltre significato che Pabate Chevalier menava seco il padre La 
Boide, uiiu degli nratoriaiii più riscaldati centra la coitiliiiione. Clrmente XI seppe 
eziaudiu cii<; il inediatuie doveva presentargli una raccolla di dillliolt.ì ilie si face- 
vano contro la bolli, poi un corpo di dottrina , rei quale si proi iirava di indebolire 
l'impressione sfavorevole che tali dilBcoità avrebbero fatta, e che infine egli doveva 
fare islauza per una liolla che approvasse tulli <iU articoli di questo coTpo di dot- 
trina, iu su.«tanu era un dimandargli di abrogare la costi tu zia ne; ma quesloaUCB- 
lalo età cosi ben coperto, o piuttosto legato con lauti oggetti delicatì, me ci voleva 
.una circospezione infinita e un tempo mollo lungo per is eoo celiarlo. Ora U guada- 
gnar tempo è tutto per una setta in decadenza, come eri questa. 

OlTeso il papa vivamente die si pensasse a renderlo complice della nbcUionccontta 
la sua propria bolla, risolvette di £ir sentire lutto il peso della ina aularitì agli an- 
Ieri di tale macchinazione. Due a Ire giorni dopo l' arrivo dell'agente della fazione, 
i^li convocò un' assemblea straordinaria di canlinall , e parid ad essi per quasi tic 
ore con quella commovente eloquenza, con quella grazia e dignità cbe lo hanno fallo 
riguardale come uno de* più grandi oratori del suo secolo. Egli «spesele ragioni cbe 
davano forza di l^ge alla soa bolla, della quale mostrò l'auloiitì per sempre irre- 
fragabile, cosi per lo sviluppa da' principìi seguili In tutti i tempi, come per l'accel- 
iazioocalmea tacila di tutte le nauooi cattoliche. Passando poscia all'ostinaiiane di 
impugno di cootomad, fece sentire la loto mala fede dalla propria loto condotta , 
dalla variauone e dalla contnrittì dtBe kno naunne, d^e liHofìl» promesse c dalle 
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loro arlificloK diiD>iide.£gli pstlaTa qui delle ipiegaiioai si ostlnaU mente £Da»> 
dile digli opponealL, t (tu osienaTe cheparleodo dai laro priacipli, «mÌboci potft- 
xmo allenersi alle spiegaiioni che fosse per dar loro della brilla, poiché àanmtmio. 
Tobbtigo di anendnsi a questi Khiarinienli, ei et crederebbero a mollo naggioi m— 
eione toslTClli ad approvare li bolla medesìisa. Il pontefice conchiuse potei*, -ctNl 
uovando inalili pmw gli oppoDeDli le vie ilrlla dolcezza, era per làr uso >[aaat(> 
ptina di tutto U suo potere per far piegare il lor capo; che cu risolulo di tocili la 
porpora; che non dimandava coDsigliu se non sopra la maniera di procedoe all'cM- 
cuEione. Egli impose a' cardinali il segreto del sanrudliia, ingiunse ad essi di m an- 
dargli i [uro pareri entro quindici di; e senza volere nulla più udire in queldj, sceM 

Tuttavia il urdinale della Tremonvìlle, il quale fauvagli nOari di Francia, sì avvi- 
cind al papa, egli dlmaoddllceoia di spiegarsi roi cardinali intorno » cidch''tU» 
^vea loro ultimamenle proposto.', Questo ambaHÙatnre sapeva che il santo pidn Mtt 
jHBinetierebbe alla tua odìenu l'abate Chevalier, e desiderava che almeno i ctrdìnli 
adissero na tale agente. Avendo^ottenuto la pemis^one dal ponleGoe, lirirclteai 
jnembri del sacro cellegio, e disse loro cbe non li credeva in islalo di date 8 lon pi- 
Teie sull' a^re del [anlmalcdi;Noailles, senta aver ascsllaia il ano depnlafa), e li 
.pregò di non Tormare i loro voli, M primi l' aseate Don avesM loro iptigile li aor 
ragioni. E i rardinali vIcobicdIìkhui, quando lo McoldiHe il papa; il cbe otteut 
ancora il cardinale della Tremouille. 

L' abate Chevalier, parlando^ai cardinali , che e^ andò a visitar talli ad uno ad 
uno, prese sopra di sé le difficolti che aveva commissione di presentare conlro 1» 
.bolla, eie propoie dapcrtutto, come le esse avessero riguardata la «da sua persona. 
J)(an fece mai tot parola se non del senso preteso ortodosso delle cento e una prò* 
.posiiioni, che egli lobe a giustiScare, senza a m mettere la condanna di veruna. QiM- 
sla condotta non dispose favorevolmente il sacro collegio. Intanto il cndioale della 
Trcniouille, Il qnale ignorava certamente si (atte dinNì^oiii, tidafai.molloatkn* 
per otlrnrre che il papa vdisse almeno una voUa l'aule Cbenltar. Oemenlt S Ib 
irremovibile su questo punto; ma'^ccomc era utile 11 peBetrare a teda 
fiero, fgli drpuiò per ascoltarlo, da' parte sua i cardiiùli Fcmri eToIomei,! quali 
piovevano poscia riferirgli tulio ciòcche aveastio inlew. Quelle cosfaenaE fivom 
lunghe e frequenti , ma non davano Spnama alcuna di bUDD succcMO. 

Mitri nel frattempo il cardinal Ferrari; e il papa aon ndle pià dieTolomdudbw 
l'abate Cheialicr. U pontefice sapeva tutto cid che egìi aveva voluta. 1 dne oomnil' 
«ari gli avevano rifenlo che tulle le proposizioni e i modi di prooedeie di Cbenlier 
non spirsvano che l'artifizio; che tornava sempre all'acceiiazione relativa^ che arca' 
■etanrita Inltala sua eruditone in giustificare, una dopo l'.iltra, tulle lepnpaamoni 
«andinnate dalla balla; a dir breve, cbe non pareva i.ssi:r venuto a Homi se noapB' 
jiFOOuniiiare ixintro la bolla lante rensure, quante la liolla ae pronuniiav] ooDtra Ic- 
neatu e una proposizioni. Il papa inoltre sapeva rhe Chevalier teneva ogni di Trgo> 
Jaiinrnte delle conventicole cogli emissari ehc la fazione manteneva costa nlemenH 
in noma, e che allribuìva per&io ad uno de' cardinali comoilsari de' sentimeli li ca- 
.paci di screditarlo. Egli aveva o&alo di dire e scrivere a Parigi cbe il cardinale Tolo> 
niii riguardava la bolla come cosa rhe non interessasse li fede, come un'opera <b 
para disciplìoa, mutabile secondo i tempi e le circastanze diverse, e per conseguenza 
livocabile, e a pili fòrte ragione, che si poteva riformada ■. Kon avendo fede m late 
impostura, il papa ne fece parlare e ne parid egli stesso a Tolomei, permeglio con- 
fiuidei la menzogna. Qoesto cardinale rispose, colta semplidli di Boa buoBainscieBa^ 
die nulla di simile era mai uscito dalla su bocca, e neppure entcargU nel pemirro; 
aggiuugeado di non poter concepire conte l' abate Chevalier potnse riguardare tua 
iKilia che pronumiaTa delle qn^iBcaiiooi d'eresia «nte un'opera di dbdplin, c 
colie lale che non interessasse etseBiialnenle il domina. 

11 papi, cbe seguiva passo passo 11 mediatole, trovi il nodo di pentlnr latte 
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quanto il sao pensiero. Liccid credere per nn tempo die l' acuUwtme dell' auen* 
bla del 1714 tometUlì Klaliva alla «oa Istruiioo pailorale; iodi fece diEpandare a 
Chemliei m il canliiiate dì ifioaitlei acteueiebbe nel (asci che gli si concedesK di 
brio rtìaHmanlt. Clwvalla, che ei crederà già trion&inle, rupose seau esilare 04 
modo piA affcnnattra, agginpieridD Aed'aUrs non aveva n»ì btlo istanza. Quandi» 
egli ebbe con&nnita la tua parola, gli fu detto, che poiché l' accetlazioae dct elei» 
di Francia era ibta lelaliva, e tba il cardinale di Noaillcs uoo dimaiid^iva clic soli) 
di accettare rrlalimnente, ti consealiva che rgli arceltauc, cane l'avrà fallo qud- 
rassemblea. Clievilier crederà di aver la permiuioiic di accettare eoo u[ia rclaziané 
re^Irittica e condidonale; esiccome non vi era né candizboe né restrizione nell'aiy 
cetlazione dell' assemblea , si vide Tidolio a dare indietro con altrellanla confuttone, 
qoanla era slata la sua prrsunzioni' nell' avanzarsi. 

!1 vigilante pontefice volle ancora chiarirsi a fondo dì aò che tiattavasi Delle fre- 
iqnenti conferenze che Cbevalìcr e La Boidc avevano ogni giorno coi procuratori ge- 
Àrali de' foglianli., de' benedettini, ddle missioni straniere, con alcuni domenicanL 
Rllaigrol, Ttscoto di Conoo, tanto zelante ud lempo per l' esecuzione dei decrefi 
.pontiGdi della China I loro .convrgni erano alla Triniti del Monte nel pardiap- 
de'ninisJ franteeL Oemenle seppe clie vi si parlava della bolla come si sarebbe p»- 
tato fare a Utrecht 0 a Ginevra. In crasegneain il tribunale dell' inquisitane pub> 
blìcò un decretoche ordinava di dinuniivgtì Intli^uclli che si udì nero fpariar ddU 
bolla. II timore del sant'offiuo dJ^pene le aduMOK. AUon il cardinale della Tie^ 
nomile conobbe pienamente, bob KOia pentinen lo, l'agente che e^l aveva ueut 
a proteggere, e palesi ci3 die lapera ddle lilnuirai dale i Chevaber. Cusl noi % 
jnegozialo. 

i cardinali avevano rimesto ì loro «nfingi al papa relativanenle al dettino dd 
»rdioale di JSomlle». l'alti ermo dipareteeeaiaaxeBione di privarlo del. appèllo: 
ma la mag^ parie inpplkannilprattfce dlainDcdere.ad eitl qualche dimlone 
,per tentare con nnori modi di retare il loro collega alla tonunuuone. Da un altri» 
lato gli opponenti, in grande appreoilone in Francia, limularono di volersi sotlo- 
nettfre, e dicliìararooo infine d'aver presa la risoluzione dì accettare la bolla. Tutto 
quello cbe dimandavano ancora , era di potere inserire nd loro editti alcuni punti di 
dottrina cbe offerivano di sottomettere all'esame del papa. Il ponleGce, sì spesso in* 
.gannito, aveva perduta ogni confidenza; ma il reggente e molti prelati accettanli vo- 
levano tentare tutti i modi passibili per terminare senza strepito ogni discordia. Qu^ 
■to incidente feie incominciar da capo i negoziali, le conferenze, e mancò poco cbe 
il clero non tenesse im'assemble.i solenne per ispiegarla bolb igliopponcnti^il che 
iircbbe stalo un accordare ch'ella fosse oscura eche la loroiesblenza fosse legittinu. 
In tali conj-iunlurc il papa ricevette copia di nna lettera diretta dal cardinale di Pio- 
ailles agli uQciali del re del parlamento di Donai, il quale aveva recentemeale sop- 
pressa una tesi , oif si giustifirava la censura delle cento e una proposizioni. Il pre- 
lato ne ringraiid codesti magistrati e sì cone"tulava d'aver con «tì degnamente 
adempiuto il lor ministero. Veniva al tempo islesso partecipato al papa che i nemici 
della bolla si preparavano a nuovi atti osliU per la prossima assemblea. 

Atìjue di pri'iHiiniri: i vescovi accettanti conira il progetto di spiegare la bolla, il 
santo padre diresse loro un t>rcve circolare. £i vi faceva sentire il pericolo dì taU 
epilazioni, e auiiuociava la risoluzione che rgli aveva presa irrevocabilmente 0. 
jDOn nai darne. " Da ciò^ diceva egli, ci compreoderanno che non ne devono dare 
seppur essi n. Sì mostrava egualmente risoluto di procedere contro di loco nelle vie 
eunuche, leqiulche via dì dolcezza, che si tentava ancora, non operasse fri poco 
il nio eletto. La Francia fu chiarita dell'arrivo di questi brevi. Alcuni parlameoli 
fecero imnanlìneate dei decreti, i quali vietavano di ricevere verno rescritto romano 
che non fosse sialo precedentemente annito di lettere palentL II reggente fece pnn- 
hìK eziandio ad ogni vescovo ddr^DO di aculbK il brm che gli wdibe diretto: 
ma il nunzio aveva già avuto il {topo di diffindeiB^ degli eeemplari; ti prdati^ 
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udita I3 voce de! rnpo della Chloa, non aspettarono I' .-ipprovauone delle polesll 
dui secolo |.er rendervi» docili. Dal canlDtuollrrggratelrmtndodidlsKiislaTC trnp- 
po il papu, e cDinpeaiando con ^nlageio il dispiacere rtceotemenle d^lu):!!, sdohe 
l'asse 111 li ira, clic liilirtuaTa luU'allranicntc l'aecotlo ponleOce. Coti Ucmniii' giunse 
a' suoi Qni per quella via medcsiina che parerà dovcrnelo allontanare vie maggior* 
mente; ma meltendo in salvo U venti, non ottenne che le si avvicinaisero i suoi 
luUaali contradlllorì^egli non paté nè aanro ;iprir gli ordii su questa disperata 
oslinaiione ad alcuni orlodoMi di nna coadi$ceiiden73 e loD^:<nlniità, che non si sa- 
prebbero concefrite, se non a sapesse come la polilira e il risprllo noiaoD sono va- 
unti a tnascherarsi. Inline si tennero ancora ultre coufeiénie, nelle quali si totud ad 
aver Innnga di poter guidaenare gU opponenti. 

U |»rlito aveva guadagnalo tempo, e se n'era mollo bene giovato; si era coniì- 
flerabilmenle accrcitiulo ; i snol dammi e i suoi libelli erano sparsi mollo lonlano.e 
{Knetravino in lutti i lue^ghi. Le università 0 almeno le facoIUdi teologia di Iteims 
e di Nantes, ^li imitar.iune di queliti di P^itigi, oveviiiio cassalo il decreto della loro 
accellaiiiii.r. [ i^utiuii di Cirn a3iit< mjI j>iiirio lii 1 [trillarsi, e lo Terero da poi. I 
Tcscoii ini>pu]:i'iiii ^ivi'\..iio i;i>.H':.i£Ti.i[:) lj[i.i )j;,[|r di'i luro curali, dei loro capoiiió, 
dei loro rdi(;iuii e putin dtlk toro niousilie ed a-pituliere. Gli alti di rigore, da 
ìroppo lung'i ptz^a aspettati stma elti'tto, Mevanu tunvetlilola paurain sicurezza, 
insomma la (aiione si credale in blalo di far paura dal suo canto; 0 se non Tolk 
de sbalordire e sconcertare per qnakhe tempo , prese cerlaneate i modi propri « 
prodone no tale eflètto. E questo fa tale alleatalo dì cui dod si aveva esempio ai- 
omo fra i prelati che preteodevano di tenersi nnìli di comunione colla Chiesa roma- 
na. (}mllro vescovi a un tempo slesso, quelli di Huulogne . di Munipelller, di Itfiie- 
pnx e di Scncz, interposero ippelbziunc di uua di nsioue diininijtira emanata dalla 
santa Sede, e gii ricevuta formalmente dalla m.iKK'for pTirte dette ehiese. Sino a que- 
sto lempD i prelati opponenti, iiinilalisi a dìmaudare l,i npirg^iiuiie della bolla, come 
di cosa oscura, non avtv.mo osato dire <he ella fosse tallii a in sì", ma addiicrndu 
t motivi della loro .^ppell azione, alli'garono che ella atterrala la fede, disiruggrva la 
morale, rovinava la disciplina, violava i diritti saeri dell'episcopato, ed annientava 
l'auturiti de' miinarchi. Tuttavia questo gettar via lo scudo, nel primo marzo 1717. 
-non che imponesse un lermine alla fede, non fece che aggiungervi il Turore e tutto 
io strepito dello srandato. Ma tronchiamo questo limgo tessuto di iniquità con al- 
cuni tratti della virtù maravigliosa che nel precedente anno e nella nailon medt- 
«ima pose l'apostolo de' poveri, Gian Francesco Regia, nel novero de' beali (IT 16.) 

Evangelizzare i poveri , 0 almeno consacrarsi di preferenza a lale minislero, é nna 
maraviglia che il Figlluol di Dio metteva del pari colla guarigione de' ciechi naii , 
colla risurceiioiie dei morti, e ctie dava rgualiueute per prova della sua divina mis- 
sione. " Andate, diss' egli a' discepoli di Giuvantii li^ii.sla , a Ini niaiidall per saliere 
se fosse il messia , andate e riferite come l'aieti: visto ni ni liso, ihe i rie. Ili vidimo 
che i soidi seuloiio, che gli storpi camminano, che son mondati 1 lebbrosi, che i 
-morti risuseitauo, e i poveri sono evangelizzati ' i'erchè sia ben compreso il ca- 
rattere deli' apostolo dei poveri , buia presentare alcuni traili dell* umiltà incera 
« come naturale die accompagnava lotti glì eaeraii della sua eaiitl. Eotcato odia 
compagnia dì Gesù, dove T. aveva condotto la sui brama ardente dell'apostolato, 
'fin dai primi discepoli che egli ebbe a dirigere, à riconobbe in lui nna predUe- 
lione distinta per quelli (he erano pnyeri Per ijiiiiito fosse applicalo all'avanza- 

Don liaslando questo campo al suo lu , 1 gii jiiii.iv.i le dumenidie e le feste ad am- 
tnaestrare i poveri abitatori delle ia[iii);ij;w, .V|ij)rii.L fu urd;:iato sacerdote a Xutosa, 
-dove la peste che vi era surta nel lU^I) vi nienaia i peggiori giia&li, egli fece le più 
vite istanze «'suoi superiori, per ottenerne la permissione di consacrarsi al setviuo 
de' poveri appestali. Siccome avevano della diflicolli ad accordargliela, perchi es- 
ttxaio Del flore dell' età , egli poteva rendere de' lucigbi seivi^ al ano orane c& il 
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pubblico, egli nppHscald loro cbe Uli riguardi potevaDo afei ]uo|0' per 'tnddiU 
vtiiì; ma chr egli tum fra buono a nulla, che li pblcia Hpotlo irnia Irinere veruit 
pericolo, e cbe sarebbe uno scaricar la roinpagnia dì un pew inutile. E fece lanle 
itìuae, ette oUeone qudlo die dimandala , e i maiali pili abbieUi furono qoelli che 
riaerrd a lé alato. 

- L'^rugmiela tna&niiìb.dl coaditiOBedbljnbfOUeniMddgciKinledelli 
tanpagiria nn ordioe the obbliena il Begis ad andare a FoocouTerte, Ini^o della 
ana naadla , diocesi di Narbaai > per tef;olarvl alcuni aOàri die richiedevano la sua 
presenta. Fa modificato di vedersi obbligato a rimellere il piede Del seculo , di cui 
si era fallo una Irggf di dimealicar pei sempre le v^ae di»t'u;.ioiji. munirne i 
santi sanno lutto rivolgere all' accrescimento della loro sunti ki, questo vi^^i^io, ili*; 
sarebbe tornato per altri una parlila di piacere, non fu per lui che un escrcizii) di 
mortificai ione, di umiltà e di tarili aposloliia. Egli lo fece a pirdi, dimaudù ìj li- 
mosina iie'IungLi dove passava, e tutto il suo soggiorno uou fu clie un» misaioiie. 
AniTandoa Foncouverte, sua prima cura fu di visitare i poveri malati, ed cccoqoat 
fu l'ordine delle sue auooi per tutto il tempo che vi fi^ce dimora. 

Di gran mattino egli predicava al minuto popolo, faceva il calechi.'mo ai lànci ul!i, 
dopo di che udiva le confessioni di lutti quelli che si presentavano, facendo perd ve- 
nire innanii agli altri i |)OTert operai ed i tervi. Verso la sera predicava ancora. Il ri- 
Dianeule del giorno Io impiegava a violare i poveri, a raccogliere le limoslne dai 
ricchi e a distribuirle alle famiglie tnwgnose. La sua più dolce occupazione era di 
conscbre i poveri milati, a' quali rendeva ■ più vili seivigi, oieulre li preparava ad 
una motte crisliana. Spessa egli passava acr^nto a loro le intere notti. Quando egli 
andava per la città, era sempre circondato da una calca di poveri e di fanciulli, cui 
guardava lon compiacenia, e si iutralteneva seco con affjliiliia. I suoi fratilli, che 
avevano un grado distinto nel distretto, e che non riguardavano la sua condotta che 
cogli ocelli della carne, se ne credellero disonorati; e gli jeceio nolo il toro disfa- 
llo. Gli rappresentarono che vi erano delle convenienEe proprie di óatcuna coudi- 
none; che se voleva esercitare i! suoieto, vi en nella città uno spedale e kprìisiani, 
dove poteva farlo dcceotemcnte, e che per assistere gli infelici la loro boTM gU sa- 
rebbe sempre aperta , senta peré che egli andasse di via in via, e che mentUcaase di 
porta in porla seguitalo sempre da una schiera di accattoni e di ranciulli. 11 santo 
rispose fceddameute , che vedendo ne' poveri le membra di Gesù Cristo, si rei ava a 
grande Onore di slare in nieuo a loro, e di aiutarli a spese della chinienca gloria 
del mondo. Una tale risposta impose per allora silenzio a' suoi congiunti. 

Poco tempo appresso, Regis traveisd la piaua con un paglìariccio sulte spalle, che 
portava ad uu povero malato ridotto a dormire sulla nuda terra. Si trovava allora 
sulla piazza una parte del reggimento che faceva i iuoi quaitieri d' inverpo a Fon- 
amverte. Colpiti dalla singolarità dello spettacolo, molti soldati moUeggiarooo il 
Begis , e alcuni lo accompagnarono pel un gran tratto culle lìsihiate. A. tale nulizift 
Eilride:,tù tulio il niil tdento de' suoi fralrlll, Essi lo pregarono in luon sostenuto a 
ricordarsi mi-glio che egli era ualo gcniiluorao, e avrivi maggwf riguardo. Don fos- 
s' altro, alla presenza di quelli che se ne rfl:ordaTano. Egli rispose con dolcezza, che 
sapeva loro mollo grado dell' interesse che preudeiano per ciil che riguardava la sua 
persona; ma che gli era impossibile dì cedere bisogni estremi senia portarvi un 
pionlo rimedio. •• Alla buon'ora, ripigliarono i suoi fralelli, soccorrele gì' infoici, 
noi vi faremo sempre plauso; ma cousullate i lumi del buon senso, ma osservate il 
decoro del vostro stalo, e non dale siene ridicole al pubblico, portando alla vista di 
tolti de' pa^iarìcci sulle spalle >■. Alcmii amici che erano presenti aggiunsero che ì 
-suoi fratéllt avevano ragione; che egli aveva Iorio di umiliale ìn quel modo una usa 
-come la ma , e che il sdo modo d' operaie non avviliva meno il suo mmittcn, che 
la sua nasdta. Re^, che si stimava doppiamente felice e di praticai le tmn della 
misericordia, e di ritrame dell' nmiliauane, ascoltò pacificamente tutto ao che gli 
voile diici nondineDO lupoic con caloie, che gli apostoli non averano stibiUta la 
Clueu che colle aniliaiiani, e che uril'initarli i nuiustrì del Yangelo non potevano 
-diMitorare Uloro'carelleK; cbepntchèUdìo non Ams otto) prendeva poca 



cura de" giudizi omini; econdÙBic die h nautne de) UtmBomm ìtanlibeio naft 
h rPgoJa dtlla sua coadotU. Dopo mi fliijtiamlBnt aui Getna, non fii mp ar t u n»*» 
pili, e i fruiti delie sue uDiili fiticbc Io ghslificarofui mirabiloinite iijli occhi nta- 
dainti de' suoi contnditton. Totli rìgoardwoM OMnc mi prodigio che in poche «ck» 
Umane egli acesse cambialo interamente i costumi dì tutta la conlnda. 

Pir questo priaio felice nggio ì n^wriori di De^s la api^carono iataamenle^Ie 
nlMioai , tia della cillà, «i delta canpiEoa ^ ma egli sempre fedde alla sta indimi 
ilooe partictdare, nelle cìllià esercitava loUiiMa te la slat^ eappaa laatagiooe lastian 
a' contadini l'agio coOTeniente pv ncewre le istrodoai, egli votava vusoqndla 
genti semplici che tennero sempre il primo luogo nel sdo cuore. HeJIe dui atàai' 
me, qasDtuHqne non rigettasse alcuno, pur la sua ioctrnnione lo recata sopratutta 
alfó salute dei pomi; it suo coofeMionale n'era sempre circond:ilo;eglìparlàT>lm 
con amicizia, ed inspirava in essi Qdiida. « Le persone di condaione , dicen egft^. 
son mancheranno di conressori; e ì poierl sona propriaracDle cosa mia n. Dopa ^ 
eserciiidd pul[Mli>< del confcsnooale, cbe gli lasciavano appena il kmpo & pmr 
dere un po' di pane e qoakhe frullo, egli andava a lisilare ^li spedali , le pn^onft 
e iBHilcualindmMpeva essere akmii poveri mabli, ai quali porUia letimonne 
che andana ncce^im di porla in porta lutti ì sabati e Ir vjg ili e delle feste. Si~>Ìde 
lU mwvemche sme tUtà, fra le altre a Mopipellieri , andar per le cootrade eirjc» 
SI M^iiricà o di eamri di paglia, per torkarri i suoi poveri malati. ...r^ . . , 

Glint» rfanetso, e^ comiDcid le «ae miinoni ompcstri nelle lietle tenenti L*- 
vonagc, ■Icme Irghedistante da HoDtpellieri^ina qocslo paese delinoio non poU» 
fiigare aa apoaMo che non napiiò mai altro che la croce e la privauone d'ogni dk- 
letlo lerteno. NondhiMno egli Vebbe a patir mollo, e vi (aticd prodigiotanfnte.pet 
rlitabìKrvi t codunii che il «HUMenio degli ugonotti vi aveva quasi affiato dislmttL^ 
Ha le prsviacie del Vinieae c di Vcby foroDO qoeUe doVcsU Evangelizid i ulte in 
otto nlliml aoBÌ della tot vita , e le tgióli gli foroinno un carni» coo&cecte al ca- 
ntiere del Mioxdo. Oneste inatiade tono jaenedi fareste lehaliefae, di monti cliea 
perdono ndte nnbl, e di preciplii cheviguanlar non li possano san* spavento. \Ì 
(SUO degli interi distretti ti otieikdi, che vedoidoU ji immagina che non vi possano 
abitar altri che le belve. L'erti di Cabrino, scacóab dal piaao, si «a riparata in 

J negli tompit) dirupi , e vi aveva fatto un trincetamento iinpeaetrabile; e sos temila 
glia vicinanza delle Cevenne, «1 aveva finalmeole stabilito insìcni col suo impero 1» 
plA crudele tirannia.! monasteri furonoacsio atterrati, i monad e i pastori waaiBli 
tngli altari, le chiese diatnitle o [Hrofonate; e ciò che era piil funesto, i leddi cond- 
DnameDle vessati, teolali in tulle le maniere e privai di istroxioiie, avevano i»eD- 
sibilmmte ceduto al timore od al rispetto umano; ripetevano, per piacere agli ew 
liei, le toro ironie eie loro bestemmie contra le nostri sante oiservapui adirbceve, 
ci non avevano omai più di cattolico che il aom». La podita della ùdt l'era balla 
dietro quella de* costumi ; e i vizi non essendo più tenuti a freno dalla acdoua, né- 
UaUi coscienza, la corruzione era onilnle- ■■ :t 

QoeslD era il campo che il Itrgis aveva a dissodare; ed ecco qual fu lasaa maniera di 
Vivere in mexzo a tali &tlche. Pcrsnaso iht tnsogaa crodGggere ti medesìDO per 
Indicare con frutto Gesù crociBuo, egli non inlernippe mai le sue spaventevoli Bta- 
Ctiaiionii veslin un aipra cilido, ohe non deponeva io verno luogo, e cingeva una 
caleoa di fèrro armata di ponte die ftceva nuuti giri sopra b carne nuda. Tutte le 
Dalli egli prendeva la disi^pliia fino all'efliulone del ungue. Dormiva sulla nuda tetra, 
al più tre ore, e nel tempo delle nussionimia solaodue. Digiunava continiiamei>le,« 
tiene spesso p^issava i giorni interi senza mangiare, li pane e Tacqaa erano il sud 
ordinario alimrnlo; i suoi migliori pasti consistevano in qualche poco di latte 
lieddo 0 in alami erbaggi senza condimento. Per nan essere d'aggravio a veruno, 
to queste due ultime missioni , egli portava sulle spile un piccolo sacco di farina, , 
ài Olisi faceva una pappa scns.-) latte. Non usava mai nò vino, nr cirne, ai pesci/' 
«e nova. Per quanto spossalo si trovasse nelle missioni, pur non fu mai cbe lo si 
^teMe4Ddarre a prendere alcun po' di vino per tislorar le sue forze. Finalmente le 
ASthtcbe^U doveva diiMcessìtlsoitoieTe, e quel che da sè medesima facevsii itf- 
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frìre, snprrata lalmrale le fané delU natura, die a glniHzio di tntd gadlì chela 
hanno Tcdolo da vicina , m nn miracolo che poltssf viverF. 

Sarebbe paco la inoTtiGcanone drl corpo srnza qurlta dello spirilo; ma il Rf'^'s 
pldroneggiaTa tanto bene tutte lesae passioni, che lo il sarebbe drttn iinposslbik; 
eMenaoavevaDsin lai alltamoTimralo die quello die loro imprimeva Io spirito di Dio. 
Non parfe mai mossa da collera che nel reprimere la licenza ; non fu inni per trì- 
Slerza abbattalo, se non dlon quando sentita che Dio era stato ofTeso ; non si lasciò 
mni traspprtandatla gioia M non Illa fillade' trionfi della grazia. Da questo Infaoci, 
gli avvenimenU haslled Id&imII, td anche i pid imprtreduti, non facevano alcuna 
impressione ann fi lui; ì trallameirti piò oltraggiosi come non rrcarano il menomo 
Inrbamtnlo all'anima ina, cosi nessuna anche più Irggvra nube sulla sna fronte. 
Essendosi alami libertini aggruppati inlamo a Ini, e acrorapagnandolo con grandi 
fischiate , reli non ne fu piti commosso, che se fojse sialo sordo. Il plii insolente di 
essi, preso (ifl fango, gliene inlrise tulio il vollo. Regis non fece che sorridere, carf 
n suo fàiTioli'tlo, si pulì Iranqnitlamenle il tìso, e continui la sua l'ia come sennllk 
gli fosse arcadnlo. 11 timore, e qndio par anco della morte presente a'caoi occh;, 
ni^n tu sbigottiva maggiormente. 0n ufficiale che egli aTcra altraferaato nt^ iaìa- 
ghi di una pascione amorosa, aodd ad aspettarlo in un Inogo copaU, donde idli» 
dogli impmwisamenle addosso, Tarrestd con mia mino, e òiH'alIra gTi potei* 
spada alta gola, dicendogli: €oni>ien che ojffUii muoia ai mia mano. Senza Ba- 
iarsi pnnto di colore, Kegis h> pr^Ò di cooredrrgli qualche istante per pensare 
Dio. loiinpore rendette l'auissino immobile; e il santo dopo una breve preghiera, 
gli disse dolcenenter Fof pafeie orafiir di mtquello'che vi pisce. L'ufficiale reslò 
disarmate; e diì arrebbe potato star salde contro quella impassibilità sovrumanaf 
E^li si e><^ appiè del santo, detestando ii sno delitto , e proiqetleado di piangerlo 
per lolla la vita. 

Si pn6 di leggieri presumere qnal fosse T abbondanza de'fmtli di salute che rac- 
colse im operaio frangdicD disposto in qncsla guisa. In tutti gli stali, i sessi e le eti 
i^i fece innomerabili corrversiimi , slopende , strepilose e appena credìbUi. 1 gran^ 
1^ i pirrioli, ìlaici e gli ecdnbstici, gli nomini e le donne, gli eretici e i dissoluti, 
ì pusillaninri e gli indaratì, iattì inoslratano nn* eguale sollecHndiDe per udire il 
jantn, e quasi tulli andavanoa ptiigerei loro defitti a'saai pedi, allo scender che 
rgli fateva dal pnlpit». EgS Moverti Itoncabbiri più scandalosi, tedoone disiolDM, 
rimiri senza numero, i dogmaliiuntl pìA accreditali; e quel ch'era farse anche pi& 
ilriiirilc, ugonotli pieni lutti d'orgoglio e del loro fniso sapere, che STerano lottato 
rortM i più valenti teologi, e che pei loro nahli. b fortuna loro, le loro llberalltl, 
l:i |iiirrzia medesimi dd loro costumi e le loro austere virtù làcevano da loogi onore 
:il i-jlvinismo, e lo sostenevano polenlemente nel loro vicinato. A dir tutto in brcT^ 
egli rrndelle questi popoli altrettanto fermi nella fede e regolati nei loro costnmi, 
guanto gli aveva trovati deboli cattolici e cattivi cristiani. AI.ì con qual metodo ope- 
Tsva egli colali maraviglie! Questo i cid ch'é per isviluppare tulio il carattere del- 
l' umile aposlolo dei poveri. 

Appena giunto nel Inogo della sna missinne, egli visitava tntti i c^mpagnuoli, s'in- 
Irattrueva più n lungo Con i più poveri, entrav.i poscia attraverso i bosdit e le rapi 
ne' più meschini casolari, andava da una r.ipanna .ill'allra, penetrava fin nelle ca- 
verne, file supplivano di casa a molli, e gli iiivil.iv^ ^inclluosa mente aprofillarc delle 
riecrriie del Signore, a mi le loro anime non erano puuto itien care di quelle dd re. 
Keli'inlerv.illo di una missione all'altra, e sopralullo ne' tempi cattivi, che rende- 
vano il lungo della missione più macceasibile, egli si dava Inllo quanto alla salute 
degli :il>iiai>ii piò rimoti. 1 deserti più srlvalici, le strade più anibille jmù pericolose 
non furono mai d'ostacolo al suo zrio. ^li partiva ogiri giorno di gran matliiio pei 
andar a visitare i conladini disperù nc^ boschi e ani montt. Talvolta ploven a tor- 
ivuti , o la neve era spinta ^ no tramontano che tagliava il TOllo ; tale al- 
lo lo tgeloMle Derie 1 tomnll confi readevai» 11 paese cod impraticabile, ebeì 
piò ardili non ouvane «sete dai (Dte ricoveri, {finte poteva amtarlo; per tatto 
rquantoildl, a jnedledlgiano, «gHmn ftcera die andare da ora capanna dT^ 
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tra. Tcdttast camnÙDsre fealcvalmenle per utnde iiiuadirc, pauarc i lorreali e le 
nlU, traversar boschi e monliie anampliacsì sulle rupi con gnie risctiia di lon- 
nate in qualclu prfdpitio. Sposo egli tmaniva b via , e ntolle volle fu coslrelto a 

Euar le DOtti nei boscbi.Un ^ioraocneu troTaia sopra un allo moulc, b neve c^àie 
taala copia, clie chiose ogni piuo, in gésa the dod potè andar oliie uè lornare io- 
dielro. Tulio quello cbe polè fire, si fa di arrivare ad una tona capanna, nella 
anale dovflle rimanrre Ire seltimaue, avendo a mala pena un po' di pan muIfaUi c 
□ero per licere, e un piccioi cauluccio frr dormirr. 

Tornalo da tali eslrcme fatidic , (gli non aven per auo sollievo (be nuovi stenti 
e blicbe. Trovava schiere & campagauoll ctae accorrevano da tulle parli per essere 
iitruilì, 0 per conrcsiaisi, e cbe à succedevano coalìnaanienlf. Ma non che ai 
lagnasse mai nè per la [oro gran moltitudine, uè per la loro importuna sollecito- 
dine, c per la lunghezza de' loro racconti, gli fu védula sempre, in maio a quella 
folla rc£Z3 e hece spesso nauseante, una eguaglianza d'anima ed una serenili di voi* 
to, rhe diro i(i ' uu' aria di compiacenza e di sodijfazione. Una espansion di gioia 
rlie era dipliila su lulla la sua persona. Si vide sempre in lui una immagine fedele 
del buon pasiore che raccoglie con affetto la pecorella smarrita fra i monli e i pre- 
dplii, 0 cbe Iroia le sue delizie non ndla compagnia de' primi ciltadiui di Gerusa- 
lemme, ma in mezzo ai senplid abilanli e al rozzi pescatoti della Galilea. 

Ignavia, come noni raro l'umiliar U stcsMa so^ii pauenlemealet'umiKaiio- 
ne, ciToleva qualibecosa pi& dì questi abbassamenli volontari per bt conoscere 
tutta l'umìllà di Rrgis. L'' occasione si preseold sovente, e il gran numero di diuo> 
luti rlie l'gli aveia lutbati nei loro disordini, non mancarono di coglierla. L'accusa 
ordiiiari.i loiiira It persone the non si possono vincere per alcnirallra parie, è quella 
d'iiiipvudi'Kia. nausj sempre speciosa audie virso i medesimi sanli. Concertatisi 
iusÌLiiic"ulniMÌ r|iluiiiii:iliiri , vtnni'ro un dì a trovare il vescovo di Vivicrs,il quale 

zioiie <ìi liil'i i buoni. Essi fili dissero die questo missionario pi l suo lelo indiscreto 
mi lliva la iiiquirludine in lulle le faniiglie; che non risparmiava alcuno nella sua fo- 
cosa' u-liiqiiriiu; die i suoi discorsi erau più salire e iniculve sanguinarie, die pre- 
di) tii'i insomma die rgliera un perturbatore che doieaii congedare il più presto che 
fosse pcissiliile. Il prelato cb'eta pieno di stima per Regis, durava gran fatica a cre- 
dere andie la niiuoma palle di audio che gli na riferito. Dall'altro lalo le genti 
dabbene gli r;ip{)rrsentaroDa che 11 santo non aveva pa nemici ihe coloro ibe eraca 
iitmiii. dilla virtù; ebe iusoreen in vero cidlo zdodi un apostolo conica i vizi che 
regnavano, ma in generale e eoo tnlla ta riscnatezza delb sapienza evangibca. Ma 
dò die fi'ce magi>ior impressione sull'animo del prelato, e la più sitida apologia del 
missionaria, fu l'umiltà di Brgis, tale che non s'incontra se non nei santi. Siccome 
la.nialigna cabala avea delle persone appostale che andavaru), una dopo l'allra, a do- 
lersi presso il lescovD, egli si stancò dell'udirli così mormorare, fece a Rr^s alcuni 
amari rimproveri, e il minacciò ben anco di rimandarlo. L'umile missionario, senza 
aggravare i suoi nemici dal lanlo suo, senza dire una sola parola per giustificarsi, 
jiarve lutto al contrario confessare i torti che gli erano supposli, e rio^raiiò il ve- 
scovo d> 11' avviso che egli aveva la bontà di dargli. lo mi riconosco, diss' egli, più 
cbe ctilpeviili; davanti a Dio, e credo purauco che i miei potili lumi m'abbiano rea- 
duto riprensibile agli ocilii degli uomini; ma se la mia imprudenza mi rendi; inde- 
gno di adnprarmi perla saiililicazioue digli altri, procnrtio almei^odi sanliliiaii: me 
«tesso nel ritiro e nella priiilcnia ». 

Rrgis era vi ranienle persuaso, e lo attestata ìn ogni incontro, che non vi erano 
DÌ umiliazioni, aè ignominie, uè mali Irallamrnli <he non nieiitasse. Avvenne bene 
sprsso che riicvrssc degli sibial^, e fosse battuto, e venisse tutto immerso nel pro- 
prio sangue da ;ikuni impudichi, a cui aveva tolto l'oggetto disila loro passione. Tto- 
vavj sempre cbe gli si avea GiUa grazia di qualche cosa, e che era slato molto fot la- 
na lo di poter iscamparb a si buon mercato. Quando nelle convers;iziom era diUg" 
gialo, prendeva piacere veder sii altri ridere alle sue spese, e sì studiava perfino a 
prolungare U ^scorto sul nedetiiDO Hggtllo. Qaanlp agli ollragp e alle iogiua 
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sundati, si sarrbtie detto che rgli non gli udiue; laain poto se ne motlfava com- 
ID0130. I rimproveri medesimi e le callide miiiirre ddle persone moderate jicl loro 
stalo non erano più capaci di commoveilo. Fosse prfacciipaiiotic o aiilipalia, uno 
de' suoi superiori gli fece per loiigo Irmpo in publllco e in privalo delle riprensioni 
viviisiine e mollo unilllanli: ^li le tketellE sempre con un prolìjndi) iiipHl<^ e non ' 
fu mai rhe profferisse parola per imiarM. 

Uan dc'suoi Confratelli dod polendo persaxleni che nn nonio non si acnsHW 
({u.indn TCDÌva ripreso a turlo, volte vedere da sè medeìimosc er:i Teio cliernmillì 



vostro zrlu [lun sono ilie Ij fuga di uii aatiir:ile i Ile si Ijsi \j ti jsporlore. eiù ne 
deriva che da ogni parte sì grida coolra la vostra imprudenza, la quik difatto vi 
■llira ognidide'nuavinemii i. Sì, cunsentinientogeneraledic voi non sapreste vivere 
in riposo, e cbe non potete neppure lasciar vivere gli altri in quiete. Voi medesimo 
lapele che si resta scandalizuti che non vi sìeno per la singolanlà del voslro celo nè- 
ore di lumunilà, nè osservanze religiose, echeil soggiornonella casa vi riesce insop- 
portabile. Mi più: io io i±e certuni banna delle terribili inquietudini sui voslH 
costumi , vedendo tutte le voslre relazioni eoo feumiae di cattiva vita. Yo(clìo cre- 
dere iihe le Tosire lDlen^ioai siano pure; ma è difficile usai di non trovarvi indiscreto. 
(JiiaDlo a me, sono maravigliato nell' indulgenza de' superiori; se io fusu al loro po- 
sto, opererei diversamente e saprei obbligarvi a mutar condotta. Credetemi; non 
tupellate che si venga a tali estremi; è un amico che vi parla, approfìltate il piii pre- 
alo de'suoi consigli Questo discorso fu prolungato sul medesima tuono per uaa 
nezi'ora. Regis lo ascollò s'no alla fine senu ioterromptrlo mai, o mostrare la me- 
noma alterazione; dopo di che egli ringraziò raniico de'suoi caritatevoli avvisi, lo 
«congiuri) a cuptiDuarglìdì, e ad agginogere agli awerlimenti delle forti sgridale, 
'-- afDae di guarirmi , sogglaos'e^, del mio orgo^io intoppM-iabile n. ConvniendD 
alnieuo iud irei tameute dei torli che egli SOR aveva , promise di noUa obbliare pei K> 
golai meglio la sua condotta. 

Dopo tali prove di un'umiltà d poco comprensibile a1comanedegUaoinInÌ,ed an- 
che de' giusti, uuu vi sono più prodigi né iiell'urdiue della graxla, né In qudlodeUa 
natura, che non diveutiuo credibili, che non siano facili a credersi, quando H diamo 
operati da un uomo cosi aliena da ogni amor proprio, e cosifeddeariftoinietolola 
gloria al loro primo autore. Kè si venga, dopo di cid, dicendo cbe Regia fece cangiar 
faccia a intere proviucie; die (ecc rifiorir la fede, la pi^, la perfezione erangSu 
Bdloogindove non erano cbecristìani dinomeidKiKba almeno sbandilo l'auassi-; 
nio, l'usua, la bestemmia , l'omiddio, il concoblDato e tulli i pubblià disordini; cbe 
ha d'improvviso cangialoin penitenti i peccatori indarati; che ha convertito in tanto 
numero le peccatrici di più disperata salute, che in una soli cittì se ne furaiA una 
comuuità Dumerosa di penitenti eguali d' allora in poi e furse superiori nella deli- 
catena della costieiiza alle vergini più irriprensibili; che sebben povero come egli 
era, e non ostante tulli gli ostacoli inimaginahili, con pericola della sua vita cento 
ii'oltc miuacciala dal disperato libertinaggio, pare egli trovò i modi dì fabbricare, di 
sostenere, di fundare solidamenle la casa di rifugio di Puy nel Veli;; che io que- 
sta città ragguardevole e popotatissima egli ha alimentalo lutti i poveri seiaa ti- 
niDdarue veruno dorante i cinque o sei mesi di carestia , che il grano cbe ave** - 
raccolto per essi, si i moltiplicato tre volte; che sì i moltiplicato cotto lamanomede- 
nma che lu distribuiva, e a misura che se ne faieva li distribuzione: questi sono 
certamente miracoli, solenni, luminosi, straordinari, e quasi inodili anche nell'ordine 
dei miracoli; ma non sono che l' esecuzione della satra parola del Rimane rato re ma- 
gnifico, il quale ha promesso di esaltare i sDCHservi quanto più casiu umilierebbero. 

11 Regis Unì la sua vita come l'aveva passata, evangtlizzando i poveri e le persone 
«mplici della cimpagua. Egli parti da toj tregioml ptlmadi Nitale. per andate 
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■ te la mbnonc net villai^gia di Louiesc Era un nagpo di Mtb Iqibe, il quale la 
obbligava a Iriverure i plii allì monii dct Vday , cbe allora erano tnUi copetU di 
BCTc o di ghiaccio. Le strade erano cosiimpraticatAli, cbe fa lìdoUo ora a dora Mm- 
pere il ghiaccio thn chindcca h uscite, ora a traKinarti mi giooccbi e talle nani, 
ora ad arrampicarsi ai dirupi, o a salir su cbiae coti aspre c tdnudoleTali,' cbe ri- 
schiava sdogni passo di precipitare In qualche abisso, ^li unanl la *ia, clii sor- 
pr»o dalla notte io mezzo ai bosdii. Dopo euer and^ arando pcrBudlo le^po, 
tutto qod più che gii riuscì di fare od rifinimeiilo delle me (bue,*! iil dIripviK 
iu lina capanna diroccala. Essendo bagnato di sudore nell'atlrarri, faprìnusoiprew 
dal brivido, e poi assalilo da una pleuiitide. 

Hon oitanle l'ardore delta sua febbre e i pìà Tioleati dolori, rgii «ì mise in liaal- 
Falbeggìare de] di, e gìtuite al malUno a Lowsc la vigilia dd Natale. Egli si sludid 
dinascoodere il no male, e sebbeoentoriboodo com'era, andd a dirittura alla chiesa, 
dove apri la miMioDe con un discorso, die non dava alcun ergnodello slìiiìmeDlo 
delta natura. Il rimaueale del dì e tutta la notte seguente noitcessd mai dal confet- 
tare. Il giorno di Natale à trovft peggio; nondimeno predicò [re volle, e non lascid 
il confifssionale se non per salire il pulpito. 11 giorno appresso fece ancora Ire sa- 
mnni colla sua usata veemenza, e negli inlervalli conressò. Dopo il temi sermone, 
volle tornare al confessionale; ma la calca era sì gr.inde, c te sue fonie così mancatili, 
cbe iiun pnlè aprirsi un p^^ssaggìo- Egli si pose a confessare nel coro, e sempre in* 
dirf<T''nIe a ciò che riguardava il suo cnrpo, si collocò ip faccia ad una Gnestra coi 
velli rolli. Quivi le sur forze gli vennero totalmeotemeiioi cadde in uno svenimento, 
e fu portalo nel presbiterio, dove si fece ogni studio per riaverlo. In capoad un quai» 
licei d'ora egli tornò in sè; e quest'anima forte non polendo cedere, [icomiuciÒ di 
nuovo a confessare idcuni conlidini die io avevano seguilo HeSa chieni ma qncMi 
lurouo gU ultimi suoi sfoni ; fu preso da un altro accesso di dcbokna, che obliai 
a doverlo porre in letto; e un medico dei vicioalo accorso a lui, titrovd 11 joo mìua 
talmente avanzato, cbe non vi era più rimedio. 

Il santo missionario lo sapeva meglio d'ogn'altro. Aveva avuto cogniaÌoiiede8> «ut 
vicina morte; c prima di uscire da l'uy. aveva fattele sue ultime diapoaitìoni, un ri- 
tiro dipoi e andie una confessione generale di tutta la sua vita, per quanto innocenle 
ella fosse sempre stata. Si confessi di nuovo, ricevette il viatico e l'estreau umiooe 
colla picti di un serafino; indi volle restar solo per intcalteoersi col Dio cbe aveva 
licevato, e che doveva ben presto contemplare senza veto, Qualclie tempo dopo gli 
Al recalo un brodo; egli riograziò umilmeule: e per desiderio di essere sino alla iine 
trattalo come un povero, dimandò un poco di latte; fece U medesima istanza per- 
diè gli si procnrasK la consolazione di morire, come Gesli povero era naio, S0[Ha la 
paglia in uoa slatta. Hoa si poli^ dissuademeto se non dimosUandogti die nella de- 
bokzta iu cui era non si poteva trasportarlo senza dargli il cJpo aiorlale. BmIò in 
una rassrgn azione perfetta, in una calma inalterabile, col volto sempie sereno, CoUo 
spirilo e l olla parola sempre liberi Quo al suo ultimo istante. Non oicimio dal sub 
cuore che preghiere leoere ed affelloose , die slaad d' amore verso Gtsi ttocifisMif 
di cui aveva fra le mani l'immagine iChe «Npin accesi ver» bcdnle patria. Fini- 
mente la notte dell' ultimo giorno delP UBO , ^ pane il delo apriEridiiMiiia'Hfli 
occhi; ii suo volto si serenò, e mal potautocoatOHcb gioia cbe lo tnqwitaTa:.^^/ 
guaU /eiicilà , esriamò, t qvanlo muoio eon/en/ot Un momento dopo giooie le 
mani; indi rivolgendo gli occhiai cielo, disse con voce allaedislinta: Gesti OziA^ 
mo salvalort, rintllo ranima aia nelle vostre mani. Terminando queste pa- 
scle rese lo spirito verso ta mezzanotte ic\ 81 dicembre dell'anno lli40, nel quan» 
teeimoqnatto sollanto dell'eli sua; snii i un prodigio cbe un aposlolo d peniteate* 
e un penitente cotanto apostolico, alAia vissuto coù luogamenle. 

Un altro prodigio piij grande ancora fu la disproporzione Ira la durata delle sue 
ùticheel'ìmniensità de' loro frutti: tanto è vero die fra le opere della Ooni potenza 
l'umillì che si consacra ad evangeliiiarei poveri è una ddle più miracolose. E quante 
alUc maraviglie non avremmo noiancon a bt conoacere, se lo accompagnassimi» 
fino alla tomba,doTerOon)paleate,calc(nceEai>de'popoUecoi mincoU moltiptìcaii 



I 

Digitized by Coogle 



An. 1717 Lino ùrrlmtaioimno 4» 

airinBnilo, parre pigliale {gli sluso l'impresa di ^lorilìcare il suo imo dopo In 
morie, qnanto più egli avtva in tutta la sua fila abborrilo b gloria, 

I^la gli i solo Del UDO della Chiesa callolica che sorgano uomini della latta del 
Regis. Il desiderio dì far parleeipire questo amniiratiile priiilegio nd una gran na- 
7.ionc del sette 0 (none, parve deleTminare i dottori della Sorbona a tentare uno sfoRM 
per riunire la Chiesa di Hiissia colU Chiesa romana. 

Andato a Parigi Del 1717 Pietro I imperatore delle Russie, visitò tutto quanlojn 
questa metropoli merita d'essere considerato Egli recossi alla Sorbona , e mentre 
ne srorreva la biblioteca insiem eoo alcuni dottori , feiero cadere il discorso sulla riu' 
□ione della Chiesa di Rusaia calila Chiesa latina, assicurandolo che una tale iluoione 
non era cosi dirBcile come forse pareva ; che la Chiesa greca avrebbe la libertà di con- 
servare la maggior partedelle sue pratiche, e che rispetto alle cose di fede, la qui- 
slione, ridotta nel suo vero stato, sarebbe ficiloiente schiarila. Invitali da Pietro I i 
dottori, stesero una memoria, che dovevi essergli presentala inoaini U sna partenUi 
Jaqoaleera imminente. Elsi aflrellarono a scriverla. Dopo avere alabUili i ponti di 
credeoia coDvennti dall'una parte e dall'altra , eui vtDivaDO Ij^ «lìcolì che atpai»- 
vano le due Chiese. Nulla impedirebbe, diceianessi, cheiBntncoBMrvautrolaloio 
disciplina di consacrare con pane fermentalo, purché rìtonasneuero la validiti della 
consacraiiooe che si b con pane sema lievito Stabilivano il prìntalo del fipa 
come il diritto divino, ecercavanodi lianquitliizare 1 Russi sul timore, ch'ei potei' 
aero avere che riconoiceodD un tale primato, essi non decadessero dai diritti e dai 
prìvilefp della loro Chiesa. Inoltre i dottori si spiegavano intorno a ciò secondo ie pre- 
tensioni gallicane. Sulla processione dello Spirito Santo facevano osservare che nim 
era, percoli dire, che una questione di parole. Il loro scritto terminava con alcune 
riflessioni sulla sciagura degli scismi , e sul vantaggio che una riuniore recherebbe 
all'una parte ed all'altra. Questa mentoria vrnDe firmala da diciannove dottori. L,'aii> 
[ore di essa eraBoursier, uno de' gran sostegni della Sorbona di quel tempo, e che 
avvolto sciaguratamente nelle controyrsie del giansenismo , consacrò a queste me- 
schine rxmtese l' impegno che egli avrebbe potuto rendere utile alla Chiesa. Gli al- 
tri chelleano sottoscrilto erano eziandio del numerodegliappellanti.IiicevutaUloro 
memoria, Pietro I fece ad essi rispondere te cose piA cortesi e obbliganti. Tornito net 
suo impero, (gli comunicò lo scritto ai vescovi che si trovarono alla corte al suo ar- 
rivo , e gli incaricò della lìiposia. Questi vescovi, che erano tre, fatto diiàtii una ri- 
sposta colla data di Piembnrga, 15 giugno 1718, v.s. ossia il 6del mese stesso, giu- 
sLi il nostro stile. Ma cui od loro scritto non toccavano la sostanza della quistioae. 
Si contentavano di moilrare qualche desiderio della riunione,eagginagevanodinoii 
poter far nulla sema consultare i vescovi greci , e principalmente i quattro patriarchi 
dell'Oriente. Pare die una tale nsposta fosse dettala piuttosto dalla loro defèreou 
alle ìntrnDOoidelpiincìpe.chenon dalla brama di operare la riunione. Essa fu man- 
ciata a Luigi XV, U qaak neftee rimettere copta ai dottori. Alcuni anni dopo, e, per 
quoulo si crede, verso il 17S(, giunse un'altra risposta &tta a Pietroburgo, e fir- 
mata dai vescovi della Russia Grande, Piccola e Bianca, Ala neppur essi entrataa 
nel fondo della quìstione , e dicevano solamenle che non potevano nulla fare, non 
avendo punto di patriarca. E fu perché l'imperatore aveva abolita una tale dignità, 
ed in sua vece crealo un sinodo incaricato di tutti gli aClàri della Chiesa di Russia, e 
composto di vescovi e di archimandriti. Ma non era probabilmente questo (he un 

S retesto. Si presume che i vescovi russi fossero poco disposti alla riunione. Uno 
i essi, che fu arcivescovo di Novogorod e presideule del sinodo, si disse che princi- 
palmente vi si opponesse. Fu credulo at>zi cJie egli fosse l'autore dì uno scritto pub- 
bLcalo a lena nel 1719, sotto il none di Buddco, teologo protestante; nel quale 
scritto li pKludcva di provare che l'iuitme delle due Chiese era ìmposùbile. Che 
dM ne ùa, l'aSto ti rimate qui en, Dio noaptniUe che avesse tmona niudU per 
b m flanicDUti, i qa;dl noa avenin «du grarà pariat di pace e di anione 
Occupali>dÌoegeUipalil!à,PictrQlpcnkUedivl«U quello progetto, e forte aoa 
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^ ai applicò glaniinai eoa gerla atlemianc. Lcvuquc neli^t sai Storia di Russa riftr 
rlsce che Pìtìro al nio ritorno ne' suoi stati, non che favoteggbre la riuniane, volle 
anzi mellere in Tidicolo U santa Stàt: cteù papi un p:<zzo, ptr neinc Zolol^ gli diede 
dei cardloalì, la fece aadare in proieisione goffamente vestito, e diverti isnoi snd- 
Sii aia questi niasclierala d poto ingrgaosa come indeceale. Inoltre, Jivorski, ar> 
dvescavo di Resan, nel quale aven coDédeoia per le materie religiose, coinpose nn^- 
pera iniiiolab Peira fidei, nella quale rappiresenu» la riunioiw coioe inpouiblle, 
-canfiitaDdo iioapcrlaota molte assecaoni ai Baddeo amtro la Cbìe» rum. 

ClententeXl aieva fatto esso pare alcuni tentativi per questa sì deuderatarlnnione. 
Egli valeva mnnd.nre d^' missionari in Russia per ricondurre almeao all'uniti i pri- 
viti i vi poUssrru easere disposli ; ta,\ non si ha die un tal disegno .ibl>Ì3 sorlilu 

li suo fffltlO. 

1 doKori d.llì Sorbona, rhe erano sempre siali in aspettazione di una risposta cir- 
rosLauiiata alla loro memoria del 1717 , credettero di trovar dapoi una favorevole 
occasione per rannodare un tale affare. Jubé curalo di AsniÈres , partiva per la Itus- 
£ia in qualità di limosiniere e di prerellorc de'UgliuoU drlla principessa Dolgorouk 
nata Gallitiin. Dodici doltori, quasi lutti del novero di quelli cbe avevano firmatoli 
memoria del 1717, sottoscrissero un alleo allo, il 31 giugno 1728. Etan come let- 
tere eredenniali cbe indiriiiaronoa Jubc, incaricandolo del npgiraialo di quest'affare 
coi vescovi di Russia. Essi davano nuove ragioni per la riiinioni': ma ijursti nuovi 
partili DOD riusdrooo plii felici dei precedenti. Indariio Jube , giansenista non meao 
sdaule de'auoi comiaittenti, aveva avuta cura di prender più ampie facoltà dall' ar- 
civescovo Barchman, cbe giudicava appaienlemenle migliori di <i nulli della corte ro- 
mana; vale a dire cbe li dirigeva ad uno scismatico per convertire altri scismatici. 
Giunto in BniMa, egli irovS, n disse, grandi aiuti nel eredito di Dolgoruki, enell'af- 
ibllodie gll'aiostraia l'ambasciatore di Spagna. Perfino alcuni vescovi manifestarono 
«entimenli acidfàvorevoll; ma l'areivescoto di NoTOgorod, presidente del sinedo etti 
fnnditsimo credito alla corte, era in tulio di contrario parere. Tale era la situazione 
delle cose, allorachè avvenae una rivoluzione che fece svanire tutti questi disegni. 
Morto Io Czar Pietro II, gli auceedelle Anna come imperatrice. I Dol^rouki caddero 
ÌD dlsgtatU. Li protettrice di Jidié, dopo aver sollérto molti tatlivi traiiamenli ri- 
pigi idta religione del paese, I vescovi , sui quali si faceva rapitale, furono esiliati a 
deposti, e lo stesso Jutie, rostrctLo a pigliar la fuga, «a tornata ia Francia. Tale fa 
l'esiio del suo IrulaLivo. E dubbio anzi che fosse potuto rìnscire cosi vantaggioso 
alla Chiesa, tome si desiderava -, e la sua Relazione, In cui egli ai lagna che la corte 
romana non ha punto Sf rondali gli sforzi di Jabc, non doveva recargli meraviglia. 
Era naturale che la sinla Sede non pigliasse gran parte ne'maoeggi de' settari che 
M erano a lei ribellali, e che prima di riuscite, si proponevano gii dì trarre i Russi 
al loro partito. 

La TCligione cattolica godeva in [oghillerra molto meno livori di quel eh' ella o|. 
*eneva in Russia. Dopo la riforma non vi era regno cbe non vedesse aggiungere ìb 
riguardo della religione, de' naovi rigori agli antichi. E su lai proposito la slessa im- 
peratrice eed#, su qursto punto, allo spirito generale della su.i nsiiuiie. 

Alla morie di Guglielmo di Nassau, principe d'Orangc e Slat»Id,T d'Olaiid.i gli 
Inglesi avevano posta la corona sul capo della principessa Ahhìi Slusrda seconda fi- 

!;lìa di un principe cbeaveva trovalo in Francia un asilo, del pari che lanli allri il- 
uitri mtelicl. In sostanza i caiiolici non dovevano punto essere odiosi a questa 
printipusa, ed essa non poteva che ammirare il loro affetto per la sua famiglia. Tut- 
tavia forono pochi gli anni del suo regno, in cui noo fossero daie alcune disposi- 
«loni contro di loro. Mei i70a on bill di allo tradimento fu renduln conira il pre- 
tendente, e al prescnue una ftmnola di abiura. Al chiudere della sessione del 1703 
Stratbrt, vescovo di Cbuler, aveva nella ramerà de' Pari fatte le più vivelaename 
«mtra i piogreasl dd-papinno. Quest' era l' ordinaria scusa che si addoceva allora 

r odo li volevano provocare atti dl.rigore. Fu emanalo un bill con alcune clausole 
rendMiDO l'atto del 1699 molto pili rigoroso. L'anno duodecimo del regno di 
Anna vi forano antora naote laguauie cbe non erano meglio fondate delle prece- 
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denti. Un noovobUI dichiarò i cai toliu ino paci di nominare aibtneCii, e i loto di- 
ritti su tal proposilo vennero trasteriti alte unìvanilà 

I\la in Irlanda sopralnllD i proleslanti mostrsTano con minor rileimlHzza l'odio 
loro '. Htl J703 il parlamento di questo parse rendelle nn atto, il quale aggiun- 
gesa nuove dispoazioni agli alti anteriori. Vi si ristringeva la pirmissoiìe di rl- 
manrr nell'isola a un picclot numero di curali, ctie il sottoponevano ad infinite 
formalità, la cui omissione Instava per renderli colpevoli. Si vIeUva ad ogni altro 
prete di porre il piede ncirisoia, c a chi che li fosse di riceverli ed assisterli. Si can- 
giavano pei cattolici tulle le leggi esilienti. Si ammettevano fra loro i secondogenìlì 
al dirillodi diiisionf fRii.ilc coi primogeaili, salvo le questi non li prevenissero, 
facendoci prolrstanli. Il Tiglio nato da genitori callollci, che rinnnzìavi alla sua re- 
ligione, era aulDriii.ito ad inlimare ai suoi parrnlidi dichiarare con giufameatola 
quaniil.ì dc'loro.ncri; e il lan celliere glieneassegnavail leno pel suo mantenimento 
fino alla morie dei KCtiiiori. Una simile ticihtà era conceduta alle donne dì sepa- 
rarsi dai loro mariti abbracciando la riforma. I geoilori callollci erano esclusi dalla 
tutela de' loro figli in età minore, e si doveva conferirla a tutori protcìtanli. Ogni 
cattolico era privato dalla eredità di uo protestante, per qualunque dirillo ti potesse 
anre. Nessun cattolica poteva acquislar beni stabili, godere peusioui di qualunque 
natura, e neppure di una rendila vitalizia, ne esercitare .ikun ufèzio nel foro. Gli 
era proibito di portar la spada o qualunque altra specie d'armi, o di avere dei ra- 
dili , se non di vilissimo preiio, E tulli quesli articoli erano accompagnali da cir- 
' costanze aggravanti. Quindi si sconvolgevano tutte le leggi naturali e sociali , e si 
introdiin-va nrlle famiglie la disunione, la diffidi'nxi e la confusione. 

Kel 1710 l' Inghilterra Irioufava d.T tutte (j.iiti e parve giunia l'ocessionc di vi- 
brare gli ultiitii colpi ai caltolici. S'invcalò il piuramenlo di abiura, il quale consi- 
steva 1100 solamente nel giurare di conservar la nuova torma di governo, ma nel 
giurar di pili che i discendenti di Giacomo 11 non avevano diritto uè preleusione 
legittima alla corona. Quest'ultima clauiob ributtò perfino alcuni onesti proteslanli, 
■ quali non potevano dissimulare che i figli di Giacomo non avessero in sostanza 
delle giuste prelese. Ei dicevano che bisognava lasciar cbe queste pretese si dile- 
guassero coli' andar del tempo, e non contradire un fatto t)iDlónolorìo.Hon ostante 
citi il ginramento venne prescritto. Esso doveva essere prestalo dal clero callolko sotto 
pena di bandu, e dal laici della medesima comunione scilo pena di grosse ammende, di 
prigiotiia e di confisca dei loro beni dopo nn riQuIo Ostinalo. Era gii italo prolUto 
ai t allolici di mandare i taro tigli in paese straniero per la loro educazione. L'alto 
del 1710 loFse ad essi la libertà di avere dei maestri o delle maestre di scuola della 
loro religione. Ordì contraveniione a tali artìcoli era punita cnn ammende e confl- 
.'clie. Si incor.ìggi.ivano i delatori con larghe ricompense assegnate sui bi ni ilHI' ac- 
cusati). Si volle perlino prevenire la moderazione dei giudici the avt^io tentato di 
mitigare il rigore di t.ili disposizioni, 11 medesimo atto inlliggeva delle aniineuJe e la 
perdila dei loro beni ai magistrali accusati di avere in dò adoperalo cuu qualche in- 
diilgi-nza. E nondimeno tutto queslo non baslava a sodisfare alle br^ine. Fu dello 
(he il parlamento irlandese ideasse, anzi stendesse da poi due atti dell'eslrcina bar- 
barie conica i preti che fossero entrali nel regno. Il primo li condannava a subire 
un'operazione airoce ed infame. 11 secondo portava la pena di nwrle pel recidivo. 
Qui si obbietterà forse che Ì callolici avevano dalo motivo a queiln eilrenm rigore 
lolla loro condotta. Ma la storia afferma il contrario, e il Irono di era troppo 
bene consolidato per aver di che temere da essi. Il pretendente , fratelli) di lu, iiun 
doveva darle grand' ombra, perocccbè questo principe non poteva aspellare suicorso 
dalla Francia rifinita da una guerra infelice. Nondimeno egli fece nel 1708 un Icn- 
laiivo, e comparve aolloMmbiitgD;Duiion Iraendoseco alcuDa forza, fu cosiietta 
tornarsene in Frauda. Ua mndMo della regma lo dicbiaid colpevole di allo Ir.idi- 
nenlo, e pose la tua test) a pmu. Bentoilo la pace d'Utredil venne a lirappacto 
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fiiw dcffaulo clw Lrigi XIV ^ arem accotdalo. Hit)KMU pce'i W duca di 
Moa soUo 11 tilolo ài uv*U(K di san Giorgio. Kon iolnbsduoao i nnuki delta 
ma caia e della ma trii^WDe di to^ietU anche quello naavo uila Si spu^enno 
in laghillftra dn' limori nninaginin sul conto di lai. 1 -wk topralutto, zeUnli pa^ 
tigiani della luccetuone protestante^ veuanno il Aglio di Giacomo II con assidue la- 
gnanze. DimandaTaao che si coslriDgene U duca di Lorena a scacciarlo da' suoi 
•tati, e sDltecìtivano dalia regina nuo^ rigori coatn on fratello proiciìttu. Essi l'ac- 
casavano pare di fiTotire le pretese di quoto principe. Le loro dedamaiiani avre- 
Iniaruio gli nliimi giorni di Ann*. Elb nod il JS tgoUo Ì7i4, t l'detlore di Au- 
DO«Fr fu i odila lamen le procUipato re. 

Giorgio 1 si diede nelle man dùirigb,i?qna&aiidanddntiiRdelUcanna. On! 
wigh aievano in orrore i cattolici, e percht allolki epertbè tocjrJCd loro Ungnaggia^ 
glacobita e papista dirennero Hnoniml.La rlbdlicDe di Scoria fbtn) ad eni de' pretoh 
per lodi^are il loro odio. Era naturale cbe il figlio di Giacomo li ceitasse di pro&Uaie 
della morie di Anna prr far valete le ine pretese. Egli sparse in iDgbillerra un maio- 
lesto, nel quale ricordava isooidiiilti, con l'esclusKine d'uno straniero. Sapevasi che 
Ti avera partigiani in gran numero, anche fra i protestanti. S chiamavano giacoliiti,e 
«"eran ira loro de' «escovi che non avenoo prestalo i giorameali a Guglielmo. Eud 
non amavano Giorgio 1, perchè nessuno lo conosceva, perchè □> di una divena re- 
tinone, e perchè non iscorgeTaiw io tid vena diritto al trono. I^a Scoria top ratnlta 
più attaccala al sangue degli Stnaidi^sutu antichi re, a*ea maggior difficoltà a tko- 
noscrre un principe alemanno. Gli episcopali di questo paese, poco lavoriti Della ri- 
voluzione dell'anno 46S8, aievano perseverato nel rifinbre 1 giuramenti, e serba- 
vano la toro tédeltì al figlio di Giacomo IL Alarne truppe ti radunarono In suo fa- 
vore nel 1715. La loro impresa era per Giacomo 111 e la religione profa/atUe. 
Quindi i cattolici non dominavano fra loto. Il S geniuia 1716 irpretendente arrivò 
in Iscotìa. ma nel mese nissrgueule fu costretto di partirsene. Il suo partilo non 
patì froole alle fisie del nuovo governo, il quale aveva prese le più severe pre- 
causioni per la sua sicureeia. Si fece la pili viva pcrsecuiioae iei calluliti; e non fu 
mai tale dopo il regno di Elisabella. Furono privati delle loro armi e dei loro tavallL 
Tennero mioacòati della prigione tutti coloro che non potessero trovare due proie- 
ttanti che guarentissero per loro, e perciò ue furono arrestati in graodissima uu- 
nuni. Era alalo Innagioato un modo sicuro per iscoprire i cattolici die avessero 
volalo mndlEnMilarosentimenli.Ed era di far loro giurare, esserela transuslaozia- 
sfamenn errore detestabile. Questo mezzo però non fu usato, apparenlenienle, sic- 
come dice il continuatore di Rapin-Tfaojcas, perchè somigliava troppo ad ooa per- 
secuzione dichiarata. In Irlanda tutti i preti cattolici furono imprigionati, e si di- 
cbÌ3rò che tulle le persone di quesla religione dovevano essere considerale tome 
nemiche al governo, e che sarebbero rcndule responsabili di tulio quel più ilie i 
pruleslanli potessero soffrire nel caso di invasione. 

Si era sperata che Giorgio 1, al cominciar del suo regno, cercherebbe di guada- 
gnar^ l'affello de' suoi nuovi sudditi con alti di demeaia verso i giarobili caduti 
nelle sue mani '. Prr io coutiario egli mostrò un rigore inflessibile. Sci l'ari furono 
condannali a morte, e v'elibe pure un gran numero di giustiziati nelle coudizioiii infe- 
riori. Ala questi supplirli non fecero che aumentare 11 numero de' malconleoti. Per far 
cessare le mormorazioni, il governo incrudelì contro i cattolici. Il 36 di tugliodd 1717 
il re approvò un bill che gli obbligava a fare una dicbiantioae circostanziata de' loro 
beni. Uno storico dice che quest'atto è uno de' più ostili die siaiui falli conlra di 
loro. Nel 1719 ei furono di nuovo disarmati io Irlanda, e m peneguUarono con ri- 
gore i [mti^e i religiosL 11 motivo di questa nnm niMna ira l'amumento che la 
Spagna faceva a bvor del pi tiendente. U cw^oale Alboonl, primo ministro dift 
yppo V, avna concepito U disegno di limcum ini trai» l'mde degU StnardL Eg^ 
Io fece invitare a venire a Hadiid, dove gli fiirooo raduti ^1 osni dovnti al so- 
vrani Ha l' armati che dorava proteggere mia tale spedizione fn luUnU dai venti, 
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e le podie troppe che si eruo dichiuale pel principe in Iscoua, furono bentosto dis- 
perse. Giacomo rilirossi in Italia, dove il papa gli concedctle un asilo, e si sposò 
colla nipote di Giovanni Sobieski, re di Polonia. Da poi il sao partito andù iu lu- 
gfaUteTTa sensibilmente dinunncndnk TaU erano le prcoccupauoDÌ dei proteslanli, 
che dimenticaroDO piò TOlontieri un re die cedeva a &oaa, dove, U mercé delle làbe>- 
nnil di iu HiwBO ponttStt, cgU aven trawlo no tiftigia I(el J739 lii porto nella 
Ttm di l4»dr> 11 dau lU flwMk, il «rimo Pari del regno. Pam 
JbHcqMao deumattolkoaBMlbiKcb AlUnpoftcstofa poala tnOe tetre dei 
ottolki ona bua annuale di cnloraU lire rta)ÌBe> Lord Cirteftt, ticsè d* Irlanda, 
racaraiandò al parlamento di qnd pMtt di pigliar njanre aerere contra 1 progressi 
del pnpismo. Queste paroli^ erano Felenio apaniaccliio della|debaglia ed ancLe óel 
miiiislrro, il quale pigliaTJ talrolta qneito amo per rigtiada^are la pubblica |opi- 
nioae. Quindi lutto serviva di prelealo per anloriuaTe dd rigori vèrso i servi d'una 
religione, per la quale >i era concepito un odio egnalmente inesplicabile che pro- 

iDtomo a qoel tem^ fu però làllo on progetto io ^voredei cattolici. L'antore di 
esso era il dottore Stnekland, il qualefuposcia vescovo di Namur. Egli godeva della 
beoeiolenza di Gioi^ioI,e fece ogni opera perchè fowe adottato no piano, segueodo 
il quale il governo si sarebbe dimoslrato ncn severo contro 1 cattolici. Questi dal 
canto loro avrebbero prestato il giuramento di fedeltà al re Gi<ffgio. Un vicario apo> 
stoUco, Giovanni Stonor, vescovo dìTespia, diede mano a tale progetto. Si raduna- 
lono i catlolici,esi guadagnò il duca di horfolk e molti altri signori; mail corpo dà 
cattolici disapprovi un tal passo, e gli altri tre vicari apostolici vi w mostrarono 
contrari. Non si fece alcun caso delle promesse del ministero inglese, e ceppare 
dì Strìcldand. EnOQ ostante le sue cure <; quelle del vescovo di Tcspii, il progetto 
sodò fallito '. 

Noi abbiam lasciati i quattro vescovi di Boulogne, Uoopellieri, ItIirepoì:i e Sene: 
eoll'appellaiione alla mano (1717) coatro la bolla del capo della Chiesa, iacaricalo 
di confermarne e dirigerni^ i membri nella fede. Essi portarono questo minifeslo di 
sdstna nell'assemblea di i dollari ai Parigi, a' quali ne fece la lettura il vescovo di 
Stnei 11 ììndjco ddia facoltà si congratulò coi qaaltro appellanti del loro amore 
per la Cbiesa, sol loro zelo per la verità; citò la òcoltà per testimonio drgli elogi 
che egli prodigaliKzava biro, come del suo proprio zelo. Era questo certamente ti se- 
gnale convenuto, la qodl'istante infinite voci si levarono, e dimandarono ad alle 
grida che l'appellazione diveaisie ccmnne anche a loro. L'affare fu messo iti delibe- 
razione. Indarno alcuni dottori ti opposero al torrente; la làcoltà adottò l'appella- 
zione. Intanto i quattro pedali fiirono sbanditi dalla metropoli, e ilnolaroche aveva 
rugalo il loro atto d'appellazione, fu condotto alla Bastiglia, d che non impeiU che 
la cancdleiia di Parigi non fosse di e notte aperta a tutti qaelU che vollero aderire 
alPappellaifone dei quattro vescovi. Alcuni capitoli, motte comoDilà e oabaoD nih 
mero di carati della città portarono all'arcivescovo 1 toro a\ù di adesone. Più audaci 
ancora nel linaiiuite della diocesi, alcuni retinosi appellarono pubblicamente, est 
espressero in termini che la bolla distmggeva il domma della grazia. E in\tcc dì 
rintuzzare cotale iiHoleiiu,raKÌvescovo mostrava piacere vedendo iiigross:ire il nu- 
mero degli appellaoti. SÌ ^rtimetteva nella sua diocesi asilo e prolezione ai sacerdoti 
ed ai nioaaci discoli che si ribellassero nelle pravincìe contra i vescovi e i superiori 
claustrali. Per colmo di vertigine , furono ammessi fra gli appellanti degli ignoranti 
mneslruzzi, delle suore di scuola e di spedate, de'firateUì sartori e calzolai, de' no- 
vizi e de' serventi di coro. Ciò non ostante, siccome le apjiellaeioni nonsi moltiplì* 
cavano secondo le brame dn zelatori del partito, eau ncorsero ad un maio che 
supplisce tutti gli allri, o che alnieno dà loro mi pado tuUo nuovo di eoergiai 
ma per comprar le appellazioni a peM d'oio, nan necessarie -Uimme, che le col- 
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Ielle ordinarie non potevano si prantanicDle fornirete però li prue il partilo di snp- 
plirfl con imptulili. 

Il nnliiiale di Huilles Km an-ecdnlullco, cbbmato Ddorl, da pi di Ircn- 
t'anni al sao lerviiis. Un alita Mclniutla), DonliutiiStrTien, «gnalinenle alb di- 
mlone del tcscoto di Qilloni, fratello del cardinale, die serviva da limosloiero. 
<Iiieitìdnepreli panerò molto propria procacciare it danaro onde si bisognava. Per 
meglio adescare 1 prealatori, ei dissero loro che qurslo danaio si prendeva per la di- 
ftu della religione; e «llmotanda bea anco la pielj colli ^perania del gaiderdane, 
a'afigtanse che essi operavano in nome di personaggi dri primo erdine, i qnall tn>> 
lercbberobea presto il modo di essere rironoscenli al servizio die •ivtebbéroiiceTuto. 
Ma né il bene d(ll> nligione, nè quelle vaghe tperinie potrrono drlrminire 1 ban- 
chirri nd aprire Ir loro casse. Siccome questi avevano blgllelli ifi banco die pnde- 
-vano allora il cin^uanla e il sessinia per cento, ei tà otTrirano a prenderli con mollo 
maggior Tantaggio per cui: quindi prealaronoda oltre no nilmu eoOocenlomlbi 
lire, secondo quello che si dicera. Per conreosion medesima dell'antore degli Aneddo^ 
DelorI e Servien in soli due anni raccolsero qaasiun milione e ^:tfroctolomUalirc'. 
Da un alleo lato furono chlarill di luUodai creditori, i quali non potevano risci]i>> 
teie 1 loro capitali, portarono le loro lagnanze al reggente, e pilesanmo nelle lom 
memorie gli stratagemmi che sì erano impiegati per sorprenderli. Ma tutto fa inalile; 
la restituzione non ebbe mai lungo. 

L'imprestila è diinqne un fatta in contrastabile, e l'uso rhesi Tcre dri danaro impre- 
slato non è men cerio. La mercede di uno stularo di fntogìa, che nelle tesi pubbli- 
che avesse saslcniilo alcuno degli errori condannati nella bolla, era di cinquecento' 
Tranrhi. Un i iir.ila die vendeva la ma rede,era pagatnin proparzione del suo ardue 
eriiH.i sua sibilila n sedurre gli altri, Si pagavano mollo plit cari i canonici, quel monàd 
c qui Ile iiiDnai'lic die cui loro aiceadenle o coi loro raggiri tiravano al partilo i capi- 
toli u le ci^miiDilÀ. Ko'o dò ette ti praticava tanlo comunemente ndUdtoc^^Kànw 
in pnrticulate , c)ie l' arcivescovo cardtnate di Mailly pulibltcd in una lellen ai eai- 
diinli, agli arcivescovi ed ai vescovi, che t'infimr. trofico d^lt apptUatiotà era 
un falto cerio*. E sopra di che si fundjva r^li pi r li^-.riiUETsi in cotil gubat Smra 
il gran numcrn e !a pubblicità delle leiLcrc di c^niibio di Hniguecento (rinctal tilaacbte 
ai candidali che avevano susleuuie le lesi sci^maiidie , e che avevano condotti in 
trionfo ad an negoziante che pagava a disiai soprala manifestazione positiva che ne 
ftcero al loro arcivescovo due candidati pentiti , che nel 1719 vennero ■ deteilare la 
loro dtbtdensa a'auol piedi; sopra la depoMzione di selle od otto canti cbe vea- 
nero separatantnle a nvocarc l'appHlaiionr, l'atto ddla quale gli eaiitsari dd pu- 
tito avevano messo ndle Imo mani inaieme con un pugno d'uro; sopra i rfr< 
dami di «Uvergi religiosi e reli^ose', conira II tradimento d) Ire o quattro persone 
accreditate, cbe per otto o diecimila hanchi vendecaoola ftde, o almeno l'oaoce di 
(atto no corpo, bcendolo appdlarr. 

Quel che mette il colmo alla lerlezsa, j cbe non solamente le persone sedotte, ma 
i seduttori medésimi hanno confessalo la loro inrime pratica. Sulle lagnanze de' cre- 
ditori che non si vntevano sudlsfore, il reggente fece avieritre il cardinale di Koail- 
lei di scaldare Delort dall'arcivesixivadD, o che alitimcnti siaoderrbbea prenderlo. 
l-'u una ferita al caore de/ cardino/e, àìrc ancora l'auloie drgli Aneddoti, ildover 
liccndarc il primo suoi ecc/esiasUci *. Ma bisognò sul momento obbedire. Non 
aspettando invilo di sorla, Servien ripard nel principato di Dombes, andd erraudo per 
.ili'Tinc Provincie, col mmo di im saIvoc(>ndollo che {:li aveva otleriDlD il vescovi) di 
Chàlons, E°1Ì ritutnò brn anco a Parigi, e diniorò sempre nell'arcivescovado, non 
osando perù uscirne mai , perchè I suoi creditori il guardavano a vista. Finalmente 
egli fu preso, sotloposlu al criminale, e condannalo alla galera, di cui Irovd, il disse 
egli slessa, troppo severi la morale. Fosse commiserazione, fosse ad oggetto di faite 
parlare, akuni persosag^ in carìia gli fecero commutar la calcna nel bando. Egli 
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Buld mollo di fallì, e ci duUe amaramnle di colon) che gli averana laicialo 1*11»- 
baraizo del pagainvulo , dopo avccla impi^gnalo nel giuoco. Antlata in Lorena , rgli 
rìTDcò U fui appullnzione fra le maoi del vicario generale di Verdun , diede a talk 
effello un alla scritto lulto quaulo di sua mano e eousentì che la sì deponesse nella 
canceUeria. Ed cccone i tctiuini precisi: » lo lolloseriuo dichiara cbe ho io orrore t 
detnto la condolU che ho tenuta sollecilaado, aucbe » prezzo d'oro, l'appellazione 
àtli» OKlUiuìone Vnigenilus al futura coQcilia. Io mi sottometto di cuore e di ^tt* 
nUl tale costi tiuione, come ad una legge dommalica della Chiesa; e licoaosco, che 
k appellazioni cbe ne bo sotlecilate sono nulle, ingiuste, illutorie, scismaliciie e mi 
Dento di avervi avulo miuo. lo lede di Ebe io ho firmalo a Moulaintille, villag^ 
di Lorena, diocesi di Vrrdun, questo giorno IO febbraio 4734. Giacomo Seivìtn, 
prete della diocesi di Liune 

Con un milione e otiocenlomila lire Delori e Servirn Don giunsero a guadagnale 
Otlocenlo appeIlaat^ Se ue fece il compula esalto nelle diocesi in cui la fieneù.i era 
stata più grande, comeRelcnj, Orleans, Rouen; e non si trovò il tentativo in giusta 
propoizioue cui successo. Isella diocesi di Rouen in parlìcoiart, sebbeue non vi fossero 
cbe da circa mille e quailrocenloparoccbic, e un numero proporzionato di comunitS 
religiose, non vi lorono che ceobi preti, tra secolari e reziari, cbe appellarono. A 
Parigi, centro e stanza dello scisma, molle paroccbie e seminari in gran , numao di» 
□e mostrarono che orrore per tale nscedeie. Si- lideio wdlni inted die compooe- 
vano lecomunilà più nggoudewlC C spccbliDeate qndlo dj hh Fmdgcsgo con tulft 
i suoi rami, attaccarsi cMlanteacstc aOa base ddl'oniti ullolk*, col liiddo ddl'hv- 
terdelto e della privaùone del necessario. Kel maggior nuniero ddle diocesi dd rrgno 
oonvifu neppure un solo appellanle. 

U parlilo scismatica Iriuu fava nondimeno,e nel suo delirio diede al pubblico la noia 
delle sue conquiste, rhe, per quanto (osse esagerata, servi ella medegima a coprirlo 
di contusione. Voi vi tile gloria, fu dello, di avere per protettore nn cardinale^ pei 
modelli quattro vescovi, di avere per vostro scudo tre università e per dilènsan da 
acqueo sei od otlocenlo preti, e fiirse nn migliaio, comprendendovi i nonaci d'o- 
gin regala e d'ogni contr^o: ma per un cardinale cbe tI protegge , arrostendo di 
proteggerri, noi ne abbiamo in Franoa quattro, e piit di sessanta fuor del rtgBOi, 
die -ri trattano apcrlamenle di scismatici. Pei vostri quattro vescovi appellaDii, ea*«n 
o dodici altri ambigd, noi ne contiamo più di cento nel regno, e {ri ù di selcenta 
n^li attristati, tutti nemici dichiarati del vostro sasma , e tutti cattolici risoluti. Fu 
tre facoltà di teoli^, alle qoali tm date liberalmente il nome di università, ti sono 
In Francia venti into'e universilì, e non ve ne ba neppnr nna di cattolica fuori dì 
Francia che dopo V appellazione della Sorbona non la riguardi come una delle uoi- 
wriità anglkane éì Ouìird e dì Cambridge. E 1 vostri cinque o seicento curati sona 
tttl da paragonue al quarantamila che conta la Francia, formasse pure anche (Ila 
«ria tuta laQùesa? Finalmente, mille cinquecento, mille ottocento, o luti' al più, 
seconda le nostra proprie note, duemila persone d'ogni stato, d'ogni età e d'ogni 
sesso, possono esse rassicurarvi centra la moltitudine innumerabile dei vescovi, dei 
dottori, de' semplici fedeli uniti nell'universo col capo della Chiesa? 

Questa risposta, ancorché ben naturale, caglond nonpertanto tanta agitazione 
fra gli appellanti, che parve che non se l'aspettassero; ma quantunque confusi, pur 
non furono convertiti. Ei si riebbero ben presto della loro sorpresa; e per diminuire 
la loro vergogna col dividerla , punsero la pa>illanimità del cardinale loro protettore, 
e non gli ispirarono inlanto die una mezza generosità. Egli appeUd un mese di^o 
di loro, il 3 dell'aprile! ma non oiò dlvolgare la sua appellazione, e ne tenne l'atto 
segreto ne' registri della sua cancelleria. Àonostanle il papa ne fu informalo, eu)si 
gure i cardinali del santo uftlcio, i quaU supplicarono 11 pontcOce a procedere imiaaii- 
tiaente conira le appellazioni. Essi erano pcnnasi che il cardinale non procrastìBaue 
la pubblicazione della sua se non nd timora di cwete condannato in^m coglLdb^ 
e cbe il vero mezzo di impedire che la pnUiIicMse, era di coodannarle aenu £lk> 
done; ma altri personaggi opinavanochefiisse da tornare ancora alle vie di dolceziac 
di coDÓIiaiionr. U rrggenic si ininnoK, dìmaiidd al catdiaale se volesse leranrafe 
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bpsce ddla Olnen.'emU* nipoata ailcfBMtWt, diue al jinUto-di iptcgiM vna 
aolla.ndle ooDdniwliMOe muU macnihi di orapcnni c dipensv KritHcdK 
a epKMM u e^n par&igB. TteMna-che il tatHwàk namt Mwawa ntnci^ 
Afarabi'teKnao i>-conlMitópiil<ll-M»ywat Mi TBfc*le,«iieppiire<ì wwyo- 
«KnapwjserìRoj ma -volle cteBliriDKttuM Una fKnoh-d'KccUaBiiiiM baMtK 
a m mallo. Le OTB i l l i l n Bl dtl tardinate ptrgo da poter riaeimi, o atmoM le pee- 
anoo mqogJdie tota, «m pareva difficile dt relUficarìe. D^bttifliiapa,«1quil« 
fDmio Mudale vie tali; eiignatdoal can^iamnili che ti li potenerabn 
^miK die M al pcocairue lealmente dal canto di Parigi, Barebbero rìnuÉli indnHIìi 
tamente soddisEitti di qiulla che si lairbtie a Roma. ii] 
Dacbè gli appellanti li accorsero deUe di^oiiuDDi di pace, si miiero in cortenu^ 
lìone j e per porte tutto sossopra, pubblicarono l'ippellasione del cardinalccbe era ttai^t 
dimeno an po' più raddoldta di quella dei quattro tcscotì. Nondimeoo egli appcttan 
Ibimalmeate dalla bolla al papa meglio informato, e al futnro cenilo ecnmenico, a 
condizione pnà che quello concilio Iòmc cm^rrgalo legittimamente e in luogo 
aao. L'atto di appellaucme era accompagnato da un editto cbe altriliiiiva alla bolla 
tatti i mali della Cliieu. Affine di tbìgotlire e imtntaizar sempre più la poleità cocr- 
dtiva, il capitolo di Noitn Signon e quarantotto curati cod ddla dttà come del 
rtistntto apptIlaioDO per lè e per li preti delle loro paroccbie. La Sorbona nonovi 
■•ailna appellai ione , interi ne' suoi registri quella del cardinale, e gli deputd dodid 
dMori per complimcotarln dcUa soa-rermeiu nel difendere la religione. 
--'^lliWgnàto di Tederai collii trulallo della doppiei!:a e della meniogna, il reggente^* 
noe il cardinale amari e moitiBcanli rimproveri sulla maniera icrgognoca colla quale 
veaiva meno alle sue promesse sì riflettute e si auleuticfae. il, cardinale arroasi, impal- 
lìBl, e pTOlesld che non aveva avuto 'menomamente la mano nella alamp del ano 
atto di appellKione. Ma il piindpe non ^i ebbe fede, e si vide bentosto chen'aven 
Ogni ragionr. Avendo questi ordinato al parlamentodi procedere contro questa stampa 
(candalosa, il cardinale ne pigliò con calore le dlfi»e, qaaiitaDque il facesse copetta- 
nienlp. Riconoscendo per suo l'atto di appellaiione,rgli ne disapprovava la pnbblio- 
doae, e non voleva, cosi diceva, cbe sotto il pretesto di- condannare la pubblic*ii<mc 
ai condannasse la sostanza nedesima dell' allo. Anzi old pregare il reggente di «■>- 
spendere la processara; ma è tacile l'immaginarsi (ciò chcil medesimo tupplicante 
danva^resentirt daMSteiao) come la sua supplirà fosse accolta da un pnadpcdi 
qnèlla bui che va il reggente. Il cardinale si rivolse alla mj^islratura, b aoll eift à 
irtnineate, ed in aj^reiso Icatdd'impanrirecon una chailoiie. Ha tatto III ilnlilc:A 
reggeste voleva esKit obbedilo, e l'atto fu condannato. Un: 
- Le condimonl'^ il cardinale avera -proposte al reggente al ridacevaiio ■ &r^i^ 
pRmre dd papa m Nomario di dottrina, onde i THeovi ned aDcettanll,-ci)iDe tp* 
ponenti erano coaveouli alla praseoia del priacipe '. Sìccohk ti oslinavaao a spuaiei 
wriraogni spenaia, cadqDCsIa aentta fece enbaie io nuovi negaaiab. Sifocein-. 
tendere ÉL papa, cbe se egll degnava di approvare onesto Mninwrio dì doUrìna, re- 
Oerebbe inbUibiImnite gii opponend alla sommissione; e gliene venne bllo arac 
un esemplare dalle man del reggente medesimo; ma al primo porvi l'occliio lo^ 
pra, la sagadlè di Clemente .\l discopri la frode. Egli non vi riconobbe per nina 
vHW la 4^bitdeÌ vescovi acceltauli, con cai assi curava si cbe questo sommario era' 
stato compilato, e cbe inolire nun gli scriveiano panila intorno a questo argoaieoto; 
egli mrdesimo scrisse ai cardinali di Rotian e di Biuy, i quali gli aigiiiflcarono dp- 
hliì rhe l'e^eoiplare che (rii era sialo mandato non cra pnU coofontie a qaello dw> 
era stalo fissalo e sottoscritto in presensi del reggane. Koapfitanlo ri aidlaak di> 
Noaillrs era qurlio i he. acrva à:iìo questa copia al piiadpe, eeillBeaDddo ebe non di^- 
fcRva in nulla dall' originile, quantunque TaTeese interamente (Datante coi oiB|pa<^' 
menti cbe vi aveva bilti; e perciò egli aveva dimandato che i prdali accettanti aoa> 
fasstfo ctiiamali per queil'afùire, e cbe non avessero alcun awlio di qufUo dKdl- 
maneggiava. ■ ■ J 
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la due Intli di penna rgli avcra troocito'SirMSiW^il'mniljuIoe b uncin- 
ane che gli accettami aveiano aggiunto, comepoxi ai OMsdiB, die li aiea lUpolalo 
de in lor nuacania tutto Tacendo flsuio ani tlmanaile.UMblwgiBdicata come non 
«ncnDta Rispetto alle ÈlsiOc^ziooi del corpo del l'opera, ecco ciS che il cardinale di Ra- 
fani ndk ma telleta del 19 gennaio J717 scriverà al santa padre: « Coidueesem- 
-plaH lOa mano, quello di cui eravamo convenuli cogn appoDenti, e quello che essi 
èaino alterato, io ho dimoslrato col conftoolo dell'uno coli' altro, che amano 
Iromalo, omfaao o falliscalo ventiquattro articoline! unninariD che essi hanno man- 
datoalla Sulitì TOStia. Ma più, ao^ginngeva egli, V liguor cancell{cre, iucahcalo 
di verificare 1 TOdidoque articoli falsificati, è sialo costretto dì nolate alla pccsFuia 
di sua Alleua reale, che di fàtlo questi venticinque passi del sommario di dottrina 
erano siali cambiali ». Con questa lettera il cardinale di Rohan aveva mandalo a 
Soma una copb fedele dd sommario, tal [|ii,ile ci l'aveva soKoscrillo alla prcseoia 
ilei reggente, afOochè il papa ne potesse cgti slesso fare il confronto eoa quello che 
teneva dal cardinale dì Noailles. Il pontefice si convinse da ciò che.il cardinale di RohaB, 
nel rilevare vaitidnqae alterazioni, si era tuttavia limitala ai punii pili importanti. A. 
Roma si trovaroDO ndia G0[Ha venlidue giunte fatte all' origin.ilr, quattordici articoli 
(messi 0 tronchi, e sedici falsificati , in lutto quaranl' otto alterazioni più o meno 
CDntldeievoli, e tolte dirette a persuadere che la bolla era ossari ed iDammiuibile. 
'OnpQ nn proccdert cosi fidso, non ìsperando più il papa alcuna bucma fede da 
<làBlrac co^ ai contenevano, non pensò che a procedere conlra le appellazioni; » 
ia memi di tre settimane furono esaminate secondo i principii e l' uso di tutta Tan- 
tidiiti cattolica, trovate senza esempio in materia dì domma, e proscritte da un d^ 
areto del lant'ufSzio. La congrrgav.inne clie prcnnnzid la censura si tenne alla pre- 
senza del santo jiadre, che 1' approid e la fece affiggere tu Roma e al Campo di 
Flora ilO&bbraioms.L'appellauoDedei quattro vescovi vi era coDdannala, UHne 
admutlca e COnUnen le proposi doni eittlcbe; quella del cardinale di Noailles, cooiG 
stbmidcaepnMiinaalrnesla. 

^'VawKUÙnd 4dla condanna lidie Appellazioni, ì gianaenbU tentarono di giìU 
tate la corte romana in altri imbarazzi. Essi pubblicarono che il papa valeva intro^ 
idnrre nel regno un nuovo formolarioi ch'egli esigeva la saltoscridone della sua 
bolla ] e che per aver rifìulalo di firmare il nuovo formolario, tre individai che si 
erano presentali per ottenere delle bolle, erano alati ributtati. Era falso che il papa 
pretendesse da loro alcuna sorta di solloscrizione. Gli erano stati piesenlati siccome 
opposti alla costituzione , e per consegurnle come disobbedìentl alla Chiesa. 11 papa 
gii interrogava su questo capa d' afciisa intentata conica di loro , e inlimava ad essi 
di rispondere. l!n.T sola parola che avessero detta al rcggeole sarebbe baslala per 
isrolparli ; ma ci si ostinarono a non ispicgarsi su questa materia; il papa pcrsisletle 
aneli' esso ntl negar loru le bolle. Clemente XI desiderava che il cardinale della Tre- 
mouillc gli dimandasse un' udienza per trattare di questo alfare. Le sue condizioni 
erano, che il cardinale Io assicurasse, in nome del reggente, che ì tre individui mh 
spetti sulla dottrina accetterebbero la bolla , e la brebbero osservare nelle loro dio- 
cesi; che il re non aveva nominato e non nominerebbe persona al vescovadi vacanti, 
ae non si fosse prima assicuralo che tutti i prelati nominati da poco, e da nominarsi 
In appresso, osserverebbero e farebbero osservare la bolla nelle loro diocesi. Fina- 
mente il papa voleva poter dichiarare in pien concistoro che non accordava le boDe 
ai Ire prelati che gli erano siali denunziati, se non dopo di avere otieoula tuUa la 
aDdisTazione che si aspettava da loro. 11 cardinale della Tremouille non aveva aU 
con ordine dal re di guarentire l' accettazione dei tre soggetti proposti. Anzi affine 
di tranquillare in Francia quelli che pamano temere che nelT occasione della bolla 
il papa non ««lette introdorre ana spéde di fumoTano o idgae delle MttosaiMH^ 
II re avera prnibllo al Ue prelati nominati di nulla scrivere su tate materia ; ma e^ 
Toleva al tempo nedeiimo ch'el Ibuem siiueraiiKnle wttoracan aOa coalilnzione: 
Uno di qaeili tre avea scritto, in vero , al cardinale della TremomOe, pr^andob lU 
assicurare il nanadl tolta la soa somsduione alla bollai equesb) cardinale liauw 
ingaanalD iid daie al pnitdtce le ^ petfi^ asMoiaiiDni. Bfo Ckmtnte XI pretesa 
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sempre il medesinio allesUIo per gli altri due. II cardinale della Tremauille sotEriva 
per questo incldeale sulle bolle, perchè poteva mellerc scissura fra le due corti. Que- 
sto cardinale Don avcTi dimenticato i grandi imbarazzi cagionati da una simile con- 
troversia dal 4683 Eoo al 1603, e voleca prevenire slmili altercbi. Convinto adanqw 
che 11 re non nominerebbe mai ai vescovati vacanti se non persane che egli credeue 
inleramenle sotlomesae alla santa Sede; persuaso pure cbei tre soggetti nominati non 
si diluDghcrebbrto mai dal loro dovere; questo prelato credette, pd bene della pace, 
di poter arriscbiare a lenderne cerio il papa. Ma lo fece (on on biglietto di sua mano, 
e fu biasimalo dalla cotte di Frauda di aier data una tale assicurazione pei iscritto. 
Intanto le bolle erano slate concedute, e i tre soggetti nominati entrarono nei loro 
Tescovadi. 

Nonostante rhe fossero tenute ancora delle conferenze conira il piircre del papa, 
G the furono sempre illusorie, Clemente XI diede una bolla che cominciava con que- 
ste parole, Pasloralis Offìcii, e che aveva per titolo: Lettere apostoliche dirette a 
lotti i fedeli. [I padre comune vi awerUva lutti i veti figli della Cbiesa, che non do* 
Tessero piiì avere alcuna comnnicazlane col Sgli libeJU , che masdienrano il loto 
«dima sollo il nome nddoldio di oppoeentl Dichiarava quettì sturati dalla oriià 
della santa Cbìua catlollea ramina, m consegnaiia li prmva della comuDlane eo- 
clesiaslicn col pastore e con la Chiesa di Roma, senza cbe potessero alltamente cbe 
colla toro obbedienza essere giammai ristabiliti cella cariti e neli' unità della ssnia 
Sfde apostolics. Qiicsla nuOTi liolU venne affissa ut' luoglii solHi il di 3 del set- 
tembre. 

Essi fu riffvula dai conliiniaci di francis » un dipresso come qgcll.-i di Leone era 
slata da qiii^lli di Witti'mberg, Quindici giorni dopo il cardinale di Noaillcs pub- 
blicò contea la bolla Unigenìlus l'alto di appcibzione di cui aveva l'anno in- 
nanzi disapprovala la stampa. 11 tre del seguente mese egli pubblicò un atlo di ap- 
pellazione accompagnato da on editto contro la bolla Pasloralis ojjicn, Nel di me- 
desimo comparve eziandio un' adesione del capitolo della chiesa di Parigi a questa 
appellazione, e uu decreto del parlamento contro la nuova bolla. £ inutile cercare 
qual di questi Ire atti si abbia Unto dietiD Io scaodalod^U altri due. Siccome vea*. 
nero tutti in luce nel medesimo giorno, non si può altrincDIi duÙtare cbe non 
sieno stati concertati fra i loro rlspelUTl autori, e che la sorgente dì questi medesimi 
scandali sia stata una sola. 

11 cardinale di Noailles diceva nel suo editto che il papa colla sua ultima bolla 
violava i diritti più essenziali dell'episcopato, che distroggcva le massime foodamen- 
lali delle liberti gallicane, offendeva le leggi della disciplioa,, e spargeva i semi dì 
discordia nella Chirsa e nello stato. II suo allo di appellazione era diretto, non come 
l'aoDO iananzi al papa , meglio consiglialo, e al futuro concilio insieme, ma unica< 
mente al fnluro concilio ecumenico. Egli vi sosteneva cbe dopo la sua appellazioae 
dalla traila Unlgenilus solo il coocilio aveva ditillo di giudicarlo; che il papa si era 
leudato giudice incompetente In questa materia; che non poteva pili nè imporpene, 
ìli pronunziar censure conira gli appellanti rchtivamente alla loro appellazione. Se 
11 campo cbe egli si apriva con ciò non gli era assai onorevole , bisogna convenire 
almeno cbe gli era assai comodo. 

Questa appellazione fu adulLiln b^ri sm n d^il liipllulo di'lla metropolitana '.di Pa- 
rlgi, e con un allo capilobre dei piii suliimi. Di m\ altro l.ilo gli iili/iali del re di- 
nuDiiarono al parlamento la bolla l'asloriilìs Of/kiì, come contraria ai car.oni sa- 
cri della Chiesa ed alle più sane massime del regno , 'fi dimandarono clin la corte 
ricevesse il capitolo .nppcilanic come di abuso di questa costitncione aposlolii:a. A 
qiiesla intrapresa sviluppi ciascuno le riflcisioni che si ptcstnlano in folla : in vano 
noi tenteremmo di bastare a ciò. 

Bastavano gli oltraggi falli dai tribunali al cardinale di Maillf , arcivescovo di 
Iteims, per inasprirgli contro lo slesso papa. Questoarcivescovo sospese on^icarìo ri- 
iicllatosi contra le decisioni della Cbiesa , e il vicario in onta delle censure fece la sc- 
~euente domenica le sue rnnzioni solile dinanzi a tutta la parrocchia. Il cancelliere 
dell' arcivescovo lo condatind a tre mesi di seminario, eli vicario, appellando come 
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d'abuso, fta condannate il cancdlim ddl'ircivciCOTO e TaicWescOTO ad ogni 
spesa, danno e interesse. L'arcivescovo, a cnt apparteneva incontraatabilmente U. 
dirillo di islilnire il rcllore dell' universitì , rigcllfl nD soggtìlo indegno; e il 
■oggetto rigettalo usurpa il rettorato e vi si fa mantenere con un decreto di inibì* 
r.iont. L'arcitejcovo scrive il reggente per invocare l'antorilà reale in favore della 
Chiesa oppressa dal bracdo lecolaie; e la lettera del prelato, in virtù di un de- 
onto bgloiioso, è bruciala per te maai del carneGce. Che non avrebbe a dirsi sol' 
Acdesimo argomento, per poco ebe si prevenisse il corso degli anni! Un solo prdalo. 
De la Fate, vescovo di Laon, soffia nodici decreti per avtrc graerosamente adem- 
' pialo ai doveri del suo mintslero, alla sua coscienza, al suo onore e alla sicurezza 
del Siero deposito. 11 diadema non fu rispettato piìi di quel che fosse la mitra. Si 
rrndfllero un dietro l' altro otto decreti d' inibizione per cumb.illere la dichiarazione 
Qirinorabile, che riconoscendo la bolla Uniginilus'xomr, una legge della Chiesa 
ordina che ella sia altresì riguardala come una legge dello stalo. Di alcuni masistrali 
si può dire almeno, che essi furono i fautori eterni di una setta, ortodossa nelle loro 
requisitorie e nei loto detteti d' inibiiione , ma colpevole di scisma e dì ectà» al 
giudiiio del papa, della moltitudine de' vescovi, de' pastori di ogni otdine te fa 
loro trstimonianza pud fàt qui autotilà, e de' semplici fedeli ancora di tntleìe na- 
zioni cattoliche. Non fu mai che à opponeaseto alle imposizioni più gravose con on 
vigore da paragonarsi a quello che banno dinioslrato contro la costi luT^tone; non 
fii «lai che per nessun' altra causa ei patissero tanti esilii , Iraamigrazioni e inteidi- 
zioni. E per recar le molle parole in una, quanto più il parlamento e la Sorbona 
aveiano segnalato it loto zelo ,nd sedicesimo secolo centra le empietà di Lutero e 
di Calvina, e altrettanto pià ngotoso il dimostrarono uè! secolo dccimotlavo In &• 
Tore di Giansenio e di Qaesnd. 

Non era fuor di propMito di qui upoiK le disposizioni della magistralora intomo 
agli afrari dì religioae. Senn gU tnUcoli cbe alcnni parlamenti erano determinati a 
suscitare senta fine conila l'etecuiìòne dei rescritti pontificii , non d troverebbe poca 
coerenza nel procedere di Clemente XI, convinto delta mala fede d^U opponenti e 
acHipie in atto di aliate la sfina , MSI to quan nnlb di totlo qodlo che iSpendera ' 
uDicamente da lui, nccotne dì ^^iai ddla porpoia romana Fardreicovo diPa> 
ligi. Ma la cavillazione a che non trova elh di attaccar l'ancblD? Come uiì i dì- 
ritti sono incontrastabili, e più lo leandalo i fimeilo, giundo essi sono ìiobti. Ora 
il fascino ehi si {mie. r\\f non vi età ecceuo Cai non sembra ise ntonto a trascor- 
rere. Il segiii'utr fallo ne tornisce tale una prora, che non ne lascia da denderatne 
altre. 

Il dottore Da Pio manteneva da lungo tempo uno «tretlo legame e freqoenli rela- 
sioni coli' arcivescovo anglicano di Cantorberj. Egli aveva composto un trattalo in- 
tero sol progetto the aveva concepito di riunire la setta dì Giansenio colla chiesa an- 
glicana. L' assiduità drl suo Carteggio col primo prelato di questa chiesa, unita col 
carattere del dottore, fece sospettar di qualche mistero. Se n'ebbe un qualche sentore; 
SI osservò piii dawicino, e si venne nell' intera cognizione di un disegno cbe non n 
credette dì dovet chiamare alltimenti che trama di apostasb. <■ 11 dieci [ebbraìo 1719, 
r ordine fa dato alla mia presenza, dice 11 prelato autore della Storia della Costltu' 
zione * , di andare dal signor Du Fin, e di prendere le sue carte. Io mi trova*» al 
Palaia-Rof al , continua egli , nel momento in cui vi furono portate. Era detto lo esse 
die i principii della nostra fede possono accordarsi coi principi! della religione an- 
glkana. Si asseriva cbe senza alterare l'integriti del domma. si può aboliiela con- 
fet^nne auricolare, e non parlar più della transuslmiziazione nel sacramento del- 
l'Eucaristìa, diitmg^e ì voti di religione, permettere il matrimonio dei preti, le< 
latt Q digiuno e rulmenza della quaiìéslma , far tenta del papa , e non arer [dà al- 
«DB contnerdo aw lai, tri rlgurdo po le me decUoal -. 

HdmeduiowHinolkirmwabs^terfenie di qneile .eBtle, alenne pamle delte 
quali braoDO mani tetto aliman il principale progetto ddT nolme del prdato angli» 

■ Hìm; da II CooL Vnljudnù, 1, 5, ^ 4i4, «ffiL dal i>9h 



ODO col dollorc di Parigi. In otta lettera, otc A tnUadel naBCffito od tnaprivk 
dpto, 1 Quanto a me, diceia il prelato al dollore ■ , quanto a me ed alU ciùa aa- 
SUcana, o io m' inganno grandenienlc, o vi vedo bea poca cosa die d lotrtitew 
tare, -v giadicu ne debbo dalla vuln eiiuità c dalla vmlra ordÌDan» cndiusne ->- 
D dottore si era ipiegalo oertaneiite.pcnclii FaiórCKimiii fòndm csd btH m- 
pra una dotlrìDa ed un' cqnill cbe toa vomUxn die jdcdtdt cMgiMUHtt alli re- 
fifone anglicana per adottarla. Da od' alln leUera dd medensw ardveKovoiIvcde. 
che il dollore pli aveva mandato il tao Trattato gnlk rfosione deOa diiiai (^nani- 
etica colla chiesa anglicana; ed etco come l'ardiescovo etpvfane la uddlibiiaBe: 
còlla quale ef lì aveva letto questa preziosa opera. " Felice la chiesa dì f^aocia, dia> 
a me sleuo (sono i termini della Irltera) felice la chiesa di Fraiida diaferfini li- 
mlle dotlorel un dottore così valente e coraggioso per sostenete 1 hoI intercisi, nan 
solo centra i^ue' snn scTÌttoii die escono di strada e la tradiscono, bh aùndio coi- 
Ira il medesimo sommo pontefice, al quale ardisce resislerc di fronte, percbì egli 
è riprensibile! ■ 

Scoperta che ta una volta questa trama, si tenne dietro ai fiU, e ben tosto ti giunse 
a svolgerla tutta intera. Si sapeva inollte die i capi della setta vi avevano stabiUt» 
delle regole molto singoiali, lyAulùgaé, ardvescovo di Roocn, n'dibe noa (0(óa 
lédcle pel mem di una reUgiosa traviala da luogo Icm^, ma in fine rieotral» 
enDa buona vìa. Fm dall'anno 4699 le eraoo stale trasnewe queste regole con uà* 
lettera dd padre Qnesnel die le anteóuava. Si inandd il tutto, doè il rcgobinealo- 
t la lettera al piìodoe Rggenle, il quale incaricd l'autore, diruo cui noi paiUamOv 
di fame l'esame e di rendergliene conto ■ Ed ecro in sostanza la rrla«one che tgU 
ce ne ha trasmessa. " Questi statuti, in dieci o dodici arlii»ti, erano, propriamente 
parlando , costiluzioni , la cui osscrcaazi non doveva tate che un corpo edun'ank» 
de' partigiani dittTìi della noviiì. E&si erano direni con una lettera circolare ai supe- 
riori locan che il partilo aveva sparsi in lutle te Provincie, dove secondo la loro piro- 
pria regola, dovevano affaticarsi indefessamente ad ingrossarlo. Vi era stata aggiunta 
una breve istruzione sui prindpli articoli del domma e sulle diverse maniere di 
esprimerli sia colle genti semplìd, sia cogli indiOerenli , sia coi dìvoti;, coi libertini, 
coi prelati, coi sacerdoti ed altri ecclesiastici, solamente secolari; perchè rìqKlIo ai 
regolari il partito non voleva legami con essi, o perché si credesse in tale stato da 
poter fame a meno, o perché disperasse di vincere l'acversione de'sum futuri con- 
federati prr l'abito monastiro. Egli li trattava andie d^ usurpatori cbe bisognava 
spogliare d'ogni loro passrdimenlo ". 

Nella lettera circolare si studiava a prevenir gli animi contea la strana impres- 
i^ne cbe doveva operare h prima lettura di questi r^olamenli. Si confessava 
eoo nn' apparenta di candore ttfà sembravano canltoere alcuua cosa di illegittima, 
e. cbe etaoo tn certo qnal modo copiali dai caWkisli; ma si aggiungeva che erano il 
fratto delle pià Intìue comonicaùoni uA Signon, e di sublimi ispirazioni cbe ni 

„ - -^ered 

ipopo . 

_ _ _ . suUadi- 

II euciristiai cbe hnoo bene a parlare in temlni oscuri, ambigui, adattati alle 
atverse dispoilÉkniì dì quelli cbe gU ascaU>na;e cbe questa condotta deve insegnare, 
ai nuovi diKep<di della grazia a lenirsi nascosi per qualche tempo, a non operare 
cbe con un pnfdto accordi), a tener srgrdi i punti foodanientali della loro doltrtiu, 
e ad usar riserve colle persone cbe potrebbero scandal izzarsenc. Il segreto era so- 
pratnllo raccomandalo riguardo alla messa. Si decideva formalmente cbe ooo si 
doveva m.ii dirla cbe alla presenza dd popolo. Son ti trattavano mq;lio le mesie^ 
ove non a ha altri che si coainDidii col piete. >• Si saffi» , soggiungevasi. che noa 
vi è alcuna rbiesa pei religiOH, cbe tul uw pOSMMft avo m non csnelle «a oratoli!, 
e che se è loro peimesso <U oelebrarvd L latai auleri,.dev« ptrd bisl icopK a porle 
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Aik 11M . uno OTTWwmoiyitTa 

Se nel KgolaiDcnto pareia da piindpio che si aniniFtteue che il coipo di noitr*. 
Signore è presente nrll'Eucirislia, si smentiva poscia una tale confessione-, " Per Te 
rilà, vi £Ì diceva, egli non vi è preusaracoLe Lu figura, 0 per la fede, come i calvi- 
nisti prclenilunoi nii non vi i iiemmeua realmente e sostan^ialoiente, come l'insegna 
la Cbiesa romana. E come dunque si vorrà che egli tÌ sia, dimandavano e^ mede- 
^iqunti Tabbnciloii didomma e di canoiti! In una maniera i n esprimi t)iIc",R9poQ- 
dtfan euL E ag^ungevauo, che nella messa dei morii non vi sono preghiere che 
non siano pn vivi; c& non vi è purgatorio nell'altra vita, e che non ve n' è assola- 
fornente che quello delle tribolaziODi che si soUrono in questo mondo. Rispetto ai sa- 
oaneolo dell' ordine,, iaieenivano che egli non conferisce pnptoalcua carattere io- 
delebile; a tal che (è questo lo sviluppo che danno essi .meditimi al loto princ^io): 
nel momento in cui un curala ed anche na vescoTO i deposto, il loro carallere si. 
cancella, e sono ridotti allo stalo di puri laici. Riguardo al sacramento della peni- 
tenza, alBne di distruggere la potestà e la virlu delle chiavi, essi prelcndcvano che. 
la contrizione perfella vi è sempre necetsaiia, e che i peccati per conseguenza sonoi 
rimessi prima dell' assoluzione. Così tulio si riduceva, alla sola dichiarazione dei pec- 
rati ; e di più assicuravano che la confessione non è che per le colpe parliiioiaii e sc- 
orcie. Parlavano eziandio delle indulgenze, ma come Lutero, e unicamente per Ejc- 
slemmiarle. Che apprensioni funeste non dovettero coocepitii al primo aspclio d'o- 
pni.Ue! Sema essere nè quaciiero, né credulo, il reggente tiil»jaà:Sii>iioIdiaf' 
qj ^^fh ^durre in Francia il prtsiileranismo dcir. IngfiSltrr'at Tolta Parì^ s/t 

Ululare Pelllpied, uno de' quaranta che con Dupla avevano firmatoli ramóso 
Caso di coscienza, ed uno dei due elio soli avevano ricusalo di ritrattare la loro de- 
cisione, aveva ottenuto il suo riilii.imo dall'esilio da lui si ben meritato. Venne a 
stabilire il suo dommio c una nuova specie di predicazione nel villaggio di Asnières, 
alle porte di Parigi. E^li vi fece lo sperimento dfi regolanirnEi e di tutta ia liturgìa 
cbc i giansenisti pralicavano in Olanda. Vi si accorse io folla dalla capitale, e ben- 
tosto Àjsniires Evenne on'allra Cbarenlon. 11 novello predicante coiirussc un altare, 
peifeltamente somigliante ad un sepolcro, e lo cbland altare domiaicole, perchè non, 
vi sì doveva dire b mena che la domenica e nelle feste pìii eolennL Dal tempo in^j 
fuori del santo aaciiflzio, l'altare era spogliato, come il son tutti fra noi dopo ruflic'ió. , 
del giovedì santo. Nel memento, in cui andavasi a dir la messa, lo si copriva di una 
tovaglia, e anche allora non vietano ni ceri, né ao>'r: mj il sacerdote andjndo al- 
l'aitate si faceva precedere da nnagran croi-t, quella ihe si pnrijna «l'ili' proces- , 
sibni, e la sola che fosse nella chiesa. Giunto appr,'' di'll' all.icc, egli vi diceva l'in- 
troitpi'c tulio il popolo rispondeva ad alla voce, Kel momeolo in cui avrebbe d<ivii!a 
aaMre all'altare, egli andava a sedersi'sopra una seggiola dalla parte ddl'epislola; 
qotvi recitava t>^ oradooi e inluonava il Gloria in excelsis, come pure il Credo^ non 
recitando nè l'uno nè l'altro, e non leggeva nè l'epistola nè il Vangelo. Iti gene- 
rale, era del rito nuovo che il celebranlc non diccssemai noUa di quello cbc canta il 
cotv. n pane, il vino e l'acqua cbe dovevano servire al sacrifizio, gli erano portati ^ 
tra fe oiTérle del popdo. Ti À mescolavano le primizie de'Eirulli della stagione, e s!~^ 
ponevano iulT aitata. ■ . i 

Dopo rbnèrta, A recava dalla tiigniitia il calice senza vela H diaccino si av^cl-,' 
nava al celebrante, etenendo 11 calice bsien col prete, pronnniiava pur con luì le' . 
parole dell' ofletloriò ad alta voceiComerapprcsenl.mte del pr^o, anomedel quale 
ofTeriva. II celebrante, fedele al novello rito, non diceva nf il Sanctus, nè V Agnus 
Dei. Al Pater beerà nna seconda elevazione dell' ostia. Le benedizioni che si de- 
vono Sajt sopta il corpo e 11 tangne del Signore, ei le bceva.suUe oblazioni dei frutti 
odei legumi, che erano posti allato al calice. « Ilo veduto io stesso, dice un testi- 
monlo del primo indine *, ho vedato tre uni dopo praticare la medesima co» nella 
riewdiiesisopfanobacflediaipar^'.Albcomninonedeilalàllpieleiion di' 
cera alcuna dcUe pR^iim die. deraw p^nded^.B-ioddlaciaKi la tonicelta n co- 
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■Bniun! Ma stessa moisa che le domtt, e mescoblo &a esse. Tn le ultime tne- 
eMenie D'età nnanDon come tutto U resto, per dimandare a Bla la unuemiione 
2ella nuora Cbtesa. aloPboadilo alrre^ cantar*! in mia preseiu» dice l'autore 
<3n mm abbiamo or ora dtato. Kelle cr-i'inKinii' pnrlico!arÌ a certi ^orni , vi traDO 
dtIBe cose anche mollo più slranf. Il kìc-.tì:ì jinin, pi-r cscn);^,n novatore lìceva 
niftiblicaranile la cena^ e ilcntalo d' A:[i;<''ie; Ij Ilh ruidie dopod: lid. Ma 11 colmo 
del ridicolo i che una specie di diaioiif.'-'i a girimi dei vesperi 11 Vangelo del 
^orno in francese. Così aoche le sette rtic atTi^laao il più feroce rieorUmo, cercano 
di affezionar» le donne. 

Si resterà meravigliali cbe liansi dati d fM scandali mila soglia, si puS dite, £ 
Parigi, e qolndi potrebbero riuKire incredibili. Ma l'arcivescovo non si dava il me- 
nomo pensiero d'impedirli. La Sorbona pcid, contra i suoi propri decreti eledichia- 
i3EÌani del re, rinlegrS in tutte le sae prerogative il rlTormalore scandiloso, nello 
stesso tempo io cui dan si turpi scandali. Ma In difetto della potesti ecclesiastica 
^-ed ecco nel castigo la prova io contrastabile deli' atien lato) Ìl depositario dell' au- 
(Orila reale costrinse gli uliDciali della facoltà a compitir dinanzi al guardasigilli, 
fece dar di penna alla conclusione che riabilibva il dollorc, c scacciò più ignominiosa- 
raenle che mii questo audace perlarbatore (1719). 

Del resto, anche prima chf foisr riprisiiualo il Pelilpied in lulle le sue preroga- 
Ihe, la farollà dì ieologla di Parigi aveva pruvalu clip non si inieva più ad alcun 
fteno. La facoltà appellante di Caen le mandi'i ìlsun.-ittod'apprlljzionc, in cui diceva 
duarameale che l' opinione dell' infallltiililJ del pspa c erronea. In Frauda sino a quel 
dnon si era mai trascorso lanl' olire, e i più ardenti anlsgonisli dell' in fallibililà a 
ciana contentali d'impugnarla, senza dare a nMsio senliniriilo una qiiatlScazione che 
finsàva a rendere eretici i tre quarti del mondo callolico. Koiidimrno la facottì dì 
Parigi applaudì alla decisione dei dollori di Caen, e rendette il 19 del gennaio un de- 
creto, nel quale asserivasi che è un errore il sosti nere il papa inrallibite. Avendo il 
dottore Tamponnel formalo opposizione, fu dichiarato esclu.'o e decaduto dal dotto- 
rato. E fu poco dopo Cile la facoltà ricevette nel suo seno Pelilpied, che aveva sotto- 
acrhlo il Caso di coscienza, riparatosi in Londra Su dal 170Ei, e che non era venato 
la Franda se oon per dare iu un villaggio presso a Parigi l' esempio di scandalose 
ìamovaziop). 

S contìDiiS uDDpCTtanlo ad avoe dé'grao rlgoar^ per rardfcscovo £ Parì^ 
Ti a*eano sempre delle persone e d^ grandi d'ogni caiatlere, le ipiH TotevaDO spe- 
lar in bene, non ostante l'illusone di tutte le speranze precedenti. H novero de'me- 
dialorì cresceva anzi ogni di; e l'abate Dubois si pose fri loro. Egli era ministro, e in 
mollo ùvore^ e perdd làcevasi gran capitale de'suoi buoni ufGci. Quindi i ne- 
grniati , dei quah rimettiamo la narrativa al seguente volume, ricomlndarono; e 
DOD ostanle un nuovo ostacolo, pur la speranza si raccese in guisa, che essendo 
morto nel frattempo Clemente XI, alcune assennale persone riguardarono un co^ 
tristo avvenimento come il solo ostacolo a conchiuder la pace. ìli e chi è mai cui non 
iKda iUosione la politica e il rispello umano? Quale ostacolo poteva recare Jnoo- 
<enEO làll, the non esistesse tutto quanto sollo il suo predecessore Clemente! La 
difBcoltl consisteva unicamente nell'amor proprio del cardinale di Itoailtes, Il quale 
cndeva nalla esservi di ptii vergognoso, quanto il riparare con nn sìncero penti- 
■Knlo la vt^ogna di mi passo falso; e qnesla vittoria sopra sé medesimo non pD> 
emesseteli fratto della nediaiione, e neppure d^ riguardi : hitogaan perddoa 
cttpo strautffinario della gtam, che piacque a Dio di £ida aspettare ancora. 

■ Bìrt. dell Const-p ii-jed-ié iSjo. ^ 
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OPINIONI DI FLEliRY 
TRiTTE DAI MUOVI OPUSCOLI 



DALL'ABATE EMERY 



%l.~~Z46ertàdeaaCÌUesa Gallicana'. 

- PieGàndo i ffleaisimi b'toU sotto l quii s! sodo p«rle le prore della libertà ddia 
chiesa cillicans , SÌ potrebbero produrre dei docomenti per lo meno allrellioto forti, 
che provctebbfto le proposizioni tonlriditlorie a qoeile che si pretende di aver pro- 
Talo ^on si prciendcrfbbe di stabilir eoo ciò the intle queste proposiiioni siano ftl- 
sc ■ ma solanii'nte che la maniera di provarle è catliva, poiché colla stessa maniera 
si pud ptoTire lutto il contrario. lojoinmi, si farebbe Tedere che io qoeste materie 
è ioulile di allegarè' fatti particolari ed esempi di possesso, poidi* »i ebbero sempre 
deeli uombi Ìb tulle le condiiioni che hanno abusilo della toro fona per diminuire 
la possanu le^ltima degli altri. E bisogna dunque ragionare su qualche principio 
plù^olìdodelPuso o delle pretese delie parti contendenti. _ 

- Se qualche slcariero idiote pei dmlli della Chiesa, e poco disposlo a pugpafe 
le potesti teoiporali, volesse ùrenn trattalo delle servitù della chieSasiUitanij.iMD 
mamherfbbe-puDlo di materia, e non sarebbe difficile di far passare per tali le »- 
nellaiioiii come d'abuso, la coeDiidone del posjessono dei beneflii Acomprtenza ad 
Eiudici laici, il diritto regio di nomina ai beoffiii, le decime, la rarllil dei ornali, 
il eiudiuo dd cherid in corte bica, la sucr^ssione de' parenti ai beni ecclesiailia, 

' rOTiaorUzMziooe ce; e si riderebbe forte della vaniti de'nosln autori di pabia), 
■ che' con tulio questo fanno sonar si alto questo nome di Lberla, e la fanno ai«i con- 
«Utcre in parte in queste medesime cose. 

n Si dlM Che le liberti della chiesa eall'"n consistono nell' osservanza dogli an- 
flfhl fanoni eoDlra le nuove lostiluiiooi dei papi che gli hanno cangiali o the Ui- 
spensano facilmente da essi, che non sono state rieevute in Francia come neg i altri 
naesi. Per ispiegar queste libertà i d'uopo qatadi mostrar due cose: 1. Che le cose 
SelTe quali si fahno Consistere queste libertà /iCDo dell'antica disciplina; p« esempio^ 
che i princim e i loro ulCtiall non possono essere scomunicati; che i giudici Wc. pos- 
ilo date dSle assolurioiii a cantera e provvedere al beDdtei sul nllnlodel papa ede- 
Si ordioari; il dirillo regio di nomina ai benefizi, ec; è d'uopo mostrate che Inllo 
5ò suddl'anUca disciplina, a. E d'uopo mostrate .the qoeste eomueludim siano 
■ MìUwIati alla Ptancia ; poiché se gli aliti paesi criiliann o la nMgrfor parte hanno 
SlISli medesime iLrtà, noS^è ragione di attribuirieallalranda, e soste- 
' ncteqnesUdistiiuloiK, chea tende odiosidgll s 
i » Se ■ puIamenUwoo 1 ptoletloti da <3iiom e i 

t Mei DimBseritto di Elemj qoitfadacaaieBU non i» altro lil 



; 4fiD troui shiteuìle 

ulitatì , cui dcTODO combattati latti tgualntnle; c per coPMgiHiite impedire eoa 
tulio il loro potere le commeDde , le rassrgne ja favore , le pensioui sdì bene&ii , la 
moltiplìciU del tMoeftp, U diritlA ngio di Dcnnina ai lieatfiil, le dedme, ce. Ma dod 
che Impugnale questi duoiI diritti, gli autoriiuno e coi loro dccrtli e colia loro- 
patlicCHare coiiqoUa. Eui non si oppongono alla novità , se non alloraqoando è Ci- 
Torevole al papa od agli tcdesiaslicì ; e fanno poco caio dell' antìcbità , quand' essa 
nnoce agT interessi del re o dei privati laici. 

» 11 riipcUo cbe dobbiamo a! re , Fa sì che non si dee parlare temeraria mente dei 
diritti di cuialpreifnie i io possesso, sebbene sembrino contrari agli anticbi canoni. 
11 rUptlio cbe dobbiamo al papa deve pure impedirci di parlare in diserei ani e ole di 
dà che noi vediamo nella pratica della corte di Roma cbe sembri lontano dall'antica 
. disciplina. Peroccbè il papa nou è ponto meno nostro si:peTÌore nello spirituale, di 
quello cbe é 11 re nel temporale; e se il timore che noi abbiamo di offendere il le è 
un timore ragionevole e criMlaao, esM Don è fóndalo che suU' obbligo di cosctenu 
che noi abbiamo di abbediigli: ora noi non abbiamo ponto meno d'obbUgo di t»- 
KK lOfKelti al papa nello spirilnale. Per lo contrario quelli che , per non etscM il 
papa li loro signor temporale, credono di non poter serbare nraia mlnm ad jmt- 
iare de' suoi diritti , danno motivo di sospettare cbe il loro rispetto pel re non pro- 
ceda se non da nn" adulaiione interessata o da un timor urvile. Se la carità e I» 
prudenza vietano di pubbUeare eerte verità per non turbare il riposo pabblico dello 
alalo, esse vietano a fià forte ngiooe di pubblicar qoellecbe possono tiobar la pace 
della Oiiesa. * 

■ Tutti ^adli che Irattam di sieste BAlerie, particolannente i laid, dorrebbero 
por meole che non ne pirlaBO te non come eilstiani, e conàderare di buona fede se 
non ne partano che per principio di religione, e se non visi frammiscbla punto qual- 
che interesse o di danaro o di Mori, quand'anche non fosse altro che quello di com- 
parir dolio. Essi dovrebbero pure riguardare qual brutto ei possano ragionevotmenle 
sperare dalle loro controversie, per non rcnderù odiosi gratuilamente. 

" Se li esaminano su queste massime gli autori di Palazzo, e pnncIpalmenleDu- 
molin, vi si vedrà molla pauiooe ed ingiustizia, poca sincerità ed equità, c meno poi 
anche carità ed umiltà. 

La maggior parte di questi autori hanno scritto prima del concilia di Trento, il 
quale ba tolto una gran parte degli abu^ centra cui hanno gridato. Ma esso ne ha 
ulti molti più dK non li voleva In Francia 

lo uoaletteradeliotlolin 1707, Rennr dice ancora: 

» La maggior parte dedi amori che hanno trattalo delle nostre liberti , banno- 
csagenb) le coae, « portatele alTeccessa, comprendoidovi certi dirilli che non hanno 
alcun fiMidamento Dell'antiefaità, come il diritto regio alla nomina dei benefizi la co- 
gnizione del possessorio d« bcneflii atiribiuti ai giudici laici, l'appdluÌDneeone 
' da abuso. Essi non hanno cercato che d'estendere quanto più polevanoFantoritÌRale, 
ristringendo quella della Chiesa e in parUcolate del papa, lo non conosco alena no- 
tare clic abbia in qucsU materia ostcTTalo an giusto temperamento. QdcIIo cbe se ne 
accosta magglonnentr, i il Ngnor di Marca mSa sna Concordia! ma egli ba troppr 
digres^ni e ainedarì ricerdie cbe non giangono punto allo scopo >. 

— Julvilà del prmeipe iuWt reSgime. 

a Si pretende di acquistar dirìtlo dai filli , ì quali non sono per la maggtorptrie' 
■ Ile allrnlatì. Il diritto si prova eolle leggi, non con qodle del principi, che In tale 
inalrria non tianno pollilo dare dei diritti a sè medesimi; ma CoQa Ime di Db in- 
terpri'lala dai Padri e dai concili. Gli uomini non rtgolano ponto la roi^OIK, ma U 
dicliiapno quale essi l'hanno ricevula da Dio. 

1 E d' uopo tornare alla sorgente di tutti i poteri sidritnall , che è la mlonti di 
Gesù CcislD, il qnale ba mandato i suol apostoU con potestà di [mdicafe , di annó- 
Qutrare ì sacramenti, (U giudicale, di rìmetleK o ritenere 1 peccali , ffi kni daUa 
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a^ '^ ll^VscoTl cri niedMìmi poteri, e peipeluac h Cblda 

tói^^MTon'lièd'uopochelaChillA 

Eó&tMlìtntif 'ffirvaiitì& pdtcsU umporale; Cd éW- 
ìà avuto alquo di i^ù^ poleil, poiché es^to^ 

\àioÓÌil&\ qaratc sono due potesti bUennKDt^ Hparale c 

,_,.>otiTiii.»-dillS(ttàr' ■ ■ ■■■ ■ ,■■'■■■;■■„-■ ■ 
Mei 'R^tto , ^ccóiDC ^1 liomlnl «onò imperlali t sOfigtìtì alle Ioni passioni , tssi 
li^^ ittao vatcalì i ìaro confini, e iolrapresi allentali l'uno contro deU'alIro. 
'"•Per vedere laverà poleitl della Chiesa, ^ mestieri veder quella die essa esercitava 
'mO .gii inperatoii pagaiii; polebè nulla le mancata, ed ella non tii mal più perTelIa. 
ffl^iyffl'T. ' in^IobtnT' j Mcramenti, imponeva praitenzc anclie pubbliche, 
a^dlM«i;'))lrdtliaMMT)!iéW4 ed altri niinistri f^cri, Irncvadel lUiidti. 

nani bui cililuid non sona però divpnuli vfsfovi né s,ii lt(!uIì ; essi non 
^^b'^iIiiÉrà 'potete 't^àé&Je al di là de' semplici laici. Uimque tutto ciiì 
atibUlitiIIo in materia spirituale, deve essere spiegalo per una semplice 
lé eslenore, o bisogaa riconoscere che la fu nn' usurpazione, 
ie alcuni fedeli vogliono entrar per fonj in una tliiesa per turbarti il servizio 
9 MoEV>*'' ' misteri, i laici fedeli, avendo nelle mani la forza, «ono in diritto di rc' 
Vpnv^i'ora si vorrì dir per questo che essi amministraao i sacrameali ? 

• uiiijdègll articoli dove più si abmadeifalti.j la elezione del vescovi. Sì pretende 
di provale con molti esempi che t noitrì ri! della prima dinastìa creavano dei veM:oTÌ 
a lor i^acCrc; e non si pan mente che in molli concili tenuti colta loro permissione 
è udinato che i vescovi saranno eletti secondo i canodi dal meiropotìlano e dai ve- 
sto^ dtUa provincia , col (Onseoso del clero e del popolo , senza che si abusi della 
nbUil) del re per turbare nna tale disciplina. Kon si debbe forse giudicare del di- 
'B^Sa questi concili, anzi che dai btli contrari. Non i egli più verosimile ctie que- 
ffinanùr semìbarhari, e quelli che abusavano nella loro autoritì, agiscano spesso 
COBtrs le Kgole che riconoscevano essi medeami T 

Hpetocchè Bnaltneole, e chi fa che desse a questi principi la potestà di decere 
ivemvif Era forse la CUesaT Che ce ne bedano vedere la concessone. Era un 
diritte annesso aUa sovtanitìl MaesdBanennopiùinoiiaRUdiquellolochefbs- 
', i anali avevano prima di loro bnperalODdleOallIe. Ora 
I aIBciali non aMnimischiavan punto nell' eledone dei ve- 
scovi, se si eccettuino alcuoe sedi principali, come Roma e le chiese patriarcali ; o le 
cittì della loro residenza, come Costanlmopoll, Milano, Ravenna. Non si è mai ve- 
duto solto i Romani il principe o il magistrato intervenire all'elezione di un vescovo 
di una chiesa delle Gallie o della Spagna. Ala i rc barbari non comandando che ad 
ona provincia, o a qualche parte di nna provincia romana, prendevano inicresse ad 
Ogni elezione di vescovo, ed era ragionevole di avere il loro consenso, come dtf 
primi del popolo. Ecco tulio il loro diritto: it rimanente non è che usurpazione. 

a Rispetto ai concili, gli imperatori non s'immischiavan pnnlo ne' concili pro- 
vinciali, che erano assemblee ordinarie due volle aU'anno; ma pei concili unÌTersal!, 
non vi era che il solo impeiatOK che potesse convocarli, perchè solo poteva co- 
mandare a lutti i vescovi £ fuedei risui slraoidÌDaii,de'qaall II più spesso so- 
steneva egli stesso kapese^ e ne indiciva il luogo. I papi d contentavano di chiedere 
qaesie assemblee, qoando le giudicavano necessarie , e spesso d le t&naudavano 
senza oilecerle. 

■• lo Francia ed in Ispagna 1 re li misero In possesso di convocare i concili, e di 
non tollerarne punto che non avessero almeno permessa. È vero i^he la maggior 
parte erano di tutto il loro regno, e però univevsali a loro rigaardo. Gli uUimi con- 
dii di Spagna sotto i Goti, e tutti quelli di Francia sotto la seconda dinastia erano 
assemblee mut^ alle quali assistevano i grandi dello italo ; e perciò non dee recai 



miraii^U st I laici tnnbiaiio ordlDarrì mlornò allo tpirituate, t gli «daìaitid sol 
Icniporalc. Ma qualo mucuglio prodosie poaci* dei uttiii efielli n. 

la proposito di ud decreto dei couuglìo, Flenr; toast pure il 45 nuggio 4707.: 
- La diatioiione delle due potuti ^eccleiUstica e kcoUk, dece essere redproc»- 
nente ouavata ; quindi, a qpella gm» cbe il re non toUererébbe che il papa od un 
TewoTo deue dei conuniuari anGlie lùd per esaminate U cradotU di dcyni laici', 
lalerdite o deporre nCBciali iitituili dalT «uorill ngai H upi li> iiidU?b X l^oat^i 
che U re nomini de' comnissirì anche ecdedaitid per niiltfe l' Intono di iid ino- 
Jiailero esente non solo dalia giarisdidane tecdare, mà beo anco dalia giuriidiilone 
ecdaiaitica dell'ordinino. 

> Gli nniclali no[i possono essere inti^rdcltì o deposti se non dalla poleità che gU 
Ila Uituili. il ni3gÌ5lr:ito secolare, né il re medtsIniD non possono inlerdire ad iid 
'ptelelacelFbrazioQC ddla messal o l'amniiulslraiioue dei sacrameDli, nè ad un ve- 
scora P ordinazloDE e le altre fuoziooi spiriluali. Egli può soilanlo Tcprimcre aa pre- 
dicalne «dizioso. 

<• È TCro da il re, come proteltore della religione, deve impedire ^ Kandàlle 
procurare l'osiervanta dei canoni e della disciplina regolare; ma egli deve far od se- 
condo i canoni nedesìmi e itcoodo le leggi del regno , senza eccedere i confini del 
ftJO poltre. In materia di fede, dopo cbc ua libro od un privalù è gisdlcalo Crdloo 
dai vescovi, il re dee fit sopprimere il libro, e impedire all' eretico di domnalliiire. 
la m'aleria di disciplina, se un prete si ribella conlra il suo vescovo, od np religioso 
colliri ii SUD superiore, e die qocsto superiore implori il braccio sccolatei il le deve 
impiegare la sua auturitì per far eseguire il giudizio dei superiore. 

" Ala i d'uopo ossetfar le rome e procedere gìurìdicameate; die il loperìoreec- 
clesiaslico recbi la sua qnerela al magistrato, e provi la ribdlione , e cbe il partico- 
lare che ne j imputato possa ginsliAcarsi. Atlrimenli, te si ascoltano segrete infor- 
mazioni, e se si procede per pura autorìlà, senza cbe la condotta del principe o del 
magistialo sia giuslìGcala nel pubblico, non vi è più alcBoa persona sicura dalle ca- 
,'Iunnie edalle vessuioni. Hoo ba^ cbe od pw&o ala nella sotl»n giusto; 1»- 
' MgDa che esso óa renduto nelle tumt, da coi dipende luIU li s.na luilorill ». 



TAVOLA 

CBONOLOGIGA E CRITICA 



CCXXXV, Ciemepte IX, ngglueng 



CCXXXVIl.jlM 

CCXX^VllI. A 
I ftbbnia 

CCSXXIX. Inn 
97 Kltriubre 

CCXL.CleaKnl 



Ollrieio Croinwel. prolellore 
RiccErdo Grmiiwri, proUora 
CirlsU 

Ofacamo ], dtlrannHto osi 
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Heiwnili. HLti ip>r» !□ OÌHiili, JeHa quale 
Al Cini Mcmo-Simonii. Egli liEelixi TAd- 
tioi TenameslD. il nome di TriDlili, e dì- 
cera eie ern projbiLo il portu «rmi c baltn- 
un i rucìulu 1646 

Libadirii, il Oli capo, Cùnfonnl Laha^, itr- 
■«gna cha Dia piiò jnguiun ed lucha tiio1« 
ingunilaRi kIì uamr^ •'i^ 



ulndiio ingteu i6S5 
Piw Jw Hlt f . Lóro apa, Laptyrin. so- 

ma d* Aduno. QiieiU , ci» a u ap im 
" ~nrii6!i5.DODi«iibnMMrtitoH«DaU. La< 
ptjrir» iblriilrb i iDinemrìippiHii d'Als- 
Mddn VII 
Le Htia che MgpFraoo , ftiroDO pìuUHIa 



PERSECDZIONI 



CnUoBuiHM delle ilTBgi cera del li dfcli Ugo- 1 nporlato dilloro cotHie SonrNiufn bob, 

DMIi blBUalaoccMlani nelle quili il tra. flDiUportf^heK.rhevi TeceiciineneeM* 

nn« m Ibi» iBjMrìori, coiitra i loro coni- 1 g^ia freddo quannU niiaiauiri milanatì 

[HtnoEì <»tletic^ prioopuiDaita dc^ U vii- [ pd firuila, 
Iona delU It(icl»-AlMÌIIe,« dopo it nM^gla | 



schutobi ecclesiastiq 



jGionnù Voga di Hoirne, *bt!e di Sin Ci- 
niiB, morto ni i6{3, E iralutoioen diH(< 
tuia cbo da cenello baliaoo. Preuades 
. p*ri ch'egli <!• il tero pid™ da! gluiieiii' 



mi p>/.iu, Lie ilraTigaou in lulU i cene, 
n. La ina Apologia per la coroni del tu- 
liubio SacniMDlo, U Mia TmlaglafiKl-. 
, S^"^ a.nioltt IBI Lellirt, eiaioao in am 
_ Minerò, portano panneilefliBinlml^ìnM 
- ìoelta nimdeaMi non conlmdii 3 «arrallo 
ÌHidadeIlaeoi& Man bcoil ■hboBduta 11 
TÌdicolo, ch'eòo loto poi Euneraniidotó. 
Se II potére wrlewaitlee^biaiiauiiidolanag- 
gior parto di qaeila anurdà piDduumt, do 
amdJimi qnilaua, fa non UoCop^rprai»- 
: dngU Meni Hmf)Uagoya c|imUo don^ 



:o per tetierH in guardia 



di Kamien, 1 6^ 
llevale Del aìri 
icrìlli di Bellari 



ccif> Idi 



co.CaDttnu& gli Annali ddBironwdaU'anDO 
1197 fino air.DOD iijo, iiol. in fol. Gli si 
■ItiibaidcoaD anche eli Annali compendiati 

B.™pÌo,_^.^ voi. i? M, e gU^OM^^^^ 

.i^™°dì'lfluisj6^iTTe'?n^'»ll»Jra di llo- 
gliaebraica per Ireuf anni a Parigi. A lui B 
dcmnodei CommenUrì sui Selmi, in Uti. 
DO, 1 tel. in-l." È una delle migliori opm. 



»fé di S. Deoedelló d'ADÌaoo ed alcuuoi 
, SxtB opero. 

Kego Alnm, doineilipaiw naganolo, arein- 
•coiro di Trilli, l645. Senne dtf Comoiea* 
tari nilU Scritlnn, «daUntieeeelItnUTnt- 
litì mila graiii. Clb che iciiiHinilk projtii 
(ibauone. per MMteners il iiio coolratjl» 

guìoni de .Atìrifiil, t altretlaolo ioDlilflia 
quanto kpìii proTóodot 
GiuDois Sumoad, jisiii», mnto mI iGSih 
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Uno dedì nDnbd pili dalli chs ibU* p»- 
dMio k^nda, al gadb» A'tatN^DB- 
ninv del'tu» iMpo o-dRUaTHUiv- 

óvoi Fn dì gfp g ioTime u ta ti BaroDinper 
1* «mpiUiiorHidE'moi AaiwlisixIniMbci. 



DOinini pili doltì dd loro Inopa, panìcaUr- 

hSlriiidc!!aChiei>E^llicaDiruciindiiBiitiidi 
TtBtidoe ttirovi arcii=iciipi dell» Cbicu 



^ IBDDO perà tudalo dm opere cooimende- 
VoE, &i te allre. àth la SloHa j^nerik iti 
ETudt iciin» d'Occidoitg, e noi Stoni re- 
ntìn.delh coodanna dm Templari, 

PÌDoigf Pattano, gesuita, 16&1. In lulte Te jne 
open, che hoo in gnm nnmeroi e quasi 

&eitè. raU t profanda erodliioni e'^ crì- 
Ijcà'jrib peifeiu. La mi l>oltrlDa da' tempi, 
c^ir raperà nnleo nel gito gsngn, fon» 

''n^^^ra di mill gti a^\ I làitì Dimmil 

ìuS^'di^tMa°Dt<^>Ibnì"dX'd«to 
- 'aS^:i)B]|eci|-,erB di SanCEpifiiBo. di Ni. 
. "Cribro, a Sineiig, £ Temiitla a di «olii 
' iftii astori anlilbì, ì amia di 11 ' 

TM^^al^r^d^tlore di Parigi, ri 

'WTnltaUi dille tleiiuni c deUe ordì; ■ 
Giov'.oi^[lL™,™r?irdell''or''lorio, 



icrìlfi. I prindpali aana l'opera in latiao 
' éb» ìa per tiiolo : EXrrcHntloaa BINIcai, 
-nJla qoala pirb gli li rlraproTwa df Don 
'OA^areiDlnmeiiMl'SnteErìil'din teiu 

liDDi, 1^ erudite <t;>iertai:«u, uo IralIaM 
della peuilenli. uoa nuoi'a dhions ridia 
Bibbia ddSfitaala.ed SFcelleui dfsierti- 
uiiui sopra dilTcruDIi m>tcrie. 
toc» llolilenio . miibur^heje, dÌTeouIo enilo- 
de della biblioteca delValuoo, iSGuScril- 
M TrattatiaiwlU^Dimititù^ 



jRetni de Marca. arciifKovo di Tolosa, poi di 
I^rr^. l6&t- L'opera suaprÌDCÌpiilec >lTrat- 

GioTanni Bollindo, E'jiiìla , Garnsuiea, 166S. 
lnrnmiticiùliiaiiiusicolleiiwiedqtJiAUida' 
Sioii. conlrnuala da EoielieDlai da 

I btochio e da >ltri ^fluiti d» « mo £ gtii 

^lippo Libbe, gainila, iSG], L'opna prìnd- 
; pale di quatto ■ciitrore, luud^ pinlabo* 
I Hmì de* laoi icmpi.i aIlaCt>lleliBlWKBe- 
^ lale de' concili !b 17 lolunii ia TugEa. Ha^ 

^;9Ia CDllézimie malto ripulala dui dol^ Il 



Leone Milli, .Jcll.i cernili ir in, -,10 Ml„i-t;..,i 
dd VntlMM, Ibi,). (:,.ni],i,iVin liatl. 



psr 1,1 ile U^j cojidBOGa dc'lre «pi to li^od qiHoto 
tempo, 'vcrjti"i'qódi imibrViSuate ,'d- 



jeTilede■p>pid'AI:e 



dfiione. L.ÌCÌ4 hdls ediiioni ebliooilraju. 
2Ì01H dogli jcriHori^eci d-11. Stola cede. 
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Ib, eama ma fnUllo Ennco, Itoiiognfa di 
Fnncii, latdb Bua StsHi dal r^og io trs 
(olumi io belio, h qails nan l/\)BSt cbe 
■HidepauiinudiCliildarìcojjrailI ~ ' 



d* due open di Lbonoad , Slarii dclli re- 
■igiaiw primi di Gerii Crìflo, Campeodi; 
dilli SUiria dalla Clilen. 

ìmcm d'Acbon, boediUiBD, i6B3. Qnulu ktIl 
ton, uno de* pib erndiU M no molo, l'è 
reto prinùiiliimla celebra per li ^nda 
'■collozioi» diB tw pubblioito ■oHailuoma di 
Spitlìt^Bi è agi nuoiu di Boi* s ohwu- 
nimti prniaii riiaiMl Giw iDorinunoicrìt- 
li. B «TÌcduU da orudiia pr^CoioiB, giudi* 
tioig ■ bus ÉCrìtte, 

■G)anaidSatfiM>Cotalli«r,bMC^«<4cbipo- 
cbi daUorl peteroDDtinwgiird-DjadoiBBlla 
applicuioDe allo sluaiftddlaiutichili taie- 
^''dìfl^"' ^'''i •Ih iBcrie». 

tuia CbisH greca. Qoule dné optrs hdb 



Uiione piena d' eradiitone luUe , 
Tutte (|ueate epere ubo ìb latiao. 
Piolo Segoeri , geauila , i6ùi' Ta pridicalora 
ordloiriod'laiioctiuDXr, ed ì riguirdito , 
digli luUiai coma li Bonrdaloue del loro 
ptas; lai don ebl« uh l'eloniiaoi» oh 3 
gluditio del gemili fiincoe. Di quoto pio 
ed infalioibìle mitliaDirio si bt ud grinnift- 
maro d' opera di pietà. Fa il oriiao ebe in* 
trapre^e a acoprìre il Telcao del qdetiin» 
di Uoliaoi nel lUo Accordo dtHriuoDtsdd 

Luig^bomauin, dolio e pio Drele dell'Or*- 
Iorio, iSfit ha niggeitìaoi de' fald leblori 

|aakli» iodifli^Mpef la Borili ^oicriUot 
Du eoa m MOT iwuo ed uno ipinlo siutv. 
Boa tard&a rieoBMwrannro. DijKUnaa 

cipali: nn situo Tnitito dalli diidpliu 
ecdeibitia, in tre Yalumi ìd foglio; tre te- 
mi di Donimi lealogici; tra rolumi di U<- 
nwriejull.griiiaiuuTr.ll.todQmmilicodd 

ui^''^w\del*^°«e\'cla'siii'Ìia. de"h 
verilà e de&a meninoli del Bcgoiio e^del* 
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iK; |1i Ali! itti snli dello tua 

ioirl. bencddlliiw, itoo- Oltril 
«deglU— — 



•loiDsibre opere, b> ttrvl 

■d.jliIS!i°rii^ s'odici 
GompirauU d' una doita | 

S.fclldittrugBDDii lullii 
D">iiglnc DodiTol. 
Spirilo FlLk:!!!»-, ii^scovi 



ro di Càlici 
^U.H TnUili 

Bku!^ Siinoiia,prale dell'Oi alorlo 
baodoDÒ dufl Toltó, 1711. c ouioi 
Stara critica deU'AnLicoedtl Kuo 



1713. ScrìiH dElli dalle opero upn 
nodi tcoloda, di liUtriria odi vidi 
in latino. É tulo bollicala nel iSo^ 



n di Soligoac delia Mothe-Fihielai 



ia la tot (tiBipare 1 tuo tpue ae 

.Juni , prete dell'Ontario, i^iS-La 
icordie er'ogclica conliene, Hpra 



cuoB opqre di pieU e d'enuUtioiie. 
tOci di Cirrira, prete delT Oratorio. 17(7. 
ai eouMce U «g Cemmeoto leUeraIs ddfa 



diS.Cipiiana. Salriino, Vinceeio di Lcrìoi, 
Lupo di FrrriÈrei, Agobardc. Amolane, 
Le.drado, il diacoDO Fioro, S. Cwiod'Ar- 
lei, Mario Uercatora, ed 1 concili della GaK 
Ha narboneie. Ottre cib, li biimo d] nocata 
ecrilloti l^uirioio^ti ^Titj J^^^^^ 

fiibbe e Tirio altre opervÉ 
ìiaònlo Bnbillard d'A.trÌgDJ.g«aint^ IJIp-Si 
fece unente uu delievie Henona cnnalogi- 
ch? e donmuticlie per aernre idla SEorìa ec ' 
cleiiulica dal 1600 al 1J16, E a dfiiderani 
dte egli aTcaae parhto piii spcrto di qoidto 



«o'ìr^Di™tiii^s'mngSiH?STt^ 
la deUB^<bolnu dello adirilo asatao, e 

a Ssrulara, io greia ed in U^o. Tulle io 
lere di questo dolio preliie sono urittc 
lO molta dottrina « fuena d'erudiiìoue. 



SCRlTIOKINOVATOfll 



titalalor Pnum/onulde, nel quale pretender 
tlabilire dia si Tiuiera degli uomini prima 
lUdanu. 11 libro Ci aria a Parigi, eeimirb 
to dal WKIHB ili Nimur, e l'autore arrecla- 
.loaBnualIu, d'onde li reti ■Roma.dofe 
..abbinrò la -ma Bbimen appiedi d'Alea- 
landisVlL 




iC^. L'oMn dì Wwdnckfepdi tnduiia- 
w btina delbIieMFiprs>iouali,oodiK)l8 

laarall BGooronoflciulipQr l'ordLiiecbe 
TirDflDiBper La loi-o seoàiiax^l LemeEftliu- 
■mimu ^mmU. ni Smbota, »! De- 
ulogor ni Paler, ndU pngbien, euMwtH 
no k doltrìua del parlilo, «ita a mav'iniit- 
G^u, Hcoodo L'epDc* dslui laro phbblfet* 
7.,ane. Si bana ucbe di NkaUo i Prafiiidiiì 



^ F(u r*bLii precadutù per iapacdarvi tv 
'•ne clr>**gatm ed «vpUiià- Lb opere di 
Pffln tono lULe ncnha in diicvoinnii 
fo^s. Fu uonnii) di deànuiietfiEia dadi* 

Elia I>u P«i, dotlorac praTeaiin dcnt 

: parlala della 
iliieit. SlDrìa. 
.pelle. H 



<1i Pal^i <wl 1695. È 



lana peiA'taia dalia pimipiliiaiie coBi 
«sii laHim. Egli ^aepN tulio canoi - 



ei, prete dell'Oratorio, IJig. 



dallrlni degli atuichl gnoU^ci. l ti 

Hut^STbnT^^vvincipI 
cba ba Fcr<tìMl»: la Gandstta api 

nUKCIPALI CONCml 

Cmàtìa di CBMaelhopoK, lS{l, idaiiata dal 
■wiTÌua PwtaDÌ>,.aucmuTaa Cirilla di 
Barn. SI pfMtriiM, twin in tniello tM 
tOUri» pnCwiIoM di Mavdfailii pub.' 
Uota di Cirillo Liuarìo. 

CHdl» di GjatAiti JM7,telMdnia, tS{3, 



(Mb ttauD Farlenu. 
lochi Parteiùo Tossa 1 



li i ni 



ni di pocUrli ■ 



TLTOLlL ClONOLOalCt 



Sino'dl.di Haniter, i6gj. Sull" obbligo di por. 
ffinodo di Ninllr, i6gS, nisl qu 



d' Aleil 



•. Si rìnoi 



■ÒH morirà Man cinlenioiièi luBUlli tbt 

Snoda d'Eiehitatl, tjoo, lulln riti uwrdo- 
ula e paslonde. E iidsU-i'ucerdotì il fra- 
ifUcnlo tuo de! Ubiceo, ed >i pirroclii l' u- 



% GanlrAlEmita Xìi Eosirio onde ectilare il 
popolo ■ fr^t^uentare i sacrimeoli deUfl pe^ 

*o di qlleaU ciltà , sulla maDiBrm di conpoF' 
Uni duranM gli ulGci «d io prtmii del 



IHimC 

.lud>ut_ ... 

to la pniiidiiiiu dcU'iri 



ut di celebrar la mesu eoa ui 
aliira, HDEB dii[wiua àiAma 



Sinudo di MuDitec, 1711 , dillo rtei» ^aof 
to , FriDcei» di Heuemich. Si TÌet& d'iin- 
mellere igli DrdiI^ aicrt quali ielle Don aiies> 
aero iulloscrilU U furtaola d'InnocenEO X 
e d-AleuiodroTU sai woio ddli bolla Vi- 
uean; DdidìdL Si ebUnò alla Min lotlo- 
suiiioBS lulta il clan dell" digcuì. . 

Sinodo d'BihuaU, 1713, mlU ^tdpBia.'VI 
li riccDmindl di IcriiacR la ilttOlìaBi 0 di- 
valli pubblici, afBDchì *à m InHh 
jDo il OHDOKziltD poi» esser letta dal ti- 

Si^Kki^Muiuler, Vi si «orta il clero a 



Haliti del niiDiitero. — Altra i.Dodo, dilla 
iteuo FrancncD di UEtleroicb , 171S. Vi u 
lieu di celihrar i raiierali degli idtUli in 



1 dil^u «Ih whita del loro 
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SOMMÀRIO 



ddfiluie di SiD Cima. Sn pri 



ositi c 9ua feit ncBt PrcnridEiiia. 
,trk»luwde'iin«rAiK. 
dlCirìllo LucartF. Pericolo diKrin 



one dil meduiina del padri Rilur- 

te «duu di qn»!* spara. i3 

^HO ns liett In lettor». Mmtg^ del 

rtilo contni il daereto dd SfDt'oGeia. 
* • iaiualHeraEnii>giiJ,-iwHioitofA- 
.^ell-iBiM. iS 




nmO SGTTAimSIHOQIBRTO 

ilhahto Tcoi^Hiinle d^gesi^ 

Procrei» del Vngdo palli C!ta».BMDU()De 



a 



boija. io 
L» LvKb d'Uibano Vili f»^.BDi 

uenli ■ Brand [et. lUaulenu a IìIm coo- 
diHU dell' UDÌnriill di Lonnio. Zela dd- 
l'ftrdducit Lw^toldD. tt 
DicbiarnÌBne ctonplire ddi' aainciiti di 



Amjud ^ cLjc ia l'apa^i^ dell' AngDlliDdj, 
CDiiib[]ii3 i<elk TEolona fiiiiiliue dell' B> 
bMediSinCirtiu. U 
Coudmoa ddl( SoniDUi del gemila BinDj. 



L'AdIì™ 




quella di 

tnucia. fa • 55 

Suppliib^ dd^cmlB SuDbrd eddl'erortKO^ 

Gul°rriclrllè"i^S^"gHÌlerra. ^ 
Carauere di CromweL Egli gaadigna la bit- 

laglÌB di Hsrttvnnor. 
Salta dAili IndipendaDti .«udaguitada Grom> 

nel Sirana qaalitt di Fair&x. sg 
Bauaglii dì Kiobir e ma cou^miB. Ho 
Il tt 3' lngbilterra il dà oatt» m»BÌ de' Sm- 

ttib L'altacoimealo di Culo 1 alla ina prò- 



J 



lesilom nei;cfaa,Ter>i 
dagli Sco, 



K .bbandon 



Si rende padnne dì Loadrs. I 
di rnowfiL t 
% £ pr«ia ed jmprigiop*to, Ipocr 



■'•■"'""''■""'-Il 

Ilo. éj 

1 rs ndte min! di CrooiireL' 
e d'Europa occupate neUft 



UBHO SETTAPrTESlMOSESTO 



[erford. 



uliii.. La •< 



Cmnwel BlTelti iT esaere inorilo. Vùue 

S^H'^C^XTflD^UuIm'^Ddwato 
giurìdicaniCDts e deupiliiio.LiitgiBpalcili 
•boliti in Ii^hiltnT*. -fi 
La cnmerm dei Ptii s^ipres'" f^-""^"^ <■* 



lOBW £ protettore, 
lo ili nata ufUcio 



11 dottore ConoH 
lioDi di GinuÉi 
Difs» ditte 



V 



cmrma propoiiuoiiL L unr« 0 
parlaipenlo. 70 
nami ricomns alli aula Sfili. lulrljilIAn 
partito. So 
Ddid TCKori oppostan Krinoo ■! papa. 
Agami del parbla a Eama. Si 
lime delta cuy^pnpouEHHn, Rapporto dai 
aulfia^ in frCMiiu dal papa. Sa 



^rsKlSl^ 



[oione detta FroDda «del {!aaieaiinw.A«teil> 
tura dal cardinale di RElLUdìemB piibblica 
accordala agli agenti del giaoHnilmo a Ro- 



si Frauda. Latlara dai niceri baoiieiì al 
labili) lìceniu ila tutto fi ngw. Salii Ii>^ 



u> della Cini £ Mllara 



Ubellarìeei 



..-PaS 



Bani. Zelo di 3. Ttotauo di P*d> Delta 
dacUitni d«lla Cbien. * 
£aU«n del doUdra HalllBr Lagoit a fa tSa. 

WiraaaiiaD* dal pad(* 'vraOsg ei ddfiban 
di Boomó. SoUailW da'eaDtnmaci. i0 
FHMpirtaninircIielicffiilwdDi» 

LIBRO SETTANTESmOSETTlUO 



.l'iiin 



■j, X. rri.1 



ne del proKabi 



ti9 



^oa dallaLeiiere Pimindall^lta 
Venctmcli. Foodauona della coma- 
III Sdlpiiio e di lan Nicola di Cbn- 



veicori. CoQieniane de' pilrìirclu 
in Ili Dainiica e d'Alemsdrla, SIo- 
't; nanaobin. i3Sei37 



ti delM miuloni ndla Sina. On- 
Eiue do' Copti e loro creddi». U» 
Stato deotoriinle della religìatieinE^llla To< 

ficEi mniulrai di Scata e tEITiUia. ■{>, 
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LISaO UTIATCTESIIIOSSCOKDO 



CimdDiu e 
■ 11' Indie 



BoiHlEL m bTorg di mldinu 
di Llelto di «.rie F.^ 

iVergÌDerHntl>iUBiillsl,.id«9Ì 
loUu^ od acmelitiDL ìoi 



U pontdice-nfluta di pcvnwùrv- 
L'uuembln del dtra di Fraudi h lo 

rìlmiD. EsposiiiDuc dell! fede miid 

d.l cirdioiile «ciiil». 
Osienaiioni del padre Geiterau. TiH 

d^fl°!ni>acon (S'allei- wlro*!*^ 
kli-nule a] collaeìa dei gesuiti di Hniu. 5ùJ 

Svkt iniitolBia lUuTDlùia* Pmblaru proputo 
■ifaUieBailcu. Jr" 

Giuililici^iDoe do' gesuiti dd pad» Gsrh 



Trsltmto della Unlogia mtilica di Bosiuel. Jiq 
FédaloD HAula dr déra \a tot ippnjVAKiaae a 
qocat' opera. Ciusa dalia cOdUH tr* F^ce- 

, melU in lue» 1> SpiejiiioDS deUe Slauw 
dei mai, canpaiU diurorcìf cacava dì Caiu- 
braL l\cdaiu del taarn di Uciiu, 3i3 
ilgraiia dell' ardtelcDVo di Cambnii. 3lt 

'^hTdtU'".™ °e™iTi'di"lÌli?^™' ^"tX 
cUuHDU dei inni dervitaaJIa un la Sede. 
CenlLira aUua e Jappreua dallafacollà di 



(Citi io.^u£ 



PiDCrclH della fede neirAnunu I 
rald, Bi-Ua ciiitianill drcli llliaesi 
Fedellò degli Illioceì B d^li AVea: 



3«, 

LIBRO OTTAKTESIMOTEnZO 

3Ì1 CoieIdIU del ciidinnla di Kaailles in 



SfUlQ crilicD ddl'Europa alL'i 
CleraenlaJJalponl" - ' 
esJHgPalatins.delpi 



rlrk. ClimealeXr 



C.'n.(auDa del Clio di co9ciaiu.BrEie codIts 
t I1e^lllrba^«^i GÌBDleni±tL EsjHo del dottare 
tlia Dal'io. LuigLX^iyraiDca Ja dichiamii'o- 

la bocca agii oriddoui và ai oontori- òii 

Della chieda d'Olanda, i ròijeedAti ricorro- 
ne ireli ilali generali dclf Olanda contro la 
lanU Seda. 34i 
Fu^a e yÌK(ff di QganeL Egli dmene tajn 

1 padn'Quem^el s Gsberao amilali a Brm- 
(dlei. Eiaiione di QucineL Le lue arte 
3ono sequesliale. '^U 

Suo prooriiD. Aluum e ner^'uro di Bc'E^*- 
dia. Procun dal padrs (ìertiiraD. ^i^ 



Spi<g>H)M d'ilouni ttrmìni intpiegitì dai (e. 
^ KWfi^niffimeitor^joeg brilli. 3Sa 



1.™ <le1 Imlo de Tonrrnm. 365 
acrilti uniiTìinli dell" impcntore pw 3 
tana di Cfomeeil i4 Iceiid. 366 



LIBBO OTTAKTESISIOQCaBTO 



blicAlQ contro qneft^opDrt, ^ji 
Tmi aaniffuri dirisn pwl%tain. Lcflcn di 
C^Mdo FrnEocB, witerMe In Fmicii. 
OaduM iMla Ì M ti uiì iiBTTafcpche dtl fj- 
dn tamm. JK^tratàm di Part^-BalE dei 
Cinipi. Lb mij^iDr ptrtfl dv'smn rdigioii 

delle m'iisronE d§T>r*gBH.*^^DDt>iaiixe 
ìrretrusabin in fifure dì neirt mibifl- 
«. 5p . J74 

Boom ind<.le delle poHlRnm iM hrigo.i. 



chiejc. Progrcjii degli lo 
Laro pìei&. Lara gionulie 



CwniiniDii de'bflii a dg'Uvorì. Si 
Fona e nlnndi^iieiiBli. Ssiigìrai lUici 



pfà'SH fiede in midle coutrnde. Ccme^apo- 
sielichede'^Deelitiiiiedesiini. _ S85 



ni tli ne VatiKes. Letti 
» 'dl° dT Nosiliu."! 



I. unU Seda. 

DDs lUbiUti per ctamiiBre lo 

inonlL Inquieludisi di Nuille 



LIBRO OTTANTESUIOQUINTO 



ucdinil* da KoaillB d» eondin- 



^beDdDDino i] partilo ddU 



reacoYO di Laoa, tuodilTEitlo dalli dapTi* 
titl d^Li oppoQOQtìt abbandoDa il lo» par- 
boli."' no 1 ^ 

tter4 degli oppouenli al Hpi traltennla dal 
re. Lallem paUntl ad eAiUo di pDbbliuiQ 
)a bolla, Bequì^taria datTanacato goHrale. 
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Cauiin ^^^ì ediLlid<gU_oppoDiii(LVuH n 
coDgreUB d' iflrschu 



d.duci f dellt principsue 



Requiiiurìii di Joly di FIflUy 

it Dpan. Condì mia itili " 

dalla Tenti a degli Euaiili. 
Firtilo do' DHniiitari. EdiV 

cudiuile di Nudili. tib 
CommiuioDft d'AmcIoiA Roma. firdv« didol- 

onu e hnvn di ri||«v. Pnntio d' un eon- 

dlio naiigiiili tq IVudcu. Molti nugiitnti 

Jblaltit'SitiàirdfLuip £!y!""""°' ^^^ 
*^ ^ I eni aDE ^ quti mour^ 

^XÌV. La°s"b0B. Xts' rT^lJzione 
cba ha fola delli balU. tu 

Tarn rDtcDvi inlErdicoiH ft' ion diocvHiu la 
Kiula della Sorbona. ivi 

TtiGdi^BtaD^^da'prabliag^omU^riginb 



Conuluiaudall'abaleCliaratia'oBsna, li5 
Ciloiiiiia a cabala di qiwHo ahalg. 49G 

Fni>ceKotts[ii.C^^cn del iiu lelo. iiS 
Sua umillà. 

Sua norta. 43t 
Appclln.da- qiulira •Muri aUa Swboaa. jjg 
AiipelUiioui coiD^^le a Toiu di diuua. ^ 

«'di' ''' 'PP^'"'"^ Delort Ssriion. Ho 
Sufì'o'' d ! '^doUn oe f.l.Yl'à lu ''^ il'urd^als* di 
^ione^el twai'al'dìrioliìf- 



Hili icaadaliiii italulili dal dollois Fellpi< 
PctU parrocchia d'Amlfarfl. i 

L' ialallitùliti dal papi e 



2 ^r.ei^ 
PH. H^o-', 



Digilized by Cooglc 



t4'\ 



